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T I T 0 L 0 VI. 

»*l CONTRATTO DI VERDITA. 

Di ri none generali del titolo della vendita. 
SOMMARIO. 

1. Il contralto di rendita rien regolato da regole 

comuni a tutti i contratti, e da regole ad el- 
eo proprie. 

2. Diviiione generale del titolo della rendila. 

.1. Vi sono alcuni altri atti che hanno gualche af- 
finità colla rendita , e di cui non trattati in 
quello titolo. 

1. Il contrailo di vendita , il più frequente fra 
tatti i contratti, vieti regolato, come le altre con- 
venzioni, dalle regole comuni a tutti i contratti, 
e dalle regole che gli sono proprie. Abbiamo «pie- 
gato estesamente le regole comuni nel titolo dei 
Contratti o obbligazioni convenzionali in genera- 
le , il che renderà necessariamente semplici le 
spiegazioni che dovremo dare su questo titolo , 
come pure su quelli che seguono nell'ordine del 
Codice. Ciò non pertanto alcun punto importante 
non sarà da noi trasandato; ma solo rimanderemo 
per gli schiarimenti ai volumi anteriori, a fine di 
evitare per quanto è possibile leinutiliripetizioni. 

2. Inolio capitolidivisero i compilatori del Co- 
dice il titolo della vendita : 

Il primo tratta della natura e della forma del- 
la vendita ; 
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Il secondo, delle persone che possono compra- 
re e vendere ; 

llterzo,delleeoseche possono essere vendute; 

Il quarto , delle obbligazioni del venditore ; 

Il quinto , delle obbligazioni del compratore ; 

Il sesto , della nullità e dello sciogiimentodel- 
la vendita ; 

11 settimo , dell’ incanto ; 

E finalmente l' ottavo , della cessione de’ cre- 
diti ed altri diritti incorporali. 

Questa divisione in fatti comprende tutto il 
subbietto, e noi pure la seguiremo , salvo a sud- 
dividere la materia contenuta inciascun capitolo, 
secondo che ci sembrerà utile e proprio a render 
più chiare le spiegazioni e la disamina delle re- 
gole di questo importante contratto. 

3. Vi sono taluni altri atti che hanno maggiore 
o minore affinità colla vendita , ma non se ne 
tratta in questo titolo. Tali sono le spropria- 
zioni forzate por debiti , e le spropriazioni per 
causa di pubblica utilità ; queste sono regolate 
da leggi particolari, c le prime sono l'obietto di 
un altro titolo del Codice. Vi sono pure le dazio- 
ni in pagamento , che non vengono esattamente 
regolate dai canoni della vendita, come decurta 
materia e verremo mostrando. 

CAPITOLO PRIMO 

Della natura e della forma del contratto 
di rendita. 

SOMMARIO. 

4. Diviiione del capitolo. 

V. Discorreremo in questo primo capitolo , 

1°. La natura del contratto di vendita , ed i 
suoi principali effetti ; 

2°. La forma di questo contratto , ed il modo 
col quale si pruova ; 
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3.° Lo promesse di vendere e comprare, e delle 
caparre. 

i.° Lo vendite fatto con condiziono, le vendilo 
fatte con alternativa , quello di coso vendute a 
numero, a peso o a misura ,o di cose che soglionsi 
Raggiare prima di farne la compra ; 

5.° In fine del prezzo nelle vendite. 

SEZIONI PRIMA. 

Dilla natura e de’ principali f /felli del contrailo 
di vendila. 

SOMMARIO. 

5. Definizione della vendila fecondo il Codice. 

6. E delia un contrailo consensuale e sinnllag- 

malico. 

7. Quei che lo formano debbono essere capaci di 

contraltare. 

8.11 contralto deve anche essere scevro dai risii di 
violenza , dolo ed errore. 

9. Non cessa la vendila di essere un contrailo si- 

nallagmatico perfetto sol perché sia eseguila 
immediatamente da una delle parti. 

10. Pur lullavia in questo caso , se le parli con- 
trattino con iscrittala privala , non è ne- 
cessario che la scrittura sia fatta in tanti 
originali quante sono le parli aventi un in- 
teresse distinto. 

11. Se però sia fistia in un solo originale, è d" uo- 

po uniformarsi alle disposizioni deli ari. 
me Cod. civ. 

li. Molli possono rendere a molti, e si seguono le 
regole ordinarie , se le parti non ri abbiano 
derogato. 

13. Se molti abbiano venduto, con lo stesso atto , 
per prezzi separati , benché uguali, vi so- 
no tante vendite quanti sono i prezzi. 

14. Non vi é vendita senza «no cosa che ne formi 

r abbietto. 

15. Y' ha mestieri ancora di un prezzo , e questo 
prezzo perché siavi vendita e non altro con- 
tratto , deve gene talmente essert in danaro 
contante. 

16. Nelle prime età non conoscermi la rendila 

come noi la comprendiamo : il commercio o- 
peravasi per via di permute : Diritto roma- 
no su questo punto. 

17. L' obbligazione del venditore è di consegnare 

la cosa al compratore, perché costui l’abbia a 
titolo di proprietario. 

18. Nelle antiche regole C obbligazione del vendi- 

tore non era precisamente di trasmettere la 
proprietà della cosa al compratore : secus vi- 
gente il Codice. 

(b) LL. CC. art. ti *7 toni, i La vendilo k oda conseaiMra. 
A eoli, q»Alr uno il nlmlijjo A doro uno boba , 0 l' Altro A pò- 
> farne il pretto. — Può lami con atto autentico, o con iscrit- 
» tara privata, t — C. A. $ io53 dir, c II contratto di compra 
a • rendita è quello in coi ti dà ad altri tuta rmi per una de- 


19. Altra notabile differenza del iirilto attuale 

con f antico, quanto al passaggio della pro- 
prietà per f effetto stesso delle convenzioni , 
senza che siavi bisogno di una qualsivoglia 
tradizione. 

20. Chi ha un titolo anteriore a quello di un al- 
tro è preferito a quest' ultimo , purché il suo 
titolo abbia data certa. 

21. Continuazione , ed osservazioni sull’ azione 
conosciuta in diritto romano sotto il nome (fi 
azione pubbliciana, e cast net quali ondereb- 
bero applicale pure nel nostro diritto le re- 
gole tulle quali era essa basata. 

22. Come vada decisa la quistione di proprietà 
fradue persone alle qualisiasi successivamen- 
te promesso una cosa semplicemente mobile. 

23. Sebbene la proprietà della cosa , nelle an- 
licbc regole , non passarne al compratore te 
non mediante la tradizione ,nulladimeno essa 
periva per lui , se mai fotte perita per caso 
fortuito, e prima che il venditore fosse in mo- 
ra , a meno che costui avesse tolto a suo ca- 
rico i casi fortuiti. 

24. Quantunque il contratto di vendita sia un 
contratto commutativo , pure non é necessa- 
rio per la validità della vendita che i van- 
taggi a ritrarne Steno uguali per le parli. 

25. L' errore sulla cosa slessa vizia il contrailo. 

26. E né pure avvi valido contrailo se per er- 
rore io compri la mia propria cosa. 

27. L'errore sulla materia o sostanza vizia pure 
il contrailo . discordanza a tal riguardo fra 
i giureconsulti romani. 

28. l: errore intorno alla bontà o qualità della 
materia non vizia la vendita , saico i casi di 
vizii redibitorii. Altre specie di errori che ni 
pure viziano il contralto, 

29. errore intornoal motivo particolare che in- 
dusse una delle patii a contrattare, non iuna 
causa di nullità, senza pregiudizio delle re- 
gole sui casi di dolo. 

30. Il dissenso sulla natura del contratto impedi- 
sce che vi sia un contrailo qualunque. 

3. Secondo il Codice ( art. 1582 ) (1) , la ren- 
dila é una convenzione colla quale uno si obbliga 
a dare una cosa , e F altro a pagarne il prezzo. 

Avvi quindi una cosa, un prezzo, ed il consen- 
so delle parti su questa cosa e sii questo prezzo: 
le quali tre coso sono essenziali al contratto di 
vendita , come man mano verremo mostrando. 

6.É questo, come vedesi.un contrailo consen- 
suale, cioè elio formasi col solo consenso;*ina{iag- 
malico perfetto , e per questo stesso motivo a ti- 
tolo oneroso , perfettamente eommulalico , o in- 
teressato dall'una e dall' altra parie. 

> terminala quanti!! di danaro. Quatte contratto ti «onorerà 

> come la permuta fra i titoli alti ad acquistare la proprietà. 

> L'acqoUto delta proprietà ai fa sol tasto colla traditone dal* 
9 larma venduta, fnitno a tanto che non sia consegnila, il 
1 venditore ne conserva la proprietà. » 
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In fatto esso produce obbligazioni scambiavo- gamento del prezzo , circa alia formazione del 
li : quella del venditore , di dar la cosa al com- contralto stesso , la quale si opera col solo coo- 
pratore ; e quella del compratore, di pagare il senso delle parti intorno alla cosa ed al prezzo 
prezzo al venditore. ( art. 1583) (1), come tra poco ci faremo a spie- 

Si compone da due fatti correlativi: quello del gare. Ed in vero la cosa si dà, o il prezzo si pa- 
venditore , che vende la cosa, e quello del com- ga, per lo adempimento di questo consenso : il 
pratose che la compra. Quindi nelle leggi roma- quale precede per questo stesso motivo ; cosi 
ne questa operazione vienechiamatacmpfio-cen- che è vero il dire di esservi stala obbligazione da 
dilio.e le azioni che ne nascono sono dette actio una parto e dall' altra , quando anche fosse per 
empii e a elio tendili. La prima è conceduta al un istante di ragione, il che basta per giustifica- 
compratore o al suo erede, contra il venditore o re la definizione di essere la vendita unaconven- 
il suo erede, per avere il rilascio della cosa ven- zione con cui uno si obbliga a dare qualche cosa 
dota ed essere guarentito dall’evizioneda secon- e l‘ altro a pagarla. 

da compete al venditore o al suo erede , contra 10. SI folta circostanza che la cosa viene con- 
il compratore o i suoi eredi , per essere pagato segnata nello stesso istante , o che il prezzo è 
del prezzo stabilito. pagato immediatamente , ha nondimeno questo 

7. E mestieri , per compire o spiegare la defi- eifetto, che sebbene si tratti qui di una conren- 

nizione da noi data del contratto di vendita , di -ione tinallagmalica , puro non è necessario in 
entrare in alquante spiegazioni. questo caso , ove le parti facciano una scrittura 

Primieramente , poiché la vendita è una con- privata , che essa sia fatta in doppio originale ; 
venzione , un contratto, si comprende immedia- ma basta che si abbia un titolo il Tenditore , il 
lamenta che essa non pud validamente rontrar- quale ha dato la cosa , o il compratore , che ha 
si se non tra ccdoroiquali sono capaci di contrai- pagato il prezzo : non è d' uopo che colui il qua- 
tare. Su questo proposito crediamo di dover rin- le ha adempito alla sua obbligazione ne fornisca 
viare a quanto dicemmo sulla capacità delle per- uno contra di se ; in somma l’ art. 1325 (2) non 
ione , nel titolo de' Contraili o Obbligazioni con- è più applicabile , poiché richiedendo questo 
rendanoli in generale, in quello ilei Matrimonili, articolo di farsi le scritture private contenenti 
in quello della Minore età, della Tutela e dell' lì- obbligazioni sinallagmatiche in tanti originali 
manci i>asione , ed in quello delf Interdizione. quante fossero le parti avente un interesse di- 

8. Ancora fa d' uopo che la vendita sia scevra stinto , ebbe in mira i casi in cui da queste con- 
dai vizii che rendono nulli i contratti, come Ter- venzioni risultassero obbligazioni scambievoli da 
rore, la violenza ed il dolo.Kimandiamo del pari adempiersi in oerenirr, oabneno rinuncio a certi 
al titolo de’ConlratlioObbligazioni convenzionali diritti esistenti , secondo quello che dimostram- 
in generale, per quanto riguarda questi vizii ed mo nel disaminarequestoarticolo nel tomo XIII, 
il modo come essi si purgano. Diremo nondime- n“ 146 (3). 

no in appresso poche parole sul vizio di errore , 11. Ma appunto perchè in questi casi vi è ob- 

chepuòdi frequente rinvenirsi inquestocontratto. bligazione da una sola parte e promessa di dare 

9. Spesso nelle vendite la cosa venduta è una cosa o di pagare una somma, l'atto che com- 
consegnata all' istante medesimo , abbenchi il prova questa promessa è sottoposto all' applica- 
prezzo si debba pagare più tardi ; e tic» verta zionc dell' art. 1326 (4). 

spesso il prezzo c pagato in contante , quantun- 12. Può la vendita esser fatta da molti a molti 
que la cosa debba consegnarsi trascorso un cer- cosi come da un solo ad un solo, e seguonsi quan- 
to tempo ; in line spesso l' operazione termina to a ciò le regole generali dei contratti : in 
nello stesso istaute coll'immediato trasporto del- conseguenza se varie persone abbiano venduto o 
la cosa . e col pronto pagamento del prezzo : comprato, le loro obbligazioni dividonsi fra esse 
tali sono la maggior parte delle v endite di cose prò parie virili , tranne convenzioni di aolidalità 
comprate nelle botteghe o magazzini pei giorno- o altra contraria convenzione , e tranne pura 
lieri bisogni dei compratori. Ma si fatte circo- ciò eh' è stabilito dal Codice di commercio ( ar- 
stanze non cambiano menomamente la natura ticolo 22 ) (5), per le obbligazioni de' soci! in no- 
del contratto di vendita , nè la definizione da noi me collettivo. 

datane , secondo il Codice; esso non rimane me- Ciò non pertanto ove siasi espressamente o ta- 
so per questo un contratto per effetto del quale diamente convenuto di non doversi rilasciare la 
uno si Mitiga a dare una cosa , e I' altro a pa- cosa, se non quando fosse pagato il prezzo , uno 
garla ; giacchi non ha alcuna influenza f inter- i de’ compratori non potrebbe , malgrado il ven- 
vallo pin o men lungo che può esservi tra il con-1 ditore , farsi consegnare la sua porzione delt’og- 
senso delle parti ed il rilascio della cosa o il pa- 1 getto, offrendo soltanto la sua parte del prezzo: 

(i) LU CC. art. i4oS temi, riportato infra, pop. , noto {SI za... Vr. — Tomo VII , pop. oli , MI* prooonlo od il. 

( 4 ) ol ■* Si. —C. A. fi 10 SS coni. riportato sopra , pop . 4 , (4) LL. CC.orl.i»8o modi!, riportolo nel torno VII, pof.»<9f 

torto fi) al n* 5. opto (A) ol „• ,66. 

(o) LL.CC.orl. ,*79 rondi!, riportato noi toro» Vii. pir li,, (5) LL. ree. ooron. ort. Si coi»r. 
noto (fi) ol o* ,4S. 
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cn«l vini deciso dalia I. 78 , g 2 . ff. de eonlrah. 
empi. , anche riguardo agli eredi di un compra- 
tore, nel caso di un fondo venduto in queste mo- 
do : ul toltila pecunia , traderctur potsrttin. Ma 
torneremo a parlare di quanto riguarda gli cre- 
di, quando tratteremo delle obbligazioni del ven- 
ditore nel capitolo IV. 

13. Ove diverse persone abbiano comprato o 
venduto collo stesso atto cose separate per prezzi 
distinti , benché uguali , vi sono tante vendite 
quanti sono i prezzi , e le obbligazioni che ne 
derivano sono per ogni vendita le stesse che se 
ve ne fosse una sola. 

lì. Si richiede nella vendita . coinè in tutti i 
contratti , una cosa che ne sia l' oggetto , e la 
cosa dev' essere determinata , come il tale ca- 
vallo , il tale fondo ; o almeno capace di deter- 
minarsi , come il grano di cui avrà bisogno que- 
sto anno per la mia casa, i frutti da nascere dal 
tale fondo nel tale anno. Pud ancora la cosa ven- 
duta consistere in una semplice speranza , come 
il prodotto die potrà aversi da un getto di reto, 
jaclus retis. Discorreremo nel capitolo III più 
estesamente delle cose che possono formare la 
materia della vendita. 

lb.Vi è del pari mestieridi un prezzo.il quale 
generalmente deve essere in contante , giac- 
ché se fosse in un'altra cosa , anche di diversa 
specie, come un cavallo che venisse dato in cam- 
bio di un bue, sarebbe questa non già una vendi- 
ta, ma una permuta: contrattolecui regole gene- 
rali sono nel nostro diritto simili a quelle della 
vendita , ma che purtuttavolta ne ha alcune che 
gli sono particolari. Per altro noi spiegheremo in 
appresso le regole che al prezzo si riferiscono. 

10. Nel cnminciamento delle società il con- 
tratto di vendita, siccome noi lo intendiamo, era 
necessariamente ignoto, non essendovi segni rap- 
presentativi e comuni del valor delle cose (a) : 
rontrattavasi per la via che noi chiamiamo per- 
muta , ed i Romani permutatio. Ino dava la co- 
sa di cui voleva disfarsi per aver da un altro 
quella di che abbisognava. Ma ben si vede quan- 
te difficoltà ed ostacoli doveva incontrare questo 
mezzo di procurarsi le cose bisognevoli alla vita: 
non sempre colui al quale si chiedeva una cosa 
aveva bisogno di quellachcglisi offriva incambio, 
ed i valori rispettivi delie cose di raro pur si rin- 
venivano.Ondc schivare sifatti inconvenienti, s’in- 
ventarono le monete , che furono segui comuni o 
rappresentativi di tutti i valori che si volessero 
dare alle cose , secondo i tempi , i luoghi e l’u- 

(a) I Greci nulladimeno facevano servire come valore conm- 
ne i buoi e te loro cuoja : c»i compravano fondi , case , schiavi 
per meato di tanti buoi , tante euoja. V. Vinniooef fnttil . , 
tit. de Empi, et rendi t. , $ e. 

ili) L. i , ff. de contrahenda empitone. 

(e) Ed il giureconsulto Celso , nella I. 16 , ff. de condici, 
cauta dola , cauta non tecttla , considera ali' opposto il con- 
tratto do ut det corno nna specie di permuta in un caso in cui 
una delle parli abbia dato all* altra danaro monetato per 
avere uno «chiavo : dedi libi pretini im ut mifii Stichnm da* { 


tilità di ciascuna di esse. Generalmente i metalli 
furono prescelti, come la materia più alta a per- 
petuare la durata di questi segni atteso la loro 
durezza, ed a rappresentare il valore delle cose 
colla loro rarità e colle loro qualità specifiche. 
Dove fu possibile procacciarseli , furono scelti 
in preferenza l’oro , l’argento , ed il rame. Si 
die loro una forma speciale , c vi si impresse 
un'impronta che attribuì adessi un carattere 
pubblico e legale (b). Le leggi o l' uso determi- 
narono il valore di ciascuna specie di moneta, in 
ragione della qualità, del peso e della rarità del- 
la materia di cui era essa formata, e questo va- 
lore rappresentò quello delle cose di cui ciascu- 
no voleva disfarsi o che bramava procurarsi. 

Più rare allora divennero le permute ; esse 
furono generalmente surrogate dalle compre o 
vendite; ed il commercio, fino allora naturalmen- 
te limitatissimo , si estese in breve con la civil- 
tà : fu agevole quindi procacciarsi le cose neces- 
sarie alla vita , o che ne moltiplicano i piaceri 
ed i comodi ; e chi possedeva cose superflue 
potè sbarazzarsene con maggior vantaggio e 
con maggiore facilità. 

Pur tuttavolta, non già che i giureconsulti ro- 
mani sieno stati di accordo sulla distinzione del 
contratto di vendita da quello di permuta : non 
tutti credettero che per osservi vendita , fosse 
necessario che quello che una delle parti dà al- 
l'altra per avere anche essa una cosa, sia danaro 
monetato, contante. 

Eravi del pari vendita, secondo Sabino eCassio, 
capi della setta chiamata de’ Sabiniani , nell' o- 
perazione colla quale uno de' contraenti , per a- 
vere una cosa , come un cavallo , un abito , da- 
va dal suo canto un' altra cosa che non era da- 
naro , come un vaso , uno schiavo. Si diceva da 
essi esservi state vendite prima d'inventarsi le 
monete , e si citavano in sostegno del loro pare- 
re alcuni luoghi di Omero nell' Iliade , in cui 
quel principe de' poeti , parlando di operazioni 
nelle quali uno aveva dato una cosa e ricevutone 
invece un' altra che non era moneta , adopera 
vocaboli che nella lingua greca più alla vendita 
che alla permuta si adattano (c). 

Sostenevano , per l’ opposto , Nerva e Pro- 
cuio , fondatori della scuola detta de' Proculea- 
ni, che la vendita sia un' o|>erazione distinta da 
quella della permuta; clic nella permuta non av- 
vi nè prezzo nè mercanzia , nè compratore nè 
venditore , essendo ciascuna delle cose nel tem- 
ilo stesso mercanzia c prezzo, e ciascuno de'con- 

ree ; tua perché colui il quale aveva promesso io «chiavo era* 
•i obbligato a renderne proprietario ehi gli aveva dato il da* 
aaro «la qual cosa viene indicata dalla parola darre ; nam 
04 » est rem accipientit tacere « J tic tiatfue « i£ Insti!. de 
s ietionibut . Laddove uoMa vendita il venditore non obbligava»! 
a rendere il compratore proprietario della co»a : ma volo pro- 
metteva rilasciargliela e faroelo godere liberamente , guaren- 
tirlo dalla evitione : Pntetiare rem venditor ienelur , ut eoa* 
plori habere ficcai ; I. io , § i , II. de aetionib. empi, et vend. 
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traenti nel tempo stesso venditoree compratore; | 
mentrecliè nella vendita liavvi edeve esservi una 
cosa ed un prezzo , un compratore ed un vendi- 
tore ; ed è questa la opinione seguila dal giure- 
consulto Paolo , nella 1. 1 , IT. de con truh. empi., 
in cui dice : Sed terior est Nerette et Proculi sen- 
tenti» : non» ut aliud est vexdere , aliud esse- 
re , alius emptor , alius rExnnoR , tic aliud 
est praetwm aliud meri , quod in permutatio- 
ne discerni non potest uter emptor , u ter rendi- 
tor sii. 

Giustiniano nelle sue Instituta , tit. de empito- 
ne eteenditione , si attenne al parere de’ Pro- 
culeani. 

Nè era questa del resto una disputa di parole; 
poiché a prescindere che le azioni nel contrat- 
to di permuta non erano simili a quelle del con- 
tralto di vendita , fra queste due specie di con- 
venzioni v' erano numerose ed importanti dif- 
ferenze, sia nella formazione del contratto stes- 
so , sia negli effetti. La vendita era un contratto 
nominato , contractus nominatus ; la permuta 
annoveravasi fra i contractus innominati: la pri- 
ma si formava , come presso noi , col solo con- 
senso delle parti sulla cosa e sul prezzo , e pro- 
duccva obbligazioni ed azioni vicendevoli ; lad- 
dove riebiedevasi nella permuta la tradizione re- 
ciproca delle cose ; e se una delle parti soltanto 
aveva data la sua, poteva senza alcuna difficolti 
ridomandarla, lincile non avesse ricevuta l'altra in 
sua vece, a meno che non preferisse di aver quel- 
la ch'erale stata promessa , nel qual caso aveva 
azione per farsela rilasciare ; cosi che ninna ob- 
bligazione o azione in diritto derivava dalla so- 
la convenzione di permuta; questo era un pat- 
to non obbligatorio. Ma non appena una delle 
parti aveva eseguita la convenzione col rilascio 
della sua cosa , oravi allora contratto: perù que- 
sto contratto produceva azione soltanto in fa- 
vore di essa parto ; era unilaterale (a) , laddove 
la vendita era ed è ancora un contratto perfetta- 
mente sinallagmatico. Vi erano pure altre dilTe- 
renze fra queste due specie di convenzioni. 

E quantunque si fatte dilTerenze sieno oggidì 
meno numerose e meno importanti , pure ve ne 
sono ancora molte fra queste due specie di con- 
tratti, perchè non ahbiansi a confondere l'uno 
coll’ altro ; per la qual cosa i compilatori del 
Codice civile li distinsero, formandone t'obbielto 
di due titoli separati. 

17. L' obbligazione del venditore di rilasciare 
la cosa non è della natura di quella di un loca- 
tore, il quale si obbliga puro a dar la cosa loca- 
ta al fittajuolo perchè questi possa goderne: essa 
è di consegnargli la cosa perchè l'abbia a titolo 
di proprietario , a fine di poterne disporre a 
suo piacimento. Nemo potei t viderirem tendidis- 


se , de cujus dominio id agitur , ne ad emptorem 
transetti; sed hoc aul locatio est , aut aliud genut 
contractus-, I. 80, IT. de contrah. empi. 

18. Ciò non pertanto nel diritto romano , di 
cui erano le disposizioni seguite in quanto a ciò 
nella nostra antica giurisprudenza , come si può 
vedere nel trattato del Contratto di rendila di 
Pothicr.il venditore, porla natura del contratto 
di vendita, non obbligavasi precisamente a ren- 
dere il compratore proprietariodella cosa vendu- 
ta, ma soltanto a fargliene la tradizione ed a far- 
nclu godere liberamente; a difenderlo, in caso di 
turbativa da parte di un terzo, il quale avesse 
preteso competergli diritti sulla cosa , ed a gua- 
rentirlo dall’evizione totale o parziale. Questo 
precisamente dicevano i giureconsulti romani 
colle parole : l'enditor tenelur rem implori fro- 
tta re ut eam halttrt illi liceal. Era dunque la ven- 
dita delia cosa altrui perfettamente valida: Kem 
alienimi dislrahcre quem posse , nulla dubitalio 
est; nam empito est et rendilio;sed rei implori au- 
ferri potest ; I. 28 , tf. de contrah. empi. Donde 
desumevasi la conseguenza che il venditore il 
quale aveva venduta e consegnata in buona fede 
la cosa altrui , non poteva essere convenuto ir» 
giudizio dall' acquirente insino a clic costui non 
fosse turbato nel suo godimento. Era sembra- 
to ai giureconsulti romani di tal forza I' Giret- 
to di tale vendita c tradizione, elio costituiva il 
compratore in causa usucapiendi, da far loro ne- 
gare al compratore ogni azione iu sino a che non 
fosse turbatola se il venditore avesse venduto, 
quando sapeva che la cosa fosse d'altri, a qualcu- 
no che ciò ignorava , allora la sua mala fede lo 
rendeva soggetto all'azione per danni ed interes- 
si del compratore, anche prima che costui fosse 
molestato dal proprietario.il giureconsulto Afri- 
cano insegna chiaramente tutta questa dottrina 
nella I. 3, g 1, IT. de aclionihus empii et venditi, 
le cui parole meritano di essere ri ferite: Si scimi 
alicnam rem ignoranti vendideris , eliam prius- 
quam ecincatur , uliliter me ex empio aclurum 
putacit in id quanti mia intersit meam esse fa- 
ctum; quameis enim alioquim ce rum sit cen dito- 
rem haclenus teneri , vt rem emptori uarere 
LtCEAT, NOE ET! AM UT EJl'S FACIAT, quia tamia 
dolum malum allesse prastare debeat , teneri 
«uni qui sciali alicnam, non suam , ignoranti 
vendidit. 

Per l'opposto, nelle promesse per istipulazione 
il debitore era obbligato di rendere il creditore 
proprietario della cosa promessa (b) : la sua ob- 
bligazione era di dare rem , cioè di rendere pa- 
drone della cosa colui al quale era stata promes- 
sa ed a cui veniva pagata (c): il solo pagamento 
di questa cosa liberavaio dalla sua promessa ; e 
perchè il pagamento di un debito sia valido, bi- 


(*) V. nel Difetto il titolo de remm permutaticele , ed il li- I ut eogilur qui Jrn/Uim stipulanti ipoptmdi ; L. *5, pnneip., 
loto de praeteriptil verbit. I tf , de centrati, empi. 

(b) Qui vendidit, nerette non habet rem empierti facete ,1 (e) E lo »tf»o avveniva natta permute. 

Dihanton, Voi. IX. 2 
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sogna che colui il quale lo faconda colui al quale 
è fatto proprietario della cosa pagata, affinchè il 
creditore possa usarne e disporne a suo grado. 
Quindi il compratore era obbligato di rendere il 
venditore proprietario del danaro dato in paga- 
mento. 

Erasi dai Romani creduto che il contratto di 
vendita, il più frequente ed il più necessario di 
tutti i contratti , sarebbe cagione di soverchie 
controversie e liti.se per la sua validità il vendi- 
tore fosse obbligato di giustificare ch'egli aveva 
la proprietà della cosa, quando la vendette, e con- 
segnò al compratore. Avevano essi creduto di 
provvedere bastantemente agl' interessi di quo- 
st’ultimo, facendo derivare dalla vendita un tito- 
lo elio gli servisse di base per acquistare la pro- 
prietà della cosa mediante l'usucapione , c dan- 
dogli un'azione di guarentigia in caso di turbati- 
va o di evizione. 

Che che ne sia, nel nostro diritto attuale , c 

er la disposizione dell'art. 159!) (1) , nel quale 

detto di esser nulla la vendita della cosa atlrui ì 
non vi è alcun dubbio che ('obbligazione del 
venditore sia di conferire al compratore la pro- 
prietà della cosa venduta , tranne clausola in 
contrario , a cagion di esempio per cffi'tlo delle 
stipulazioni di non esser dovuta guarentigia.Que- 
sto sarà da noi più ampiamente spiegalo quando 
esamineremo questo articolo nel capitolo III. 

19. Un'altra dilfercnza tra il diritto attuale c 

10 antico, molto più importante, giacché essa non 
si applica soltanto alle vendite , ma ad ogni ob- 
bligazione di dare un corpo certo c determinato, 
si e che presentemente , e supponendo il vendi- 
tore proprietario della cosa venduta, ne diviene 

11 compratolo anch’egli proprietario col solo 
fallo del contratto di vendita, senza che di alcu- 
na tradizione vi sia bisogno , e quantunque il 
prezzo non sia ancora pagatb ( art. 1583 ) (2) ; 
salvo lo scioglimento ilei contratto, so non lo sia 
di .poi, siccome appresso vedremo. 

È questa l'applicazione alla vendita della re- 
gola generale stabilita dall' art. 1138 [3) , d'on- 
de traemmo lo conseguenze nel tomo X, n" 423 
e seguenti (4). 

In vero , dicendo l’art. 1583 (5) , che la pro- 
prietà della cosa venduta si acquista dal compra- 
tore riguartlo al venditore , appena che si è con- 
venuto della cosa e del prezzo, sembra voler fare 
intendere che il compratore sia proprietario sol- 
tanto riguardo al venditore col solofatto del con- 
tralto di vendita, e che relativamente ai terzi , 
vi vuole qualche cosa di più; clic per gl'immobi- 
li, a cagion di esempio, la trascrizione, richiesta 

(i) LL. CC. art. »iiÌ rnnf. 

(*) LL. CC art. conf. riportato infra t pag. i3 , no- I 
la ( i l al n" 3 1 . 

(5) I.L. C.C. art. roga eonf. — C. A. f 4*5 dir. riportali sol 
tomo VI, pag. 117. noia (1) al n” 4*7' 

(il Edi*. Pr. —Torno VI, pag. ito della prcicntc edizione. 

(5) LL. CC. art, jiaS conf. 


dalla logge degli 11 nebbioso anno vii tulle ipo * 
teche , perchè I’ acquirente fosse anche riputato 
proprietario riguardo ai terzi, fu similmente ere? 
dota necessaria dai compilatori del Codice, per- 
chè il compratore potesse giovarsi del suo titolo 
contro questi medesimi terzi. Ma tale conduzio- 
ne sarebbe erronea: non è questo che volle diro 
l'articolo, poiché, nel compilarlo, non s' intese di 
troncare la quistione , assai dibattuta allora , so 
mai si manterrebbe il sistema della legge di neb- 
bioso circa alla necessità delia trascrizione ri- 
guardo ai terzi : la risoluzione di tale quistione 
fu rimandata alla discussione sul titolo dei pri - 
vilegi e delle ipoteche. Quivi, è pur vero, la qui- 
stionc non venne risoluta esplicitamente , ma lo 
fu implicitamente essendosi omesso nella nuova 
legge la disposizione di quella di nebbioso; par- 
landosi della trascrizione nel titolo dei privilegi 
e delle ipoteche soltanto come mezzo di purgare 
gl’immobili da si fatti pesi, e non già come di un 
mezzo necessario a stabilire la proprietà nella 
tale 0 tale altra mano. Trovasi del pari la qui- 
stione implicitamente risoluta dal Kart. 2182 (6), 
ned quale è detto clic il venditore non trasmette 
allo acquirente se non i diritti eli’ egli ha sulla 
cosa venduta ; giacché so per effetto di una pri- 
ma vendita , gli abbia trasferiti al compratore , 
lo che è incontrastabile secondo lo stesso artico- 
lo 1583 (7), è chiaro che più non ne aveva t ed 
. in conseguenza che non potette trasferirne ad 
un’altra persona, alla quale dopo questo primo 
contratto vendè la medesima cosa. Cosi veniva 
egli a vendere la cosa altrui , vendita nulla ai 
termini dell’art. 1599 (8). Vedi del resto quello 
che dicemmo su questo punto, che al presento 
non dji più luogo a dubbio alcuno , nel tomo X, 
n° f *27 e seguenti (9), 

20. Nè è necessario, perchè un primo acqui- 
rente d'immobili, il quale abbia comprato dal pa- 
drone della cosa , possa giovarsi del suo titolo 
contra un secondo acquirente degli stessi immo- 
bili per atto autentico, clic questo titolo sia an- 
eli’ esso in forma autentica: basta una scrittura 
privata; è mestieri solamente che questo atto , 
per poter essere opposto al secondo compratore, 
abbia acquistato una data certa anteriormente al 
tempo in cui questo secondo acquirente contrat- 
tò egli medesimo col venditore, o per citello del 
registro , o di uno degli altri modi indicati ncl- 
l’art. 1328(10). 

Imperocché se due oompratori successivi del- 
lo stesso immobile abbiano contrattato con la 
medesima persona, proprietaria dcdla cosa, uno 
con iscrittura privata, l’altro con atto autentico, 

(6) LL. CC. art. co: 6 eonf. 

(7) LL. CC. art. i4>8 eonf. riportato infra , pag. i3 , 
nota ( 1 )al n* 3f. 

(8) LL. CC. art. i44trmtf. 

(9) Edia. Fr. — Tomo VI, pag. ita della presole odia. 

(10) LL. CC.art.ia8t eonf. riportato nel tomo Vll,pag.a66, 
nota (4) al u aa6. 
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devo indiibilatamenle esser preferito il possesso- 
re dell' atto autentico , sebbene la scrittura pri- 
vata avesso una data anteriore , se quota da- 
ta non fosso divenuta certa al giorno in cui l’ot- 
to autentico fu stipulato. E lo stesso sarebbe del 
possessore anche di una scrittura privata , se 
questa avesse sull’ altro atto il vantaggio dì una 
data certa anteriore. Questo fu da noi chiara- 
mente dimostrato nel tomo XIII,n°i3*2 e seguen- 
ti (1), dove confutiamo il parere di Toullier , il 
quale si avvisa che la scrittura privata la quale 
abbia una data anteriore a quella di un atto au- 
tentico , debba prevalere circa alla quistione di 
proprietà , quantunque questa scrittura privata 
non avesse acquistato una data certa al momen- 
to in cui fu stipulato l’atto autentico; la qual cosa 
è manifestamente in contraddizione col succen- 
nato articolo 1328. 

Sarebbe anche indifferente, in quanto alla no- 
stra risoluzione , che il possessore della scrittu- 
ra privata si trovasse in possesso dell’ immobi- 
le , e che vi fosse anebo già al tempo in cui fu 
stipulato l’otto autentico. Potette il secondo com- 
pratore credere che vi si trovasse a luti’ altro 
titolo che quello di acquirente , quantunque si 
debba presumere che ciascuno possegga per sè 
ed a titolo di proprietario ( art. 2230 ) (2) : la 
vendita che si faceva doveva farglielo credere , 
poiché non si doveva presumere la mala fede 
del suo venditore. 

Ma so chi ha acquistato con scrittura privata 
senza data certa , abbia comprato dal padrone 
della cosa, o da qualcuno che aveva da lui o dal- 
la legge facoltà di vendergliela , mentrechè il 
compratore stesso con atto autentico comprò da 
un' altra persona, ben si vede che la quistione Tn 
petitorio debba esser decisa a favore del primo , 
polche egli ha la proprietà effettiva, quando che 
il secondo ha un semplice titolo idoneo a fargli^ 
la acquistare per effetto della prescrizione di 
dicci o venti anni , volendo ancora supporre lui 
in buona fedo , ed il suo titolo non nullo per vi- 
zio di forma. 

21. Ponendosi per ipotesi che colui il quale'vcn- 
dette successivamente lo stesso immobile a due 
persone non ne aveva la proprietà, sarebbe que- 
sto uno di quei casi in cui il diritto romano ac- 
cordava l'azione detta pubbliciana, azione conce- 
duta a chi aveva ricevuto in buona fede a non do- 
mino , e che aveva perduto il suo possesso per 
qualche motivo prima di avere acquistata la pro- 
prietà mediante l’usucapione : il Pretore gli per- 
metteva la rivendicazione come se avesse pre- 
scritto; § 6 , lustit. de actionib .; e 11 *. tit. de in rem 
public. acl. Ma perchè ciò avvenisse era mestieri 
che il suo titolo fosse più apparente di quello del 
reo convenuto, vai dire, bisognava generalmente 
che fosse anteriore, e riguardavasi come avente il 

(i) Edi*. Fr.— Tomo VII, pag. 9)7 dell* preterita edi«. 

(•) LL, CC. art. ai SS conf. 


titolo anteriore colui al quale la cosa erasi 
prima consegnata, in virtù di una giusta causa , 
benché un altro avesso comprato dalla medesi- 
ma persona la stessa cosa prima di lui; 1.9, g V, 
ff. de public. act. 

Nel trattar che facemmo del diritto di proprie- 
tà, parlammo di i quest’ azione nel tomo IV, n ' 1 233 
eseguenti (3). Ivi dicemmo che , secondo il pa- 
rere di Voet c di altri gravi autori , quest a- 
zione era ammessa anche nel diritto moderno , 
in cui si confonde quasi sempre con la rivendica- 
zione propriamente detta , e si esercita in quel 
casi nè’ quali avrebbe luogo la stessa rivendica- 
zione . cioè come se si fosse ricevuto la cosa dal 
vero padrone, o come se mai si fosse prescritta. 

Paolo, a modo di esempio, mi vendette e con- 
segnò un fondo del quale non era proprietario, ~e 
che io credeva di appartenergli: prima di averne 
prescritto la proprietà , io ne ho perduto il pos- 
sesso per una causa qualunque : un terzo se no 
è impossessato senza titolo , o vero questo me^ 
desimo immobile é stato venduto c consegnato 
dallo stesso Paolo, dopo la vendita che me ne a- 
veva egli fatto : vero è che io non sono proprie- 
tario dello immobile, poiché Paolo , il quale me 
lo vendette e consegnò, nè pure lo era , come si 
suppone , ed io non ho ancora prescritto la pro^ 
prietà ; or fa d' uopo per regola essere proprie^ 
tario e provarlo , onde poterò sperimentare la 
rivendicazione con buon successo : nondimeno 
io debbo essere preferito , almeno in petitorio : 
posso procedere per via di rivendicazione come 
se avessi prescritto ; lo che mi sarebbe sopraF 
tutto utilissimo se non potessi ricuperare il pos^ 
sesso in possessorio , o perchè avessi già tenta- 
to in vano questa via , o perchè avessi lascialo 
scorrere il tempo utile per agire , il quale è di 
un anno , secondo I 1 art. 23 Cod. proc. (fr). 

Nella ipotesi in cui la medesima persona non 
proprietaria di una cosa , l'abbia venduta sepa- 
ratamente a due persone le mia li. la compraro- 
no in buona fede .(indiano , il cui parere fu aP^ 
bracciate da ripiano , nella I. 9 , g \ ff. de pu- 
blic. ad. , opinava che l’azione pubbliciana TI 
apparteneva a quello fra i due compratori a cui 
erasi prima consegnato la cosa , ed in conse- 
guenza che egli doveva riportare la vittoria inpe- 
titorio.ma clic se i due acquirenti avessero com- 
prato a parte da due persone non proprietarie 
nè I’ una nè l’altra , quello che possedeva at- 
tualmente esser dovesse mantenuto ( in petito- 
rio , giacché questa risoluzione non pregiudica 
gl’ interdetti per fatto di spoglio")! 

Nerazio , il quale era di un’altra setta , cre- 
deva per contrario indistintamente , nella I. 31 , 
g fin. , ff. de ad. empii et venditi , che tanto 
i due acquirenti avessero comprate dalla me- 
desima persona , quanto se avessero comprato 

fil E di». Fr. •• Tomo II, pag. 18 * «Ulta preterita edit, 

(4) LL. Proced. cìt. art. 197 conf. 
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da diverse , non proprietarie nò runa nò l’altra , 
dovesse riportare la vittoria in petitorio chi è at- 
tualmente in possesso della cosa. 

La qual cosa è contraria alla regola di diritto 
(I. 98, IL de reg.jur .), Quotiens utriusyue causa 
lucri (a) ralio verlìlur , is \ r.efercndus est cujus 
in lucrum causa tempore praecedit. 

Adunque la opinione ai Giuliano e di Ulpiano 
dovrebbe esser preferita nel nostro diritto ; ma 
converrebbe attenersi all* anteriorità del titolo 
con data certa , nel caso in cui la cosa fosse sta- 
ta venduta dalla stessa persona , non proprieta- 
ria , a due persone successivamente , anziché 
arrestarsi alla data del rilascio del possesso ad 
uno de’ compratori da parte del venditore ; poi- 
ché altro non è il rilascio nel nostro diritto at- 
tuile che una esecuzione del contratto , soprat- 
tutto quando si tratti d’ immobili. 

Ma sarebbe da seguirsi la opinione di Nera- 
zio.e conseguentemente conservare nel petitorio 
colui che fosso attualmente in possesso , se i ti- 
toli fossero dalla stessadata.o se essendo di data 
diversa, i compratori avessero comprato da diffe- 
renti persone, entrambe non proprietarie; e nel 
possessorio si dovrebbe mantener quellodei due 
compratori il quale tenesse il suo diritto da quel- 
lo dei due venditori eh* è o ch’era in possesso in 
tempo della vendita da lui fatta , purché colui il 
quale ha comprato dall’altrovenditore non aves- 
se anch’ egli il possesso da un anno almeno. 

22. Quando trattasi di cose mobilila proprietà 
è ugualmente trasferita al compratore col fatto 
del consenso sulla cosa e sul prezzo , almeno 
per diritto comune , ed in conseguenza il com- 
pratore offrendo il prezzo immediatamente , ove 
non gli sia accordata dilazione , avrebbe diritto 
di far pegnorare la cosa fra le mani del vendito- 
re , e farsela rilasciare come sua : ma attesa la 
massima del nostro diritto francese , in fatto di 
mobili il possesso cale per titolo ( art. 2279 ) (1), 
I’ art. 11*1 (2) dispone che « se la cosa che ta- 
» limo si è obbligato di dare odi consegnare siic- 
» cessivamento a due individui , è puramente 
» mobile, quegli fra di essi cui ne fu dato il pos- 
» sesso reale , sarà preferito c resterà proprie- 
» tario , ancorché il suo titolo sia posteriore di 
» data ; purché però il possesso sia di buona fe- 
» de » : cioè purché nel riceverò la cosa egli a- 
vesse ignorato eh* era già stata venduta o data 
ad altra persona {imperocché deve essere in buo- 
na fede nel tempo stesso in cui gli vien fatta la 
tradizione, e non soltanto al momento che com- 
prava la cosa , o che gli era promessa ad altro 
titolo : egli acquista con la tradizione o rilascio 

(t] Secondo che os*erra bcnWsimo Polhicr ( ad Pandectai , 
li», a* in rem publieiana aetiane ) , uterqu e cerini de lucro , 
icilieet de u tue a pione. 

It) LL. CC. art. n 85 confi. 

(«) LL. CC. art. 1095 conf.— C. A.§ 367, riportali nel tomo 
TI , pie. tc 3 , noia ( 3 ) al n* -43 1 - 

( 3 ) LL. CC. art. ioga conf. — C. A . 4*5 dir. riportati nel 
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il possesso effettivo , c perchè sìa preferito v il 
Cod. richiede che questo possesso sia in buona 
fede. 

23. Ma sebbene secondo le antiche regole la 
proprietà della cosa venduta non passasse al- 
I* acquirente se non con la tradizione , oulladi- 
mcno la perdita di questa cosa , nelle vendite 
semplici e di corpi certi e determinati , anda- 
va a danno di lui e non del venditore , purché 
fosse avvenuta senza colpa di costui e prima che 
egli fosse in mora di rilasciare la cosa ; ed il 
compratore non era meno in obbligo di pagare il 
prezzo convenuto. Puossi rammentare tra gli al- 
tri testi che stabiliscono questa dottrina , se- 
guita nella nostra giurisprudenza , come lo af- 
fermano Domat e Pothicr, il § 3 nelle Instituta, 
de empi, et t end. , e la legge 8 , ff. de periculo 
et commodo rei v enditae. Il venditore , ili vero , 
era proprietario della cosa finché non I' aveva 
rilasciata ; ma erane anche debitore in ragione 
della vendita , e gli andava applicata le regola 
omnes debitore» rei certae, interitu rei liberantur. 
La sua obbligazione trovavasi estinta in uno de’ 
modi indicati dalle leggi , e spettava al compra- 
tore lo adempiere dal canto proprio alla sua. 

Niente del resto impediva di convcnire,con un 
patto particolare , che la cosa sino alla tradizio- 
ne sarebbe a rischio del venditore ; 1. 1. ir, de 
peric . et commodo rei vend. 

Al presente, oltre la regola che ogni debitore 
di un corpo certo viene liberato con la perdita dello 
stesso, avvenuta senza colpa sua e prima che egli 
fosse in mora (quando d’altra parte non abbia tol- 
to a suo carico i casi fortuiti, art. 1138 e 1302(3), 
avvi una ragione per decidere che quello il quale 
comprò puramente e semplicemente un corpo 
certo debba sopportare la perdita della cosa,qua- 
lora sia avvenuta senza colpa del venditore e pri- 
ma ch’egli fosse in mora : e la ragione sta in 
questo che il compratore è divenuto proprietario 
della cosa col solo fatto della vendita , ed è mas- 
sima eziandio che fu perii domino.L*art.ll38(&) 
pone evidentemente la perdita a carico del com- 
pratore, e P art. 1585 (5) ve la pone implicita- 
mente , col dire che quando si vendono mercan- 
zie non in massa, ma a peso, numero o misura, 
la vendita non è perfetta , in questo senso che 
lo cose vendute stanno a rischio del venditore in 
sino a che esse non sieno pesa te, numerate e mi- 
surate : adunque se sieno vendute in massa , lo 
che ne fa un corpo certo, o se trattisi di ogni al- 
tro corpo certo e determinato, la cosa è a rischio 
del compratore , sebbene non siasi ancor fatta 
la tradizione. Or è mestieri perché sia essa re- 

tomo TX, pag. >17 y nota ( 3 ) al n" 417. — LL. CC. art. i *56 
conf. — C. A. J 080 riportati nel tomo TU » pag. 170, nota 
(1) al n* 48q. 

( 4 ) LL. CC. art. ioga conf. — C. A. J 4*5 dir. riportali nel 
tomo VI, pag. 117, nota ( 3 ) al n‘ 417. 

( 5 ) LL. CC. art, i 43 o conf. 
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almentc a suo rischio, o non a quello del vendi- 
tore, che paghi il prezzo da lui promesso. Final- 
mente l’art.Ì624 (lj dichiara che la quistione se 
la perdita o la deteriorazione della cosa venduta, 
prima di consegnarsi , debba andare a carico del 
compratore o del venditore, viene giudicata a nor- 
ma delle regole dettate nel titolo de' Contraili , o 
delle Obbligazioni convenzionali in generale. Or 
sì fatte regole liberano il venditore della cosa, e 
non liberano del pari colui che promise di pagar- 
ne il prezzo. V. del resto sul dubbio che fece na- 
scere questo punto importante , quanto dicem- 
mo sull* art. 1138 (2), nel tomo X n° 422 (3) , 
dove riferiamo le opinioni degli autori che furono 
discordi sulla quistione nelle antiche regole. 

24. Sebbene il contratto di vendita sia uu con- 
tratto commutativo , nel quale quanto uno dà 

aceto (medesima legge, $ 2 ) : ovvero quando io 
credo di comprare candelieri di oro, c ini si con- 
segnino di rame ; sebbene sieno simili a quelli 
che ho creduto di comprare; 1. 14, IT. eodem tit. 

Indipendentemente dal vizio di dolo che si 
rinverrà quasi sempre in simil caso , il vizio di 
errore basta per fare annullare la convenzione, e 
dispenserà il compratore dal provare il dolo del 
venditore. Può il compratore allegare la sua im- 
perizia in simil caso , giacché ellettivamento 
molte persone non hanno le conoscenze necessa- 
rie per assicurarsi della materia di cui sono for- 
mato le cose che comprano. Ignoranlxa emptori 
prodest , guce non in supinum hominem cadit ; 
1. 15 , § 1 , IT. hoc tit . 

Nondimeno su questo caso i giureconsulti ro- 
mani non furono concordi .Consentivano tutti clic 

6 riguardato coinè l' equivalente di quello elio 

l’errore sulla cosa slessa della venditi, in insulti 

l'altro dà dal canto suo.nulladimeno non è ncces- 

corpus , vizia il contratto; ma Marcello contro la 

sario che questo equivalente sia perfetto: la ven- 

opinione di L Ipiano, clic prevalso , stimava che 

dita non sarebbe meno valida e perfetta, quan- 

1’ errore il quale cada sulla materia di cui è lor- 

do anche la cosa vaiesso più del prezzo, o il prez- 

mata la cosa . non annulli la vendila ; 1. U , $ 2. 

zo più della cosa ; salvo la rescissione competcn- 

IT.Aoc It’I.Ei si vuol seguire il sentimento di l lpia- 

te al venditore d’immobili leso ollrodei sette do- 

no , ed è appunto quello adottalo ila l’olhicr nel 

dicesimi nel prezzo, come ci faremo a spiegarlo 

suo trattato della vendila. Cari li 10 (5) dice clic 

in appresso. Ma tranne questo caso, il contralto 

l~ errore è lina causa di nullità della convenziono 

non è viziato dall' errore dì una delle parti nella 

quando cade sopra la sostanza stessa della cosa 

valutazione da lei fatta del valore della cosa , 

che ne Torma 1 ohbietto. Quindi non solamente 

purché d' altronde il prezzo promosso sia reai- 

quando esso cade sulla cosa stessa, in ipsum cor - 

niente quello ch'essa volle promettere o stipula- 

pus , ma anche quando cado sulla sostanza di 

re, purché non vi sia stato errore quanto alla sua 

questa cosa, cioè sulla materia di cui è formata, 

enunciazione nell' alto ; e Terrore elio tosse al- 

il contratto è nullo. V. tomo X, n° 114 (6). 

legato dovrebbe chiaramente esser provato con 

28. Ma non è una cagione di nullità Y errore 

lettere o altrimenti , poiché non potrebbesi pre- 

sulla bontà o qualità della materia , salvo i casi 

star fede a semplici assertive a tal riguardo : ed 

in cui la cosa contenesse uno di quei vizii clic 

anche la pruova testimoniale sarebbe raramente 

chiamatisi redibitori i ; poiché questi producono 

ammessa, a motivo dell' ultima disposizione del- 

lo scioglimento del contrailo, sulla domanda ilei 

Kart. IdVl (fc). Del resto, torneremo a parlare 

compratore. Nc terremo discorso in appresso. 

dell’errore o dissenso sul prezzo, quando tratte- 

Devesi dire lo stesso dell'errore su qualche ac- 

remo del prezzo nelle vendile , alla sezione V di 

cessorio della cosa venduta ; 1. 11. hoc Ut. 

questo capitolo. 

E con maggior ragione l’errore sul nome della 

25. Il contratto rimane evidentemente vizia- 

cosa non è di alcun peso , allorché questa cosa 

to dall’errore sulla cosa stessa che forma l'ogget- 

appunto sia d’altra parte quella che uno volle 

to della vendita : come quando il venditore ere- 

vendere o 1’ altro comprare ; dieta lege 9, g 1 . 

de di vendere il tale cavallo, ed il compratore in- 

Lo stesso va detto, almeno in gcnoralc, dell er- 

tende di comprarne un a Uro ; 1. U princip. , IL 

rorc sulla persona del venditore o del comprato- 

de contrai ». empi. 

re; imperocché la vendita non è uno di quei con- 

26. Se per errore comprassi la mia propria 

tratti nei quali, come il matrimonio c la Ira usa- 

cosa , avverrebbe lo stesso : n am sua; rei emptio 

rione ( art. 180 c 2050 ) (7), la principale causa 

non ralet , sire sciens , sire ignorane etili; 1. 16, 

del contralto è la persona con la quale ereticai 

11. dicto Ululo. 

27. L’ errore sulla materia o sostanza della 

dì contrattare. Ove dunque le sicurtà fossero al- 
meno si buone quanto (incile clic avrebbe notti- 

cosa vizia del pari la vendita : per esempio , al- 
lorché io credo di comprare vino , ed in vece sia 

lo ollrire la persona con la quale credcvasi di con- 
traltare , la vendita non sarebbe nulla per causa 


fi) LL. CC. art. li^oeonf. 

(a) LL. CG. art. 1091 ronf. — C. A,. § 4*5 , dir. riportati nel 
tomo VI, pag. 117, nota (S) al n* 417. 

fS) Edìi. Pr. — Tomo VI , pag. 119 della predente odiiiono. 

(4) LL. CC. art. 1095 conf. riportato oal tomo VII, pag. agi, 
nota (1) al n* S08. 

( 5 ) LL. CC. art. 1064 conf. riportalo nel tomo VI » pag. *7» 


nota(i) al n° 109.— C. A. $$ 871, 871 • 878, riportati nel detto 
tomo VI , pag. a5 , nota (1) al n" 101. 

(6) Edii. Pr. — Tomo VI, pag. a8 della pre*. rdii. 

(7) LL. CC. art. i54 modif. — C. A . $5 , 58 e 5$ ripor- 

tati nel tomo I , pag. 18S , nota (a) al u" 57 , e LL. CC. art. 
ig«5 conf. 


i'1 LIB. 111. Boni 1)1 ACOl 

rii errore: por esompio.scin un contratto Io cre- 
do di vendere ad tuia persona rito non conosco 
mentrccliò sia un’ altra persona , la quale paga 
in contante , non vedesi «piai potrebbe essere la 
ragione del mio ritìnto di eseguire la vendila. 

Ciò nonpertanto le leggi romane dichiarano che 
se io abbia dato mandato a qualcuno di vendere 
la mia cosa alla tale persona , ed il mandatario 
la abbia venduta ad un'altra , non avvi vendita, 
rum perfici v cnditio non potili! in ejus persona cui 
dominut vanire eamnoluit; 1. 63, IL de contro fi. 
empi. Ma questo caso è diverso ; il padrone non 
vendè uè diede mandato di vendere a colui al 
quale il mandatario Ita venduto ; adunque co- 
stui ha ecceduto i suoi poteri ; laddove nella 
nostra ipotesi lo stesso padrone è che vende, e 
1* orrore di cui egli si duolo è indilferonte , poi- 
ché non gli può cagionare alcun danno, come lo 
supponiamo in fatto. 

E con maggior ragione l’errore che cada sem- 
plicemente sul nome della persona a cui si ven- 

istark la fiorii ifta'. 

SEZIONE ir. 

In che modo $i formi e si provi la rendita. 

SOMMARIO. 

31. La rendita e perfetta col solo consenso delle 
parti intorno alla cosa ed al pretto. 

32. Può farsi in (scrittura privata , deipari che 
con atto autentico. 

33. Ore sia fatta con iscrittura privata , f affo i 
sottoposto alle formalità dell'art. 1323 Cod. 
civ., salvo il caso in cui sia eseguita imme- 
diatamente da una dette parti. 

34. La rendila stessa tf immobili pub anche farsi 
verbalmente ,ma la pruova, qualora venga nr- 
gata , si fa uniformemente alle regole sulle 
vruove. 

35. Decisione in questo senso. 

36. Arresti profferiti riguardo ai diritti di regi - 

Uro o di passaggio di proprietà . 

de, non vizia la vendita : come quando io venda 

«37. Usservattone suquesti cast di rendita verbale 

una certa cosa ad una persona clic credo di chia- 

d'immobili relativamente ai diritti di registro. 

marsi liupré , e elio ha un nome diverso. 

38. La vendita di una nave dece farsi in iscritto. 

2‘J. fc nè anche potrebbe dar luogo alla nullità 

La regola che la rendila è perfetta col foto con - 

1 errore sui motivo che indusse una delle parti a 
vendere o compra re .salvo icasi in cui il contratto 
dcrivasseevidciitementcdai rigiri praticati da una 
delle parti verso l’altra per farla vendere o com- 
prare : potrebbe allora la vendita essere annul- 
lata per causa di dolo in virtù dell’art. 1116 (1). 
Ma indipendentemente dal vizio di dolo, l’errore 

senso sulla cosa e sul prezzo , si modifica a 
volontà dalle parti, quando esse abbiano in* 
leso essere definitamente vincolate solamente 
quando vi fosse un atto scritto. 

40. Si può comprare o rendere per mezzo di un 
mandatario al pari che da sè stesso . 

41. Talcolta si comjtra pure per persona da nomi- 

che cade soltanto sul motivo cliepotette indurre 

nare , o sia facoltà di scegliere un amico : 

taluno a vendere la sua cosa o a comprar quella 

effetti dt questa dichiarazione. 

di un altro, non è una causa di nullità del con- 

4i. li me io ad un volume n recedenti circa alle 

tratto , come lo dimostrammo nel tomo X . n° 

compre ed alle vendite fatte da qualcuno per 
un ferzo lenza mandaloeluorulcasodi per- 
fona da nominare. 

43. La compra che io faccia per me e per Tizio . 

1 10 (si) , dove arrechiamo 1* esempio del caso in 

cui una persona , nella falsa credenza di esser 

morto il suo cavallo, o di averloperdutoper qual- 

elio aliro motivo, ne abbia comprato un altro pu- 

anche senza mandato da parte di Tizio , i 

rumente e semplicemente : egli non può negarsi 

valida per intero ed a mio favore. 

ad eseguire il contralto. 

44. Il contratto di vendita pub formarsi tra assen - 

30. So vi sia dissenso fra Ip parli inlorno alla 

li, per littcrasaut per nuntium (o mezzano). 

natura medesima del contralte che intendono di 
stipulare; se, per esempio, una creda di compra- 
re, mentrechè l'altra iutpnda soltanto di locare, 
è chiaro che non avvi vendila , nè specie alcuna 
di contratto (II). 

45. Continuazione ed osservazioni sulle doman te 
o offerte fatte pervia di lettere. 

46. Se le portile : Voglio vendervi la tale cosa 
per tale prezzo, seguite da questa risposta : 
Lo voglio, formino una vendita perfetta. 

31. La vendita è uno di quei contralti dai gl'ire- 
consuTtrchìamaTi consensuali, per fare intenderò 


(f) tt. CC. ari. 1070 ronf. — C. A. $ 87! «ìm. ripartati nel 
tomo VI, pajf. S7, noia (6) al n a i 3 fi. 

(a) E«li*. Fr.— Torno VI , pap. 17 della punente editioti*. 
( 3 ) A Hurdu* lo «teiM fondo è alalo venduto, eolio l' impero 
dal Codice civile , •nrcevsivamente a due portone , il primo 
compratore dev’ ctaer preferì lo , anrorché non «bina ancora 
WBTO il preaao , ed ancorché il secondo compratore abbia 
fa traacrivcro il suo titolo di acquisto. — Corte di appellò 
di Lanciano , 3 o aprile tSn, 

Effettuatati con atto autentico la vendita di un fondo, questa 
Bob può dichiararli nulla per altra vendita precedente che lo 


■tesso padrone del fondo ne avesse fatta ad altri con privata 
scrittura , registrata posteriormente all' atto autentico.— A>. 
rutene drila Corte Suprema rfi Giustizia ilei 3 a gè nnaja i 8 vS t 
nella muta tra Anioni-ri e Ferrara. 

E-eguita la vendila di unosteiso fondo a due persone diver- 
se ed in diverso tempo, ansi che occuparsi della verifica delle 
dato dei contratti,’* a vederti se il primo contralto sia legale a 
sussistente per modo che poi il venditore non pot«a per la se* 
ronda volta vendarlo. — Corte Suprema di Napoli, Decmona 
del *4 ovatto i 8 »t. 
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clic ai forma nu col solo conseuso «lolle parti, fluì 

il suo filetto , qua ut inique non siasene formato 

solo consentii perficiuntur, giaccio; in elicilo non 

atto , so il' altra (urto venga comprovata con gli 

liannu bisognò . come il mutuo ed il deposito , 

altri mezzi di pruovc ammessi dalla legge , vai 

che si dia una cosa da una dello parli all altra , 

diro la pruova testimonialo , noi casi in cui vie- 

perché siavi contratto eil obbligazioneibasta ap- 

ne ammessa , la confessione delle parti ed il 

pieno il cop*en$o iltillu parti intorno alla cosa ed 

giuramento. 

al prezzo, fumili , secon lo 1' art. 1583 (l) , la 

l’ortalis.l oratore del governo incaricato di pre- 

vendita c ncrlelU tosto clic si é convenuto dalla 

sontare all' approvazione del (àorpo legislativo il 

cosa 0 ilei prezzo , sclilicno non sia seguita ali- 

progetto di legge sulla } cadila. riconobbe formai- 

cora la tradizione della cosa , nò sia pagato il 

mente questa dottrina , dicendo : « La scrittura 

prezzo. Il solo consenso delle parti sulla cosa e 

» nella vendita ò richiesta tantum ad probalio - 

sul prezzo opera la vpmlita e vendita perfetta , 

» nem, c la vendita avrà tutto il suoeiletto pur- 

allo stesso modo clic si* si fosse consegnala la cosa 

i> che sia certa la sua esistenza ; ma la pruova 

e pagato il prono all'Istante medesimo ; a ino- 

d non ne potrà esser fatta altrimenti che unifor- 

no che se le parti , bontiie convenendo sul- 

» mementi* alle regole intorno alla pruova dello 

la posa e sul prezzo, abbiano inteso di sospende* 

» convenzioni. » 

re illoro consenso circa alla vendita stessa in sino 

35. Secondo queste regole fu parecchie volto 

a che siasi fatta la tale o tal altra cosa , o tarlo 

giudicato sotto l' impero del Codice . che una 

dipendere da un avvenimento determinato, come 

vendita verbale anche d'immobili era perfetta 

or ora Ci lareino a spiegare. Ma è questa una cir- 

col solo consenso sulla cosa e sul prezzo , coinè 

costanza particolare , un accidente, e per diritto 

una vendita fatta per iscritto , ed in conseguen- 

comune la vendita é perfetta col solo consenso 

za di’ era obbligatoria per ciascuna delle parti 

dello parti sulla cosa e sul prezzo. 

appena veniva confessata o comprovata col giu- 

32. Ilice 1 art. 1582 (2j clic la vendita può 

ramento decisorio , o col ritiulo di prestarlo (a). 

esser latta con atto autentico o con iscrittura 

39. Cd in un caso nel quale le parti avevano 

privata. 

imprudentemente inserito inun atto sottoposto a 

33. Nel caso che sia fatta con iscrittura uri- 

registro , talune clausole che facevano supporre 

vaia , e ciascuno de' contraenti non adempia at* 
tualinentp la sua obbligazione di consegnar la 
cosa o dj pagare il prezzo, 1* atto deve, per aver 
ellicacia di provare la vendita, esser fatto in tanti 
originali quante sono le parti che vi hanno un 
interesse distinto , e deve in ogni originale con- 
tenersi la menzione del numero dei doppi! origi- 
nali che sicnsi fatti , il tutto secondo lo artico- 
lo 1325 (3). 

3V. Può anpora la vendita farsi verbalmente, 

e si fanno mille volto più vendite d' immobili in 

una vendita verbale anteriore di due o tre anni, 
la Corte di cassazione decise di esser dovuto il 
doppio diritto all’ amministrazione , per non es- 
sersi adempite al dovere del registro nel tempo 
stabilito; di esservi stata vendita verbale valida, 
e sottoposta ai diritti di passaggio di proprietà. 
V. l’arresto di cassazione del 21 ottobre 1811 , 
in Sirty , 1812 , 1 , 229. 

Che anzi la Corte di cassazione giudicò del pari 
in un caso in cui era pur riconosciuto in fatto di 
non esservi stata né tradizione at compratore , 

questo modu che per iscritto. In (etti fari. 1582 

né qualsivoglia possesso da parte di costui , che 

non dice che non possa farsi la vendita se non 

una vendita verbale di stabili riconosciuta da una 

con atto autentico o con iscrittura privata , ma 

sentenza ottenuta dal venditore , era sottoposta 

dice soltanto che può farsi con atto autentico o 

ai diritti di mutazione, ancorché questa senten- 

con iscrittura privata , che ù hen diverso. I.a 

za pronunciasse lo scioglimento dello vendita , 

sua disposizione è conccpiita in termini spiega- 

per la ragione elio non si era dal compratore pa- 

tivi , e non in senso ristrettivo; si ebbe intendi- 

goto il prezzo. E fu il venditore , per eccezione 

mento di dire che era perfetta una vendita in 

alle regole ordinarie sul registro . condannato a 

iscrittura privata al pari di quella fatta con atto 

pagare i diritti all'aiirministrazione salvo il suo 

autentico , e non già clic lo vendite verbali non 

regresso coutra il compratore), perché esso ven- 

erano riconosciute dalla legge. La vendita si ior- 

diloro , il quale aveva ottenuto la sentenza , era 

ma col solo consenso delle parti sulla cosa e sul 

quello che faceva conoscere la vendita all’amini- 

prezzo: gli atti stessi vengono fatti ad muco og- 

nitrazione : arresto di cassazione del ti seltem- 

petto di jirovare resistenza del contratto ; non 

tre 1813 ; Sirey , 1815 , 1 , 95. 

sono richiesti, almeno in generale, per formare o 
rendere perfetto il contratto medesimo: talmento 
clic la vendita , per regola generale , avrò tutto 

37. Ma dorsi notare die se non vi sia alcun 
atto da cui risulti la vendila, né il |H)Ssosso reale 
da parto del compratore , non ha I’ amministra- 

(i) LL. CC. art. liaS eonf. i K perfetta fra la parti e la prò* 

• peietà >i acquiate di diritto dal compratore riguardo al rea* 

«opro , nag. 4, nota (i) «1 a* 5. 

(S) LL. CC. art. 1179 ntodif. riportalo nel Ionio VII, pag. 

» ditorc , appena che ai è convenuto della coaa c del nre*io“ 

7Ìi , noia (6) al n’ ii3. 

> quantunque non aia seguita ancora la tradiaiona della co«a, 
a nò aia pagalo il presto. ■ — G. A. $ io5J , dir. riportato 

sopra . pag. 4 « nota (i)al n“ 5. 

— (a) LL. CC. àtl. *4*7 «OBf. — C. A. J io53 dir. riportati 

(a) V. In dorinone della Corto di Parici del zo agodo i8o8j 
Sirry , 8 , a , *84 ; e quella della Corte di Colmar, del >5 geo* 
najo i8i3 ; Sirry , >8l4 » « » 19$. 


lì LIB. III. IKIOI Iti ACqi'ISTAllE LA PHUI'HlETA . 


zinne la pruova del passaggio di proprielà per 
poter domandare i diritti di mutazione. L’art. 12 
della legge del 22 glaciale anno vii dice: « La 
» mutazione di un immobile in proprietà o in 
» usufrutto sarò provata abbastanza per la do- 
» manda del diritto di registro e l' azione di pa- 
ri gamento contro il nuovo possessore , sia col- 
ri [' iscrizione del suo nome sul ruolo della con- 
ti tribuzionc fondiaria e dei pagamenti da lui fatti 
ri conformemente a questo ruolo , sia con affitti 
t> da lui conceduti, o in fine con transazioni o ai- 
ri tri atti comprovanti la sua proprietà o il suo usu- 
ri frutto. » Or l'amministrazione manca di pruo- 
va sempre clic non sussiste alcuno di questi fatti 
o di questi atti. 

Ci sembra che l' art. 4 della legge del 27 ven- 
toso anno l x , anche sul registro, non abbia can- 
giato queste regole : essa certamente dispone 
con questo suo articolo che le vendite verbali 
sono sottoposte ai diritti di registro corno le ven- 
dita fatte per iscritto , ma non dice di potersi 
dall'amministrazione provarela venditacon mez- 
zi diversi da quelli clic aveva stabiliti la legge 
del 22 glaciale anno vii. Ecco le parole di que- 
sto articolo : « Sono sottoposti alle disposizioni 
» degli art. 22 e 38 della legge del 22 glaciale 
» anno vii i trasferimenti tra vivi di proprietà o 
li di usufrutto di beni stabili , quando anche i 
» nuovi possessori pretendessero di non esistere 
» convenzioni scritte fra essi odi precedenti pro- 
li prietarii o usufruttuarii. 

<i In mancanza di atti vi sarà supplito con di- 
>i chiarazioni circostanziate e stiinotivc, fra tre 
i> mesi dal preso possesso , sotto pena di un di- 
li ritto maggiore. » 

Di maniera che è mestieri, anche secondoque- 
sta legge , almeno che il preteso compratore 
sia entralo in possesso , perchè vada soggetto al 
pagamento del diritto di registro, purché non vi 
sia un atto qualunque che comprovi la vendita. 

38. E quantunque il solo consentimento delle 
parti sulla cosa e sul prezzo basti a formare la 
vendita , pur nondimeno, secondo l'art. 195Cod. 
com.(l), la vendita di un bastimento debbe esser 
fatta in iscritto, e puòavcr luogo per atto pubblico 
o privato. In questo caso lo scritto è riputato dal- 
la legge come necessario alla perfezione del con- 
senso , o , quello che si riduce allo stesso , essa 
non riconosce la pruova del consenso che in un 
atto pubblico o privato.talmente che non sembra 
valida la vendita verbale, ed in conseguenza in- 
darno una delle parti domanderebbe clic I' altra 
fosse interrogata sopra fatti e loro circostanze , 
o le deferirebbe il giuramento : sarebbe questo 
il caso della regola frustra probatur quod proba- 
tum non reterai. Ciò posto, quando anche la con- 
venzione fosse spontaneamente confessata , pur 
nondimeno non avrebbo efTetto alcuno. È questa 
una eccezione alla regola clic la vendita è per- 


i fetta col solo consenso delle parti intorno alla co- 
sa ed al prezzo. 

39. E può la stessa regola essere modificata 
dalla volontà delle parti , o coll'apporrc una con- 
dizione , o colla loro intenzione di essere defini- 
tivamente vincolate per elTctto solamente di un 
atto pubblico o privato , sospendendo cosi il loro 
consenso difllnitivo finché fosse compilato que- 
sto atto , il quale in conseguenza dovrebbe esser 
valido nella sua forma perchè la vendita stessa 
fosse efficace. 

Quindi allora quando le parti, quantunque con- 
venendo della cosa e del prezzo o di tutte le al- 
tre condizioni c pesi del contratto , dichiarino 
clic compileranno un atto della loro convenzione, 
sia privato sia pubblico , con intendimento di so- 
spenderne gli Giretti insino alla compilazione dcl- 
l' atto di cui convengono , la vendita non riceve 
effettivamente il suo perfezionamento se non con 
la perfetta compilazione di questo atto e con la 
sua sottoscrizione. Il consenso sul contratto è so- 
speso come da una condizione potestativa dal- 
I' uno c l' altro canto , c lo lascia nei termini di 
un semplice progetto da cui ciascuna di esse può 
dipartirsi impunemente ; salvo , ove siensi dato 
caparro , la perdila di queste stesse caparre per 
chi le abbia date , e l' obbligo per chi le abbia 
ricevute di restituirle raddoppiate ; imperocché 
allora quello che è stato fatto dovrebbe riguar- 
darsi come qualche cosa di più di un semplice 
progetto : sarebbe una promessa di vendere o 
comprare alle condizioni convenute , il che ren- 
derebbe applicabile l’art. 1590 {2) di cui più 
appresso ci faremo a spiegare la disposizione. 

Questa è la decisione di Giustiniano sull' uno 
0 l' altro punto , nella I. 17, Cod. de fide instru- 
mentorum da lui ripetuta , benché con qualche 
oscurità , nelle sue Instituta , nel titolo de em- 
pii one et venditione , ed applicata agli altri con- 
tratti consensuali , come la locazione e la socie- 
tà , ed alle transazioni. 

Ma è egli mestieri perchè ciò avvenga, alme- 
no nel nostro diritto , clic sia evidente che le 
parti, anche nel convenire clic sarebbe formato 
un atto, abbiano inteso di sospendere il loro con- 
senso definitivo sulla vendita , sino a che questo 
atto fosse compilato, c di farne dipendere la ven- 
dita stessa; imperocché, come lo dice Pothier nel 
suo trattato delle. Obbligazioni (n" 11 ), da che le 
parti avessero convenuto di formare un atto pub- 
blico , questa convenzione non farebbe per sé 
stessa dipendere da tale atto la perfezione del 
loro contrattoima sarebbe d'uopo inoltre clic ap- 
parisse essere stata loro intenzione di farnelo 
dipendere. Seguendo appunto queste regole, sog- 
giunge Pothier , fu giudicato con derisione del 
1595 , riferita da Mornac , sulla I. 17 , Cod. de 
fide instrumenlorum , che una parte non aveva 
potuto ritrattare una vendita fatta iu iscrittura 


(i) LL. ecc. comm. ari. aos conf. 


(a) LL. CC ari. ii35 conf. 
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privata, benché vi fosse la clausola speciale ncl- 
l' alto che ne sarehhe formato pubblico (stru- 
mento , e tale istrumento non fosse ancora for- 
mato. Questa parte fu condannata a stipularlo , 
atteso che da questa sola clausola non dovevasi 
conchiudere di aver le parli voluto far dipendere 
dall' atto pubblico la perfezione del loro contrat- 
to , essendosi potuto aggiungere questa clausola 
soltanto per assicurarne di più l'esecuzione , at- 
teso il pericolo di smarrirsi a cui c soggetto un 
atto privato, e ad oggetto di avero l'ipoteca (che 
risultava anticamente dalla sola forma degli atti 
autentici ). 

Gl'interpetri , del resto, non sono concordi sul 
senso della costituziono di Giustiniano. Secondo 
alcuni , basta che le parti , nel trattare una ven- 
dita, e hcnchèavessero d'altronde convenutosul- 
la cosa e sul prezzo , abbiano dichiarato al mo- 
mento stesso della vendita che se ne formerebbe 
un atto, perchè sicno riputate pur con ciò di avere 
inteso contrattare per iscritto, in tcriplis, ed in 
conseguenza di aver voluto, secondo questa leg- 
ge, sospendere il loro consenso ed il perfeziona- 
mento del contratto inaino a che fosso compilato 
questo atto , potendo cosi ritrattarsi impune- 
mente ; salvo la perdita delle caparre , qualora 
sienscnc date. Ed era precisamente questa la 
dottrina che nel caso detto di sopra sosteneva 
colui il quale negavasi a stipulare l' atto pubbli- 
co : egli pretendeva che essendosi convenuto di 
doversi formare un allo pubblico,questoatto ap- 
punto doveva rendere perfetta e compiuta la ven- 
dita ; che lino a quando non si fosBe ciò pratica- 
to , il consenso era ancora in sospeso , come da 
una condizione meramente potestativa. 

Fu da altri sostenuto che non dovessi inten- 
dere in questo senso la costituzione; che non ba- 
sta , perchè debba credersi che lo parti vollero 
contrattare dilfìnitamcntc per iscritto, celebrare 
la loro vendita in scriptii, clic abbiano esse par- 
lato di un atto al momento del contratto, e con- 
venuto anche espressamente che si formerebbe 
alto della loro convenzionejche faceva mestieri, 
nel convenire di formarsi un atto del loro con- 
tratto. che fosse stata evidentemente loro inten- 
zione di sospendere il proprio consenso dillìuitivo 
inaino a clic fosse formato e sottoscritto questo 
atto ; ed appunto in qucBto senso giudicò la det- 
ta decisione. 

Nel caso in cui, come nella causa giudicata da 
tale decisione, siavi una scrittura privata rego- 
lare contenente dichiarazione di vendita , e nel 
tempo stesso dichiarazione clic verrò formato un 
atto pubblico fra un tempo determinato o alla 
prima richiesta di una delle parli, non vi ha al- 
cun dubbio a giudicare, come fece la decisione , 
che ciascuna delle parti èdilTìnitamentc obbliga- 
ta c deve stipulare I' alto, se l'altra parte lo ri- 
chiegga. In questo caso sarebbe certamente do- 

(i) Etti*. Kr. — Tomo VI , pig. so della proeulc edis. 

Disami». Voi IX. 
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voto all'amministrazione il diritto di mutazione 
ed anche il doppio diritto , se l’atto privalo non 
fosse munito di registro fra tre mesi dalla sua 
data , o l' amministrazione venisse legalmente 
avvertita della sua esistenza. 

Nè pure avvi dubbio a decidere , nei casi in 
cui trattisi di derrato , mercanzie , mobiglia ed 
altri oggetti mobili corporali , di esservi vendi- 
ta perfetta , e lite el mine, col solo consenso del- 
le parti sulla cosa e sul prezzo , se non abbiano 
apposto qualche condiziono sospensiva , ancor- 
ché avessero dichiarato, dopo di aver convenuto 
su tutte le condizioni della vendita , che esse 
compilerebbero un atto tra un tempo determina- 
to , o alla prima domanda di una di loro ; purché 
le circostanze particolari della causa non fornis- 
sero la pruova che esse intesero di essere difli- 
nitamente vincolate soltanto da questo alto , il 
che non prcsumcrebbesi facilmente , ancorché 
fosse confessata la dichiarazione che se ne for- 
merebbe atto. 

Ma ben più dilTìcile è a risolversi la quistiono 
quando trattisi di stabili, ovvero di crediti o dirit- 
ti contra terzi , tanto se si fosse convenuto tra 
le parti in tempo del contralto , o vero un poco 
prima o immediatamente dopo la convenzione , 
che si stenderebbe atto della vendita , quanto so 
non si fosse detto cosa alcuna intorno a ciò. 

Ecco quello che noi dicemmo a tal proposito 
nel tomo X , n" 87 e seguenti (1), dopo di aver 
rammentato il tratto del discorso dell'oratore 
del governo al Corpo legislativo , citato più 
sopra ; 

« Non può sorger dubbio su questo punto , a 
nostro avviso, se non riguardo ai contratti ver- 
bali sopra stabili , o sopra diritti o crediti centra 
terzi , giacché la trasmissione degl’ immobili , 
per esempio, non si opera o non si comprovi) col 
solo possesso, come quclladegliefrettimobilicor- 
porali , ed in conseguenza si può naturalmente 
supporre che le parti intesero di contrattare dif- 
fìnitamente in iscritto, venendo reputate le con- 
venzioni verbali semplici progetti. Non olTrireb- 
be.in fatti, una vendita verbale alcuna sicurezza 
al compratore , il quale potrebbe essere cvitlo 
da un momento all’altro , sia dallo stesso ven- 
ditore , sia dai suoi creditori , o suoi erodi , nè 
essa gli porgerebbe alcun mezzo ondo purgare lo 
ipoteche di cui fossero gravali i beni ; per la qual 
cosa generalmente si compila un atto delle ven- 
dite di questo specie di beni: donde si può natu- 
ralmente conchiudere doversi reputare che lo 
parti abbianolo effetto volutoche nevenisse com- 
pilato uno per istabilirc il loro reciproco consen- 
timento. 

« Le condizioni di una vendita sono d' altra 
parte generalmente stabilite prima che le parti 
ne formino alto.il consenso sulla cosa e sul prez- 
zo , clic è sufficiente secondo il Codice per for- 


3 
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mare il contratto (art. 1582 e 1583 )(i) (a), si 
dà per lo più da una parte e dall'altra senza limi* ’ 
tazione, senza che nò pure si faccia motto dell'at- 
to , che poi si forma ; c precisamente su questi 
casi avvi effettivamente controversia quando si 
tratta di stabili. Imperocché se da una parte si 
fa conto clic quelli i quali contrattano per una 
vendita d’ immobili vogliano che ne sia formato 
atto, lo che non è dubbioso, almeno generalmen- 
te, stimasi forse da un altro canto di aver voluto 
pur con ciò sospendere lo ottetto del loro consen- 
so in sino a che quest* atto o pubblico o privato 
fosse compiutamente compilato ? ovvero vollero 
tacitamente un atto per comprovare soltanto la 
loro convenzione, per la pruova della vendita e 
per assicurarne più pienamente gli effetti e l’ese- 
cuzione, in somma per loro scambievole sicurezza? 

« Vinnio insegna nelle sue spiegazioni sul pri n- 
cip. del titolo de empi, ctvcndit ., nelle lnstituta 
di Giustiniano, che la vendita è fatta tn seriptii, 
e perciò che il consenso rimane sospeso fino alla 
perfezione di un atto, non solo quando le parti 
abbiano espressamente convenuto che vi sareb- 
be contratto sol quante volte vi fosse un atto per- 
fetto per comprovarlo (il che non dà luogo ad al- 
cuna difficoltà], ma ancora quando questo sia sta- 
to tacitamente convenuto; e secondo quell’auto- 
re, del pari che a parere di molti dottori citati 
da lui , esse ne convennero tacitamente sempre 
che dichiararono semplicemente, a tempo d (con- 
tratto , che contrattavano per iscritto, o dissero 
fin da principio che il loro contratto sarebbe per 
iscritto , ut in scriptis contraheretur , re/ , quod 
idem valet , ai ab inilio placuerit contractum in 
scriptis fieri. Donde deriva, egli dice , che se le 
parti o solamente una di esseabbianonel momen- 
to stesso della convenzione, o un poco prima, do- 
mandato carta c penna per scrivere la loro con- 
venzione , o detto di far venire un notaio per lo 
stesso fine , si fa conto che abbiano voluto con- 
trattare soltanto per iscrìtto , in scriptis ; e che 
per conseguenza abbiano inteso apporre alla 
loro convenzione la condizione che non sarebbe 
perfetta se non quando fosse l'atto compilato , 
c che sino allora lo scambievole consenso su gli 
effetti del contratto rimarrebbe in sospeso. 

« Viene questa opinione confermata da molte 
decisioni di Corti superiori,secondo che ne fa fe- 
de il presidente Fabro, il quale lecita nel suo Co- 
dice , tit. de teslibus , definii. 23 , e tit. de fide 
instrum. , definit. li; quantunque d’altra parte 
taluni autori, specialmente Sailiceto, sulla 1.17, 
Cod. de fide instrum . , sieno stati di un avvisocon- 
trario , pretendendo che , secondo lo spirito di 

(i) LL. CC. ari. i4 a 7 conf.— C. A. $ io 53 dir. riportali so- 
pra , pag. 1 , nota (i) al n* 5 ,e LL. CC. art. 4(8 conf. ri- 
portalo sopra , pag. i3 , nota (i)al n“3i. 

(a) Ed il Codice non distingue a lai riguardo tra gl* immo- 
bili ed i mobili. 

1») Som p re nel «uo Trattalo d'ile Obbligazioni. 
c) Nello stesso Diritto di Giustiniano , e benché ai tratti 
di rendita di «labili , la convenzione che la vendila «arebbe 


quest i legge, vi vuole una espressa riserva per- 
chè rimanga sospeso il consenso (ino a tanto che 
si formi l' atto che si convenne di stipulare. 

« Pothier (b) soggiunge , seguendo lo avviso 
di Vinnio , elio quando siavi una scrittura priva- 
ta di un contratto clic non abbia ricevuto la sua 
intera perfezione con la firma di tutti coloro che 
sono nominati nell’alto, per essere alcuni di es- 
si andati via senza firmare, anche quelli che fir- 
mano possono ritrattarsi al pari di coloro chenon 
vollero farlo , poiché sono ammessi a dire che 
nello scrivere o nel far scrivere questo atto, eb- 
bero intendimento di far dipendere la convenzio- 
ne dal suo perfezionamento. E Pothier ram- 
menta in tale proposito una decisione del 15 di- 
cembre 1654 , riferita da Soefe , tomo I , cen. 
4 , n° 75 , la quale giudicò in questo senso. 

« Vinnio, del resto, al pari di Pothier soggiunge 
che, se dopodi aver fatto una convenzione di ven- 
dita o altro, si dicasempliccmentedalle parti che 
ne verrà compilato un atto, non devesi da ciò con- 
chiudere clic intesero di contrattare sol per iscrìt- 
to , ut contractus in scriptis fieret , ma piuttosto 
credere clic parlando di un atto esse ebbero in 
mira di assicurar resistenza della convenzione e 
di comprovarla: sed potius , ut sinescriptura ini - 
tus perfectusque contractus , ad fulurain rei me - 
moriam describeretur. 

« Vinnio finalmente dice che nel dubbio sulla 
intenzione delle parti , debba reputarsi che l’at- 
to di cui siasi parlato abbia avuto per oggetto la 
pruova della convenzione , anzi che la sua stes- 
sa perfezione , mentre poteva per propria natu- 
ra il contratto avere effetto senza lo scrìtto ; e 
si reputa clic le parti abbiano voluto contratta- 
re secondo le regole del diritto comune , anzi 
che secondo un diritto speciale, come quello sta- 
bilito da Giustiniano con la sua costituzione, o I. 
17 , Cod. de fide instrumentorum. 

« Secondo questa teorica , la quale intera- 
mente noi ammettiamo , siamo iudotti a credere 
che nel caso in cui duo persone abbiano con- 
trattato puramente e semplicemente sul prezzo 
di un immobile , e per tutto quello che riguarda 
la vendita , avvi contratto perfetto, non ostante 
la convenzione , sottintesa (c) o espressa , che 
ne sarebbe stipulato atto a richiesta di una di 
esse , o semplicemente che ne sarebbe stipulato 
atto : potrebbe conseguentemente esser deferito 
il giuramento a quella la quale non volesse ese- 
guire la convenzione di vendita (dj. 

« Ma è nostra opinione pure che se nel corso 
del contratto , lo parti o una di esse parlino di 
scrivere all ’ istante la loro convenzione, o di an- 
simatala in iscritto non mira sottointesaj ma faceva d* uopo 
intorno a ciò di una dichi «ratinile delle parti, o, come lo in- 
tendeva Vinnio, di qualche fatto o circostanza che indicasse 
di et»ere stato questo il loro intendimento quando si fece il 
contratto. 

(d) La confeeticno della parte comproverebbe , per la me- 
desima ragiono , la conrensione di rendita. 
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dare all’Istante da un notajo . il contratto non è 
perfetto se non coll’ atto stesso , il quale in tal 
modo si troverebbe di far parto integrante del 
consenso , quando anche avessero esse già con- 
sentito su tutte le condizioni della vendita al mo- 
mento in cui abbiano parlato di scrivere l’ atto , 
o di andare da un notajo; purché ciò fosse nello 
stesso tempo , e non dopo la perfetta conclusio- 
ne dello alfare (a). » 

40. Si può comprare o vendere per mezzo di 
un mandatario cosi come da sé stesso , c colui 
che abbia conferito il mandato é tenuto di ese- 
guire le obbligazioni assunte insuonomedalman- 
datario , e che costui aveva facoltà di contrarre 
pel mandante.Manoudee quest'ultimo risponde- 
re di ciò che siasi fatto oltre le facoltà che aveva 
date ; ed il mandatario stesso il quale abbia ba- 
stantemente fatto conoscere queste medesime fa- 
coltà alla parte colla quale contrattò , non rima- 
ne obbligato per quello che siasi fatto oltre que- 
sti limiti. Si fatte regole, che tutte appartengo- 
no al mandato , saranno svolte quando spieghe- 
remo questo contratto. 

41. llanno molta alfinitàcon quelle chesi fan- 
no in forza di mandato le compre per persona da 
nominare nelle vendite fatte giudiziariamente o 
stragiudizialincnte. È una dichiarazione colla 
quale chi compra si riserba al tempo della ven- 
dita la facoltà di far conoscere fra un certo ter- 
mine la persona per la quale egli compra. Se 
questa persona accetti l'operazione nel termine 
prefisso, allora colui che compròè compiutamen- 
te sciolto da ogni obbligazione, riputandosi di non 
essere stato compratore , nè dovendo alcun di- 
ritto di passaggio di proprietà : il quale diritto è 
dovuto dalla persona che abbia accettato 1' ac- 
quisto: in ciò è egli agguagliato ad un mandata- 
rio (b). Ma ove il terzo non accetti , chi comprò 
rimane obbligato a tutte le conseguenze della 
compra; quando che un mandatario non ò perso- 
nalmente risponsabilc di ciò che abbia fatto in 
esecuzione del mandato, ancorché il mandan- 
te più non volesse di poi accettare la compra 
che aveva dato facoltà di fare per sé : la sua ra- 
tifica è superflua. V' è ancora questa differenza, 
che colui il quale compra per persona da nomi- 
nare non ha sempre un mandato da cotesta per- 
sona; laddove non si può concepire un mandata- 
rio senza mandante. 

42. Relativamente alle compre e vendite fat- 
te da una persona per un' altra , senza mandato 
da parte di costei, e fuori il caso di persona da no- 
minare , rimandiamo a quanto dicemmo nel to- 
mo X, trattando della promessa e della stipula- 
zione per altrui, cap. II , sez. 1 , 58 5 e 6 (1). 

(a) Aggiungiamo quello ultimo cuprei «ioni a Duo di meglio 
apiegare la nostra idea. 

Ì h) t' . la legge del n glaciale anno VU , sai Registro, 
t) E dia. Fr. — Tonto Vi, pag. Sj.e aegu. dalia preai «dii, 
(e) L. 1 1 , fT. de oblig. ai ad. 

{d)$ 4 » Ia»tit. d* i nulli. Uifui. 


I Voglionsi a tale proposito fare varie distinzioni 
che sarebbe inutile qui di ripetere. 

43. Staremo contenti a direa tal riguardo che 
quantunque nel diritto romano nonsi potesse va- 
lidamente comprare per un terzo , senza man- 
dato da parte sua , ad effetto di procurargli l’a- 
zione dei contratto di vendita (c), ed anche di a- 
verbi per sé ; nè stipulare per altrui , talmente 
che la stipulazioneche io avessi fatta di dicci scu- 
di per dio c per Tizio , sarebbe stata valida sol- 
tanto per cinque scudi (d) ; nondimeno la compra 
da me fatta permeeper Tizio, anche senza man- 
dato di costui , era valida per lo intero ed a mio 
favore : si faceva conto che Tizio non fosse stato 
nominato nella convenzione; I. 64 , If. de conlrah. 
empi. Ciò derivava dal perchè il contratto di ven- 
dita era del numero di quelli chiamati bonae fi- 
liti , nei quali non si stava si rigorosamente alle 
pure regolo ; e siccome io aveva comprato an- 
che per me, ciò bastava perchè vi fosse il vinco- 
lo di diritto , ed in conseguenza compra con tut- 
ti gli elfetti ordinarli di questo contratto. 

Lo stesso, a nostro avviso, dovrebbe avvenire 
nel nostro diritto. 

44. Può il contratto di vendita esser formato 
cosi tra assenti come tra presenti , sia per mez- 
zo di un corriere o mezzano , per nunlium , sia 
con lettere missive, per filiera». 

Le vendite diesi trattano per mezzo di lettere 
o corrispondenza, sono per questo stesso motivo 
vendite fatte per iscritto. Secondo l'art. HOCod. 
com. (2) , le compre e vendite si provano colla 
corrispondenza delle parti ; ma tra non commer- 
cianti diflicilmente si potrebbe provare una ven- 
dita per mezzo di semplici lettere che sarebbe in 
potere di una delle parti il sopprimere (e). Sem- 
bra che F art. 1325 (3) vi si opponga. Del resto 
si potrebbe deferire il giuramento sul fatto 
della convenzione , e sarebbe lecito allo parti il 
farsi reciprocamente interrogare sopra fatti e 
loro circostanze. 

45. La vendita è perfetta dal momento che ad 
una domanda fatta da una persona ad un' altra , 
se voglia spedirle o accettare la tale mercanzia, 
pel tale prezzo , quest' ultima abbia risposto di 
accettare la domanda o f offerta , e sarebbe u- 
gualmentc perfetta colla spedizione delia cosa 
domandata , sebbene non vi fosse ancora rispo- 
sta. Avvi concorso di volontà. Ma sono questi 
punti degnidi alquante spiegazioni. 

Potliier dice intorno a ciò, n° 32 dei suo Trat- 
tato : 

« Può nel contratto di vendita , al pari che 
» negli altri contratti, il consenso delle parti in- 
» tervenire non solo fra presenti , ma anche fra 

a)LL. ere. eomm. art. 109 coni - . 

e) f ’. relativamente a ciò una derilione della Corte di Poi* 
| tier« del din ventoso anno X;<Sirey,lomo □, parte a-pag. t #6. 

(3) LL. CC.art.itn9 uiodif. riportelo Mi tono YU,p*«- *4<i 
{.note (6) al u° 143, 
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» assoliti , por via (li loti era o por mozzo di un 
» corriere, per luterai aut per nnnlium. 

« Fa mosticri in tal caso porehè visia consen- 
» so , die la volontà della parte la quale scrisse 
» all'altra proponendolo il contralto , sia rima- 
» sta costante sino al tempo in cui la sua Ict- 
» tera sarà pervenuta all' altra parte , ed in cui 
» Coltra parte avrà dichiarato di accettare il con- 
» tratto. 

« Si la conto clic sia questa volontà perseve- 
» rata insinoa clic non appaia cosa in contrario. 
» Ma se io abbia scritto ad un negoziante di Li- 
» vorno una lettera colla quale gli proponeva di 
» vendermi una certa parte di mercanzie per un 
» determinato prezzo , e prima che gli sia potu- 
» to giungere la mia letterato gliene abbia scrit- 
to ta un'altra colla qualcgli faceva saperedi non 
» voler più comperarla , o prima di questo tem- 
» po io sia morto, ovvero abbia perduto l’uso del- 
» la ragione ; quantunque questo negoziante di 
» Livorno al ricevere la mia lettera, ignorando o 
» il mio cangiamento di volontà. o la mia morte, 
» ola mia demenza .abbia risposto di accettare il 
» contrattoproposto.nulladimeno non visarà sta- 
li to fra noi alcun contratto di vendita ; giacché 
u non essendo durata la mia volontà sino al tem- 
» po in cui egli ricevette la mia lettera cdarcet- 
» tò la proposta che in essa si conteneva ,non vi è 
» stato un simultaneo consenso o concorso delle 
» nostre volontà, necessario per formare il con- 
» tratto di vendita. Questa è la opinione di Bar- 
» tolo e degli altri dottori, citati da Brunemanno, 
» ad legem 1 , IT. de centrali. empt.,i quali ragio- 
» nevolmente rigettarono il parere contrario del- 
» la filosa ad dictam legem. 

« Pongasi mente nondimeno, continua Pothier, 
» chese la mia lettera abbia cagionato qualche 
li dispendio a questo negoziante per l'esecuzione 
» del contratto cho io con essagli proponeva ,o se 
» gli abbia la medesima cagionato qualche perdi- 
li ta, pula se nell intervallofra lapcrvenienzadel- 
!> la prima e della seconda lettera, il prezzo del- 
» le mercanzie sia ribassato, e la mia prima let- 
» tera gli abbia fatto perdere la opportunità di 
» venderle prima del ribasso : in tutti i detti ca- 
li si io sono tenuto a farlo indenne,se meglio non 
» mi piaccia consentire al contratto proposto colla 
i> mia prima lettera. Deriva questa obbligazione 
» dalla regola di equità , che alcuno non debba 
» sotfrirc per fatto di un altro: nrmo ex alterni! 
» facto praegracari debet. Son tenuto dunque a in- 
)> dennizzarlo della spesa e della perdita che gli 
» ho cagionato colla proposta fattagli, e che ora 
n non voglio più eseguire. 

« Per la stessa ragione , so questo negoziante 
» di Livorno , al ricevere la mia prima lettera , 

» avesse fatto caricare per conto mio , e fatto 
» partire le mercanzie che io gli domandava , 

» prima di aver ricevuto la mia seconda lettera , 


» la quale rivocava l' incarico che gli aveva da- 
» to colla prima, o nell’ignoranza in cui egli era 
» della mia demenza o della mia morte, la quale 
» aveva impedito che si conchiudesse il contrai- 
li to; avvegnaché in questo caso non sia propria- 
» mente intervenuto alcun contratto di vendita 
» fra noi , nulladimeno egli avrà il diritto di co- 
li stringere me e i miei credi ad eseguire il con- 
ti tratto proposto colla mia lettera , non in forza 
» di un contratto di vendita, ma dell’obbligazio- 
» ne che io ho contratto di farlo indenne, la qua- 
li le deriva da quella regola di equità : nono ex 
ii alterili s facto praegracari debet. » 

Si fatte risoluzioni ci sembrano assai giuste , 
o diciamo anche più positivamente di Pothier , 
che vi sarebbe vendita perfetta, se il cangiamen- 
to di volontà di chi fece la proposta , se la sua 
morte o la sua demenza fosse avvenuta dopo che 
l'altra parte avesse manifestato di consentirvi , 
inviando la mercanzia o rispondendo , benché la 
mercanzia o la risposta non fosse peranco giunta 
al suo destino all' instante del cangiamento di 
volontà , della morte o della demenza : poiché vi 
sarebbe stato concorso di volontà .quantunque 
chi fece la proposta non conoscesse quella dell'al- 
tra parte al momento della di lei morte, demen- 
za o cangiamento d'intenzione : quae per rerum 
naturati! sunt certa, non morantur obligationem , 
licei apud noi incerta sint ; g ti , Instit. de verh. 
oblig. Indubitatamente se la mercanzia fosse pe- 
rita per via , sarebbe perita per chi l’ aveva do- 
mandata , secondo l’art. 100 Cod. com. (t) ; e 
Polliier lo avrebbe cosi risoluto : ciò è evidente, 
atteso il passo da noi citato. 

Nondimeno, Delvincourt dà come regola che 
« nelle vendite le quali si trattano per via di let- 
ti tere , la vendita si repub fatta non prima del 
n giorno in cui l' olTerente abbia avuto notizia di 
» essersi accettate le offerte. » Ma egli soggiun- 
ge: u Quid se le due parti siano lordane una dal- 
li l’altra , e nell’intervallo fra l’ olferta e l’ ac- 
» collazione, l'offerente abbia rivocato la sua 
n offerta ? È mestieri distinguere: se l'offe- 
n rente abbia sbbilito un termine per l‘ accetta- 
li zione, non può rivocare prima che questo tor- 
li mine decorra ; in diverso caso deve attendere 
» un termine sufficiente perché I’ altra parte ab- 
» bia potuto rispondere, e gli sia potuto giunge- 
» re la risposta. Cosi sono si fatte quistioni de- 
li rise dal Codice prussiano , part. 1 , tit. 5, art. 
» 90 e seguenti; e credo che avverrebbe lo stes- 
ti so nel nostro diritto. Ma per le donazioni sa- 
li rebbe altrimenti: il donante non è vincolato 
» con I’ accettazione del donabrio , ove essa sia 
» avvenuta con atto separato , se non qualora 
» gli sia sbta notificata. Quid se nella vendita 
» per via di lettere una delle due parti mnoja 
» prima dell’accettazione , le offerte possono 
» mai essere ancora accettate? Egli pare che net- 




ti) Li. are. comm. art. SS ronf. 
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>» la vendita , la quale non è un atto solenne co- 
li me la donazione , il diritto e l’ olitili gaz ione 
» degli eredi debbano essere uguali al diritto cd 
» all' obbligazione del defunto, e che possano 
» per conseguenza essere accettate le offerte , 
» come lo sarebbero state se non fosse avvenuta 
» la morte. In tal modo fu dalla Corte di Caen 
» giudicato nel 27 aprile 1812 ; Sirty , 1812 , 
» 2 , 94. » 

Ma se queste decisioni sono giuste , non è a- 
dunque esatto il dire che nelle vendile le quali 
si trattano per via di lettere, la vendita si repu- 
ta perfetta non prima del giorno in cui P offeren- 
te abbia avuto notizia di essersi accettata P of- 
ferta ; giacché sarebbe vincolato col solo atto 
dell'accettazione, benché non ne avesse ancora 
notizia, poiché al dire dello stesso Delvincourt , 
non può egli ritrattare le sue offerte prima che 
scorra il tempo da lui stabilito, se lo abbia sta- 
bilito; ed ove non ne abbia stabilito , non può ri- 
tirarlo prima che decorra un termine sufficiente 
perchè la persona cui venne fatta la offerta ab- 
bia potuto rispondere c te sia potuto giungere 
la risposta. Di molto si dilungherebbe si fatta 
dottrina , come vedesi , da quella di Pothier clic 
noi preferiamo , comechè diciamo più esplicita- 
mente di lui , che la vendita è perfetta tosto 
che vi sia stata accettazione da parte di colui 
al quale venne fatta la proposta, benché la 
novella dell’ accettazione non sia ancora per- 
venuta a chi la fece. 

40. Fu agitata fra gli antichi dottori la qui- 
stione se vi fosse vendita perfetta nel caso in 
cui una persona avesse detto ad un’altra : lo vo- 
glio vendervi la tal cesa per la tale somma , e 
l’altra persona avesse risposto: foglio darne que- 
sto presso. Lino sostenne che non v* era ven- 
dita , poiché voler rendere non ancora è vende- 
re, al pari che voler salire sopra un albero non è 
salirvi. Al contrario Fabiano de Morie al cui 
sentimento si attenne Pothier (a), diceva nel suo 
trattato de enipt.vrnd.[b ), che in questo caso oravi 
vendita, e non soltanto una semplice trattativa. 
Questo discorso , a parer suo , esprime un con- 
senso perfetto da una parte e dall’altra. Senza 
dubbio, il dire che si vuol salire sopra un albe- 
ro non è lo stesso che salirvi, essendovi bisogno 
a tal uopo di un atto tisico ed esterno; ma non è 
necessario un atto fisico ed esterno per fare una 
vendita ; basta la volontà , e questa volontà , si 
manifesta perfettamente con le parole : voglio 
vendervi la tal cosa per la tale somma. 

Altrimenti sarebbe , e Fabiano de Monte ne 
conviene anch’ egli, se io avessi adoperato I* im- 
perfetto; se in vece di dire: voglio vendervi la tal 
cosa, avessi detto : vorrei vendervi la tal cosa , 
giacché , egli dice, verbum impericeli tempori s 
adhuc imperfectam rem significai. I)i questo non 

(a)CH« ti trova nella prima parte del TI volarne della 
gran collezione, fol. 53. 


è a dubitare, quan ’o anche non si fosse aggiun- 
ta alla frase la menzione di alcuna circostanza o 
di alcun fatto che la rendesse più condizionale. 

Avverrebbe cosi pur del caso in cui io avessi 
detto: Voglio vendere la tal cosa per tal prezzo, e 
qualcuno , anche colui al quale si fosse da me 
rivolta la parola , avesse risposto .* voglio com- 
prarla per questo prezzo; giacché io non ho detto 
di voler vendere a lui : ed in fatti potrebbe in- 
tervenire che io non volessi contrattar seco, per 
ragioni ancora diverse da quelle dipendenti dalla 
sua solvibilità: in modo che quantunque ei mi of- 
frisse di pagarmi in contante, io non sarei obbli- 
gato di consegnargli la cosa. Nò ciò è contrario a 
quanto abbiamo detto più sopra, n° 28, pel caso 
ili cui siavi errore sulla persona del compratore 
che offre di nagare in contante, nel qual caso la 
vendita è valida, a parer nostro ; imperocché vi 
fu volontà di vendere a colui al quale si vendet- 
te , ancorché si fosse creduto un altro , e I' er- 
rore è indifferente allora quando non può produr- 
re alcun danno al venditore. Laddove nel caso 
di che discorriamo non vi fu mai vendita , giac- 
ché cosa alcuna non indica che siasi venduto a 
colui il quale rispose, nè ad alcun’altra persona. 

SEZIONE 111. 

Delle promesse di vendila, e delle caparre. 

SOMMARIO. 

47. Disposizioni degli art. 1589 e 11)90 C od. eie. 

48. 1 compilatori del Codice non riguardarono le 
promesse di rendita se noncome convenzioni 
sinallagmatiche , e nondimeno per lo più av- 
vi promessa di vendere o di comprare, senza 
reciprocamo. 

49. Continuazione di questa proposizione , e di- 
versi esempli, 

50. Le caparre date nel caso di un contratto pos- 
sono produrre la controversia se la conven- 
zione sia una semplice promesso di vendita 
fatta con caparro , ovvero se sia una rendita 
conchiusa e diffiniticamente stabilita : di- 
scussione a tal riguardo , e nell' antico di- 
ritto , e sotto lo impero del Codice. 

51. Eletti della promessa vicendevole di vendere 
e comprare, fatta con caparre , o senza ca- 
parre. 

52. Effetti della semplice promessa di vendere o 
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(I») N. 33 del ino Imitato M Contratto di tendila. 
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56. Continuazione. 

57. Quid nel ca*o che la promessa di vendila sia 
stata fatta senza determinar prezzo , e senza 
indicare un terzo per determinarlo. 

58. Quid se sia stata fatta con determinazione di 
prezzo , ma senza limitazione di tempo. 

hi. Secondo Kart. 1589(1), la promessa di ven- 
dere equivale alla vendita , quando vi sia il con- 
senso reciproco delle parti sulla cosa e sul prezzo. 

E Pari. 1590 (2), soggiunge che se la promes- 
sa di vendere siasi fatta con caparra , ciascuno 
de'contraenti può liberamente recedere dal con- 
tratto ; colla perdita di essa per chi P ha data, 
e colla restituzione del doppio per colui clic 
Pha ricevuta. 

48. Indubitatamente i compilatori del Codice 
riguardarono qui le promesse di vendita come 
convenzioni sinallagmatiche, contenenti la pro- 
messa di vendere da una parte, c la promessa di 
comprare dall'altra ; imperocché se la promes- 
sa fosse semplicemente di vendere o di compra- 
re, senza reciprocala, come mai potrebbe dirsi 
che colui al quale essa è stata fatta, ed a cui si 
sono date caparre, debba restituirei! doppione non 
voglia vendere o comprare'? Non essendovi alcu- 
na obbligazione per parte sua, egli non dovrebbe 
perdere cosa alcuna. Nè si potrebbe d’altronde 
dire con esattezza che una tale promessa vale per 
vcndita.cssa produrrebbe certamente elTetti , 
ma questi elTetli non sarebbero precisamente 
quelli di una vendita conchiusa e perfetta , 
poiché nella vendita vi sono due obbligazio- 
ni, quella del venditore o quella del comprato- 
re ; laddove la semplice promessa di vendere o 
comprare ingenera obbligazione soltanto da par- 
te di chi la fece. 

Quindi è indubitato che i compilatori del Co- 
dice , nei suddetti art. 1589 e 1590 , ebbero in 
vista le promesse sinallagmatiche di vendita ; 
ma non vi è alcun ostacolo clic io mi obblighi a 
vendere una casa , senza che per questo vi ob- 
blighiate a comprarla ; e viceversa non vi è al- 
cun ostacolo che io vi prometta di comprare il 
vostro giardino , senza che dal vostro canto vi 
obblighiate a vendermelo. Ed in fatti mille cir- 
costanze possono dar luogo a simigliatiti pro- 
messe ; e Pothier (a), il quale ne assegna molti 
esempii, nè pure dice niente delle promesse si- 
nallagmatiche; che anzi non pare clic supponga 
clic ve nesicno:egli parla soltanto delle promesse 
di vendere o comprare, senza reciprocazione. E 
in appresso solamente nel parlar delle caparre, 
dice che ve ne sono di due specie : quelle che 
si danno in tempo di un contratto soltanto pro- 
gettato, e quelle che vengono date dopo un con- 


tratto di vendita conchiuso e stabilito. Nel pri- 
mo caso , egli dice , ciascuna delle parti è in li- 
bertà di recedere , con la perdita delle caparre 
da parte di chi le diede, s’ei sia quello che rece- 
da , e la restituzione del doppio, se colui che lo 
ha ricevute non voglia concludere il contratto. 
E per contratto progettato, Pothier non intende- 
va certamente un semplice progetto di vendita 
da una parte, e di compra dall' altra , senza ac- 
cordo sulla cosa e sullo ammontare del prezzo ; 
poiché non vi sarebbe stata allatto obbligazione, 
e non si comprende nè pure la possibilità che 
siansi date in simii caso caparre. Egli supponeva 
consenso sulla cosa e sul prezzo, e caparre dato 
da una delle parti all' altra per obbligarsi più 
strettamente tra loro, col timore di perdere que- 
ste caparre o di restituire il doppio. 

Ad afforzare la sua opinione Pothier cita la I. 
17, Cod. de fide instrumentorum, la quale dispo- 
ne sul caso in cui le parti , d’accordo per altro 
sulla cosa e sul prezzo , abbiano convenuto di 
distendere in iscritto la loro vendita , ed in cui 
una di esse abbia dato caparre all’altra: in que- 
sto caso Giustiniano dichiara che ciascuna di 
esse può recedere dal contratto insino a che non 
siasi stipulalo e terminato perfettamente I' atto 
da esse convenuto ; ma che se colui il quale die- 
de le caparre receda dal contratto, le perde , e 
se chi le ricevette non voglia adempiere la ven- 
dita , restituisce il doppio. 

Adunque i compilatori del Codice civilo col 
nome di promesse di vendila ebbero in mira le 
convenzioni che Pothier chiamava contratti pro- 
gettati , vendile progettate. 

49. Ma, vogliamo ripeterlo ,può esservi pro- 
messa di vendita senza reciprocazione, o promes- 
sa di comprare senza promessa di vendere , co- 
me scambievole promessa di vendere e compra- 
re; c queste diverse promesse possono farsi con 
caparra, o senza caparra. 

Ed in fatti sapendo che vi proponete di vende- 
re la vostra casa , ed avendone aneli' io deside- 
rio , ma non potendo comprarla in questo mo- 
mento, perchè sfornito di danaro, e vorrei ven- 
dere prima un certo stabile di cui sono in con- 
tratto con qualcuno, mi obbligo a comprarmelo 
per la tal somma fra un determinato tempo , e 
vi dò dugento franchi di caparra : questa pro- 
messa di comprare è senza dubbio validissima, 
ma siccome non è niente meglio che una pro- 
messa di comprare, e non una compra perfetta 
e conchiusa , e si sono date caparre, io potrei 
recedere dalla mia promessa , perdendo la mia 
caparra. E siccome nel rincontro non vi siete 
obbligato a vendermi la vostra casa , non a- 
vete obbligo di restituirmi il doppio delia ca- 


(i) LL. CC. art. l£34 conf. c La prometti di vendere equi- » fatta con caparra, ciatcnno dei contraenti 4 in libarti di re- 
» vale alla vendita , quando e i le il contento reciproco delle » cedere dal contralto \ quegli che J’ ha data , perdendola , t 
X parti tulle eota e tul pretto.» | quegli che l’ha ricevuta, reilituendo il doppio, X 

(a) LL. CG. art. » 435 coftf. So la prometta di icoderc ùui (a) CetUnUto di t endini , p*rt» VI, cap. I. 
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parrà, nel caso in cui non vorreste vendermela. 

Nelle vendite volontarie che si fanno per mez- 
zo de* notai , la determinazione del prezzo che 
alcuno faccia è una promessa di comprare; ma il 
proprietario dei beni , sebbene accetti T olìer- 
ta ,iion è per ciò obbligato di cedere la cosa pel 
prezzo otlerto, quantunque questo prezzo non fos- 
se coperto da alcuna altra ollerta superiore: egli 
può dichiarare che non vuol vendere se non al 
tale prezzo, e rescindere anche con questo quel- 
lo che siasi fatto (a). 

In senso inverso , voi sapete che io vado in 
cerca di una casa , e bramate di vendere la vo- 
stra per obbligarmi» non comprarne un'altra , 
mi ollrite di vendermela in un certo tempo me- 
diante il tate prezzo , e mi promettete di ven- 
dermela ; ma io nulladimeno non vi prometto 
di comprarla : avvi promessa di vendere vali- 
dissima, c promessa semplicemente unilaterale. 
E se temendo che a malgrado della vostra pro- 
messa , voi vendiate la casa a qualcuno che ve 
ne otTrisse un prezzo maggiore di quello che me 
ne avete domandato , io ho chiesto che mi de- 
ste voi stesso una certa somma o qualche altra 
cosa come caparra , potrete sciogliervi dalla vo- 
stra promessa, perdendo ta caparra. 

E bisogna por mente che quando si tratti sem- 
plicemente di una promessa di vendere o di com- 
prare, senza reciprocazione, e Tatto sia in iscrit- 
tura privata , non è necessario che sia fatto in 
doppio originale , come dovrebbe esserlo , se- 
condo r art. 1325 (1) , se la convenzione fosse 
una promessa di vendere da una parte, e di com- 
prare dall’altra (b). 

Per questi riguardi dunque, c per altri anco- 
ra .giova di ben discernere le promesse sempli- 
cemente unilaterali da quelle che sono sinallag- 
matiche. Le parole dell’atto serviranno in gene- 
rale a faro la distinzione, e le circostanze parti- 
colari della causa nelle quali le parti avranno con- 
trattato serviranno anche a rischiarare il giudi- 
ce. Nel dubbio, si dovrò inclinare a vedere nella 
convenzione una convenzione sinallagmatica , 
giacché è più naturale il credere che la promessa 
di uno abbia avuto per causa una promessa 
scambievole da parte dell’ altro, allorché un’ 
altra causa non si mostrerà. 

Ammettendo che sia provato in fatto di esse- 
re unilaterale la promessa , non vi potrà essere 
alcun dubbio, o che non siensi date caparre, 
o che ve ne sieno state : nel primo caso la pro- 
messa è obbligatoria, e dovrà eseguirsi secondo 
il suo tenore , se colui al quale venne fatta , la 

(a) Ma nelle rendite giudi*! «rio por espropriamone fonate, 
O altre, 1’ aggiudicazione provvitionale è una promossa di 
romprare che non è soltanto obbligatoria per i* aggiudicala, 
rio , producendo anche il suo effetto in fasore di quest' ulti- 
mo, tranne se la sua offerta sia superata in tempo dell* ag- 
giudicatone dilliailira, la quale non puA generalmente es- 
sere prevenuta che di comune accordo tra tutte le parti inte- 
ressate. 


pretende; nel secondo caso, chi fece la promes- 
sa può negarsi a mandarla ad e II etto, ma a con- 
dizione di perdere quello che abbia dato per ca- 
parra, supponendo pur tuttavolta, come tra po- 
co spiegheremo , ette le caparre non fossero pu- 
ramente simboliche , ma di qualche valore, es- 
sendosi considerate dalle parti come prezzo del- 
la facoltà di ritrattarsi. 

50. Ma quando si tratti di una convenzione 
sinallagmatica e siensi date caparre, avvi mag- 
gior dubbio; imperocché, se il Codice vuole che 
nel caso di una promessa di vendita fatta con ca- 
parre, ciascuna delle parti possa disdirsi con la 
perdita delle caparre, o restituendone il doppio, 
lo dichiara soltanto per le promesse di vendita, 
e non per le vendite propriamente dette: or co- 
rno mai assicurarsi se la convenzione fatta con 
caparre sia una vendita , o semplicemente una 
promessa di vendita, un contratto conchiuso ed 
ultimato, o un contratto semplicemente proget- 
tato, secondo che diceva Potliicr, allorché l’atto 
che si sarà formato.se ve ne sia stato, non verrà 
qualificato col nome di promessa di vendita , ed 
allorché non vi sarà atto? Per ordinario nei 
contratti verbali di derrate, di mercanzie, fatti 
in fiera o altrove, l’uno promette semplicemen- 
te di consegnare la tal cosa pel tal prezzo , e 
l'altro, alla fine del contratto, dà qualche som- 
ma , senza dire che sia a titolo di caparra, e nè 
pure che vada a conto del prezzo: è forse que- 
sta una vendita perfetta ovvero una promessa 
di vendita, secondo il sentimento del Codice? 

Osserviamo ancoraché il Codice non ispiegos- 
si realmente sulle promesse di vendere o com- 
prare semplicemente unilaterali, c che ebbe in 
mira soltanto le promesse sinallagmaticlic: or in 
quali casi si potrà mai supporre che le parti ab- 
biano voluto fare una semplice promessa , con 
caparra ? Si comprende ciò benissimo quando 
esse , però di accordo sulla cosa c sul prezzo , 
avranno nondimeno inteso di non essere defiìni- 
tamente vincolate se non con un atto del quale 
avranno convenuto , cd a tal caso si applicherà 
senza ostacolo la disposizione diGiustiniauo nello 
sue Instituta, hoc lìt. Chi avrà dato le caparre, 
e non vorrà stipulare l’atto , le perderà : ehi le 
avrà ricevute ne restituirà il doppio.qualora egli 
visineghi.Maquaiidoesso non avrannofatto pa- 
rola di atto,oanche avendone parlato, non avran- 
no avuto intendimento di farne dipendere il loro 
contratto, e si sarà sborsata una somma nel gior- 
no della convenziono, allora avvi realmente tlub- 
bio;edin fatti sarà torso applicabile fari. 1583 (2), 

(i) LL. CG. art. 1879 roodif. riportato tal tomo TU , pag. 
*4>* nota (6) al n" i43. 

(h) y. tomo XIII, n* *47 « •oguenli ( ). 

('j Edn. Fr. — Tomo VII, pag. a{* della presente edis. 

(a) LL. CC. art. i4»8 conf. riportato r opra, pag. i3 , no- 
ta (1) al u* 3t. — C. A. $ io53 dir. riportato sopra , pag. 
4 , nota (1) al n a 5. 
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ovvero l'art. 1590 (1)? Se la somma si fosse pa- 
gata a titolo di a conio sili prezzo , e ciò fosse 
stabilito o confessato, il dubbio al certo non piti 
esisterebbe : vi sarebbe vendita perfetta, e die 
dovrebbe eseguirsi; ma se la somma siasi sbor- 
sata a titolo di caparra , o se non sia stabilito a 
qual titolo lo fu , la controversia è realmente 
grave. Ed in vero i compilatori del Codice non 
avrebbero forse considerata la convenzione , in 
questo caso. piuttosto comeuna promessa di ven- 
dita cbe come una vendita conchiusa ed ultimata? 
Le parti sanno che al presente una promessa di 
vendita vale per vendita: a che prò dunque fa- 
rebbero una promessa di vendere e comprare 
perfettamente sinallagmatica?Non so ne vede il 
motivo, a meno cbe.siccome testé abbiamo detto, 
non eonvenisscrodi un alto ulteriore.Vi saranno 
vendite, ma si vedranno di rado promesse di ven- 
dita perfettamente sinallagmatiche ; c qualora 
siensi date caparre , è probabilmente perchè le 
parti , benché abbiano dilllnita vendila la loro 
convenzione, non vi avranno probabilmente ve- 
duto se non quello che ilOodice chiama promessa 
di vendita , a motivo delle caparre che esse a- 
vranno considerate come prezzo della facoltà di 
disdirsi. 

Il dubbio si accresce anche più in ragione del- 
la controversia insorta fra i dottori sul modo di 
intendere il princip. delle Instituta di Giustinia- 
no, hoc (if.Fachineo.de Contrae. , c vani dottori 
da lui citati, sostennero che , anche nel caso di 
una vendita cbe le parti non abbiano convenuto 
di stendere in iscritto.se mai siensi date capar- 
re, ciascuna di esso può recedere dalla vendita: 
quella che diede le caparre, col perderle; quella 
che le ricevette , col restituirne il doppio ; elio 
ciò dichiara Giustiniano con queste parole: Sire 
in scriplis, sire si. ve scriptis venditio celebrala 
est: is qui recusat adimplere contracium , siqui- 
dem est emptor, perdi t quod dedit, si vero vendi- 
tor , duplum restituire compellilur. Per conse- 
guenza , dicono essi , Giustiniano decide in tal 
modo anche nel caso di una vendita perfetta, di 
una vendita sin* scriplis celebrala ; e n'è motivo 
che non abbia considerato semplicemente le ca- 
parre come siqnum et argumenlum vendilionis 
conlraclae, ma piuttosto corno una penale, come 
danni ed interessi convenuti c stabiliti tra le par- 
ti in caso di disdetta, e che lasciavano ad esso la 
facoltà di disdirsi. 

Yinnio si avvisò in contrario, sostenendo clic 
soltanto nei caso di una vendita pattuita dalle 
parti di stendersi in iscritto, le caparre formano 
una specie di penale ; che soltanto per questo 
caso Giustiniano volle dire che fosse lecito a cia- 
scuna parte il recedere , col perdere le caparre 
o col restituire il doppio ; che se mai non siasi 
convenuto di porsi in iscritto la vendita, ciascu- 


na parte è vincolata e deve eseguirla, sienvi state 
o pur no caparre, e non ostante l'offerta di per- 
dere o di raddoppiar quelle che si fossero date. 
Quell’autore dice che , le caparre in cosi fatto 
caso vengono date in arijumcntum conlraclae 
vendilionis, come a conto sui prezzo, ocome si- 
curtà, se non consistano in danaro, e che sareb- 
be assurdo cbequellocliesiasi fatto per la pruo- 
va di un contratto, ut ecidenlius probari conve- 
niste de prrho (a), si rivolgesse precisamente in 
danno del contratto stesso. E siccome il testo 
delle Instituta sarebbe assai contrario a cotesta 
interpetrazione . Vinnio ne cambia le parole , e 
diciamolo con franchezza , lo fa un poco a ca- 
priccio. Cosi in vece di sire scriplis , live sixe 
se ri pt is venditio celebrità est, pone sire in 
scriplis , sire sine scriplis vendilio celebrisi 
coepta sit ; ed in vece di is qui recusal àdis i- 
plere coxtractvx , pretende che bisogna leg- 
gere , is qui recusal pereicere coxtractcm. 
Tale è, a suo avviso, l' idea di Giustiniano , e- 
spressa nella l.l7,Cod.,dr/i<ietn»trumeitt(irum. 

Pothier segui il parere di Vinnio c adottò i 
cangiamenti fatti da questo interpetre al testo 
delle Instituta; e siccome Vinnio confessa, sulla 
fede di Pacio , cbe la sua interpetrazione non 
vicn seguita in Francia nella pratica , Pothier 
dico di non conoscere una pratica contraria. 

Non si può dir forse con qualche ragione , e 
sia che quel che sa essere di questo punto par- 
ticolare che Giustiniano considerò piuttotto lo 
caparre come il prezzo della facoltà di disdirsi, 
come il prezzo di una condizione risolutiva po- 
testativa , come una stabilita indennità in caso 
di delitto , clic come una pruova della conven- 
zione sul prezzo ed un acconto su questo prez- 
zo? imperocché indie può questo mai provare 
il valore del prezzo convento? 

Lo stesso Pothier non ha inoltre taciuto il 
dubbio ; ma lo risolve forse compiutamente ? 
Certo che no. Egli si esprime cosi nel n° 510 
del suo Trattato: 

« Ci rimane una quistione. Allorché sia inccr- 
» to se il contratto col quale si dettero caparre 
» sia un contratto conchiuso e stabilito, ovvero 
» soltanto progettato , che si dovrà mai pensa- 
li re? Rispondo: Quantunque lo caparre si dia- 
li no in pruova di un contratto conchiuso ed ul- 
ti limato . in argumenlum vendilionis conlraclae , 
» nondimeno , siccome s|iesso anche si danno 
» per contratti soltanto progettati, non possono 
u da per sé soli , se non vi sieno altre pruove 
» concomitanti , formare una pruova bastante 
il che siasi conchiuso il contratto. Ciò Rondime- 
li no deve dipendere dallo circostanze:lo capar- 
li re che si danno nel caso di un contratto seni- 
li plicemeute progettato , si danno con la mira 
» d'indurre le parti ad eseguirlo, cioè: chi le diè. 


(t)LL. CC. art. »3J5 conf. ri por la' o sopra t p«g. to , I (a) L. 35, ff. de emirati, ttnpl. 
nota (a) al n" 47 . I 
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» pel timore di perderle, e chi le ricevè, pel ti- 
» more di restituirle duplicate : ne segue che 
» quando quel che ai diede per caparra siaqual- 
» che cosa di poco momento, non si pud riguar- 
» dare questa specie di caparre come caparre 
» di un contratto soltanto progettato , e che per 
» contrario conviene riguardarle come caparre 
» della seconda specie , datesi per servire di 
» pruova ed attestato di un contratto conchiuso 
» e stabilito.Per questa ragione appuuto quando 
a nelle nostre campagne i contadini danno per 
a caparra del loro contratto un soldo, e talvolta 
» anche un liardo soltanto , il che essi chiama- 
li no lo moneta di congedo, queste caparre deb- 
» bono tenersi siccome caparre della seconda 
» specie . a 

Noi ammettiamo pienamente questa distin- 
zione tra le caparre di qualche valore, e le ca- 
parre simboliche , e l’applichiamo puro ai casi 
di semplici promesse di vendere o comprare, sen- 
za reciprocazione. Non possiamo scorgere nelle 
caparre di alcun valore se non lignvm piti dotar 
irretocabiliter. Ma quando le caparre consista- 
no in una somma di qualche conto.se ne ha for- 
se a conchiudere e contrario, che sieno caparre 
della prima specie, caparre date per un contrat- 
to semplicemente progettalo, valendoci delle pa- 
role di Pothier , o per una promena di rendita, 
secondo che è detto nel Codice ? Questo è ap- 
punto quello che l’ autore non decide categori- 
camente, sebbene dica d'altra parte che nel caso 
di una rendita, le caparre date non autorizzano 
chi le diede a negarsi di eseguire il contratto , 
offrendo di perdere le sue caparre , nè colui 
che le ricevè a negarvisi dal suo canto, con offe- 
rire di restituirne il doppio. 

La Corte di Colmar , riconoscendo di potersi 
dare caparre cosi nel caso di una vendita ron- 
chiusa ed ultimata , come nel caso di una sem- 
plice promessa di vendita , giudicò (aj , che le 
caparre date nel pattuirsi una vendita non.attri- 
buiscono diritto, sotto lo impero del Codice, a re- 
cedere dalla convenzione, quanto volte sia con- 
fessato o provato che abbiano le parti inteso fa- 
re una vendita , e non una semplice promessa 
di vendita. In questo caso trattavasi di una vac- 
ca grassa venduta per una data somma (b) ad 
un beccajo , il quale aveva dato un luigi al pa- 
drone della vacca al momento della convenzione 
sulla cosa e sul prezzo , e che più non volle poi 
riceversi la vacca, amando meglio di perdere la 
sua caparra. 

Con precedente decisione (c) la stessa Corte 
aveva già risoluta la quistione nello stesso sen- 
so , nel caso di una vendita verbale di stabili, 
mediante 1,200 franchi , ed in tempo della 
quale il compratore aveva dato 48 franchi al 
venditore ; e siccome costui aveva venduto c , 


consegnato lo stabile ad un'altra persona , la 
quale conosceva il primo contratto , lo che ve- 
niva ancho dimostrato dal suo atto di acquisto , 
la Corte giudicò che il primo compratore era 
proprietario , c che quindi aveva la rivendica- 
zione contra il terzo , a malgrado dell’ offerta 
che facevasi di restituirgli duplicata la sua ca- 
parra ; salvo al terzo il regresso, se competeva, 
contra il suo venditore. 

Ma queste decisioni , le quali giudicarono in 
fatto di esservi vendita in questi due casi , e 
non soltanto promessa di vendita, nè meno risol- 
vono la quistione da noi in sul principio propo- 
sta. In effetto conveniamo che , sotto l' impero 
del Codice almeno, le caparre date non autoriz- 
zano le parti. nelle vendite conchiuse c stabilite, 
a recedere dalla vendita .benché d’altra parte of- 
frissero di perdere le detto caparre , o di resti- 
tuirne il doppio ; imperocché il Codice dichiara 
che sia perfetta la vendita col solo consenso 
delle parti sulla cosa e sul prezzo , e non at- 
tribuisce espressamente la facoltà di recede- 
re , mediante la perdita o la restituzione di 
doppia caparra se non alle promesse di vendita: 
non dice alcuna cosa di simigliantc per le ven- 
dite stesse. Ma non è questo il punto in quistio- 
ne ; ed in effetto non dev’ esserveno quando le 
due parti converranno osarà chiaramente pro- 
vato che abbiano esse voluto fare in realtà una 
vendita : allora le caparre verranno considerate 
come un a conto sul prezzo, se siano in danaro, 
o come una pegno pel venditore , se consistano 
in altra cosa. Il dubbio insorge soltanto sul ca- 
so , ma che sarà il più frequente , in cui una 
delle parti pretenderà che vi era soltanto una 
promessa di vendita, che le caparre furono date 
e ricevute come per pena della disdetta , se ve 
no fosse, come una determinazione di danni ed 
interessi. In questo caso crediamo che le parti 
possano farsi interrogare reciprocamente, e de- 
ferirsi il giuramento sulla natura della conven- 
zione , e la pruova testimoniale potrebbe an- 
che servire a pruovarla , nei casi in cui viene 
ammessa. 

51. Vediamo ora gli effetti della scambievole 
promessa di vendila fatta con caparre o senza, 
c parleremo in appresso degli effetti delle pro- 
messe di vendere o di comprare, senza recipro- 
cazione, anche fatta con caparre o senza. 

La scambievole promessa fatta con caparro 
non meramente simboliche , si tiene per fatta 
con la condizione che ciascuna parte potrà ne- 
garsi ad effettuarla , col patto , se negasi colui 
che le abbia date , di perdere quello che die- 
de ; e se receda chi le ricevette, di restituire il 
doppio , ove sia una somma di danaro , o il va- 
lore della cosa che ricevette , a giudizio di pe- 
riti , qualora sia tutt* altra cosa . senza parla- 


(a) Decidono del iS ronfio i8i3 ; Sirey, iRiS , t, io. i e quindi la sentenza era appellabile. 

(b) Con gl' intere»*! la somma accendeva • più di IOOO fr.y I (c) Del iSgennajo »8iJ} Sirey, l8i4» ** «gi* 

Dcbamom, Voi. IX. 4 
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re di quello che ricevè (a). Ma ne le caparre 
siano semplicemente simboliche , come una mo- 
neta , un suggello;, una chiave , il contralto de- 
ve eseguirsi secondo; la sua forma e tenore , a 
meno che le parti non lo sciolgano di comu- 
ne accordo. 

In questo caso di una promessa di vendita fat- 
ta cou caparre, non vi è bisogno di dire che la 
cosa è a rischio di chi fece la promessa di ven- 
dere , poiché colui al quale venne fatta può di- 
sdirsi. Ma le caparre che avesse dato quest 1 ul- 
timo debbono forse restituirsi, se la cosa sia de- 
teriorata o anche perita per caso fortuito ? Noi 
pensiamo che no , giacché la condizione non 
era sospensiva : essa era risolutiva , e non può 
dirsi che colui il quale ricevè le caparre , le ri- 
tenga line causa , anche nel caso di perdita to- 
tale delia cosa: perocché non poteva più dispor- 
ne”, senza essere obbligato a restituire la doppia 
caparra. É questo pure il prezzo dei rischi del- 
la cosa. 

Se la promessa scambievole siasi fatta senza 
caparre , o con caparre simboliche , essa vale 
per vendila perfetta e conchiusa : deve quindi 
essere eseguita, qualora sia confessata o prova- 
ta coi mezzi autorizzati dalla legge ; e se la co- 
sa sia un corpo certo , rimane a rischio e peri- 
colo di colui al quale venne fatta la promessa di 
vendere , e che promise dal suo canto di com- 
prare, il quale non deve meno il prezzo, quan- 
tunque la cosa sia perita o deteriorata , purché 
la perdita o la deteriorazione sia avvenuta sen- 
za fatto o colpa di chi fece la promessa di ven- 
dere , o delle persone di cui egli è risponsabile, 
e non tosse inoltre in mora di eseguire la sua 
obbligazione. 

Colui al quale venne fatta la promessa di ven- 
dere diventò pur con ciò proprietario della cosa 
fin dal giorno della promessa ; imperocché gli 
competeva un’azione per aver la cosa , e quindi 
si fa conto che abbia avuto la cosa stessa : «a 
qui aclionem ad rem habet , rem ipsam habere 
videtur. 

Si direbbe indarno che colui il quale promise 
di vendere non vende ancora ; che la sua obbli- 
gazione è soltanto un’ obbligazione di fare , di 
stipulare una vendita , e non già un’ obbligazio- 
ne di dare : noi risponderemmo che nel dire il 
Codice che la promessa di vendila r ale per ren- 
dita , quando siavi consenso sulla cosa e sul 
prezzo, dichiara per lo stesso motivo che questa 
promessa produce tutti gli effetti della vendita, 
poiché non n’eccettua alcuno : or gli effetti della 
vendita pura e semplice, allorché la cosa ven- 
duta consista in un corpo certo , sono di porre 
la cosa a rischio del compratore e di trasferir- 
gliene la proprietà. Non è dunque a dubitare 

(■) S» comprende che «* le parti •ciogliffmrO di comune 
consentimento il contratto , lo caparra dorrebbero restituirai, 
• »eoii*bcen»«uia. 

(i) LL. CC- art. 1095 conf.— C. A. 0 367 riportati nel lo- 


che se colui il quale fece la promessa abbia ven- 
duto e consegnato l'immobile ad un terzo , sup- 
ponendo clic fosse un immobilo.non è a dubitare, 
diciamo, che il terzo non possa essere cvilto da 
quello a cui venne fatta la promessa, e che pos- 
sedesse un atto divenuto di data certa anterior- 
mente all’acquisto del terzo. E qualora si trat- 
tasse di cosa mobile , la causa sarebbe regolata 
dall’ art. UH (1). 

52. Ma nei casi di semplici promesse di vende- 
rò o comprare , senza reciprocazione , quantun- 
que fatte senza caparre ,non può dirsi che la pro- 
messa r ale per vendila ; giacché è incerto se vi 
sarà vendita, potendo colui al quale venne fatta 
la promessa di vendita non voler comprare , e 
potendo quello a cui fu fatta la promessa di com- 
prare non voler vendere. Cerio che in questi ca- 
si la cosa è pure a rischio di chi promise di ven- 
derla , o a cui fu promesso di comprare : giac- 
ché anche nelle vendile propriamentedette fatto 
con condizione sospensiva, la cosa è a rischio del 
venditore insinoache non siasi avverata la con- 
dizionefart. 1 182) (2), come spesso abbiamo ccn- 
nato. In conseguenza nonviè peranco passaggio 
a parlar propriamente di proprietà, ma soltanto 
un diritto diobbligazione. E se in questo caso nel 
quale la cosa sia perita, siensi date caparre, deb- 
bono esse restituirsi. 

Pur nondimeno questo diritto di obbligazione 
Ita potenti effetti. 

Cosi, ove trattisi di una promessa di vendere 
il tale immobile , fatta senza caparra , colui al 
quale fu fatta la promessa può nel temi» con- 
venuto intimare a chi gliela fece di eseguirla, a 
rilasciargli atto di vendita, cd incaso di un rifiuto 
di costui, citarlo per sentirsi condannare a sti- 
pulare l’atto fra un termine cho sarà stabilito 
dalla sentenza, in mancanza di che la sentenza 
farà le veci di atto ; ovvero può conchiudere 
semplicemente pe' suoi danni ed interesai , ed 
il convenuto è condannato allo spese. 

Ha la scelta, secondo che benissimo dimostra 
Pothier nel suo trattato del Contralto di rendi- 
la , n" 480. L' obbligazione derivante dalla pro- 
messa non è una pura obbligazione di fare , la 
quale per regola si tramuta in danni ed interes- 
si, in caso d’inadempimento;non è un fatto cor- 
porale ed esterno, come quando trattisi di fare 
un quadro , un viaggio : ha essa per oggetto la 
cosa clic si promise di vendere , se non imme- 
diatamente, almeno mediatamente ; cosi cho in 
sostanza l' obbligazione consisto in dando c non 
soltanto in faciendo : or in questo specie di ob- 
bligazioni, l’esecuzione può richiedersi in modo 
preciso: non vi è luogo all’assioma nemn ad fa- 
cium coqi precise polesl. Oltre di che, anche nelle 
obbligazioni di fare , il creditore può essere au- 

tuo Yl,pag. ia3, nota (5) al n a 43 1 . 

(*) LL. CC. art.n35 coof. riportato nel tomo TI, p*g-> 97 , 
noia (3) al n a 7 !. 
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lorizzato a far eseguire l' obbligazione a spese 
del debitore , se costui si neghi ad eseguirla 
(art. liti ) (1); imperocché con questo non si 
fa violenza alla sua libertà personale: or la sen- 
tenza la quale ordina che mancando chi fece la 
promessa di vendere, di eseguire questa promes- 
sa in un dato termine, la detta sentenza terrà le 
veci di atto di vendita all' attore , non fa altro 
se non ciò che farebbe un terzo il quale si aves- 
se commissione dell'esecuzione di un' obbliga- 
zione di fare, ove il debitore non la esegua egli 
stesso. Ciò si costuma nella pratica , come più 
uniforme alla fedeltà che deve esservi fra gli 
uominipcr lo adempimento delle loro promesse. 

53. È quistione più grave quella se, sotto l’im- 
pero del Codice.colui al quale siasi fatta la pro- 
messa di vendereunostabile, senza reciprocazio- 
ne e senza caparre, abbia azione cootra il terzo 
a cui chi gli fece la promessa avesse poi vendu- 
to o consegnato questo medesimo immobile ? 

Nell' antica giurisprudenza non avrebbe avu- 
to azione contro il terzo , poiché la proprietà 
non era trasmessa per elTetto stesso di una ven- 
dita propriamente detta ; ma vi bisognava a tal 
uopo una tradizione qualunque, reale o fittizia , 
ed una promessa di vcndita.comcché fatta senza 
caparra, non consideravasi siccome vendita. 

Al presente converrebbe dire , per contrario, 
clic colui al quale siasi fatta la promessa di ven- 
dita , ma senza caparra , abbia azione coritra il 
terzo ,se possa opporgli un atto di data certa ed 
anteriore a quella dell' atto del terzo ; salvo a 
quest’ ultimo il suo regresso contro il venditore. 

In cfTettola tradizione non è più richiesta per 
conferire la proprietà della cosa promessa ( art. 
1138} (2). Gli è vero, né noi vi ci opponiamo, che 
la promessa di vendere , senza reciprocazione, 
quantunque fatta senza caparre, non conferisco 
immediatamente la proprietà della cosa clic si 
promise di vendere , giacché ima tale promes- 
sa è necessariamente condizionale; ma è proprio 
della condizione adempita di rctrotrarsi ne' suoi 
tiretti al giorno della convenzionc(art.ll79j (3); 
c principalmente riguardo ai terzi questa re- 
troattività può essere utile al creditore condi- 
zionale;e nello stabilirla il legislatore ebbe par- 
ticolarmente essi in mira : or la condizione , in 
questo caso, si avvera con la domanda clic fa la 
persona a cui si promise di vendere, di stipular- 
sele atto di vendita ; e poco monta ebe la cosa 
non sia più in mano dell' autore della promes- 
sa : non dipende da un debitore condizionale 
lo impedire col fatto suo clic si avveri la condi- 
zione; si tiene anche per adempiuta quando egli 
sia quello che ne abbia impedito l’adempimento 

v«i 

(i)LL. CC. art. «098 conf. riportalo nel tomo VI , pig. 
kit, nota (io) al to* 3g3. 

(a) LL. CC. art. toga conf. — C. A. $ 4*5 dir. riportali 
nel tomo VI, nafl. 117, nota (3) al n a 4> 7. 

S) LL. CC. art. n3« conf. riportato nel tomo? ,paf. 
177, nota (4) ni a* 9. 


(art. 1178) (i). Trovandosi per tal modo il diritto 
di quello cui venne fatta le promessa di vende- 
re . anteriore al diritto del terzo , e non avendo 
potuto costui ricevere dal suo venditore la cosa 
venduta se non gravata di questo medesimo di- 
ritto, secondo la regola nemo pi ut juris ad alium 
Iransftrre potisi quatti ipse haliti , regola ripro- 
dotta nell' art. 2182 (5) , il quale dichiara che 
il venditore non trasferisce all'acquirente se non 
i diritti che aveva sulla cosa venduta , a noi pa- 
ro che se ne abbia a conchiudere che il terzo 
può essere astretto a rilasciare il fondo , corno 
avrebbe potuto esservi costretto il debitore me- 
desimo. 

5i. Quantunque la cosa , nelle promesso di 
vendere senza reciprocazione, vada a rischio del 
venditore , nondimeno quegli cui venne fatta la 
promessa di vendere non può domandare una 
diminuzione di prezzo, sotto pretesto clic la co- 
sa abbia sollerto deterioramenti , se cotesti de- 
terioramenti non provvengano dal fatto del ven- 
ditore , né dal tatto dello persone delle quali 
questi deve rispondere ; giacché egli è libero di 
prenderla o di lasciarla. L'autore della promessa 
non gli promise di vendergli la cosa pel tale prez- 
zo soltanto, ma pel prezzo che fu convenuto. 

55. Quanto alla semplice promessa di com- 
prare , senza promessa di vendere, e falla sen- 
za caparre , il suo clfetto è di dare a colui al 
quale essa fu fatta, il diritto d'interpellare l'al- 
tra parte a stipulare l'atto di compra nel termi- 
ne convenuto , e non adempiendo quest' ultima 
alla intorpellazioiic.la cita persentir pronunziare 
clic la sentenza terrà luogo di allo di vendita ; 
o pure può concliiudcre pei danni ed interessi. 
Il tribunale può anche, secondo le circostanze, 
autorizzarlo a vendere la cosa ad un prezzo of- 
ferto da un terzo , c se questo prezzo 6 inferio- 
re a quello convenuto tra le parti , la sentenza 
condanna il convenuto a pagare la differenza , 
non che tutte le spese del giudizio. 

5G. Se la cosa abbia sofferto deteriorazioni , 
anche senza il fallo del venditore , chi fece la 
promessa di comprare può demandare lo annul- 
lamento della promessa ; imperocché essendo 
la convenzione condizionale per sé stessa, e sot- 
to una condizione sospensiva , le deteriorazioni 
andavano a rischio del padrone della cosa , ai 
termini dell' art. 1182 (6). Gli è per questo che 
nelle aggiudicazioni preparatorie , che sono al- 
trettante promesse condizionali di comprare , se 
la cosa soffra gravi deteriorazioni , l’ aggiudica- 
tario può domandare la sua liberazione, siccome 
insegna Pothier (a) , secondo Lemaitre , Mornac 
e Baldo. 

(il LL. CC. tri. nSl conf, riportato ori tomo TI , PAR. 

iga, noia fi) al n* 60. 

(5) LL. CC. art. 1076 conf. 

{fl) LL. CC. art. ttSS conf. riportato Mi lotto TI « ptf. 

197, nota (S) al n* 74. 

(a) Contralto di rem filo, a* 4g4> 
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57. Il Codice dice che le promesse di rendita 
ralgono per vendita , ma quando vi sia consen- 
timento sulla cosa e sul prezzo. Ma quid juri s se 
la promessa siasi fatta senza stabilire alcun 
prezzo , o senza indicazione di un terzo per de- 
finirlo ? Per esempio , se siasi detto : Prometto 
di vendervi la mia cata nel corso del prossimo 
agosto ? E quid se siensi soggiunte queste paro- 
le : pel prezzo che allora varrà / 

Pothier considerava la promessa siccome per- 
fettamente valida , anche senza tale soggiunta. 
Era , a suo avviso , corno se le parti avessero 
detto : La cosa sarà venduta pel prezzo che al- 
lora varrà , secondo la stima de' periti. 

Quando si tratti di cose che hanno un prezzo 
comune, come a dire derrate , non è necessario 
di determinare in modo preciso a quanto ascen- 
da il prezzo; basta che non possa variare a gra- 
do di una delle parti; per esempio, questa con- 
venzione : Vi rendo cento misure di grano pel 
prezzo al quale si venderà il grano della stessa 
qualità net prossimo mercato , è una vendita va- 
lida ; e per conseguenza la promessa di vendere, 
formata nei medesimi termini , deve essere an- 
che valida. Ma quando si tratti di cose che non 
hanno un prezzo comune, e segnatamente quan- 
do non si dice in una promessa di vendita fatta 
con limitazione di tempo , che la cosa sarà ven- 
duta pel prezzo che varrà in quel tempo , avvi a 
nostro avviso maggior dubbio. 

In quest' ultimo caso almeno ci sembra che 
non si possa dire che una tale promessa valga 
per vendita , ammettendo anche che sia obbli- 
gatoria come obbligazione di fare. E per ma- 
nifestare la nostra idea, non crediamo che lo sia 
secondo il Codice. 

Il prezzo nella vendita dev’essere stabilito dal- 
le parti ( art. 1591 J (1), o almeno da un terzo , 
a cui affidano esse questo incarico (art.l592)(2); 
or debbe avvenire lo stesso nelle promesso di 
vendita ; chi altrimenti potrebbe accadere , ed 
accaderebbe quasi sempre , che le parti non si 
mettessero in appresso d'accordo sulla scelta 
dei periti che dovrebbero determinarlo ; e se i 
periti fossero nominati dal giudice, non essendo- 
si le parti messe di accordo sulla scelta , non vi 
sarebbe effettivamente più consenso sul prezzo: 
per conseguenza non potrebbesi dire che una 
tale promessa valga per vendita , poiché una 
promessa di vendita non vale vendita se non 
quando esista il consenso delle parti sulla cosa 

(i) LL. CC. art. i 436 conf. c (I presto della Tendila debbe 
i essere determinato e specificato dalle parti.»— C. A. $ io 54 
aim. » Quale debba estere il consenso del compratore e del 
a Tenditore , • quali rute possano essere comprate e vendute, 

» 4 determinalo dalle regole riguardanti in generale i oon< 
a tratti, il presto deve consistere io danaro contante , nè può 
> essere indeterminato , nè contrario alla logge. » 

(a) LL. CC. art. 1437 conf. « Può per altro rimettersi al 
» giudizio di un terso : se questi non coglia o non possa dilli- 
t nirliif la candita è nulla. »— C.A. $ so 56 tini. « Puotsidai 
a compratore e dal Tanditore rimettere il pretto anche alla 
a decisione di una ter»* determinata pei sona. Se questa non 


c sul prezzo ; nè pure si vede che i compilatori 
del Codice l'abbiano riguardata come valida sot- 
to un altro rapporto, come obbligazione di fare, 
a malgrado della regola chele convenzioni legal- 
mente formate hanno forza di legge per coloro 
che le hanno fatte (art. 1131} (3};giacchè la qui- 
stionc è precisamente se quella ai cui si tratta 
sia stata legalmente formata , per essere obbli- 
gatoria. Or qui le parti non hanno parlato del 
prezzo;o pure se nc hanno parlato, si sono limi- 
tate a dire che la cosa sarebbe venduta pel prez- 
zo che allora varrebbe : ma qual sarà que- 
sto prezzo ? da chi sarà determinato ? da per- 
sone che non saranno scelte dalle parti ; per 
conseguenza non sarebbe stabilito nè da esse , 
nè da qualcuno di loro scelta. Questa convenzio- 
ne adunque non ci sembra valida ai termini del 
Codice. 

58. Quii del pari, se, determinando il prezzo, 

0 dando ad un terzo l’ incarico di determinarlo , 
le parti non abbiano stabilito alcun tempo nel 
quale la promessa di vendita , o scambievole o 
semplice , dovrà essere eseguita ì 

Pothier ( n° 481 ) cosi si esprime su questo 
punto , riguardo alle semplici promesse : 

« Le promesse di vendere si fanno in varii 
» modi : 

« Si fanno o con limitazione di tempo , o pur 
» senza. Quando qualcuno si è obbligato di ven- 
» dere una cosa in un tempo limitato , è libera- 
» to ipso jure dalla sua obbligazione col trascor- 
» rimento di questo tempo , se durante lo stesso 
» non sia stato messo in mora di adempirvi.Ciè 
» è conforme ai principii stabiliti nel nostro trat- 
» tato delle Obbligazioni , n° 671. 

« Allorché ho io promesso di vendervi qual- 
» che cosa , senz’ alcuna limitazione di tempo , 
» per essere liberato dalla mia promessa debbo 
» ottenere contro di voi una sentenza la quale 
» ordinerà che dichiarerete , in un tempo che 
» verrà da essa limitata , se intendete compra- 
n re , c che scorso il detto tempo , senza che 
» voi abbiate fatto tale dichiarazione , io sarò 
» liberato dalla mia obbligazione. 

« Quantunque non abbia io ottenuto tale sen- 
» tenza.se sia trascorso un tempo considerabile, 
» può derivarne una presunzione chele parti non 
» hanno voluto più fare questa convenzione. » 

Primamente se si trattasse di una scambie- 
vole promessa di vendita di stabili , fatta o con 
determinazione di tempo o pur senza , siccome 

1 dichiara il pretto nel tempo contenuto « oppure m , non 

» tendo stabilito alcun termine , una delle parti prima della 
l diebiaratione del pretto tuole ritirarti, il contralto di c-om- 
■ pra e rendita ti considera come te non fotte «lato cocchia» 
» io. » J 1057. c Se la determinationa del pretro è rimetta a 
» più persone , ti decide a maggiorante di roti. Se i roti to» 

1 no discordi in guisa che il prono non risulti nemmeno dal» 
» 1* effettiva maggiorarne di roti , la compra e rendita ai ha 
> per non fatta. » 

( 5 ) LL. CC. art. 1088 conf. riportato nel tomo YI, pag. 108. 
nota ( 4 ) al a* 378. 


Goo 



tlt. TI. DEL CONTRATTO DI VENDITA. 


al presente la promessa di vendita vale per ven- 
dita, quando siavi consenso sulla cosa e sul prez- 
zo , il non effettuarsi tal promessa , cioè il non 
farsi un atto di vendita propriamente detto, non 
sarebbe nell' attuale diritto so non una vera re- 
trocessione della proprietà , la quale non si ope- 
rerebbe per conseguenza , se non salvi i diritti 
che terze persone potessero aver acquistato 
sopra i beni per mezzo di colui al quale era sta- 
ta fatta la promessa di vendere , segnatamente 
salva l'ipoteca legale di sua moglie , o del mi- 
nore di cui avesse egli la tutela. 

Ma se si trattasse di derrate c di effetti mobi- 
li , siccome, ai termini dell’ art. 1657 (1), la so- 
la mancanza di tradizione al tempo convenuto 
produce di pieno diritto lo scioglimento della 
vendita , converrebbe dire in fatti che questa 
promessa rimane come non avvenuta nei casi 
preveduti da Pothier.E lo stesso dovrebbesi an- 
che risolvere , almeno in generale , quantunque 
si trattasse di stabili , se fosse nna promessa di 
vendere o di comprare , senza reciprocazione. 

In secondo luogo , poiché in una promessa di 
vendere o di comprare , fatta con determinazio- 
ne di tempo , colui al quale venne fatta non 
ne ha domandato la esecuzione in questo mede- 
simo tempo ; non sempre questo basta per pro- 
durre lo scioglimento. Bisogna por mente a 
quello che vollero le parti; in fatti sarebbe pos- 
sibile che la designazione del tempo non fosse 
stata da esse considerata come rigorosamente 
limitativa ; nel qual caso vi sarebbe mestieri di 
una intimazione contenente un certo termino a 
fine di stipulare l’atto di vendita. perchè vi aves- 
se perduto diritto colui al quale venne fatta la 
promessa, per argomento dell’ ari. 1 139 (2) esa- 
minato. 

In terzo luogo , non è necessario oggidì che 
colui al quale venne fatta la promessa di ven- 
dere o di comprare senza limitazione di tempo, 
ottenga una sentenza per essere liberato: ai ter- 
mini dell’ art. 1139 innanzi citato , la costitu- 
zione in mora può derivare da una intimazione 
o da un altro atto equivalente , o anche per solo 
effetto della convenzione , allorché essa stabili- 
sca che il debitore sarà in mora per la sola sca- 
denza del termine senza necessità di alcuu at- 
to: or una intimazione equivale ad una tale con- 
venzione, e se questa convenzione si fosse tro- 
vata nella promessa di vendere o di comprare 
fatta con determinazione di un dato tempo . a- 
vjebbc per certo procacciato alla parte obbli- 
gata la sua liberazione, nel caso in cui l’altra 
parte non avesse domandalo la esecuzione della 
promessa nel tempo convenuto. Ma la intima- 
zione deve contenere un tempo bastante perchè 
colui al quale venne fatta la promessa possa sti- 
pulare l’ atto. 


n 

Lo stesso va detto pel caso in cui la promessa 

fosse sinallagmatica. 

SEZIONE IT. 

De¥e vendile falle eolio condizione, delle vendi- 
te falle eolio alternativa, di quelle di cose ven- 
dute a numero , a peso o a misura , o di cose 
che ei ha usanza di assaggiare prima di farne 
la compra. 

SI- 

Delle rendile falle sotto condizione , lo che 
comprende le vendile falle con assaggio. 

SOMMARIO. 

59. La vendila puh farsi eolio condizione , o 
sospensiva o risolutiva. 

60. Nella vendila tolto condizione sospensiva 
la proprietà della cosa non si trasferisce al 
compratori che dal momento in cui si avve- 
ra la condizione. 

61. Ma con effetto retroattivo ; conseguenza. 

62. Se la cosa perisca mentre la condizione i 
ancora in sospeso , la perdila viene sofferta 
dal venditore. 

63. Si puh nondimeno convenire che sarà a ri- 
schio del compratore. 

64. Del caso in cui la cosa abbia soliamo sofferto 

deteriorazioni nel tempo che la condizione 
era tuttora sospesa : distinzione da farti. 

65. Continuazione. 

66. Il compratore non ha diritto ai frutti perfino 

a che la condizione è in sospeso, ed egli non 
prescrive. 

67. Gli atti di vendita sotto condizione sospensi- 
va tono ugualmente soggetti ai diritti di mu- 
tazione al tempo del registro , ma questi di- 
riti debbono restituirsi se la condizione non 
ti avveri. 

68. La vendita fatta col patto deW assaggio ti 
presume fatta sempre sotto condizione so- 
spensiva. 

69. E questa condizione i puramente potestativa 

dal canto del compratore. 

70. La rendila puh farsi talune volte sotto una 
condizione sospensiva potestativa doparle 
del venditore. 

71. La vendila col patto di ricompra è fatta sotto 
una condizionerisolutivapotestaliva dopar- 
le del venditore. 

72. Nel diritto romano la vendita spesso era fat- 
ta sotto condizione risolutiva potestativa da 
parte del compratore. 

"3. Questo potrebbe anche avvenire nel nostro di- 
ritto. 


(i) IX. CC. irt. ,5oS coni. I nel tomo Vi, P«J. !«7, noi* («) «I »' 44' • 

l») LL, CC. «rt. 109S co»r, — C. A. g ,354 nnt, ripormi | 
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74. Il paltò commissciio contiene una candizio- \ 
ne risolutiva. 

75. Nozioni sull' addiclio in dicm nel diritto ro- 
mano. 

76. A rischio di chi vada la cosa venduta sotto 
condizione risolutiva. 

77. A chi appartengano i frutti della cosa vendu- 

ta sotto questa condizione , nel caso in cui 
siasi avverata. 

78. Le spese del contratto rescisso per effetto del- 
la condizione risolutiva rimangono a carico 
del compratore , salvo conre azione in con- 
trario , e salvo anche il caso di vendita col 
patto di ricompra, 

79.lt compratore sotto condizione risolutiva pre- 
scrive contro i terzi. 

50. La vendita, al pari degii altri contratti , 
può farsi sotto condizione , o sospensiva o riso- 
lutiva ( art.ioHVj (1) ; ed il suo edotto in tal ca- 
so vieti regolato dalle regole generali delle con- 
venzioni ; ibid. 

Nel tomo XI (2) fu da noi spiegato quello clic 
s'appartiene alle condizioni; ci limiteremo quin- 
di, ora a talune osservazioni sulle vendite con- 
dizionali. 

Quindi io posso benissimo comprare la vostra 
casa di Orleans sotto questa condizione. sono 
promosso al tale uffizio in quella città , nel corto 
deiranno; e cotesta condizione è sospensiva. Par- 
leremo in appresso della condizione risolutiva. 

GO. Abbiamo di sopra veduto che quando la 
vendita sia fatta puramente c semplicemente , 
la proprietà della cosa venduta se sia un corpo 
certo) viene trasferita al compratore col solo fat- 
to del consenso sulla cosa e sul prezzo , quan- 
tunque questa cosa non sia stata pcranco conse- 
gnata, ed il prezzo non ancora pagato; ma quan- 
do la vendita sia fatta sotto una condizione so- 
spensiva , essa non riceve elTcItivamenlc la sua 
perfezione , e la proprietà della cosa in conse- 
guenza non passa al compratore , se non all'av- 
verarsi della condizione ; sino a quel tcmjio avvi 
certamente una obbligazione, da cui nessuno dei 
contraenti potrebbe senza il consenso dell’altro 
disciogliersi; ma non avvi vendita perfetta ; il 
suo clletto ò sospeso , incerto , o per la stessa 
ragione non è clic una semplice speranza. 

Gl. Ilei resto, avverata una volta la condizio- 
ne, il suo efTctto si retrotrae al giorno della ven- 
dila , secondo il principio generale dell' art. 

(i) LL. CC. art. i 4 *g conf. « La vendita può farti pura* 

1 mente e aem pii frinente , o aotlo condizione tot] cuciva o ri* 
a solutiva. — Può alimi avere per oggetto due «> più cote al* 

> tornalivamente. — In tutti quetti casi il tuo effetto è reg<>- 
i lato co* principii generali delle convention!. > — C. A. 
g i o j i riportalo sopra , pag. *6, nota ( i) al n* 5 -. 

(a) Edis- Fr. — Tomo VI, della pretrnte editinne. 

( 5 ) I.L.CC. art. i iSa eonf. riportalo nel tomo VI, pag. 177. 
nota ( 4 ) al n* 9. 

(a) L. 8, lf. de perit iti, et comma!, rei rendit. 

( 4 ) LL. CC. art. 1096 conf. — C. A. ò S67 riportali nel to- 


1 ITO [3 ; (a, , e per conseguenza gli atti che il 
venditore avesse fatto sulla cosa venduta , ncl- 
l' intervallo del contralto all' adempimento della 
condizione, sarebbero senza clletto relativamen- 
te al compratore ; salva la disposizione dell' art. 

1 Ili (V). riguardante le rose meramente mobili. 

G2. Dall 1 esser V elTctto della vendita sospeso, 
portino a elicla convenzione sospensiva non siasi 
avverata , ne segue che se la cosa che forma la 
materia tlel contratto perisca , anche per mero 
caso fortuito , nel tempo che la condizione sia 
ancora in sospeso , essa perisce pel venditore , 
il quale non ha diritto al prezzo ; art. 1182 (5) 
esaminato (b). 

Importerebbe poco che l’ evento si avverasse 
in appresso , il che fa mestieri anche supporre 
perchè vi sia materia a discettazione: allora non 
vi sarebbe più contratto , per mancanza di cosa 
che ne formasse l'oggetto; l'operazione era annul- 
lata in tutti i suoi eflctti. In tal caso non si può 
applicare la regola die la condizione avverata 
ha un eifetto retroattivo ; giacché in realtà non 
vera più condizione da adempiere , perchè non 
eravi più contratto : l' evento in appresso avve- 
ratosi era un semplice evento, che non più for- 
mava l'elemento di una condizione. V. a tal ri- 
guardo quello clic fu da noi detto nel tomo XI , 
n" 7G (6). 

Ma se la eosa sia perita dopo ravvoramonto 
delia condizione , allora si applica il diritto co- 
mune , ed essa sarà perita pel compratore , il 
quale non dovrà meno pagare il prezzo t se il 
venditore non sia stato in colpa o in mora a far- 
ne la tradizione , c se d’ altra parte non siasi 
soggettato ai casi fortuiti. 

63. Del resto, le parli possono convenire che 
la cosa venduta rimarrà a rischio del comprato- 
re finché la condizione sarà in sospeso : se siasi 
in tal modo praticato , si seguirà la legge del 
contratto (c). Esse contrattarono analogamente. 
E se in tal caso la cosa perisca per accidente o 
forza irresistibile, la perdita sarà pel comprato- 
re o pel venditore , secondochò la condizione si 
avvererà o pur no posteriormente ; giacché è 
chiaro elio se non si avveri, non vi sarà stato 
mai alcun contratto, nè per conseguenza alcuna 
obbligazione pel compratore (d). 

GV. Se la coso venduta sotto una condizione 
sospensiva si deteriori semplicemente nel tempo 
clic la condizione è in sospeso , c se in appresso 
si avveri, allora ai termini dell* art. 1182(7) 

ino VI, pn i* 3 , nota ( 5 ) al n" 43 i. 

( 5 ) LL. CC.arl.n 35 conf. riportalo nel tomo VI, pag. 197, 
noia ( 3 ) ni »" 74. 

(b) Medesima 1 . 8 , prineip. ff. de prrie. et e omino d. rei 
vend.f e I. 4 . Cod. end. tit. 

(6) Edit. Fr. — Tomo VI , pag. 197 della presento edis. 

(c) L«*gi;c 10, If. de perii-, et t omni. rei rendi/. 

(dj r. tomo XI, n® 77 (•). 

(•) Edis. Fr. — Tomo VI, pag. 197 della presente edi*. 

(71 LL. CC. arl.u 35 eonf. riportalo nel tomo VI, pa*. 107, 
noia ( 3 ) al n* 74. 
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combinato collari, ibi» l .cc in. icu distìnguere: 

Se la cosa siasi deteriorata senza colpa del 
venditore , il compratore ha la scelta, o di scio- 
gliere T obbligazione , o di domandare la cosa 
nello stato in cui si trova , senza diminuzione 
del prezzo. 

Se la cosa siasi deteriorata per colpa del \en- 
ditoro , il compratore ha il diritto o di sciogliere 
la veudita , o di domandare la cosa nello stato 
in cui si trova , coi danni ed interessi. 

Nella prima ipotesi il Codice si è allontanato 
dai principii del diritto romano. Secondo la I. 8, 
princip . H’. de pericolo et commodo rei vt ndilae . 
da noi esaminata nel tomo XI, n" 80.2), il com- 
pratore non aveva in tal caso la facoltà di scio- 
gliere il contratto, nè il diritto di domandaro una 
diminuzione del prezzo , per la ragione che se 
la cosa, in luogo di deteriorarsi «avesse acquistato 
maggior valore.il profitto sarebbe stato per lui: 
or it ‘jucm sequuntur commoda , eumdem debent 
sequi incommoda.Ilprescritto delle romane leggi 
ci sembra più conforme alle regole, secondo che 
abbiamo spiegato nel luogo citato. Diverso è in 
fatti il caso in cui l’oggetto del contratto sia pe- 
rito per intero prima dell’ evento preveduto co- 
me condizione : giacché allora , siccome non av- 
vi più oggetto , questo evento è indilferente. Ma 
ciò non si può dire quando la cosa siasi sempli- 
cemente deteriorata , poiché una cosa deterio- 
rata può ancora essere la materia di un contrat- 
to di vendita. 

Del resto, qui non si tratta della semplice di- 
minuzione di valore della cosa , che può essere 
prodotta da infinite circostanze , ma della sua 
deteriorazione , lo che è ben digerente. La di- 
minuzione di valore può avvenire senza che la 
cosa sia alterata nella sua sostanza ; ma lo de- 
teriorazioni cadono precisamente sulla sostan- 
za della cosa. 

65. E so anche le deteriorazioni avvenute al- 
la cosa nel tempo che la condizione tuttora era 
sospesa , non fossero che di assai leggier conto 
relativamente allo intero valore delle cose ven- 
duto , per modo che supponendo queste deterio- 
razioni esistenti al tempo del contratto , e co- 
nosciute dal compratore, non gli avrebbero im- 
pedito di comprare , costui non avrebbe il dirit- 
to , a nostro avviso , di domandare lo sciogli- 
mento del contratto. Gli art. 1636 o 1638 (3) 
porgerebbero un forte argomento a cosi risol- 
vere. Res bona fide vendila propter minimum 
causam t nempta fieri non debet ; I. , Éf. de 
controh. empt. 

66. Perfino a che non si avveri la condizione 


(i) IX. CC. art. li'O ronf. — C. A. M iof>£, io 4 S o io 3 i. 
(i) Edit. Fr. — Tomo VI, pa». jgS della presente cdi«, 

3 ) LL. CC. art i£Sa a i£S 4 eonf. 
a L. S, ff. de perle, rt corninoci, rei r end. 

(b) Medesima le-ge 8. 

(e) Ai termini dell* art. sa della le^ge del «7 ventoso anno 
IX, le irniente di scioglimento per maneania di pagamento 


lo 1 J * I. M)jTA. 

so» pensi va, il compratore non ha diritto ai frut- 
ti 'a). E «intintiti anche per elfetto di una con- 
venzione o di una particolare circostanza, fosse 
in possesso dello immobile venduto . per esem- 
pio , perchè ne era littajuolo ai momento della 
vendita, non prescriverebbe con alcuna sorta di 
prescrizione cantra il venditore, nè contrai ter- 
zi con quella di dieci o venti anni, atteso che pos- 
sederebbe a titolo precario per rispetto al ven- 
ditore, c senzaicun titolo riguardo ai terzi (b). 

67. Gli atti di vendita sotto condizione sospen- 
siva sono soggetti come gli altri alla esazione del 
diritto di registro , perchè Kart. 28 della legge 
del 22 glaciale anno vii non permette di dilleri- 
ro il pagamento di questi diritti per qualunque 
siasi motivo. Ma questo articolo soggiunge;» Sal- 
ii vo il diritto di ripetere la restituzione, qualo- 
» ra competa. » Or egli è chiaro che in tutte le 
vendite o cessioni fatte sotto condizione sospen- 
siva la quale non siasi avverata, i diritti di mu- 
tazione. sebbene fossero stati esigibili, non furo- 
no mai docuti, poiché non vi fu alcun passaggio 
di proprietà , e per conseguenza devonsi resti- 
tuire alla parte che gli ha pagati. Essi furono 
irregolarmente esatti come dovuti , sebbene la 
legge nc chiedesse il pagamento con anticipa- 
zione , giacché questo era condizionatamente. 

Altrimenti avviene quando la vendita si re- 
scinda coll’ avverarsi di una condizione risoluti- 
va, espressa o tacita, per esempio, per mancan- 
za di pagamento del prezzo (c). L’ art. 60 della 
medesima legge è allora applicabile , e dice : 

« Qualunque diritto di registro esatto regolar- 
li mente in conformità della presente, nou potrà 
» essere restituito, qualunque sieno gli ulteriori 
» eventi. » Si considerò che al momento in cui 
l’ atto era presentato al registro , vi era un tra- 
sferimento di proprietà, soggetto a diritti. Gl» è 
vero che la condizione risolutiva, quando si avve- 
ra, rimette le cose nel medesimo e simile stato: 
che se il contratto non fosse avvenuto ( articolo 
1183 ) [%) ; ma ciò senza ledere la disposizione 
speciale della legge di glaciale qui sopra cita- 
ta , per quello che riguarda i diritti di registro 
regolarmente esatti per passaggio di proprietà , 
qualunque sieno gli eventi ulteriori : ora eravi 
passaggio al tempo del registro dell'atto, perchè 
la condizione risolutiva non sospende TetTetto del 
contratto, nè la sua esecuzione. 

Per contrario nel caso di condizione sospen- 
siva. non avvi passaggio di proprietà o diritti fin- 
ché la condizione non siasi avverata ;e se la sud- 
detta legge prescrive ugualmente di esigere i di- 
ritti di registro al tempo in cui viene fatto, non 

del pretto non vanno aopgetie te non ad un diritto Gaio al loro hi 
l'acquirente non sia entrato in godimento; ma il diritto di mu- 
tazione esatto al tempo della vendita non A perciò restituito , 
e dev'essere pagato, se non lo sia stato ancora. 

( 4 ) LL. CC. art. u 36 eonf. — C. A. $ 696 riportati nel to- 
mo VI , il primo pag. 100 , noia (a) al n* 84 1 il secondo pag. 
77, nolani) al n*6. 
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L1I. III. MOSI DI ACQUISTASI! LA PSOPSIETA*. 


è che per misura di sicurezza e per la regolarità 
della contabilità ; ma salvo la restituzione , qua- 
lora competa. 

V. a tale oggetto l’arresto di cassazione del 26 
agosto 1815, col caso sul quale fu pronunziata, 
in Sire y. tomo XV, pari. 1, pag. 421. La distin- 
zione tra il caso di vendita sotto condizione so- 
spensiva , ed il caso di vendita sotto condizione 
risolutiva, relativamente alla restituzione dei di- 
ritti di registro, è chiaramente stabilita nei mo- 
tivi dello arresto. 

68. Secondo l'art. 1588(1), la vendita fatta col 
patto dell'assaggio si presume fatta sempre sot- 
to condizione sospensiva : Emptio lam sub con- 
ditione , quam pure , contralti poteri. Sub condi- 
tione, velati : Si sticbvs ixtma cebtvm diesi 

TISI PLACL' ERIT , ERIT TIRI EMPTVS TOT AERE1S, 

s 4, fluiti, de empi, et vendi t. (a). 

69. E questa condizione è evidentemente po- 
testativa da parte di uno de’contraenti, del com- 
pratore , il che toglie per la ragione stessa alla 
vendita il carattere di contratto sinallagmatico, 
finché il compratore non abbia accettato la cosa 
espressamente o tacitamente , lasciando trascor- 
rere il tempo da lui pattuito per l’assaggio, sen- 
za restituirla al venditore.' costui solo è obbliga- 
to, come lo sarebbe con una promessa di vende- 
re una data cosa mediante un determinato prez- 
zo in un certo tempo; non pud per conseguenza 
riprendere la cosa , quantunque ne trovasse un 
prezzo maggiore; egli è vincolato perfino a che 
il compratore non l’abbia ricusata. 

Ma cosi fatta condizione , sebbene puramen- 
te potestativa, non è un ostacolo al contratto di 
vendita, perchè in molti casi non vuoisi compra- 
re una cosa senza esser sicuri se abbia le qua- 
lità richieste. Questo non è contrario al prescrit- 
to delle romane leggi , il quale sarebbe seguito 
appresso noi, che la vendita è nulla, se fu fatta 
in termini che lasciassero al compratocela facol- 
tà di essere o di non essere obbligato; per esem- 
pio in questi termini; lo vi vendo la tale cosa pel 
prezzo che voi vorrete mettervi : ouasti roiMS : 
o pure se siasi fatta in questo modo: La tale cosa 
sarà da voi acquistata pel tale prezzo , se vi con- 
venga: SI PIACEBIT, UABEBIS EMPII' M; I. 35, £f. 
de contrah. empi., e I. 13 , Cod. eoi. tit. Impe- 
rocché nel primo caso, la sostanza stessa delcon- 
tratto, il prezzo, sarebbe lasciato al libero e me- 
ro arbitrio di una delle parti, mentrechè dev'es- 
sere il risultamento del concorso delle volontà 
dell’una e dell'altra; e nel secondo caso I' effetto 
del contratto sarebbe del pari lasciato al libero 

fi) LL. CG. ari. *433 eofcf. ■ La vendila fatta col patto del- 
B 1 ’ alaggio ai presume sempre fatta sotto condiiione io*pen. 

B tira. « ■— C. A. J 1080. «Nella compra o vendita a prova 
B la cosa comprata non passa io proprietà del compratore pri* 

B ma del pagamento del premo, il compratore durante il tem- 
B po della pruova >i considera come un comodatario. Scoreo 
B queelo tempo, ai riguarda la compra e la vendita come fatta 
B sema condiziono e il compratore come proprietario della co- 

a aa comprala, 1 $ 1082, « Quando il compratore pagato 


arbitrio di una delle parti, senza che la volontà 
di questa parte fosse circoscritta in un certo spa- 
zio di tempo ; il che non poò efficacemente av- 
venire, perchè in diverso modo rimarrebbe sem- 
pre in facoltà del compratore di essere o pur non 
essere obbligato.il che sarebbe contrario alla na- 
tura decontratti; 1.7, ff. de c antri! h.empt. In ve- 
ce che la vendita fatta col patto dell’assaggio, si 
fa con determinare un tempo durante il quale 
il compratore proverà la cosa , e trascorso il qua- 
le dovrà restituirla, se non gli convenga.La per- 
fezione del contratto non è lasciato al suo mero 
arbitrio in modo indefinito, come lo sarebbbe nei 
casi precedenti : essa è circoscritta dal tempo 
stabilito perchè possa saggiare la cosa venduta. 
La condizione, come dice Vinnio, ha per oggetto 
I’ esame della cosa , e se si riferisce al contratto 
non è che indirettamente, perocché l'esame della 
cosa venduta non è della sostanza del contratto 
di vendita. Che che ne sia, tali condizioni furono 
ammesse nelle vendite, utilitalis commenti cau- 
sa , perchè sovente non si deve comprare una 
cosa senza saggiarla. 

70. Il venditore medesimo può vendere sotto 
una condizione sospensiva c potestativa da sua 
parte , circoscrivendo in un certo tempo la sua 
volontà a tal riguardo. La I. 41, ff. de contrah. 
empi, ce ne porge un esempio. Il giureconsulto 
Giuliano ivi suppone che taluno abbia un fondo 
ipotecato ad un terzo, e che una persona gli ab- 
bia detto che avrebbe comprato questo fondo 
per la tal somma , so lo liberava dall' ipoteca da 
allora sino alle calende di luglio.Giuliano dice che 
conviene esaminare quello che sia avvenuto tra 
le parti; imperocché se vi sia coadizione, il com- 
pratore non ha azione contra il venditore per co- 
stringerlo a liberare il fondo ( perchè la condi- 
zione è potestativa ) ; che se non sia una condi- 
zione, ma un peso, Ita azione contra il vendito- 
re, perchè la vendita è pura, o potrà agire dopo 
il tempo convenuto dal venditore per liberare il 
fondo. E secondo Giuliano, non avvi condiziono, 
ma peso, ove siasi detto: ut omnimodo intra ka- 
lendas julias venditum fundum liberarci ; o se il 
compratore abbia dctto.enl mi hi fundus emptus, 
ita ut eum intra kalendas julias liberes;o in que- 
sto modo: ut rum infra kalendas a Titio redimas. 
In vece che so fosse detto: Compro iltoslro fondo 
per la tale somma.se sia liberalo da ora fino al me- 
se di luglio dalle ipoteche che lo gravano, vi sareb- 
be compra condizionale ; il compratore sarebbe 
obbligato, senza che nondimeno lo fosse il vendi- 
tore: il compratore non potrebbe costringerlo ad 

» il preito per la cosa ricevala , acquista immediatamente la 
1 proprìetà;ma prima che trascorra il tempo della prova può 
i recedere dalla compra. > 

(a) Nulladimeno per lo addietro la più parte degli autori 
riguardavano la vendila fatta con assaggio come falla sotto 
condiiione riiolaliva. Si stavapiù particolarmente al proscrit- 
to della legge 3 , ff. de contrah. empi, nel cui caso la rondi- 
ci one è effettivamente risolutiva ; mentre che od caso del $ 4 
dello lA»tilut*| hoc tit. , è che c> idea torneale topeaiiva. 
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adempiere alla condizione: si tiro sub conditione 
facta rii empito , non poltrii agi ut eonditio tm- 
pUalur. 

Sarebbe questa una promessa di comprare sen- 
za reciprocazione, e noi dimostrammo che le pro- 
messe di comprare o di vendere senza recipro- 
cazione, sono valide anche nel nostro diritto, co- 
me obbligazioni unilaterali. 

71. La vendita può esser fatta sotto una con- 
dizione risolutiva del pari che sotto una condi- 
zione sospensiva, e questa condizione può essere 
anche casuale, potestativa o mista. 

Può essere potestativa da parte di unode’con- 
traenti cosi come da parte dell'altro. 

La vendita fatta con facoltà di ricompra è una 
vendita fatta sotto condizione risolutiva pote- 
stativa da parte del venditore. 

72. E nel diritto romano, in cui questo patto 
era di frequente uso, ed in cui generalmente ave- 
va effetti diversi da quelli che ha fra noi, si co- 
noscevano anche le vendite fatte sotto una con- 
dizione risolutiva potestativa da parte del com- 
pratore : tal era il caso in cui si riservava la fa- 
coltà di poter restituire la cosa al venditore, per 
un certo tempo, se mai non gli andasse a grado. 
Che anzi poteva riservarsi questa facoltà inper- 
pttuum. Le II. 3 , IT. * contrah. empi., e 31, § 
22, fl". de aedililio editto , o 4, Cod. del medesi- 
mo titolo, concedevano in questi casi al compra- 
tore un'azione contra il venditore per costringer- 
lo a riprendere la cosa ed a restituire il prezzo. 
Si ammettevano queste condizioni, anche senza 
determinare alcun tempo pel motivo che la for- 
mazione e la perfezione del contratto non anda- 
vano ad esse soggette; soltanto il suo scioglimen- 
to era lasciato alla volontà del compratore.o del 
venditore nel caso di vendita col patto di ricom- 
pra; giacché il paclum de retro erudendo poteva 
essere stipulato anche per sempre. 

73. Il Codice non si spiega positivamente su 
questa condizione risolutiva protestativa da par- 
te del compratore ; si limita solo a dire nell'art. 
1588 (1), che la vendita fatta col patto dello as- 
saggio si presume fatta sempre sotto una condi- 
zione sospensiva; ma non v’è cosa che impedisca 
alle parti di fare una vendita 6otto una condizio- 
ne risolutiva , per motivi più o meno uguali a 
quelli che spingono a fare compre col patto del- 
l'assaggio. Se cosi siasi praticato, e il loro inten- 
dimento a tal riguardo si manifesti chiaramente 
dai termini della convenzione, dovrassi al certo 
eseguire la legge del contralto. Una tale condi- 
zione , comeehè potestativa , non è contraria ai 
principi! della vendita nel nostro diritto , come 


non lo era nel diritto romano : oltre di che essa 
è della stessa natura di quella ch‘ è contenuta 
nella vendita col patto di ricompra; è anche più 
favorevole della condizione sospensiva contenu- 
ta nelle vendite fatte col patto dell'assaggio, poi- 
ché essa non fa ostacolo al perfezionamento del 
contratto: soltanto nel dubbio sull’ intendimento 
delle parti , la vendita si presumerà fatta sotto 
condizione sospensiva.se sembri ch'esse avessero 
voluto fare una vendita colpattodell’assaggio.Ma 
il suddettoart.1588 non istabilisce a tal riguardo 
se non una semplice presunzione; e sebbene non 
riservi la pruova contraria, non sarebbe essa me- 
no ammissibile ; I' art. 1352 (2) non vi farebbe 
ostacolo, atteso che non è questo un caso in cui la 
legge, sul fondamento della presunzione, annul- 
la taluni atti o nega l'azione in giudizio. 

Nondimeno, e per analogiadi quanto viene pre- 
scritto dal Codice relativamente alla convenzio- 
ne di ricompra ( art. 1600 ) (3), saremmo spinti 
a credere che se la facoltà riservatasi dal com- 
pratore di sciogliere la vendita fosse stata stipu- 
lata per un tempo maggiore di anni cinque , do- 
vrebbe essere ridotta a questo tempo; segnata- 
mente se si trattasse d'immobili, pei quali il sen- 
timento del Codice è di non lasciare incerta la 
loro proprietà per un tempo troppo lungo. 

74. Il patto col quale il venditore si riservi 
la facoltà di sciogliere il contratto e di riprende- 
re la cosa qualora il compratore non pagasse il 
prezzo nel termine convenuto, era frequentissi- 
mo anche nel diritto romano. Veniva chiamato 
lex commissario, e conteneva del pari una con- 
dizione risolutiva, il cui effetto era rigorosamen- 
te applicalo: nel nostro diritto si è moderato al- 
quanto il rigore nelle vendite di stabili , come 
sarà da noi spiegato nello esaminare che faremo 
l'art. 1656 (4). 

75. Conoscevasi anche nel diritto romano un 
patto che conteneva una condizione risolutiva , 
che nè meno è usato nel nostro diritto (a). Es- 
so era Yaddiclio in diem, o la vendita fatta con la 
condizione , che so un terzo in un termine con- 
venuto Ira lo parti offrisse al venditore un prez- 
zo maggiore di quello della vendita, o gli olfris- 
sc migliori condizioni sotto altri aspetti, la ven- 
dita sarebbe sciolta col compratore, e si esegui- 
rebbe col terzo. Certe volte era questa sempli- 
cemente una condizione sospensiva:atal riguar- 
do si stava allo intendimento dei contraenti , e 
per estimarlo, si stava ai termini di cui avevano 
fatto uso. La distinzione del resto offriva molta 
importanza .perchè gli effetti dell'uua c dell'altra 
condizione non erano presso a poco gli stessi. 


(|) LL. CC. art. itSS «raf. — C. A. $$ 1080 e ioSi riporta- 
li ropf-a.paft. So, nota (l)al n" 68. 

(«) LL. CC. art. 1S06 coof. riportato noi tomo VH.pag. SaS, 

Bota {■) al n a 4'°- 

( 3 ) LL. CC. art. i 5 o 8 eooL — C. A. $ 1070 dir. 

( 4 ) LL. CC. art. iSoa ronL ... ... 

(a j Aondi mono ricconi* la apciudicaiioni nello erodila d ioj. 

IHbantos, Voi. IX. 


mobili per espropriazione fonala si fanno colla riserva legala 
della snpraimpotla del quarto negli olio giorni seguenti ( art. 
7*0 Cod pr.) puossi dire che siano fatte eolia eondistone : 
a meno c/te qualcuno non topr a imponga il quarto , condizione 
assetila! mente risolutive. V. nel tmno XI, a* 9*. {**) 

(•) LL. Proceda riv. art. 79Ì niudif. 

(••) Edii. Fr.— Tonto VI* p*g.so 3 della presente adii. 
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Il perchè, secondo la I. 2, IT. de in diem addi- 
rti one, la vendila era fatta sotto condizione riso- 
lutiva nel caso in cui crasi convenuto che se un 
torzo facesse migliori offerte al venditore. la ven- 
dita rimarrebbe senza effetto; nam si quidem a- 
Clum est ,VT MbLIORF. ALIATA COXWTIQSB , Dl- 
SCBDATUR, erit pura empito , quae sub conditione 
retolvilur. Essa si teneva per fatta sotto condi- 
zione sospensiva, quando crasi detto che sarebbe 
perfetta, tranne se un terzo non facesse offerte 
migliori; sin aulem hoc aduni est , VT PERFICIA - 
TIR FUPTIO, NISI M E LI OR CONDITIO AFFERATLR, 
erti emptio condilionalis. 

E nel caso in cui fosse sotto condizione risolu- 
tiva, il compratore , cui la cosa era consegnala, 
ne diventava proprietario, se apparteneva al ven- 
ditore; se non gli apparteneva, il compratore era 
costituito in causa usucapiendi; faceva suoi i frut- 
ti (a), o la perdita della cosa era da lui sofferta, 
poiché la condizione risolutiva non poteva più 
avverarsi: post interitum rei , dice la legge seguen- 
te , jatn nec ad ferri possit tnelior condtiio. 

76. Questi esempii possono bastare: diremo sol- 
tanto che la condizione risolutiva non sospende 
l’effetto della vendita , nè meno la sua esecu- 
zione ; il suo effetto è solamente , allorché si 
avvera, di rimettere le cose nel medesimo stato 
clic se non fosse avvenuto alcun contratto ( art. 
1 183 ) ( t ); e per questo appunto viene essa chia- 
mala risolutiva. 

Dal che viene che se la cosa perisca uel tempo 
che la condizione è in sospeso . e qualora questa 
condizione si avveri in appresso, la perdita, tran- 
ne convenzione in contrario, vien sopportata dal 
venditore, il quale per conseguenza non ha di- 
ritto a domandare il prezzo, nò a ritenerlo se Io 
abbia ricevuto. Questo fu da noi dimostrato nel 
tomo XI , n° 91 (*2). 

Ma precisamente quando la condizione risolu- 
tiva sia potestativa da parte del compratore , il 
quale si è riservato la facoltà di restituire la co- 
sa in un certo tempo, siccome questa condizione 
non può più avverarsi , allorché la cosa sia peri- 
tala perdita viene da lui sofferta. Faciunt, II. 2 
e 3, ff. de tn diem addiclione , insieme combinate. 
Quindi nel caso di vendita col patto di ricompra, 
la cosa perisce pel compratore, perchè il vendi- 
tore non domanda di riprenderla, e per tal modo 
la condizione risolutiva non si avvera. 

Sarebbe ben altrimenti so la cosa venduta si 
fosse semplicemente deteriorata per caso fortui- ! 
to ; giacché il compratore potrebbe ancora re- 
stituirla , ed adempiere per tal modo alla condi- { 
zionc risolutiva potestativa da sha parte. 

77. Relativamente ai frutti raccolti dal com- 
pratore nel mentre che la condizione risolutiva 

(a) Ma era obbligato di restituirli al ▼roditore, se io appres- 
so la rondinoti* ai a»»«ra*a ; I. 6, eotlrm Ut. 

(») LL. CC art. n 36 conf. — C. A. $ 696 riportati nel 
tomo VI, il primo pag. 100, nota (») el n* 84 * »l «ccondo p»|. 
177, nota (i)al n* C. 


• era in sospeso , e se siasi avverata in appresso , 

1 si segue a tal uopo la convenzione delle parti. 

| Nella vendita col patto di ricompra, il comprato- 
re li ritiene : essi sono il compenso degl* interessi 
da lui pagati , o del godimento della somma che 
ha sborsato al venditore. Negli altri casi, e sal- 
vo convenzione in contrario , il compratore ge- 
neralmente deve restituire i frutti, salvo il dirit- 
to di compensarli sino alla debita concorrenza 
cogl' interessi da lui pagali , o col godimento del 
prezzo da lui soddisfatto. La 1. 0 , ff. de in dinn 
addicliuuc , l' obbligava a restituirgli al vendito- 
re, quando la condizione risolutiva crasi avvera- 
ta , porcile gli avrebbe ritenuti sinecausa. V. me- 
desimo volume XI , n° (3), 

78. E le spese del contratto rimangono a suo 
peso , tranne convenzione in contrario , e salvo 
quello che viene stabilito dall’ art. 1673 (-V) pel 
caso di vendita con facoltà di ricompra. V. ibid. 
n" 86 (5). 

79. Il compratore sotto condizione risolutiva 
prescrive con tra i terzi; I. 2 , ff. de in diem ad- 
dictione innanzi citata. In fatti egli possiede a ti- 
tolo prò empiere per (ino a elle non si sia avve- 
rata, e se si avveri, Usuo possesso servirà al ven- 
ditore per poter invocare egli stesso la prescri- 
zione , poiché egli pose il compratore in posses- 
so del fondo, c sotto una condizione; la tradizio- 
ne da lui fattagli aveva in sè qualche cosa di pre- 
cario; quindi la prescrizione relativamente alla 
proprietà del fondo non corre tra essi nè tra i lo- 
ro eredi , finché la condizione sia in sospeso ; 
art. 2*257 (GJ. 

9 

Velie vendile fatte con alternativa. 
SOMMARIO. 

80. La vendita fatta con un' alternativa vien re- 
golata coi principii generali delle conten- 
zioni. 

Si. La scelta quindi appartiene al venditore , se 
non sia stata specialmente riservata al com- » 
pratore. 

82. E se una delle due cose perisca, o non poteva 
estere compresa nella vendita , la vendita i 
determinala a quella che rimane. 

83. Se tutte le cose periscano per caso fortuito e 
prima che il venditore fosse in mora , Vobbli- 
gazione di costui è estinta. 

84. Osservazioni sopra Vari. 1194. 

85. il venditore , anche quando abbia la scelta , 
non può consegnare parte di una cosa e par- 
te delC altra , ed il compratore , comechè ab- 

(m) Edi*. Fr. — - Tomo VI , pag. co* dell* presente edi*. 

(3j E di*. Fr. — Tomo VI, pag. «oi della presente edi*. 

(4) LL. CC. art. i5ijronf. — C. A. fi io6g. 

(5) Edi*. Fr. — Tomo VI, pcg. eoo della presente edi». 

(6) LL. CC. art. si 63 conf. 
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bia la icella, ni anche pub domandare parte 
dell' una e parie dell’ altra. 

86. Quelli principii li applicano ai loro eredi. 

80. La vendita fatta con alternativa è quella 
che ha due o più cose per oggetto, in modo non- 
dimeno che la tradizione di una di esse libera il 
venditore in quanto alla sua obbligazione di con- 
segnare. Io vi vendo, per esempio, il mio cavallo 
bajo o il mio cavallo morello. per trecento franchi. 

Anche in questi casi , del pari elio in quelli in 
cui la vendita sia fatta sotto condizione, o sospen- 
siva o risolutiva, il suo etrettoè regolatomi prin- 
cipii generali delle convenzioni ; art. 1584 (1). 

81. Inconseguenza la scelta , se non sia stata 
specialmente conceduta ni compratore, appartie- 
ne al venditore (art. 1190 ) ( 1 ) , perchè costui 
è debitore della cosa : In potettate e il vendilorii 
quem : serro m J celi! dare, licul in ilipulalieni- 
bus : I. IH , g <3 , IL de conlrah. empi. 

82. Ma se una delle due cose perisca , o non 
poteva esser compresa nella vendita , per esem- 
pio perchè era perita al tempo del contratto , o 
perchè apparteneva al compratore, dev’ esser 
data l' altra cosa , e ciò, sia che la scelta appar- 
tenga al venditore , sia che fosse stata concedu- 
ta al compratore ; art. 1192 e 1198 (3). 

83. 9c tutto le coso comprese nella vendita 
periscano senza colpa del venditore, e prima che 
sia in mora , cessa la sua obbligazione ( art. 
1193) (4), ed il compratore devo adempiere sem- 
pre la sua, eh’ è di pagare il prezzo. 

84. Se nel caso in cui la scelta spetti al ven- 
ditore , le due cose sieno perite , ed il venditore 
sia in colpa relativamente ad una di esse, deve, 
ai termini dcll'art. 1194 (3) , il prezzo di quella 
cho sia perita l'ultima : e questo è assai giusto, 
quando la sia per sua colpa perita, e sebbene va- 
lesse più che l’altra ; però che l’ obbligazione si 
trovava in allora determinata a questa medesi- 
ma cosa, per la perdita dell’ altra. Ma perita che 
sia per caso fortuito, non si scorge il perchè do- 
vrebbe il venditore il valore di cotesta cosa , la 
quale si fa conto che valga meglio che l’altra , 
mentre egli con la tradizione deli’ una o dell’ al- 
tra a sua scelta si sarebbe potuto liberare. Ou- 
d’è che a malgrado della generalità de' termini 
dell’ articolo, ci avvisiamo, che abbia in questo 
caso, diritto ad oifrire al compratore il valore 
soltanto di quella che peri la prima , e per sua 
colpa. Non gli si potrebbe contrastare tal diritto 
nel caso in cui le due cose fossero perite nel me- 
desimo tempo , e per sua colpa, poiché l’ obbli- 

(i) LL. CC. uri, > 4*9 eonf. — C. A. $ io54 riportati topra, 
il primo pag. «8 , nota (z) al n* 5g, il aecondo pag. a$ , no- 
ta (i) al n*» 7 . 

(*) LL. CC. àrt. iliS eonf. riportato nel tomo TI, pag. 117 , 
noia (tl al a* i36. 

($) LL. CC. art. tz45 • nifi eonf. riportati nel tomo TI > 
pag. ai 8 , nota (t) al n” i 4 «, e noi* (•) al à* i43. 

LL. CC. art. ti4S conf. 

LL. CC. àrt. etmf. ripetuto uri tomo Yl»paf - *» 9 » 


gazione non sarebbe stata determinata ad alcu- 
na di esse : or perchè mai negarglielo , allorché 
la sua colpa è meno grave , quando una delle 
due cose soltanto , quella che peri la prima, sia 
perita per sua colpa , mentre che quella che 
peri l'ultima sia perita caso fortuito e prima cho 
egli fosse in mora? Vedi tomo XI. n° 1 V4- (6). 

Oltre diche, nei caso in cui le due cose sieno 
perite ed il venditore sia in colpa relativamente 
ad una di esse soltanto, se la scelta fu riservata 
al compratore, il Codice ( art. 1 19V ) (7) prescri- 
ve che quest’ultimo possa domandare il prozzo 
dell* una o dell’altra , a sua scelta, come quan- 
do le due cose sieno perite per colpa del debito- 
re. Nelle vendile tale opinione di rado sarà cagio* 
ne di dubbio, perchè ordinariamente le cose sa- 
ranno dello stesso valore , o in quel torno ; ma 
supponendo qualche dillerenza.non è pur di pie- 
na ragiono che i compilatori del Codice abbiano 
indistintamente conceduto, nel rincontro. la scelta 
al creditore o compratore. Perchè in fatti conce- 
derlagli, seia cosa perita per caso fortuito, poco 
monta se prima o ultima, valeva meglio che l'al- 
tra? Il debitore o venditore non dovrebbe essere 
tenuto che a riparare il danno cagionato persila 
colpa , e questo danno non riguarda che la cosa 
da lui fatta perire , la qual cosa, come si suppo- 
ne , valeva meno dell'altra. Tal caso adunque 
non dovrebbe decidersi nello stesso modo che 
quello in cui le cose sien perite ambedue per col- 
pa del venditore : in quest' ultimo caso si com- 
prende di leggieri che il compratore, il quale ha 
la scelta , possa domandare il prezzo dell’ una o 
dell'altra, a sua elezione;ma non avvienelo stes- 
so nella prima ipotesi. V. ibid ., num. 1V7 e 

m (8). 

85. Nelle vendite sotto alternativa il vendito- 
re , anche quando abbia la scelta, non può dare 
a malgrado del compratore parte di una cosa e 
parte dell’altra ,* ed il compratore dal suo can- 
to, sebbene avesse la scelta , nè anche può do- 
mandare parte dell’ una e parte dell'altra; art. 
1191 (9). 

80. £ sebbene le obbligazioni divisibili si di- 
vidano tra gli eredi del debitore e del credito- 
re, in proporzione delle loro quote ereditario 
( art. 1220 J (10), uno degli eredi del venditore, 
quando anche la cosa fosse perfettamente divi- 
sibile , e la scelta ad essi appartenesse, non po- 
trebbe offrire la sua parte di una delle cose, ed 
il suo coerede la sua parte dell’ altra: dovrebbe- 
ro porsi di accordo ; il compratore non ha com- 
prato due parti di differenti cose , ma una coaa 

nota (a) al n* 147. 

(6) Edi*. Fr. — . Tomo TI , pag. ttg della predente adii. 1 

(7) LL. CC.art. 1147 eoo ^‘ riportato nel tomo VI, pag. aig, 
nota (a) al n* *47- 

f81 Edi*. Fr.— Tomo TI, pag. 119 e **o della pre*. edi*. 

(9) LL. CC. art. 1144 eonf. riportato nel tomo Vi, pag. «17* 

nota (5) al a* 1S8. * 

(10) LL. CC.art.z17S eonf. riportato nel tomo TI, pag. tCS . 
nota (8) al n° t66. 



SI l.ll. III. MODI DI ACQl' 

per intero ; I. 26 , § IV , ff. de condict. indeb. , 
e 1. 85, g 4, IT. de verb. oblig. 

Non altrimenti gli eredi del compratore , an- 
corché la scelta spettasse al loro autore , non 
potrebbero domandare, l’uno la sua parto in una 
delle cose , e l’altro la sua parte nell’altro og- 
getto ; medesima leg. 26 , § 1 \. V. tomo XI . 
n° 139 (1). 

S HI. 

Delle vendite fatte a peso, numero o misura , f 
di quelle cose che si ha usanza di assaggiare 
prima di fame la compra. 

SOMMARIO. 

87. Certe mercanzie o derrate possono vendersi 
in due modi : o in massa , ed allora è una 
vendita di corpo cerio. 

88. 0 a numero , peso o misura , ed in tal caso 
la vendita si considera come condizionale : 
conseguenza relativamente ai rischi della cosa. 

89. Effetto della costituzione in mora del com- 
pratore a riceversi la cosa in queste vendite. 

90. E come sia messo in mora. 

91. Come si purghi la mora, o del venditore o del 
compratore , nelle vendite dell' una o dell'al- 
tra specie. 

9$. Anche nelle rendite di una certa quantità di 
mercanzie da prendersi da una quantità 
maggiore, il compratore acquista col solo fat- 
to della vendila il diritto di rivendicare la 
quantità venduta. 

93. Osservazioni sulla vendita di cose che si ha 
usanza di assaggiare prima di farne C ac- 
quisto. 

94. Esame delCart. 100 del Codicedi commercio. 

95. Continuazione delle osservazioni sulle ven- 
dite di queste specie di cose. 

96. Continuazione. 

87. Certe mercanzie, come la tela, il legname 
da costruzione ; o derrate , come grano , orzo , 
possono vendersi in due modi : 

O in massa, per un solo c medesimo prezzo : 
per esempio, tutto il grano contenuto in questo 
ranajo, per il tal prezzo; ed allora è una vendita 
i corpo certo e determinato , ì cui elTetti sono 
adatto simiglianti a quelli della vendita di un da- 
to cavallo: la vendita è perfetta col solo consen- 
timento delle parti sulla cosa e sul prezzo , se 
però non vi abbiano esse apposto qualche parti- 
colare condizione per sospenderne relTetto, e la 

f») MU. fr. — Tomo YI , pag. *«7 dell* prai. edia. 

(a) LL. CC. art. ii3i conf. « Se »! contrario le mercan* 

» aia ai* no tute venduta ia mina , la vandit* è prrfetn , 

> quantunque la mercanto non aiano alate ancora pca*te,nu- 
S inarata o misurate, a 

(S) LL. CC. art. i43o conf. ■ Quando ai Tendono delle 
B marcanti* non in messa , ma a peso , numero a misura t la 
9 rendita non è perfetta, in qnantochè le cose fendute stanno 


l S tare i.a proprietà’. 

Cosa per conseguenza rimane a rischio del com- 
pratore , anche prima del tempo convenuto pel 
rilascio , tranne convenzione in contrario ; art. 
1586 -, esaminato. 

È questa la vendita detta dai Romani jwra- 
eersionem. cosi chiamata, secondo la interpetn- 
zione di Pothicr, guati ab aversi a, tei et! parar* 
attente consiileranlibus. 

88.0 puro lo mercanzie o le derrate sono ven- 
dute a numero, peso o misura, a tanto il pezzo, 
la libbra o la misura convenuta, ed in questo ca- 
so avvi in qualche modo tante vendite quante 
saranno le misuro consegnate, i pezzi numerati, 
le libbre pagate. L’ art. 1585 (3 dispone neise- 
guenti termini su questa sorta di vendite : 

« Quando si vendono deile mercanzie non in 
» massa , ma a peso , numero o misura, la ven- 
» dita non è perfetta , in quanto che lo coscven- 
» dote stanno a rischio del venditore finché esse 
» non sieno pesate , numerate o misurate. Il 
» compratore però può chiederne o la consegna, 
» o i danni ed interessi , se vi è luogo , nel caso 
» d' inadempimento della obbligazione. » 

Il venditore può anche dal suo canto doman- 
dare die il compratore si riceva la cosa c paghi 
il prezzo , perocché la vendita è elTettiva mente 
compiuta sotto ogni altro rapporto chequello dei 
rischi della cosa,i quali vannoa carico del vendi- 
tore finché le cose non vengano numerate, pesa- 
te o misurate;mentre che nelle vendite in massa 

0 di corpi certi e determinati, i rischi sono a ca- 
rico del compratore, almeno per diritto comune. 

Ma nelle vendite a numero , peso o misura es- 
si sono a carico deivenditoreinsinoache la mer- 
canzia venduta sia stata numerata, pesa tao mi- 
surata ( o, secondo che dimostreremo, finché il 
compratore sia stato costituitoin mora a ricever- 
sela ) , perchè fino a quel tempo non si conosce 
precisamente quello che siasi venduto , quii , 
quale , quanlum renterìf, dicono le leggi roma- 
ne (a) , nè per la ragione stessa la somma che il 
compratore deve pagare pel prezzo ; imperoc- 
ché possono esservi più o meno derrate di quel 
che le parti credettero; e la cosa venduta ed il 
prezzo a pagarsi saranno determinate dal misu- 
ramento o dalla numerazione. La vendita è in 
tal qual modo condizionale ; come se si fosse 
detto dal compratore al venditore : Io vi pagherò 
tanto per ciascuna misura , libbra o pezzo di 
mercanzia , che sarà misurata , pesata o nume- 
rata (b) : or nelle vendite condizionali , i rischi 
vanno a conto del venditore sino all'adempimen- 
to della condizione. In realtà avvi un fatto futu- 
ro, quello del misuramento, aliquid in futurum, 

• a ritchio del Tenditore finché ette non riano patate , nume- 
a rate* amorale. Il compratore peri poé chiederne o la con- 

1 aegna , o i danni ed internati »e ri è luogo , nel caao d'ina* 
i riero pimento della obbligariona. > 

(a) L. 8, ff. de perir. H eomm. rei ranci. 

( h) L. 35 , 5 3 , ff. (U cenirah. empt. / 1, 8 , ff, de perde, ai 
cotnm rei vendi t. 


by Google 



TIT. VI. DIL CONTRATTO bl Ui.VDITZ. 


3"i 


t questo rende la vendita condizionale , perché 
non perancosi sa quanto sarà la derrjta, ni per 
la ragione stessa il prezzo che il compratore do- 
vrà pagare. 

E bisogna por mente che l'art. 1385(1) par- 
la nella supposizione che la mercanzia venduta 
aia stata particolarmente indicata : come il gra- 
no contenuto nel tale granajo , venduto a tanto 
la misura; giacchi suppone che la cosa possa pe- 
rire innanzi di misurarsi : or questa supposizio- 
ne non potrebbe collegarsi coll' idea di una ven- 
dita di derrate indicate soltanto per la loro spe- 
cie, senza indicazione di un luogo in cui si tro- 
vassero al momento della vendita: sarebbe allo- 
ra la vendita di una cosa in genere , e genus non 
perii. 

Ed 0 che si sia venduta a numero, peso 0 mi- 
sura la totalità delle tali mercanzie, 0 che siasi 
venduta nello stesso modo una certa parte sol- 
tanto di questa medesima totalità , per esempio 
la metà di questo cumulo di grano , a tanto la 
misura, debbesi sempre sostenere lo stesso: per- 
fino a che non si esegue il misuramento, i rischi 
sono sempre a carico del venditore. 

Cosi fatta risoluzione si applica al caso ezian- 
dio in cui una certa quantità di derrate da pren- 
dersi dal tale magazzino, dal tale cumulo, sia ven- 
duta a tanto la misura , 0 la libbra oil pezzo:co- 
me se , per esempio, io vi venda cento ettolitri 
di grano ch'è nel miogranajo.il quale neconticne 
più centinaja di ettolitri. Se tutto il grano eh* è 
nel granajo perisse per un incendio , non si po- 
trebbe dire che l'eccedente dei cento ettolitri, in 
vero , sia perito per me , ma che i cento ettolitri 
venduti sicn periti per voi ; tutto è perito per 
me , se non vi sia stato mora da parto vostra a 
ricevere la consegna. L'art. 1583(2) non fa di- 
stinzione tra il caso in cui siasi venduta tutta la 
mercanzia, ed il caso in cui siasene venduta sol- 
tantouna certa quantità a prendersi da una mas- 
sa che era o che sembrava più considerabile. Nè 
pure si può affermare che la quantità venduta si 
trovava nel granajo, poiché non fu essa misurata. 

Le leggi romane, donde fu attinta questa di- 
sposizione, nè meno facevano alcuna distinzio- 
ne. Cajo suppone nella I. 33, g 7, de contrai, 
empi. , che siasi venduta una certa quantità di 
cose contenute in un dato luogo , 0 a tanto la 
misura, 0 anche per un solo e medesimo prez- 
zo , e si avvisa che se la cosa perisca , 0 per in- 
tero 0 in parte , prima di misurarsi , tutta la 
perdita va a danno del venditore ( tranne se il 
compratore non sia stato in mora a riceversela): 
Sei et ai ex doleario (a) pan tini venierit , eduli 
metretae centum , teriuimum rat ( gu od et con- 
stare videtur ) anlequam admetialur osine peri- 
culum ad cenditorem pertinereinec interest, unum 


pretium omnium centum inrlreiaruln in semel di- 
cium sit , an in singulos eoi. 

In fatti vendere cento misure di vino per tre- 
cento franchi, o cento misure a trecento franchi 
la misura, è assolutamente la stessa cosa: la dif- 
ferenza non è che nelle parole. 

E si noti che la circostanza di parlarsi di vino 
nel caso delle leggi romane , è del tutto indilfe- 
rente ; giacché nulla indica che il compratore si 
avesse riservato di assaggiare la cosa, e quando 
non esisteva tale riserva , ed inoltre il vino non 
aveva alcun vizio, la vendita era sempre perfet- 
ta , sebbene il vino non fosse ancora assaggiato 
e misurato , salvo per ciò che riguardava i rischi 
della cosa , i quali erano a carico del venditore 
sino al misuramento. Il giureconsulto avrebbe 
opinato nel modo stesso se si fosse trattato della 
vendita di cento misure di grano da prendersi nel 
tale granajo, a tanto la misura, 0 per un solo e 
medesimo prezzo. 

Dclvincourt nondimeno scrisse che se nel no- - 
stro caso sia perito tutto il grano, la perdita del- 
la quantità venduta va a danno del compratore, 
e quella deH'eccedente,del venditore. Egli si fon- 
dava sul motivo di esser certo che l'incendio ab- 
bia consumatoquello che formava l'oggetto della 
vendita , e per conseguenza che il rischio circa 
tale oggetto c pel compratore. Ma è questo un 
errore: la vendita è condizionale, e nelle vendi- 
te condizionali, i rischi sono a carico del vendi- 
tore sino all'adempimento della condizione. 

Non possonsi intendere queste parole , osine 
periculum ai cenditorem pertinere , della succi- 
tata legge , nel sentimento che andava a rischio 
del venditore soltanto lutto cièche oltrepassava 
le cento misure di vino venduto, giacché il giure- 
consulto non aveva bisogno di diro clic quel che 
non era venduto andava a rischio del venditore: 
questo ora naturale , rei perii domino. Ed egli 
dice.oir.vK periculum ad renditorempertinere, ap- 
punto per torre via il dubbio sulla quistionc se 
perdendosi per caso fortuito tutto il vino coi»- 
tenuto nel cellajo, il venditore avesse tuttora di- 
ritto al prezzo dello cento misure vendute. Per 
fino a che la mercanzia non sia misurata , non 
si Itala compiuta ed intera certezza della quan- 
tità contenuta nell’ indicato luogo : in parecchi 
casi avvi anche perfetta incertezza, il che rende 
la rendita condizionale. 

Diversamento avverrebbe se vi vendessi la 
metà del grano contenuto in questo granajo, per 
esempio, perla somma di mille franchi: in tal ca- 
so si stabilirebbe tra noi col solo fatto della ven- 
dita una comunione, e la cosa comune a molti è 
a rischio di tutti i proprietarii. 

89. In questi casi di vendite a numero , peso 
0 misura, se il compratore era costituito in mo- 


to TX. CC. sii. >45o coni, riportato sopra , psg. 3 1, no- to (3) si n* SS. 
la (S) al n* 88. (a) Cellajo o cantina, 

(a) LL. CC. art. t{So conf. riportalo topra , pag, 34? no- 
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ra a riceversi la cosa al tempo io cui sia essa pe- 
rita per caso fortuito, e senza colpa del vendito- 
re , egli dovrebbe il prezzo a titolo di danni e in- 
teressi, coll* obbligo dal canto del venditore di 
provare il danno solferto; cioè, nel rincontro. col- 
l’ obbligo di provare che la tale quantità di der- 
rate o di mercanzie vendute da lui era nel tale 
luogo, in cui sia perita per caso fortuito , c che 
nulla opponevasi clic ne facesse la consegna al 
compratore , il quale non volle o hi in mora a 
riceverla. La legge 5, ff.de contrali. empi., pone 
la perdita a peso del compratore in mora a ri- 
ceversi la cosa ; c da quel momento il vendito- 
re , secondo la teoria delle romane leggi , non è 
più risponsabile che del suo dolo e della colpa 
gravissima, la quale in materia civile è general- 
mente agguagliata al dolo , circa ai danni ed in- 
teressi (a). 

90. Ed il compratore è costituito in mora con 
una intimazione di venire a riceversi la conse- 
gna , o con un altro atto equivalente , ovvero in 
virtù della convenzione la quale contenga clic il 
compratore riceverà la consegna al tale tempo. al 
che mancando , e senza bisogno di alcun atto , 
sarà costituito in mora (art. 1139; (1). Ma la so- 
la determinazione di un tempo convenuto per la 
consegna, generalmente non basterebbe per por- 
re la mercanzia a rischio del compratore, come- 
rhò in fatto di vendita di derrate e di cose mo- 
bili , lo scioglimento della vendita abbia lungo 
iptn jure , e senza intimazione a prò del com- 
pratore , trascorso il termine stabilito per la 
tradizione ( articolo 1657 ) (2). Ma i due elTetti 
sono ben diversi : nè questo ha mestieri di di- 
mostrazione. 

91. Nel caso di vendita in massa, i rischi, co- 
me abbiamo detto, sono a peso del compratore, 
ma il venditore che è in mora a fare la consegna 
sopporta la perdita avvenutaanche per caso for- 
tuito. Tuttavolta scabbia purgato la mora coll'of- 
frire la cosa.o interpellando il compratore a rice- 
versene la consegna primachc fosse perita, la per- 
dita allora riguarda il compratore , che è stato 
in mora dal suo canto. E se sia stato da prima 
in mora il compratore, ed avendo poscia doman- 
dato la consegna, il venditore sia stato anch'egli 
in mora a farla, la perdita va a danno del ven- 
ditore. Tal’ è l’ avviso di Pomponio nella legge 
17 , IT. de perìeul. et cnmm. rei cend. , ove egli 
riprendecon ragione Labeone per averdetto sen- 
za distinzione ( nella legge 5 , IL de art. empii 
et rend. ) , che quando il compratore ed il ven- 
ditore sieno stati ambedue in mora , è come se 


vi fosse stato il solo compratore , e per conse- 
guenza che la perdita della cosa va a suo dan- 
no ; Il che non è vero quando sia stato In mora 
il venditore dopo che il compratore aveva purga- 
to la sua con la domanda di consegna. 

Le stesse decisioni si applicherebbero anche 
ai casi di vendite di mercanzie a tanto la misura, 
allorché queste mercanzie fossero state partico- 
larmente indicate : come il grano cli'è nel mio 
granajo, venduto a tanto la misura. 

92. Faremo anche notare sulle vendite a pe- 
so, numero o misura, anche di una certa quan- 
tità di mercanzie a prendersi da una quantità 
maggioro in possesso del venditore , che il com- 
pratore non divien meno proprietario della quan- 
tità venduta col fatto solo della vendita , cnme- 
chè la mercanzia non sia stata pcranco misura- 
ta , pesata o numerata. La disposizione dell'art. 
1583 f3) è generale, e non viene modificata dal- 
rart.l58.">;i) se non per quello che ai rischi della 
cosa ha relazione. Quindi, se il venditore fallisca 
prima di misurarla ec. , il compratore pud, con- 
tro la massa de* creditori, rappresentata dai sin- 
daci, rivendicare la quantità a lui venduta , la 
quale si trovi tuttora Io potere del fallito, in ve- 
ce di essere obbligato a presentarsi come sem- 
plice creditore. Egli è comproprietario sino alla 
concorrenza di questa quantità, la quale dev’es- 
sere detratta a suo vantaggio dalla quantità mag- 
giore donde doveva prendersi secondo il contrat- 
to. A questo modo , e bene a ragione , giudicò , 
la Corte di cassazione, confermando una decisio- 
ne della Corte di Limoges : 

« Atteso che l.°, ai termini dell'art. 1583 (5), 
» la vendita è perfetta tra le parti, e la proprie- 
» là si acquista di diritto dal compratore , tosto 
» che sièconvenutosulla cosa c sul prezzo. quan- 
» tunque noti sia peranco seguita la tradizione 
» della rosa, nè sia stato pagato il prezzo; che se 
» l'art. 1585J6) dispone che nel casoincui la mer- 
» canzia sia venduta a misura , la vendita non i 
v perfetta perfino a che non sia essa misurata , 
» esso spiega cho in questo sentimento la cosa 
» venduta rimane a rischio del venditore, estabi- 
» lisce che il compratore può domandare ola con- 
» segna o i danni ed interessi quando ciò non si 
» csegua;che per conseguenza lungi dal deroga- 
» re alla regola generale stabilita dall’art. 1583, 
» esso la conferma , con dire che anche in tal 
n caso la vendita è perfetta per tute altro che 
» pei rischi (b). » Per conseguenza il comprato- 
re fu ammesso a rivendicare contra i sindaci la 
quantità delle mercanzie che gli era stata ven- 


fa) L ««6 a ff. (Utrrb. tigni/. 

(i) LL. CC. ari. ioj 3 eonf. — C. A. fi i354 eonf. riportali 
mI tomo VI « pag. i «7 , sola (t) al n* 44r. 

(l) LL» CC. ori. i5o3 eonf. 

(3) LL. CC. art. ii«8 eonf. — C. A. $ io53 riportali topra, 
il primo , pag. i3 , nolo (i) al n* Si , il aeeondo pag. 4 » no* 
taf i) al n* 5. 

(4) LL. CC. art. >43o eonf. riportalo topra , pag. 34* no* 


ta [O) ai n oo. 

(51 LL. CC. art. i |«8 eonf.— C. A. $ io53 riportati tojst 
il primo * pag. iS , nota (i) al n* il * il aocondo pag . 4 i > 
ta fi) al ir 5. 

(è) LL. CC. art, i43o eonf. riportalo topra * pag. 3 ( , i 
Ut (S) al n" SS. 

(b) Durinone del di il novembre i 8 ta ; Strry* 181 S , pa 
■ , pag. 5i. 
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(luta c elio t>i trovava compresa in una maggio- 
re quantità, che possedeva il fallito al momento 
del suo fallimento , e da cui dovevasi prendere 
secondo la convenzione. 

93 . Questo per le cose vendute a peso, nume- 
ro o misura , c che non si ha costume di saggia- 
re prima di comprarle: quanto a quelle le quali si 
usa di gustare innanzi che se nc faccia la com- 
pra , l' art. 1587 (fl) dice : « Riguardo al vino.al- 
» 1’ olio ed alle altre cose le quali per usanza si 
» assaggiano prima della compra , non vi è con- 
to tratto di vendita finché il compratore non le 
» abbia assaggiate ed approvale. » 

Qui però si suppone che le parti sieno di ac- 
cordo sulla specie e la quantità della derrata , 
non che sul prezzo, giacché senza questo egli è 
evidente che non potrebbe esservi vendita ; ma 
si suppone pure che il compratore siasi espres- 
samente o almeno tacitamente riservato il suo 
particolare assaggio della derrata: allora in fatti 
e una specie di compra col patto dell'assaggio , 
o per la ragione stessa sotto una condizione so- 
spensiva ; il che produce questo doppio effetto : 
l.° che |a cosa è a rischio del venditore perfino 
a che il compratore non l’abbia approvata ; 2.“ 
che il compratore può non volerla , quando an- 
che la mercanzia fosse , come suol dirsi schietta 
r commerciabile . Per questo appunto i giurecon- 
sulti romani dicevano : Alia causa degustando , 
alia metiendi : gusius (cioè la riserva dell'assag- 
gio del compratore j tnim ad hoc proficit , ut im- 
probare Iterai ; mensttra cero non eo proficit ut 
aut plus aut minus veneat, sed ut apporrai quan- 
tum cniQtur ; I. 3 i , g 5 , ff. de conlralt. empi. 

Bisogna nondimeno por mente che nel diritto 
romano, solo una espressa riserva da parte del 
compratore di gustare il vino o altra cosa simi- 
gliante.per vedere se gli convenisse, concedevagli 
la facoltà di rifiutarla , allorché d’altra parte la 
derrata non aveva alcun vizio redibitorio;mentre- 
chè nel nostro diritto avvi tacita riserva dell’ as- 
saggio e dell’ approvazione del compratore quan- 
do si tratti di cose che si ha usanza di assaggiare 
innanzi che se ne faccia la compra. Ciò tuttavia 
merita talune spiegazioni ; giacché questa rego- 
la non è assoluta. 

Quando un cittadino di Parigi , per esempio , 
va al Porto del Vino per comprare il vino pei suo 
consumo, non avvi ancora vendita perfetta , co- 
mechè si fosse convenuto sulprezzodel vino che 
gli verrebbe mostrato *. è d’uopo ancora che il 
compratore abbia gustato ed approvato il vino , 

0 almeno che abbia dichiarato di piacergli , se 
non creda necessario di gustarlo ; giacché f u- 
sanza è di gustare il vino che si compra per pro- 
ti) LL. CC. art. eonf, « Riguardo ai Tino , all* olio 

1 ad alle altro eoae, le quali per mania ti arieggiano prima 
9 della romperà , non tì è contratto di vendita finché il cerni - 
■ pretore non le abbia atteggiate ed approvate. * — C. A. 
10S0 e 1081 riportati sopra , pag. 3 », nota (») al n* 68. 

(a) LI.. CC. art. >i 3 a eonf. C. A. $5 ,0 &° * 1081 riportali 
topra , il primo nella nota procedente , gli altri due pag. So, 


prio consumo , quando si possa facilmente far- 
lo, come nel rincontro : la riserva dell'assaggio 
adunque è qui tacitamente fatta. Quindi tal caso 
non olire alcun dubbio. 

Suppongasi eziandio che un proprietario di vi- 
gne dei dintorni della città ove io dimoro, mi pro- 
ponga una certa quantità di botti del suo vino , 
che ha in suo potere, a tanto la botto , e che io 
accetti la sua olferta : se in tal caso io mi sono 
espressamente riservato di gustare il vino, nò 
pure insorge alcun dubbio: la mia approvazione 
soltanto renderà perfetto il contratto, nel senso 
che so il vino perisso . perirebbe pel venditore , 
e nel senso ancora che io posso ricusarlo , qua- 
lunque fosse d’altra parte la sua qualità. Ma il 
venditore non potrebbe pel motivo stesso negar- 
si a farne la consegna, se io la domandassi , del 
pari clic non può nelle altre vendite col patto del- 
I* assaggio negarsi ad eseguire il contratto quan- 
do il compratore voglia starvi ,• e se I’ articolo 
1587 (2) non riserva espressamente al compra- 
tore il diritto di costringere il venditore a fare la 
consegna, siccome fa fari. 1585 (3) nel caso di 
cose vendute a numero, peso o misura, gliè per- 
chè sembrò inutile il dirlo: quest’ultimo artico- 
lo nè meno riserva espressamente al venditore 
il diritto di costringerò il compratore ad esegui- 
re il contratto, ed intanto chi potrebbe mai du- 
bitare che non abbia tal dirittofLa riserva dell’as- 
saggio è tutta nell’ interesse del compratore. 

Ma supponiamo nel suddetto caso , che non 
mi sia espressamente riservato di gustare il vi- 
no : sarei tenuto a ricevere la consegna , am- 
mettendo che il vino sia di buona qualità pel pae- 
se , che non abbia alcun difetto : nel diritto ro- 
mano certamente io vi sarei stato obbligato. Nel 
nostro diritto la quistione è se vi sia in tal caso 
tacita riserva dell'assaggio. L’art. 1587 (b) di- 
ce : per le cose che si ha usanza di gustare pri- 
ma di farne la compra, ec. ; or qui si è fatta la 
compra prima di gustare , ed è anche costume 
di comprare , prima di saggiarle , derrate che 
non sono sul luogo ove si pattuisco la vendita. 
Quando , per esempio , un abitante o un nego- 
ziantedi vino di Parigi scrive ad un negoziante 
di vino di Bordò per domandargli se possa ven- 
dergli tante botti di vino della tale qualità , de- 
termina ordinariamente il prezzo , ed in tal caso 
non potrebbe , allorché il vino fosse spedito , 
negarsi a riceverlo, se il vino d'altra parte fosso 
di buona qualità nella specie domandata;giacchò 
non si farebbe conto ch’egli abbiasi riservato il 
suo gusto particolare , ma il gusto generale del 
commercio; e ciò posto, basta che la mercanzia 
a lui inviata sia di buona qualità , sia schietta $ 

nota (t) al n" 68. 

(3) LL. CC. art. i43o eonf. riportato sopra , pag. 34 , no* 
ta (3) al n* 88. 

(4) LL.CC.i43c eonf.— C.A.JJ »o8o o to8t riportati copro, 
il primo nella nota (i) della pag. prct.; gli altri due pag. 3o, 
nota (t) al n*68. 
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commerciabile , perchè non debba ricusarla , pel lora avesse commesso qualche colpa o negligati- 
motivo che il prezzo di questa derrata fosse ri- zanella scelta del coromessionato o vetturale (a), 
bassato : perchè altrimenti non vi sarebbe sicu- Dclresto.se dal dettato della lettera di doman* 
rezza nel commercio. Il venditore dopo di avere da apparisse che il compratore intese ricevc- 
accettato la domanda, non potrebbe dal suo canto re la consegna soltanto a Parigi , e che vole- 
negarsi alla consegna sotto pretesto che, ai ter- va lasciare i rischi della cosa a peso di colui che 
minidei detto art. 1387 non v’è vendita finché spediva sino a che gli fosse consegnata , allora 
il compratore non abbia assaggiata ed approvata avrebbe essa viaggiato elfettivamente a rischio 
la mercanzia. di costui. E cosi pensiamo che avverrebbe nel 

9i. L’art. 100 Cod. com. (1) dice chela mer- caso in cui fosse detto che il vino , portalo al 
canzia uscita dal magazzino di colui che la spe- suo domicilio a Parigi , sarà pagato tanto la bot- 
disce, viaggia, se non vi è patto contrario, a rischio te. In tal caso in fatti converrebbe che colui il 
e pericolo di colui al quale essa appartiene; salvo quale spedisce recasse il vino a Parigi , e gli ac- 
a lui il regresso contra il commessionato ed il cidenti che si opponessero alla consegna di es#o, 
vetturale incaricato del trasporto. Ciò posto, bi- ed alla consegna in buono stato , andrebbero a 
sognerebbe diro che nel caso di sopra enunciato suo conto , precisamente perchè il compratore 
il vioo uscito appena dai magazzini del negozian- non si sarebbe obbligato a pagare se non il prezzo 
te di Bordò. abbia viaggiato a rischio di colui per del vino che gli sarebbe consegnato in buono 
conto del quale è stato spedito , se però era di stato a Parigi, e non il prezzo di quello che non 
buona qualità; e che nel caso contrario era a ri- gli sarebbe consegnato , o consegnato in buono 
schio di colui che lo spediva ; salvo il regresso stato. Sarebbe anche indifferente , a nostro av- 
dell'uno o dell’altro contra il commessionato o il viso , nel caso che il compratore avesse dicliia- 
vetturale, se vi sia luogo. rato che pagherebbe le spese di trasporto e di 

In fatti nella prima ipotesi il vino apportene- spedizione : questa particolare convenzione non 
va a colui che lo aveva domandato, dal tuomen- distruggerebbe l'effetto di quella che il compra- 
to che era spedito ; e con la spedizione era di- toro nou intese ricevere la consegna se non a 
ventato un corpo certo e determinato. Poco rile- Parigi , e pagare quello solamente che gli sa- 
va che vi fosse nella vendita la condizione sottin- rehbe consegnato. 

tesa che la mercanzia fosse di buona qualità:que- 93. Finalmente , sovente avviene ancora che 
sta condizione si è avverata col fatto medesimo un proprietario venda , all' approssimarsi delle 
della buona scelta eseguita da colui che f aveva vendemmie, il vino che farà, a tanto la botte; e 
spedita .come si suppone;essa non sospendeva la questa vendila è valida ed obbligatoria per eia- 
vendita , nè i suoi effetti, sino a che la mercan- scuna delle parti , come una vendita ordinaria , 
zia perveniva in potere del compratore; si è es- purché il venditore non lasci guastare il vino 
sa avverata immediatamente , coraechò il com- nella lina e non gli lasci prendere un cattivo sa- 
pratore nou ne conoscesse pcranco l’adempimen- poro mettendolo in vecchio botti. Ma sebbene 
to al tempo in cui la cosa sia perita o deteriora- il vino fosse di terreno basso , o di debole qua- 
ta: JYam quae per rerum naturata sunl certa , non lità , per non essere stata propizia la stagione , 
morantur actum quamvis nobis sint incognita , la vendita non sarebbe mcn valida , poiché chi 
S G , Inst. de verb. oblig. Ma spetterà al vendi- ha comprato conosceva o doveva conoscere la 
toro il provare che il vino era di buona qualità, qualità dei vini di quel territorio , c prevedere 
imperocché lo spedirlo di buona qualità era una qual sarebbe quella de* vini di quell’ anno nel ta- 
obbligazione per lui , e per avere il prezzo , il le silo. I rischi tuttavia riguardano il venditore 
venditore deve provare di avere adempito alle sino alla consegna; poiché sino a quel tempo 
sue obbligazioni ; chè altrimenti il compratore non si conosce che cosa siasi venduto ; quindi 
potrebbe lasciare por conto del venditore.il qua- se una grandine distruggesse tutto il raccolto , 
le sopporterebbe cosi le spese del trasporto , la non vi sarebbe vendita, per mancanza di ogget- 
mercanzia che fosse di cattiva qualità. to ; e se non ne distruggesse che una sola par- 

Ma la nostra risoluzione , allorché la mercan- te , e la quantità di quello che avanza fosse di 
zia avesso lo qualità richiesto, sarebbe applica- molto scemata per tale avvenimento, il compra- 
bile anche al caso in cui il commessionato o il ture potrebbe negarsi a riceversi il vino, essen- 
vetturale fosse stato scelto dal venditore: il com- j do la vendita in tal caso evidentemente condi- 
pratore poteva di per sè stesso indicarli ; se non zionale , come nel caso dell’ art. 1585 (2) , e la 
lo abbia fatto, si considera come se a tal riguar- 1 deteriorazione della cosa nelle vendite condizio- 
se ne fosse rimesso al venditore, il quale va con- nali è a peso del venditore ; art. 1 182 (3). 
siderato qual suo mandatario per tale oggetto , | 96. Del resto, si fa conto che il compratore ab- 

e per conseguenza non ne è tenuto se non qua- biasi ricevuto la consegna allora che ha marca- 

ri) LL. eec. comm. ari. 99 eonf. | ( 3 ) al n* 88. 

(a) La Corte di Meli giudicò «rondo quwto Minime aio | ( 3 ) LL. CC.ort. til'S conf. riparlato sci tome VI, pag. 197, 

nei 16 febbraro 1816; Sirnj , 1819, parte a, pag. 63 . 1 nota (J) al n* 7 i- 

(a) LL. CO. art. » 43 o couf. riportato sopra , pag- 34 , nota | 
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to il vino , o mercatanzia che siasi, quantunque 
non r abbia per anco trasportato dal ccllajo o 
dal magazzino del venditore;non è più in tal luo- 
go se non in deposito , e se perisse per qualche 
avvenimento fortuito , perirebbe per lui, tranne 
clausola in contrario (1). 

SEZIONE V. 

Del prezzo nelle vendite. 

SOMMARIO. 

97. Aon ci è vendita senza prezzo. 

98. Condizioni generali circa al prezzo. 

99. Vi è mestieri del consenso delle due parti eul- 
Iq quantità del prezzo. 

100. E d' uopo che il prezzo sia effettivo: spiega- 
zioni e diritto romano su tal punto. 

101. Continuazione. 

102. Le vendite per un prezzo simulato non so- 
no tuttavia nulle, secondo la giurisprudenza 
delta Corte di cassazione , nei limiti della 
quota disponibile , quando inoltre le parti 
fossero capaci di ricevere l'uno dall' altra. 

103. Una vendita per un prezzo effettivo di cui 
il venditore ha poscia fatta rimessione al 
compratore, sebbene poco tempo dopo la ven- 
dita , non deve confondersi con una vendila 
simulata. 

104. Nè meno bisogna confondere con una si- 
mile vendita quella fatta ad un prezzo infe- 
riore al valore della cosa , sebbene ciò fosse 
con la mira di gratificare il compratore. 

105. Il prezzo dev essere certo fin da principio. 

106. Ma non è men certo fin da principio , seb- 
bene al momento della vendila le parti non 
sappiano a quanto esso ascenda : diversi e- 

se rapii . 

10 7. Un accessorio del prezzo può anche essere 
del lutto incerto al momento della vendita. 

108. Il prezzo dev’essere determinato dalle parti: 
può nondimeno essere rimesso alCarbitrio di 
un terzo; ma non avvi vendita se il terzo non 
faccia la stima. 

109. Il prezzo rimesso all’ arbitrio di un terzo 
non è tuttavia certo e determinato se non in 
guanto che il suo importare non dipende dalla 
volontà di alcuna delle parli. 

110. In tal caso la vendita è condizionale: conse- 
guenza circa alla perdita della cosa. 

111. Diritto romano su queste specie di vendite. 

112. Puossi mai stabilire che il prezzo sarà deter- 
minato da periti che verranno in appresso 
scelti dalle parti , o nominati dal giudice , 
non essendo le parti di accordo sulla loro 
scelta 7 

(*) La prue m dalla prclaiione in caso di vendita può mai 
reputarsi equivalente ad una promessa di vendila , sospesa 
da una eondisione > e quindi equivalente alla vendita mede* 
situa f secondo le disposiiioai dell* articolo ijt8 LL> CCi — • 

Dl'EANTUN , VuL. IX. 


113. Il Codice non ammette forse la convenzione 
con la quale le parti si rimettono ad unterzo 
per determinare il prezzo , se non quando 
qutsto terzo fosse da esse indicato f 

114. Continuazione. 

115. Il terzo indicato dalle parti potrebbe essere 
impedito di stabilire il prezzo , e per conse- 
guenza non ri sarebbe vendita , se fosse so- 
pravvenuta inimicizia capitale tra lui ed 
una delle parli , o altra grave causa per la 
quale si potrebbe ricusare un arbitro. 

116. È mot premesso d' impugnare la stima del 
terzo , sul motivo che sia manifestamente 
ingiusta ? Si può solamente nel caso che vi 
fosse lesione di più de' sette dodicesimi nel 
prezzo di vendita di un immobile. 

117. E ii' uopo che il prezzo sia in contante per- 
chè siavi vendila : altrimenti sarà in gene- 
rale un' altra specie di contralto. 

118. Conseguenza pel caso in cui ci sia , oltre il 
prezzo , un' altra cosa che valga più o meno 
del prezzo in contante. 

119. Nuiladimeno la cessione di un immobile per 
una data quantità di derrate, generalmente 
deve considerarsi piuttosto come una cendi- 
I a che come una permuta : conseguenza cir- 
ca alla rescissione per viltà del prezzo. 

97. Non avvi vendita senza prezzo : sine pre- 
tto nulla vendilio est; ( I. 2, g 1, fT. de contrah. 
empi.). Donde segue die so vi vendo un fondo 
della eredità di mio padre, pel prezzo che a lui 
costò , e si trova cito questo fondo gli sia stato 
donato , e non venduto, non avvi vendita , per- 
chè non avvi prezzo , nè determinato ni deter- 
minabile. Questo caso è simile a quello di una 
vendita fatta sotto condiziono , allorché la con- 
dizione non siasi avverata ; I. 37, IT. hoc tit. 

98. Quanto al prezzo , v’ è mestieri della u- 
nionc delle seguenti condizioni : 

1“ Consenso delle due parti sul suo importare; 

2* Cho sia cITettivo ; 

3° Che sia certo fin da principio , nel senti- 
mento che non possa variarea grado di una delle 
parti ; 

4° Che sia determinato dalle parti , o da un 
terzo da esse indicato ; 

5" E che consista in danaro contante. 

Esaminiamo rapidamente cascuna di queste 
condizioni. 

99. È necessario il consenso delle due parti sul 
prezzo. In fatti ove il venditore creda di vende- 
rò per la somma di 100 fr., mentre che il com- 
pratore crede non comprare se non per 50 fran- 
chi soltanto ; siccome non avvi accordo sopra 
una delle cose essenziali al contratto di vendita, 
non avvi vendita , supponendo però il dissenti- 

La nostra Corte Suprema % con decisione del So mano 1819 
consacrò P affermativa , e nel caso di cui trattava*! aggiunse 
che la mancansa della clausola del costituto negl' Utrumenti 
di muloo non altera la validità dei contratti. 

6 


Digitized by Google 



*0 


Ul. III. HODI DI ACQUISTI!! LA PIOMMTA'. 

monto chiaramente stabilito. La 1. 52, ff. locali Si donationis cauta , venditionie noi ulatui 
dice che se io intesi appigionare per dieci, e fin- conlractus eit , emplio in tua deficit tubtlanlia ; 
quiiino intese prendere a pigione per cinque sol- i. 3, Cod. de conlrah. empi. 
tanto , non avvi locazione : nihil agitur. Or la Empii fida ac tenditi sine quantitale { ni ut 
ragione è la stessa nello vendite. sine pretiu ) nulla ut. 

Nondimeno questa logge dice in contrario sen- Per la stessa ragione la vendita di una cosa di 
timento.ctie se io intesi appigionare per cinque, considerabile valore, per un insignificante prez- 
e l'inquilino intese prendere a pigione per dicci, zo , uno nummo , non è una vendita, 
avvi locazione, e locazione per cinque soltanto. E lo stesso è a un dipresso di una vendita 
In fatti avvi accordo almeno per cinque , giac- fatta per una rendita vitalizia il cui valore fosse 
chè questi cinque si trovano compresi nei dieci evidentemente inferiore ali’ annuale prodotto 
che l' inquilino aveva promessi ; nè ho a doler- della cosa vonduta. 

mene, giacché mi ho tutto quello elio desiderai 101. Ma considerando da prima gli effetti dei- 
avere. E conciossiachi la ragione è del tutto la l'atto secondo i principii del romano diritte sol- 
stessa anche in fatto di vendita, non iscorgiamo tanto , questi eliciti non erano assolutameli!» 
il perche si avrebbe ad annullare una vendita nulli , allorché il preteso venditore aveva volo- 
fatta con le medesime ciscostanze (a). lo fare una liberalità, e l’aveva eseguita con la 

Ma quantunque nel primo caso il venditore bì tradizione della cosa, 
limitasse al prezzo pel quale il compratore ere- Ond'è che, dopo aver detto nella I. 3, Cod. de 
dette di comprare, non avrebbe il diritto, a ere- conlrah. empi. di sopra citata, che la pretesa ven- 
der nostro, di costringere quest’ultimo ad accet- dita della quale è parola in questa legge è nulla, 
tare la vendita per tal prezzo ; giacché , sebbe- gl’imperatori Diocleziano e Massimiliano imme- 
tte questo medesimo prezzo si trovasse anche (lietamente soggiungono, che colui il quale l'ab- 
compreso io quello che aveva stipulato il vendi- bia fatta non potrà nondimeno ridomandare le 
tore , pure non vi fu accordo di dare e di ricc- cose da lui date in esecuzione della sua promes- 
vere la cosa per questo prezzo. Il venditore po- sa , perchè una donazione volle egli fare e l’ ha 
teva negarsi a consegnarla , ed il compratore eseguita: Sane ti in potsetsiontm ni tub tpecie 
non intese vincolarsi.senza vincolare ad un tem- vendilionit, cauta donationis, ul te alerei, indù- 
po il venditore; non intendeva egli fare una sem- xitli ; ticul perfecta donatiti facile rescindi no» 
plica promessa di comprare pel tale prezzo: ere- potei!, ila legi quam futa rebus donati» dixitli , 
deva fare una vendita perfetta , e »’ ingannava parerà convenit. 

al pari del venditore. Questo caso è simile a E nella 1. 9 del medesimo titolo : Sed et ti do- 
quello in cui venga taluno a negoziare meco per nationis gratta praedii factam vendilionem tradì- 
una data cosa , me ne offra un prezzo inferiore lio sequatur, actione pretti nulla competenti, per- 
a quello da me domandato, o se ne vada via sen- ficitur donatio. 

za conchiudere niente : io per certo non potrei Quindi bisogna intendere di una vendita sem- 
poscia obbligarlo a ricevere la cosa pel prezzo plicemente simulata , ma non fatta con la mira 
che me ne offriva , perchè non volli sullo prima di una liberalità, quollo che dice il giurecopsul- 
acceltare lo sue offerte. In voce che nel caso in- to Paolo nella I. 55, ff.de conlrah. empt.: Ifuda 
verso il venditore ben volle vendere e dare per et imaginaria venditio prò non facta ut ; et ideo 
cinque franchi , poiché non altro fu da lui do- nec alienatio ni ejut intelligitur.ln fatti l’alienc- 
mandato; ed il compratore volle anche ricevere rione che suppone non poteva derivare se non 
per cinque franchi , poiché egli ancora credette dalla tradizione, e non dal solo alto (bj ; or que- 
aver comprato per dieci .• fuvvi dunque accordo st’ alienazione nè meno avviene ■ sebbene vi 
per cinque. sia stata tradizione per esecuzione di questa 

100. È necessario che il prezzo sia effettivo, vendita immaginaria , di questa vendita fatti 
In fatti allorché in un atto dichiarato vendila, il senza prezzo , o senza prezzo reale , il ebe c- 
preteso venditore stipuli un prezzo con intendi- quivale lo stesso. Essa non avviano perchè non 
mento di non esigerlo , per esempio perchè di- fu intendimento di colui che fece questa vendita 
chiara nell’atto di averlo ricevuto , quando non simulata , e questa tradizione , dì fare una li- 
è cosl.o perchè abbia preparato anticipatamente beralità : volle solamente far sembiante di aver 
una quietanza per liberare il compratore , o che venduto ed alienato , probabilmente por sot- 
gli voglia dare dopo tale quietanza , senza rice- trarre la cosa alle procedure de’suoi creditori, o 
vere milladimeno il prezzo , nou v’ è effettiva- per qualche altro motivo, 
mente vendita , ma donazione ; è una vendita Del resto, relativamente ai terzi, cui il preteso 
simulata : quum in crndilioiM quii pretium po- compratore avesse rivenduto o ipotecatola cosa, 
nil , donationis causa no» exacturus , non vide- l'atto appo noi sarebbe considerato come produ- 
fur vendere ; I. 26, ff. de conlrah. empt. cente alienazione ; giacché anche le cootroscrit- 

(•) Voti, od Pooìkhu, Iti. de centrali, empi,, n* S, li m- J (b) L. lo, Cod, de potete, 
viaa cho aia vttidjsaiiao. I 
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leve le quali hanno per oggetto di dichiarare 
non vero il trasferimento di proprietà a vantag- 
gio del possessore di un atto di acquisto , sono 
sema effetto riguardo ai tersi , ai termini del- 
f art. 1821 (1) (a). 

102. Non si ha per altro a far le maraviglie 
che nel diritto romano queste vendite simulate, 
fatte con la mira di conferire una liberalità, aves- 
sero il loro effetto , allorché eransi eseguite con 
la tradizione della cosa,per6 che l« donazione in 
quella legislazione diveniva perfetta con la sola 
tradizione della cosa donata (b) ; salvo che per 
le donazioni che oltrepassavano 500 soldi , biso- 
gnava l’ insinuazione, altrimenti erano nulle pel 
di più. Ma nel nostro diritto, in cui gii atti con- 
tencnti donazione, vanno soggetti a forinole spe- 
ciali , non si scorge abbastanza come un alto di 
vendita fatto senza prezzo reale possa produrre 
gli eifetti o di una vendita , o di una donazione; 
perocché come che lo ai voglia riguaniare.que- 
st'atto dovrebbe essere considerato siccome nul- 
lo : nullo siccome vendita , per mancanza di 
prezzo , e nullo siccome atto di donazione , per 
non essere stato fatto con le forinole volute dal- 
la legge. 

nondimeno , secondo che ei tornò spesso in 
acconcio di dirlo , segnatamente nel titolo delle 
Donazioni e de' Tetfamenli (c) , l’ attuate giuri- 
sprudenza della Corte di cassazione ritiene sem- 
pre siccome validi questi atti , purché le parti 
fossero capaci di ricevere l’una dall'altra , e non 
siasi inoltre sorpassata la quota disponibile ; se 
lo sia stato , avvi luogo alla riduzione sulla do- 
manda degli eredi ai quali la legge concede una 
riserva. Ma fuori dei casi preveduti dall’articolo 
918 del Codice civile (2), se l'alienazione sia sti- 
la fatta a vantaggio di un idoneo a succedere, il 
quale si è poscia dichiarato erede , anche bene- 
ficiato , deH’ alienante , questo erede va sog- 
getto alla regola della collazione circa al van- 
taggio indiretto da lui ricevuto, uniformemente 
alfart. 843 (8) , ed a quanto fu da noi detto nello 
esaminare questo articolo (d). 

Ond’ è che la giurisprudenza della Corte su- 
prema mantiene I’ atto secondo la volontà delle 
parti che l’ha nnodiflinito vendita;© l'azione degli 
eredi viene respinta coll'eccezione dìnamissibili- 
ti.Toetochè l’autore dell’atto poteva donare quel- 


lo che dichiarò di aver venduto, i suoi credi non 
sono ammessi a dire che egli non vendette, e elio 
nè meno donò nella forma che avrebbe dovuto 
seguire. Per la stessa ragione egli stesso sa- 
rebbe inamissibile ad impugnare l’atto sotto 
i medesimi rapporti. E sarebbe indifferente che 
già vi fosse o pur no tradizione effettiva del e 
cose preteso vendute ; la tradizione nel nostrlo 
diritto non è necessaria per conferire la proprie- 
tà e per ispogliarscno: il solo consentimento ba- 
sta; art. 1138 (4). 

Mentre cho quando I’ atto è diflinito donazio- 
ne , se non sìa fatto secondo te formalità de- 
terminate dalla legge per gli atti contenenti do- 
nazione . non solo può essere eflicaccmente im- 
pugnato dagli eredi del donante, dopo la sua mor- 
te , ma ancora dal donante medesimo , il quale 
nè pure può convalidarlo con alcun atto di con- 
ferma; art. 1339 (5). 

lOS.Nonconviene.dcl resto, confondere la ven- 
dita fatta per un prezzo simulato, con una ven- 
dita fatta per un prezzo reale, che il venditore al 
momento del contratto ha intendimento di esi- 
gere, e di cui fa in appresso rimessione al com- 
pratore, sebbene poco tempo dopo la vendila, il 
di appresso per esempio; giacché in tal caso tut- 
te le cose che Sono della sostanza del contratto 
di vendita si rinvengono perfcttamente;avvi sol- 
tanto una rimessione di debito, e non altro. 

104. Nè meno bisogna confondere una vendi- 
ta il cui prezzo sia simulato , con quella che è 
fatta per un prezzo inferiore al valore della cosa, 
quantunque con la mira di gratificare il compra- 
tore, purché tuttavia il prezzo convenuto non sia 
di poco contorno nummo. ma di qualche impor- 
tanza riguardo al valore della cosa : Al si quii 
donatìonis causa minoris tenda!, venditio vaici. 
Toties et u’m dicimus in folli m renditionem non 
valere, quoties universa venditio donatìonis cau- 
sa faela est. Quoties vero vittore pretto re», dona- 
tìonis causa, distrahitur, duòium non est rendi- 
tionem valere; I. 38, ff. de contrah. empi. 

La legge romana però faceva eccezione pel 
caso in cui la vendita fatta a vii prezzo, dormito- 
ri i* causa, aveva avuto luogo tra conjugi, giac- 
ché per regola erano vietate le donazioni inizi - 
«tram et «.roretn. Ma dopo la costituzione del- 
l’Imperatore Antoniizo (e), che le dichiarò valide 


(x) CL.CC. ut. H 7 S »nf. riportato nel tomo VU, par . i *3, 

ta (a) al n® ioo, 


8 


lomo XHI, n® xoj (•). 

) Sdii. Fr. —Tomo VII, pag. a»7 della presente ediùone. 

(1>) Fino a Giustiniano la semplice promessa di donare, s*l>- 
bea* debitamente accattata, e non fatta nella forma delle sii- 
pulaùoni, non producere obbligatone eivilejera soltanto una 
onbligasionc naturale, perché non era se non un semplice pat- 
«e. Ma quell* imperatore rollo che ehi avere fatto la promessa 
Cosse tenuto ad eseguirla, come un Tenditore ò tenuto ad ese- 
guire la sua : egli formò in craniche modo un contratto di ciò 
ebe prima di lui non era che un semplice patto , o almeno 
mp fece un patto civilmente obbligatorio, V. nelle Instituta il 
titolo de Donationibui. 

(e) Tomo Vili j n® 4oo e aegu. V, anche tomo VU , secioni 


delie collazioni , n* Sii e seguenti (♦*). 

("*} Edis. Fr.— Tomo IV, pag. Sii e pag.iSa delle presen- 
to ediùone. 

(e) LL. CC. art. 85£ conf. riportato nel tomo IV, pag. i36, 
nota (n)al n u 3»8. 

(3) 111. CC. art. 76» conf.— C. A. $$ 787, 780, 790, e 791, 
riportati nel tomo IV, pag. gS, nota (a) al n" 114. 

(d) V. tomo VII, n® 3s6 e scgu. (••*). 

<•*•) Edii.Fr. —Tomo IV, pag. iSS della presente edìsiooo. 

(4) LL. CC. art. ioga conf. — C. A. $ 4*5 dir. riportati nel 
tomo VI, pag. 117 , nota (S) al n* 4‘7- 

(5) LL. CC* art. itgS conf. riportato nel tomo VII , pag. 
a86, nota (1) al n° ago. 

(e) Ve la ). Sa, ff, de donai, inter virtttn et uxortme 
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noi caso in cui 11 donante fosse morto il primo, 
e senz'aver rivocato la sua liberalità, questa ec- 
cezione era anciie essa singolarmente modifica- 
ta nc'suoi effetti Parleremo in breve delle ven- 
dite fatte tra conjugi. 

Non è a dubitare che anche appresso noi la 
vendita fatta a vii prezzo, donationis cauta, non 
si» perfettamente valida. L’art. 1G71 (1) suppo- 
ne eziandio, nel caso di vendita d’immobili fatta 
a vii prezzolile il venditore abbia espressamen- 
te dichiarato donare il di più delvalore;ma io au- 
torizza, a malgrado di questa dichiarazione, a do- 
mandare la rescissione per causa di lesione di 
oltre i sette dodicesimi del prezzo. Se dunque la 
lesione non oltrepassa i sette dodicesimi, non si 
dà luogo alla rescissione, e l’atto viene conserva- 
to siccome vendita; ed è esso sottoposto alle re- 
gole della vendita. Avviene lo stesso, quale che 
siasi la lesione se non si tratti di stabili ; salvo 
in tutti i casi l'applicazione della legge sulla col- 
lazione alla eredità, se competa. 

105. Il prezzo debb' essere certo fin da princi- 
pio; cioè che non debbe lasciarsi ad una delle par- 
ti di determinarne la quantità.eche non dipenda 
da una di esse l'aumentarlo o il diminuirlo dopo 
il contratto: iliud constai imperfeelum esse ne<jo- 
tium , quum tenere volenti tic vendi! ur dici t : 
Quanti velie, quanti abquu jr putavbbis , 
QUANTI ABSTIMAVERIS , UASEBIS EMPTUM ; I. 35, 
gl, ff. de con trah. empi. 

106. Ma il prezzo non à men certo fin da prin- 
cipio, comechè la sua quantità non sia nota alle 
parti al momento stesso del contratto , allorché 
non sia in facoltà dell’una o dell'altra di esse di 
aumentarlo o diminuirlo. Basta che possa dive- 
nir certo per relazione ad una circostanza certa. 
Tal sarebbe il caso in cui vi vendessi tante to- 
moia di grano pel prezzo pel quale siasi vendu- 
to nell'ultimo mercato il grano della stessa qua- 
lità, o anche pel prezzo pei quale si venderà nel 
prossimo mercato. Tal'è parimente il caso in cui 
piccoli proprietarii di vigne, o coltivatori, venda- 
no il loro vino dopo o anche prima del ricolto 
pel prezzo secondo il quale venderà il suo la ta- 
le persona che ha un grande cellajo. Avviene an- 
che spesso, e Pothicr dice che sia questo un uso 
adottato nell'Orleanese.che i proprietarii di vi- 
gne vendano prima della vendemmia il vino pel 
prezzo che i vicini venderanno il loro: allora sic- 
come i prezzi sono per ordinario differenti , si 
prende il prezzo medio.Tale sarebbe anche il ca- 
so, che però non si presenterà, nel quale voi mi 
vendeste la vostra casa pel danaro che io al pre- 
sente mi trovo avere in cassa , o pel numero di 
1,000 franchi che sarà determinato dal primo 
numero uscito alla lottoria nella prossima estra- 
zione. Tale sarebbe finalmente il caso, il quale 


può presentarsi più frequentemente , quando lo 
vi vendessi un dato fondo per quel che costò a 
mio padre : hujusmodi emptio , quanti tu bum 

EH ISTI, QUANTUM PRETII IN ARCA BABBO, Vaici; 
nec enim inccrtum est prtlium tam evidenti ccn- 
dilione. Magi t enim iynoralur guanti emptus sii, 
guam in rei ventate incertum est; I. 7 , g 1 , ff. 
de contrah. empi. 

In fatti in questo caso il prezzo è invariabil- 
mente stabilito tra le parti: la sua quantità so- 
lamente è da loro ignorata, o ò ignorata da una 
di esse al momento della convenzione; ma guae 
per rerum naturala sunt certa, non moranlur o- 
bligationem, licet apud noe incerta sint , . . g 6. 
lnstit., de veri, obtig. 

Ma se non esistesse niente nella cassa , o se il 
fondo non fosse stato venduto, ma donato all’au- 
tore del venditore , non vi sarebbe vendita per 
mancanza di prezzo. 

107. E purché il prezzo principale sia deter- 
minato tra le parti fin da principio , ciò basta , 
quando anche qualche cosa di accessorio al prez- 
zo non fosse determinato in modo certo tra esse. 
Tale sarebbe il caso in cui io comprassi da voi 
una data cosa per la somma di cento franchi , e 
di più la metà di quelloche ne ritrarrò nelriven- 
derla'aj.La vendita è perfetta immediatamente: 
habet enimeertum prtlium, centum;augebilurau- 
tem prelium, ti pluris fundum vendiderit ; I. 7 , 
g 2, ff. hoc lit. 

108. Il prezzo della vendita debb' essere deter- 
minato e specificato dalle parti; art. 1591 (2). 

Può per altro rimettersi al giudizio di un ter- 
zo; ma se questi non voglia o non possa diffinir- 
lo, la vendita è nulla; art. 1592 (3). 

E questo è giusto; le parti non sono dispensa- 
te dallo stabilire esse stesse il prezzo, se non in 
considerazionedella fiducia che avevano recipro- 
camente nella persona da esse scelta , c quella 
che le venisse sostituita potrebbe non godere u- 
gualmente della fiducia di ambedue. Questo è 
vero negli affari commerciali del pari che negli 
altri ; la legge non fa distinzione , nè vi ha per 
questo regole particolari nel Codice di commer- 
cio. Se le parti adunque sccgliesserounaltroarbi- 
tro, sarebbe questa realmente unanuova vendita . 

109. Gli è vero che in questo caso in cui il 
prezzo è lasciato all'arbitrio di un terzo , non ò 
esso certo sin da principio; lo è meno che nei ca- 
si di cui abbiamo parlato , poiché il suo impor- 
tare dipende dalla volontà di un terzo. Ma alme- 
no non dipende dalla volontà di una delle parti; 
non muterà a piacere di una di esse , e per tal 
ragione è bastantemente determinato. 

110. Per la stessa ragione la vendita è condi- 
zionale, giacchi c incerto se il terzo stabilirà il 
prezzo; I. uh., Cod. de contrah. empi. Per con- 


■) LL. CC. «ri. i 5 io conf. — C. A. $ 1060. ti «opra, pia. l6, noU(i) il n* 5 j. 

il Sii che io mi obblighi o pur do i rivenderli. (8) LL. CG. irt. 14S7 conf. — C. A, io 56 0 1087 niq,^ 

t) LL. CC. *486 conf. — C. A. $ io 54 mio. riporti* riportiti «opra, pig. tG, noti (•) il 11*67, 
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seguenza se la cosa perisse innanzi elio egli fa- 
cesse la stima , la perdita sarebbe sofl'erta dal 
venditore , a malgrado della stima che il terzo 
facesse posteriormente ; art. 1182 e 11121 (1) in- 
sieme combinati. 

Ili. Gli antichi giureconsulti romani non fu- 
rono però di accordo sulla quistione se la parti 
possano, nelle vendite e nelle locazioni, lasciare 
il prezzo all'arbitrio di un terzo (a). Alcuni era- 
no per I" affermativa , per la ragiono che in tal 
caso non essendo il prezzo lasciato all’ arbitrio 
dell’ima e dell'altra parto, lor sembrava bastan- 
temente determinato. Altri stavano per la nega- 
tiva, anche nel caso in cui il terzo fosse indicato 
dalle parti, perchè il prezzo loro sembrava per 
contrario del tutto incerto, e probabilmente an- 
che perchè essendo ordinariamente il prezzo del- 
le cose il risultamento ili una stima comune e 
generale , non pareva lor naturale che potesse 
dipendere dalla volontà di un terzo. Altri lacca- 
no distinzione tra il caso in cui il terzo venga in- 
dicato dalle parti medesime, ed il caso in cui ab- 
biano esse semplicemente dichiarato rimettersi 
alla stima di un arbitro , senza speciale indica- 
zione di una persona, arbitrai» boni vi'ri.Seinbra- 
va loro valida la convenzione nel primo caso , e 
la vendita aveva tutto il suo effetto, se il terzo 
faceva la stima ; ma essa non sembrava loro 
obbligatoria nel secondo caso, perchè dipendeva 
da una delle parti renderla vana col non presta- 
re il suo consentimento per la scelta dell’ arbi- 
tro. Il contratto adunque , a loro modo di ve- 
dere , era vizioso per mancanza di vincolo ob- 
bligatorio. 

È questo il parere seguito da Giustiniano 
nella legge ultima del Codice de contrai). empi., 
la cui decisione egli ripete nelle sue Istitula sot- 
to il titolo de Empi, el Vend. 

Por modo che se il terzo non era stato indi- 
cato dalle parti, non potevasi domandare al giu- 
dice che stabilisse egli un arbitro, nel caso in cui 
non si fossero poscia accordate sulla scelta di 
qualcuno per determinare il prezzo. Molto più 
non potessi nè pure adire il magistrato per la no- 
mina di un perito , nel caso in cui essendo stato 
qualcuno indicato dalle parti al tempo della ven- 
dita , costui non avesse voluto o potuto faro la 
stima. Generalmente ancora tutti consentiva- 
no su questo punto, poiché non essendosi le par- 
ti dispensate di stabilire esse stesse il prezzo 
se non in considerazione della liducia che reci- 
procamente avevano nella persona da loro scel- 
ta , non sarebbe stato ragionevole il sostituir- 
gliene un'altra, anche affino judicis, poiché quel- 
la che sarebbesi scelta ben avrebbe potuto non 
convenire all' una o all' altra : il consentimento 

(i) LL. CC. art. uS 5 conf. riportato nel tomo TI « pag. 
191 v nota ( 3 ) al n* ?4 « ed art. «470 eonf. — C. A. 1064 » 
*o 48 e io 5 i. 

(a) V, U I. vìi, Cod. de coniroA, empi, innati»! ritata. 
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super pretium noti sarebbe più esistito , allelui 
in un modo lontano. 

112. Vinnio, sul 0 1, Instit. de empi, et vend,, 
attenendosi alla costituzione di Giustiniano , so- 
stiene ancora che non vi sia valida vendita nel 
caso in cui le parti abbiano semplicemente con- 
venuto che ciascuna in appresso sceglierà un ar- 
bitro per determinare il prezzo della loro ven- 
dita; ma ei crede che la convenzione sia validis- 
sima, se esso abbiano soggiunto che, qualora non 
consentissero sulla scelta, gli arbitri saranno no- 
minati dal giudice; ed egli conviene eziandio che 
lacomune opinione dei modernigiureconsultiam- 
mette la validità della convenzione senza questa 
clausola addizionale , soprattutto itegli affari com- 
merciali. Pothier segnatamente l’ammette: egli 
insegna, nel n° 25 del suo trattato della Vendita, 
che la convenzione con la quale si dice che il 
prezzo verrà stabilito da periti, da nominarsi io 
appresso, sia validissima; e non restrigne il suo 
avviso al caso delle vendite fatte tra commer- 
cianti. Egli pretendeche le sottigliezze delle leg- 
gi romane , le quali non iscorgevano in tal caso 
se non un contratto innominato, e non una ven- 
dita propriamente detta , non furono ammesse 
dalla nostra giurisprudenza, e che nella pratica 
tali convenzioni sono validissime come vendite. 

Ed è probabile, comechè non lo spieghi posi- 
tivamente, che intendeva che se le parti non si 
mettessero poscia di accordo sulla scelta de’ pe- 
riti, o una di esse pretendesse di non essere ob- 
bligatoria la convenzione , il giudice avrebbe po- 
tuto, sulla domanda dell’altra .nominarli eglisles- 
so; giacché altrimenti la sua decisione non avreb- 
be alcun signiGcato. 

113. Ma che mai vollero i compilatori del Co- 
dice? L’art. 151)2 (2) suppone che l’arbitro sia 
stato indicato dalle parti, poiché dichiara che non 
vi sia vendita , se ei non voglia o non possa faro 
la stima, la quale disposizione non potrebbe con- 
ciliarsi con la idea che non fosse stato nominato 
se non ulteriormentc.o dalle parti o dal giudice , 
qualora esse non si fossero poste d’accordo, atte- 
so che nulla sarebbe più facile che il nominarne 
un altro , in vece di pronunziare la nullità della 
vendita, come fa il Codice. Ma precisamente per- 
chè questo articolo parla del caso in cui il ter- 
zo sia stato indicato dalle parti , al tempo della 
vendita, non se ne può trar niente relativamente 
alla validità o alla nullità della convenzione por 
effetto della quale le parti abbiano dotto sem- 
plicemente eli' esse nominerebbero in appresso 
un arbitro per determinare il prezzo della loro 
vendita. 

Da un altro canto l’ art. 1591 (3) dico che il 
prezzo dcbb’essere stabilito dalle parti, o farti- 

(a) LL. CC. art. >4^7 conf. — C- A. M io 56 • io!> 7 sìm* 
riportali tonra , pag. «6, nota (*) «1 n° 97. 

( 3 ) LL. OC. art. i \36 conf. — C, A. $ lojj tlm, riportati 
snpra , p»g. 26, B9t* (1) »ln* 57, 
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colo seguente non modifica questa regola se non 
in quanto che le autorizza ad indicar; un terzo 
per istabilirne l'importare : fa dunque mestieri, 
si dirà, secondo il Codice non che secondo la Co- 
stituzione di Giustiniano , o che le parti stabili- 
scano esse stesse il prezzo della loro vendita , o 
che ne affidino la determinazione al giudizio di 
un terzo da esse indicato; c se questo terzo non 
voglia o non possa fare la stima, la vendita è nulla. 

Questo modo d’ intendere le disposizioni del 
Codice a tal riguardo è di molto corroborato, con- 
vien confessarlo, da quanto diceva il tribuno Gre- 
nier nel suo discorso al Corpo legislativo, quando 
fu presentato il Yoto del Tribunato sulla legge 
itila Vendila, nell’adunanza del 15 ventoso anno 
su. Egli diceva a questo modo: 

« Siccome è di pubblico interesse il facilitare 
» le convenzioni commerciali per quanto è possi- 
li bile, l’art.l592(l)dicechenulladimenoil proz- 
ìi zo può rimettersi al giudizio di un terzorse que- 
ll sti non voglia o non possa diffiuirlo, la vendita 
» è nulla. » 

« In qualunque tempoii prezzo potè dipendere 
» dal giudizio di un tcrzo;ma in mancanza di log- 
li ge positiva a tal riguardo, insorgevano in certi 
» casi dei dubbii che davano imbarazzo ai triba- 
li nali. Ciò avveniva so lo parti in luogo di no- 
li minare dirottamento il terzo cho doveva fare 
» la stima , avessero lasciato tale nomina alla 
» scelta di un’ altra persona. So mai moriva il 
li terzo nominato direttamente dalle parti pri- 
11 ma di aver diffinito il prezzo , o ne era impe- 
li dito da qualunque altracircostanza, nuovo im- 
» barazzo.Da ultimo, se le parti avessero nomi- 
li nato due periti per procedere a questa detor- 
lo ininazione del prezzo , e se questi dae periti 
li non fossero di accordo , era questo un novello 
n motivo di contesa. 

« Vera dunquo mestieri di una regola politi- 
li va a tal riguardo, o questo fu l'oggetto di si 
» fatto articolo. Ben si comprende che importa- 
lo va di lasciare il minor possibile arbitrio sulla 
» sorte della vendita il cui prezzo era rimesso al 
% giudizio di un terzo. Ce condizioni necessarie 
» perchè in tal caso esista la vendita , sono che 
lo non vi sia che un terzo il quale abbiasi commis- 
n sione di determinare il prezzo, che sia espres- 
» samente indicato dallo parti, che questo terzo 
» voglia e possa egli stesso faro tale determina- 
li ziono, c che in effetto la faccia. » 

Ili. Si vode che Grenier applicava le dispo- 
sizioni degli art. 1591 c 1592 (2) alle vendite 
commerciali come alle altre; cho appunto, dice- 
va egli, per agevolare lo operazioni commercia- 
li, per quanto è possibile, si ammise la conven- 
zione con la quale le parti scelgono un terzo per 
determinare il prezzo della loro vendita. Ed è 


uopo convenire in fatti ehe essendo il contratto 
di vendita del novero di quelli che in diritto si 
chiamano bona /idei , non devesi a tal riguardo 
fare alcuna differenza tra i casi in cui esso si fac- 
cia tra negozianti , ed il caso in cui avvenga tra 
altre persone : ciò che riguarda il prezzo essen- 
do della sostanza stessa del contratto , è essen- 
ziale cho tal prezzo sia determinato cosi in un 
caso che nell’ altro. 

Noi però non crediamo che il Codice abbia in- 
teso rigettare laconvenzione con la quale le parti 
scegliessero due periti in vece di un solo : l’arti- 
colo 1592 (3) non va inteso in un senso cosi ri- 
strettivo. Poco importa che i periti potranno non 
essere di accordo : se ciò avvenga , non vi sarà 
vendita , come nel caso in cui non siavi che un 
solo perito , il quale non voglia o non possa fare 
la stima. Ma non avvi perciò ragiono onde di- 
chiarar nulla sin da principio la vendita, poiché 
al contrario i periti potranno benissimo mettersi 
di accordo. 

Crediamo eziandio con Vinnio , ed assai me- 
glio con Pothier, ehe se lo parti abbiano dichia- 
rato che esse nominerebbero in appresso uno o 
due arbitri per diflìnire il prezzo della loro ven- 
dita, e che non essendo esse di accordo sulla scel- 
ta, l'arbitro o gli arbitri saranno indicati dal tri- 
bunale; crediamo, dicevamo, che questa conven- 
zione Sia obbligatoria. Per la stessa ragione , se 
si sono scelti due arbitri , e siasi soggiunto che 
in caso di dissentimento tra essi sul prezzo, po- 
tranno nominare un terzo per derimerio, questa 
convenzione è valida, come lo ènei compromes- 
si coi quali si nominano arbitri per porre termi- 
ne o prevenire qualche controversia. 

Ma se le parti sienai limitate a dire che esse 
nominerebbero in appresso arbitri per determi- 
nare il prezzo della loro vendita, o se col nomi- 
nare da prima due arbitri , non gli abbiano ati- 
rizzati a scegliere un terzoper togliere la discor- 
danza in caso di dissentimento , e questo siavi di 
fatti, non avvi vendita .contro il parere di Pothier; 
giacché non avendo lasciato le parti ad altri la 
cura di nominare quello o quelli che dovrebbero 
determinare il prezzo della loro vendita , si fa 
conto che abbiano voluto piuttosto fare un pro- 
getto di vendita , che una vendita perfetta, stan- 
te la facoltà che esse avrebbero, l’una e l'altra, 
non iscegliendo un arbitro per determinare il 
prezzo , d' impedire 1' esistenza di una cosa es- 
senziale al contratto. 

Nulladimeno può esservi luogo a danni ed in- 
teressi, se appaja dai termini della convenzione 
che le parti si sono precisamente e specialmente 
obbligato a nominare arbitri, ounarbitro, e che 
una di esse si neghi ad eseguire la convenzione 
sotto tal rapporto. 


(i) LL, CC. art. ,437 coni.— C. A,G$ ,o 5 S • 10S7 «ìm. e 1057 ,im. riportali tepra , pag. «6 , noie (1) e (a) al n° 57. 
riportati /opra , pag- *6, nota (a) al n" 57 . ( 5 ) LL.CC.art. 1437 co«F — C.A. ffg ,o 56 • 1057 fiat, ripor- 

ta) LL. CC. art. ,436 e 14S7 conf. — C. A, $3 to 54 , ic*56 tali topra, pag. 16, nota (a) al n* 57. 
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E riguardo alle surriferite opinioni , a creder 
nostro , dod debbesi fare alcuna distinzione tra 
le vendite commerciali e le altre, per la ragione 
da noi più sopra addotta. 

115. Se dopo la designazione del terzo, o pri- 
ma che costui avesse stabilito il prezzo, fossero 
insorte inimicizie capitali tra lui ed una delle par- 
li, o qualunque altra grave causa per la quale 
si potesse ricusare un arbitro già scelto , questa 

rte potrebbe opporsi che il prezzo fosse da lui 
terminato. 

116. Da ultimo, fu sovente agitata la quistio- 
ne se nel caso in cui il parere del terzo rispetto 
al prezzo fosse manifestamente ingiusto, la par- 
te lesa possa domandare che sia rettificato. Vin- 
nio era pel si, e diceva che tal'è il comun pare- 
re dei dottori , a malgrado di questo parole di 
Giustiniano nelle sue lnstituzioni: ut, si quidem 
ille qui nominalus est , pretium defnierit , rune 
OHM nono SECUNDUM EJVS AEST I MATIONBM ,ET 
PRETIC X PERSOLVATVR , ET RES T RADATI’ R , ET 
YBNDITW AD EFFECTVM PBRDCCATVR. E Vinaio 
con ciò non intende dir soltanto che la stima e- 
videu temente ingiusta possa essere riformata col 
mezzo dell’ azione di rescissione per causa di le- 
sione oltre la metà , rimedio offerto dalla legge 
2, Cod. de rescindendo vendi t. ;ma vuole che pos- 
sa esaerlo anche con la via ordinaria , officio ju- 
dicis, nel caso stesso in cui la lesione non fosse 
della metà, poiché il contratto di vendita , egli 
dice, è un contratto bonae fidei, nel quale il giu- 
dice ha la facoltà di giudicare non consultando 
so non i principii della sola equità. Egli trae an- 
che argomento dalla I. 78, ff. prò socio , secon- 
do la quale il giudice può rettificare il giudizio di 
un terzo arbitro scelto dai socii per istabilire lo 

S or rioni di ciascuno di essi, allorché questo giu- 
izio sia manifestamento contrario all’ equità , 
disposizione ripetuta pell'art. 1854 (1). 

Ma l’ opinione di Vinnio su tal punto non po- 
trebbe essore seguita sotto l’ impero del Codice. 
La legge in fatti agguaglia la stima del prezzo 
fatta da un terzo a quella che facessero le parti 
stesse, poiché non distingue in modo alcuno ; or 
la lesione nelle vendite, sotto l’impero del Codi- 
ce , non può essere opposta che dal venditore 
d* immobili, ed a questo oggetto è d’ uopo anco- 
ta eh’ essa sia di più de’ sette dodicesimi del va- 
lore de’ beni al tempo della vendita. Io tal caso 
Certamente il venditore potrebbe impugnare il 
contratto coll' azione di rescissione , ma egli so- 
lo avrebbe questo diritto , e non il compratore , 
comunque eccessiva fosse d’ altra parte la stima 
del prezzo fatta dal terzo. L’ opinione di Vinnio 
ci sembra contraria alle regole della vendita, ed 
a quelloch’eglistemo dice buI caso io cui le par- 
ti non abbiano indicato il terzo per diilìnire il 
prezzo , giacché se il giudice ha la facoltà di ret- 


tificare la stima fatta dal terzo, facendo eseguire 
un’ altra stima ( il che sarebbe ben necessario , 
poiché non può egli stesso apprezzare la cosa , 
non avendo a tale oggetto lo conoscenze bastan- 
ti , almeno nella più parte de'casi), allora il prez- 
zo verrebbe effettivamente stabilito da un terzo 
non autorizzato dalle parti : or lo stesso Vinnio 
non riconosce nel giudice il potere di sceglierà 
un irrito per determinarlo, allorché le parti non 
abbiano fin da principio convenuto che fosse da 
lui scelto un arbitro , in caso di dissentimento 
sulla scelta da farsi da esse , di una persona per 
determinare il prezzo. Si intenderebbe piuttosto 
che il giudice dovesse rescindere la vendita , e 
ciò converrebbe forse all’ altra parte meglio cho 
un novello prezzo stabilito da una persona che 
non fosse di sua olezione; ma Vinnio non è giun- 
to fin là, perchè le leggi romane, generalmente 
seguite nel diritto moderno in materia di vendi- 
ta , non autorizzavano la rescissione per causa 
di lesione se non nei casi in cui questa fosse di 
più della metà.Ecirca all'argomento da lui trat- 
to dalla I. 78 , prò socio , non è pur esso conclu- 
dente , giacché la determinazione dello porzioni 
in una società non è deità essenza del contratto, 
poiché quanto volte non vi sia alcunaconvenzione 
alalo oggetto, la legge stessale determinapn ve- 
ce elio la determinazione del prezzo nelle vendi- 
te è una cosa della sostanza stessa del contratto; 
e questa determinaziono non può farsi che dallo 
parti stesse, o da un terzo di loro scelta , alme- 
no mediata: or il novello perito che determinas- 
se il prezzo, non sarebbe scelto da esse di comu- 
ne accordo , poiché per contrario una di esse di- 
manderebbe I’ esecuzione della vendita secondo 
la stima fatta dall’ arbitro il cui giudizio viene 
impugnato. E se por caso straordinario cotesta 
estimazione fosse da) giudice stesso ridotta ad 
una più modica quantità, o elevata ad una quan- 
tità che a lui sembrasse più ragionevole, sarebbe 
egli in effetto quello il quale stabilirebbe il prez- 
zo della vendita ; ma nè le parti , nè la legga 
a lui conferirono il potere di farlo. La nostra o- 
pinionc è conforme a quella de’ professori di Lo- 
vanio , Reciialiones ad Pandectas , li», de co »- 
frali, empt. 

117. É necessario m fiacche il prezzo sia in 
coniarne , salvo quello che in breve sarà detto. 
I)i maniera elio so consista hi tutt' altro che in 
danaro contante, sarà un contratto di permuta, 
o qualunque altra specie di contratto. 

Sarà un contratto di permuta , per esempio , 
se io vi dò la mia casa purché voi mi diate la vo- 
stra, ola tale vigna, il tale prato.il tale territorio. 

Sarà un'altra specie di contratto senza nomo 
particolare , contractus in nominami ( articolo 
1107 ) (2) , se io dò la mia casa ad un architetto 
purché me ne fabbrichi una sul mio suolo , o 


(i)LL. CC. srl. 17*6 oonf. I noia ( 5 ) al o' Sa. 

(•) LL, CC. nrt. ioSi «mi. riportato m! tomo VI, p»g. a» , I 
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thè somministri io stesso i materiali o pur no. 

118. Se una parte si obbliga a consegnare una 
cosa, e I - altra parimente a dare o a fare una da- 
ta cosa , cd inoltre a pagare una determinata 
somma , vi sarà vendila se questa somma oltre- 
passi, o almeno stia al paro della cosa che questa 
parte si è obbligata di dare o di fare : nel caso 
contrario vi sarà contratto di permuta , o un' al- 
tra specie di contratto. Se vi sia dubbio, si dovrà 
inclinare per la vendita , per essere il contratto 
di maggiore uso , e per conseguenza quello che 
probabilmente le parti ebbero in mira. 

In fatti , si potrebbe mai sostenere di non es- 
servi piuttosto permuta che vendita nel caso in 
cui io vi dessi un immobile del valore di 100,000 
fr. o più , per una somma di 15 o 20,000 fr. , ed 
un immobile del valore di 80,000 fr. ? La co- 
noscenza di questo punto è nondimeno di grave 
momento , segnatamente a motivo dell' azione 
di rescissione per causa di lesione , la. quale è 
ammessa nelle vendite d' immobili , ma non nei 
contratti di permuta , sebbene d’ immobili. Or 
nel rincontro, avvi indubitatamente permuta, e 
uon vondita. 

119. Ma quando la convenzione sia la cessio- 
ne di un immobile per una certa quantità di der- 
rate, |>er esempio per dugento tomola di grano , 
è questa una permuta o una vendita ì 

Primieramente poiché le parti, ai termini del- 
lo leggi sul registro , si obbligarono , per re- 
gistrare il contratto, di fare una stima del valo- 
re delle dcrrato , non converrebbe conchiudere 
dalla stima da esse fatta, anche nell'atto di ven- 
dita , che abbiano inteso con questo di stabilire 
una obbligazione alternativa pel compratore, di 
pagare la somma o la quantità di derrate stipu- 
lata , a sua scelta : una tale obbligaziono non 
deriverebbe se non dal contesto delle stipulazio- 
ni ; in conseguenza , se queste stipulazioni non 
presentassero col loro tenore che una obbliga- 
zione pura e semplicc,il compratore non potreb- 
be offrirò al venditore che la quantità delle der- 
rate convenute , e non la somma per la quale fu 
essa stimata (a). 

E quanto alla surriferita quistione, a noi sem- 
bra che l'atto sia piuttosto una vendita che una 
permuta, attesoché le derrate ilcui prezzo èsta- 
bilito dalle mercuriali , come il grano , sono vo- 
lentieri agguagliate dalla leggo al contante (art. 
1291) (1); giacché puossi, quando si voglia, con- 
vertirle in danaro, avondo esse un prezzo comu- 
ne. Sarebbe ancho cosi, a nostro avviso, del caso 
in cui fosse alienato un immobile per una certa 
quantità di derrate o di mercanzie il cui prezzo 
non è ordinariamente stabilito dalle mercuriali , 
ma che si può procurare facilmente . come una 
«erta quantità di botti di vino : in tal contratto 


noi scorgeremmo ancora piuttosto una vendita 
che permuta. 

Nondimeno , in quanto all’azione di rescissio- 
ne percausa di lesione di oltre i sette dodicesimi 
nel prezzo, se la derrata non fosse pagabile im- 
mediatamente o a breve dilazione, ma a dilazio- 
ni lunghe, siccome allora vi sarebbe l'evento che 
il prezzo di questa derrata potrebbe elevarsi di 
molto, i tribunali dovrebbero prendere in consi- 
derazione questa circostanza per giudicare se 
1' azione di rescissione sia o pur no fondata. Del 
resto, non crediamo che questa sola circostanza 
di non essere qui il prezzo in contante ma in 
derrate , dovesse far rigettare necessariamente 
la domanda di rescissione : giacché in realtà è 
una vendita. Nella permuta si suppone general- 
mente un prezzo di affezione nelle coso che lo 
parti scambievolmente si danno, poiché le per- 
mute per lo più si fanno per motivi di reciproca 
convenienza, o ciò appunto fa scomparire la le- 
sione; ma questo prezzo di affezione non potreb- 
be esservi nelle derrate che si possono agevol- 
mente procurare da per tutto. Sarebbe inoltre 
cosa facilissima per un compratore a vii prezzo 
lo evitare 1' azione per rescissione , giacché il 
venditore , sospinto dal bisogno di danaro, con- 
sentirebbe a ricevere derrate non meno che da- 
naro . per la faciltà che avrebbe di procurarsene 
immediatamente col venderle. Finalmente i di- 
ritti di passaggio di proprietà in simil caso sono 
esatti sul ragguaglio della vendita e non su quel- 
lo della permuta , e sebbene gli argomenti tratti 
dalle leggi fiscali non sicno sempre di grave pe- 
so, nulladimeno non è cosi nel rincontro, almeno 
secondo la nostra opinione. 

Disposizioni particolari. 

SOMMARIO. 

120. Le spese di atti ed altre accessorie alla ven- 
dita ranno a carico del compratore , solco 
stipulazione in contrario ; qualunque sieno 
queste spese. 

121. L'amministrazione del registro non ha azio- 
ne che conira il compratore, e non conira il 
venditore ; ma quando l’atto sia notariale, il 
notare i risponsabile verso di essa dc'diritts 
di registro , salvo il regresso contro le parti. 

122. E la sua azione a tal riguardo , come pe 
suoi onorari , ha luogo cosi conira il vendi- 
tore che contro il compratore, e solidalmente. 

123. Il venditore deve consegnare al compratore 
i titoli di proprietà ; costui dece pagare peV 
diritto comune il costo di ciascuna delle due 
copie in forma esecutiva o di prima spedi- 
zione. 


(•) V. uu olimpio gì un saio limile nel caie giudicato dii. (i) LL. CC. eri. itiS cont — C. A. $ i i * j riporteli nel 
fermio Si eumiionoUel *5 termidoro ermo mi; Sirey , to- tomo YU, pag. 1 4’i, note {.) et u" SSg. 
me V , peri, x , pagiue 5o6. 
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124. Sopporla paranchi , con ente distinzioni , 
le spese per la purgazione delle ipoteche le- 
gali o altre. 

120. Le spese di atti ed altre accessorie alla 
vendi ta vanno a peso del compratore(art . 1 593)( 1 ) , 
come effetto derivante dalla natura del contrat- 
to di vendita; massivo stipulazione in contrario, 
ed avvi stipulazione in contrario allorché il com- 
pratore compri per la tale somma , con V alto 
alla mano. 

Le spese ordinarie di vendita ( senza parlare 
di quelle di misuramento , di consegna e di tra- 
sporto, di cui si tratterà in appresso ) , sono gli 
onorarli del notajo ed il costo della carta bollata, 
i diritti di registro o di trasferimento di proprie- 
tà , ed il diritto di trascrizione , il quale secon- 
do la legge di finanza del 1816, è esatto nel tem- 
po stesso clieil diritto permutazione di proprietà. 

121. L'amministrazione , secondo la legge del 
22 glaciale anno vii sul registro , non ha azione 
che contra lo acquirente, anche pe’semplici dirit- 
ti: questa legge sottopone soltanto gli acquirenti, 
e non i venditori al pagamento de’diritti , o sem- 
plici o doppii in caso elio non si adempia al regi- 
stro nel termine stabilito (a). 

I notai però sono tenuti a soddisfare i diritti 
cui vanno soggetti gli atti da essi stipulati, salvo 
il loro regresso. 

112. E Fazione del notaro, opel rimborso dei 
diritti di registro, o pe’ suoi onorarii e pel costo 
della carta bollata , puossi sperimentare solidal- 
mente contra il venditore ed il compratore, sal- 
vo il regresso del primo contra l'ultimo. V. a tal 
riguardo quello che fu detto nel tomo XI , n" 
202 (2). 

123. Il venditore è tenuto a consegnare al 
compratore i titoli di proprietà, c se per suo pri- 
vato vantaggio voglia conservarne copia , e ne 
(accia fare una spedizione dal notaro, ne soppor- 
ta personalmente il costo, tranne convenzione in 
contrario. Ma il compratore per diritto comune 
deve pagare il costo della copia di prima spedi- 
zione in forma esecutiva dell’atto di vendita data 
al venditore, non che il costo di quella che viene 
data a sé medesimo. 

124. Il compratore sopporta ancora personal- 
mente le spese di trascrizione e le altre neces- 
sarie onde eseguire la purgazione dei privilegi ed 
ipoteche, tranne convenzione in contrario, e tran- 

(i) IX. CC. AH. 1*58 conf. t Le epeee degli etti , • le 
i mitre neeezearie aIIa vendila tono a carico del compratore , 
i «alvo le particolari convenzioni. » 

(a) Ma essa ha aaioae contra coloro ebe ottennero una zen* 
lenza dalla quale risulta il pazzeggio di proprietà t aalro il 
loro regresso contro ehi di diritto. 

(a) Idia. Fr. Tomo YI, pag. aia della prea. edia. 

(5) LL. Proeed. civ. art. 917 conf. 

(4) Non è valida la rendita allorché avendo i contraenti 
eletto ciascuno un perito per la determinaaioDe del preaao , 
ed avendo pattuito ene in caao di avviao discordo comporrebbe 
la disparita dei pareri un terso perito da nominarsi da colui 
dea due che aveste meno valutatoti fondo, abbia il terso emetto 
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ne parimente se il venditore non abbia venduto 
F immobile come franco e libero da qualunque 
privilegio 0 ipoteca, quando nondimeno ve n'esi- 
stessero , iscritto o pur no. In tal caso in fatti i| 
venditore dovrebbe sopportare le spese della pur- 
gazione , poiché egli ha tratto in errore il com- 
pratore , il quale non avrebbo forse comprato 
colle 6tesse condizioni, e forse anche non avreb- 
be punto comprato, se avesse conosciuto le ipo- 
teche. Se dunque il venditore sia marito o tu- 
tore, e non abbia dichiarato nell' atto elio F im- 
mobile da lui venduto è soggetto all'ipoteca le- 
galo di sua moglie o del minore, dev’cgli soppor- 
tare lo spese della purgazionedcll’ipoteca legale. 
Ma se l'immobile non sia in effetto soggetto ad 
alcuna ipoteca , o se lo ipoteche esistenti sicno 
stato dichiarate, spcttaal compratore che ha fat- 
to trascriverò per arrestare il corso delle iscri- 
zioni chcpotrebbcro esser prese in nome del ven- 
ditore, in conformità dell’art. 834 Cod.proc. (3), 
o per purgare il fondo dalle ipoteche esistenti, a 
sopportare le spese fatte a tal riguardo , salvo 
convenzione in contrario ; giacche egli ha fatto 
queste 6 (vose per sua particolar sicurezza (4). 

CAPITOLO IL 

Delle persone che possono comprare o vendere. 
SOMMARIO. 

125. Tulli coloro cut la legge non lo vieta, posso- 
no comprare o vendere. 

126. te compre 0 vendile fatte da persone incapaci 
sono valide nel loro interesse : conseguenze. 

12 7. Il debilor pegnoralo non pub effettivamente 
alienare l'immobile pegnoralo in pregiudizio 
del creditore istante. 

128. Il fallito , come spogliato dell amministra- 
zione de’suoi beni . non può alienarli. 

129. Testo degli art. 1596 e 1597 Cod. civ. 

150. Motivi del divieto prescritto per le persone 

mentovale in questi articoli. 

131. Disposizione delCarl. 176 del Codice penale. 
152. Disposizione del decreto del 16 luglio 1810. 
155. Esame del divieto fatto contra i tutori , di 
renderei aggiudicatami dei beni di coloro di 
cui hanno la tutela. 

154. Questo divieto non si applica ai tutori sur- 
rogali. 

il «no avviao in epoca poiteriore al tempo indicato dai con- 
traenti medesimi. Prima Catarro della Gran Corte Civile 
di Napoli , Decitùme del t adotto t838 tra il Monte della 
Mùtrie or dia ed Enrico. 

La vendita non pu& rezeinderzi iptojvre per la non zoddi* 
zfazione del prezzo , ze il compratore non zia mezzo in mora. 
Corte Suprema di Giuetiiia di Napoli , De ci rione del *6 lu- 
glio t8ty. 

Un contratto di vendita in cui ziazi convenuto tu il prezao 
zlabilito fra le parti zarà dilfiuitivamenla valutato nella quan- 
tità che in un determinato tempo verrà ztabilito dai periti > e 
per leggo perfetto. La /tetta , decisione del sS agosto tSif. 
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LIB. 111. IODI DI ACQUISTAI! LA PBOP&IBTa'. 


1 35. Nè ai curatore dei minore emancipato. 

13ff. Nè al consulente giudiziario dato al pro- 
digo. 

UT. Osservazioni sui mandatarii e sugli ammi- 
nistratori. 

138. La legge sulla vendita no» contiene presun- 
zioni di diritto riguardanti le persone che 
fossero considerate interposte ; per modo che 
è questa una quistione ai fatto. 

139. Non potrebbe domandarsi la nullità dclCag- 
giudicasione dal tutore o mandatario che si 
fosse renduto aggiudicatario. 

140. Le cessioni fatte, in dispregio delVart. 1597 
per una persona interposta, sono nulle. 

141. Affinchè la cessione sia nulla, non è necessa- 
rio che la lite sia cominciata nel momento in 
cui essa ebbe luogo. 

142. Lari. 1701 non si applica alle cessioni vie- 
tate dall'art. 1597. 

143. Le cessioni di crediti non litigiosi no» sono 
vietate da quest ’ ultimo articolo alle persone 
in esso mentovate. 

144. Applicazione di questo medesimo articolo 
1597. 

145. La nullità della cessione non produce l'estin- 
zione del diritto o la liberazione del terzo de- 
bitore: conseguenza. 

140. Per regola , il contratto di vendita è vietato 
tra conjugi : testo deW art. 1595. 

147. Gli atti di cui si tratta in questo articolo so- 
no piuttosto atti di dazione in pagamento , 
che vere vendite : conseguenze della distin- 
zione. 

148. Esempi del primo caso di cessione, autoriz- 
zala dall'art. 1595. 

149. Esempi del secondo caso. 

150. Osservazioni sul terzo. 

151. Se il vantaggio indiretto procurato da u» 
conjuge all'altro , per mezzo della cessione , 
possa essere impugnato da qualunque erede 
di questo conjuge. 

152. Diritto antico sw tal punto, e continuazione 
della discussione. 

153. Quando la cessione non era permessa dal - 
f articolo 1595, qualunque erede del conju- 
ge che ne ha sofferto un danno può impu- 
gnarla. 

154. Il conjuge stesso può rivocare il vantaggio 
che ne sia derivalo pel consorte , ed i suoi 
creditori possono farlo annullare sino alla 
concorrente quantità de'loro diritti. 

125. La vendita, al pari che gli altri contrat- 
ti , c specialmente come il più in uso ed il più 
necessario di tutti i contratti, può farsi tra ogni 
persona , tranne quelle dichiarate incapaci da 

(c) LL. CC. «rt. t 43 <)CODr. i Po-touo comperare o rendere 
tatti coloro ai quali la Teg^c noi vieta, i 
(a) LL.CC. art. 1078 conf. riportato noi tomo VI, pag.77, 
nota ( 3 ) al n*i6f. 

k 8) LL. CC. art. 1079 coni, riportalo nel tomo YIppag. 


qualche speciale disposizione della legge : Pos- 
sono comprare o vendere, dice I* art. 1594 (1), 
tutti coloro ai quali la legge noi vieta. 

I lìti. Ma indipendentemente da quelli che sono 
dichiarati in modo generale incapaci di contrat- 
tare , cioè i minori, gl'interdetti, le donno mari- 
tato non autorizzate (art. 1124) (2), vi sono per- 
sone alle quali la legge vieta di comprare o di 
vendere , ed il contratto di vendita per regola è 
vietato tra conjugi. 

Non dobbiamo qui esporre le regole sulla in- 
capacità de'minnri, degl'interdetti e delle donne 
maritate avendolo già nei precedenti volumi ese- 
guito. Ci limiteremo qui a rammentare il dop- 
pio principio stabilito dall'art. 1125 (3) , che il 
minore, l'interdetto e la donna maritata non pos- 
sono impugnare per causa d' incapacità le loro 
obbligazioni se non noi casi dalla legge prevedu- 
ti; e che le persone capaci di obbligarsi non pos- 
sono opporre la incapacità del minoro , dell' in- 
terdetto o della donna maritata con cui con- 
trattarono. 

Donde segue che se un minore, per esempio, 
ha fatto una vendita o una compra, c siavi luo- 
go a nullità per causa di lesione (art. 1305) (4), 
potrà invocarla il minoro, ma non l’altra parte; 
dimamera che se torni bene at minorcclie la con- 
venzione sia eseguita, dovrà esserlo, ma da am- 
bedue le parti; o so non gli convenga che lo sia, 
potrà farne pronunziare giudizialmente la nul- 
lità , con agire a tal uopo nei termini stabiliti 
dalla legge. Il contratto sebbene sinallagmatico 
di sua natura, non sarà in vero perfettamente ob- 
bliga torio se non da una sola parte, a motivo del- 
la eccezione dalla legge conceduta al minore;nia 
non cangerà per questo di natura ; giacché del- 
le due l’una: o il minore ne vuole l’esecuzione , 
ed allora siccome essa si fa da una parte e dal- 
l'altra, il contratto rimane sinallagmatico ; o il 
minora ne domanda la nullità, e l'ottiene, ed al- 
lora non avvi più per ombra contratto. 

127. 1 motivi che si oppongono al contratto di 
vendita in certi cosi, sono relativi ora al vendi- 
tore, ora al compratore, o anche alle due parti. 

Quindi il debitore pignorato oon può alienare 
lo immobile pegnor.ito a contare dal giorno in 
cui gli è stato denunciato il pignoramento ; nel 
caso in cui l'avesse venduto, ralicnazione sareb- 
be nulla di diritto , senza che siavi mestieri di 
far pronunziare la nullità ; art. G92 Codice di 
procedura (5). 

Nondimeno i' alienazione fatta in tal modo 
riceverebbe la sua esecuzione , se prima dell’ag- 
giudicazione il compratore depositasse una som- 
ma bastante per soddisfare il debito principale , 
gl'interessi, le speso cd i crediti iscritti, o coll'ob- 

nota ( 5 ) al n" 167. 

( 4 ) LL. CC. arLzt^t) coaf. riportato aol tomo 1961 

nota ( 3 ) al n" 56 o. 

( 5 ) LL. Proced. cir. art. 771 conf. 
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bligo di far notificare T atto del deposito ai cre- 
ditori iscritti ; art. 093 ibìd. (1). 

128. Ai termini deli’art. 442 Cod. com. (2) , il 
fallito è spogliato dell'amministrazione di tutti i 
suoi beni, o non può per conseguenza alienarli ; 
e secondo l’art. 4*4 del medesimo Codice (3) , le 
alienazioni de' beni stabili, a titolo oneroso , an- 
che anteriori all’ apertura del fallimento , sono 
soggette ad essore annullate sulla domanda de’ 
creditori, se essi provino che siano state fatte 
in frode de’ loro diritti. Ma ò d’ uopo , perchè 
venga pronunziato l’ annullamento , che gli ac- 

uirenti sieno stati complici della frode che il 
ehitoro volle commettere ai suoi creditori : 
è questa T applicazione dell'articolo 1167 del 
Cod. eiv. (4) (a). 

129. Quanto alle persone che non possono com- 
prare in certi casi , gli art. 1596 e 1597 (5) si 
esprimono cosi; 

« Non possono cssoro aggiudicatarii, sotto pe- 
» na di nullità, nè direttamente, nò per interpo- 
» sto persone: 

« I tutori, de’beni di coloro de’quali hanno la 
» tutela; 

» I mandatari! , dc’bcni che sono incaricati dì 
» vendere; 

« Gli amministratori, dc'beni de’comuni o de- 
» gli stabilimenti pubblici affidati alla loro cura; 

u I pubblici ulfiziali , do' beni nazionali che si 
» vendono col loro ministero (b) ; 

« I giudici , i loro supplenti, i magistrati che 
» esercitano il ministero pubblico, i cancellieri , 
» gli uscieri , i patrocinatori , i difensori ulìcio- 
» si (c) ed i notai fdj , non possono diventare ces- 
v sionarii delle liti, ragioni ed azioni litigiose, 
» che sono di competenza del tribunale , nella 
» cui giurisdizione esercitano le loro funzioni , 
» sotto pena di nullità , do 'danni ed interessi e 
» delle spese. » 

f-’a rt. <13 Cod. proc. (6] dice ancora elio uon pos- 
sono rendersi aggiudicatarii dell’immobile pegno- 
rato il debitore, e le persone notoriamente insol- 
vibili. Questo divieto viene esteso dallo stesso ar- 
ticolo ai giudici, ai giudici supplenti, procurato- 
ri generali , avvocati genorali , procuratori del 
Re, sostituti de procuratori generali e del Re. c 
cancellieri del tribunale ove si è agito, o si fa la 


vendita, sotto pena di nullità, e di tutti i danni 
ed interessi. 

130. La ragiono del divieto fatto a tal riguar- 
do ai tutori ed alle persone indicate nel citato 
art. 1596, si trae dal perchè queste persone non 
rappresenterebbero piu quelli icui interessi sono 
loro affidati, se potessero validamente esser par- 
ti nei contratti o atti di vendita : Et mini nrmo 
potai auctor esse in ntgotio suo. Vi è inoltro una 
altra ragione : ei sarebbe a temersi che queste 
persone non allontanassero gli otTercnti con qual- 
che rigiro , con false indicazioni sullo stato e sul 
valore de' beni , onde acquistarli esso stesse a 
vii prezzo. 

Ed in quanto al divieto fatto dal surriferito 
art. 1597, esso è fondato sul perchè le persono 
alle quali si applica.esercitando con le loro fun- 
zioni o con il loro stato una considerabile pre- 
ponderanza, sarebbe stato pericoloso il permet- 
tere ad essi di comprare diritti litigiosi della 
giurisdizione del tribunale nel quale e presso 
al qualo esercitano queste medesime funzioni. 
Conveniva eziandio di non esporre i magistra- 
ti al sospetto di cupidigia e di mala fede. Noi da- 
remo fra poco piu ampie spiegazioni su questi 
punti. 

131. Ed è vietato daU'art.l76Cud.pcn. (7) ad 
ogni comandante delle divisioni militari , de' di- 
partimenti, o delle piazze e città, ad ogni prefet- 
to o sotto prefetto di fare nei luoghi dove ha di- 
ritto di esercitare la sua autorità, o apertamen- 
te o con atti simulati, o con interposizione di per- 
sone, il commercio di grani, di biade, di farine, 
di sostanze farinose, di vini o di bevande diverse 
da quelle che provengono dallo sue proprietà , 
sotto pena di un’ammenda non minore di cinque- 
cento franchi , nè maggiore di dieci mila , ed 
inoltre della confiscazionc delle derrate appar- 
tenenti a questo commercio. 

132. Ita ultimo . secondo un decreto del 6 lu- 
glio 1810,art.4(Bul!.n°5733),i comuni, gli ospi- 
zii e le amministrazioni ecclesiastiche non pos- 
sono, senza l’autorizzazione del Re, impiegare in 
compra di beni fondi i capitali ad essi rimborsati. 

Premesse questo nozioni generali , esaminia- 
mo le disposizioni degli art. 1596 o 1597 del 
Codice civile (8) , e quindi spiegheremo quelle 


1 1) IX. Prosit, ri», art. 77* conf. 

( 1 ) LL. tee. tona. 4SI conf. 

18 ) LL. ette, comnt. art. 436 conf. 

(4) LL. OC. art. utoeonf. riportalo nel tono VI, pag. iSS, 
nota ( 7 ) al n‘5at). 

(a) r, tomo X, n’ 576 (•). 

(») Bèll, Fr. — Tonto Vi , pag. xGS dalla prraools adir. 


(5) LL. CC. art. r44t ronf. 1 Non poaaono risero 
S lutar}, rollo pana il □oOili.na direttamente ni par intarpo. 
1 tic parsone,, tutori, dei beni di coloro dei gotti hanno la tu- 
a telai i mandatari, dai beni e he anno incaricati di vendere | 
S pii aro, nini, t rotori, dei beai de’ comuni o deeli rtabilimenti 
a pubblici allidatt alia toro cura 1 i pubblici miniali, dc'beni 
a Bastonali ebeti rendono col loro mìniitero.l— art. t44* conf. 
a I piadiai , i loro supplenti t meipelreti ebe esercitano il 
a minuterò pubblico, i cancellieri, pii uieieri, i procuratori , 
a i dif calori ufiitioet ed i notai, non polio no direnlare renio* 


uarii dello liti, ragioni ed elioni Ittìgiote che inno di eompe* 
1 tenta del tribunale, nella ruiginriiditiooe eicreiltmi le loro 
> fonato ni, ietto pena di nullilA, dei danni ed interniti, e dalla 
■ tpeae. a 

(b) Qneita diipoiitiona fa estera ai icgretarii generali di 
prefettura, con decreto del di 11 aprile 180S ; Buu. n* 53511. 

(c) La profetatone di avvocato In ristabilita colla legge del 
et rantolo anno iti ( ,3 mano 180S ) , ed organinoli, col ro. 
golemoolo del ■! dicembre 1B10. 

(d) Le antiche ordinante tu tal punto non facevano parola 
de’ notai ; masi temette ebe cui ahuaauoro dol segreto dello 
parti, di cui lotto spano depositarti, per farli fare renioni di 
diritti litigio.:. 

(6) LL. Proeed. eiv. art. 797 conf. 

(7) LL. Fan. art. ta4 c ni conf. 

(8) LL.CC.art. t44t a i44a eoof. riportati saprò, pag. pre. 
tante, nota (5) al a* rag. 
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dell'articolo 11>0 j (1) riguardanti la vendita tra 

còhjiigi. 

133. Aon possono essere aggiudicatari i i tutori 
de' beni ili coloro de' guati hanno la tutela. 

Non per questo anticamente ai tutori era dato 
il comprare i beni del minore all'asta pubblica, 
sub h asta. Il Codice ad essi lo vieta , perchè si 
pensò cbe il tutore, al quale ordinariamente ci 
volpiamo per avero le indicazioni de' beni , po- 
trebbe allontanare pii offerenti con la mira di 
comprare egli stesso. Quindi il divieto ha luogo, 
sia clic si tratti di espropriazione forzata, sia che 
si tratti d' incauti , o di vendita volontaria , nel 
caso dell’ art. 457 del Codice civile (2) , per pa- 
gare debiti o per altro grave motivo : la legge 
non fa distinzione alcuna a tal riguardo. 

Il tutore nè anche può rendersi cessionario di 
alcun credito contro dei minore ( art. 450 I (3) , 
nè prendere i suoi beni in affitto, salvo se il con- 
siglio di famiglia abbia autorizzato il tutore sur- 
rogato a fargliene I’ affitto; ibid. 

134. In quanto al surrogato tutore , la legge 
non ne parla. Essa dice , è vero, che quando si 
tratta di vendere i beni del minore , la vendita 
si fard in presenza del tutore surrogato (art.452 
e 459 ) (4) , e sembrerebbe , secondo ciò , che 
non debba rendersi egli stesso aggiudicatario , 
perchè allora non è più presente nell' interesse 
del minore , non più veglia all'operazione ; ma 
<da un altro canto la legge dice che tutti coloro 
ai quali essa non lo vieta , possono comprare o 
vendere (art. 1594} [5}, ed in nessuna parte es- 
sa vieta al tutore surrogato di rendersi aggiudi- 
catario dei beni del minore. 

Questa presenza del tutore surrogato non è 
<T altra parte richiesta quando si tratti di vendi- 
ta per espropriazione forzata: l’interesse depre- 
datori che il prezzo della vendita sia aumentato 
■1 più che si possa.era una bastante guarentigia 
pel minore; quindi non avvi dubbio che il tutore 
surrogato possa rendersi aggiudicatario in que- 
ste specie ai vendite. Non può insorgere dubbio 
se non per quelle che si fanno in virtù di una 
deliberazione del consiglio di famiglia per paga- 
re i debiti o per altro grave motivo. Noi però ci 
avvisiamo ancoraché non potrebbe pronunziarsi 
la nullità dell'aggiudicazione fatta al tutor surro- 
gato, atteso che la legge dice per regola genera- 
le , che tutti coloro ai quali essa non lo vieta , 
possono comprare o vendere, ed essa non lo vie- 
ta al surrogato tutori'. Oltre di che le ragioni 
non sono le stesse che pel tutore : non è il tu- 
tor surrogalo quello il quale rappresenta il mi- 
aiore:egli noa fa che invigilare sul tutore, e faro 

(i) LL. CC. uri. o <ronf. riportato infra , pag. 5« T 
ruota ( 6 ) al n® i4G> 

( 9 ) LL. CC. art. SSo caof. — ■ C. A. § ■!< riportati nel to- 
ol? II, pag. 176 , nota (4) al n* 58g. — LL. T. Lcg. i5 oovciu* 
U»rc i8i4, Dilla tutela art. 49 o 5a riportati nel detto lo- 
«io 11, pag. i65 , noia (l) al n* 545. 

(3) LL. CC. art. 373 conf. — C. A. $$ ao5 , ti6, 118 , ** 8 , 
iGj lini,— LL.T, Irg.i5 novembre iSj 4 Orile tutela art. 


le sue veci nei casi in cui gl'interessi di que- 
st' ultimo sicno In opposizione con quelli del mi- 
nore. Molto meno si suole rivolgersi a lui per 
avere notizie sui beni del minore ; non c esso 
il depositario dei titoli di proprietà , ma il tuto- 
re. Non sembra dunque clic siasi anche dero- 
gato all'antico diritto quanto al tutore surrogato. 

135. Sosteniamo lo stesso riguardo al curato- 
re del minore emancipato , anche nelle vendite 
giudiziali volontarie , e vie maggiormente nelle 
vendite per espropriazione forzata. Alcuna leg- 
go nè meno a lui vieta di rendersi aggiudicata- 
rio , siccome fa pel tutore ; e le funzioni di cu- 
ratore non sono , sotto l' impero del Cadice , 
presso a poco , simili a quelle del tutore , egli 
non rappresenta il minore emancipato negli atti 
della vita civile : non è egli quello che ammini- 
stra ; non fa che assisterlo. 

Da ultimo , siccome le nullità non debbono 
estendersi da un caso ad un altro , specialmente 
quando P analogia non è perfetta , non potreb- 
besi , a nostro avviso.dichiarar nulla l’aggiudica- 
zione fatta al curatore. 

136. Il consulente giudiziario dato ad un pro- 
digo o ad un debole di mente, non potrebbe sen- 
za dubbio comprare amichevolmente i beni di 
chi è sottoposto alla sua assistenza ; giacché al- 
lora non l’assisterebbe più: nemo in negolio suo 
auclor esse potest : ma nulla impedisce , a nostro 
modo di vedere, che si renda aggiudicatario so- 
pra espropriazione forzata , o sopra incanti, an- 
che domandati dal prodigo con la sua assistenza. 
La legge nè meno lo vieta. 

137. Pei mandatarii non devesi distingnere tra 
lo vendite fatte giudizialmente , e quelle fatte 
innanzi notajo : la legge non fa distinzione ; il 
suo divieto è assoluto ; il mandatario che ha 
commissione di vendere beni, non può comprar- 
li egli stesso , nè in suo nome , nè mediante in- 
terposta persona , cosi se la vendita si faccia 
giudizialmente o innanzi notajo , che se si tratti 
di un incanto o di qualsivoglia altra vendita o 
aggiudicazione. 

Gli amministratori de' beni de' comuni o degli 
stabilimenti pubblici sono, relativamente a que- 
sti beni , agguagliati ai mandatarii : essi sono 
mandatarii pubblici. Lo stesso è de'pubblici ufi- 
ziali rispetto alle vendite de' beni nazionali affi- 
dati alle loro cure. 

138. La logge sulla rendila non ha , al pari 
di quella sulle donazioni e testamenti , stabilito 
alcuna presunzione di diritto riguardante le per- 
sone che si terrebbero per interposte; di manie- 
ra che è questa in generale una quistione di fai- 

5o e 5i riportali nel tomo li, pag. 176 , nota ( 1 ) al n* 588, pag. 
» 8 o, nota (t) al n* 6o5, e tomo IV, pag. i48, noia (a) al n vj, 

(4) LL. CC. art. 3 7 5 — C. A. 5 *3i LL. T. lag. i5 no»*®- 
bra 1814 art. 54 riportati noi torno II , pag. 167 , nota (4) al 
n* 543- — LL. CC. art. 38a conf. riportato nel tomo 11 , p«g« 
176 , nota ( 6 ) al n* 5 qo. 

(5) LL. CC. art. 1439 con/, riportalo «apra, pag. 48 , nota 
( 1 ) al a* i«5. 
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io. Ma se ila una parte l' interposiziono di una 
persona, anche non parente del tutore, del man- 
datario o dell’ amministratore , potrebbe stabi- 
lirsi in fatto , e produrre la nullità della vendita 
o aggiudicazione ; da un' altra l' aggiudicazione 
fatta a vantaggio anche del loro discendente o 
ascendente , potrebbe essere dichiarata valida , 
se fosse dimostrata dalle circostanze della cau- 
sa , che l’ aggiudicatario in nome acquistò real- 
mente per lui. Gli art. 1350 e 1352 Cod. civ.(l) 
insieme combinati, o alcun’altra disposizione. non 
si opporrebbero menomamente alla validità di 
una tale aggiudicazione ; giacché la legge non 
dice in materia di vendita , siccome fa in mate- 
ria di donazione , che il discendente o I' ascen- 
dente della persona incapace si terrebbero per 
diritto come persone interposte. Ma si com- 
prende che nel fatto la qualità dell' aggiudica- 
tario farebbe gravemente presumere la sua in- 
terposizione. 

139. Del resto , la nullità non fu stabilita 
che nell' interesse del proprietario de' beni ; 
per conseguenza il tutore , il mandatario o 
l'amministratore non potrebbe domandarla e- 
gli stesso : nemo ex delieto tuo actionem conse- 
gui debet. 

IVO. L'art. 1597 (2) abbisogna ancora di mol- 
te osservazioni. 

Primamente, quantunque non si spieghi po- 
sitivamente sulla cessione che fosse fatta col 
mezzo di una persona interposta, ad uno de’fun- 
zionarii che vi sono enunciati , non devesi però 
dubitare che la cessione sarebbe nulla, se la in- 
terposizione venisse bastantemente provata. Av- 
vi la ragione stessa che nei casi preveduti dal- 
I' art. 1596 (3) (a). 

IVI. In secondo luogo, perchì la cessione non 
possa farsi a vantaggio dello persone enunciate 
in questo art. 1597 , non fa mestieri che la lite 
sia cominciata; giacché se si fosse inteso, come 
nell’ art. 1700(4), che il diritto non si terrebbe 
per litigioso , se non quando vi fosse lite e con- 
troversia sul merito di esso , era inutile dopo 
aver parlato di lite , soggiungere i diritti ed azio- 
ni litigiose. Avvi inoltre una evidente ragione di 
differenza , cioè che quando la cessione di un 
diritto effettivamente litigioso sia fatta ad un 
funzionario dcH' ordine di quelli mentovati nel- 
l’ art. 1597 (5) , la preponderauza del cessiona- 
rio non è meno a temersi per la parte contro la 
quale il diritto fu ceduto . sebbene non sia per 
anco cominciata la lite : forse sarebbe la ces- 
sione quella che la farebbe nascere. Questa in- 

(,) LL. CC. art. ■ .V i • ,3o6 foni, riportati net tomo Vll,it 
primo pag. SoS, nolo (ij al n" 4,S, « l'altro pag. SaS, nota (t) 
al »* Zio. 

(a) LL. CC. art. tgt coof. riportato aopra , ig , nota (5) 
al n* tao. 

(5) LL CC. art. ligi coof. riportato sopra, pag. Zg , nota 
(5) al a* lag. 

(o) y, Koutroan da La Cnmbo , alla parola rasatone, od 
ia limitar, , alla parola DàritaS tiaipioai , la dorinone del 


terpctrazionc viene confermai* da quello che di- 
ceva Portnlis nella esposizione de* motivi della 
legge rulla rendila : « Le ordinanze vietarono 
» sempre ai giudici eda tutti coloro che esercita- 
» no qualche funzione giudiziaria , o qualche 
» ministero appresso i tribunali, di rendersi ces- 
» sionarii di azioni e diritti litigiosi che sono o 
n possono essere portati innanzi ai tribunali nella 
» cui giurisdizione essi esercitano le loro funaio- 
li ni , sotto pena di nullità, di danni ed interessi 
» e spese. Questo divieto è la salvaguardia de' 
» giudicabili. » 

142. G per questo motivo avvisiamo che l’ar- 
ticolo 1701 (6) non si applica nelle sue disposi- 
zioni di eccezione ai casi in cui la cessione de’ 
diritti o azioni litigiose sia fatta ad una delle 
persone mentovate nell’ art. 1597. Quantunque 
in lai casi la cessione sembri avere una giusta 
causa , nondimeno la preponderanza del fun- 
zionario è sempre a temersi per la parlo contro 
la quale il diritto fu ceduto. Quindi non vediamo 
che il Codice abbia stabilito queste medesime 
eccezioni al divioto delle cessioni di diritti liti- 
giosi onde parla l’ art. 1597. 

143. Ma non è vietata qualunque cessione di 
credito o di diritto contra un terzo ad uno de' 
funzionarli mentovati in questo articolo: per es- 
serlo, fa mestieri che essa sia di una lite, ovve- 
ro di diritti o azioni litigiose. In caso di contro- 
versia sulle qualità del diritto , il tribunale adi- 
to per la domanda di nullità delia cessione pro- 
nunzierebbe se il diritto era o pur no litigioso 
al momento della cessione. 

144. La incapacità de'funzionarii pubblici, re- 
lativamente alle cessioni che ad essi fossero fat- 
te di liti o di diritti litigiosi , è più o meno este- 
sa , secondo che la giurisdizione o la matricola 
stessa di questi funzionarli sia più o meno este- 
sa. Il perchè i giudici ed i magistrati esercenti 
il ministero pubblico presso la Corte di cassa- 
zione. il cancelliere che vi è destinato, e gii av- 
vocati presso quella Corte , non possonsi rende- 
re ccssionarii di alcuna lite o diritti litigiosi in 
tutta la Francia. I giudici di una Corte reale , i 
magistrati che vi esercitano il ministero pubbli- 
co, i cancellieri, patrocinatori ed uscieri addetti 
alla Corte , gli avvocati iscritti sull'albo , ed i 
notari del capoluogo della Corte , non possonsi 
rendere ressionarii di un diritto litigioso suscet- 
tivo di essere giudicato da quella Corte; e cosi 
per conseguenza dei funzionari componenti i tri- 
bunali di prima istanza , ovvero che esercitano 
le loro funzioni o ministero presso questi tribù- 

Parlamento di Aix,la quale annullò una ce*aiono di diritti li* 
tigioii fatta ai due figli di Coriolia , presidente di quel Parla* 
mento , a lui vietò di accettarne di ■imiglianti per 1* arreni* 
re, • lo condannò a Soo lire di danni ed intarsiai reno coloro 
contro ai quali creai ceduto il diritto, od alle apeae. 

; i LL. CC. art. i$46 conf. 

(5) LL. CC. art. >44* conf. riportato «opro , pag. 40 , notài 
(5) al n* iaq. 

(6) LL. CC. art, »54 7 conf, 
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risii. Ma I’ *rt. 1597 (1) non interdico ad un pa- 
trocinatore , per esempio , addetto ad un tribu- 
nale di prima istanza, di rendersi cessionario di 
un diritto litigioso della giurisdizione di un altro 
tribunale , quantunque dipendente dalla stessa 
Corto reale(a).i)elrcsto,inlal casolaparte contro 
la quale fu ceduto il diritto litigioso, può farsene 
liberare col rimborso del prezzo della cessione , 
delle spese del contratto , e degl’ interessi dal 
giorno in cui il cessionario pagò il prezzo della 
cessione , in conformità dell' art. 1699 (2) ; a 
meno che il cessionario non si trovasse in uno 
dei casi di eccezione preveduti dall'art.1701 (3). 

145. Nei casi di cessioni vietate , la cessióne 
è nulla a vantaggio della persona contro la qua- 
le il diritto fu ceduto; ma non può il cessionario 
domandarla contra il cedente'; tirino ex delieto 
suo etdionem consequi debet. E non crediamo che 
il cedente stesso potesse domandarla , per riac- 
quistare il suo credito. Egli è del pari in colpa 
di aver fattola cessione a taluno che poteva an- 
gariare la parte avversa. 

Ma nè 1* art. 1597, nè alcun’ altra disposizio- 
no del Codice dichiarano estinto il diritto , e li- 
berato il debitore. L’articolo si limita a pronun- 
ziare la nullità , con danni ed interessi e spese , 
e la legge evidentemente vietava la nullità del- 
l’ operazione, la nullità della cessione. La dispo- 
sizione della Novella 72,cap. 5 di Giustiniano , 
la quale annullava non solo la ccssioue fatta 
dal creditore di un minore ai curatore di costui , 
ma ancora il credito stesso , a qualunque titolo 
si fosse fatta la cessione(trannc per testamento); 
questa disposizione , diciamo , non fu ammessa 
nel Codice , relativamente alla cessione fatta al 
tutoro contra il minore (b), la quale è nulla an- 
che come quella fatta in contravvenzione del- 
l’art. 1597 (4), nè pure v'è cosa che indichi che 
i Compilatori del Codice abbiano voluto appli- 
carla ai casi di cessione mentovati in questo ar- 
ticolo. Se lo avessero cosi inteso , lo avrebbero 
espressamente detto , poiché l’ annullamento di 
un diritto non deve derivare se non da una e- 
spressa disposizione della legge , non potendosi 
le nullità supplire dal giudice. Donde conchiu- 
diamo che il diritto non è estinto con la nullità 
della cessione : salvo alla parte contro la quale 
fu ceduto , a farsene liberare permozzo del rim- 
borso del prezzo, a conchiudere pei danni ed in- 
teressi contra il cessionario , se siavi luogo , ed 
a farlo condannare alle spese , uniformemente 

«MI 

(«) Mi. CC. art. >44* eosf. riportato sopra t pag, 49 » nota 
(5) al a* 1 * 9 . 

(a) V. la decisione dalla Corto di Colmar del di 11 marzo 
1807; Giornale di giurisprudenza del Codice civile t tomo IX, 
pKg. 1471 e quella della Corte di T rete ri del ai giuguo 1809; 
òirry, 1809, part, a, pag. a$3. Ambedue giudicarono secondo 
questo sanso. 

(a) LL. CC. art. i545 conf. 

(3 ) LL. CC. art. it>Ì7 conf. 

ibi V, tomo HI, n* 600 a 6o5 ioclusivamente (*), 

1*1 Edis. Fr.— Tomo li, pag. 178 e 179 della presento edis. 

(4) LL. CC. art. s44> conf. riportato «opra, png. 49 , nota 


al nostro art. 1597. E questa parte non dovreb- 
be, come nel caso dollari. 1699 (5), rimborsalo 
le speso della cessione, nè gl’interessi del prezzo 
pagato dal cessionario : tutto questo è perduto 
per quest' ultimo , perchè è in colpa di essersi 
latto cedere o di aver accettato la cessione di 
un diritto litigioso. Ma il debitore non dev'esse- 
re per ciò liberato , poiché nulla ha pagato : il 
Codice non fa figurare questo caso nel novero 
dei modi con cui si estinguono Io obbligazioni. 

Si dirà forse che quantunque il diritto non sia 
estinto ipso jure , lo e nondimeno indirettamen- 
te, defedo actionis, atteso che il cessionario non 
può agire, essendo nulla la cessione, e nè menu 
lo può il cedente , perchè non ha più azione , 
avendo trasferita quelle che aveva? ltispondia- 
mo che essendo nulla la cessione , nulla ha tra- 
sferito per ciò che riguarda il terzo debitore; ol- 
tre di che a suo riguardo è res inter alias acla , 
quae aliis neenocet.necprodest ; per conseguenza il 
cedente può ancora agire , salvo a restituire di 
poi al cessionario quello che avrà ritrattodal pro- 
cedimento , e nei limiti del prezzo della cessio- 
ne , affinchè non abbia al tempo stesso e la cosa 
ed il prezzo. E siccome la buona fede gl' impor- 
rebbe il dovere di agire nell'interesse del cessio- 
nario ; se vi si negasse , quest’ ultimo ben po- 
trebbe , a nostro avviso , negarsi dal suo canto 
a pagare il prezzo della cessione , cd anche a 
ripeterlo , qualora Io avesse di già pagato. 

146. Con la mira di prevenire i vantaggi indi- 
retti tra conjugi , e per impedire eziandio che 
l' avidità di uno di essi spogliasse 1’ altro , fu 
stabilito per regola che « il contratto di vendita 
» non può aver luogo tra conjugi , fuori de’ tre 
» casi seguenti : 

a 1." Quando uno do' conjugi giudizialmente 
» separato cede all’ altro de' beni in pagamento 
» dei di lui diritti ; 

« 2.” Quando la cessione che il marito fa alla 
» moglie , anche non separata , è fondata sopra 
» una causa legittima, come sarebbe il rinvesti- 
» mento o rehnpiego de’ di lei immobili alienati, 
» o del danaro a lei spettante , se questi immo- 
» bili, o danaro non cadono in comunione ; 

« 3.° Quando la moglie cede al marito dc'beni 
» in pagamento di una somma da lei promessa- 
» gliindote, e quando siasi esclusa la comunione; 

« Salvo in questi tre casi, le ragioni degli ere- 
» di delle parti contraenti, quando ne risulti al- 
» cun vantaggio indirotto; art, 1595 (6). 

lS (5)' Ù.'Sf. «rt. i545 coni 

(6) LL. GG. ari. i44o conf. « Il contrailo di Tandita , non 
» può aver luogo Ira conjugi fuori de' tre casi seguenti: — * 
x quando uno dei conjugi giudi sialmente separato cede all' al» 
» tro de' beni in pagamento dei di lui diritti; — a” quando la 
x cessione che il marito fa alla moglie, anche non separata , 
x è fondata «opra una eausa legittima, che sarchi» in rinvesti* 
x mento o in reiiupiego dei di lei immobili alienati, o del da* 
a naro a lei spetLanle,se questi immobili o danaro non cadono 
a in comunione.— 3* quando la moglie cede al marito dei beni 
a in pagamento di una somma da lei promessagli in dote , so 
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147. Gli atti di cui si tratta in questi casi so- 
no meglio atti di dazione in pagamento , che 
vendite propriamente dette ; quindi l’ articolo 
li chiama cessioni. E sebbeno vi sia molta so- 
miglianza colia vendita, vi sono nondimeno mol- 
te ui(Tcrenzc tra queste duo specie di atti , se- 
condo che abbiamo tatto osservare nel trattare 
della dazione in pagamento, nel tomo XII, n°79 
o seguenti (1). 

Per esempio , nel caso in cui il conjugo al 
quale furono ceduti taluni beni dal suo con- 
sorte, per una delle cause di sopra espresse, ne 
tosse evitto , il consorte o l'erede di lui general- 
mente non sarebbo tenuto che a pagare la som- 
ma per la quale venne fatta la cessione, e le spo- 
se del contratto : non dovrebbe i danni od inte- 
ressi per l'aumento di valore che vi fosse, tranne 
però se non avesso egli agito in mala fede , sa- 
pendo che i beni non gli appartenevano , men- 
trechè il consorte ignorava questa circostanza, 
"mperocchè P operazione non venne dai cunjugi 
atta nel sentimento di una vendita , poiché la 
egge per regola non ammetto la vendita tra con- 
iugi. Ed ancorché al tempo della cessione il con- 
iuge sapeva non appartenere al suo consorte i 
beni a lui ceduti , questi generalmente non do- 
vrebbe meno restituirò le spese del contratto. 

In secondo luogo, se il conjuge il quale cedette 
beni al suo consorte si trovasse , per effetto di 
qualche particolar circostanza , essere stato in 
errore sulla causa della cessione , se non doves- 
se la somma per la quale essa fu fatta , potreb- 
be ripetere i beni stessi , e non soltanto la som- 
ma per cui furono ceduti, 

1*8. Nel primo caso preveduto nell’ articolo 
1595 (2) per ordinario i| marito sarà quello che 
cederà i beni a sua moglie, giudizialmente sepa- 
rata ; ma non sarebbe però impossibile che la 
moglie per contrario ne cedesse al marito : per 
esempio , se costui avesse fatto spese sui beni 
delia moglie per migliorarli, o per costruzioni, o 
non ne fosse stato rimborsato al momento in cui 
fu pronunziata la separazione. E potrebbe esse- 
re lo stesso nel caso in cui la moglie avesse pro- 
messo una somma a titolo di conferimento alla 
comunione , e non avesse in appresso eseguito 
questo conferimento. 

149. Nella Seconda ipotesi la cessione può aver 
luogo si avanti che dopo la separazione de'beni; 
giacché la legge non adduce clie come esempio 
ij caso di rinvestimento degl’ immobili alienati 
della moglie. odi danaro a lei spettante, e quando 
questi immobili o danaro non sono caduti nella 
comunione: possono dunque darsi altri casi ana- 


loghi. Ma è sempre necessario che gli oggetti pei 
quali il marito cede beni a sua moglie non sicno 
caduti in comunione; chè altrimenti la cessione 
non avrebbe più una causa legittima: giacchila 
moglie non avrebbe che una parte in questi me- 
desimi oggetti , ed anche accettando la comu- 
nione, quando si sciogliesse: il perchè non gli si 
potrebbero cedere beni por questa causa. 

150. Nel terzo caso dcll'art.1595 (3) è detto, 
quando siasi esclusa la comunione ;ma queste pa- 
role non vanno intese nel sentimento che la di- 
sposizione ha luogo soltanto sotto la regola di e- 
sclusione da comunione ; esse vogliono dire : 
quando non ci sia comunione. Per esempio, sot- 
to la regola dotale, se la moglie abbia promesso 
una dote io danaro contante , ella può cedere a 
suo marito un immobile invece della somma da 
lei promessa; e questo immobile non sarà dota- 
le ( art. 1553 ) (4) : nè meno sarà parafcrnale , 
tranne convenzione incontrario;perocchè la ces- 
sione lia per oggetto di trasferirne la proprietà 
al marito, il quale per conseguenza rimarrà de- 
bitore verso la moglie di una dote in contante , 
ch'ella gli avrà pagato con uno stabile. Il ma- 
rito intese di poter disporre dell’ immobile come 
avrebbe potuto farlo della somma che la moglie 
gli aveva promesso, e che per mancanza di da- 
naro non potette pagargli. 

Altrettanto vuoisi dire sotto la regola di esclu- 
sione da comunione:sc la moglie abbia promesso 
specialmente una dote della tale somma , il che 
non è impossibile, sebbene sotto questa regola il 
marito goda di tutti i beni della moglie, e riceva 
tutti i mobili da lei conferiti in matrimonio , o 
pervenutile nel corso del matrimonio , salva la 
restituzione come didiritto (art. iS30ela31) (5); 
se, diciamo, la moglie abbia promesso una dote in 
contante, ed in vece ceda al marito un immobile 
costui ne diviene proprietarin.e riman debitore, 
della somma per la quale fu fatta lacesskmc.Ma 
si comprendo che una semplice cessione del go- 
dimento dell'immobiie nonsignificherebbo niente 
in tal caso, poiché il marito l'aveva già in forza 
dei principii che reggono questa regola. 

Sebbene una donna dichiarasse nel suo con- 
tratto di matrimonio di voler essere separata di 
beni , può nulladimeno promettere una somma 
al marito pcrajutarlo a sopportare i pesi del ma- 
trimonio (a) ; e se essa non abbia fatto esazioni 
ebe sperava , e dia al marito un immobile in 
pagamento della somma, sarà questo ancora ufi 
caso in cui la cessione avrà una causa legitti- 
ma , e che rientra nella terza parte del nostro 
art. 1595 , sebbene i coujugi non siano nutladi- 


» non siaai convenuta la comunione: taira in quoti tra enti la 
a ragioni degl» eretti dalle parli contraenti) quando ne risulti 
a alcun vantaggio indiretto, a 

fi) Edis. It'f.— Tomo VII ; pag. 35 della presenta adia. 

(il LL. OC.art.i44o couf. riportato lopra, pag. Sa , nota (6) 
al n" i|6. 

(3) LL. CC- art. i44o conT. riportato sopra , pag. Si, no* 
(a (G) al a* *46. 


(4) LL.CC.ari, i366 eonF. riportalo mi tomo YIU, pag.335, 
nota (31 al n“ iaS. 

(5) Soppressi doUo nostro LL. CC. 

(a) Ed in tal caso non vi sarebbe certamente regola dotale , 
giacché questa resola non deriva che da una espressa stipula* 
aio ne; art. i3ga (•). . 

(*) LL.CC.ari. i 346 couf. riportato nel tomo Vili, pag. tg, 
noia (6) al a" Sa. 
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meno maritati sotto la regola di esclusione da j 
comunione. 

151. Relativamente alla disposizione finale del 
nostro articolo, salve le ragioni degli eredi delle 
parti contraenti, quando tic dertvi alcun vantag- 
gio indiretto , essa fa sorgere la quistione se il 
vantaggio indiretto possa essere impugnato sol- 
tanto dagli eredi cui spetta una riserva, e per ciò 
cheoltrepassassclaquotadcllaqualeilloroautore 
poteva disporre a vantaggio del conjuge.o pure 
se si possa impugnare da qualunque siasi erede? 

La seconda parte dell’ art. 1099 (1) dice che 
sarà nulla qualunque donazione , o celata o fat- 
ta ad inteqiosta persona ; ma questa disposizio- 
ne si riferisce alla prima partedel medesimo ar- 
ticolo , la quale non vieta ai conjugi di donarsi 
indirettamente se non ciò elio oltrepassasse la 
quota disponibile tal qual viene stabilita dagli 
articoli precedenti: 1 conjugi non potranno in- 
direttamente donarsi ni) di quello che loro i per- 
messo dalle precedenti disposizioni •. nei limiti a- 
dunque della disponibile essi possono donarsi in- 
direttamente del pari che direttamente (a). Il 
divieto di vantaggiarsi non riguarda se non quel- 
lo clic i conjugi non potevano donarsi; ciò soltan- 
to doveva eccitare la premura del legislatore , 
subitoci»’ permetteva ai conjugi di vantaggiarsi 
durante il matrimonio : la incapacità di dona- 
nare e di ricevere non esisteva che per questo ec- 
cedente. E se si opponesse che le forme degli at- 
ti contenenti donazione nonfuronoosservatenel- 
1’ atto di cessione, si risponderebbe che la giuri- 
sprudenza della Corte di cassazione ritiene co- 
stantemente come valido le donazioni fatte sotto 
sembianza di vendita , o altro atto a titolo one- 
roso , per tutto quello che il preteso venditore 
poteva donare al preteso compratore (b). 

152. Per lo addietro che nella più parte dei 
paesi regolati dal diritto consuetudinario i van- 
taggi tra coniugi erano vietati durante il ma- 
trimonio , la disposizione finale del nostro art. 
1595 (2) si applicava senz’ alcun dubbio a van- 
taggio di tutti gli eredi indistintamente del con- 
juge che aveva procurato il vantaggio indiretto ; 
ma poiché i principiisono cangiati, gli effetti deb- 
bono esserlo del pari, ond’ è che I’ art. 1595non 
dice che il vantaggio indiretto è nullo; si limita 
a dire semplicemente, saire le ragioni degli ere- 
di delle parti, quando ne risulti alcun vantaggio 
indiretto. Or quali sono queste ragioni ? per sa- 
perle convien ricorrere alle regole sui vantaggi 
tra conjugi, ed in queste regole so ne rinvengono 
due principali: la prima è elio il conjuge il quale 
non fascia eredi cui spetti la riserva potè dispor- 

(t) LL. CG. art. io53 conf. riportato sul tomo V, pag. «Si, 
nota (8) al a" 3a8. 
fa) V. tomo IX , a* 85o e ugn. (*). 

(*l Edis. Fr. Tomo V , pag. a3s della pres. «dia. 

(b) V. «opravi!.* io*. 

fa) IX. CO. art. i44o conf. riportato «opra , pag. 5 a , no* 
ta (6) ain* 1 46. 

(3) LL. CC. art. t44o conf. riportato topro , pag. Sa , so* 


re di tutti i suoi beni a vantaggio del consorte ; 
e la seconda è che quandolascia eredi di tale qua- 
lità, le liberalità eccessive da lui fatte vanno sog- 
gette a riduzione dietro la domanda di questi e- 
redi. Per conseguenza i soli eredi cui spetta la 
riserva hanno il diritto d’impugnare il vantag- 
taggio indiretto , e soltanto per quello che oltre- 
passa la quota di cui il loro autoru potè disporre 
a vantaggio del suo consorte. 

153. Ma dovrebbesi forse decidere allo stesso 
modo nel caso in cui la vendita o la cessione non 
fosse autorizzata dall’art. 1595 (3)? noi crediamo 
che no. In tal caso non avvi vendita, poiché era 
vietata , nè donazione, poiché non furono osser- 
vate le forme: per conseguenza qualsivoglia ere- 
de del conjugechc procurò contalmczzoun van- 
taggio al consorte, può domandare la nullità 
dell’ atto , coll’obbligo dal suo canto di restituire 
all’altro conjuge quello elio in realtàfuda lui pa- 
gato. A creder nostro, non puossi trarre argomento 
a favore dell' opinione contraria dalla giurispru- 
denza della Corte di cassazione, la quale ritiene 
siccome validi i vantaggi fatti sotto la forma di 
un atto a titolo oneroso , tra persone capaci di 
ricovero l’ una dall’ altra , o nolla proporzione 
della disponibile relativa ; giacché questa giuri- 
sprudenza è fondata sul motivo che potendo le 
parti fare l’atto tanto a titolo gratuito che a ti- 
tolo oneroso , gli eredi non possono sostenere che 
siasi fatta una vendita senza prezzo, por conse- 
guenza una donazione, ed una donazione non fat- 
ta nella forma richiesta dalla leggc:essi sono di- 
chiarati inamissibili ad opporre la simulazione 
tostochò P autore dell’ atto poteva fare aperta- 
mente quello che si pretende ch’egli abbia fatto 
in modo indiretto. Ma nel nostro caso il conjuge 
non poteva fare la vendita o cessione al consor- 
te , perchè , come nel fatto si suppone, non era 
in alcuno dei casi in cui l’ art. 1595 (%) autoriz- 
zava a farla : quindi non avvi alcuna possibilità 
di credere all’esistenza di una vendita ; l’atto 
non potrebbe dunque valere che come liberalità ; 
or le forme richieste dalla legge per queste spe- 
cie di atti non furono osservate. 

15i. Del resto , su pur dovremmo riguardare 
l’atto come valido sotto tal rapporto, il conjuge 
stesso da cui fu fatta la liberalità potrebbe rivo- 
carla, poiché le liberalità fatte tra conjugi nel 
durar del matrimonio sonosemprerivocabili (art. 
1096 ) (5) ; ed i suoi creditori che esercitano ì 
suoi diritti (art. 1166) (6) potrebbero per la stes- 
sa ragione impugnare il vantaggio indiretto sino 
alla quantità de’ loro crediti. E nel caso stesso 
in cui la vendita o cessione fosse autorizzata dal- 

u (6) .1 «• ■«. 

(4) LL. GC. art. x44° conf. riportalo «opra, pag. 5s, co* 
ta (6) al n* >46. 

(5) LL. CC.art. io3o conf. riportato nel tomo Y , pag. *5*. 
nota (5) a! n® 770. 

(6) LL. CC. art. 1119 conL riportato nel tomo VI, pag. *53, 
nota(6) al n* Sa 9. 
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I' ari. 1595 (1) , so il conjuge avesse con questo 
mezzo procurato un vantaggio al consorte in fro- 
de dei diritti de’ suoi creditori, costoro potrebbe- 
ro fare annullare tal vantaggio, in virtù dell’ar- 
ticolo 1167 (2). 

CAPITOLO 111. 

Delle cote che possono venderei, 
SOMMARIO. 

155. Possonsi tendere soltanto le cose che sono in 
commercio . 

156. Ed è necessario ancora che leggi particolari 
non ne abbiano vietato la vendita. 

157. La vendila nelle nostre colonie di un Nero li- 
bero come schiavo , non produrrebbe alcunef - 
fetto , se il venditore fosse in buona fede : 
socus nel diritto romano , quando il com- 
pratore medesimo era in buona fede. 

158. 1 regolamenti vietano con certe modificazio- 
ni il commercio di materie velenose. 

159. Vi sono ancora divieti riguardo alle armi 
occulte , alle bevande nocive , alle immagi- 
ni licenziose , ec. 

160. La legge del 6 messidoro anno IH vieta l'a- 
lienazione del grano in erba. 

161. Quella del 25 dello stesso mese fa talune ec- 
cezioni al divieto generale contenuto nella 
legge precedente. 

162. Per regola , » beni dotali , sotto la regola do- 
tale ; sono inalienabili nel corso del matri- 
monio. 

165. 1 beni componenti i maggiorati nè anche pos- 
sono alienarsi finche sussiste il titolo. 

164. Le alienazioni dei beni compresi in una so- 
stituzione permessa non possono nuocere ai 
chiamali , se si fa luogo alla sostituzione. 

165. Le cose comprese nelle donazioni o legati fat- 
ti a titolo di alimenti sono inalienabili. 

166. Le pensioni a carico dello Stato nè meno 
possono cedersi o trasferirsi. 

167. Lo stesso è per regola generale de' diritti di 
uso e di abitazione. 

168. 1 beni nazionali non possono alienarsi che 
in virtù di una legge , e per regola t ale an- 
che lo stesso pe' beni comunali. 

169. Le cose future possonsi vendere del pari che 
quelle attualmente esistenti. 

170. Nondimeno non si può vendere la successio- 
ne di una persona vivente . 


171. Si vende benissimo il prodotto sperato di un 
getto di rete : effetti di questa vendita. 

172. Effetti della vendita di frutti da nascere dal 
tale fondo nel tale anno. 

175. Non possiamo comprare la propria cosa. 

174. Possiamo tuttavia comprarne il possesso che 
altri ne aresse. 

175. Se il mio diritto sulla cosa non fosse intero , 
o se fosse soggetto a rescissione o risoluzione , 
la compra che io facessi della cosa stessa , si 
considererebbe come la compra di ciò che 
mancasse al mio diritto di proprietà per 
essere perfetto. 

176. La vendita della cosa altrui è nulla secondo 
il Codice : ma nell' antico diritto seguivansi 
regole contrarie. 

177. In qual sentimento questa vendita è nulla 
secondo il Codice. 

178. Continuazione. 

179. Continuazione. 

180. La promessa da me fattavi di farvi avere la 
cosa di un terzo , rendendomi garante per 
lui , è validissima ai termini dello stesso 
Codice. 

181. La vendita di una certa quantità di derrate 
in generale , non è una rendita della cosa 
altrui , sebbene al tempo della vendita il ten- 
ditore non abbia questa derrata. 

182. 1 contratti fatti sopra uffizi di notai , pa- 
trocinatori, ec. sono condizionali di loro na- 
tura : per regola essi dipendono dalla nomi- 
na di colui che ha comprato il diritto di es- 
sere presentato all ’ approvazione sovrana. 

185. Non avvi vendita se la cosa venduta non più 
esisteva al tempo del contratto. 

184. Del caso in cui era semplicemente deteriorata. 

155. Si può vendere tutto ciò ch'ò in commer- 
cio , quando leggi particolari non ne abbiano 
vietata l’alienazione ; art. 1598 (3). 

È questa la disposizione della I. 31 , § 1 , IT. 
de contrah. empi. , dettata cosi : Omnium rerum 
quas quis habere , vel possidere , t et persegui po- 
test , v enditio ree te fit ; quas vero natura , vel 
gentiumjus , vel morti ricitatis, commercio exue - 
runt , earum nulla v enditio est. 

156. Quindi, porcliè possa vendersi una cosa , 
è d’uopo primieramente che sia in commercio , 
e v'è inoltre mestieri che nessuna legge parti- 
colare ne abbia vietata T alienazione. 

Le cose che non possono essere l’ oggetto di 
uua privata proprietà, come i fiumi , i porti , le 


(i ) LL. CC. art. roof. riportalo sopra , pag. 5i , no* 
U (6) al n* 1T6. 

(a) LL. CC. art i tao eonf. riportato nel tomo VI, peg. i55, 
nata ( 7 ) a n* 5ag. 

La vendita falla dal debitore pegnorato al creditore pe- 
gooranle , tema il concordo degli altri creditori interini e 
ritati nel giudizio di peg no ra mento di alabili è nulla; benché 
ad itlama di quetli ulnari aontia precedalo altro pegnora- 
tnenlo, nè denunzia di etto al pegnorato. Corte d* dppcllo di 
Lanciano, Decisione del sjftbbrajo l8l5. 

Diramo*. Vol. IX. 


È valida la rendila del fondo pegnorato fatta dal debitore 
prima della denunzia dal pegno r amento. La stessa , Deci- 
sione del so marza tS-tS. 

Nelle vendite degl' immobili dei minori ha luogo 1’ addita* 
mento del tetto dopo T aggiudicazione di/Gnitiva. Prima Ca- 
mera della Gran Corte Citile di Napoli , Decisione del i5 
giugno s8j$. 

(3) LL. CC. art. i£43 coof. 1 Si pui rondare tutto ciò che è 
1 in commercio, quando leggi particolari uua uc abbiano rie* 
I . tata 1* alkoaaiouc. 1 

8 
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strado , le Tortene , ed altri oggetti mentovati 
negli art. 538 o 540 (1) , non possono essere la 
materia di una vendita , finché non viene cangia- 
ta la loro destinazione. 

157. La vendita che Tosse Tatto nelle nostre 
rolouio di un Nero libero corno schiavo.sarcbbo 
nulla. Nel diritto romano la vendita di un uomo 
libero in qualità di schiavo era nulla o senza et- 
Tclto so il compratore al tempo della vendita co- 
nosceva la condizione della persona ( I. 34, 8 2, 
IT. de contrah. empi. ) , anche quando avesse egli 
comprato con questa condizione, rum servus eri t 
( medesima legge ); ma la vendita era valida se 
il compratore ignorava che l'uomo era libero, sia 
che lo sapesse o pur no il venditore; I. 70 , hoc 
li l. Essa era valida nel sentimento che conce- 
deva al compratore un'azione per ottenere i suoi 
danni ed interessi. Nel nostro diritto, se il ven- 
ditore Tosse in buona Todo , la vendita sarebbe 
nulla sotto tutti i rapporti ; potrebbesi soltanto 
domandare la restituzione del prezzo , se Tosse 
stato pagato. 

158. Particolari regolamenti vietano il com- 
mercio delle materie velenose, tranne quelle che 
entrano nella composizione do’ medicamenti e 
dello tinte; ed anche questo possono vendersi o 
comprarsi soltanto dalle persone a cui per prò- 
Tessiono è lecito di Tarnc il commercio o l' im- 
piego. 

159. V! sono ancora proibizioni per gli stili ed 
altre armi vietate dai regolamenti, per le imma- 
gini oscene , lo bevande nocive, oc. ¥. special- 
mente nel Codice penalo gli art. 314, 318, 475, 
n" 0 o 477 (2). 

160. Le anticho ordinanze dei nostri ro vie- 
tavano la vendita dei grani in erba, o grani ver- 
di (a).Erasi avuto principalmente in mira il pro- 
teggere i piccioli coltivatori, i quali sospinti dal 
bisogno spesso vendevano a vii prezzo i loro grani 
non per anco raccolti; ed una legge del 0 messi- 
doro anno in rinnovò questa proibizione nei se- 
guenti termini : 

« Art. 1” Sono vietato tutte le vendite digra- 
» ni verdi e non ancora raccolti , sotto pena di 
» confìscazione dei grani e frutti venduti ; rivo- 
ri ca ed annulla tutte quello che si Tossero Tatto 
» finora, vietandone l'esecuzione sotto la stessa 
» pena di confìscazione , nel caso in cui fossero 
» eseguite posteriormente alla promulgazione 
» della presente legge. 

« Art. 2" La conliscazione incorsa sarà sop- 
ii portata metà dal venditore, metà dal compra- 
li toro. Sarà applicata, un terzo al donunziantc, 
» un terzo al cornano del luogo in cui sono situa- 
li ti i Tondi che hanno prodotto i grani : questo 

(i) LL. CC.art. 463 o 463 ennf. riportali noi tono II, pag, 
S73 , nota («) al n* iRg, 

(«) LL. pon. art. 1S0, 4 00, 461 n* i 5 o 465 coni. 

(a) Questo divieto il quale rimonta fino ai capitolari di Car» 
tamagno, ri trova rinnovato nello ordinante dei Re della ter* 
sa dinastia,* specialmente ia «na dichiaratone di Luigi A 1 V , 
dei a» giugno 1694, 


» terzo verrà distribuito alla classe indigente ; 

» 1' ultimo terzo al tesoro pubblico. » 

a Art. 3° Gli ufiziali municipali , gli ammini- 
» stratori di distretto c di dipartimento, sono spe- 
li cialmentc incaricati d'invigilare all'esecuzione 
11 della presente leggo: l'inserzione nel liullctli- 
» no terrà luogo di pubblicazione. » 

161. Nulladimeno un' altra legge del 23 dello 
stesso mese cccottuù dal divieto le vendite del 
grano verde c non pur anco raccolto fatto per ef- 
fetto di tutela , cura , cangiamento di (ìttajuolo, 
pegnoramento di frutti , affitti giudiziali cd altri 
di cosi fatta natura. 

Essa dichiara ancora che la leggo precedente 
non si applica alle vendite di frutti c produzioni 
diverse dal grano. 

Donde deriva che i regolamenti i quali vieta- 
vano ai negozianti di sidro all'ingrosso di Tare ne- 
gozi! di mele innanzi il 1 ottobre, i quali proibi- 
vano la vendita della lana prima della tosa, oc. 
sono abrogati. Ma ritenendo 1' art. 1598 (3) le 
proibizioni prescritte da qualche legge particola- 
re, è d'uopo riguardare quella stabilita dalla legge 
del 6 messidoro anno Hi, innanzi citata, in quan- 
to ai grani verdi, come tuttavia in vigore. Non 
fu essa abolita dalla legge del 30 ventoso anno 
zìi, sulla riunione in un sol Codice delle leggi che 
compongono il Codice civile , e la quale abroga 
tutto le antiche leggi e regolamenti sulle mate- 
rie trattate nel presente Codice. 

162. I beni dotali della donna maritata sotto 
la regola dotale sono per massima inalienabili 
durante il matrimonio ; non possono essere alie- 
nati se non in taluni casi , cd osservando le for- 
malità a tal'uopo prescritto; art. 1554 e seg. (4). 

163. 1 beni che formano i maggiorati nè pure 
possono cssero alienati finché sussista il maggio- 
rato. V. l’atto del 30 marzo 1806, quello del 14 
agosto seguento, o lo statuto del 1° marzo 1808. 

164. Relativamerito ai beni compresi in una 
sostituzione permessa , non si può diro precisa- 
mente che siano inalienabili;soltanto non possono 
le alienazioni nuocere ai chiamati , se si faccia 
luogo alla sostituziono. 

165. Le cose comprese nelle donazioni o le- 
gati fatti a titolo di alimenti , sono inalienabili , 
anche se il donante o testatore non gli abbia di- 
chiarati inalienabili; o per questaragione appun- 
to sono dichiarati non soggetti a sequestro dal- 
l'art. 581 Cod.proc.{5). Non si può quindi com- 
promettere su questi oggctti;art.l004 ibid. (6). 

166. N6 pure si può fare il trasferimento o la 
cessione delle pensioni a carico dello Stato; non 
si ricevo nel pubblico tesoro alcuna intimazione 
di traferimento o cessione delle pensioni a carico 

(3) LL. CC. ari. *443 coni, riportato iopra , nag. 55, no- 
ta (3) al n* *55. 

(4) LL. CC.art. *367 conf.riportato noi tomo YiU,pag.35o» 
nota ( 1 ) aln° 473 . 

(5} LL. Proccd, civ. art. 671 eonf. 

46) LL, Froced, cir, art, 1080 conf. 
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dello Stato, ed esse non possono sequestrarsi se 
non per la porzione determinata dalle leggi o dai 
regoiamcnti;Ordinanza dei 7 termidoro anno \ (a;. 

1G7. 1 diritti di uso e di abitazione ni pure 
possono vendersi o cedersi, ovvero afiittarsi(art. 
G31 e 634 ) (1) , tranne se il proprietario vi ac- ! 
consenta , o se il titolo costitutivo non esprima 
il contrario; art. 028 (2). 

168. I beni nazionali non possono essere alie- 
nati se non in virtù di una leggo. 

Lo stesso è in generale de' beni comunali (b). 

Vi sono forse ancora altri oggetti la cui alie- 
nazione è vietata da qualche legge particolare; 
ma queste indicazioni generali possono bastare. 

169. Del resto , non è necessario che la cosa 
la quale si vende esista al momento stesso della 
venditarbasta clic possa csistore.come i frutti da 
nascere, il prodotto sperato da un getto di rete 

0 da una operazione commerciale. 

170. Non si pud nondimeno vendere una suc- 
cessione non aperta; nò pure è permesso di fare 
alcun contratto sopra si fatta cosa , anche col 
consenso di colui deila successione del quale si 
tratta;art,1130 e 1600 (3). Di maniera clic se si 
fosse contrattato sulla successione di un uomo 
vivente il quale era creduto morto , la vendita 
sarebbe nulla , quando anche quest' uomo fosse 
morto prima di pronunziarsi la nullità della ven- 
dita. Ma si può benissimo vendere una preten- 
sione ad una erediti aperta, quantunque cotcsta 
pretensione non fosse in alcun modo fondata : è 
essa qualche cosa poiché viene presentata come 
tale ; l’ art. 1G93 (V) non potrebbe applicarsi a 
questo caso. 

171. Relativ amente alla vendita di un getto di 
rete , siccomo la speranza del pesce che verrà 
preso forma l'oggetto della vendita, ò chiaro clic 
quando anche nulla si fosse preso, la vendita non 
dovrebbe meno ricevere tutto il suo effetto ; ed 
il prezzo convenuto dovrebbe sempre pagarsi 
per intero (c). E se il pescatore non volesse get- 
tare la sua rete, o consegnare quello elio ha pre- 
so, si potrebbe contro di lui procedere coll'azio- 
ne ex empio per ottenere i danni ed interessi(d). 

Ma se io comprassi da un pescatore a tanto la 
libbra il pesce che prenderà nella sua giornata, 
non vi sarebbe vendita se non prendesse niente. 
La vendita sarebbe condizionalo come nel caso 
dell' art. 1385 (5). Sarebbe del resto tenuto ad 
eseguire il contratto , o se non volesse egli pe- 
scare, io avrei azione contro di lui per ottenere 

1 miei danni ed interessi. 

172. Noi caso di vendita de’frutti che produr- 

(al Cbo «i trova in Sirey , tomo II , parto t, pag. *54. 

ti) 11 primo eonf.airart.556 delle LLCC.— C.A.$5o7 ri por- 
lati n«l tomo III, pag. 8a, nota(6)al n*«o. L'altro fu aopprctio. 

(a) LL, CC. art. 555 conf.— C. A. § 5oi riportati nel tomo 
HI v pag. So , noia (a) al a* io. 

(b) fCauH'unao tulPaltra apecie di beni quanto fa da noi 
detto nel tomo IV f*). 

« Edia. Fr. — Tomo II, delia p re «ente ediz. 

Liti CC. art» ioS4 conf, riportato nei tomo VI] pag. gt s 


rà il tale fondo nel tale anno, è mestieri distin- 
guere (e) so le parti intesero fare un contratto 
ir. (era mente alea torio, contrattare de tpefrucluum 
nasciturorum , ovvero se vollero soltanto contrat- 
tare per un ricolto futuro , facendo consistere 
l ' alea solo sulla maggioro o minoro quantità di 
frutti. Se i frutti nascituri sicnsi venduti come 
semplice speranza, vi è vendita, ed il prezzo de- 
ve pagarsi, quando anche nulla o quasi nulla na- 
scesse , o il ricolto fosse interamente distrutto 
dalia gelata o da altro accidente, àia se i frutti 
nascituri sieno stati venduti come ricolto da far- 
si sul tale fondo nel tale anno, non avvi vendita, 

[ per mancanza di oggetto , so nulla nascesse o 
quasi nulla , ovvero so per qualche altra cagione, 

| non vi sieno al tutto frutti , o quasi non ve ne 
sieno ( giacché niente c quasi niente nell’ or- 
dine morale, vogliono dire lo stesso). Nel dubbio 
stdla intenzione delle parti, dovrchbcsi inclinare 
a scorgere una vendita di ricolto da farsi, anziché 
una vendita di semplice speranza, spes frucluum 
na scilurorum. Quello che è disposto in materia 
di locazione somministrerebbe un argomento in 
sostegno di questo parere: or in materia di loca- 
zione, e quando il lìttajuolo non abbia tolto so- 
pra sé i casi fortuiti, se il ricolto manca intera- 
mente , ogli é liberato dalla obbligazione di pa- 
gare il fitto per questo anno, a meno die non sia 
stato indennizzato dagli anni precedenti ; arti- 
colo 1769 ( 6 ). 

173. Se per errore io comprassi la mia propria 
cosa, 6 chiaro che non vi sarebbe vendita ,però 
che quoti meumesl , menni amplius fieri nequil. 
Tal sarebbe il caso in cui voi possedeste una ca- 
sa la quale fosse poscia riconosciuta di apparte- 
nermi , Biccomc quella clic mi viene dall’ere- 
dità di una persona di cui io sono credo , c mi 
aveste voi venduto questa cosa, corno a voi ap- 
partenente: io potrei ripetere quello che vi aves- 
si pagato pel prezzo di tale pretesa vendila ; I. 
16 , ff. de contrah. empi. , ed anche dei danni ed 
interessi per le spese del contratto , se aveste 
oprato in mala fede. 

174. La compra che io Taccia del possesso della 
mia propria cosa è nondimeno valida , giacché 
avvi un oggetto effettivo, eli’ é questo possesso: 
Rei su® tmplio ratei , cum ab inilio aqatur , ut 
possessione.» cmai , quam forte tenditoi habuil , 
et injudicio possetsionis polior eiset ; 1. 34 , $ 4, 
ff. hoc til. 

175. Vi è del pari valida vendita di una cosa 
sulla quale il compratore abbia già de'diritti , so 
questi diritti non sieno interi e perfetti, se si tro- 

nota (i) al n® Sia, a LL. CC- art» x445 conf. 

(4) LL. CC. art. i5Sq conf. 

le) V. 1. 8,6 x, ff. de contrah. empi. 

(d) L. xa, ff de actione empi, et vend. 

(5) LL. CC. ari. x43o conf. riportato topra , pag. 3{ , no. 
U (3) al n* 88 . 

! e) V. tomo X, n® Sox (•♦). 

♦•) Ediz. Fr. — Tomo VI, pag. 89 delle preteste edizione. 
6 ) LL. CC* art. *6x5 conf. 
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vino sospesi da qualche condizione, o vadano sog- salvo nell’ una e nell’ altra, P effetto delle stipu- 
getti a risolversi in certi casi, o pure a rcscin- Iasioni di non doversi guarcntia. 
dorsi. Si fa conto che la compra abbia avuto per Dappoiché sembra clic gli efletti sieno gli stes- 
iscopo quello che mancava al diritto del com- si, donde nasce adunque che le regole sono cosi 
pratore, per essere intero e perfetto ; ma a tal diverse? Si sarebbe mai voluto dire noi Codice 
uopo bisogna clic il compratore abbia compra- che sia nulla la vendita della cosa altrui nel sen- 
to con cognizione di causa. timento che non conferisce al compratore la 

Così , un legatario sotto condizione compra proprietà dell' oggetto venduto ? Ma ben s’ in- 
benissimo dall' erede gravato del legato la cosa tendeva che la proprietà della cosa mia non po- 
che ne forma P oggetto , perfino a che la condi- leva essermi tolta senza mia volontà : non v era 
/ione rimanga in sospeso ; e qualora siasi avve- bisogno di una disposizione legislativa la quale 
rata , non è ammesso a dire elio avendo la con- dichiarasse nulla la vendita per tal riguardo, 
dizione avverata un edotto retroattivo ( articolo 177. Non è forse piuttosto il Codice che dichiara 
1179 ) (1), egli si trova di aver comprato la prò- nulla la vendita della cosa altrui, perché non conte- 
pria cosa e dev* essergli restituito il prezzo; im- risce al compratore la proprietadclPoggettoven- 
perocchè comprò una certezza , mentre che non cinto , mentre che è scopo della vendita il trasfe- 
aveva allora clic una semplice speranza. rirglicla?Sl, ecco il solo ragionevole sentimento 

176. Il Codice stabilisce per regola che la ven- che si possa dare alla nostra novella regola , ed 
dita della cosa altrui è nulla; che può nondime- il solo particolare effetto che la possa produrre, 
no dar luogo ai danni ed interessi , se il com- opponendola alla regola contraria dello antico di- 
pratorc abbia ignorato elio la cosa era d’ altri ; ritto , secondo la quale la vendita della cosa al- 
art. 1599 (2). Per contrario era detto nel di- trui era validissima corno contratto , come pro- 
ritto romano e nella nostra antica giurispruden- ducente le scambievoli obbligazioni del contrat- 
za : La vendita della cosa altrui è validissima ; to di vendita. 

ma il compratore può essere evitto dal proprie- Cosi , nell’ antico diritto chi aveva venduto in 
tario , salvo il suo regresso contra il venditore : buona fede la cosa altrui , credendo che gli ap- 
Hem alienam distrahere quem posse , nulla dubi- partenesse , non poteva essere convenuto in giu- 
tatìo est ; nani empito est et venditio , sed rts em- dizio dal compratore, né per lo scioglimento del 
plori aufcrri potest ; 1. 28 , ff. de contrah. empi, contratto , né per la guarentigia , finché costui 

Questa vendita aveva per effetto che il com- non veniva turbato nel suo possesso. Al contra- 
pratore , al quale veniva consegnata la cosa e rio oggidì , e salvo quello che quinci a poco di- 
che trovavasi in buona fede , era costituito in reino.il compratore di uno stabile, il quale possa 
causa usucapiendi ; prescriveva a titolo prò em - dimostrare che il suo venditore gli abbia ven- 
ptore , e faceva suoi i frutti finché serbava la dutola cosa altrui, ha diritto di domandare l’an- 
sua buona fede. Or sotto lo impero del Codice nullamento del contratto prima anche di es- 
tivile , colui anche che abbia comprato in buona sere molestato nel godimento dal vero padro- 
fede prescrive ugualmente a titolo prò emptore, ne dello stabile. 

cioè con dicci anni tra presenti e venti tra as- Egli può dire che ha comprato con la miradi 
senti, quando si tratti di un immobile (art. diventar proprietario della cosa, e ila che manca 
2265 e 2266 ) (3) ; e quando si tratti di un mo- tale condizione, non essere tenuto dal suo canto 
bile , non ha pur bisogno in generale di un ad eseguire il contratto o a mantenerne l'esccu- 
tempo qualunque per essere proprietario: gli zione , atteso che la condizione risolutiva è sem- 
basta il solo fatto del possesso reale ( articolo pre sottointesa nei contratti sinallagmatici pel 

2279 ) (4) , salvo i casi di perdita o di furto, nei caso in cui una delle parti non adempia alla sua 
quali il proprietario del mobile perduto o rubato obbligazione (art. 1 18V) (7). Or col contratto di 
può rivendicarlo in qualunque manosi trovi per vendita il venditore nel nostro diritto attuale , 
tre anni dal di della perdita o del furto (ibii.) % obbligavasi a rendere il compratore proprietario 
ed anche con le condizioni espresso nell’ art. della cosa vendutala sua obbligazione consiste- 

2280 (5). Il compratore della cosa altrui fa del va nel praticare a tale ottetto la tradizione; era 
pari suoi i frutti secondo il nostro diritto , qua- questa una obbligazione di dare , ed il comprato- 
lora sia in buona fede , e finché non gli sieno re sapeva elio la legge attribuiva alfobbligazio- 
noti i vizii del suo titolo ( art. 550) (6). Da ulti- ne di dare PelTettodi trasferire la proprietà della 
mo nelle due legislazioni il compratore evitto ha cosa promessa (art. 711, 1138 e 1583 ) (8). Può 
il suo regresso in guarentigia contra il venditore, (tornargli assai piò vantaggioso di vedere scio- 

(i) LL. CC. art. n3a coaf. riportato nel tomo VI , pag. (5) LL. CC. art. a 1R6 coor. 

177 , nota 1 4) al a* 9. ( 6 ) LL. CC. art. 4-j S conf. — C. A. $$ 3«6 , 3*7 , 3i8 e 887, 

(*) LL. CC. art. 1 444 conf. < La tradita dalla eo»a altrui ò riportali nel tomo 1J , pag. Sai , nota (1) al n° 35 1. 
a nulla: cita può dar luogo al ritarcimento de* danni c degl'in* (7) LL.CC. ari. 1137 conf — C.A . $ 919 riportati nel tomo 

1 tornii , quando il compratore abbia ignorato cho la cola VI, pag. boi, nota (1) al u° 87. 

a fo*ie d* altrui, a (8) LL. CC. art. o3a conf. riportato nel tomo II, pag. 

I31LL.CC. art. *171 e *«■;• coof. nota (a) al n* *56.— LL. CC. art. foga conf.— C.A. § 4*5 aie. 

(4) LL. CC. art, ai85 coof, riportali pel tomo yi, p*g. 117» nota (3) «1 n* 417.— LL.CC . 
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filiere attualmente la vendita, che rimanere nel 
continuo timore di una evizione , e nel timore 
anche dell'Insolvibilità a cui pud trovarsi ridotto 
il venditore , allorché converrebbe sperimenta- 
re il regresso in guarentia.Questotimore pud na- 
turalmente impedirgli di far miglioramenti , di 
eseguir costruzioni ; in somma il venditore do- 
manderebbe o riterrebbe il prezzo peruna causa 
la quale non ha conseguito il suo citello. 

178. Pud quindi il compratore domandare la 
nullità del contratto: poco importa l'argomento 
che si volesse trarre in contrario dall’ articolo 
1653 (1); noi vi rispondemmo nel tomo X,n"W7 
e segu. (2), dove citiamo decisioni le quali anche 
giudicarono che il compratore è in diritto di far 
pronunziare la nullità, ancorché , nel corso della 
lite, il venditore sia divenuto ad accomodamen- 
ti col proprietario ,e quindi non si dovesse più 
temere I" evizione. Questi accomodamenti , po- 
steriori alla domanda di nullità , abbcnchè avve- 
nuti innanzi la sontenza , non distrussero il di- 
ritto che formava I' oggetto di questa domanda , 
allora legalmente formato. 

179. Ma noi crediamo clic, se, la mercè del pos- 
sesso del venditore e quello del compratore , a- 
vesse costui già acquista to la prescrizione nel mo- 
mento in cui volesse far dichiarar nulla la ven- 
dita, non dovrebbe avere ascolto. Nei pagamenti 
del pari, bisogna che colui il quale paga conferi- 
sca al creditore la proprietà della cosa data in 
pagamento, e nondimeno subito che il creditore 
il quale ricevè in pagamento la cosa altrui non 
ne pud più essere evitto per edotto deli’ usu- 
capione , egli più non può impugnare il paga- 
mento : h quii alienum hominem in lulutum 
dedii , usueaplo /tornine , liberatur ; I. 60, fT. de 
solut. L’ art. 1238(3) è conceputo nello stesso 
sentimento. 

Dovrebbe dirsi lo stesso se prima della doman- 
da di nullità il venditore fosse devenuto a tran- 
sazione col proprietario, o se fosse divenuto suo 
unico erede, di maniera che il compratore non 
corresse più il pericolo di essere evitto. 

180. Dcl resto, allorché colui il quale vende la 
cosa altrui non la vende come sua, ma come co- 
sa di un tale, obbligandosi ad ottenere la ratifi- 
ca dal proprietario, non ci sembra dubbioso che 
non sia più applicabile l'art. 1599 (4), ma si be- 
ne l’art. 1120 (5). Avviene tuttodì che un padre, 
tutore de'suoi figli, venda un fondo appartenente 
ai inedesimi , obbligandosi a far loro ratificare 
la Rendita giunti che sieno all’età maggiore, vo- 

art. »4«8 eonf. riportalo sopra « pag. iS , noia («) al n Q Si. 
— C. A. $ io5S riportato sopra , pag. 4 , nota (i ) al n* 5. 

(i) LL. CG. art. 1499 coni. 

(a) Edii.Fr. — Tomo VI, pag. 1 *4 della progenie edizione. 

(S) LL. CC. art. 1191 coni. — C. A. $ i4u dir. riportati nel 
tomo VII, pag. i3, nota (5] al n* *5. 

(4) LL.cC.art. i444cont. riportato sopra, pag. SS, nota (a) 
al n* 176. 

(5) LL. CC. art. 1074 coni.— C. A. § 89* riportali noi tomo 
TI, png. 57, note (6) • (7) al n" «07. 
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lendo per tal modo evitare le spese, le lentezze 
e gl' impacci di una vendita giudiziaria : il com- 
pratore il quale in questo caso ben seppe quello 
che si faceva, non potrebbe domandare la nulli- 
tà della vendita, nè negarsi ad eseguirla ; come 
il venditore da parte sua non potrebbe , sotto 
pretesto che il compratore non ignorava di esser 
la cosa altrui, sfuggire ai danni ed interessi.se i 
figli giunti all'età maggiore, si negassero a rati- 
ficare la vendita (a). Nè meno sarebbegli lecito 
di negarsi ad eseguire il contratto , per quan- 
to la cosa gli fosse possibile, lungi dall’aver di- 
ritto a domandare egli stesso la nullità. Vie mag- 
giormente si vuole considerare siccome validis- 
sima la convenzione con cui io prometto cho 
Paolo , pel quale mi obbligo, vi venderà la sua 
casa pel tale prezzo : è questo pure uno do’ nu- 
merosi casi compresi nell’ art. 1120 ( 6 ). 

Adunque l’art. 1599 (7] dispone generalmente 
supponendo clic colui il quale vendo la cosa al- 
trui la venda come sua , o clic sappia che si ap- 
partenga ad altri, o elio lo ignori, c non suppo- 
nendo che la cosa sia venduta come cosa altrui; 
giacché in questo caso vi è valida obbligazione , 
se il venditore siasi obbligatoad ottenere la rati- 
fica dal proprietario.il suddetto art . 1120 è allora 
il solo che possa applicarsi ;questa convenzione è 
ben valida, in quanto clic nel caso che il proprie- 
tario non voglia ratificare, vi è luogo ai danni ed 
interessi. Noi torneremo a parlare di questo art. 
1599 nel trattar clic faremo più specialmente 
della guarentigia, sugli art. 1628 e IO 29 ( 8 ). 

181 .Del resto, bisogna osservare che non è ven- 
dere la cosa altrui il vendere vino, grano che non 
si ha, se non si venda quello che appartiene ad 
un terzojmcntre quello che consiste in genere non 
appartiene ad alcuno: per cui a torto un autore, 
comechè consenta d’altra parte che una cosi fatta 
vendita sia validissima , dice che ciò sia per ec- 
cezione alla regola stabilita nell' art. 1599 (9). 
Non vi è mica eccezione a cotesta regola in que- 
sto caso , giacché non è uno di quelli che l’ arti- 
colo ebbe in mira. 

182. La leggo di finanza del 1816 'art. 91) au- 
torizzò gli avvocati presso la Corte ai cassazio- 
ne, i notai , patrocinatori , cancellieri, uscieri , 
agenti di cambio , sensali e commissari estima- 
tori che dessero il supplemento di cauzione de- 
terminato da questa legge, a presentare all’ap- 
provazione del re un successore clic riunisse le 
qualità richieste. Con ciò gli ullìci, che in forza 
delle leggi della rivoluzione più non erano vena- 
ta) V. noi tomo X, n* I18 (•), F arresto ili cassazione del c 
maggio i8i5, che giudici assolutamente in questo senso. 

(•) Edis. Fr.— Tomo TI , pag- 60 deità presente edizione. 

(6) LL. CC. art. 1074 eonf.— C. A. $ 881 riportati nel to' 
mo VI, pag. 57, nota i6) e (7) al n" 807. 

(7) LL.CC. art. liti eonf. riportato sopra, png.58, nota (1) 
al n" 176. 

m LL. CC. *474 • *475 eonf. 

(9) LL. CC. art, i4i4 eonf. riportato sopra 1 pag> 58 , no* 
ta (a) al &* 176, 
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L!B. 111. MODI DI ACQtlSTAtB LA PROMUETA*. 


Il, tali in certo modonovellamcnte addiventarono. 
Questo diritto di presentazione è una parte im- 
portante del patrimonio dei titolari, otutto giorno 
si fanno contratti a tal riguardo. Ma qual natura 
hanno mai questi contratti 7 non sono forse con- 
dizionali, dipendenti dalla nomina di colui il qualo 
sarà presentato 1 

A noi pare elio sia cosi , salvo il caso in cui le 
parti avessero contrattato a patto fisso, qualun- 
que si fosse f evento; ma ciò non si presumereb- 
be. Por conseguenza il contratto devo rimanere 
senza effetto, so la persona non sia accettata dal- 
l'autorità. Nondimcno.se non fosse stata accettata 
per un fatto dal canto suo , posteriore alla con- 
venzione , o ignoto all’ altra parte , il contratto 
dovrebbe da essa eseguirsi , solvo al titolare il 
presentare un' altra persona indicata dalla par- 
te , e elio pagasse a costei il prezzo di questa pre- 
sentazione. Tale sarebbe il caso , per esempio , 
nel quale la persona con la quale il notajo aves- 
se contratto pel suo uffìzio , commettesse qual- 
che azione elio si opponesse alla sua nomi- 
na; giacché la condizione non si sarebbe avvera- 
ta per colpa sua. Noi dubbio sulle cagioni elicpo- 
tettero far rigettare la domanda , si dovrebbe 
pendere per lo scioglimento puro e semplice del 
contratto , però che i sentimenti politici furono 
più <}i una volta il vero motivo per cui T autori- 
tà non concedette la sua approvazione. 

183. Siccome non può csscrvicontrattodivcn- 
dita senza una cosa che no formi l’ oggetto , al- 
meno come speranza o come pretensione , quin- 
ci sogno che se al momento della vendita la co- 
sa vendata fosse perita per intero , per esempio 
una casa cho sia tutta andata in fiamme , non vi 
sarebbo vendita, nè anche pel suolo o recinto; e 
quello che si fosso pagato in conseguenza di que- 
sta convenzione di vendita , dovrebbe restituirsi 
dal venditore; art. 1601 (1), e I. 57, princip. If. 
de conlrah. empitone. 

E so con la mira di procacciarsi danaro, o per 
qualche altro motivo , il venditore avesse ven- 
duto sapendo che la cosa era distrutta , mentre- 
chè il compratore l’ignorava, non vi sarebbe pro- 
priamente parlando vendita, giacché non vi sa- 
rebbe sempre alcun oggotto, ma il venditore an- 
drebbe soggetto a restituire le speso del contrat- 
to, ed anche ai danni ed interessi del comprato- 
re , so competano. Ma so le due parti , volendo 
vicendevolmente trarsi in inganno, conoscevano 
la perdita della cosa, e dissimulavano, caso sup- 
posto da questa legge 57 , nel g finale , non si 
dovrebbero donni ed interessi di sorta alcuna , 
eptia doltu compensarclttr , e forse anche la do- 
manda per restituzione di ciò che si fosse pagato 

(l) IX. CC. art. IÌÌ 7 conI * « L» vendi!» i nuli», »e nel no- 
S mento del contralto or» interamente perite I» con» fonduta. 
> — Se un» parlo sola no foce» perii» , il eompr»toro erri 1» 
S aceti» o di recedere d»L contratto , o di domandare I» parte 
S rimaci», facendone deformi aaro il prozio, mediante clima, a 

(a) IX, CC, ut, liti cuuf, riportino nella noia prore, leale. 


pel prezzo non verrebbe accolta, almeno questa 
legge lo dichiara cosi. 

184. Qualora sia perita una parto soltanto del- 
la cosa venduta al momento della vendita, l’art. 
1601 (2) dà ai compratore la scelta o di recede- 
re dal contratto , o di domandare la parte a- 
vanzata.col farne determinare il prezzo median- 
te stima , cioè valutando la parie rimasta per 
riguardo alla cosa venduta. 

In questo caso non si segui, c bene a ragione, 
il parere del giureconsulto Paolo nella citata I. 
57. A suo avviso, perché la vendita dovesse te- 
nersi per non avvenuta , bisognava elio piti del- 
la metà della cosa venduta fosse perita all' istan- 
te della vendita : solamente nel caso contrario , 
il compratorcottcnevauna diminuzione del prez- 
zo, che veniva stabilita arbitrio boni viri, a giu- 
dizio di periti. E so in questo caso il venditore 
conosceva la deteriorazione ed il compratore Pi- 
gnorava , costui aveva 1' azione pe' suoi danni ed 
interessi. 

li compratore nel nostro diritto può conchiu- 
dere per Io scioglimento della vendita, quantun- 
que la perdita non fosse della metà della cosa, e 
comcché il venditore fosse in buona fede. 

Ma so la deteriorazione fosse di si poco conto 
per riguardo alla totalità delle cose vendute, che 
non avesse impedito al compratore di acquista- 
re , se l’avrebbe egli conosciuta, non dovrebbesi 
pronunciare lo scioglimento del contratto, a mal- 
grado delle generali parole di questo articolo, so 
il venditore era in buona fedetil compratore deb- 
be star contento ad una diminuzione del prozzo , 
a giudizio di periti. 

Questa opinione è avvalorata dall’ art. 1636 (3) 
il quale , perchè l’acquirente evittodi una parte 
della cosa possa far rescindere la vendita, richie- 
de che questa parte sia di tale importanza per 
riguardo al tutto, che egli non avrebbe compra- 
to senza la parte evitta.Òrrclativamentcal com- 
pratore, è assolutamente come se questa porzio- 
ne si fosse trovata perita all' istante della vendi- 
ta ; essa non poteva farne parto assai più che se 
non fosse esistita , poiché la vendita della cosa 
altrui è nulla sotto l’ impero del Codice ( art. 
1599) (4) , ai pari della vendita di una cosa che 
non esisteva più al momento del contratto. L'art. 
1638 (5) somministra pure un argomento analo- 
go al precedente. I contratti debbono eseguirsi 
in buona fedo. I compilatori del Codice , dilun- 
gandosi dal rigore delle regole del diritto romano 
sul caso in quistiono , non vollero cadere in un 
eccesso contrario. Quindi il giudice dovrà esami- 
nare , corno gli spetta di farlo nel caso preveduto 
dall’ art. 1630 (6) , se vcrisimilmente il compra- 
ci LL. CC. art. t 4’« eoitr. 

(i) LL. CC. art, ,44i cuuf, riportato topra , rag. 58, no. 
tal») al n 176 . 

(51LL.CC. art. UHeoof. 

(G) LL, CC, ori. l48« oonf. 
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toro avrebbe o pur no comprato se gli fosse sta- 
ta nota la ileteriorazione : nel raso dell' afferma- 
tiva, dovrebbe limitarsi a concedergli una dimi- 
nuzione del prezzo; nel caso contrario , pronun- 
cierebbe la rescissione del contratto , se il com- 
pratore la domandasse (1). 

CAPITOLO IV. 

Utile obbligazioni del venditore. 

SEZIONE i. 

Disposizioni generali. 

SOMMARIO. 

IS5.ll tenditore deve adempiereadue oljbligazioni 
principali: la tradizione della cosa e la gua- 
rentia. 

1S6. Ogni patto oscuro o ambiguo ta interpetra- 
to contro di lui. 

187. Sccus allorché il patto sia stato incluso dal 
compratore , nel suo solo interesse , per ri- 
guardo alle sue obbligazioni. 

185. Dopo di aver parlato della natura c della 
forma del contratto di vcndita;dollo persone clic 
possono comprare e vendere , o delle coso elio 
possono essere vendute, passiamo a trattare del- 
le obbligazioni che nascono dal contratto di ven- 
dita. Cominceremo da quelle del venditore. 

Egli devo adempire a due principali obbliga- 
zioni : quella di consegnare lo coso vendute , e 
quella di guarentire la cosa che vende; (articolo 
1603 ) (2). 

Queste obbligazioni emergono dalla natura 
del contratto di vendita : non v’ è bisogno clic 
se no formi I’ oggetto d’ un patto speciale , pe- 
rocché si considerano convenute : la legge stes- 
sa suppone che vi sia stata convenziono a tal 
riguardo. 

Vipossonoancbeessere delle altre obbligazioni 
dal canto del venditore: quelle di cui trattasi non 
sono che le principali , ma generalmente que- 
ste altre obbligazioni non sarebbero che obbli- 
gazioni speciali, che derivanosolainente da qual- 
che particolare convenziono , in tempo del con- 
tratto , fra le parti intervenuta. Poche eccezio- 
ni vi sono a questa regola. 

186.11 venditore del resto è tenuto a spiegare 


chiaramente a elio mai si obbliga, ed ogni patto 
oscuro o ambiguo va contro lui interpetrato (art. 
1602 ) (3) , giacché dicono lo leggi romane , po- 
llili re integra legem apcrtius diccre; I. 21, fi. de 
contrah. empi. 

Un patto è oscuro allorché non dà niun ben 
determinato senso. 

È ambiguo allorché offro due contrarie sen- 
tenze. 

Nelle convenzioni unilaterali l'interpctraziono 
di un patto oscuro o ambiguo non si fa contea il 
debitore , ma si beilo contra il creditore ( art. 
1162 ) (4), e quantunque il venditore sia debito- 
re della cosa venduta, nondimeno siccome é cre- 
ditore del prezzo, e potò e dovetto spiegarsi piit 
chiaramente quanto allo sue obbligazioni, la in- 
terpetrazione si fa contra di lui , allorché siavi 
oscurità o ambiguità riguardo a questo medesi- 
me obbligazioni. 

187. Ma siccome la regola elio ogni patto o- 
scuro o ambiguo va interpetrato contra il vendi- 
tore è una conseguenza di quell' altra regola , 
stabilita nella prima parte nell’ art. 1602 , che 
il venditore è tenuto a spiegare chiaramente quel- 
lo a cui ti obbliga , bisogna dire al contrario , e 
pei medesimi motivi , che se il patto oscuro o 
ambiguo non si riferisca allo cose vendute , né 
allo obbligazioni speciali del venditore, ma uni- 
camente a quelle del compratore , bisogna diro 
che l' interpetrazione va fatta contra quest’ulti- 
mo : ciò è benissimo spiegato da Gotofrcdo nel- 
le sue note sulla precitata I. 21, di cui il nostro 
art. 1602 é per cosi dire la traduzione letterale, 
e la quale è dettata a questo modo : Labco scri- 
psit obscurilatem patti no cere potilo debere ven- 
ditori , qui in diikmt, quam implori: quia po- 
tuil re integra apcrtius i licere. Orse colui elio 
fece includere nell’atto la clausola oscura o am- 
bigua sia il compratore , è di ragiono elio a lui 
si applichi quel elio dice il giureconsulto: potuit 
re integra apcrtius dicere. Tal sarebbe il caso in 
cui vi fosse qualche oscurità o ambiguità in una 
clausola clic riguarda le scadenze che il compra- 
tore avesse stipulate pel pagamento del prezzo, 
o riguardo ad una persona da lui presentata co- 
me quella che deve guarentirlo fra un certo 
termine, in somma sopra ogni cosa che dalle ob- 
bligazioni ordinarie del compratore si allonta- 
nasse, siccome esistono secondo la natura del con- 
tralto di vcudita. 


(i) Le moglie che abbia consentito « con la sola auterina, 
«ione del marito c fuori i casi di legge , all* alienazione di 
un fondo soggetto alla sua ipoteca dotale , non può opponi 
alla esecusiotic di un tale atto domandata dall’acquirente. /Vi- 
ma Camera tifila Gran Corte Civile tU i\apoli t Ùeei»ione del 
i3 febbrajo tS3 5 tra Cantili e FormichtUa. 

I creditori del venditore di un fondo ereditario hanno il di* 
ritto di obbligar* il compratore a cederne loro l’acquisto, me* 
dianto il rimborso del presto che ne abbia pagato. La tlena t 


Dention* tiri *4 settembre i83C, tra Boston* e Fieeio, 

(■) LL. CC. art. >449 conf. c Egli ha duo obbligasìouj 
i principali , quella di consegnare « c quella di garcalire la 
i cosa elio vende. » 

(3) LL. CC. art. 1.443 conf. c II venditore è tenuto a spiegar 
s chiaramente quello a eui ti obbliga. — Ogni patto oscuro o 
1 ambiguo >' interpetra contro il venditore. » 

(4) LL. CC. art. 1 1 15 conf. — C. A, § gi5 riportalo nel lo* 
aio !»«»• *5», nota (4) *1 n" 5»o. 
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sezione il. 

Della tradizione. 

§ > 

Come ti operi la tradizione, « de' suoi effetti. 
SOMMARIO. 

ÌS8. Che mai sia la tradizione. 

189. 1 suoi effetti sotto l’ impero del Codice sono 
in generate meno importanti che nelle anti- 
che regole. 

190. Come si faccia la tradizione degli stabili. 

191. Come quella de' mobili corporali. 

192. Come si operi la tradizione de' diritti sopra 
stabili, per esempio le servitù prediali. 

193. Le spese di tradizione sono a carico del ven- 
ditore, e quelle di trasporto a carico del com- 
pratore. 

194. Il costo della bolletta di transito per la cir- 
colazione de' vini è a carico del compratore, 
salvo convenzione in contrario. 

193. Jn certi luoghi f uso vuole che le spese di 
misura delle derrate vadano a carico del 
compratore , e si fa conto che le parti abbia- 
no coluto seguire l' u so. 

188. La tradizione è la traslazione della cosa 
venduta in potere e possesso del compratore ; 
art. ItiOì (1). 

189. Sotto l'impero del Codice non è essa con- 
siderata come un modo di conferire la proprietà 
della cosa venduta, quando si tratti di corpo cer- 
to; giacché secondo gli art. 711,1138 e 1683 (2), 
la proprietà , allorché si tratti di una cosa de- 
terminata , mobile o immobile , è conferita col 
solo fatto del consenso , salvo se vi sia luogo ad 
applicare , riguardo ai terzi , la disposizione dcl- 
l'art. 1 IVI (3) relativamente alle cose meramen- 
te mobili. La tradizione al presente non è più 
che un atto di esecuzione del contratto, soprat- 
tutto quando si tratti di stabili , invece che nel- 
le antiche regole , se il venditore , anche di uno 
stabile, l'avesse poscia venduto e consegnato ad 
altra persona, prima di aver fatto una tradizio- 
ne qualunque al primo compratore , costui non 
avrebbe avuto la rivendicazione contra il terzo , 
ma solo l'azione personale derivante dal contrai- 


Ì t) LL. CC. art. >45o conf. « La tradizioni! c la tra* 
azione della cola venduta io potere e possesso del com- 
» pratore. » 

(a) LL. CC. art. 63s conf. riportato nel tomo II, pag. ago « 
nota (a) al n* »56. — LL. CC. art. ioga eonf. — C. À. fi 4*5 
dir. riportati nel tomo VI , pag. 117 , nota (3) al n* 4 < 7 * 
— LL. CC. art. i4*8 ciuf. — C. A. fi »o5j riportati Sopra, 
il primo pag. i3 , nota (i) al n* 3i ,1* altro pag. 4 * nota (i) 

al ti* 5. 

(3) LL. CC. art. mylì con''. — C. A. fi 367 riportati nel to- 
rno VI, pag. 123, nota (5) al n* 43 1 . 

(4) LL. CC. art. i43«- v II tonditore adempie Tobliligarionc 
1 di consegnare gl' umuobiU , quando Ita dato le chiavi , se 


10 di vendita , ed in conseguenza contra il ven- 
ditore 0 eredi di lui soltanto ; I. 15 , Cod. de 
rei vindicatione. Per contrario oggidì il primo 
compratore, senza parlare dell'azione perso- 
nale contra il venditore , avrebbe l’azione di ri- 
vendicazione contra il secondo acquirente , se 

11 suo titolo potesse opporsi a costui, cioè se fos- 
se autentico, o avesse acquistato data certa an- 
teriore a quella del titolo dell' avversario. 

190. Il venditore adempie alla obbligazione 
di consegnare gl' immobili quando ha dato lo 
chiavi , se trattasi di un edilizio , • quando ha 
consegnato i titoli della proprietà venduta ; art. 
1605 V). Quando si tratti di un’altra sorta d'im- 
mobili , essa si adempie pure con l'introduzio- 
ne del compratore nel fondo venduto , di con- 
senso del venditore ; giacche non vi sono sem- 
pre titoli da consegnare , nè sempre ve ne ha. 

191. La tradizione delle cose mobili si com- 
pie o con la tradizione reale , o col consegnare 
io chiavi degli edilizi ove si conservano ,o anche 
coi solo consentimento delle parti , se la trasla- 
zione non può eseguirsi nel tempo della vendi- 
ta, o pure se il compratore lo aveva già in suo 
potere per altro titolo, per esempio come depo- 
sitario, mutuatario o fittajuolo; art. 1696 (5). 

In generale si ebbero qui in mira i soli elfet- 
ti mobili corporali ; giacché pei crediti o pei di- 
ritti sopra mobili contra i terzi , la tradizione 
ben si opera tra il venditore ed il compratore , 
col consegnare il titolo (art. 1607 c 1689) (6); ma 
riguardo al debitore od ai terzi , l'acquirente o 
cessionario non è investito del diritto se non con 
l' adempiere a certe formalità, di cui in appres- 
so parleremo ; art. 1690 (7). 

Pur nondimeno i titoli al possessore si trasmet- 
tono con la conscgnazionc di mano a mano , od 
i biglietti ad ordine e le lettere di cambio , per 
via ili semplici girate. 

Il consenso di che vuol parlare l'art. 1606 (8) 
pel caso in cui la traslazione di coso mobili non 
possa farsi al momento della vendita , non è il 
consenso che operò la vendita , poiché la tra- 
dizione è un atto separato dalla vendita stessa ; 
è un consenso del venditore allineile il compra- 
tore abbia la cosa corno sua. Del resto , questa 
distinzione , che era di grave conto nel diritto 
romano , non lo è più al presente , giacché la 
proprietà è trasferita al compratore col solo fat- 
to del contratto. 


i trattili di un edilirio , o quando ha consegnato i titoli dallo 

> proprietà venduta, i 

(5) LL.CG. art.iiSa conf. f La iraditiono dolio cote mobili 
» si compio o colla tradizione reale , o col consegnar le chiavi 
s dogli editili ove vi conservano , o anche col solo consenso 
i delle parli, se la traslazione non può eseguirsi nel tempo 
ì della vendita , o pure se il compratore le aveva già in suo 

> potere por altro titolo, s 

( 6 ) LL. CC. art. 4SI conf. riportalo infra , pag. 63, uota 
(*) al n* tM, 

( 7 } LL. CC. art. i536 conf. — C. A. fifi i 3 9 5 e !3g6. 

( 8 ) LL. CC. art. «45* couf. riportato sopra j pag. presoti* 
le, mila l5)alxf igi. 
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Eppure i elativa nitiiitv all’applicazione dell’ar- 
ticolo IImiI (lì, non converrebbe riguardare co- 
me possesso reale , la tradizione operata in virtù 
del solo consenso del venditore , nel caso in cui 
la traslazione della cosa venduta non potesse 
farsi al momento della vendita. Ma bisognereb- 
be riguardare come possesso reale quello del 
compratore il quale all’istante della vendita a- 
veva già in poter suo la cosa a tuli’ altro titolo. 
pula a titolo di deposito; ed avverrebbe lo stes- 
so se io chiavi degli appartamenti in cui stanno 
le cose vendute gli si fossero consegnale dal ven- 
ditore , o in virtù di sua permissione. 

192. l)a ultimo , per le servitù , pei diritti di 
usufrutto . di uso o di abitazione , o altri diritti 
incorporali analoghi , se n' esegue la tradizione 
con l’ uso che ne fa I’ acquirente di consenso del 
venditore ; art. 1607 (2). 

193. Le spese della tradizione vanno a peso 
del venditore , e quelle del trasporto sono a ca- 
rico del compratore, se non vi sia stata stipula- 
zione in contrario ; art. 1608 (3). 

Le spese della tradizione in generale sono 
quello di misuramento delle derrate e dei fondi 
venduti a misura. Ve no può anche essere delle 
altre a seconda delle circostanze. 

Le spese di trasporto sono quelle d* imbal- 
laggio , di caricamento sulle vetture , e di tra- 
sporto. 

19'r. Il costo della bolletta di transito per la 
circolazione dei vini è a carico del compratore, 
secondo la legge del 5 ventoso anno XII, art. 59 
e 60 , ( Bull, n" 3610 ) ; tranne convenzione in 
contrario. 

195. In parecchi luoghi , nondimeno l’usanza 
richiede eh© il compratore sopporti le sposo di 
misuramento dei grani ed altre derrate vendute 
nei mercati ; c siccome le convenzioni obbliga- 
no non solo a quanto vi è espresso, ma ancora 
a tutti gli effetti che l'equità, l’uso e la legge dan- 
no all* obbligazione , secondo la sua natura ( art. 
1135] (i), bisogna dire clic in così fatti luoghi le 
spese di misuramento vanno a carico del com- 
pratore , tranne convenzione in contrario. Quae 
su ni morii et consuetudinis in cvntractibus taci - 
te veniunt. 

§ II. 

Quando e dove debba farsi la tradizione , ed 
in quale staio la cosa dcbùasi consegnare. 

SOMMA1UO. 

IVO. Dure debba farsi la tradizione di una cosa 
mobile . 

It) LL. CC. art. lOipC'inf. — C. A. $ S 67 riportati nel to- 
mo VI, pajt. 123, nota (5) al 11 ' 13 1 . 

(m) LL. CC. art. il 33 coof. « La traili*!. me «L i diritti in* 
a corporali *i wt°u( o col consegnare i titoli , o coll' uso cito 
) nc fa il compratore, di condenso del venditore. 1 — LL. CC. 
art. iS35 e*»oL — C. A. (•§ iS.j* , »3g3 «* 

(3j LL. CC. art. lijic.inT. « Le spese <!<!'< iralitijr.c tono _ 
blittAMO.V Vy|. IX. 


197. In qual tempo debba avvenire. 

198. Diritti del compratore quando it venditore 
manchi di fare la tradizione nel tempo con- 
venuto. 

199. Continuazione , e controversia insorta nelle 
auliche regole che non pub aver più luogo al 
presente. 

200. Il venditore che non abbia conceduto dila- 
zione al compratore pel pagamento del prez- 
zo , non è tenuto a fare la tradizione se non 
gli sia offerto il prezzo. 

201. Aie pure è tenuto a consegnargli parte della 
cosa , benché il compratore gli offrisse una 
parte corrispondente del prezzo. 

202. Aon sarebbe lecito al compratore per farsi 
fare la tradizione d'invocare la dilazione che 
i suoi creditori gli avessero conceduta con 
un accordo fatto in considerazione del suo 
stato, 

205. K benché il venditore gli abbia conceduta 
dilazione , se mai sia fallito o decollo dopo 
la vendita , il venditore non <• tenuto a fare 
la tradizione, a meno che il compratore non 
offrisse cauzione. 

204 . Continuazione della proposizione , e spie- 
gazione dd n° 4 dell'alt. 2102 del Cod.civ. 

205. Se un erede del compratore a cui non siasi 
conceduta dilazione , celie sia morto prima 
della tradizione , possa domandarla per la 
sua porzione offrendo soltanto la sua parte 
nel prezzo. 

20G. Quid se nel rincontro la cosa si possa per- 
fettamente dividere e siasi conceduta al com- 
pratore una dilazione non per anco spirata 
al momento della domanda del suo erede ? 

20 7. Continuazione delle precedenti proposi- 
zioni. 

20S. In quale stalo si debba consegnare la cosa : 
confronto degli art. 1614 e 1245. 

196. La tradizione di una cosa mobile dee 
farsi nel luogo in cut la cosa si ritrovava allor- 
ché fu venduta, quando non siasi altrimenti pat- 
tuito ( art. 1609 ) (5) , espressamente o tacita- 
mente : per esempio, se io vi venda oggi in Pa- 
rigi il mio cavallo che trovasi in Orleans, dove 
lo ha condotto un mio amico, a cui I’ ho dato in 
prestito per fare un viaggio, è chiaro che io non 
ho inteso di fare la tradizione del cavallo iu Or- 
leans , nè voi di riceverlo in quella città , ma 
in Parigi. 

197. E la tradizione va fatta nel tempo pat- 
tuito ; se non siasene pattuito, convien farla im- 
mediatamente , a meno clic qualche particolare 
circostanza non richiegga una diversa decisione. 

i a carico del venditore , o quelle dal trasporlo «ono a carico 
i del compratore, so non vi sia stata stipulazione ir* contrario. ■ 

(4) LL. CC. art. toSg conf. riportato nel tomo Vi, pag. i io, 
nota (i) al n° SS 5. 

(5) LL. CC. art. 1 153 conf. i La tradìiiimc de# farsi nel 
, i ! un— *i in cui la c«sa si ritrmivn, alborelle fu tendala, i|u*n< 

i Jo U'iu siasi divi» sa.ucn’e pattili. u. * 
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198. So il venditore manchi di fare la tradi- 
zione nel tempo fra le parti convenato , potrà il 
compratore chiedere , a suo arbitrio , o la riso- 
luzione del contratto , o che egli sia posto nel 
possesso della cosa venduta , se il ritardo prov- 
venga dal fatto del venditore ; art. 1610 (1). 

Ma se per forza irresistibile o por un partico- 
lare accidente il venditore non abbia potuto fare 
la tradizione nel tempo convenuto , il tribunale 
a cui fosse domandato dal compratore lo sciogli- 
mento della vendita , dovrebbe concedere una 
dilazione al venditore , tranne se il compratore 
non avesse pressante bisogno della cosa, e fosse 
cosi nella necessità di procacciarsene una simi- 
gliante ove che sia, noi qual caso potrebbe pro- 
nunciarsi lo scioglimento, a malgrado della forza 
irresistibile addotta dal venditore, giacché il com- 
pratore potrebbe diro di aver comprato soltanto 
sulla considorazionecheglisidovesse fare la tra- 
dizione nel tempo pattuito. Ma in questo caso il 
venditore non dovrebbe danni ed interessi di 
aorta alcuna {art. 1148) (2) , malgrado lo parole 
generali dell' art. 1611 13) , il quale dico : « In 
» tulli i casi il venditore dehb’ essere condannato 
» al risarcimento de’ danni ed interessi , qualora 
» dalla tradizione non fatta nel tempo convenuto 
» ne risulti un pregiudizio al conipratore.nlmpe- 
rocchè questo articolo devesi combinare con la 
regola stabilita daffari. 11 48(4). Con le parole in 
tulli i casi esso intese dire che, o il compratore 
domandi lo scioglimentodel contratto, o che scel- 
ga di esser posto in possesso della cosa venduta, 
il venditore pud esser condannato ai danni ed 
interessi, se derivi un danno pel compratore 
dalla non seguita tradizione nel tempo convenu- 
to, o supponendo d'altra parte che questa man- 
canza non derivasse da forza irresistibile o da 
qualche accidente particolare che non avesse 
permesso al venditore di fare tale tradizione. Or 
secondo il detto art. 1148 , il debitore non è 
tenuto a vcrun danno ed interesse , quando da 
forza irresistibile fu impedito di dare o di fare 
quello a clic si era obbligato, o fece quello clic 
gli era vietato. 

Mentre che se per cattiva volontà o impoten- 
za personale non avesse il venditore fatta la tra- 
dizione nel termine convenuto , il compratore , 
nel conchiudoro per lo scioglimento del contrat- 
to potrebbe conchiudere anche pei danni ed in- 
teressi. La condizione risolutiva va sempre sot- 
tintesa nei contratti sinallagmatici, nel caso che 
una delle parti non soddisfi alla sua ohbligazio- 

(i) LL.CG.Ari.t 456 fonf. c Se il Tenditore inanelli di Far la 

» traili* inno nel tempo fra le parti convenuto, potrà il compra» 
l toro chiederò a *uo arbìtrio, o la riaoluaione del contratto , 
b o rho e^li na posto noi possesso della cosa venduta, oc il ri* 

B tardo derivi dal fatto del venditore. » 

(a) LL. CC. art. i tot conf. — C. A. $$ iSi i e iStS ripor* 
tali nel tomo VI, pag. i 34 , noia (S) al n° 467* 

( 3 ) LL. CC. art.1457 conf. r In lutti i ca»i il venditore dob* 

1 h’ estero condannato al risarcimento clo'danni ed interessi , I 
B qualora dalla tradiiione non fatta nel tempo convenuto no : 


ne ; c la parie verso cui non si è eseguita l’ ob- 
bligazione , ha la scelta o di costringere l'altra 
all’ adempimento della convenzione quando ciò 
sia possibile , o di domandarne lo scioglimento 
insieme coi danni ed interessi ; art. 1184 (5). 

199. L’ ari. 1610 ( 6 ) nello autorizzare il eom- 
pratore , a cui non siasi fatta la tradizione nel 
tempo pattuito, a farai mettere in possesso del- 
la cosa venduta , dilegua affatto li dubbio sulla 
quistione , assai agitata fra gl' interpetri del di- 
ritto romano, se il venditore possa esscrcostret- 
to precisamente a consegnare la cosa , allorché 
possa ciò fare ; se sia mai lecito di togliergliela 
manti militari, per via di pegnoramento; ovve- 
ro se non adempia alla sua obbligazione, offren- 
do i danni ed interessi 1 

A quest'ultimo avviso si uniformarono non po- 
chi dottori , perocché , essi dicevano, l’ obbliga- 
zione del venditore , di consegnare la cosa ven- 
duta, è una obbligazione di fare; nrnerno ad fa- 
cium cogi precise potesl. Questa obbligazione a- 
dunque deve risolversi in danni ed interessi , in 
caso d' inadempimento , al pari di ogni altra ob- 
bligazione di fare ; o tostochè il venditore , che 
vuol conservare la cosa, offra questi danni ed 
interessi, adempie abbastanza alla sua obbliga- 
zione. Egli nè meno ritiene la cosa altrui , poi- 
ché è ancora cosa sua a malgrado della ven- 
dita ch’egli ne ha fatta, imperocché la vendita 
( nelleantiche regole) non conferiva per sé stes- 
sa al compratore la proprietà della cosa vendu- 
ta, dovendogliela conferire la tradizione; ma per- 
chè la tradizione abbia questo effetto , v’è me- 
stieri della volontà del padrone della cosa. 

Altri all’opposto sostenevano che il venditore 
non adempia abbastanza alla sua obbligazione , 
allorché potendo consegnare la cosa venduta , 
non lo faccia , sebbene offra d’ altra parte il ri- 
sarcimento de' danni ed interessi , e per conse- 
guenza dicevano di potergli esser tolta per via 
eli pegnoramento o altra via di esecuzione.Ad af- 
forzare il loro avviso addicevano non poche ra- 
gioni che torna inutile lo esporre qui : basta di- 
re che per effetto della vendita essendo oggidì 
la proprietà della cosa trasferita al compratóre 
col solo fatto del contratto , il venditore , rite- 
nendo la cosa , riterrebbe la cosa altrui. Oltre 
di che quando anche l'ohbligazione di consegnare 
la cosa venduta fosso ciò che pretendevano i se- 
guaci della prima opinione , una semplice obbli- 
gazione di fare ( il che non potrebbe al presente 
sostenersi ) , siccome , secondo l'ari. 1144 (7) , 

» rimiti un preludino al compratore. 1 

(4) LL. CC. art. noi conf. — C. A. «Su o 1 S 1 S ripor* 
tali nel tomo VI, pag. ■ 34-. nota (3) al n* 4&7* 

(5) LL. CC. ari. 1 137 conf. — C. A. 5 9»9 riportali nel to- 
mo VI , pag. «oi , nota (i)a 1 n° 87 . 

( 6 ) LL. CC. art. i456 conf. riportalo «opra, pog. preicnte, 
nota (*) al n" 198 . 

( 7 ) LL. CC. ari. 1098 conf. riportalo nel tomo VI, poe. iti • 

nota ( 10 ) .1 n - JjS. 6 * 
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il creditore può essere autorizzato a far esegui- 
re egli stesso l' obbligazione a spese del debito- 
re , ne segue che può far pignorare la cosa per lo 
vie giudiziarie , ed ottenerne la consegnazione. 

200. Il venditore non è tenuto a consegnare 
la cosa.se il compratore non ne paghi il prezzo, 
ed il venditore non gli abbia conceduto dilazione 
al pagamento (art. 1012) (1), o se avendogli 
conceduta dilazione , sia questa trascorsa ; im- 
perocché allora è come se non se ne fosse data. 

Ma se gli abbia conceduta dilazione pel paga- 
mento . e non ne abbia preso egli stesso per la 
tradizione, è tenuto a consegnare la cosa , ben- 
ché il compratore non gli olirà per anco il prez- 
zo, salvo ciò che tra fioco si dirà sul caso in cui 
il compratore sia fallito o decotto dopo la vendi- 
ta. Non si può dire che si consideri che il vendi- 
tore , il quale abbia conceduta dilazione pel pa- 
amento senza stipularne per la tradizione , ab- 
ia stipulato per consegnare la cosa , la stessa 
dilazione da lui accordata pel pagamento : l'art. 
1612, ben esaminato, rigetterebbe una tale pre- 
tensione. Soltanto nel caso in cui il venditore 
non abbia conceduta dilaziono al compratore, non 
è egli tenuto a consegnargli la cosa se costui non 
gliene olTra il prezzo. 

201. Non potrebbe anche esser costretto a 
consegnare una parte qualunque della cosa , 
sebbene il compratore gli avesse pagato parte 
del prezzo , so non gli avesse conceduta dilazio- 
ne pel rimanente: riterrebbe la cosa quodam ju- 
re pignoris pel rimanente prezzo. Cosi dispone 
la I. 13 , S o , IT. de aclione empi, et vend. (a). 
Potrebb’ egli di fatto avvenire che il compratore 
uon prendesse il resto della mercanzia per non 
pagare il restante prezzo , o perchè non potesse 
farlo: or il venditore non vendè soltanto una par- 
te della cosa , ma la vendè tutta quanta. Il per- 
chè sotto T impero del Codice non si ammette- 
rebbe T opinione di Potbier ( n° 65 ) , il quale 
avvegnaché per regola consenta che il compra- 
tore a cui il venditore non abbia conceduta dila- 
zione non possa farsi rilasciare qualsivoglia par- 
te della cosa , se non otTra lo intero prezzo, mo- 
difica pur nondimeno il suo avviso a seconda del- 
le particolari circostanze in cui potesse trovarsi 
il compratore. Il Codice non distingue , ed asso- 
luta è la sua disposizione. 

202. Non sarebbe lecito al compratore , per 
farsi consegnaro la cosa , d' invocare la dilazio- 
ne che gli avessero conceduta i creditori pel pa- 
gamento de’ suoi debiti , mediante accordo o al- 

fi) IX.CC. art. i458«ml. ■ Il Tenditore non ìt lanuto a con* 
» Mgaarc la «Ma «e U compratore non ne paghi U preaio , ed 
S U rendilo» non gU abbia accordato dilaziona al pagammo 
> to.i — C.A. J io5a. t Cbi pretondo la tradizione, dora a arar 
i già aoddiilatto all' obbligo ano o oaaor pronto a lod dia farri.» 
Noi C.A. la diipotinoni dalia pannata n applicano alia rendita. 

(a) dna aioiglianta diaponiione ai rinatane nella 1. aa, ff, 
afa Aerati, vend. V . para la I. 5y, pi d CL-ip ., ti. deaerili, rriatrio. 

(S)LL. CC.ari.1459eooI.tm puro è tonato a eonaognarta» 
s quando nuche umo accordai. tuta giluiOM si i' agl®» li- 


tro contratto ; egli deve pagare il prezzo della 
cosa per ottenerne la tradizione: il venditore 
si obbligò di consegnaro solo a condizione cito 
fosse pagata ; arg. I. 50 , IT. de contrah. empito- 
ne ; Polhier n“ 67. 

203. £ nè pure è tenuto a consegnarla, quan- 
do anche avesse conceduto una dilaziono al pa- 
gamento , se dopo la vendita il compratore sia 
fallito , o sia prossimo al fallimento , di maniera 
che il venditore si trovi in pericolo imminente 
di perdere il prezzo : purché il compratore non 
dia cauzione di pagare nel termine convenuto 
(art. 1613 ) (2) , la qual cosa potrebbero anche 
fare i suoi creditori , giacché essi esercitano i 
suoi diritti; art. 1166 (3). 

20i.Nè pure il venditore sarebbe tenuto a fa- 
re la tradizione , se non gii si offrisse cauzione , 
nel caso in cui il compratore fosse già stato in 
fallimento o prossimo a fallire in tempo della ven- 
dita , se il venditore ignorava allora questa cir- 
costanza ; poiché bisogna presumere clic se 
gli fosse stata nota , non avrebbe conceduta di- 
lazione al compratore. L’ art. 1276 (4) , in cui 
evidentemente si suppone elio il creditore il qua- 
le accettò una delegazioneignorava al tempo del- 
l’ atto lo stato di fallimento o di decozione dei de- 
legato , porgerebbe un argomento a cosi decide- 
re , e f art. 2102 li" 4 (5) ne porgerebbe un al- 
tro. Quest'ultimo articolo dà in effetto al vendi- 
tore di una cosa mobile, la quale siasi consegna- 
ta , un privilegio sugli altri creditori del compra- 
tore , abbenchè egli abbia conceduto dilazio- 
ne : per lo stesso motivo il venditore, nel nostro 
caso , può ritenere la cosa venduta , so non gli 
si dia cauzione , poiché il diritto di ritenzione 
è assai più degno di favore di quello di pri- 
vilegio. 

Questo medesimo articolo concede inoltre al 
venditore , ma che non abbia data dilazione , il 
diritto di rivendicare le cose vendute, purché la 
rivendicazione si sperimenti fra otto giorni se- 
guenti alla tradizione , e le coso si trovino nel 
medesimo stato io cui questa tradizione fu fatta. 
Ma cotesta condizione che s' abbia a sperimen- 
tare la rivendicazione fra otto giorni seguenti al- 
la tradizione è richiesta soltanto relativamen- 
te agli altri creditori dei compratore: l'articolo 
in esame è posto «otto la materia ào' privilegi : 
relativamente al compratore stesso , dovesi ap- 
plicare la regola che la condizione risolutiva è 
sempre sottintesa nei contratti sinai lagnatici 
pel caso in cui una delle parti non adempisse al- 

» to , ae dopo 1* rendita il compratore ila fallito , o aia proni* 
imoal fallimento, in guiaa che il venditore ai trovi in perirò* 
i Io imminente di perdere il presao, porche il compratore non 
a dia caulinne dì pagare nel tarmino convenuto, a 

(S) LL. CC. art. iziy conf. riportato nel tomo VI, pag. x55g 
nota (6) aln*5ag. 

(4) LI*. CC. art. iiSo oonf. C. A. «4o6 e xioj ripor* 
tati nel tomo Yll,paf . ini * nota (4) al u" 3a5. 

C3)LL. GQt art. 197* conf. 
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la propria obbligaziote ( art. 118i) (1). Questa 
regola sarebbe pure applicata riguardo al com- 
pratore , ne) caso in cui essendosi dal medesimo 
ottenuto una dilazione , non avesse egli pagato 
alla scadenza; giacché questa dilazionegli venne 
conceduta a patto che pagherebbe nel tempo 
stabilito. 

205. Nel caso incili il venditore non abbia con- 
sentitadilnzionc al compratore, se costui sia mor- 
to prima della tradizione, lasciando molti eredi, 
uno de’medesimi non avrebbe diritto a farsi con- 
segnare la sua porzione nella cosa venduta, of- 
frendo semplicemente la sua parte nel prezzo , 
quando anche la cosa fosse perfettamente divisi- 
bile ; ma devo offrire tutto il prezzo . salvo poi 
a farsene tener conto dai suoi coeredi: Qui fun- 
dum ca lege emerat , ut soli ta pecunia tra de- 
retur l i poss ESS IO , duobus heredibus relictis de- 
ce steri t ; si unus omnem pedini a m solveri t , par- 
lem [umiline erciscundae , judicio sere ahi t ; nec , 
si partem sol vai , ex empio rum venditore aget , 
gunniam ita rontrartum aes alicnum dividi non 
potuti ; I. 78 , § 2 , ff. de rontrah. empi. (a). Or 
nel nostro diritto la vendita fatta senza dilazio- 
ne si tiene per fatta con la condizione che il com- 
pratore non potrà domandare il rilascio , se non 
offra al tempo stesso il prezzo ( art.1<>12) (2).E- 
gli è come se avesse detto nel contratto : ut so- 
luto pecunia emptori possesso traderetur. Cosi 
del pari si avvisa Pothier , n" 6V. 

Poco importa la divisione del debito fra gli e- 
redi del debitore o del creditore ( art. 1220 j (3), 
e che quindi colui il quale domanda la tradizione 
per la parte sua offrendo la sua parte nel prezzo 
non avesse potuto essere astretto dal venditore 
se non per questa parte : non è di questo che si 
tratta , sì bene della tradizione della cosa , ed 
il venditore che non abbia conceduto dilazione 
non intese obbligarsi a rilasciarne parte alcuna 
finché non gli fosse offerto finterò prezzo. Poco 
monta pure che questo erede sia creditore della 
sua parte nella cosa venduta ; il venditore può 
rispondergli di non aver soltanto venduto una 
parte della cosa , ma la totalità, e la vendè sen- 
za dilazione. Or avverrebbe forse clic i coeredi 
non prendessero poscia le loro porzioni nella co- 
sa per mal lalento o impotenza di pagare la ri- 
spettiva porzione nel prezzo , e per tal modo la 
vendita riceverebbe la sua esecuzione in parte 
soltanto, menlrecbè il venditore nel farla intese 
che fosse eseguita per intero. 

L’erede dunque , siccome è detto nella suindi- 
cata legge romana, deve offrire l’intero prezzo, 
c so nc farà tener conto dai suoi coeredi, per le 
parti loro , sia nella divisione dell’eredità , sia 
altrimenti: allora il venditore pii fa la tradizione 

(i)LL. CC. ari. 11S7 conf. — C. A.J gii) riportali net 
tomo VI , pag. eoi , nota («) al ti* 87. 

(a) Una aiutigli onte duporiiionc ri rincontra nell* 1 . 3 * , fi 
ft.lf. r edito. 

(•) LL, CU, art, i 438 conf. — C. A. fi 193* riportati icprvr, 


della cosa intera, tranne pure so vi fosse giusto 
motivo a temere clic questo erede la mandasse 
a malco rivolgesse in danno dei suoi coeredi, pei 
quali varrebbe meglio del prezito; giacché in tal 
caso, essendo il venditore sottoposto anche all'a- 
zione di questi ultimi , potrebbe richiedere che 
dii lo astringe esibisse la loro autorizzazione ad 
elicilo di prendere eziandio la rispettiva porzione 
nella cosa. 

Nondimeno, quando si trattasse di ima vendi- 
ta di derrate o di cose mobili, e si fosse sta- 
bilito per la tradizione un tempo che si trovasse 
allora trascorso , siccome la vendita sarebbe ri- 
soluta di pieno diritto in vantaggio del venditore, 
ai termini dell'art. 1057 (V) . per mancanza di 
ritiro al tempo stabilito , non dovendo allora 
il venditore temere l'azione da parte de’ coeredi 
die non si presentassero , dovrebbe consegnare 
all’ erede elle si presentasseo la sua porzione nel- 
la cosa , ricevendone la sua parte nel prezzo , o 
la totalità della cosa, ricevendone la totalità del 
prezzo , a sua scelta. 

■ititi. Ma quid juris allorché in una vendita di 
derrate odi elfctti mobili , il venditore abbia con- 
ceduta dilazione al compratore, il quale sia mor- 
to lasciando molti eredi. e non sia per anco giun- 
to il tempo stabilito? può uno degli eredi farsi 
consegnare la sua porzione nella cosa , offren- 
do , 0 pure senza offrire ancora la sua parte nel 
prezzo ? 

In questo caso tutti gli eredi riuniti potrebbe- 
ro farsi rilasciare la intera cosa , come lo pote- 
va il loro autore, conservando la dilazione al me- 
desimo conceduta, ed il cui termine non sia co- 
me si suppone , ancora giunto. Or ciascuno di 
questi eredi può fare , proporzionatamente alla 
sua parte ereditaria , quello che il suo autore a- 
vrcbhe potuto fare per lo intero. Poco importa 
che possa avvenire che gli altri credi non pren- 
dano poscia lo loro azioni nella cosa per non pa- 
gare la rispettiva parte nel prezzo , o per impo- 
tenza a pagarla, e che quindi la vendita non sia 
eseguita totalmente ; il venditore , concedendo 
dilazione al compratore, potè prevedere che co- 
stui avrebbe potuto morire, e lasciare diversi e- 
redi: incumhcva a lui il farete sue analoghe sti- 
pulazioni. Del resto , qualora si trattasse di un 
corpo certo, mobile o immobile. potrebbe doman- 
dare che gli altri eredi fossero messi incausa, per 
fare ad essi tutti la tradizione della intera cosa, 
a line di provenire le controversie che i coeredi 
potrebbero in appresso suscitare , giacché essi 
hanuo la loro azione contra di lui. 

207. Da ultimo so , anche nel caso di una 
vendita fatta senza dilazione , o la cui dilazione 
convenuta fosse trascorsa , il venditore avesse 

65, noia (i) al n* * 00 . 

9 C : *! { ' ”73 riportalo nel tomo VI, pa*. «68, 
nota (8) «In »66. * 

(i) LL. CC» art, i3oS conf. 
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volontariamente ricevuta la parte di uno degli e- 
redi nel prezzo, e la cosa fosse perfettamente di- 
visibile , come derrate, mercanzie, potrebbe dir- 
si, secondo le circostanze, che abbia tacitamen- 
te acconsentito a fare a questo erede la tradi- 
zione della parte di lui nella cosa. 

208. Secondo l’art. 161 V (1), la cosa deve con- 
segnarsi nello stato in cui si trova al momento 
della vendita. 

Questo vuoi diro elio il venditore non deve 
cangiarne la forma , nè snaturarla per alcun ri- 
guardo; per dirla altrimenti, ciò vuol direche la 
cosa devo consegnarsi nello stato in cui trovasi al 
giorno della tradizione, purché i deterioramenti 
che fossero sopraggiunti non provenissero dal 
fatto del venditore, nè dal fatto delle personcdel- 
le quali egli deve rispondere^ non fosse in mora 
di consegnarla. Cosi dispone f art. 1245 (2), pei 
pagamenti in generale di cose certe: « Il debito- 
» rediuna cosa certa e determinata viene libcra- 
» to , consegnandola nello stato in cui si trova 
» uri tempo della tradizione ; purché i deteriora- 
)> menti sopravvenuti non derivino da suo fatto 
» o da sua colpa, nè dalle persone di cui deve ri- 
)> spondere ; e purché non fosse in mora prima 
» dei deterioramenti. » 

§ IH. 

Della risponsabilità del venditore circa 
alla conservazione della cosa , 

SOMMARIO. 

209. il venditore deve usare nella conservazione 
della cosa venduta tutta la diligenza di un 
buon padre dì famiglia. 

210. Teorica sull ' applicazione delle colpe di cui 
pub essere risponsabile il venditore. 

Sii, Continuazione. 

212. Osservazione generale sulla valutazione del- 
le colpe. 

209. Il venditore deve usare nella conserva- 
zione della cosa venduta tutta la diligenza di un 
buon padre di famiglia; art. 1137 (3J. Deve ado- 
perarvi almeno la stessa cura che avrebbe per 
la conservazione delle proprie cose, e non si scu- 
serebbe di una negligenza grave con addurre di 
non essere stato più diligente riguardo ai pro- 
pri» beni; poiché era tenuto a vegliare da buon 
padre di famiglia alia conservazione della cosa 

(i) LL. CC. art. i£6 o conf. i La rata dee consegnarti nello 
I auto incni *i trova nel tempo della vendita. — Dal giorno 

> della vendita tutti i frutti epettano al compratore.! — C A. 
d io4r. 1 1 permutanti inno in fona del contratto tenuti a tra. 
9 iferìre ed a ricevere in libero pomno le cove permutate , a 
) norma della conventiooe , colle loro parti componenti e con 

> tolti gli aernnrj in debito tempo e nel luogo etahilìto , e in 
? quello italo nel quale »i trovano all’epoca del concimilo eou- 
» tratto. Quegli che non adempio alla >ua obbligatone «'* te- 
a nulo rcr«o 1’ altro pel danno emergente * pel lucro ce»«tn* 


venduta. Questo art. 1137 dichiara che: « L’ob- 
» bligo di vegliare alla conservazione della cosa, 
» tanto se la convenzione abbia per oggetto so- 
» lamento l'utilità di una delle parti , quanto se 
» abbia per oggetto la loro utilità comune , sot- 
» topone colui che ne ha il carico ad impiegarvi 
» tutta la diligenza di un buon padre di fami- 
» glia. » Ma soggiunge che : a Quest' obbligo è 
» più o meno esteso relativamente a taluni con- 
» tratti , i di cui eiTetti a questo riguardo sono 
» spiegati nei rispettivi titoli. » Donde sembra 
evidente che in certi contratti l’ obbligazione di 
vegliare alla conservazione della cosa si esten- 
de anche oltre l'ordinaria diligenza di un buon 
padre di famiglia, e che negli altri contratti non 
giunga fino a questo punto: in altri termini , che 
vi sono molti gradi nella diligenza che il debito- 
re deve adoperare perla conservazione della co- 
sa, e quindi molti gradi nelle colpe che può aver 
commesse, colpe delle quali è risponsabile in cer- 
ti contratti, e di cui non lo sarebbe in altre con- 
venzioni. Sarebbe essa la teorica o divisione delle 
colpe in tre classi: la colpa grave, la colpa media 
o lieve , e la colpa lievissima ; teorica ammessa 
da alcuni e rigettata da altri. 

210. £ siccome ne) titolo della Vendita non 
avvi alcuna disposizione particolare relativa- 
mente alle colpe che il venditore avesse potu- 
to commetterò nella sua obbligazione di veglia- 
re alla conservazione della cosa venduta, con- 
chiudiamo da ciò che questa obbligazione sia 
quella di usare la diligenza ordinaria di un buon 
padre di famiglia , ma che non sia nè più nò 
meno estesa. Noi crediamo che i compilatori del 
Codice vollero seguire a tal riguardo le antiche 
regole , siccome arcano fatto relativamente al- 
la risponsabilità delle colpe in altri contratti , 
segnatamente in quelli di comodato , in quello 
di deposito e di mandato (art. 1880, 1882, 1927, 
1928, ed in fine 1992J (4). Or nelle antiche rego- 
le ammettevasi gcneralmentecheil venditoreera 
in verità risponsabile della colpa media o lieve e 
della colpa grave, che nei contratti e quasi con- 
tratti viene uguagliata al dolo (a}, ma che non è 
tenuto per la colpa lievissima , tranne conven- 
zione particolare ; nè pel caso fortuito , tranne 
puro convenzione speciale. 

Scguivasi il dettame della leggo 5 , § 2 , (T. 
comtnod. vel contro (b) , in cui il giureconsulto 
Ulpiano dice che nei contratti fatti per l'utilità ed 
il vantaggio di ciascuna parte, come la vendita, 
la locazione , la società , la costituzione di dote 

» te. > — » Nel C. A. le ditporirioni per U permute ti applica- 
no anche ella vendita. 

(•) LL.CC. art. ii^conL riportato nel tomo VII, pag. 45 , 
nota («) al n" 9 5 . 

( 3 ) LL. CC. art. 1091 conf. riportato nel tomo VI, pag. 11 e, 
nota (6) il n* 397. 

( 4 ) LL. CC. » 73 i, 1754, *799, 1800, e i86iconf. 

(a) L. *«6, ff. dt vrrb. 

(b) r , pure la I. * 3 , IT. de rrg.jttr , 
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ed il pegno, si ha la risponsabiliti del dolo e della 
colpa, et dot us et culpa praestatur-, e per culpa , 
il giureconsulto intende non la colpa gravo, ma- 
gna culpa, perocché essa viene agguagliata al do- 
lo, e ne siamo sempre tenuti; nè la colpa lievis- 
sima, ma la colpa media o lieve, leccio culpam, 
come lo dimostra il coutesto di tal paragrafo pre- 
so nell’ intero. 

La colpa media o lieve è definita dagli autori, 
quella che un buon padre di famiglia non suol 
commettere in custodire ed amministrare i pro- 
pri! beni. 

Se dunque il venditore abbia messo nella con- 
servazione della cosa venduta l'ordinaria diligen- 
za di buon padre di famiglia , non è risponsabile 
della perdita della cosa, nè de'deterioramenti che 
avesse sofferti: Custodia et diligentia a vendito- 
re exigitur , non utique stimma et exactissima , 
sei media, idest tali s ijualem vulgo bonus et fru- 
gi paterfamilias rebus suis adhibet, quamsiprae- 
stiterìt, securus esse debet. Vinaio ad g 3, Instit. 
de empi, et tenti.;]. 35, g 4, IT. de contrah.empt, 

211. Non è risponsabile di una colpa assai lie- 
ve, cioè di una di quelle colpe clic sfuggono an- 
cora ai più accurati e diligenti padri di famiglia; 
ma si puè convenire che sarà tenuto ad una di- 
ligenza maggiore di quella di cui è tenuto secon- 
do la natura del contratto.ed il §3, nelle luslitu- 
zioni aquesto titolo ce ne porge un esempio;cioè 
quando con una convenzione speciale abbia tolto 
sopra sè cuslodiam rei venditae: in questo caso 
se trattisi di uno schiavo , e siasene questi fug- 
gito, o se trattisi di un'altra cosa, e sia essa sta- 
ta rubata, il venditore deve risponderne , giacché 
altrimenti il patto particolare non produrrebbe 
alcun effetto, essendo già il venditore , stante la 
natura del contratto, tenuto ad usare una esatta 
diligenza nella conservazione della cosa: or biso- 
gna intendere una convenzione in un sentimento 
secondo il quale possa produrre qualche effetto, 
anziché in un sentimento secondo il quale non 
ne produrrebbe alcuno; art. 1157(1). Si fa conto 
dunque che con questo patto il venditore abbia 
voluto promettere una diligenza più esatta di 
quella a cui sarebbe stato obbligato in forza del- 
la stessa natura del contratto: or secondo la na- 
tura del contratto , se lo schiavo venduto fosse 
fuggito, il venditore non sarebbe stato risponsa- 
bilc della perdita. In somma non avrebbe dovu- 
to rispondere di una colpa lievissima, leoiteima 
culpa , mentrechè doveva risponderne quando a- 
veva tolto sopra sè cuslodiam rei venditae. 

Se mai si rigettasse la nostra dottrina sulla 
natura delle colpe ond’è risponsabile il vendito- 
re , si rigetterebbe pur con questo la teorica del- 


le leggi romane sulle colpe di cui si dev' essere 
risponsabile nei contratti , la qual teorica a noi 
sembra clic sia stata implicitamente seguita dai 
compilatori del Codico , se non nella prima par- 
te dell' art. 1137 (2), almeno nella seconda, sic- 
come crediamo aver dimostrato trottando delle 
colpe nel tomo X , n J 397 e segu. (3). 

212. Del resto, nella valutazione della colpa 
apposta al venditore , è chiaro che il giudice ha 
un potere discrezionale, e che deve prendere in 
considerazione tutte le circostanze del fatto ; ma 
per regola , se la colpa di cui trattasi gli sembra 
di essere una di quelle che possonsi riguardare 
siccome lievissime , giacché un buon padre di 
famiglia, un uomo ben regolato nell' ammini- 
strazione e conservazione de’proprii beni, avreb- 
be potuto commetterla al pari del venditore , se 
mai si fosse trovato nei medesimo caso, e si fos- 
se trattato della propria cosa ; il giudice , di- 
ciamo , non deve condannare il venditore per 
una simigliantc colpa ; e costui non ha men di- 
ritto al prezzo, come se non l'avesse commessa. 
Cosi dispongono le leggi romane sulla materia , 
ed i loro interpetri si avvisano nello stesso modo; 
c noi non crediamo che i compilatori del Codice 
abbiano inteso di fare innovazione suquesto pun- 
to , anche con gli art. 1382 e 1383 (4) , i quali 
sono posti sotto la rubrica de'delitti e dei quasi de- 
litti , mentrechè i contratti hanno le loro rego- 
le particolari. 

$ IV. 

Dei frutti della cosa venduta. 
sommario. 

215. Dal giorno della vendita , tutti i frutti ap- 
partengono al compratore. 

214. Tranne stipulazione in contrario, e casi nei 
quali vi fosse stipulazione in contrario. 

213. Dal giorno delia vendita , tutti i frutti 
che produce la cosaappartengono al compratore; 
art. 1G14 (5). 

Pothier (n“ 47) diceva, secondo il giureconsul- 
to Paolo , ed anche secondo Cujacio, che il com- 
pratore ha diritto ai frutti cosi naturali o indu- 
striali , che civili , nati o raccolti , ma dopo di 
aver pagato il prezzo ; mentrechè il nostro arti- 
colo dice dal giorno della vendita , salvo a lui , 
siccome è dichiarato dall'art.lG52 (6) , a pagare 
gl'interessi del prezzo dal giorno anche della ven- 
dita , in quei casi in cui la cosa produce frutti o 
altri proventi. 


(ì) LL. CC. art. ino eonf. — C. A. 0 914 eonf. riportati 
nel tomo VI , pag. i 48 , il primo noto ( 5 ) al n’ 5 o 8 ,P altro 
nota (a) a!«* Bk> 5 . 

(a) LL. CC. art. 1091 coni, riportato nel tomo VI, pag. ixa, 
pota (6) al n* S97. 

(S) Sdii. Ir.— Tomo IV, pag. sia dalla protonto eduioue. 


( 4 ) LL. CC. art. i 336 o t337 eonf. — C. A. 5 t *95 riporta* 
ti noi tomo VII, pag. 4 o 8 , noto (1) e (a) al n* 700. 

( 5 ) LL. CC. art. 1460 coni. — C. A. j i <47 riportati topra , 
pag. 67, nota (1) al n" ao8. 

( 6 ) LL, CC. art. 1498 conf. 
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21 i. Del resto, se vi sia nel contratto stipula- 
zione in contrario , il compratore avrà diritto ai 
frutti non prima del giorno a tale eiretto stabili- 
to. E vi sarebbe stipulazione in contrario , sola- 
mente perchè fosse detto die il compratore co- 
minetra a godere dal tale tempo. Che anzi si 
scorgerebbe pure una stipulazione contraria nel- 
la convenzione che il compratore entrerà in pos- 
sesso al tal tempo ; purché dalle circostanze del- 
la causa non apparisse che la dilazione presa 
dal venditore per la tradizione sia stato conve- 
nuta per qualche motivo particolare , e non con 
la mira di ritenere t frutti che produrrebbe fino 
allora la cosa. È questa una controversia di in- 
terpetrazione della volontà delle parti , che per 
conseguenza va risoluta secondo le parole del con- 
tratto c le circostanze della causa. 

Vedremo in appresso se in questi casi il com- 
pratore debba gl'interessi dal di della vendita, o 
soltanto dal giorno in cui gli spettano i frutti , 
supponendo che non siavi nel contratto alcuna 
stipulazione positiva a tal riguardo. 

8 V. 

Degli aeeessorii della cosa venduta. 

SOMMARIO. 

215. La cosa dee’ essere consegnata con tutti i 
suoi accessorii e con quello clte è destinato al 
«un perpetuo uso. 

216. Diversi esempi! . 

217. Gli accrescimenti neernuJi dopo il contratto 
fanno parte della cosa , e debbono con essa 
rilasciarsi. 

215. La cosa venduta devo essere rilasciata 
coi suoi accessorii e con tutto cièche fu destina- 
to al suo perpetuo uso ( art. 1615 ) (1) , salvo le 
riserve che avesse fatto il venditore. 

216. Il perchè la vendita di un podere , fatta 
senza altra spiegazione o riserva, comprende gli 
animali addetti alla coltura , gli strumenti ara- 
toro e tutte le altre cose divenute immobili per 
destinazione, come poste dal proprietario a per- 
petua dimora , per la coltivazione del fondo. 

La vendita di una casa comprendo gli specchi 
posti in un telajo che forma corpo col resto del 
tavolato , non che i quadri c gli ornamenti dello 
stesso genere ,o le chiavi degli appartamenti. 

Il venditore deve eziandiorilasciaro al compra- 
tore tutti i titoli di proprietà , anche quelli che 
non fossero al medesimo necessarii, se possano 
essergli di qualche vantaggio, a meno cho por 
questi ultimi il venditore per qualche particola- 
re circostanza non ne avesse pur egli bisogno , 


nel qual caso gli sarebbe lecito di ritenerli pres- 
so di sè , so non avesse promesso al comprato- 
re di consegnarglieli , salvo a darglieli in caso 
di bisogno. 

Nei paesi in cui v’è costume di vendere la bot- 
to col vino , la vendita comprende pure la botte, 
tranne convenzione in contrario ; ma nei luoghi 
in cui l' uso vuole che si restituisca la botte , la 
vendita si considera fatta con la riserva che essa 
sarà restituita; ed avviene cosi in molti paesi di 
piccola coltura, allorché il vino è venduto a per- 
sona del luogo o dei dintorni. Quello che è am- 
biguo viene interpetrato con l'usanza del paese 
dove si è stipulato il contratto (art. 1159) (2). 
Questa regola è vie più sicura di quella dell'art. 
1602 (3) per tutti i casi in cui 1' uso del luogo 
sia costante. 

217. La vendita comprende pure gli accresci- 
menti che sopraggiungessero alla cosa dal gior- 
no del contratto sino alla tradizione , come l'al- 
luvione in un campo, l’ isola che si fosse forma- 
ta in mezzo al fiume che la costeggia , ec. 

Il venditore dovrebbe anche consegnare al 
compratore la porziono del tesoro rinvenuto nel 
fondo dopo la vendita, e che è attribuito al pro- 
prietario, sebbeno il tesoro non formi parto del- 
la cosa ; giacché questa porziono viene attri- 
buita al proprietario del fondo in forza del suo 
diritto di proprietà , proprietà cho al presente 
appartiene al compratore. 

8 VI. 

Della obbligazione del venditore di consegnare 
la misura o estensione venduta. 

SOMMARIO. 

218. A qual misura le derrate e mercanzie si ten- 
gono per vendute quando le parti non siensi 
altrimenti spiegate. 

219. Medesima proposizione circa alle vendite di 
territorii. 

220. Il venditoreper regola generale deve rilascia- 
re la cosa nella estensione stipulata coi con- 
tratto. 

221. Applicazione della regola al caso in cui un 
fondo siasi venduto con indicare la estensio- 
ne , a tanto la misura , e la estensione effet- 
tiva sia minore. 

222. fliel caso in cui essa sia pits considerabile, il 
compratore ha la scelta di rescindere il con- 
tratto o diminuire il prezzo. 

223. Potrebbe anche domandare la rescissione per 
estensione minore, se avesse comprato per un 
certo uso a cui la cosa fosse per questo moti- 
vo non adatta. 


(i)LL.CC. art. tiSi conL l L' obbligo Ai eonregnare la (e) LL. CC. ert. IMA eonf. riportato noi tomo VI, pag. 1S0, 
> eoi* comprende quello ai eooiegoaro i luui arrciiorii,e tutto noia (4) 4 ! n" 5,G. 

1 eia ebo fu deatinato ai perpetuo uro della rtcaaa. a — C. A. (S) LO. CC. art. l 4 t 8 coof. riportato sopra , pag. 61 , noia 
5 loia riportalo sopra , pag. 67, nota («) al n* 108. (8) al n" 186. 
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lib. ni. noni l>l allumali- la l'uomikiA . 


224. Quando anche il di più della estensione non 
sia di un ventesimo, de tesene pagare il prez- 
zo nelle vendite a tanto la misura. 

225. Effetto delle parole o circa aggiunte alle 
indicazioni dell' estensione in questa sorta 
di vendita. 

226. Le vendite a tanto la misura sono condizio- 
nali in se stesse : conseguenza. 

22 7. Un fondo pub anche vendersi a tanto la mi- 
sura , senza esprimere la estensione, e come 
fondo limitato : effetti di questa vendita. 

228. Testo dell' art. 1619 sulle vendite che non 
fono fatte a tanto la misura. 

229. Effetti delle parole o circa aggiunte alle 
indicazioni dell' estensione in queste specie di 
vendite. 

250. Decisione del diritto romano seguita da 
Pothiere rigettata dal Codice. 

251. Caso in cui siansi venduti due fondi col me- 
desimo contratto per un solo e medesimo prez- 
zo , con indicarsi la estensione , e si trovi 
maggiore estensione in uno e minore nel- 
f altro. 

252. Continuazione e spiegazione. 

255. Se i due fondi sieno stati venduti per prez- 
zi separati , allora vi sono due vendite , co - 
miche con lo stesso contratto. 

254. Diritto del compratore nei casi preveduti 
dall' ari. 1619. 

255. Che mai devesi comprendere nel misura- 
mento. 

256. Il termine in cui si debbono sperimentare le 
azioni per minore estensione o per eccesfi- 
va misura , è di un anno dal giorno della 
vendita. 

257. il tempo decorre contro qualsivoglia persona , 
siano minori o altre , salvo il regresso contro 
chi di diritto. 

258. Se però le parti abbiano convenuto che il mi- 
suramento si farà ad un certo tempo, il termi- 
ne deve cominciare a decorrere non prima di 
questo tempo. 

259. Quel che debba restituire il venditore nel ca- 
so di rescissione della vendila. 

240. Il termine stabilito dal Codice civile non è 
applicabile alle vendite fatte dall'amministra- 
zione forestale. 

241. Ni alle vendite di cose mobili . 

218. Quando le parli , nelle vendile di derra- 
te e mercatanzie abbiano contrattato in un luo- 
go diverso da quello in cui deve consegnarsi la 
cosa , le misure siano diverse c non siasi det- 
to a qual misura si farebbe la tradizione , Po- 
thier si avvisava che sia a quella del luogo do- 
ve le parti contrattarono. Ma opina il contrario 
nelle vendite di stabili , giacche, egli dice, per 

(•) Imparriocchò i notai debbono <Jc» ignare le cvleaaioni fa- 
cendo aio delle miiarc decimali. 

(> )LL. CC. art. mi conf. riportato nel tomo VI, pi*, i So. 
notatalo' 5i6. 


gli stabili si segue la legge del luogo dove sono 
essi situati ; ragione elio non si applica ai mo- 
bili , atteso clic i medesimi non hanno, a parlar 
propriamente , situazione alcuna. 

Ci sembra che questa ragione di Pothier non 
sia di grave peso: è questa una quistione d* in- 
tenzione , una interpetrazione di volontà delle 
parti , c a noi pare che abbiano elleno avuto in 
mira la misura del luogo dove devo farsi la tra- 
dizione anziché quella del luogo ili cui si formò 
il contratto. Se io vi vendo in Orleans cinquanta 
botti di vino da consegnarsi in Macone, convien 
credere clic abbia io inteso vendere alla staza 
di Macone e non a quella di Orleans , la quale 
è maggiore. Ciò sarebbe vie meno dubbioso, se 
è possibile , nel caso in cui le due parti fossero 
di Macone, e contrattassero in Orleans dove per 
allora si trovassero. 

219. E nelle vendite di territori! , allorché le 
parti contrattando in iscrittura privata (a) , non 
abbiano indicata la estensione facendo uso delle 
misure decimali, da poche persone ancora cono- 
sciuto , ed abbiano adoperato denominazioni di 
misure che sono in uso nel luogo dove venne for- 
mato l'atto come in quello nel quale sono situati 
i beni , ma di diverse estensioni , avvisiamo con 
Pothier che bisogna stare alla misura del luogo 
in cui sono situati i beni, quando anche essa fos- 
se meno vantaggiosa pel compratore; giacché e- 
gli avea potuto inchiedere del valore di tale mi- 
sura , e non è da presumersi che il venditore 
abbia inteso vendere ad una misura diversa da 
quella alla quale egli stesso probabilmente com- 
prò , se mai acquistò i beni per via di compra. 
Decideremmo cosi anche nel casoin cui nè l'uoa 
nè l'altra parte fosso di questo luogo, ed apparte- 
nessero anche entrambe al luogo dove fu fatta la 
vendita c disteso l'atto : e molto più se esse fos- 
sero entrambe, o anche il solo venditore, del luo- 
go dove sono situati i beni. Non è qui applicabi- 
le la regola che quello eh' è ambiguo s’interpe- 
tra con T usanza del paese dove si è stipulato il 
contralto (art. 1159) (1) , giacché è questa sem- 
plicemente una quistione d' interpetrazione di 
volontà ; il che al contrario rende applicabile la 
regola dell’ art. Hot» (2), cioè che nelle conven- 
zioni si deve indagare quale sia stato il comune 
inteudimento delle parti. Convien dire altrettan- 
to di quella dell' art. 1602 (3) che ogni patto 
oscuro o ambiguo s’ interpetra conira il vendito- 
re ; poiché non avvi qui alcun patto particola- 
re a cui possa applicarsi questa regola : il ven- 
ditore vendè tante misure di terreno situale nel 
tale comune , e deve credersi clic intese vendere 
alla misura di uso in quel comune, a meno che 
dai fatti e dalle circostanze dellj causa il contra- 
rio non apparisse. 

(a) LL. CC. art. iiotj conf. — C. A. JJ conf. ripor- 
tati noi Ionio VI , p*£. iiS , noia (») al n" 5o5. 

(3) LL. CC. art. i44S couf. ripurlalv h-pra , gag. Si, nota 
(3) al n* iSfi. 
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220. Regola generale , il venditore è tenuto 
alla tradizione della cosa in tutta l' estensione 
che si è stipulata nel contratto , sotto le modili- 
cazioni che seguono ; art. 1616 (1). 

Ma ciò suppone che i beni siensi venduti con 
indicare la loro estensione. Non v’ è nondimeno 
alcun ostacolo di vendere un fondo senza deter- 
minarne l'estensione: basta di bene indicarlo col 
luogo dovo è situato coi suoi conlini. In questo 
caso non può insorgere alcuna controversia ri- 
guardo alla estensione , poiché non ne fu men- 
zionata alcuna : soltanto i confini debbono essere 
esatti. La cosa è venduta per atertionem. Si fa 
conto che le parti abbiano entrambe perfetta- 
mente conosciuta la estensione, o che non vi ab- 
biano avuto alcun riguardo. 

221 . Se per contrario siasi venduto uno stabile 
con indicarne la estensione , ed a tanto la misu- 
ra , il venditore è tenuto a fare la tradizione al- 
F acquirente , so lo richiegga , in tutta la esten- 
sione che si è stipulata nel contratto ; e se ciò 
non gli siapossibilo, o se f acquirente non lo ri- 
chiegga , il venditore , dice Vari. 1G17 (2) , è 
tenuto a soggiacere ad una proporzionata dimi- 
nuzione del prezzo. Ma egli in vero non soffro di- 
minuzione : vendè a tanto la mi fura ; è come se 
vi fossero tante vendite quante vi sono misure 
effettive ; quelle che non vi erano non avevano 
prezzo , non importa che nel contratto sia indi- 
cata una estensione più considerabile, ed espres- 
sa una somma totale maggiore di quella che do- 
veva essere : era questo un errore. 

222. Se in questo raso di vendita di uno sta- 
bile con indicarne la estensione , ed a tanto la 
misura , l’ estensione si trovi maggiore di quella 
espressa nel contratto , il compratore ha la scel- 
ta o di corrispondere il supplemento del prezzo. 

0 di recedere dal contratto , se f eccesso oltre- 
passa la vigesima parte della estensione dichia- 
rata ( art. 1618 ) (3) , supponendo, però , che il 
venditore voglia esigere il prezzo della ecceden- 
te estensione. 

Questo diritto pel compratore, di recedere dal 
contratto in tal caso , è giusto in sé , impercioc- 
ché il compratore potrebbe non avere i mezzi 
onde pagare il supplemento del prezzo. Un tale 
che ha 10,000 fr. non ne ha 12,000 ; e se biso- 
gnasse ricorrere agl' imprestiti , l’ acquisto , in 
vece di essere prolicuo , potrebbe tornare assai 
svantaggioso.Oltre di che la colpa è del venditore 
il quale avrebbe dovuto meglio conoscere la e- 
•tensione del fondo che vendeva. 

(i) LL. CC. art. i46a conf. a II Tenditoi* « tenuto alla tra* 
» diiione datila cosa in fotta 1* estensione che ai è ati potata nel 

1 contratto , «otto lo modificazioni che seguono. i — C. A. jj 
IOÌ7 riportato «opra , pag. 67, nota (1) al n* *08. 

(al LL. CC.arl.i4£S modif. t So la vendita ili ano ttabil» ai 
s è latta coll' indicazione della estensione in ragiono di nn 
a tanto por ogni misura, il venditore è obbligato a soggiacere 
a ad una proporzionata diminuitone del prozio, a 

(S) LL. CO. arL ii6i conf. ( Se all'opposto nel caso dell'ar- 
» titolo procedente 1’ estensione si trovi maggiore di quella 

Dibasto*, Voi. IX. 


223. Il compratore avrebbe anche diritto , a 
nostro avviso , di recedere dalla vendita , so vi 
fosso una estensione minore di quella indicata nel 
contratto , nel caso in cui avesse comprato P im- 
mobile por una certa destinazione alla quale non 
fosse idoneo , attesa questa mancanza di esten- 
sione : per esempio , un territorio comprato per 
fabbricarvi una usina eia cui estensione fosse di 
molto minore a quella indicata nel contratto. 

22V. E siccome l'acquirente ha diritto ad una 
diminuzione di prezzo, sia quantosi voglia minore 
la estensione accennata della cITettiva , ancor- 
ché tale differenza fosse meno di una ventesima 
parte ( giacché Y art. 1617 (4) non distingue ) ; 
per la stessa ragione vi è luogo a pagare la esten- 
sione maggiore , so ve ne ha , benché non fosse 
di una ventesima parte , quantunque P articolo 
16Ì8 (o) non lo dica espressamente. Ciò è giu- 
stissimo , poiché la vendita, come si suppone, è 
fatta a tanto la misura , e quindi quante misure, 
tanti prezzi (a). Se , a cagion d’ esempio , un 
campo venduto per cento misure a cento franchi 
la misura , ne abbia cento e quattro , è chiaro 
cheil compratore ne avrebbe quattro sine pretto, 
sine causa , se non le pagasse , sebbene la diffe- 
renza in questo caso non sia maggiore per una ven- 
tesima parte ; ma cotesta differenza è richiesta 
dal detto art. 1618 a solo oggetto di dare al com- 
pratore la facoltà di recedere dal contratto o di 
somministrare un supplimento di prezzo , a sua 
scelta , e non per attribuirgli sine prelio una 
estensione maggiore , imperciocché gli fu fatta 
la vendita a tanto la misura , vai dire una ven- 
dita per ogni misura , avendo ogni misura il 
suo prezzo. 

225. Ed in questo caso di vendita a tanto la 
misura con la indicazione della estensione , se 
cotesta indicazione fosso stata fatta in un modo 
approssimativo ; come se , per esempio, si fosse 
detto: Vi vendo il mio prato di Lafont , dell'esten- 
sione di sessanta misure, o circa t a tanto la misu- 
ra , vi sarà ugualmente luogo a pagare tutta la 
estensione effettiva , nè più nè meno ; ma que- 
ste parole o circa farebbero si che il compratore 
non potrebbe recedere dal contratto per una ec- 
cedenza maggiore di una ventesima parte della 
estensione dichiarata , a meno che Y eccedente 
non fosse molto considerabile;giacchè esse espri- 
merebbero una specie di latitudine nel determi- 
nare la estensione. Molti venditori non fecero 
misurare i loro fondi, e non ne conoscono perciò 
la precisa estensione. 

i e* prona ne! contratto , il compratore ha le «fella o di corri- 
> «pondero il «uppliinento del prezzo , o di recedere dal eoo* 

« tratto ,«e Peccano oltrepa««ala vigetime parte dalla eiten- 
» «ione dichiarala nel contratto, a 

(4) LL. CC.art. i463 modif. riportato lopra, pag. preterite, 
nota (a) al n* aai. 

(5) LL. CC. art. il64eonf. riportalo sopra, pag. presente, 
noia (3) al n* «za. 

(a) Questo c pure il parere di Polbier , n" a56. 
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LIB. 111. MUDI DI ACQUISTARE LA DROPRIfclA'. 


2 2G. Bisogna notare clic in <jnestc vendite di 
fondi con indicarsi la estensione ed a tanto la mi- 
sura, la vendita è in tal quale modo condiziona- 
le, come nei casi di vendite di derrate o di mer- 
canzie fatte a numero , peso o misura : quindi, 
se il fondo fosse portato via in tutto o in parto 
per lo straripamento di un fiume, prima della mi- 
surala perdita verrebbe sopportata dal vendito- 
re , a meno clic il compratore non fosse stato 
in mora di faro questa misura , o non fosse tra- 
scorso f anno , nel qual caso non compete più 
azione per minore o maggiore estensione , come 
tra poco si vedrà. 

227. Può anche vendersi un fondo a tanto la 
misura , senza esprimere la estensione , o con 
indicare semplicemente i contini, il che chiamasi 
fondo circoscritto , o pure senza questa indica- 
zione, e col solo dinotare il luogo o\’ è posto, ca- 
so che non è dal Codice preveduto (a); per esem- 
pio: lo vi vendo il mio prato situato nel tale luo- 
go , per trecento franchi la misura. In questo ca- 
6o quante misure tanti trecento franchi , senza 
che il compratore potesse pretendere di recedere 
dal contratto perlina eccedenza maggiore di una 
ventesima parte della estensione che si era im- 
maginato ; e sino al misuramento, anche dopo 
l’anno, la cosa è a rischio del venditore, a meno 
che il compratore non fosse stato in mora di farlo. 
Abbiamo detto anche dopo l'anno, giacché in que- 
sto caso non avvi tempo stabilito dal Codice per 
T esercizio dell' azione , giucche non vi è indica- 
ta alcuna estensione. 

228. L’art. 1019 (1) prescrive: 

a In tutti gli altri casi , 

« Sia elio la vendita riguardi un corpo certo e 
» circoscritto ( con indicarsi la estensione ), 

« Sia che riguardi fondi distinti e separati, 

« Sia che incominci dalla misura , o puro dal- 
n la indicazione del corpo venduto seguita dalla 
» misura t 

« L’espressione di tal misura non dà luogo 
» ad alcun supplimento di prezzo in favore del 
» venditore per V eccesso della misura; nè ad al- 
fe cuna diminuzione di prezzo in favore del com- 
» p latore, se la misura sia minoro, se non quan- 
fe do la differenza della misura reale in con- 
v fi unto di quella indicata nel contratto ecceda 
» la vigesiina parte di più o di meno del valore 
» intero delle cose vendute ; purché non vi sia sti- 
» pulazionc in contrario » : come sarebbe il caso 
in cui le parti avessero dichiarato chela maggio- 
re o minore estensione verrebbe bonificata. 

(«) Gli è toro che Pori. 1G19 (•) prevede il caso «li tendila 
di un fotulo eirrotcritt > , tua ciò r quando questo fondo oia»i 
venduto poh indicarvi la estensione; altrimenti 1 ’ ultima di. po- 
llone di quest’ articolo non poU'ehhu evidentemente applicarsi 
ad una siiiii^lianlc venditi. 

(*) LI.. CO. ari. 1 pili ronf. riportato nella noia tegnente. 

(1) I.L. CC. art. iIGj confi « In lutti yli altri cavi , sia che 
l la vendila riguardi un corpo certo o circo^rntlo , sia che r». 

» guardi feudi dut.uu c separali 3 sia clic iocoaiiaci dalla uu* 


229. E, per contrario, se la estensione si fosse 
indicata nel contratto soltanto in modo appros- 
simativo ; se si fosse detto o circa, o presso a po- 
co , non vi sarebbe luogo ad un supplimento o 
ad una diminuzione di prezzo per maggiore o mi- 
nore estensione , quantunque la differenza tra 
la estensione effettiva e quella espressa nel con- 
tratto eccedesse una ventesima parte, se non fos- 
so perù considerabile; giacché ii detto art. 1619 
dispono supponendo una dichiarazione precisa di 
estensione. In vece clic quandosiasi fatta in mo- 
do approssimativo, è ciliare clic le parli non eb- 
bero alcun riguardo a ciò che si trovasse di più 

0 meno, allorché questo più o meno si approssi- 
masse alla estensione espressa nel contratta, tu 
fatti questo caso é ben diverso da quello in cui 
il fondo sia venduto con indicarsi, anche appros- 
simativamente , la estensione , a latito la misu- 
ra : in quest’ul limo caso ogni misura effettiva lia 
il suo prozzo, o vi sono anche in certo modo tan- 
te vendite quante sono le misure; mentrechè in 
quello nel quale il fondo venduto, con dichiararsi 
la estensione, non sia venduto a tanto la misura , 
avvi un sol prezzo , una vendita sola , la quale è 
fatta per accrsionem ; e siccome la estensione , 
si suppone, fu indicata in modo approssimativo , 
quante volte si rinviene tale approssimazione , 
non si può portare innanzi alcun reclamo per 
maggiore o per minore estensione , sebbene la 
differenza oltrepassi una ventesima parte, avuto 
riguardo al valore delle intere cose vendute. 

230. E secondo Puthier j num. 2aV e 2oo ), il 
cui parere non fu però scguitodai compilatori del 
Codice , ii venditore elio abbia venduto uu fondo 
dichiarandone la estensione, è anche tenuto.è ve- 
ro, delia mancante misura , quaudo anche la e- 
stousionu dichiarata fosso stata seguita da questa 
parola o circa, su in tal caso la differenza sia con- 
siderabile , per esempio un jugero sopra cinque; 
ma non per questo Ita diritto ad un aumento di 
prezzo per eccedente estensione , sebbens il 
contratto non contenesse l’ espressione o circa , 
qualunque fosso d'altra parto il di più. La ragio- 
ne che Puthier addurr \a di questo parere , che 
del rimanente era uniforme al diritto romano, co- 
me puossi vedere nella 1. hi , If. ile ad. empii n 
renditi, esaminata, si è elio il fondo ii quale si ù 
dichiarato per errore essere di dieci jugeri, ben- 
ché fosso di dodici, per esempio, si è venduto in- 
tero. Le parti non ebbero in incute di eccettuarne 
cosa alcuna. La clausola con la quale il vendito- 
re assicura elio esso ò di dieci jugeri , è a prò del 

1 suri, o puro dalla indicazione «lei corpo venduto seguito 
t dalla misura , P espressione di tal misura non dà luu^o ad 

> alcun suppliiULMitodi prezzo in favore del venditore per lVe- 
c cosso delia misura , nò ad alcuna diminuzione di prezzo in 
a favori' del compratore, se la misura sia tumore, se non quan- 
t «lo la differenza della misura reale in confronto di <|uella 
3 indicata nel contratto eccedala vi^uairua parli.* di più o di 
a meno «lei valore intero della cote YCUtLuk jpurcùv awa vi aia 

> sUpultuiono m coalrano, » 
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compratore ; il solo venditore promette o si ob- 
bliga. Il compratore, in virtù di questa clauso- 
la , non contrae alcuna obbligazione , nò può es- 
ser quindi tenuto a bonificare il resto della e- 
stcnsione. 

« Non solamente, soggiunge Potbier, non ne to- 
» mito, ma se fosse evitta al compratore una pic- 
» ciola porzione del fondo, sebbene quello clic gli 
» avanza avesse la estensione dichiarata nel 
>» contratto , il venditore non lasccrcbbe di cs- 
» ser tenuto dell’ evizione di questa parte: cosi 
» dispone la 1. 45 , fi*, deevict., ed è questa una 
» conseguenza della suddetta regola. Ed in fatti 
» sempre cho la dichiarazione della estensione 
» non contenga da parte del venditore alcuna 
» riserva , ne segue che la porzione la quale ò 
» stata ovitta faceva parte di quello che siò ven- 
» duto , c che l’evizione di tal porzione dove dar 
» luogo all’azione di guarantigia centra il vendi- 
» toro. » 

Ma, per contrario, Pari. 1CI0 (1) dà positiva- 
mente al venditore elio abbia venduto un fondo 
con indicare la estensione , un' azione di supplì- 
mento di prezzo por eccesso di una ventesima 
parte della estensione reale , come la concede 
al compratore per diminuzione del prezzo , se 
vi sia minore estensione di una ventesima parte, 
avuto riguardo al valore dello intere cose vendu- 
te. Il diritto romano , seguito da Pothicr , era 
più uniformo alla purezza dello regole , ma il 
Codice è più uniforme all’equità ; poiché non 
era giusto elio il venditore avesse a portare la pe- 
na del suo errore circa alla estensione del fondo, 
allorché la differenza era di qualche conto. 

Gli é per questo che l’avviso di Potbier do- 
vrebbe esser seguito soltanto nel caso in cui l'ec- 
cesso della estensione non fosso di una ventesi- 
ma parto ; ed allora converrebbe eziandio appli- 
care la disposizione della 1.45, fi*, de etici ., quan- 
do anche l’ evizione di una piccola parte (lei fon- 
do avvenisse fra l’anno del contratto, ed il com- 
pratore avesse ancora la estensione dichiarata 
dal venditore; imperocché non potrebbe farsi al- 
cuna compensazione, avendo diritto il comprato- 
re alla guarantigia per I’ evizione di una parte 
qualunque , mentrechè il venditore non avrebbe 
azione per un eccesso di estensione che non fosse 
di una ventesima parte. 

Se per contrario l’eccesso di estensione consi- 
stesse almeno in una ventesima parte , o I’ evi- 
zione di una porzione del fondo avvenisse nel- 
1* anno, allora si compenserebbe, sino alla debi- 
ta concorrenza, siccome è dichiarato nella 1.42, 

(i) LL. CC. art. IÌ $5 conf. riportato topra , pag . 79 , no- 
la (1) al n* aaS. 

(*) LL. CC. ari. > 4 % eonf. i Se si limo tendati don Tondi 

* collo stesso contratto, c per un aolo e medesimo prono, col- 
» la indicanone della autore dì eiaacttn dì etti, e ti trovi clic 

* laettentione tia minore nell' ano, o maggioro nell’ altro, »o 
B ne fa la compenaationo tino alla debita concorrerne , e 1* a- 
» «ione tanto pel inppliraeatocho perla dioi'uituiono del pivi* 


fi*, de aci. empii et venditi, e Vari. 1G23 del Cod. 
civ. (2) pel caso in cui siensi venduti due fondi , 
por un solo e medesimo prezzo , c si trovi mag- 
gioro estensione in uno e minore nell’altro. 

Ma se in questo caso l’azione per supplimen- 
tn di prezzo non più esistesse al momento del- 
P evizione di una parte del fondo, perchè il ven- 
ditore avesse lasciato scorrere l’anno senza in- 
tentarla, costui dovrebbe l’indennità per la gua- 
renti già, per pi cciola clic fosse inoltre la porzione 
ovitta, c comodi ò la estensione fosse pure ugua- 
le a quella dichiarata nel contratto , giacché non 
può esservi compensazione se non quando vi sia 
credito dall’ una parto o dall’ altra : or non ve 
ne sarebbe più dal canto del venditore , non a- 
vendo egli agito per supplimcnto di prezzo fra 
l’anno del contratto. La citata 1.45 , fi*, de evict. 
sarebbe quindi applicabile. 

231. Finalmente, so siensi venduti due fondi 
col medesimo contratto , e per un solo c mede- 
simo prezzo con indicare la misura di ciascuno , 
c si trovi che la estensione sia minore nell’uno 
c maggiore nell’altro, se ne fa la compensazio- 
ne sino olla debita concorrenza , e l’azione cosi 
pel supplimcnto, clic perla diminuzione del prez- 
zo, non ha U 1020 se non in conformità dello re- 
gole sopra stabilito ( art. 1023) (3) ; cioè: i.° se 
non quando l’eccesso o la diminuzione della c- 
stcnsione per riguardo a quella indicata nel con- 
tratto sia almanco di una ventesima parte; c 2." 
una ventesima parte avuto riguardo al valore 
delle intere cose venduto. E questo il caso pre- 
veduto nella 1. 42 , IT. de art. empii et renditi , 
innanzi citata, che Io decide nello stesso modo,o 
per verità non ex rigore juris, ma arguitoti* causa. 

Così, supponiamo un prato ed un terreno ara- 
torio , venduti per In somma di 12,000 fr., col- 
l’indicazione di trenta misure pel prato c di tren- 
ta pel territorio. Trovasi clic il prato ha trentaduo 
misure, ma clic il territorio ne ha ventiquattro: 
lo che dà quattro misuro di meno sulla intera e- 
stensione, formanti per conseguenza più di una 
ventesima parte di tale estensione. Il prato è va- 
lutato a 250 fr., la misura , ed il territorio sol- 
tanto a 150. Nel rincontro la difierenza circa il 
valore delle intere cose vendute, valore clic dc- 
vesi considerare, secondo Kart. 1 CIO (4), a cui si 
riferisce l ari. 1023 (51; la differenza, dicevamo, 
è di 400 fr., soltanto di meno; e siccome que- 
sta somma non forma la ventesima parte dei 
12,000 fr., prezzo della vendita, non vi è luogo 
all’ azione di diminuzione del prezzo por minoro 
estensione , sebbene nel rincontro la minore 

• ao non ha luogo te non in conformiti dello regolo topra ^ 

I stabili le. > 

( 3 ) LL. CC. art. 1469 conf. riportato nella nota precedente 
al n* a 3 o. 

( 4 ) LL. CC. art. tjG j conf. riportato topra , pag. 78 , nota 
(*) al n" a«8. 

( 5 ) LL. CC. art. 1469 conf, riportato tepra, pag. presonte, 
nota (•) al n* a 3 o. 


Googl 



7'» LIB. III. MODI DI ACQUISTARE LA PROPIIBTA . 


estensione sia più di una ventesima parte , non 
solamente avuto riguardo al territorio, ma anello 
avuto riguardo al territorio ed al prato riuniti. 
Per verità il Codice non dice clic l’ azione per 
diminuzione o per aumento del prezzo avrà luo- 
go a seconda della ditTerenza di una ventesima 
parte della estensione effettiva delle intere cose 
riunite, con le estensioni espresse nel contratto; 
ma diee che si avrà riguardo al valore intero delle 
cote rendi*!*; perocché Kart. 10*23 si riferisco alle 
regole stabilite dagli articoli precedenti, e quin- 
pi a quella delPart. 1619 : or quest’ultimo arti- 
colo richiede che si prenda in considerazione il 
valore intero delle cose vendute , e cotesto va- 
lore si compone di quello di ciascun fondo valu- 
tato rispettivamente all’altro; imperciocché non 
fu determinato dai contraenti, non avendo costo- 
ro fatto cho un solo c medesimo prezzo per duo 
fondi. Bisogna dunque che sia determinato per 
mezzo di periti, in caso di discordanza tra lo par- 
ti ; come per mezzo di stima. In effetto uno dei 
fondi può essere di miglior qualità che l’altro, 
più vantaggiosamente situato ecc.: or questo cir- 
costanze dovevano esser prese in considerazione. 

Che so per contrario, noi rincontro, vi fossero 
ventotto misure di prato soltanto e trentasei mi- 
sure di territorio, nè anche vi sarebbe luogo al- 
1’ azione per aumento di prezzo , avvegnaché la 
differenza dellaestensione reale conquella espres- 
sa nel contratto per due fondi separatamente , 
fosse di più di una ventesima parte; giacché ven- 
totto misure di prato a 250 fr. la misura, dareb- 
bero 7000 fr., e trentasei misure di territorio a 
150 fr., darebbero 5400; totale 1*2,400: differen- 
za in 400 soltanto di più, che non formano la ven- 
tesima parte del valore intero delle cose vendu- 
te, o 12,000 franchi. 

232. Bisogna, perchè vi sia luogo all’azione o 
per aumento , o per diminuzione di prezzo , e 
quindi a fare queste valutazioni, che la differenza 
della estensione offettiva con quello espresse nel 
contratto consista almeno in una ventesima par- 
te sopra uno dei due fondi, ma bisogna forse che 
formi almeno una differenza di una ventesima 
parte della intera estensione delle coso ? Il Codi- 
ce tace su questo:csso richiede soltanto, allorché 
la estensione di uno dei due fondi sia maggiore 
di quella indicata nel contratto e minore nell’al- 
tro, che si compensi sino alla debita concorrenza, 
avuto riguardo all’intero valore delle cose ven- 
duto (art. 1623 e 1619 insieme combinati) (1). Or 
può accadere che la differenza di estensione di 
una ventesima parte cadendo sopra uno dei due 
fondi, sia più di una ventesima parte del valore 
intero delle cose, senza essere però di una ven- 
ti) LL. CC. ari. i46g e i465 conf. riportali topra , il primo 
pag. 7 $ , noia (a) al n° aSo , e 1* altro pag. 71 , cola ( 1 ) al 
n* 118 . 

(a) LL. CC. art. i465 conf. riportato topra , pag. 71 , noia 
( 1 ) al n* bbH. 

(S) LL, QC, ari, »4W conf, c Ntl etto in cui , fecondo il 


tesimi parte della intera estensione dei due fon- 
di riuniti.Tale sarebbe il caso di un prato vendu- 
to per trenta misure, e di un territorio venduto 
anche per trenta misure per 12,000 fr., ed al- 
lorché nondimeno il prato non avesse più che 
ventotto misure , ed il territorio la estensione 
dichiarata nel contratto, ma il prato fosse di gran 
valore, ed il territorio di pessima qualità. Or in 
questo caso potrebbe competere barione per di- 
minuzione di prezzo ; come vice verta potrebbe 
competere l'azione per aumento di prezzo, so il 
prato avesse trentadue misure: purché nell’ uno 
c nell' altro caso la diminuzione o l'aumento di 
misura producesse una diminuzione o un au- 
mento di una ventesima parte almeno del va- 
lore totale che le parti diedero allo cose riunite, 
cioè del prezzo di vendila. 

233. Che 6C i due fendi venduti con indicazio- 
ne della estensione, lo sicno stati per prezzi se- 
parati, sebbene con lo stesso contratto, allora vi 
sono due vendite, c non devesi aver riguardo al 
loro rispettivo valore, per giudicare se competa 
o pur no I' azione , sia per diminuzione , sia per 
aumento di prezzo. Bisogna considerarli ciascu- 
no da sé solo: di maniera che supponendoli ven- 
duti per essere della stessa estensione, a cagioo 
d'esempio, ciascuno di trenta misure, vi sarebbe 
luogo all’ azione per aumento di prezzo , se uno 
di essi avesse almeno trentuno misura e mezzo; 
benché l’altro ne avesse ventinove, o quantunque 
questa mezza misura di più sulla estensione to- 
tale non fosse della ventesima parte dell’ intero 
valore dello cose vendute. 

23V, Nei casi in cui , secondo 1’ art. 1619 (2) 
( cioè di vendita di un fondo coll' indicarsi la e- 
stensionc),vi sia luogo ad accrescimento di prez- 
zo per eccesso di misura , il compratore Ila la 
scelta o di recedere dal contratto , o di supplire 
il prezzo ed anche gl'interessi, se abbia ricevuto 
il fondo; art. 1620 (3). 

Nondimeno dovrebbe gl' interessi solamente 
quando si fossero stipulati pel prezzo principale 
ovvero la cosa producesse frutti o altri proventi, 
in somma nei casi in cui li dovesse per lo stesso 
prezzo principale, secondo l’art. 1652 (t); impe- 
rocché sarebbe assurdo che fosse tenuto a pagar- 
li per un supplimento di prezzo , quando non ne 
dovrebbe pel prezzo convenuto col contratto, 

233. Vanno comprese nella misura, tranne con- 
venzione in contrario, le siepi, le mura, le fosse, 
e la parte di territorio elio trovasi al di fuori, se 
ve ne sia: ed in effetto ciò forma parte del fondo 
e trovasi con esso venduto. E qualora le siepi , 
mura o fosse sieno comuni , compreodesi nella 
misura la metà della loro larghezza o grossezza. 

• precedente articolo , tì tia luogo ad accrescimento di pretto 
» per eccesso di natura, il compratore ha la teelta o di rece» 
> dere dal contratto o di tupplirc il preuOj ed aneto gl’ini** 
9 retti ae abbia ritenuto il fondo, a 

(4) LL* CC* art. i4<«8 eouL 
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Si comprendono pure i sentieri o viali, anche 
inservienti alla coltivaziono di altri Tondi , se la 
proprietà del suolo appartiene al venditore:come 
nel caso in cui sia stato obbligato a cedere un 
passaggioad un terrò il cui fondo chiuso nonave- 
va alcuna uscita sulla strada pubblica , purché 
non abbia ceduto il terreno stesso o salvo ezian- 
dio stipulazione in contrario. 

Ma nella misura non va compresa una via 
pubblica o comunale, che attraversasse il Tondo 
o il lenimento, tranne convenzione in contrario: 
come se si fosse detto: tanti jugeri , compresali 
la strada; I. 51, (T. de contrah. empi.; I. 7, § 1, 
ff. de perir, et comm. rei reni. 

236. L'azione pel supplimento del prezzo che 
compete al venditore , e quella per la diminu- 
zione del prezzo , o pel recesso dal contratto , 
che compete al compratore (a) , debbono pro- 
porsi fra un anno a contare dal giorno del con- 
tratto : sotto pena della perdita delle loro ra- 
gioni ; art. 1622 (1). 

237. E sebbene il Codice non dica espressa- 
menteche il tempo decorre contra i minori rap- 
presentanti i diritti di un maggiore , siccome di- 
ce per l’ azione di ricompra o per quella di re- 
scissione per causa di lesione ( articoli 1663 e 
1676) (2), pure non è a dubitare che corre anche 
contra i minori , salvo il loro regresso contra i 
tutori. Vi sono altri casi nel Codice , in cui il ter- 
mine per intentare un'azione non fu espressa- 
mente sospeso durante la minore età , ed in cui 
nondimeno questo termine , senza il menomo 
dubbio , corre anche contra i minori : tali sono 
specialmente i casi di azioni per vizii redibitorii, 
e quello preveduto nell’ art. 185'» (3). 

238. Se nondimeno le parti avessero stabilito 
un certo giorno pel misuramento , il termino do- 
vrebbe cominciare a decorrere non prima di que- 
sto giorno, a malgrado delle generali parole dell’ 
art. 1622 7). A ca ginn d'esempio. se essendo i beni 
lontani dal luogo dove risiede il compratore , il 
quale per le funzioni che esercita, è impedito di 
fare all’ istante il viaggio per assistere alla mi- 
sura, si fosse stabilito un giorno a tal effetto , il 


termine dovrebbe cominciare a correre , prò o 
contra di lui, a contare dal giorno convenuto: al- 
trimenti bisognerebbe dire, qualora si fosse Ga- 
sato un giorno prossimo alla line dell’anno in cui 
avvenne la vendita, che le parti avessero pochi 
giorni, forse un solo , per fare la misura ed in- 
stituire l' azione ; lo clic non sarebbe in alcun 
modo conforme alle regole del diritto , giacché 
un’azione ha sempre una certa durata. Non po- 
tendo alcuna dello parti costringere l'altra a fare 
il misuramento prima del tempo pattuito , nè 
per conseguenza intentare 1' azione prima di 
questo tempo, il termine non è decorso , secon- 
do l' assioma contra no» valcntem agere , no» 
curri! praescriptio. 

239. In tutti i casi ne’ quali il compratore ha 
diritto di recedere dal contratto , e ne recede in 
fatti, il venditore è tenuto a restituirgli, oltre il 
prezzo, se lo abbia ricevuto, anche le spese del 
contratto ; art. 1621 (5). 

Deve anche restituire i donativi , se ne abbia 
fatto : ciò forma parte del prezzo; non che il va- 
lore di tutto le spese utili fatte dal compratore. 
Ma non dovrebbe restituire tutte le speso mera- 
mente voluttuose o di delizia ; imperocché le 
rimborsa in caso di evizione, solamente quando 
abbia venduto in mala fede la cosa altrui ( art. 
1635) (6).Or egli non dichiarò in mala fede una 
estensione minore di quella che esisteva; questo 
non è verisimile. 

240. La disposizione dell' art. 1622 (7) circa 
alla durata del termine per intentare l' azione 
di supplimento o diminuzione di prezzo , non è 
applicabile alle vendite fatte dall'amministrazio- 
ne forestale, le quali sono regolate dall'ordi- 
nanza del 1669. Cosi giudicato dalla Corte di 
cassazione del 3 novembre 1812; Sirey, 1813, 
1,152. 

241. Fu del pari giudicato dalla Corte di cas- 
sazione nel 24 maggio 1815 (b) che la disposi- 
zione di questo articolo non si applica alle ven- 
dite di cose mobili : donde segue che l’azione 
per maggiore o minore estensione dura trenta 
anni. 


(a) Il compratore non lui purtuttavolta diritto a proceder* 
per rescissione del contratto se non nel solo ca»o in eoi abbia 
compralo uno atahile con essersi indicata la estensione, per 
nn certo uso » e non essendovi la estensione , la cosa eia im- 
propria all’ aio al anale la declinava , fecondo che di iopra 
abbiamo dotto ; e ciò o ebe 1* immobile aiaai venduto a tanto 
la miiura , o che lo aia alato per un molo • me da «imo presso. 
Negli altri casi il compratore oppone lo scioglimento del con- 
tratto per via di occasione alla domanda di supplimento di 
presto , e può opporlo in ogni stato Ai canta, anche in grado 
di appello , c**endo questo un mesto di difeta all* anon* 
principale t art. 464 Cod. proc. (•). 

(•) LL. Proccd. cir. art. 5 a 8 conf. 

(«) LL. CC. art. ti68. t L'atione pel tapplimento del pres- 
• so, ebe compete al venditore , e quella per la dimioutionc 
» dei presse, o pel recesto del contratto , che compete al com* 
a pratore , debbono proporsi entro un anno da computarsi 
9 dal giorno dal contratto : sotto pena della perdita dello loro 
» ragioni, a — C. A. $ iodi. « Dow il venditore euitpcUr* di* 


a ligentemente la cosa sino al tempo della tradixiooe e con- 
a segnarla al compratore , osservate le duposiiioni stabilita 
a sulle permute ( $ io47 ).» 

fai LL. CG. art. 1609 « i 5 ai conf. 

( 3 ) LL. CC. art. ijstìoonf. 

( 4 ) LL.CC.art. i 468 conf. — C. A. 5 1061 riportati topra t 
pag. presente, nota (1) al n* a 36 . 

( 5 ) LL. CC. art. 1467 conf. c In tatti ì casi aei quali il com- 
a pratore ba diritto di recedere dal contratto , il venditore 4 
a tonato a restituirgli , oltre il preuo , se lo abbia ricevalo , 
a anche le spese del contratto, a 

(6) LL. CC. art. i 48 i conf. « Sa il venditore ha venduto 
a con mala fede il fondo di un altro, «ari tenuto a rimborsa- 
a re al compratore tutte le spese , anche voluttuose o di d«lb 
a sia , ebe costui avesse fatto sul fondo. 1 

(7) LL. CC. art. i 468 coni. — C. A. § 1061 riportati «opra, 
pag. 7$, nota (t) al n“ aSG. 

00 s irey | td«5 , 1 395» 
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§ VII. 

A rischio di chi vada la cosa , se del 
venditore o del compratore , prima 
della tradizione. 

SOMMARIO. 

242. Per regola , nelle vendite pure e semplici , 
la perdita della cosa per caso fortuito viene 
sopportata dal compratore , che non ne deve 
meno pagare il prezzo. 

243. Nelle rendite sotto condizione sospensiva , 
la perdita sopraggiunta mentre che la con- 
dizione era in sospeso , va a carico del ven- 
ditore. 

244. Nelle vendite fatte con condizione risoluti- 
va , la quale siasi avverata , la perdita av- 
venuta anche mentre che la condizione era 
ancora in sospeso , riguarda il venditore. 

242. I.a quistione , se la perdita o la deterio- 
razione della cosa venduta, prima di consegnar- 
si , debba andare a carico del venditore o del 
compratore , sarà giudicata a norma dello re- 
gole prescritte nel titolo de' Contratti o delle oli- 
tili gazioni convenzionali in generale ; articolo 
1624 (1). 

Or secondo queste regole, da noi già nei pre- 
cedenti volumi spiegate , c nel presente titolo 
del pari rammemorate , la perdita o la deterio- 
razione , nelle vendite non sospese da condizio- 
ne, vanno a carico del compratore (art. 1138) (2), 
il quale non è meno tenuto a pagare il prezzo (a), 
tranne so il venditore siasi assoggottato ai casi 
fortuiti , o tranne se fosse in colpa o in mora. 
Come pure nel caso in cui fosse semplicemente 
in mora, la perdita verrebbe sopportata dal com- 
pratore, se la cosa sarebbe del pari perita pres- 
so di lui nel caso clic gli fosse stata consegnata 
art. 1302) (3), purché dalle circostanze , come 
a quelle tratte dal suo stato.non apparisse una 
presunzione che egli l' avrebbe probabilmente 

(t) IX. CG. art. 1&70 conf. c La quiitione « so la perdita o 
» la deteriorarione della eosa fenduta , prima di consegnar* 
1 li, debba andare a carico del Tenditore 0 del compratore, 
B sarà giudicata a norma delle regole prescritto nel titolo de* 
> contratti e delle obbligazioni convenzionali in generale, s 
•— C. A. 5 1064. < Quanto al pericolo ed agli utili della cosa 
a comprata bensì, tua non consegnata , hanno luogo gli stessi 
1 principi! stabiliti pel contratto di permata.i(^toi8e io 5 c) 
f ioiS. 1 Se ò stabilito il tempo della tradisionc, e so trattari- 
1 to la special cosa permutata o tenga posta fuori di eommer- 
a eio per ditieto, o perisca del tutto per caso fortuito od oltre 
a la metà del valore, la permuta si ha per non fatta. »— j t o 5 i. 
t Se il tempo per la tradisiono della cosa determinala non b 
a stabilito , c se ninna delle porti possa essere imputata di 
a colpa , le disposizioni prescritte sul pericolo e sui fatti ( $$ 
a 1048 o io 5 o)dobbono applicarsi al tempo della stessa conse* 
i gna,a meno ehe non siasi altrimenti convenuto dalle parti.» 

(t) LL. CG. art. 1090 conf. — C. A. $ 4*5 dir. riportati 
nel tomo VI, pag. 117, nota ( 5 ) al n* 4 * 7 * 

(a) Jì 3 , Instit. de empi, et vendit. 

( 3 ) LL. CG. ari. ia 56 conf. — C* A. $ 8 80 riportati nel to* 
no VII » pag. >70, nota (i)al n" 4 S 9 - 

( 4 ) LL. CO, art. n 35 conf. riportato nel toni . VI, p«g.»97t 


venduta , o che quindi essa non sarebbe perita 
presso di lui. 

213'. Nello vendite fatte con condizione so- 
spensiva , la cosa, cosi pei deterioramenti che 
or la perdita , k a rischio del venditore sino al- 
aweramento della condizione (art. 1182) (4), 
tranne clausola in contrario. 

244. Finalmente , nelle vendite con condizio- 
ne risolutiva , essa è a rischio del venditore o 
del compratore ; secondo che la condizione si 
avvera o pur no. Ma a tal riguardo conviene 
stare a quello elio abbiamo detto sull’ effetto di 
questa specio di condizioni, nel tomo XI (3). 

sezione in. 

Della guarentigia. 

SOMMARIO. 

243. La guarentigia che il venditore deve al com- 
pratore ha due oggetti. 

246. Divisione della sezione. 

243. La guarentigia elio il venditore deve alcom- 
pratorc forma la sua seconda obbligazione ; pe- 
rocché è necessario non solo che gli consegni 
la eosa, ma anche che di essa lo faccia godere. 
La guarentigia ha due oggetti : 

Il primoèil pacifico possessodcllacosavenduta; 
li secondo riguarda i difetti occulti di essa, e 
che si chiamano vizii redibitori! ; art. 1G23 (G). 

246. In altra sezione discorreremo quei vizii 
che danno luogo a recedere dal contratto. Qui 
vedremo : 

1. ° Che cosa sia la guarentia ,ed in quai casi 
si debba al compratore ; 

2. " Come si eserciti; 

3. ° Contro chi abbia luogo , c qual sia la sua 
estensione contra ciascuno degli eredi del ven- 
ditore ; 

4. ” Quali sieno gli effetti della guarentia ; 

E 3.° Quando cessi di esser dovuta. 

noia ( 3 ) al n° 74. 

f 5 ) Edis. Pr. — Tomo VI» della presente edirione. 

Quando nel contratto di vendita sia*» apposto un patto in* 
determinato per la consegnatione della eosa venduta , può 
questa determinarsi dal giudice secondo la natura della cosa 
medesima. Catta zione napolitano , Decisione del sJ settem- 
bre i8og. 

Il venditore ove manchi a consegnare la cosa venduta « te* 
nulo ai danni ed interessi , senza che il compratore abbia 
1 * obbligo di depositare il presso. La stessa , Decisione del t 4 
aprile t$J 5 . 

Non ritorna a danno del compratore I* inadempimento del 
compratore per la consegna della eosa venduta . se questi in» 
timato a riceversi il presto convenuto lo trascura r la mora 
dunquo corro a carico del venditore , ed i danni ed interessi 
sono da costui dorati. La stessa , Decisione del 18 febbraio 
t8t€. 

(6) LL. CC. art. «47* conf. ■ La garentia che il Tenditoi* 
» deo al compratore , ha due oggetti ; il primo è il pacifico 
» possesso della cosa venduta : il secondo riguarda i difetti 
» occulti di essa » o i risii che danno luogo all' atione redibi* 
» toria. » 
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g I. chi d'altra parte non abbia stipulato la gua- 

rentigia. 

Che cosa intendasi per guarentia.ed in quqfi casi 264. E se in tal caso abbia stipulatola garantia, 
sia essa docuta al compratore. ha diritto eziandio ai danni ed interessi , 

qualora sia edito. 

SOMMARIO. 26 J. V aggiudicatario evitto ha diritto alla ga- 

rantia per la restituzione del prezzo e delle 
347. Che s'intenda per guarentigia. spese dell' aggiudicazione. 

24S. Che j’ intenda per evizione in fatto di cen- 2CG. Se egli abbia un’ azione per ripetizione con- 
dita. tra i creditori istanti, o altri che hanno rice- 

249. In guai casi il compratore viene edito o si vuto il prezzo dell’ aggiudicazione, 
fa conto che lo sia. 

SSO. La guarentigia è di diritto nelle rendite. 247. La guarentigia è generalmente l'obbiiga- 

251. Essa è nondimeno soltanto della natura del zionc contratta da qualcuno di difendere un' al- 

contratlo , e non della sua essenza. tra persona da un danno che potesse avvenirle , 

252. Aon si pub convenire che il venditore non o di riparare tal danno , se non abbia potuto un- 
ioni garante dei suoi fatti personali: diversi podirlo (1). 

esempii. In fatto di vendita la garentia è l’ obbligazio- 

255. Se l’erede puro e semplice del tenditore pos- ne del venditore di far godere liberamente il com- 
sa rivendicare la sua cosa , venduta senza pratoro della cosa venduta, per conseguenza di di- 
silo consentimento , o se possa essere escluso fenderlo da tutte le molestie ed evizioni.opuredi 
con l'eccezione di guarcntia: Diritto romano renderlo indenne del danno che deriva da questi 
ed antica giurisprudenza su tal punto. medesimi fatti , se non abbia potuto impedirli. 

254. Diritto romano anche sul caso in cui il prò- 248. La parola evizione va intesa per qualun- 

prietario della cosa venduta siasi venduto ga- que privazione di possesso elio soffre il comprato- 
rante della rendita ignorando che fosse cosa re nella intera cosa venduta o in una sua parte , 
sua; e sul caso in cui la cosa fosse dell’erede tanto per effetto di un’ azione di rivendicazione 
del fideiussore. o di rescissione sperimentata da un terzo , che 

255. Se f eccezione di garantia sia divisibile o in- per effetto dei diritti d' ipoteca , di usufrutto, di 
divisibile: è divisibile secondo f autore. uso o di servitù che terze persone avessero sulla 

256. Se la donna maritata in comunione , il cui cosa , se questi pesi non sieno dichiarati al tem- 
stabile siasi venduto dal marito senza con- po della vendita , secondo quello che ci faremo 
sentimento di lei, ed abbia accettatala co- appresso a spiegare. 

muntone, possa rivendicarlo per intero. Nel foro la parola evizione s’ intende ancho 

257. La guarentigia non ù dovuta per fattodispro- della sentenza che ha tolto di possesso il com- 

priazione per causa di pubblica utilità , ni pratorc;2);o sidicc parimente della domanda pro- 
per ragione di servitù legali. dotta da un terzo centra il compratore nella sua 

258. Ma è dovuta allorché P origine del diritto qualità di detentorc della cosa venduta ; e gli è 

del terzo era anteriore alla vendita , sebbene per questo che dicesi che il venditore è tenuto 
il diritto non siasi effettuato che postcrior- a garantire il compratore da qualunque molestia 
mente alla medesima. ed evizione. 

259. Vi sono perù alcune eccezioni a questa regola. 249. E vi è evizione non solo quando il com- 
260.11 compratoreeritlopereffeltodiunasopraim- pratore sia stato realmente spogliato della cosa 

posta ipotecaria ha diritto alla guarentigia, per effetto di una sentenza che abbia acquistato 

261. Eccezione pel caso in cui le ipoteche non ri- forza di cosa giudicata , ma ancora quando sia 

guardassero il venditore e fossero state dicliia- 6tata rigettata una domanda da lui fatta contra 
rate nel contratto di rendita: altre eccezioni un terzo possessore per farsela restituire , o 
analoghe. quando per non fare il rilascio dell’immobile, ab- 

262. L’ acquirente edito ha diritto alla reslitu- bia preferito di pagare i debiti ipotecarii, quan- 

zione del prezzo non ostante la stipulazione do d’ altra parte non erosi obbligato a pagarli. 
di non doversi guarendo , tranne in due V. la legge 10 , § 1 , IL ile cvictionibus , o l'art. 
casi. 2178 del Codice clv. (3J. In questi diversi casi , 

263. Vi ha diritto, quantunque aveste conosciu- siccomo avvi realmente evizione, compctepcr di- 
to , al tempo di lla vendita , il pericolo del- ritto la guarentigia. 

l'evizione , se non abbia comprato con islipu- V'òdel pari evizione quando il compratore non 
lozione di non esser dovuta garantia, come- più possegga la cosa a titolo di compra , o per- 

(() La garantia , nell» cetiione dei erediti o ò di diritto ,o J decreti del 9 luglio ìSit » 0 i5 luglio iSi3, e reto comuni ai 
dij0lio;e»*a ha tre diverto gradarioni. Si ponga mente ai 1 giudizi di garantiatra ramini Distrazione dei Demani, e i coma 
numeri Sta e arguenti di <|uetto volume. I pretori dei beni dello Stato, col Retcrillo del i4 geouajo 1818. 

(*) L’ovitioni derivanti delle tentante della Comiuitiiouc I (3) LL. CC< art. ao^a conC, 

(eudaìe,o dalla dÌTuivoc de» demanti feudali tono regolate dai I 
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chè al tempo della vendita essa apparteneva a il venditore non sia sottoposto ad alcuna guaren- 
qualcuno ondagli è divenuto l'erede, ed il quale tigia ; art. 1627 (2). 

non aveva nè venduto nè ratificato ia vendita , Si può quindi accrescere 1' effetto di quest’ ob- 
o perchè apparteneva a qualcuno che gliene fé- bligazione, stipulando a titolo di penale o di dan- 
ce donazione o cessione ; giacché in questi di- ni ed interessi , pel caso di evizione, una som- 
versi casi il compratore non ha pili la cosa a ti- ma maggiore di quella che si sarebbe dovu- 
tolo di compra, si bene a titolo di erede, di do- ta secondo gli effetti dol diritto comune , e que- 
natario o dicessionario, ed il prezzo da lui pagato sta convenzione riceverà l'intero suo effetto (art. 
al venditore è sine causa nello costui mani (a). 1122 ) (3) ; come per contrario si può diminuire 
Vi sarebbe del pari evizione, sebbene ilcom- la estensione della obbligazione del venditore , 
pretore avesse restituito la cosa ad un terzo con convenire una somma minore di quella che 
senza ordine del magistrato , per esempio nel avrebbe dovuta, secondo questi medesimi effetti 
caso in cui egli avesse acquistato da un donata- ( ibid. ), o con eccettuare dalla guarentigia uno 
rio lacuidonazione siasi rivocata di picnodiritto o più oggetti venduti , come un pezzo di terreno 
per sopravvegnenza di figli. Ma più prudente è il compreso nella vendita di un podere (b). 
non rendere la cosa senza fare intervenire il ven- 232. Come che si possa convenire che alcuna 
ditorc.a fine di non essere posciaobbiigato a prò- garantia non sarà dovuta , e sia questo pattuito, 
vare che il suo diritto sulla cosa non era fondato, il venditore resta non per tanto obbligato a quel- 

0 che sia stato risoluto , annullato per qualche la che deriva dai suoi proprii fatti , e qualun- 

condizione o evento. que convenzione in contrario sarebbe nulla (art. 

230. La guarentigia è di diritto nella vendita, 1628 ) (4) , come quella ch'indurrebbe il vendi- 
giacchè essa è della natura del contratto ; si fa tore ad agire in mala fede , ad agevolargliene i 
conto che il compratore non promette il prezzo mezzi. Sotto tale aspetto la guarentigia è della 
se non con la condizione che godrebbe della co- essenza de) contratto di vendita. 

sa : se dunque la gli sia tolta da un terzo , che Cosi , quantunque siasi convenuto che il ven- 
n’ è proprietario , o se il compratore ne sia spo- ditore non sarà tenuto ad alcuna garantia , so il 
gliato in forza dell’ azione ipotecaria , il vendi- compratore sia cvitto per effetto di un’ azione 
tore dev’ essere risponsabile delle conseguenze ipotecaria , allorché il debito riguardasse il ven- 
di questi fatti. « Quantunque al tempo della ven- ditore ed il compratore non si fosse obbligalo a 
» dita , dice l'art. 1626 (1) , non siasi stipulata pagarlo, avvi luogo alla garentigia, imperciocché 
» la garentia , il venditore è tenuto per legge a il venditore non pagando il suo debito, e percon- 
» garantire il compratore dalla evizione che sof- seguenza col suo fatto, ha egli medesimo cagio- 
» ire di tutte o di parte delle cose vendute , o nato l’ evizione. 

» da' pesi che si pretendono sopra le medesime, Cosi pure , se il venditore abbia venduto la 
» e che non furono manifestati nell’ atto della cosa di un terzo , anche in buona fede , e senza 
» vendila. » stipulazione di garentia , ed abbia poscia acqui- 

231. Essendo la garantia solamente della na- stato questa cosa , in virtù di contratto col pre- 
tura , e non della essenza del contratto di vendi- prietario , o divenendo suo crede , non può ri- 
ta , alle parti è dato di accrescere o menomare vendicarla , anche offerendo i danni ed interessi 
l’ effetto di questa obbligazione legale con patti al compratore ; verrebbe contra al proprio fatto 
particolari , come pure possono convenire che e se gii potrebbe opporre l'eccezione conosciuta 

(a) V. LL. 9 o 4* , J t , ff. de eviri.; I. i3 , $ *5 , ff. de a et. VI , pag. 71 , nota(i) al n° a5o. 

9mpt. et verni.; 1. 09 , eod. iti. e !.84« § 5» ff. d* legati 1 ».* (b) Ma se il podere fosse stato rendalo a tanto la misura , 

Ma bisogna notare che nel diritto romano non arerà luogo il presso di questa porzione di terreno dorrà restituirsi , a 
in lai casi ed altri aimiglianti 1* azione ex ttipulatu dupla , malgrado ebe si fosse conrenuta di non doversi alcuna gar ari- 
la quale come essendo di stretto diritto, poter a essere intentata tia , a meno che il compratore al tempo della rendita non ab* 
solamente quando la condizione della evizione ai avverava; bis avuto notisia del pericolo della evizione, o non abbia eom* 
ma competeva 1* azione ex empio per ottenere la reslituaione prato a suo rìschio e pericolo 5 art. 1619 (**). 
del prozio, e qualche volta i danni ed interessi. Noi ora co- Se per contrario la vendita siasi fatta per un solo e rocdeii* 
nosciamo soltanto 1’ azione ex empio , comccbè d'altra parte mo presso, la stipulazione di non doversi alcuna garantia par 
ai possa benissimo convenire una determinata somma , ascen- questo territorio , libora il venditore delTobbligazione di fasti- 
dendo anche al doppio del presso pel caso di evizione ; art. taire alcuna porzione del preno { nome vi sarebbe stato tenuto 
lisa (*). ai termini dell’ art. 1687 ) (•*•) , ancorché il compratore nel- 

(•) LL. CC. art. 1076 conf.— C. A. J 918 riportati noi lo* P alto della vendi ta non sia stato consapevole del pericolo del- 
no VI , pag. 7* » nota (i) al n° c5o. la evixione. 

(1) LL. CC. art. si^a conf. c Quantunque nel contratto di La ragione di differente si trae da questo che nel primo ea- 

1 vendita non siasi stipulata la garantia » il venditore è tenuto so il presto particolare di questo pesto di terreno rimarrebbe 
V per legge a garantire il compratore dalla evizione che soffre sine cauta in potere del venditore; ma nel secondo questo 
1 di tutte y o di parte delle cose vendute, e dai pesi che si pre- pesto di terreno , non ha alcun presto particolare. 

> tendono sopra lo medesime, 0 che non furono manifestati (••) LL. CC. art. i 475 conf. 

1 noti* atto della vendita. > (*♦*) LL. CC. art. »483 conf. 

(e) LL. CC. art. 147) conf. < Le parti possono con patti par- (A) LL. CC. art. >4^4 conf. 1 Quantunque siasi pattuito ebe 
« ticolari accrescere o diminuire r effetto di questa obbliga- t il venditore non sia soggetto ad alcuna garantia, cié non ostan- 
» siono legale, c possono pure convenire che il venditore non » te resterà obbligato a quella che risulta da un fatto suo prò* 
a sia sottoposto ad alcuna garantia. » » prio. Qualunque convenzione in contrario è nulla. * 

(3) LL. CC. art. 1076 coni. — C. A. $ gi8 riportati nel lomo 
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in diritto sotto il nome di eccezione rei vendita 
et tradita (a) ; e la sua azione sarebbe dichiara- 
ta inamissibile : gli si applicherebbe l'adagio 
eum quem de evictione tenel actio , eumdem agen- 
tem repellit exceptio. Può questo in parecchi ca- 
si intervenire, e basta il dire per regola genera- 
le che il venditore , ancorché avesse stipulato 
che non sarebbe tenuto ad alcuna garentia , c 
quantunque d’altra parte avesse venduto la cosa 
altrui in buona fede, non può direttamente o in- 
direttamente espropriare il compratore. 

253. E siccome l’ credo puro c semplice del 
venditore è tenuto a tutte le obbligazioni del suo 
autore , nel diritto romano , ed in generale an- 
che nella nostra antica giurisprudenza si deci- 
deva , che egli non possa rivendicare la sua co- 
sa , sebbene venduta e consegnata dal defunto 
senza suo consentimento : Sed et s i domimi* fun- 
ài , herrs venditori existat , idem dicendum erit , 
cioè , hac exceptione rei vendita! et tradita repel- 
lendus est , come è detto nel principio della 1. 1, 
IT. de exceptioni rei vendita et tradita. 

Ma non essendo l’ erede beneficiato personal- 
mente tenuto alle obbligazioni del defunto , per- 
chè P elTetto del benefìcio dell* inventario è d’im- 
pedire la confusione ( arf. 802 ) (1) , sosteneva»! 
anche in generale nell'antica giurisprudenza(b), 
che l’ erede beneficiato possa rivendicare la sua 
cosa , venduta dal defunto senza consentimento 
suo, coll* obbligo di rimborsare il compratore 
del contenuto nell'inventario, pei danni ed inte- 
ressi che potrebbero essergli dovuti , e sino alla 
debita concorrenza. Lo stesso debb’essere incon- 
trastabilmente sotto P impero del Codice. 

25i. Decidevasi del pari nelle antiche rego- 
le , che colui il quale si rese garante della ven- 
dita nè anche possa rivendicare la cosa venduta, 
che si trovava appartenergli nel giorno della ven- 
dita , senza che lo sapesse , o clic apparteneva 
ad un terzo del quale era divenuto Pùnico erede: 
Qui venditioni adeo conscnsum dedit, ut se etiam 
prò evictione obligaverit , exceptione doli mali 
rtpellitur ; I. 11 , Cod. de evict. 

E nondimeno a malgrado della regola che P e- 
rede è tenuto dell’ obbligazione di garentia a cui 
era tenuto il suo autore ; a malgrado dell'assio- 
ma, eum quem de evictione tenet actio , eumdem 
agentem repellit exceptio, Percdcdel fideiussore, 
la cui cosa era stata venduta e consegnata senza 
suo consentimento , poteva benissimo, ai termi- 
ni , della 1. 31 del medesimo titolo, rivendicarla 
senza temere P effetto di questa eccezione , o di 
quella doli mali , rimanendo per altro soggetto 
a tutte le obbligazioni del suo autore , relativa- 
mente alla guarentigia (oper l’intero, se era cre- 


de unico , o per la sua parte ereditaria , se non 

era il solo erede ). 

Anche noi ammettiamo questo sistema , per- 
che l’ obbligazione de) fideiussore si risolve in 
ultima analisi in danni ed interessi : or l’erede 
di questo fideiussore, il quale li offre, deve aver 
diritto a reclamare la sua cosa, atteso che non si 
potè spogliamelo senza suo fatto. 

255. Quanto al caso in cui l’erede puro e sem- 
plice del venditore, la cui cosa fu venduta e con- 
segnata senza suo consentimento, non sia crede 
che per parte soltanto, insorsero tre opinioni sul- 
la quistione se possa reclamarla dal compratore , 
con offrire d’altra parte i danni ed interessi per 
la sua parte. 

Hcnrys sosteneva che possa reclamarla, e per 
intero, pagando la sua porzione nei danni ed in- 
teressi. Per conseguenza non avrebbe potuto a- 
stenersi di risolvere del pari che P credo possa 
reclamarla , comeehè fosse erede unico, coll’ob- 
bligo allora di pagare tutti i danni ed interessi. 
Questo appunto, come si è veduto, richiedeva la 
1. 31 , Cod. de evict. nel caso in cui l’erede del fi- 
deiussore del venditore sia quello che reclami la 
sua cosa , venduta senza suo consentimento ; o 
sarebbe difficile rinvenire una solida ragione di 
differenza tra i due casi. 

Molineo , Pothier cd altri molti profondi au- 
tori ammettevano la rivendicazione dell’ erede , 
ma soltanto per ciò che oltrepassa la sua parte 
ereditaria : relativamente a questa parte, non è 
egli ammisibile, dicono essi, per effetto dell’as- 
sioma eum quem de evictione tenet actio , cum- 
dem agentem repellit exceptio. Essi si fondano 
particolarmente sulla I. li , Cod. de reivindica - 
tione , che sembra infatti che cosi decida. Ma 
siccome il compratore non comprò una parte sol- 
tanto della cosa, può, secondo questi autori, ob- 
bligare l’attore a riprenderla per intero, se co- 
stui persista nella sua domanda di rivendicazio- 
ne ; ed egli resta d’altra parte obbligato per la 
sua parte ereditaria a tutte le conseguenze della 
evizione , a tutti gli effetti della guarentigia. 

I)a ultimo , Duval nel suo trattato de Rebus 
dubiis , cap. de evictionibus , o Cochin nella sua 
quarantesimasesta consultazione , considerano 
1’ eccezione di garentia come indivisibile nei suoi 
effetti ; sostengono quindi che l'azione dell’erede 
contra il compratore o chi ha causa da costui , 
possa essere rigettata per Io intero. Non è cosi 
che noi ci avvisiamo , ma essendo questa una 
quistione da noi ampiamente svolta, nel parlare 
delle obbligazioni divisibili o indivisibili nel tomo 
XI, n" 265 (2), crediamo bene il rinviare a quelle 
che fu por noi detto a tal riguardo (c). 


a) F. nel Divelto il titolo de exerpt. rei rendita et trad. j 
t) LL. CC. art. 719 coni. — C. A . fi 801. — LL. T. Vedi la 
agnato 18SS riportati nel tomo IV,pag.5,nota(a)al n*«. 
(b) V. Hoaneiu de Lacomho, ella parola Erede. 

(a) Edi*. Fr.— Tomo VI, piqr* *65 della presente edit. 

(e) tri esaminiamo una derisione della Coito di Cacn , rho 
giudicò conira la nostra opinione, c dopo ricorso per rastaiio- 

Di* ANTON , VoL. IX. 


ne prodotto eonlra questa decisione , fa profferito arresto di 
rigetto paro e semplice , quasi per cosi dire scnsa esprimerai 
alcun motivo. 

Ve n* J» nondimeno un’altra della Corto di Pan, prananua* 
la nel medesimo sentimento, e contea la qualo ioda.no nuche 
si ricorso per casus ime. V. Sir'ry , iSi5,t,a3t. 

il 
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Qui non diremo altro se non clic preferiamo 
non solo l'avviso di Moline» e diPotliier, ma sn- 
elle quello diHcnrys.segnatamente sotto l'impero 
delCodice.nel quale è nulla la vendita della cosa 
altrui.Ci avvisiamoanche come per conseguenza, 
che l’erede unico possa rivendicare la sua cosa , 
pagando i danni ed interessi ai quali sarchile sta- 
to obbligato il venditore in caso di evizione. I 
beni dell' erede non risalgono al defunto. Costui 
non potè vendere la cosa del suo crede con effet- 
to di conferirne la proprietà al compratore , ed 
egli con ciò non contrasse che una obbligaziono 
di danni ed intcressi;or l'erede si offre a pagarli. 
La ragione per la quale lo stesso venditore non 
avrebbe potuto rivendicare la cosa , nel caso in 
cui no fosse divenuto proprietario dopo la ven- 
dita , è perché sarebbe rivonuto contro il pro- 
prio fatto , e l’ art. 1628 ( 1 ) si sarebbe opposto 
alla sua pretensione ; ma il fatto del defunto 
non è il fatto personale dell’erede ; dà solamente 
luogo ai danni ed interessi, cui l'erede ò tenuto 
nella sua qualità di erede : or ei gli offre , nia 
vuole il suo fondo , e a noi pare che abbia di- 
ritto a reclamarlo ed a farselo restituire , come 
risolveva lo stesso diritto romano , in occasione 
dell’erede di colui il quale erasi renduto garante 
della vendita. 

256. £ se un uomo , maritato in comunione , 
abbia venduto l'immobile di sua moglie , senza 
il consentimento di costei, la moglie sebbene ab- 
bia accettato la comunione , può rivendicare il 
suo immobile per intero, coli' obbligo , nel caso 
in cui abbia accettato la comunione , di rimbor- 
sare all' acquirente evitto la metà del prezzo ri- 
cevuto dal marito, e la metà delle indennità che 
fossero dovute ali' acquirente, o senza pregiudi- 
zio ancora , relativamente a questi rimborsi, del 
beneficio che l'art. 1183(2) attribuisce alla mo- 
glie in comunione di beni. 

Molte opinioni nondimeno insorsero sul caso 
in quistione.lc quali noi abbiamo già discusse nel 
tomo XIV , n” 321 (3). 

237. Siccome la guarentia è dovuta per legge 
soltanto a causa dell’ evizione che deriva da di- 
ritti che un terzo avesse sulla cosaal tempo del- 
la vendita , quinci nasce che non èdovuta per la 
espropriazione che il compratore soffrisse per 
causa di utilità pubblica mediante indennità : 
salvo l' effetto delle speciali stipulazioni interve- 
nute tra il venditore ed il compratore nella prc- 
veggenza di questo caso. Fin dal di della vendita 
la cosa è a rischio del compratore. 

Lo stesso è per l’esercizio de’ pesi della pro- 
prietà chiamati Sfrenò legali, o che queste pre- 
teso servitù sieno esercitale da un vicino del 
fondo , o che lo sieno daH'amministraziuue. 

(i) LI,, CG. art. i i" i coni, riportato $opra , |>ag. 78 , no- 
|a (i) al n* «Se. 

(a) Soppresso nelle nostre LL. CG# 

3) Gdti. Fra — Tomo FUI , pag. 1 S 0 della presente odia. 

4) LL. CG. art. u3a couf. riportato nel tomo VI» pag. > 77 » 


258. Ma quantunque il diritto del terzo clic ha 
prodotto T evizione non fosse per anco compiuto 
o perfetto al tempo della vendita, lagarantianon 
è per questo men dovuta di diritto, se siavi sta- 
ta evizione ; basta clic l’ origine o la causa pri- 
mitiva di tal diritto esistesse al tempo della ven- 
dita : come , per esempio , il caso nel quale il 
venditore era un donatario, la cui donazione fu 
rivocata dopo la vendita per causa di soprawe- 
gnenza di tigli. In somma ogni diritto condizio- 
nale di un terzo , il quale essendosi confermato 
coll* adempimento della condizione, ha prodotto 
l’evizione, può dar luogo alla guarentigia, impe- 
rocché la condizione avverata avendo un effetto 
retroattivo ( art. 1179 ) (4-), si trova che il ven- 
ditore ha venduto la cosa altrui. Basta che il 
diritto fosse anteriore alla vendita , nella sua o- 
rigine o nella sua causa. 

259. Vi sono nondimonotaicasi in cui il diritto 
di colui che ha evitto é anteriore alla vendita ed 
incili non sidàluogoalla guarentigia legale, salvo 
l'effetto delle particolari stipulazioni che si fos- 
sero fatte nel prevedere l’ evizione. Tal’ è il caso 
contemplato dall'art. 841 (5), nel quale eviden- 
temente la causa dell* evizione, eh’ è la legge, è 
anteriore alla vendita ; e nondimeno il compra- 
tore escluso dalla divisione dal coerede di colui 
che gli vendè i suoi diritti alla successione , non 
ha alcun regresso in guarentigia contra ilsuoven- 
ditore ; ha solamente diritto a farsi rimborsare 
dal coerede che lo ha escluso dalla divisione l’in- 
tero prezzo della cessione. Egli sapeva o do- 
veva sapere clic potrebbe essere evitto per ef- 
fetto della disposizione della legge medesima : è 
questa una riversione legale, e la guarentigia non 
fu mai dovuta in fatto di riversione legale o con- 
suetudinaria. 

Per la medesima ragione 1’ aggiudicatario die- 
tro espropriazione forzata il cui diritto fu risoluto 
per effetto della sopraimposta del quarto auto- 
rizzata daU’art.710€od.proc.(6), itoti può doman- 
dare alcuna garcntia ; nè potrebbe esservene 
che centra il debitore, ma allora il beneficio del- 
la legge diverrebbe per lui illusorio. L’aggiudi- 
catario ha acquistato sotto le condizioni della 
legge, eh* egli conosceva o doveva conoscere. 

200. Ma tranne stipulazione in contrario il ven- 
ditore devo la garcntia al compratore evitto per 
effetto di una sopraim|>osta ipotecario, come be- 
ne a ragione fu giudicato dalla Corte di cassazio- 
ne con arresto di cassazione del 4 maggio 1808; 
Sirey , 1820 , 1 , 49i. 

Nò anche si deve distinguere tra il caso in cui i 
debiti riguardassero precedenti proprietarii, cdil 
caso in cui riguardassero il venditore: la garenligia 
essendo di diritto, per la ragione stessa è dovuta 

nota (4) al n“g. 

( 5 )LL. CC. art. "Gocnnf. riportalo nel tomo IV , pag, Sa , 
noia (7) al n m «SS, 

(G) LL. Proocd, cir, art, 794 couf. 
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al compratore evitto per effetto dello ipo- 
teche. 

201. Nondimeno, se le ipoteche non riguardas- 
sero il venditore , e se si fossero dichiarate al 
tempo della vendita, non sarebbe dovuta la ga- 
rantia. Questo deriva dall’ art. 1020 [11, il quale 
soggettando il venditore alla guarentigia per ra- 
gione dei (tesi che gravitano sulla cosa, soggiunge, 
e che non furono inani fattali nell' atto della ®en- 
dita : dunque se vennero dichiarati, siccome nel 
rincontro , non è dovuta la garantia ; e le ipote- 
che sono evidentemente tanti pesi;art. 2ill(2). 
Mentre clic quando si tratta d’ ipoteche che ri- 
guardano il venditore, la 6ola dichiarazione fat- 
tane da costui nel contratto di vendita non losot- 
trarrebbe dalla guarentigia, se il compratore ven- 
ga evitto per effetto dell' azione ipotecaria, sia- 
vi stata o pur no sopraimposta del decimo; però 
che il venditore è tenuto alla evizione che deri- 
va dal suo fatto personale: or è egli la vera cau- 
sa della evizione , non pagando i suoi debiti. Il 
compratore in fatti dovè credere elio li paghe- 
rebbe , poiché, come si suppone, non lo incari- 
cava di pagarli. 

Ma la dichiarazione fatta dal venditore delle 
ipoteche stabilite da terze persone , impedireb- 
be che il compratore evitto per effetto di queste 
ipoteche , potesse domandare anche la semplice 
restituzione del prezzo ; giacché questa dichia- 
razione equivale al (tatto di non esser dovuta 
garentia ai termini delTarl. 1020 (3); c siccome 
il compratore conobbe il pericolo della evizione, 
si potrebbe applicare Kart. 1020 (V), che quindi 
a poco noi ci faremo a spiegare. Il compratore 
avrebbe soltanto il suo regresso conira i debito- 
ri, cosi sperimentando contro di essi l'azione di 
guarentigia che avesse il suo venditore , quanto 
l’azione di gestione di negozio per aver pagato i 
loro debiti , o per ossere stato privato della pro- 
pria cosa a motivo della soddisfazione di questi 
medesimi debiti. 

La dichiarazione fatta dal venditore di alcuni 
altri pesi , non solo escludo la garentia , ma 
impedisce del pari che il compratore possa do- 
mandare al venditore il prezzo o una parte del 
prezzo : per esempio , se il venditore dichiari 
elio T immobile venduto è soggetto ad un diritto 
di ricompra a vantaggio di un terzo clic gli ven- 
dette pel tale prezzo, si fa conto elio il compra- 
tore abbia comprato con questo peso , e non ha 
diritto, nel caso in cui fosse evitto dal primo ven- 
ditore, so non di farsi fare da costui il rimborso 
al quale è tenuto chi esercita la ricompra ; e non 
ne ha per questa evizione contra il suo venditore, 
anche pel prezzo da lui pagato ; salvo l' effetto 

ix) LL. CC. art. conf. riportato sopra y pag. 78, no* 
ta(«) al n*a 5 o. 

(a) LL. CC. art. a 000 conf. 

( 3 ) LL. CC. art. conf. riportalo sopra , pag. 7S, nota 
(i) al n° «So. 

( 4 ) LL. CC. art, 1475 conf. f'. la nota seguente. 


dello speciali stipulazioni comprese nel contratto» 

Così pure , se il venditore dichiari che il fon- 
do eh’ egli vende è gravato di un diritto di usu- 
frutto a vantaggio di un tale, o della tale servii 
tu in prò del vicino fondo , non si dà luogo alla 
guarentigia, nè ad alcuna diminuzione del prez- 
zo , per ragione di questo diritto di usufrutto 
o di servitù. 

E se dichiari che Timmobile è gravato da una 
sostituzione, si fa conto che il compratore ab- 
bia acquistato col peso di questa sostituzione* 
a suo rischio e pericolo sotto tal rapporto , nel 
caso in cui si facesse luogo alla sostituzione; sal- 
vo stipulazione in contrario. 

202. Ma prescindendo da queste dichiarazio- 
ni , il venditore ancho nel caso di stipulazione 
di non esser dovuta garantia , è tenuto alla re- 
stituzione del prezzo ; tranne quando il compra- 
tore fosse consapevole del pericolo della evizio- 
ne nell’ atto della vendita , o avesse comprato a 
suo rischio e pericolo ; art. 1029 (5). 

All’ iufuora di questi casi , la stipulazione di 
non doversi guarentigia non esclude chesi debba- 
no i danni ed interessi : non impedisce che il 
prezzo sia sin* causa nello mani del venditore ; 
costui dunque deve restituirlo, se lo abbia rice- 
vuto. Mentre clic quando il compratore ha com- 
prato con istipulazione di non esser dovuta al- 
cuna garantia , e conosceva il pericolo dell’evi- 
zione , si fa conto che abbia comprato le pre- 
t ensio ni del venditore sulla cosa, anziché la co- 
sa medesima, che abbia voluto fare un contrat- 
to aleatorio: a seconda di tutto ciò egli ha paga- 
to la cosa , e non gli è dovuta alcuna gareutia , 
anche per la restituzione del prezzo , il quale 
dovrebbe esser pagato, se non per anco lo fosse 
stato , a malgrado della evizione. Ed è molto 
più un contratto aleatorio la compra a rischio 
e pericolo ; il venditore evidoutemente ven- 
dè soltanto le suo pretensioni sulla cosa , anzi- 
ché la cosa medesima , sebbene l’espressione di 
pretensioni non si rinvenisse nel contratto. Una 
tale compra trae seco virtualmente la stipulazio- 
ne di non esser dovuta guarentigia , e fa natural- 
mente presumere che il compratore conosceva, 
quando comprò, il pericolo dell’evizione; di ma- 
niera che non v’ è bisogno , perchè non si debba 
pure la semplice restituzione del prezzo, che il 
contratto contenga inoltre una speciale stipula- 
zione di non doversi garentia; questa stipulazio- 
ne si trova compresa nella clausola di vendita a 
rischio e pericolo . In cosi fatto caso , se il ven- 
ditore non possegga la cosa, basta per lui di con- 
segnare al compratore i titoli che può avere : il 
compratore nè anche può domandare una tra- 

(5) LL. CC. art. li? 5. c Noi paio xuedciimo che itati ilipu* 
» lato di non eiier temilo a veruna garantia il venditore. ac« 
3 cadendo 1* eritione , è tenuto alla rotiituxione del prono , 
x eccetto quando il compratore fono consapevole del pericolo 
« della eviiione nell' atto della Tendila , o «tomo comprato « 
a tuo riKlùo o pericolo, a 
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dizione reale. Spetto a lai il farsela fare dal ter- 

10 detentore , se gli competa. 

2li3. Ai termini dell’ art. lf>29 (1), il compra- 
tore il quale ha comprato con istipulazionc di 
non essere dovuta garentia c conoscendo il peri 
colo dell’evizione, viene privato di qualunque re- 
gresso per garentia(2),come pure per la restitu- 
zione del prezzo; ma quid se il contratto non 
contenga alcuna stipulaziuneariguardu della gua- 
rentigia, ed il compratore il quale ni meno ha 
comprato a suo rischio e pericolo , abbia cono- 
sciuto nel comperare il pericolo dell'eviziono? 

E quid se avendo notizia del pericolo della e- 
vizione, il compratore abbia stipulato la garen- 
tia ; gli è essa forse dovuta , anche pei danni ed 
interessi ? 

Questi due casi sono preveduti dalla 1. 1" 
Cod. de Eticlionibus. Nel primo questa legge di- 
chiara espressamente che non ve luogo alla gua- 
rentigia , anche per ottenere semplicemente la 
restituzione di quello che fu pagato come prezzo 
della vendita , quod eo nomine dedii ( emptor ) ; 

11 che non di altro va inteso se non del prezzo. 
Ma siccome non dispone cosi che nella supposi- 
zione di non esservi stato patto di garentia, del- 
la quale circostanza fa espressamente menzio- 
ne , si dovrebbe per contrario la garantia , ai 
termini di questa legge , se esistesse un somi 
gliante patto: Si fundum icicns al itti um rei obli 
galum comparati I Athenoclct, ncque quicquam 
de ETICT10KE coscexit: quod eo nomine dedii, 
conira juris possi I ralionem. Nam si ignorans 
desiderio tuo juris forma neganlis hoc reddi re 
fragatur. 

A noi ben sembra che derivi daH'art.l599{3) 
che in mancanza di qualunque stipulazione ri- 
guardante la guarentigia, la conoscenza cheli 
compratore aveva al tempo della vendita, che la 
cosa apparteneva ad altri , si oppone che vi sia 
garantia pei danni ed interessi ; ma questa sola 
circostanza non ci sembra da tanto che escluda 
il diritto di poter ripetere il prezzo, e vie mag- 
giormente se il compratore aveva soltanto dub- 
bi) sul diritto del venditore, il che in molti casi 
potrebbesi considerare come conoscenza del pe- 
ricolo dell' evizione . Quindi sotto questo aspet- 
to non potrebbesi applicare nel nostro diritto la 
suddetta legge romana , questa è almeno la no- 
stra opinione. 

Dimostreremo questa doppia proposizione nel 
modo seguente. 

Nel dire l’ art. 1599 (i) che la vendita della 
cosa altrui è nulla ; che essa può dar luogo al 
risarcimento de’ danni e degl' interessi, quando 

(O LL. CC. arti 4* 5 riportato sopra, pag, 8/, nota (6) al 

n* «6*. 

(a) Pere! t« in quello ca» il contratto b aleatorio , ed il eom. 
pratoro eonoaeendo il pericolo ricll'cviiinne, avendo tonami], 
to a (offrirne i riaehi , non deve cho incolpar* »ò ateaio della 
perdita che soffre della rota e del presto. 

(S) LL. CC. art, *444 wnf, riportato tofra , p*g. 58» otta 
(a) al a* 176, 


il compratore abbia ignorato che la cosa foste 
(f altrui , fa chiaramente intendere e contrario 
che non si dà luogo al risarcimento de’ danni e 
degl* interessi » se il compratore seppe che la 
cosa fosse d’ altri. E quantunque la garentia sia 
di diritto , e qui noi ragioniamo nella supposi- 
zione clic non vi sia alcuna stipulazione riguar- 
dante la guarentigia, cosi per escluderla che per 
ammetterla , nulladimeno la conoscenza positi- 
va che ha it compratore del pericolo dell’evizio- 
ne al tempo della vendita , basta , ai termini di 
quest'articolo ben esaminato , perchè non vi sia 
luogo al risarcimento de’danni ed interessi, atteso 
che il compratore si è di buon grado esposto al 
danno che può soffrire , nè questo danno gli si 
è garantito. 

Ma riguardo alla restituzione del prezzo è ben 
diversamente : non vi è disposizione del Codice 
che, nel caso onde si tratta, la escluda. In fatti 
non è questo art. 1599; esso non parla nè diret- 
tamente, nè indirettamente del prezzo , ma par- 
la soltanto de’ danni ed interessi , ed i danni ed 
interessi non sono il prezzo , secondo che dimo- 
strerebbe all’uopo l’art. 1630 (5) , il quale per 
contrario li distingue perfettamente dal prezzo. 

Nè tampoco l'art. 1629 [6] , giacché esso non 
nega la ripetizione del prezzo se non in due casi, 
i quali nè l’uno nè l'altro sono quelli clic ci oc- 
cupano: 1. Quando il compratore abbia compra- 
to con istipulazione che non si debba guarenti- 
gia, ed al tempo della vendita era consapevole del 
pericolo della evizione; 2. quandoabbia compra- 
to a suo rischio e pericolo. Or noi supponiamo 
che il compratore comprò conoscendo il pericolo 
della evizione , ma non comprò con istipulazio- 
ne che non si dovesse garentia, e molto meno a 
suo rischio e pericolo ; e non avvi altra disposi- 
zione nel Codice che non permetta la ripetizione 
del prezzo. 

Per sostenere che non competa tale ripetizio- 
ne, converrebbe dire che la conoscenza del pe- 
ricolo dell’ evizione sia lo stesso, e debba avere 
il medesimo effetto che la compra a rischio e 
pericolo. Se ciò in fatti avvenisse, si potrebbe 
applicare I* art. 1629 (7) nella sua di$|K)$izione 
eccezionale , e non potrebbe ripetersi il prezzo. 
Ma nè la legge, nè il ragionamento autorizzereb- 
bero questo paragone. Non la leggo , poiché lo 
stesso art. 1629 ben distingue i due casi; eccetto 
quando , esso dice, fosse consapevole (il compra- 
tore ) del pericolo della evizione nelt atto della 
vendita, o avesse comprato a suo rischio e peri- 
colo, Quindi questo articolo esclude la ripeti- 
zione del prezzo soltanto nel caso in cui il com- 

(4) LL. CC. art. >444 eonf. riportato sopra , pag. 58, nota 
(a) al n* 176. 

(5) LL. CC. art. >4*6 ronf, 

(61 LL. CC. art. >475 conf. riportato sopra , pag. 8r, no- 
ia (5) al n* *6*. 

(7) LL. CC. art, i4i5 couf, riportato sopra , pag. 81 * w 
ta (5) al 9 0 »G«. 
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pratore abbia comprato con istipulazione di 
non essere tenuto a garantia, econoseeva inoltre 
il pericolo della evizione , o pure quando ab- 
bia comprato a suo rischio c pericolo. Nè pure 
questo paragone sarebbe autorizzato dall'art. 
1599 (1), poiché questo articolo non esclude che 
i danni ed interessi, ed anche con un argomento 
e contrario. Lo sarebbe forse vie più dal ragio- 
namento? certo cileno; giacché non avendo 
detto il compratore che comprava a suo rischio 
e pericolo, ed anche semplicemente senza gua- 
renti , diede con ciò a divedere elio non inten- 
deva fare un contratto meramente aleatorio ; e 
se non ha diritto ai danni ed interessi , dipende 
da che comprando mentre conosceva il pericolo 
dell 1 evizione , non ne merita. Ma non ò questa 
una ragion bastante perchè il venditore ritenga 
il prezzo, subitochè il compratore viene cvitto, 
e segnatamente, come accadrà quasi sempre in 
simil caso, se conosceva egli stesso la debolezza 

0 la nullità del suo diritto. Sarebbe stato per ciò 
necessario che vendesse tal diritto come sempli- 
ce pretensione , a rischio e pericolo del compra- 
tore , o che almeno stipulasse di non doversi al- 
cuna garentia; or egli non ha fatto nè l’uno nè 
1 ' altro, secondo che si suppone. 

Bisogna inoltre por mente che la conoscenza 
del pericolo dell’evizione non è sempre la co- 
noscenza positiva che la cosa sia d’altrui posso- 
no a tal riguardo sorgere dubbii più o meno gra- 
vi nell’ animo del compratore, ed anche nell’ani- 
mo del venditore; e P art. 1599 (2) , non esclude 

1 danni ed interessi , ed e contrario , se non nel 
caso in cui il compratore sapeva , nel compera- 
re, che la cosa era d’ altrui: di maniera che an- 
che per quelloche riguarda semplicemente i dan- 
ni ed interessi , e supponendo altronde che non 
vi fosse nel contratto alcuna stipulazione di non 
doversi la garantia , i tribunali dovrebbero esa- 
minare , secondo le circostanze della causa , se 
questi danni ed interessi sieno dovuti o pur no al 
compratore evitto , o al compratore che doman- 
dò lo scioglimento del contratto anche prima di 
essere molestato, uniformemente alla prima di- 
sposizione di questo art. 1599 , secondo che fu 
da noi precedentemente spiegato. 

E del resto spetterà sempre al venditore il 
quale sosterrà che il compratore conosceva il 
pericolo della evizione nell* atto della vendita , 
il provare si fatta circostanza; avvi presunzione 
in contrario, e secondo il diritto ( art. 2268 ) (3) 
c secondo la ragione. 

26'*. Quanto alla seconda quistionc , quella 

(*) LL. CC. art. i 444 conf. riportalo sopra , pag. 58 , no- 
ia (a) al n* 176 . 

(■») LL. CC. art. x444 conf. riportato sopra , pag. 58 , no- 
ta (a) al b* 176 . 

(3) LL. CC. art. * 171 $ conf. 

(a) La 1. 4, <3 5, ff. de exeept. doti mali, dico lo iUmo ; e**a 
dichiara ralidnainia la alipulaxione fatta prevedendo il caio 
dell' eritione; • ri «oro altri tetti ancora che diipongono io »i- 
, Migliaste modo. 


.cioè se il compratore il quale conosceva il peri- 
colo della evizione, ma che stipulò la garantia , 
labbia diritto a cosi fatta guarentigia, anche pei 
i danni ed interessi, noi al pari della precitata leg- 
Igc romana. la risolveremmo per l'affermativa (a). 

Primamente quanto al prezzo , quel che ab- 
biamo detto ci dispensa dallo spiegarci oltre; pei 
danni ed interessi solamente bisogna provare la 
giustezza della nostra opinione. 

Or poiché nel contratto avvi promessa di ga- 
rantia , comesi suppone, colui dal quale fu fat- 
ta deve eseguirla : Contractus ineundi sunt volun- 
tatis , initi sunt necessitati*. Le convenzioni legal- 
mente formate hanno forza di legge per coloro 
che Io hanno fatte ; art. 113i (V). Si direbbe in- 
darno clic la vendita della cosa altrui è nulla , e 
che quello clic è nullo non può produrre cITctto 
alcuno ; noi abbiamo innanzi spiegato secondo 
qual sentimento sia nulla sotto I* impero del Co- 
dice la vendita della cosa altrui: cioè nel senso che 
colui il quale abbia comprato per ignoranza la 
cosa altrui può, derogando agli antichi principiò 
domandare lo scioglimento del contratto anche 
prima di qualunque molestia o evizione , e cA 
danni ed interessi, se competano; ma la cosa al- 
trui può esser l’oggetto di una valida convenzio- 
ne , avendo effetto tra le parti , o puro conviene 
cassare dal Codice 1’ art. 1120 (5) or per contra- 
rio la Corte di cassazione giudicò con arresto di 
cassazione del 1.° maggio 1815 (b) , ed , a no- 
stro avviso , bene a ragione, che la vendita della 
cosa altrui, fatta con promessa da parte del ven- 
ditore di rendersi garante pel terzo proprietario , 
sia una validissima convenzione , ai termini del 
citato art. 1120 , e clic questo articolo nè anche 
lascia ai tribunali la facoltà di concedere o pur 
no in così fatto caso il risarcimento de’ danni ed 
interessi, ma soltanto di determinarne la quanti- 
tà , allorché le parti stesse non Io abbiano fatto. 
Se dunque una clausola tassativa di danni ed in- 
teressi , in caso che il terzo proprietario non ra- 
tifichi, è incontrastabilmente valida, a tenore di 
questo art.l 120 ,debb’csserlo ugualmente la pro- 
messa di garantia: i tribunali dovranno solamen- 
te estimare lo ammontare de’danni ed interessi. 
Or la vendita della cosa altrui con ispcciale ed 
espressa promessa di guareiitigia,è Io stesso che 
la vendita della cosa di un terzo con promessa 
di ottenere la ratifica del proprietario , o con la 
clausola di rendersi garante pel terzo . Tuttodì 
un padre, tutoro do' suoi figli , nella mira di evi- 
tare le spese, considerabili , le lentezze e gl’ im- 
barazzi di una vendita giudiziale , e quando sia 

(4) LL. CC. art. 1088 eonP. riportato nel tomo VI, pag. 108 , 
nota (4) al n* 878 . 

(5) LL. CC. art. 1074 conf.— C. A. $ 881 riportali nel tomo 
VI, pai. 57 , nolo (fi) e ( 7 ) al n* * 07 . 

(b) Da noi ritato nel tomo X, n*l> 8 . V. anche tomo XV, a* 
Sai a 5*5, r <!i (opra n* 180 (*). 

(*) Erti». Fr. — Tomo VI, pag. 60 , turno Vili, pag. ij4c ijS 
a tomo prrtentc pag. 5<j. di rjueata ed »i>oe. 
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necessario di vendere alcuni beni de’ minori , o 
Che sieno cose improduttivo , vende all' amiche- 
vole questi medesimi beni , nominandoli come 
beni de’suoi figli, e rendendosi garante per essi, 

f iTomettcndo anche ordinariamente la loro rati- 
ica allorché giungano alla età maggiore: queste 
vendite non hanno cosa alcuna di contrario alla 
légge o alla buona fede. Non hanno nulla di con- 
trario alla legge , perchè i diritti dei minori ri- 
mangono interi ; spetterà a costoro il vedere se 
loro torni conto o pur no di ratificare , allorché 
saranno divenuti maggiori. Nè meno hanno co- 
sa di contrario alla buona fede, poiché i compra- 
tori sono pienamente fatti avvisati, e fidano sul- 
la promessa di ratifica che ad essi viene fatta. Il 
Codice stesso nell’ art. 2256 (1) suppone che la 
vendita della cosa altrui sia obbligatoria, poiché 
qUestoarticolo dice che la prescrizione è sospe- 
sa durante il matrimonio , nel caso in cui il ma- 
rito , avendo alienato i beni proprii della mo- 
glie ttnza il di lei consenso , è garante della ven- 
dita , ed in tutti gli altri casi nei quali l’ azione 
competente alla moglie si potesse rivolgere con- 
tra il marito. Ed in fatti chi ha promesso la ga- 
rentia si sottopone a tutto le conseguenze della 
evizione : la sua obbligazione è della stessa na- 
tura di quella di rendersi garante per un terzo. 

265. L’ aggiudicazione non trasmette all’ ag- 
giudicatario altri diritti alla proprietà se non 
quelli che aveva il debitore pignorato ( art. 732 
Cod.proc.)(2{; ma l’aggiudicatarioevitto ha dirit- 
to alla garantia contea il debitore. Nondimeno la 
I. 7V, gl, IT. de etici, non lo assoggettava clic 
alla restituzione del prezzo ed agl' interessi, ma 
non ai danni ed interessi.atteso che a parlar pro- 
priamente non era stato egli elio aveva vendu- 
to Crediamo nulladimeno che nel nostro 

diritto, l'aggiudicatario avrebbe anche azione per 
le spese dell'aggiudicazione. 

266. Ma avrebbe egli un* azione di ripetizio- 
ne contra il creditore istante , il quale fu pagato 
col prezzo dell’ aggiudicazione! Noi risolvemmo 
la quistionc perla negativa , nel tomo XIII , n° 
686 (3! ; ed anche cosi era decisa dal diritto ro- 
mano (a), a meno che il creditore il quale ave- 
va fatto vendere non avesse agito in mala fede , 
conoscendo che la cosa non apparteneva al suo 
debitore, o che non avesse promesso la garcntia; 
ed anche in questi casi sarebbe appo noi tenuto 
all' evizione. Qui non rammenteremo lo ragioni 
che si possono addurre prò e contra la nostra o- 
pinione , perchè lo abbiamo già fatto al luogo 
precitato. 

E fu giudicato dalla Corte diColmar nei 21 lu- 
glio 1812 (b), chel acquirente evilto.il quale per 
effetto di delegazioni fatte dal venditore , aveva 

t) IX. CC. ari. aiGt conf. 

#) IX. Proeed. cir. art. 816 conf. 
fS) Udii. Fr.— Tomo VII, pag. 4<>4 della prct. edizione. 

(a) LL. t e a,Cod. ertditorem tvietivncm pignoni wn debtre • 
(b) Sìr * yi »8i3 f », * 4 i, 


pagato il prezzo ai creditori di quest’ultimo, non 
aveva azione di ripetizione contra di costoro; ma 
aveva solamente la sua azione di garentia contro 
il suo venditore. Questa decisione è perfettamente 
conforme alle regole: si considera clic i creditori 
abbiano ricevuto i loro crediti dalle mani del ven- 
ditore medesimo, poiché il compratore ha paga- 
to nomine venditori s: or repetitio nulla ett ab eo 
qui suum recepii, tametsi ab alio , quam vero de- 
bitore, solutum est; 1. V*, IT. de condict. indebit. 

§ n. 

Come si sperimenti la guarentigia. 

SOMMARIO. 

267. La garantia sì sperimenta ocon unadoman- 
da incidente , o con azione principale : come 
si esercitava nel diritto romano. 

268. Termine per chiamare in guarentigia , o in 
sotto guarentigia. 

269. Trascorso questo termine, la garantia si spe- 
rimenta con azione principale: conseguenza . 

270. Il venditore non chi amato in guarentigia pub 
intervenire da sè stesso nella causa. 

267. In due maniere la garantia si esercita: 

O chiamando il venditore al tempo della mo- 
lestia , perchè venga a difendere il compratore : 

O con azione principale , dopo aver solTerta 
T evizione. 

Nel diritto romano il compratore, non appena 
era molestato, oda una domanda di revindicazio- 
no , o da un’ azione ipotecaria , aveva soltanto 
da prima la facoltà di denunziare talo domanda 
al suo venditore, perchè costui assumesse la sua 
difesa ; ma il venditore non era obbligato ad in- 
tervenire, e soltanto dopo la sentenza profferita 
contra il compratore , e che aveva prodotto 1* e- 
vizionc , poteva costui sperimentare la sua azio- 
no di guarentigia contra il suo venditore ; ed essa 
doveva esser portata innanzi al giudice del domi- 
cilio di costui. 

Mentrechè nel nostro diritto la garcntia si spe- 
rimenta o con domanda prodotta incidentalmen- 
te alla dimanda del terzo, ocon azione principale. 

268. Nondimeno, ai termini dell’art. 175 Cod. 
prod. (V), chi pretenda di aver diritto di chia- 
mare in guarentigia è tenuto a farlo negli otto 
giorni a contare da quello della domanda princi- 
pale (5), oltre un giorno per tre miriametri. So 
vi 6Ìcno molti garanti interessati alla medesima 
guarentigia , non avvi che un solo termine per 
tutti, il quale viene regolato secondo la distanza 
del luogo dove dimora il garante più lontano. 

( 4 ) LL. Proced. cit. ari. ìGg conf. 

( 5 ) Dalla Corte di esitazione di Francia con due arretti dei 
4 ottobre zSoS ,017 giugno 1817 , fu decito che il garantii 
pieno in cauta può eccepire la declinatoria di foro , ebe no a 

»U itele domandate del convenuto principe!*. 



TIT. VI. DEL CONTRATTO DI VENDITA. 


85 


La domanda di ga randa è allora una eccezio- 
ne pel convenuto alla domanda principale, e que- 
sta eccezione è dilatoria , in quanto elio la istru- 
zione c la decisione della causa principale sono 
sospese per lo termine conceduto per chiamare 
in guarentigia. 

E l'art. 176 Cod. proc. (1) dice elicsela persona 
chiamata a difesa in giudizio pretenda di avere il 
diritto di chiamare in causa un terzo che lo rile- 
vi, sarà tenuto a farlo nel termine nell’ antece- 
dente articolo stabilito, a contaro dal giorno del- 
la chiamata in causa, formata contro di esso : e 
questo verrà osservato anche a riguardo di colo- 
ro che successivamente fossero chiamati in gua- 
rentigia. 

Nondimeno, se il reo principale è citato nel ter- 
mine assegnato per fare l' inventario c per deli- 
berare , il termino per citaro in garantia dovrà 
contarsi dal di in cui scadono quelli destinati a 
fare l’inventario e a deliberare; art. 177 ilnd.(2). 

Quale che sia la materia di cui si tratti, non 
sarà concesso altro termine per chiamare a di- 
fesa il garante , sotto pretesto di minoro età o 
di altra causa privilegiata; salvo il diritto a pro- 
cedere contra i garanti , senza che il giudizio 
della causa principale ne soirra ritardo; art. 178 
ibid.13). 

269. Allora si procede con aziono principale 
contra il garante , e siccome è incerto se vi sarà 
evizione, quest’ aziono non dev’ essere intentata 
se non dopo la sentenza pronunziata sulla doman- 
da fatta dal terzo , o almeno devesi sospendere il 
giudizio su la domanda di garantia, se venga pro- 
dotta prima. 

E siccome allora i un’ azione principale , va 
soggetta per conseguenza ai due gradi di giuris- 
dizione, se la somma domandata oltrepassi i 
mille franchi ; per cui non potrebbo de plano i- 
stituirsi sull'appello dalla sentenza profferita tra 
il compratore ed il terzo (a). 

Noi avvisiamo anche, a malgrado della gene- 
ralità dei termini dell’ art. 49 , n" 3 del Codice 
di procedura, che vada soggetta allo sperimento 
di conciliazione , se non si trovi in uno de’ casi 
di eccezione. 

E poiché è un’azione principale , e perso- 
nale di sua natura, dev’ esser portata innanzi al 
tribunale del domicilio del convenuto ( art. 59 
Cod. proc.) (4); mentrechè la domanda di garantia 
prodotta come incidente alla domanda del terzo , 
deve, siccome tutte le altre domande incidenti , 
portarsi innanzi al tribunale adito per questa do- 
manda. 

270. Pel resto.comechè il compratore non ab- 
bia chiamato il venditore in garcntia , può co- 
stui intervenire nella causa onde assumere la sua 
difesa: egli vi ha interesse: « Nei casi di garan- 


» tia formale per le materie reali o ipotecarie ; 
» dice l’art. 182 Cod. proc. (5) , il garante potrà 
» sempre assumere la causa del reo principale; e 
» questi sarà messo fuori di lite, qualora ne fac- 
» eia istanza avanti la prima sentenza. 

« Nulladimcno il reo principale , quantunque 
» messo fuori di lite, avrà la facoltà di assistere 
» al proseguimento di essa per la conservazione 
» dei proprii diritti, e l’attore principalepotràdo- 
» mandare elio egli vi resti per la conservazione 
» dei suoi . » 

Il venditore può intervenire anche dopo il ter- 
mine stabilito per chiamare in garantia, giacché 
con questo, egli non frammette ostacoli alla de- 
cisione della causa , o questo soltanto vollo pre- 
venire il citato art. 178 , nel dire che non vi sa- 
rebbe altro termine per chiamare a difesa il ga- 
rante. 

3 III. 

Contra ehi si sperimenti la guarentia.e quale sia 
la sua estensione contra ciascun erede del ven- 
ditore. 

SOMMARIO. 

27/. La guarentigia si sperimenta contra ilvendi- 
tare, i suoi eredi ed il fidejussore. 

272. Xon ha luogo contra colui che ha dato sem- 
plicemente il suo consentimento atta vendita. 

273. Il compratore (ritto , e surrogato ai diritti 
del suo venditore, esercita la garantia dovu- 
ta a quest'ultimo, senza essere obbligato a far 
partecipare a ciò che ritrae dall'azione gli al- 
tri creditori del suo venditore. 

275. Anche nel caso in cui la guarentigianenfoss 
a lui stesso dovuta. 

273. Che anzi t lo stesso, ancorché il suo contrat- 
to non contenga espressa surrogazione ai di- 
ritti del suo venditore contra gli autori ài 
costui. 

276. Pothier non ammetteva nella persona del 
donatarioevitto il dirittodi esercitare la gua- 
rentigiadovutaal donante;mauna simigliati- 
le opinione non dev' essere seguita. 

277. Come si eserciti la guarentigia contragliere- 
di del venditore. 

278. E contra gli altri convenditori. 

279. E contra il fidejussore. 

7 80. Come si eserciti dagli credi del venditore. 

271. La garantia si sperimenta contra il ven- 
ditore e suoi eredi: noi vedremo come si eserciti 
contro questi ultimi. 

Essa si esercita del pari contra il fidejussore 
del venditore, se no abbia dato. 


fi) LL. Proced. ci», art. «70 conf. 
fa) LL. Proced. eir. ari. 871 conf. 


[S)LL. Proced. eir. art. «78 conf. I . 

*a) V, rarrwto di rat aaùoua del 7 meitidoro aaaoxu, prof- 1 ( 5 ) LL, Proced, cir, ari. *76 codi. 


( ferito «alle concla«ioot del procuratore generale* neU’interee* 
io della legge; Sire y, toro. 1 ?* pari, a, pag. 711. 

(i) LL. Proced. eie. art. i 5 i eonf. 
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272. Ma colui il quale non fa clic acconsenti-] 
re semplicemente alla vendita , come un credi-] 
tore ipotecario, o un usufruttuario, i quali inter- 
vengono al contratto per rinunziare al loro dirit- 
to d’ ipoteca o d' usufrutto, non diventa per que- 
sto garante della vendita: quindi la regola: alimi 
est vendere , aliud est vendenti consentire-, I. 160, 
CT. de reg.juris. 

Del pari il marito il quale non fa che auto- 
rizzare semplicemente sua moglie a vendere un 
suo immobile , non é garante della vendita , se- 
condo che appare dall* art. 1V32{1), ben esami- 
nato. V. quello che fu da noi detto a tal riguardo, 
nel tomo XIV, num. 236 e 308 (2). 

Ma è in generale una questione di fatto il cono- 
scere se taluno che abbia figurato in un contratto 
di vendita siasi renduto venditore o garante del- 
la vendita , o pure se abbia semplicemente ac- 
consentito che si facesse. Quando la sua presen- 
za nel contratto era necessaria per la validità 
di esso, o quando aveva qualche diritto sulla co- 
sa , o vi abbia rinunziato , non si deve presume- 
re che abbia voluto fare se non quello cho si è 
espresso nel contratto. 

273. Il compratore evitto ha forse azione con- 
tra f autore del suo venditore, se la garantia era 
dovuta a quest’ ultimo ? 

Egli è indubitato che qualora, nel contratto di 
vendita il venditore abbia dichiarato di surrogare 
il compratore nei suoi diritti contra il suo autore 
o suoi condividenti, per ragione della garantia a 
lui dovuta; egli è indubitato, diciamo, clic il com- 
pratore evitto possa sperimentare questi mede- 
simi diritti , direttamente senza essere per con- 
seguenza tenuto ad ammettere gli altri creditori 
del suo venditore, anche privilegiati , a parteci- 
pare di quanto si è ritratto datazione esercitata 
contro il terzo. Egli non agirebbe nè pure in 
virtù dell’ art. 1166(3), ma in virtù dell’ art. 
1692 (V); giacché i diritti che eserciterebbe de- 
riverebbero per fermo dal suo venditore, ma non 
apparterrebbero più a quest’ ultimo. 

27 V. Egli avrebbe anche l’azione che aveva 
il suo venditore contra 1’ autore o i costui condi- 
videnti, ancorché a lui personalmente non fosse 
dovuta alcuna garentia ; giacché con la surro- 
gazione essendogli stati trasferiti tutti i diritti del 
suo venditore relativamente alla cosa venduta , 
ed essendo la guarentigia dovuta a costui. come si 
suppone , la conseguenza è che egli possa eser- 
citare , e per suo solo vantaggio, l’azione clic a- 
vrebbe potuto esercitare il venditore medesimo, 
se avesse egli sofferto l’evizione, siccome fu be- 
ne giudicato dalla Corte di cassazione, riforman- 
do una decisione della Corte di Roucn , con ar- 
resto del 25 gennaro 1820; Sirey, 1820, 1,213. 


275. Non avvi dunque questione se non pel ca- 
so in cui il contratto dell’ acquirente evitto non 
contenga dichiarazione di surrogazione a suo van- 
taggio dei diritti di garentia che sarebbero spet- 
tati al venditore, se fosse stato egli evitto. Essa 
fu presentata in questi termini alla Corte di 
Brussellese con decisione del 6 gennaro 1808 (a) 
fu dichiarato non essere ammisibile la domanda 
di un acquirente evitto contra il venditore del 
suo venditore. Si disse nella causa che la garan- 
tia è convenzionale o legale : se convenzionale 
non è dovuta che al compratore ed a’ suoi ere- 
di, perché le convenzioni non possono nuocere 
o giovare ad altri ( art. 11651 (o); se legale, non 
ha luogo che contra il venditore o suoi eredi , 
perché il Codice non parla che di essi , non dei 
precedenti proprietarii. Si ebbe ricorso segnata- 
mente all' autorità di Voet , la quale è di gran 
conto nel Belgio. Or Voet ad Pandeclas , tit. de 
evict. , avvisa che 1* azione di garantia non pas- 
sa, senza una cessione o surrogazione, dall’ulti- 
mo acquirente ai primi venditori; che debba eser- 
citarsi gradatamele, c soltanto da colui al quale 
sia personalmente dovuta. Egli si fonda sulla 1. 
59, ff. de ei'trtiomfrus,coslconceputa:5f res quam 
a Titioemi , legata sit a me, non potest legatarius 
conventusa domino rei, venditori meo denuntia- 
re , nisi cessae fuerint acliones tei quodam casti 
hypothecas habeat. Si disse dunque nella causa , 
che il sucoessore a titolo particolare alla cosa, so- 
lamente per effetto di una cessione o surrogazio- 
ne può esercitare l’azione di guarentigia che il suo 
autore aveva contra il proprio venditore , però 
che le azioni personali , c quella di garantia n'è 
una, non si estendono al di là delle patti contraen- 
ti e de’ loro eredi. 

Noi non sapremmo uniformarci a quello ohe 
in cosi fatta decisione viene dichiarato. 

Primieramente la 1. 59 innanzi citata è in un 
caso in cui avendo il testatore legato una co- 
sa che falsamente credeva gli appartenesse , 
1’ erede non doveva la garantia al legatario ; di 
maniera che essa è almeno senza influenza sul 
caso in cui la garantia fosse dovuta all'acquiren- 
te evitto. 

In secondo luogo , tale cessione di azione, ri- 
chiesta da questa legge affinché il legatario evit- 
to possa esercitare la garantia ch'era al testato- 
re dovuta dal suo venditore, questa cessione, di- 
ciamo , era propria delle sottigliezze de’ princi- 
pii del roman diritto ; ma nel diritto attuale , 
è più ragionevole il dire che chi vendo una cosa, 
vende per la ragione stessa tutti idiritti clic può 
avere relativamente a questa cosa , se non se 
no riservi norninitivamente qualcuno.Cosl pensa- 
rono i nostri buoni autori. Domat lib. 1, sez, 2, 




(i) LL. CC. art. i4o3 conf. riportato aut tomo Vili , pag. 
Sia, nota (i) al n* 307 . 

(a) Edi*. Pr. — Tomo VIU ,pag. g5 a ita della preaenie e* 
diii^ne. 

(3) LL. CC. art. mg coni, riportala nel tomo VI. pa^.iSS, 


nota (6) al n B 5*g. 

(4) LL. CC. art. i5J8 toni. 

(a) Sirtt/, 1810, *, iS«). 

(5) LL. CC. art. mSwuf, riportalo nel forno VI, pac. tS3, 

noia (5) al n° 5»g. »r b » 
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del Contrailo di vendita, dice: « La domanda di 
» garentia può esser formata tanto dall'acqui- 
» rente che da' suoi rappresentanti ; quindi i’ e- 
» redo dell'acquirente , o il suo donatario, avrà 
» lo stesso suo diritto: un secondo acquirente a- 
» vrebbe anche lo stesso diritto , come esercente 
» i diritti del primo acquirente. » E Pothier nel 
suo trattato del Contrailo di rendila , n" li9 , 
discorre a questo modo : « Il secondo comprato- 
fi re potrebbe mai , olfrendomi una quietanza 
» di quello che gli debbo da mia parte , essere 
» ammesso a sperimentare in mia vece ed a mio 
» vantaggio lo mie azioni contra il suo vendito- 
ri re , per restituzione del prezzo delle dicci mi- 
fi la lire ( per effetto dell' evizione d’ un immo- 
» bile venduto ) 7 Potrebbe sostenersi che si ; 
» giacché quando io vendo una cosa a qualcuno, 
» ti reputa che gli renda e trasferica tulli i diritti 
» ed azioni che tendono a far avere questa cosa,e 
» perconteguenza l'azione ex empto che io ho ron- 
fi tra il mio venditorei r praestet rem radere 
» z/cesi'.Ei sembra che questo sia contenutonel- 
» l' obbligazione da me stesso contratta verso di 

fi lui , PKAEST Aleni Et REM MARBRÉ LICERE. » 

Nè questo è meno certo : la cosa è venduta 
cum omni causa ; e questo è si vero , che se il 
debitore di una cosa certa.il quale viene liberato 
per mezzo della perdita della cosa , avvenuta 
per caso fortuito , e prima che fosse in mora , 
abbia qualche azione contra un terzo relativa- 
mente a questa cosa , è tenuto a cederla al cre- 
ditore (art.1303) (1): orl’evizioneè una perdita. 

E d’ altra parte l’ art. 1166 (2) permette ad un 
creditore di sperimentare in nomo del suo de- 
bitore tutti i diritti che competono a quest’ ulti- 
mo, tranne quelli che sono esclusivamente per- 
sonali; in guisa che il compratore evitto , al 
quale è dovuta la garentia , può senza dubbio 
esercitare in nomedel suo venditore quella ch’era 
a costui dovuta, quantunque nessuna cessione o 
surrogazione non gli fosse stata nominatamente 
fatta a tal riguardo nel suo proprio contratto. 
Quindi la decisione della Corte di Brussellcs non 
può formare giurisprudenza. Ma questo è tal 
punto che merita un più maturo esame. 

Se il compratore non avesse che il diritto con- 
ferito in generale ai creditori daU art.1166, non 
potrebbe esercitare la guarentigia dei suo ven- 
ditore , nel caso in cui non no fosse a lui stesso 
dovuta , o perchè avesse comprato a suo rischio 
e pericolo, o perchè avendo semplicemente com- 
prato con istipulazione di non doversi guarenti- 
gia, conosceva al tempo della vendita il pericolo 
della evizione. 


Oltre di che supponendole la garentia gli fos- 
se dovuta dal suo venditore, dappoiché si fareb- 
be conto eh’ esso non esercita se non 1’ azione di 
quest’ ultimo , quello che si otterrebbe con que- 
st’ azione entrerebbe per la ragione stessa nel 
patrimonio di questo venditore , ed a tal titolo 
dovrebbe dividersi per contributo, prò rata, tra 
il compratore evitto e tutti gli altri creditori del 
venditore , i quali facessero sequestro o opposi- 
zione sino alia distribuzione , senza pregiudizio 
ancora de’ privilegii sulla generalità dei mobili 
tanto del secondo che del primo venditore. 

Ma non deve esser cosi : il venditore ha ven- 
duto la cosa eum omni causa , con tutti i diritti 
che poteva avere riguardo a questa cosa ; avvi 
tacita surrogazione per le azioni personali , co- 
me la guarentigia, del pari elio pei diritti reali;o 
questa dottrina , che è quella di Domat , e che 
sorge pure da quello che dice Pothier, è di molto 
piu semplice e più adatta ad agevolare il trasfe- 
rimento delle proprietà, indipendentemente dal 
dovere contribuire a diminuire il numero del- 
le liti; per tutti questi motivi dev’essere dunque 
preferito. 

276. Nulladimeno Pothier non concedeva ad 
un donatario evitto l’azione di guarentigia contra 
il venditore del donante (a) , perchè, ei diceva , 
la guarentia non è dovuta ad un donatario. Per 
conseguenza non l’ avrebbe nè meno consentita 
ad un compratore al quale non sarebbe dovuta 
la garentia .come quello che ha acquistato a suo 
rischio e pericolo. 

Ma primieramente la garantia è dovuta ai do- 
natari! per contratto di matrimonio ( art. 1440 
e 1547 ) (3); è dovuta similmente nelle donazio- 
ni fatte con pesi , ed è dovuta eziandio agli altri 
donatarii , allorché sia stata ad essi promessa 
(I. 2, Cod. de eviel., ed art.1134) (Vi (b); di ma- 
niera che non potendo applicarsi a questi casi la 
ragione addotta da Pothier, il donatario in que- 
sti medesimi casi dovrebbe , secondo lo stesso 
Pothier , aver diritto di esercitare contra il ven- 
ditore del donante l’azione perguarentigia di que- 
st’ ultimo. 

In secondo luogo avvisiamo con Domai, che lo 
stesso donatario al quale non è dovuta alcuna 
gararitia dal donante, possa sperimentare l’azio- 
no di quest’ultimo contra il suo venditore.atteso 
che la cosagli venne donata cum omni causa, cioè 
con tutti i diritti che il donante poteva avere re- 
lativamcnteaquesta cosa. V.qucllo che fu da noi 
detto a tal riguardo nel tomo Vili , n° 332 (5). 

277. Se il venditore sia morto , ed abbia la- 
sciato molti eredi, il compratore può produrre la 


(t)LL. CG. art. 1*57 conf, riportato nel tomo VII , pag. 
170 ■ nota (S) al n* 489. 

(a)LL. CC.. art. mg coaf. riportalo nel tomo TI, pag. * 53 , 
nota (6) al n* 5 ag. 

fa) So però il donante non are*.*** ••previamente surrogalo 
il donatario ai iuoì diritti contra il «no venditore. 

( 3 ) Il primo è soppresso nelle nostre LL. GC. L’ art. *547 

Dvramto.v. Vol. IX, 


frane, corrisponde all' art. i 36 o eonf. delle LL. CC. riportato 
nel tono Vili , pag. Sao, nota ( 3 ) al n° 874. 

( 4 ) LL. CC. art. 1088 conf. riportato nel tomo VI, pag. 108, 
nota ( 4 ) al n* S78. 

(b) V. sn tal ponto il tomo Vili . n* 5 »j a seguenti (•). 

(*) Edia. Pr.— Tomo IV , pag. 38 g della prosente odia. 

( 5 ) tìdii. Ff.— Tomo IV , pag. 3 go della prct. edu. 
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sua domanda pergarantia tanto contrauno o mol- 
ti di essi soltanto , che contra tutti collettiva- 
mente ; imperocché ciascun di essi è tenuto per 
una obbligar ione cho ha per oggetto un fatto, l'ob- 
liligarionedifar godere ilcompratore.Ma questa 
obbligazione, in caso d' inadempimento , si mu- 
ta in una restituzione del prezzo della vendita , 
ed in danni ed interessi , coso tutto divisibilissi- 
mo ; per conseguenza la condanna non ha luogo 
contra ciascuno deglieredichiamati in guarenti», 
se non per la sua parte ereditaria soltanto; I. 83, 
g 5 , IT. de verb. oblig. fa) Fu questo che fece di- 
re a Cujacio su questa legge , ed a Molineo , che 
l'azione per garentia è indivisibile quoad petilio- 
nem , ma elio è divisibile quoad damnalivnem. 

Ma appunto per questa cagione si compren- 
de che il compratore ha un grande interesse 
a chiamare in guarentigia tutti gli eredi del suo 
venditore, onde non moltiplicare i giudizii; giac- 
ché quello che venisse giudicato contra uno di 
essi soltanto , non farebbe legge per gli altri, 
uon istabilircbbe il ben giudicato a loro riguar- 
do ; e se costoro provassero che vi erano mezzi 
onde far rigettare la domanda che produsse l'evi- 
zione , sarebbero liberati da qualunque garan- 
ti» ( art. IGiO ) (1) , a malgrado della condanna 
solferta dal loro coerede come garante. 

£ l' erede o gli eredi unici convenuti hanno 
essi medesimi interesse a chiamare in causa i 
loro coeredi , non ad oggetto di far dividere tra 
essi e questi ultimi la condanna por la somma 
principale , imperocché, secondo che dicemmo, 
questa divisione é di diritto (art. 1220) (2), ma 
per far dividere la condanna alle spese della do- 
manda in garantia ; chè altrimenti le sopporte- 
rebbero, e per io iutero, coloro soltanto che fos- 
sero stati in causa o condannati, senza regresso 
contra gli altri , estranei al giudizio. 

278. Se vi sieno molti venditori, per un solo e 
medesimo prezzo.ed i quali non vendettero soli- 
dalmente, si può ad essi applicare quellochetestè 
dicemmo per gli eredi. Ma se abbiano venduto 
con clausola di solidalilà, ciascun di essi può es- 
sere convenuto per lo intero dal compratore mo- 
lestato o evitto; in somma le loro obbligazioni si 
regolano coi principii dello obbligazioni solidali. 

Se vendettero per prezzi separati , sebbene 
uguali . per esempio due possessori in comu- 
ne di una casa die vendettero con un medesimo 
contratto ciascuno la sua parte per una somma 
di dieci mila franchi per ciascuna di esse, vi sono 
due vendite, e per conseguenza due guarentigie 
del tutto indipendenti l'una dall'altra. 

279. Nelle antiche regole si credeva , clic il 
compratore non sia obbligato a chiamare in ga- 

(il) F. la dìinminn per noi falla di que«ta legge , eh* con- 
tiene molli rasi , nel tomo XI , n* *61 (*). 

(*) E, li*. Pr.— Tomo VI , nag. aC4 della prc*. edis. 

(i) LL. CC. ari. »4S6 coni. 

(s) LL. CC. art. «173 conf. riportalo nel tomo VI, pag. *G8, 
nota (8) al n* *66. 

(3) LL. CC. art. *4*6 <*oof . 


rentia il fideiussore del venditore, per potere spe- 
rimentare la sua guarentigiacontrodi lui ; eli» ba- 
sti di chiamare il venditore: Alidore laudalo, si 
re iota res est , fidejussorcm , elidimi agi cauta 
ignoratevi! , en'dionis nomine concentri paese 
non eimbigitur; I. 7 , Cod. de eciclione. E di fat- 
to si deve considerare che ii venditore anzi che 
i suoi fideiussori , sia istruito de' mezzi di di- 
fesa che si possono opporre per mantenere in 
possesso il compratore. 1 lidejussori, rendendosi 
garanti pel venditore , consentirono non solo al- 
la obbligaziono principale di difendere , ma an- 
che all' obbligazione secondaria dei danni ed in- 
teressi cui fosse tenuto il venditore , per non a- 
verassuntoledifese.I’otliier, della hmlitan" 1 12. 

Quinci deriva che il lidejussore non potrebbe 
sostenere , con invocare l'art. lll'.O (3) , che la 
domanda per garantia prodotta contro di lui deb- 
ba essere rigettata |>erclié vi erano valide ragio- 
ni onde far rigettare la domanda principale, elle 
produsse l'evizione. Nondimeno siccome non ven- 
ne personalmente condannato , poiché non fu 
chiamato in causa , bisognerebbe citarlo per far 
dichiarare comune la sentenza, qualora non con- 
sentisse a pagare le indennità dovute al compra- 
tore ; ed in questo giudizio può egli opporre tut- 
te le eccezioni personali che potrebbe produrre 
contra la sua Ddcjussione. Or siccome potrebbe 
averne da opporre , è questa una ragion di più 
onde sostenere che la sentenza profferita soltan- 
to contra il venditore non sia eseguibile contra 
di lui per mezzo di semplice notificazione e 
precetto. 

280. So la evizione avvenga dopo la morte del 
compratore , a ciascuno de’ suoi eredi , per lino 
a che non si fa la divisione della eredità , non 
compete azione contra il venditore se non per 
la loro parte ereditaria (art. 1220) (4). Ma se l'e- 
vizione avvenga dopo la divisione , colui nella 
quota del quale la cosa sia caduta può agire per 
lo intero contra il venditore , in virtù dell’ art. 
883(5). e può agire contra ciascuno dei suoi coe- 
redi per la loro parte ereditaria, alla condizione 
nondimcnodi sopportare la sua porzione nella in- 
solvibilità di alcuno tra essi; art. 88i c 885 (6). 

£ IV. 

Quali sono gli effetti della guarentigia. 

SOMMARIO. 

281. Oggetti generali che comprende C azione per 
guarenlia, e che debbono essere rimborsati al 
compratore. 

(4) LL. CC.art. 1173 conf. riportato nel tomo VI , pag. *68, 
nota (S) al n" *66. 

(5) LL.CC.art. 8o3 conf. — C.A. §§ 3Gi e 8ig conf, riportali 
nel tomo IV. pag. ig6, nota (*) al n" 5i3. 

(6) LL. CC. art. Sol o 8o5 conf. riportati noi tomo IV, pi|, 
kjS , nota (3) al n c 5*3, 0 pag. *01 , nota (3) al n° 548. 
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282. Vanno compresi nel prezzo i donatici pa- 
gati dal compratore in esecuzione della ven- 
dita . 

28 3. Il venditore deve anche restituire gCinteres - 
si del prezzo, quante volte la cosa non produ- 
cesse frutti o altri proventi. 

284. Il prezzo devesi restituire per infero, sebbe- 
ne la cosa sia diminuita di valore, anche per 
negligenza del compratore. 

288. Salvo a quest' ultimo di render conto , me- 
diante deduzione sul prezzo , dell’ utile otte- 
nuto dalle deteriorazioni. 

286. Puossi fare qualche altra deduzione. 

287. Il compratore è obbligato a restituire al pro- 
prietario che lo ha evitto tulli i frutti da lui 
raccolti dopo la domanda, ed il venditore de- 
ve rimborsamelo. 

288. Distinzione da farsi circa ai frutti raccolti 
prima della domanda. 

289. Dai frutti che il compratore deve restituire 
a colui che lo ha evitto devonsi detrarre le 
spese fatte per ottenerli . 

290. Opinione di Pothier , che fion dovrebbe am- 
mettersi se non secondo una distinzione trat- 
ta dalle circostanze della causa. 

29 1. Le sentenze profferite contro t fidejussori 
formali sono esecutive contro i garantiti , 
dopo essersi loro intimate; ma per regola ge- 
nerale la liquidazione e f esecuzione delle 
spese e de' danni ed interessi si fanno contro 
il garante. 

292. Per quello che riguarda le spese della do- 
manda originale , il compratore che non ha 
chiamato in garantia il venditore non può 
domandare da lui il rimborso di altre spese 
se non che il costo di questa domanda. 

293. Diverse spese che il venditore deve restitui- 
re al compratore evitto . 

294. Disposizioni del Codice sui danni ed inte- 
ressi in generale. 

293. Applicazione di queste regole al comprato- 
re evitto , allorché la cosa abbia aumentato 
di valore . 

296. E se un precedente venditore , il cui com- 
pratore aliina rivenduto egli flessomi un prez- 
zo maggiore, sia convenuto per guarentigia. 

297. Il venditore è tenuto a rimborsare , o a far 
rimborsare il compratore da chi ha rivendi- 
cato il fondo , di tutte le riparazioni o mi- 
glioramenti utili che vi abbia fatti : spiega- 
zioni ed applicazione di questa regola. 

298. Diverse distinzioni da farsi circa alle spe- 
se voluttuose o di mero piacere eseguite dal 
compratore. 

299. Il compratore può essere condannato ai dan - 

(i) LL.CG. art. 1476 conf. «Quando tiaii prime»** la garen- 
Ita o Bolla siati stipulato su tale oggetto, »e il compratore ha 
•offerto roTÌùooo t ba diritto di domandare dal Tenditore: 1 .* 
la restituitone del presso; ».’ Quella de'frutti, quando sia ob- 
bligato di restituirli al proprietario che ha mendicato la en- 
ea; 3 .* 1 # spese fatte in conseguente della denuiuia della lite , 


m 

ni ed interessi verso il terzo proprietario., 0 
verso i creditori ipotecarii , per le deteriora- 
zioni che derivassero dal fatto suo. 

300. Effetti della evizione parziale, o prò diviso, 
0 prò indiviso. 

301. Come si regoli la indennità allorché fu ven- 
duto un diritto di usufrutto, ed il comprato- 
re sia stato evitto. 

302. Del caso in cui sul fondo venduto siano 
reclamati diritti di servitù da terze persone: 
diverse distinzioni. 

281. Quando siasi promessa la guarentigia , o 
nulla siasi stipulato su tale oggetto, se il compra- 
tore ha solFerto 1* evizione, ha diritto di doman- 
dare dal venditore : 

1° La restituzione del prezzo ; 

2° Quella de’frutti, quando sia stato obbligato 
a restituirli al proprietario che ha rivendicata la 
cosa ; 

3 1 ’ Le spese fatte in conseguenza della denun- 
zia della lite al suo autore, e quelle fatte dall'at- 
tore principale ; 

4° Finalmente,! danni ed interessi, come pure 
le spese legittime del contratto; art. 1630 (lj. 

Esaminiamo questi quattro oggetti dell'azione 
per guarentia. 

ART. I. 

Della restituzione del prezzo. 

282. Vanno compresi nel prezzo i donativi pa- 
gati dal compratore in esecuzione delle conven- 
zioni fatte al tempo della vendita , o anche se- 
condo una convenzione posteriore al contratto , 
come certe fiate si costuma fare. 

283. Vanno del pari compresi gl'interessi dal 
compratore pagati in virtù di una clausola del 
contratto, allorché la cosa, come, per esempio, 
un' aja per costruire , non abbia prodotto alcun 
frutto al compratore. Quosti interessi, come ac- 
cessorio del prezzo, l'hanno elfettivamcnte au- 
mentato , poiché sono anche usciti dalla borsa 
del compratore. 

Il venditore deve eziandio , a nostro avviso , 
tener conto al compratore del godimento che ha 
avuto delle somme pagate da quest' ultimo; è 
questo un profitto da lui ritratto , ed una pri- 
vazione di lucro pel compratore: questo viene 
quindi compreso ncll'irf quod interest , quando 
secondo che supponiamo, il compratore non ab- 
bia ritratto alcun frutto dalla cosa, che pur non 
ne produceva alcuno. 

Gli è vero che fari. 1630 (2) , né alcun altro 

al ano autore, • quelle fatta dall' attore principale ; 4 >* Qual- 
mente ì danni ed intercali , come pura la apeae legittima dal 
contratto, i 

(a) LL. CC. art. * 4 "Q eonf. riportato nella nota prece- 
derne , al u" «Si. 
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del titolo della vendita , non si spiega positiva- 
mente su questa specie di danni ed interessi , e 
che l’art. 1639 (1) rimanda per le altre quistioni 
alle quali possono dar luogo i danni ed interessi, 
al titolo de Contralti o delle obbligazioni conven- 
zionali in generale : or nelle obbligazioni di som- 
me i danni ed interessi, secondo (art. 1153 (2), 
consistono negl' interessi stabiliti dalla legge , e 
quest' interessi non decorrono se non dal giorno 
della domanda giudiziale, tranne i casi nei quali 
la legge li fa correre ipso jure; e si può dire che 
essendo l' obbligazione del venditore la restitu- 
zione del prezzodclla vendita, sia una obbligazio- 
ne di somma, i cui interessi per conseguenza do- 
vrebbero soltanto decorrere dal di della domanda 
per garentia. Ma a questo si può rispondere clic 
l’ obbligazione del venditore non era una obbli- 
gazione di somma , ma una obbligazione di far 
godere il compratore ; la restituzione del prezzo 
era soltanto la conseguenza dell’ inadempimento 
di cotesta obbligazione : questo art. 1153 non è 
dunque quello che regola la causa, sebbene l’art. 
1149 (3). Or ai termini di quest'articolo, i danni 
ed interessi sono in generale dovuti per la perdi- 
ta sollerta dal creditore, e pel guadagno onde fu 
privato.e tanto piò comprendono essi gli utili clic 
il debitore non potè fare se non col danaro del 
creditore, come nel rincontro. Il venditore ha ri- 
tratto o potuto ritrarre qualche provento dalla 
somma a lui pagata , ed il compratore è stato 
privato del godimento di questa somma: questa 
privazione di godimento quindi fa parte dell'i'd 
guod interest , cioè dell' interesse che avrebbe il 
compratore a non aver comprato o , so si voglia, 
a non essere stato evitto: gli è quindi dovuta por 
conseguenza una indennità a tal riguardo. 

Ma se la cosa venduta producesse frutti.o da- 
va altri proventi, che il compratore non è stato 
obbligato a restituire al proprietario che l'Iia ri- 
vendicata, per la sua buona fede, gl’interessi da 
lui pagati al venditore, ed il godimento avuto da 
quest' ultimo della somma pagata dal primo , si 
compenserebbero con questi frutti o proventi. F, 
quantunque in generalo lo rendite degl'immobili 
non sieno uguali alla ragione degl' interessi , pu- 
re la compensazione non sielTettuirebbe soltan- 
to sino alla debita concorrenza . ma sarebbe in- 
tera ; le parti considerarono il godimento co- 
me equivalente agl'interessi del prezzo: gli è per 
questo che lo stesso compratore deve gl'interes- 
si , e secondo la quantità stabilita dalla legge , 
senz'aver riguardo al valore reale del godimento 
da lui avuto , allorché la cosa venduta produca 

(i) LL. CG. art. i 48 j eonf. — C. A. $ 1066 ani, riportati 
infra , pag. 9 (i) * * 4 S a nota ( 5 ) al n" agi- 

ta) LL. CC. art. 1107 conf. riportatone! tomo VI, pag. 1 35 , 
nota ( 5 ) al n* Ì71. 

(S) LL.CC.arl. no 3 eonf.— C. A. i 3 a 3 e i 3«4 riportati 
nei tomo VI, pag. i 55 , nola(t) al 11*470. 

( 4 ) LL. CC. art. i 4 g 8 eonf. 

( 5 ) LL. CC. art. 3477 eonf. Quando nell’epoca della iriiio- 
l n« la com rondala ti trota diminuita di ralore , 0 notabil- 


frutti o altri proventi, sebbene nel contratto non 
vi sia convenzione di sorta a tal riguardo ( art. 
1652 ) (4); mentrechè se la cosa non producesse 
frutti , e nel contratto non vi fosse alcuna sti- 
pulazione d’intcressi.questi non correrebbero se 
non dal giorno della citazione a pagare fatta alla 
scadenza del termine convenuto pel pagamento. 

284. Secondo l'art. 1631 (5) quando nel tem- 
po della evizione la cosa venduta si trova dimi- 
nuita di valore, o notabilmente deteriorata, sia per 
incuria del compratore, sia per l'accidente di una 
forza irresistibile, il venditore è del pari tenuto 
a restituire l'intero prezzo. 

La evizione è allora un prospero evento pel 
compratore. Si è seguito l'avviso di Molineo e di 
Pothier, contra quello di I)omat (a) , il quale si 
avvisava che l'obbligazione dei venditore, di far 
godere il compratore , si riduceva in fin dei con- 
ti , al pari di ogni altra qualunque obbligazione 
di fare, ai danni ed interessi, in caso d’ inadem- 
pimento, e che siccome i danni ed interessi non 
ascendono mai al di là della perdita sollerta dal 
creditore, e del guadagno del quale è privato, il 
compratore viene interamente indennizzato dai 
pagamento di una somma uguale al valore della 
cosa al tempo dell'evizione, non clic col rimbor- 
so delle spese legittime del contratto.c dei frutti 
che è stato obbligato a restituire al proprietario. 

Molineo per contrario supponeva che il prezzo 
non erasi pagatosi venditore se non per una cau- 
sa che non ebbe il suo eITctto, c che quindi se il 
venditore ne ritenesse una parte qualunque , la 
riterrebbe sine causa : la condizione risolutiva 
nei contratti sinallagmatici, è sempre sottointe- 
sa poi caso in cui una delie parti non adempisse 
alla propria obbligazione, ed allora le cose deb- 
bono rimettersi nello stesso ed identico stato co- 
me se non vi fosse intervenuto alcun contratto ; 
or secondo questa supposizione , il prezzo sareb- 
be per intero in potere del compratore;e per in- 
tero deve quindi essere restituito. E se la cosa 
si trovasse aumentata di valore.poco monta che 
il compratore si fosse giovato di questo aumento 
di valore, anche nel caso in cui gli si fosse ven- 
duta la cosa altrui ( art. 1633 ) (6) ; non si può 
qui applicare la regola quem seguuntur commo- 
da, eumdemdebent segui fncommoi/a;giacchè egli 
si sarebbe giovato dell' accrescimento di valo- 
re in virtù di un giusto diritto , mentre che il 
venditore non ha adempito alle sue obbliga- 
zioni. 

E quanto al dubbio che può più particolar- 
mente sorgere pel caso in cui la cosa abbia per- 

s mento deteriorata, ria per negligenti» del compratore , “* 
» per l'accidenledi uni forza irretiitibile, il Tenditore* 
t mente tonato a mtituire 1* intere pretto. ■ 

(а) leggi rrrt'/i, lib. i, tit. a, del Contratto di rendita, 
tione io, n" i5. 

L’avtito di Domai era anche quello di Caillet, pro(e*»o*^ * 
Poitiert, nell* elegante fomentano da lai fatto del titolo del 
Codice de Erictiombut. 

(б) LL, CC. art, iÌ79 eonf» 
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duto il suo valore o abbia sofferto deteriorazioni 
per negligenza del compratore , si risponde che 
il compratore potè bene a ragiono mettere in 
non cale una cosa che credeva sua : Qui quasi 
suam rem n tglexit , nulli querelae subjicitur ; 1. 
31, § 3, il. de petti, hertd. 

285. Ma se il compratore ba ritratto utile dai 
deterioramenti , per esempio, so abbia fatto de- 
molire una casa e vendutone i materiali ; se ab- 
bia abbattuto una selva di alto fusto , alberi di 
delizia, ec., e non sia stato condannato a render- 
ne conto al proprietario clic ba rivendicato il 
fondo j il ebe potè dipendere dalle circostanze 
della causa ) , il venditore ha diritto di ritenere 
sul prezzo una somma corrispondente a tale uti- 
le { art. 1632 ) (1): chè altrimenti il compratore 
avrebbe una parte della cosa scnz'alcun prezzo, 
lo che sarebbe tutt affatto ingiusto. Il prezzo da 
lui pagato si riferiva a quest'oggetto come al ri- 
manente: non può dunque reclamarlo se non de- 
tratta la somma da lui ricavata dai deterioramen- 
ti, o della quale si è come che sia arricchito. 

286. Sottraggonsi anche dal prezzo le somme 
che il venditore fosse stato obbligato a restitui- 
re al compratore per non essere il fondo della 
estensione promessa , non che la somma che il 
proprietario gli ha pagata per miglioramenti fat- 
ti dal venditore o dai precedenti proprietarii in- 
nanzi della vendita; giacché non avendo il com- 
pratore sborsato cosa alcuna per tale oggetto, è 
giusto che quanto gli fu dal proprietario pagato 
a tal riguardo venga sottratto dal prezzo che il 
venditore deve restituirgli. 

Ma il venditore non ha il diritto di sottrarre 
dal prezzo che deve restituire , le somme da lui 
sborsato dopo la vendita, per far cessare doman- 
de formate contra il compratore da altre persone 
che vantavano diritti sulla cosa, atteso che egli 
aveva promesso di farlo godere verso e contra 
tutti ; or nel pagare queste somme egli faceva , 
anzi il suo negozio che quello del compratore. 

AET. II. 

Della restituzione de' frutti, allorché il compratore 
sia stato obbligato a restituirli al proprietario. 

287. In qualunque caso il compratore è ob- 
bligato a restituire al proprietario i frutti da lui 
raccolti dal giorno in cui conobbe i difetti del suo 
titolo ( art. 550 } (2) (aj: or egli li conobbe dal 
giorno della domanda prodotta dal proprietario 

(i) LI.. CC.irl. ,4}8 eonf. «Se per.', il eemprelere h« rie*. 
1 veto olile SeMeterioremeati che he fotti, il venditore ho di- 
0 ritto dt ritenere aul preaeo uno «ornine corrispondente o tal 
V olile. ■ 

(*) LL. CC. art. 4 t 5 eonf. — C. A. $$ 3*6, 5 * 7 , 3*8 e SS 7 
riportati nel tomo II, pag. 3*i, nota ( 1 ) al n" S5i. 

(a) Come pare quelli che abbia potuto raccogliere. V. tomo 
IV, n* 36o (*). 

(*) Edii. Fr. — Tomo II , pag. S*t dell* provante odi*. 

(b) Seni* distinguere tra i frutti erlantet ed i frutti cimtum- 

pto$ : noi non abbiapw trapcito nel nostro diritto quest* di* 


contra di lui; e per argomento di quanto dispone 
l'art.57 Cod.proc. relativamente agl'interessi ed 
alla prescrizione , dovrebbesi dire puranclte che 
il compratore cessò di far suoi i frutti dal gior- 
no della citazione per ispcrimento di conciliazio- 
ne , se sia stata seguita da una domanda giudi- 
ziale fra un mese dal giorno della mancanza di 
comparsa o della non seguita conciliazione. Il 
venditore quindi deve rimborsare questi frutti 
al compratore. 

288. Quanto ai frutti raccolti anteriormente 
alla domanda del pmprietario,il compratore non 
li restituisce, se abbia comprato in buona fede, 
ignorando che fosso cosa altrui ( medesimo art. 
550 ) (b); per conseguenza il venditore non de- 
ve rimborsarglieli. 

Ma, per contrario, nel caso in cui il comprato- 
re allorché comprò conosceva i difetti del titolo 
del venditore , restituisce al proprietario i frutti 
da lui raccolti , e fino quelli raccolti prima dei 
cinque anni precedenti alla domanda. L’articolo 
2277 (3) non si può applicare alle restituzioni 
di frutti (c). Ed egli restituisce anche quelli clic 
lia tralasciato di raccorre , e che avrebbe veri- 
simiimente raccolti ii proprietario : come se si 
tratti, per esempio , di una casa elio il compra- 
tore non ha abitato nè Ila loeato.mentre il farlo 
sarebbe stato in lui, di un terreno che non ba 
coltivato, ec. 

E relativamente a questi frutti raccolti ante- 
riormente alla domanda avanzata dal proprieta- 
rio , è mestieri distinguere se il compratore , il 
quale conosceva comprandodi essere cosa altrui, 
o che ba acquistato da un tutore i beni de’ mi- 
nori senza adoperare le formalità richiesto, ab- 
bia compratosenza stipulazione di guarentia o al- 
tra analoga, od il caso, per contrario, in cui abbia 
comprato con istipulazione di garentia, n sotto- 
posizione da parte del venditore di far ratiiìcare 
dal proprietario o di costituirsi suo garante. Nel 
primo caso il compratore non ha azione contra 
il venditore riguardo ai frutti che fu obbligato a 
restituire al proprietario, ma nel secondo ba azio- 
ne, pcrchèlarestituzionodi questi frutti vacom- 
presanci danni ed interessi, liell’td quod interest, 
cui ha diritto in virtù della stipulazione (d). 

289. Secondo Kart. 548 (4), i fruttinoti appar- 
tengono al proprietario se non col carico di rim- 
borsare le spese de'lavori , delle fatiche e delle 
sementi, fatte da terze persone;e bisogna anche 
aggiungervi le imposizioni e concimi pagati dal 

•limicrae , ebe faterà I* 1, ts, Cod. de rei v indicai ione. V. 
tomo IV, n° 36i (••). 

(*♦) Edi*. Fr.— « Tomo II, pag. Sti deli* presente odi*. 

3) LL. CC. *rl. *i83 conf. 
c ) V. Tomo IV, n° 363 (•♦•). 

(*•*) Edi*. Fr.— Tomo lì, p*g. atS, dell* presente edit. 

(d) V . nel medrsimo rol. il n* 333 , e I* nota posta sotto 
questo numero (♦*♦*). 

(***•) Edi*. Fr.— Tomo II, pag. Sts dell* presente edir. 

(A) LL. CC. ari. 4 t 3 conf, riportalo nel tomo 11, pag. 3cp , 
noia ( i) al n" 34g. 
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possessore : nani nulli sunt fructu s, nisi impen- 
sis dedurti s. 

Abbiamo dimostrato nel tomo IV (n° 3i9) (1), 
che sotto l'impero del Codice non dovevasi fare, 
circa a questa deduzione di speso, alcuna distin- 
zione tra i frutti raccolti innanzi alla domanda di 
rivendicazione dal possessore in mala fede , e 
quelli raccolti dopo la domanda da un possesso- 
re in buona fede; die in tutti i casi e riguardo 
a tutti i frutti che debbono restituirsi al pro- 
prietario, questa restituzione non si fa se non de- 
tratte le spese ; che P art. 5’»8 ebbe principal- 
mente in mira il possessore in mala fede , poi- 
ché il possessore in buona fede , facendo suoi j 
frutti, è chiaro elio non gli si devono rimborsa- 
re le spese de’lavori c delle sementi; che quindi 
i compilatori del Codice non ammisero molte di- 
sposizioni delle leggi romane su tal punto, dispo- 1 
sizioni fondate piuttosto sulle sottigliezze e sul 
rigore de'principii diquclla legislazione .clic sul- 
l'equità. Noi lo abbiamo dimostrato segnatamen- 
te con le dis|«sizioni degli art. 555 e 1381 (2) , 
secondo le quali non è permesso, sotto l’impero 
del Codice, di arricchirsi a scapito di un posses- 
sore anche in mala fede. E ben furono giusta- 
mente dal nostro diritto messe in bando tutte 
quelle mendaci finzioni di credere che il posses- 
sore in mala fede abbia voluto donare i suoi ma- 
teriali e lo sue sementi. 

290. Pothier s’avvisava che non dovesse il ven- 
ditore rimborsare al compratore i frutti da co- 
stui raccolti dopo la domanda,e che sia stato ob- 
bligato a restituire al proprietario.allorchè esso 
venditore gli avesse denunziato di esser privo di 
mezzi onde impedire la evizione , ed al tempo 
stesso avesse depositato somma bastante per la 
garantia. 11 Codice non fa questa distinzione, ma 
nè pure la esclude. La quislione nondimeno di- 
penderebbe dalle circostanze della causa giac- 
ché se il compratore avesse grande interesse a 
conservare la cosa , so fosse questa la sede del 
suo commercio, si comprende che farebbe gran- , 
di sforzi per conservarla , credendo forso che il 
diritto del venditore fosse migliore di quel che 
costui medesimo credesse. La quistione adunque 
dipenderebbe dalle circostanze della causa. 

ART. III. 

Delle spese fatte per la domanda in garentia pro- 
dotta dal compratore , e di quelle fatte dall'atto- 
re principale. 

291. Ai termini dcll’art. 185 Cod. proc. (3), le 


sentenze prolterite contra i garanti formali (4-) 
sono esecutivo contra i garantiti. 

O eh' egli abbia assistito alla causa , o che sia 
stato messo fuori di essa, basta notificargli la 
sentenza, perchè non vi sia bisogno di domanda 
o di procedura ulteriore. Quanto alle spese , ai 
danni ed agl' interessi , la liquidazione e gli atti 
esecutivi non possono esser fatti che contra i 
garanti. 

Nondimeno in caso d’ insolvibilità del garan- 
te, il reo principale ò tenuto per le spese, a me- 
no che non sia stato messo fuori causa, come 
pure pe’ danni e per gl’ interessi, se il tribunale 

10 crederà di ragione. 

Abbiamo più innanzi veduto che , ai termini 
dell’art. 18*2 C-od. proc. (5), il reo principaleoilcom- 
pratoreha potuto domandare di esser messo fuo- 
ri causa , purché ne abbia fatto istanza avanti la 
prima sentenza , c che , sebbene messo fuori di 
lite, ha avuto la facoltà di assistervi per la con- 
servazione de’ proprii diritti ; in fino , che I’ at- 
tore principale ha potuto domandare che vi re- 
stasse per la conservazione de’ suoi : or se lo ab- 
bia fatto, prevedendo la insolvibilità del garante, 
e che essendo costui insolvibile, sia stato il com- 
pratore costretto a pagare le spese, ha Usuo re- 
gresso a tal riguardo contra il suo venditore, co- 
me è detto nell’ art. 1630 del Cod. civ. (6). 

292. Ma se il compratore non abbia chiamato 
in garantia il venditore , quest' ultimo , a mal- 
grado delle generali parole di cotesto articolo , 
non devegli rimborsare che le spese dell' atto 
della domanda principale, e le spese fatte per la 
domanda in garentia; altrimenti , dice Pothier , 
sarebbe lecito di aggravare di spese un vendito- 
re a sua insaputa , senza che egli potesse impe- 
dirlo. Gli è per questo che quando s'intima ad 
un compratore di rilasciare l’ immobile , deve 
affrettarsi a chiamare in garantia il suo ven- 
ditore. 

Dev’ essere lo stesso per tal caso , o con più 
di ragione , che per quello preveduto dall' art. 
20*28 (7), secondo il quale il fidcjussorc che ha 
pagato il debito, non ha regresso , per le spese 
da lui fatte , se non per quelle fatte dopo che ha 
denunziato al debitore principale la lite promos- 
sa contro di sé (a). La ragione si è che il debitore 
avrebbe forso prevenuto queste spese , pagando 

11 debito, o mettendosi d’accordo col venditore ; 
or il venditore può dire altrettanto: se fosse sta- 
to chiamato in garentia, avrebbe forse posto ter- 
mine agli atti giudiziarii,o per mezzo di accordi 
col terzo istante, o dichiarando di non aver esso 


fi} Etlìf. Fr. — Tomo II , pag. 3 19 doli* preconio edis. 
( 1 ) LL. CC. art. 48© conf. — C. A. J 4'8 riportali nel tomo 
II , pag. S 18 , nota (4) al n* 376 } e LL. CC. art. 1 333 conf. ri. 
portato nel tomo VII , pag. 4©7 , noia (*) al n" 6<j5. 

(3) LL. Prored. ci», art. B 79 conf. 

(4) La garantia ai di*ide pure in semplice ed in formale. 
cita ultima ha luogo nelle aùoairra/tcd ipotecarie y e qunn* 
il garantito 4 convenuto in giudiaio a cauta dell' immobile 

che potsiede come proprietario , o usufruttuario, Tale garan* 


tia ai eterei In contra colui che vendette T immobile , o che lo 
diede in permuta. La garantia tem)Jic* ha luogo in ogni al- 
tra materia, quando ilgArantito 1 obbligatopcr«o'm/mcnItf varco 
l'attore originario, ha diritto di chiamare in giudisio un terso 
per liberarlo dal pagamento del tuo debito in tutto o in parte* 

(5) LL. Proced. civ. art. «76 conf. 
16 ]LL.CC.art.i 476 conr.rÌDor.*opra,pag. 89 ,nota(i)a]n*a 8 r, 
( 7 ) LL. CC. art. igoo coni. 

(a) Come pure per V atto della domanda prodotta contro di 
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alcuna eccezione ad opporre alla domanda ; e so i 
io quest'ultima ipotesi, il compratore avesse vo- 
luto menare innanzi il giudizio, ben lo avrebbe 
per fermo potuto, ma in quanto alle spese , lo a- 
vrebbe continuato a suo rischio e perìcolo. 

ART. tv. 

Dei danni ed interessi, non che delle spese 
legittime del contratto . 

293.11 venditore deve restituire al compratore 
le spese legittime fatte pel contratto , c deve an- 
che restituire le spese per la purgazione delle 
ipoteche legali o altre, pagate dal compratore : 
queste spese sono una conseguenza della vendi- 
ta , quantunque propriamente parlando non sie- 
no spese del contratto. D’altra parte vanno com- 
prese nei danni ed interessi come quelle che s’e- 
rano prevedute o che aveano potuto essere pre- 
vedute nel tempo del contratto; il che ne pone il 
rimborso a carico del venditore garante , ai ter- 
mini degli articoli 1039, 1149, 1150(1] insieme 
combinati. 

Il venditore restituisce similmente le spese di 
misuramento , se siano state pagate dal com- 
pratore 

294. 1 danni ed interessi si compongono in ge- 
nerale della perdita solTertn dal creditore , e del 
guadugno onde fu privato; art. 1 149 (2). 

Il debitore non è tenuto se non ai danni ed in- 
teressi che sono stati preveduti o che si potevano 
prevedere nel tempo del contralto , quando l’ i- 
nadempimento della obbligazione non provenga 
da suo dolo; art. 1150 (3). 

Quando anche l’ inadempimento della conven- 
zione provenga dal dolo del debitore , i danni e 
gl’ interessi relativi alla perdita solTerta ed al- 
ì* utile perduto dal creditore , non debbouo e- 
stendersi se non a ciò eh' è una conseguenza im- 
mediata e diretta dell’ inadempimento della con- 
venzione ( art. 1151 ) (4); vai dire che non deb- 
bono comprenderò ciò che non ha una relaziono 
diretta con la cosa stessa che formò 1’ oggetto 
della convenzione , come perdite lontane che il 
creditore avrebbe dovuto prevenire, o che unal- 
tro avrebbe potuto benissimo evitare. 


Queste regole mercè l'art. 1639 (5), si rendo- 
no applicabili a tutte le quistioni alle quali pos- 
sono dar luogo i danni cd interessi , e che non 
sono specialmente risolute dagli articoli che sa- 
ranno da noi or ora esaminati. 

295. Dovendo il venditore fare indenne il 
compratore per tutto il guadagno onde fu il 
medesimo privato , come per ogni altra per- 
dita da lui solTerta , ne segue che so la cosa 
si trovi aumentata di prezzo nel tempo dell' e- 
vizione , anche iu dipendentemente dal fatto 
del compratore , il venditore è tenuto a paga- 
re ciò che vale più del prezzo della vendita ; 
art. 1633(6). 

Nessuna distinzione va fatta a tal riguardo tra 
il caso in cui abbia venduto la cosa in buona fe- 
de , credendo che gli appartenesse , ed il caso 
in cui abbia scientemente venduta lacosa altrui: 
anche nel primo caso egli è tenuto a fare intera- 
mente indenne il compratore del guadagno onde 
questi fu privato coll’evizione. 

Nondimeno, per questoPothier si avvisava che 
se la cosa avesse acquistato un valore straordina- 
rio per circostanze che il venditore non aveva po- 
tuto prevedere.ed avesse costui venduto in buona 
fede, dovrebbesi moderare la condanna de’ dan- 
ni ed interessi riguardanti questo eccessivo au- 
mento di valore. 11 Codice non animiso questa 
modificazione; la disposizione del citato art.1633 
è assoluta ; ed a nostro avviso sarebbe mestieri 
applicarla anche al caso in cui il compratore a- 
vessc scientemente comprato la cosa altrui , se 
gli fosse stata specialmente promessa la guaren- 
tigia: in fatti allora la causa si regolerebbe secon- 
do l* art. 1120 (7), e non secondo l’art. 1599 (8), 
il quale uon suppone questa stipulazione di gua- 
rentigia. 

296. Per elTetto del medesimo principio, se un 
precedente venditore venga citato come altro ga- 
rante dal suo compratore, il quale rivendette ad 
un prezzo maggiore di quello a cui aveva egli 
stesso comprato, questo compratore ha dirittoad 
essere rimborsato della intera somma per la qua- 
le vendette; imperocché egli è tenuto a restituir- 
la al proprio compratore: la differenza tra i due 
prezzi è dunque un guadagno del quale sarebbe pri- 
vato questo primo compratore, se non gliene fosso 


lai , la quale domande non potette denunciare finché non ve- 
niva prodotta , oche il fidejussore non poteva prevenire se 
non pagando il debito *, ma spettava al debitore medesimo il 
pagarlo. 

(i) LL.CC.art.t4S5 conf.— C.A.J 1066 sin». riport. nella nota 

(5) della pag. pres.— LL.CC. arL 1 10S o i io 4 eonf.— C. A. $$ 
i3a3, «Saio iag3 riportati nel tomo VI, pag. »35, note (a) e 

(3) al n" 470. 

(V)LL. CC. art. uo3 conf. — C. A, »3a3 a iS*4 npoo 
tati nel tomo V I, pag. i35, nota (a) al n" 470. 

(3) LL. CC. art. no4 «*onf. — C. A. $ »ag3 riportati noi to- 
mo VI, pag. i32», nota (4) *1 47°* 

(4) LL. CC. art. 1 io5 conf. riportalo nel tomo VI, pag. i34, 
pota (4) al n* 4jo. 

(5) LL. CC. art. i48$conf. « Le altro quulion» clic possono 
a nascere pel risarcimento dei danni ed interessi recali al 


a compratore eoli' inadempimento della rondila, debbono e*- 
a aere de»i*o, secondo le regole generali stabilite nel titolo tiri 
> contratti a delle obbligazioni convenzionali in generale. 1—. 
C. A. $ 1066 si ai. c E tutti i casi che ai presentano nel con- 
a tratto di rompra e Tendila , e che non sono espressamente 
a decidi dalla legge , debbono definirsi colle regole stabilite 
a noi capitali dei contratti in generee del contratto di permu- 
a ta in ispeoie. a 

(6) LL. CC. arL 1^79 conf. « So la cosa venduta si trovasse 
a aumentala di presto nel tempo della «visione , anche indi* 
a pendentemente dal fatto del compratore, il Tonditore ì tona- 
a tot pagargli ciò che vale più del pretto della rendita. • 

(7) I.L. CC. art. 107Ì conf. — C. A. $ 881 riportali nel 
tomo VI, pag. Sy, noto (6) e (7) al n* S07. 

(S) LL. CC. art. a 44-4 « rt u(. riportalo it-pra , pag. 58 , no- 
I ta (*) al n’ 176. 
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fatto ragione; or per contrario devesene tenergli 
conto, ai termini degli art. 1149,1633el639 in- 
sieme combinati (1). 

Ed anche meno importerebbe che il primo 
venditore avesse venduto in buona o mala fede; 
doveva ben prevedere che il suo compratore a- 
vrebbe potuto rivendere alla sua voltaiche que- 
sto avrebbe fatto al miglior prezzo possibile: è 
dunque un danno che potè prevedere al tempo 
della vendita. Importerebbe poco altrosl che la 
cosa, al tempo della evizione, valesse anche as- 
sai meno di quellochevalevaal tempodclla prima 
vendita, quantunque ciò fosse dipeso dalla ne- 
gligenza dell'uno o dell’altro de’compratori (sup- 
ponendo tuttavia che non abbiano essi tratto pro- 
fitto dei deterioramenti ): questa circostanza, che 
diventerebbe importante se il suo compratore a- 
vesse ritenuta la cosa o non 1’ avesse rivenduta 
ad un prezzo maggiore, perciocché non si avreb- 
bero potuto pretendere i danni ed interessi per 
aumento di valore, questa circostanza, diciamo, 
non è nel rincontro di alcun peso, in cui i danni 
ed interessi sono domandati atteso la privazione 
del guadagno per un'altra causa. 

E se la cosa al tempo della evizione si trovi 
al contrario valere assai piò del prezzo della 
seconda vendita, anche indipendentemonte dal- 
le migliorie, siccome il primo compratore è te- 
nuto a rimborsare il proprio compratore di que- 
sto aumento di valore, ha diritto ad esserne fatto 
indenne a talo riguardo dal suo proprio vendito- 
re; e poco importerebbe che il prezzo della se- 
conda vendita fosse o pur no maggiore di quello 
della prima. 

297. Il venditore è tenuto a rimborsare il com- 
pratore, o a farlo rimborsare da chi ha rivendi- 
cato il fondo , di tutte le riparazioni e migliora- 
menti utili che vi abbia (atti { art. 1631 ) (2) ; e 
questo senza distinzione tra il venditore in buo- 
na fede e quello in mala fede. 

Secondo l' art. 555 (3) , se le piantagioni, co- 
struzioni ed opere sono state fatte da un ter- 
zo che , atteso la sua buona fede , non sia sta- 
to condannato alla restituzione de' frutti (a) , il 
proprietario non può domandare che sieno leva- 
te dette opere, piantagioni e costruzioni; ma può 
scegliere o di rimborsare il valore de' materiali 
e del prezzo della mano d’ opera , ovvero di pa- 
garle per quanto è stalo aumentato il valorcdel 
fondo. E quando si tratteràdi costruzioni, il clic 


è in particolare supposto da queste ultime espres- 
sioni, generalmente il proprietario adotterà que- 
st’ ultimo partito ; giacché é ben raro che l’ au- 
mento di valore derivante da costruzioni ascen- 
da a quanto si è speso , specialmento allorché è 
decorso un certo tempo da che furono fatte. Ma 
se per caso straordinario fosse altrimenti , o se 
altre spese avessero prodotto un aumento di va- 
lore di dieci mila franchi, per esempio, ed esse 
non fossero state che di otto mila soltanto , il 
venditore per diritto comune sarebbe tenuto ad 
indennizzare il compratore dei due mila franchi 
di ditrerenza che il proprietario non fu nell' ob- 
bligo di pagare : il compratore vi avrebbe diritto 
a titolo di danni ed interessi , c per applicaziono 
anche dell’ art. 1633 (4). Che se l’ aumento di 
valore non ascendesse a quanto si è speso, il ven- 
ditore generalmente non devecosa alcuna al com- 
pratore , per ragione di questa differenza , poi- 
ché il compratore a tal riguardo non soffre alcun 
danno effettivo dalla evizione. Il venditore non 
è garante di quello cho ha venduto e che sia pe- 
rito tra le mani del compratore. Spetterebbe del 
resto ai tribunali il vedere se lo stesso compra- 
tore non avesse ritratto alcun vantaggio dai mi- 
glioramenti c dalle costruzioni per tutto ciò che 
esse gli costarono , se non fosse stato evitto. 

Ma bisogna bene osservare che al presentefb) 
il proprietario non può compensare quello cne 
deve al compratore per migliorie o spese utili , 
coi frutti raccolti in buona fede da quest’ ultimo. 
Non v' ha nel Codice disposizione che stabilisca 
questa compensazione; salvo il regresso del pro- 
prietario contra il venditore , se competa , per 
questi medesimi frutti. In fatti l'art. 550 (5) at- 
tribuisce i frutti al possessore in buona fede , e 
l’ art. 555 (6) gli concede una indennità per le 
sue spese : or la compensazione fassi soltanto 
reciprocamente fra creditori e debitori. 

Se il compratore abbia acquistato in mala fe- 
de , quest ultimo articolo concede al proprieta- 
rio il diritto di domandare chesieno levate le co- 
struzioni e piantagioni fatte dal compratore , Io 
che si esegue a spese di quest’ ultimo , il quale 
può essere inoltre condannato ai danni ed inte- 
ressi verso il proprietario, per lo danno da co- 
stui sofferto per queste costruzioni o piantagio- 
ni. Se non pertanto il proprietario preferisce di 
conservare le piantagionie costruzioni, deve rim- 
borsare il valore de’ materiali e del prezzo della 


fi) LL CC. i io3 coni. » G. A. »3eS e 1 3*4 riportati 
noi tomo TI, pag. i35, nota (*) al 470. — LL. CC. art. 1479 
conf. riportato $opra, pog. $3, nota (6) al n* £95. — LL. CC. 
art. i483 conf. 

(a) LL CC. art. i48o conf. c II Tenditore è tenuto a rim- 
» borsaro il compratore, o farlo rimbonarc dt ehi ba ri re mi 1- 
» eato il fondo , di lotto lo riparazioni e miglioramenti utili 
1 cho ti abbia fatti, a 

(3) LL. CC.art.4So conf. — C.A.$ 4i8 riportali nel tomo II, 
pag. Sa8 , nota (4) al n a 876. 

(a) Raccolti prima dalla domanda , giacché por quelli rac- 
colti dopo la atoasa , il compratore è sempre condannato a re- 
slittarli al proprietario , arregnacbò foste in buona fede Cn ' 


dal principio ; art. 55o (•). 

(•) LL. CC. art. 47S conf. — C. A. $ 3a6 , St7 , 3*8, e 337 
riportati nel tomo li , pag. Sex , nota (*)al S5x. 

(4) LL. CC. art. »Ì79 conf. riportato «opra, pag. gS, nota 
(6) al n" egS. 

(b) Imperocché au questo por lo addietro t* era quistione. 
V. quanto fu da noiaapoato au questo oggetto nel tomo IV, 

n’377<")* 

(*•) Edit. Fr. Tomo lì , pag. 3«8, della prea. «dii. 

(5) LL. CC. art. 475 conf. — C. A. ^ 3*6 , S17, 3aS e 337 
riportati nel tomo II, pag. Sei , nota (1) al a” 35 1. 

(6) LL. CC. art. 48o conf. — C. A. $ 4*8 riportati nel tomo 
II t r*g- 3a8 , nota (4) al a" 876. 
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mano d’ opera , uon avuto riguardo al maggiore 
o minore aumento di valore che il fondo avesse 
potuto ricevere per effetto di questo costruzioni 
o piantagioni. Se il proprietario scelga quest' ul- 
timo mezzo , non v’è più quistione di danni ed 
interessi a vantaggio del compratore contra il suo 
venditore ; ma quid se scelga che sieno tolte le 
costruzioni e piantagioni ? 

Relativamente al proprietario, colui che com- 
pra scientemente la cosa altrui viene per fermo 
considerato in mala fede , ma non sempre egli 
è tale nelle sue relazioni col proprio venditore. 
Nel dire 1* art. 1599 (1) che la vendita della co- 
sa altrui può dar luogo al risarcimento de’danni 
e degl’interessi, quando il compratore abbia igno- 
rato che la cosa fosse d’ altrui , non vuol di ne- 
cessità dire, e contrario, che in tutti i casi in cui 
si abbia scientemente comprato la cosa altrui , 
non può esservi luogo ai danni ed interessi , se 
vi sia evizione ; giacché , secondo che piu in- 
nanzi abbiamo detto, se il venditore si obblighi 
formalmente alla guarentigia. o se venda la cosa 
come cosa di un terzo , rendendosi garante pel 
proprietario , promettendo anche la sua ratifica 
al tale tempo , ove è mai dunque la mala fede 
del compratore relativamente al venditore ? E 
perchè mai sarebbe costui liberato dalle conse- 
guenze delle sue promesse 1 ? Non ne ghigniamo a 
vedere il perchè. In questi casi egli deve, a cre- 
der nostro, non per la natura stessa del contrat- 
to di vendita , ma per effetto della speciale pro- 
messa di garentia, o dclfobbligazionodi render- 
si garante , fare indenne I’ acquirente, a motivo 
del danno cagionato da queste costruzioni e pian- 
tagioni ch’egli è tenuto a tor via. Cosi fatte ri- 
soluzioni non ledono come che sia i diritti de’ 
proprietarii, ed è questo il punto essenziale. Tan- 
to peggio per colui il quale troppo presume di 
sé stesso, facendo conto sopra una ratifica di cui 
non era sicuro. 

298. In quanto alle spese voluttuose o di de- 
lizia, come sarebbero boschetti, getti di acqua, 
statue , pitture in una casa di campagna, il pro- 
prietario non è tenuto a rimborsarne il valore , ; 
anche al possessore in buona fede, atteso che non 
aumentando questo spese il prodotto ed il valo- 
re del fondo, non erano utili : soltanto il posses- 
sore può togliere quello che ha messo , lascian- 
do i luoghi cosi come erano da prima. 

Il venditore in buona fede non deve alcuna in- 
dennità al compratore pel fatto di queste spese, 
perchè non dovette prevedere che quest’ ultimo 
io avrebbe fatte: or i danni ed interessi non sono 
dovuti se non per cause che sono stale preveduto 
o che si potevano prevedere nel tempo del con- 
tratto , quando l' obbligazione non siasi adempì- 

(0 LI,. CC. art. >444 conf. riportalo sopra , pag. 58, nula 
(a) «1 n* 176 . 

(a) LL. CC. art. noi conf. — C. A. § i*q 3 riportati nel to- 
mo VI . pa«. 109 , noia (5) *1 n* il*»- 

(3) LL. CC. ari. liftì ronf. riportalo toyra , pag. 79 , nota 

Di!» ANTON, Voi. IX. 


ta pel dolo del debitore,» non siasi adempita co- 
me doveva esserlo; art. 1150 (2). 

Ma se il venditore ha venduto con mala fede 
il fondo di un altro, sarà tenuto a rimborsare al 
compratore tutte le spese , anche voluttuose o 
di delizia, che costui avesse fatte sul fondo (ari. 
1035 ) (3), perocché il debitore in mala fede si 
obbliga «ics vtiit , site nolii , come diceva Mo- 
lineo. 

Se però il compratore stesso avesse anche com- 
prato in mala fede, siccome, ai termini dell* ari. 
1599 (4) analizzato , non gli si dovrebbe alcun 
risarcimento di danni ed interessi, non ne potreb- 
be pretenderò pel fatto di queste spese voluttuo- 
se o di delizia ; salvo il caso in cui avesse com- 
prato con espressa stipulazione di guarentigia,» 
che il venditore si fosse renduto garante di far 
ratificare al proprietario ; imperocché cosi fatta 
stipulazione dovrebbe avere il suo effetto tra le 
parti , poiché sarebbe stata fatta nella preveg- 
genza della evizione , nò tornerebbe in danno di 
alcuno. 

299. Dal suo canto il compratore può essere 
condannato aidanni ed interessi verso il proprie- 
tario. se dopo la domanda di rivendicazione ab- 
bia commesso deterioramenti sulla cosa , o an- 
che se ne abbia commesso prima della domanda, 
conoscendo che la cosa era di altri: quindi l’at- 
tore può domandare che rimanga in causa i>er 
la conservazione dei suoi diritti; e secondo l'art. 
185 Cod. proc. (5), il compratore può essere con- 
dannato ai danni ed interessi , se il tribunale lo 
crederà di ragione. 

E siccome questi danni ed interessi derive- 
rebbero dal fatto suo, egli non potrebbe preten- 
derli dal venditore. 

Secondo l’art.2175(h), i deterioramenti cagio- 
nati dal fatto o dalla negligenza del terzo pos- 
sessore in pregiudizio de’ creditori ipotecarii o 
privilegiati, danno luogo contro di lui ad un’azio- 
ne per indennità : ma egli non può ripetere le 
spese e le indennità se non per la quantità con- 
corrente del maggior valore che deriva dal mi- 
glioramento. 

Anticamente il compratore non doveva alcu- 
na indennità ai creditori ipotecarii pei deteriora- 
menti che derivavano semplicemente dalla sua 
negligenza, perchè applicavasi la regola che cia- 
scuno può trascurare la propria cosa: is qui rem 
suam neglexit , nulli quxrelte subjicitur ; nè do- 
veva pure in generale indennità alcuna pe’dete- 
rioramenti che nascevano dal suo fatto se non 
quando fossero avvenuti dopo che erasi proce- 
duto contro di lui coll’azione ipotecaria. Ma gio- 
va l’osservare che lo ipoteche erano occulte; al 
presente per contrario esse sono rese pubbliche 

(6) «In* *3f». 

( 4 ) LL, C. C. «ri. i ii i conf. riportalo ivpra , pag. 58 , nula 
(a) ai n" i',6. 

( 5 , LL. Pri’Ctrl. ri*, art. 179(001. 

[t>] LL. IX. ari. t« 6 y ruuf. 
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colle inscrizioni, il che fa avvisalo 1’ acquirente 
che terze persone hanno diritti sull’ immobile. 

300. Abbiamo insino a qui ragionato nella sup- 
posizione della evizione della intera cosa ven- 
duta: vediamo ora quali regole debbano seguir- 
si nel caso in cui essa avvenga in parte soltanto. 

L’art. 1636 ( 1), dice che se il compratore ha 
SofTcrto T evizione per una parte soltanto della 
cosa , e questa parte sia di tal conto , relativa- 
mente al tutto , che l’acquirente non avrebbe 
comprato senza di essa , può far rescindere la 
vendita. 

Questo punto adunque c da stimarsi in fat- 
to. Per esempio , se abbia comprato una pari- 
glia di cavalli uno de* quali non apparteneva al 
venditore , egli può evidentemente ottenere la 
rescissione della vendita anche per l’ altro ca- 
vallo. Ed avverrebbe lo stesso se avendo com- 
prato un podere , fosso cvitto delle fabbriche 

0 de’ prati. E se avvieno la rescissione del con- 
tratto , si applica quello che si è detto sul caso 
di evizione dell’intera cosa. 

Nel caso di vendita dietro aggiudicazione, l’ag- 
giudicatario potrebbe ugualmente ottenere la 
rescissione della vendita , se fosse cvitto di una 
parte di tal conto, relativamente al tutto, da far 
crcdereche non avrebbe egli acquistalo senza di 
questa parte. L’art. 729 Cod. proti. (2) porgerebbe 
anche un argomento in favore di questa opinio- 
ne , se non bastasse la regola generale dell’ar- 
ticolo 1636. 

E quantunque questo articolo non prevegga 
che il caso in cui l’evizione sia di una parte con- 
siderabile , non è nondimeno a dubitare che 
sia dovuta la indennità sebbene la parte evitta 
fosse di poco momento: soltanto in tal caso non 
si potrebbe rescindere il contratto ; ma avendo 
il compratore pagato la parte evitta al pari del- 
ie altre parti della cosa, o che si tratti di un fon- 
do limitato, o di un fondo venduto a ragione di 
tanto la misura, gli sarebbero parimente dovuti 

1 danni ed interessi per cosi fatta evizione. 

Giova, del resto, por mente clic nei casi in cui 

il compratore sia evi Ito di una parte di tale im- 
portanza che nonavrebbecomprato senza dique- 
sta parte , egli può ugualmente domandare la 
rescissione anche prima di aver sofferto la evi- 
zione; l’art. 1599 (3), nel modo da noi più sopra 
spiegato, diventa allora applicabile. 

Ma se la vendita non sia rescissa, o perchè il 
compratore non ha domandato la rescissione, o 
perchè venne rigettala la domanda da lui fatta 
per tale oggetto, allora conviene distinguere:© è 

(i) LL.CC.art. i4&* eonf.s Sci! compratore Ita «offerto re- 
visione per od* parte «al tanto della caia , o questa parte «ia 
di tale importanza, relativamente ai tutto , elio 1 ’ acquirente 
non avrebbe comprato «enea di essa , potrà far rete iutiero la 

vendita. » 

(a) LL. Proeed. eiv. art. Sii conf. 

(3) LL.CC.art. 1 444 conf. riportato s pra, pag.j8, nota (a) 

al n* 176. 

(4) JLL.CC. art. 1.(77 0 *£<9 conf. riportati topra f il primo 


stato cvitto di una quota parte della cosa, come 
un quarto dell’intero; o è stato cvitto di una par- 
te determinata e materiale , come per esempio 
sei jugeri del tal luogo del fondo. 

Nella prima ipotesi , sono applicabili gli art. 
1631 e 1633 (4; : per conseguenza il venditore 
è tenuto a restituire al compratore una partedel 
prezzo , in proporzione della parte della quale 
costui venne evitto , quantunque la cosa dopo la 
vendita avesse sofferto una diminuzione di va- 
lore, o si fosse di molto deteriorata , anche per 
fatto del compratore; salvo a quest'ultimo di te- 
ner conto, nella medesima proporzione, de’dete- 
rioramcnti,se nc abbia ritratto vantaggi, in con- 
formità dell’ art. 163*2 (5). E se nel tempo della 
evizione la cosa si trovi per contrario di esse- 
re aumentata di valore , anche indipendente- 
mente dal fatto del compratore , il venditore 
oltre questa porzione del prezzo , è tenuto a 
pagare al compratore ciò che vale di più in pro- 
porzione della parte evitta. Avvi identica ra- 
gione onde risolvere cosi per la parte come per 
lo intero. 

Si hanno del pari a pagare al compratore in 
questa proporzione i danni cd interessi, le speso 
legittime del contratto, cd i frutti che il compra- 
tore fu tenuto a restituire al proprietario; ed il 
venditore sopporta le intere spese della doman- 
da per garanti.! , non che quelle della domanda 
principale, ina per queste ultime osservando tut- 
tavia la distinzione da noi fatta più innanzi sul 
caso della evizione dell’intero. 

Ed in questa ipotesi della evizione di una quo- 
ta parte della cosa, la domanda del compratoro 
per rescissione del contratto dovrà facilmento 
essere accolta, allorché la cosa non sarà di una 
facile divisione materiale: come un edilìzio , un 
usina ; atteso che lo stato di comunione non è 
senza gravi inconvenienti , e per farlo cessare , 
spesso vi necessitano spese, perdile e dillìcoltà. 

Nel secondo caso in cui sia avvenuta l'evizio- 
ne di una parte materiale della cosa , prò certa 
regione , allora si applica Kart. 1637 (6), il quale 
richiede che il valore della parte onde il com- 
pratore è stato evitto gli sia rimborsata secondo 
la stima che avrà nel tempo della evizione, e non 
a proporzione del prezzo totale della vendita, o 
che sia aumentato o che sia diminuito il valore 
della cosa venduta. 

La ragione di cosi fatta differenza tra i due 
casi è manifesta: nel primo, essendo la evizione 
duina parte aliquota , e con lo stabilire per tal 
modo una comunione tra il compratore cd il ter- 

■pap. go, noia (5) al n* afi*, l’altro pap. g3, nota ( 6 ) al n* tg5. 

(5) LL. CC. art. 1(78 conf. riportato sopra , pop. ni. no- 

U(.).ln’»85. 

( 6 ) LL. CC.arl. i(S3 conf. i So nel caso di c visione di una 
J parto del fondo venduto non siasi rescissa la vendita, il va- 
a lore della parte evitta sarà dal venditore rimborsato al com- 
3 pratorc, secondo la stima 1 J 10 avrà nell’epoca della evizione, 

* « non a proporzione del presso totale della vendila, o che 

sia aumcutatu,o che aia diminuito tli valore la cosa venduta,) 
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zo proprietario, cade evidentemente sul buono e 
sul cattivo al tempo stesso, e lascia sine causa in 
poterò del venditore una porzione del prezzo , 
corrispondente alla parte evitta , un terzo , per 
esempio, se siasi evitta la terza parte del fondo. 
Mentrecliè quando sia evitta una parte mate- 
riale del fondo , può essere o della migliore o 
della peggiore : si devo quindi prendere in con- 
siderazione il valore di questa parlo al tempo 
della evizione, e non il prezzo medesimo; senza 
pregiudizio però de' danni ed interessi che po- 
trebbero esser dovuti al compratore sotto altri 
rapporti, come per restituzione di frutti , spese 
legittime del contratto ed altre ; giacché in que- 
sto articolo non è parola di t nifi capi dell’azione 
di garentia,ma soltanto del principale, e per con- 
seguenza conviene ancora ricorrere all'articolo 
1630 (1). Mo lineo, Pothier e la più parte degli 
altri autori che hanno trattato della materia , 
hanno fatto questa distinzione , la quale si rin- 
viene nelle leggi romane, c segnatamente nelle 
leggi 1 e 64, § 3, (T. de evictionibus. 

301. Se siasi venduto un diritto di usufrutto, 
e siane stato il compratore cvitto, non dovcsigli 
restituire assolutamente il prezzo della compra; 
devesi aver riguardo al godimento da lui avuto: 
devesi sottrarre dal prezzo il suo valore netto , 
ma compensati però sino alladobitaconcorrenza 
griuteressi del prezzo pagato dal compratore. 

302. Se il fondo venduto si trovi gravato di 
servitù non apparenti , senza che siasene fatta 
alcuna dichiarazione, e sieno esso di tale conto 
da far presumere che Y acquirente non avrebbe 
comprato se ne fosse stato avvisato, può egli do- 
mandar© lo scioglimento del contratto , quando 
Donami piuttosto di contentarsi di una indennità 
fari. 1638) (2). Tale sarebbe il caso in cui si trat- 
tasse di un terreno sul quale esistesse il divieto 
di costruire , o uua casa gravata della servitù 
affitti non tollendi , o un' abitazione pel cui cor- 
tile avesse un vicino il diritto di passare in qua- 
lunque ora, in somma di qualunque servitù molto 
gravosa o incomoda, e che non appalesandosi con 
alcun segno particolare, non poteva esser cono- 
sciuta dal compratore che per mezzo di una di- 
chiarazione del venditore, da costui non fatta. 

Del resto , quantunque la servitù non appa- 
rente e non dichiarata non fosse di tale conto da 
doversi presumere che il compratore non avreb- 
be comprato se 1’ avesse conosciuta, c per con- 
seguenza sebbeno non si potcsso rescindere il 
contratto, pure il compratore non avrebbe men 


dirittoad una indennità, in virtù deirart.l626(3), 
pel solo motivo che si potrebbe con ragione sup- 
porre clic avrebbe pagato per l’ immobile un 
prezzo minore , se avesse conosciuto questa ser- 
vitù. Compelerebbe l’azione dai giureconsulti 
chiamata actio quanti minori». L' art. 1641 [4) 
porgerebbe anche a cosi decidere un argomento, 
nè vi sarebbe pur mestieri , perchè il comprato- 
re potesse domandare questa indennità , che il 
valore del fondo venisse diminuito almeno di una 
ventesima parte per cllello della servitù , corno 
è necessario quando si trovi di minoro estensio- 
ne un fondo venduto , non a ragione di tanto la 
misura , ma con indicazione della misura e per 
un solo c medesimo prezzo ( art. 1619 ) (5). I 
due casi non sono simigliatiti. 

Quando le servitù non sieno apparenti, il ven- 
ditore deve dichiararle , se le conosca. Non ba- 
sterebbe per lui il dire che vende il fondo nello 
stalo in cui si trova , o cosi come ne ha sempre 
goduto, o anche con le sue servitù attive e passi- 
ve, senz* altra spiegazione: perocché queste clau- 
sole generali non farebbero conoscerò al com- 
pratore la esistenza delle servitù non apparenti. 
Ciò viene positivamente detto dalla I. 39 , tr. de 
aciionibus empii et venditi, c Kart. 1643 (6) pre- 
scrive similmente che il venditore è tenuto pei 
vizii occulti, quando anche non gli fossero noti ; 
tranne se intal caso avesse stipulato di non esse- 
re tenuto ad alcuna garentia. Quando dunque gli 
ha conosciuti, è per essi tenuto, a malgrado della 
generale stipulazione di non esser tenuto a ga- 
rentia, se nonne abbia fatto avvisato il comprato- 
re: or le servitù non apparenti e non dichiarate, 
sono elTettivamentc vizii occulti ; e questo è ve- 
ro per modo, clic possono dar luogo allo sciogli- 
mento del contratto (e per la ragione stessa sono 
vizii redibitorii), allorché sono di tale importan- 
za , che il compratore non avrebbe comprato se 
ne fosse statoavvertito. Oltre a ciò lart. 1643(7), 
combinato con fari. 164-1 (8) , concede in qua- 
lunque ipotesi al compratore l’azione per dimi- 
nuzione del prezzo o per indennità , anche per 
vizii occulti clic non gli avrebbero impedito di 
comprare se gli avesse conosciuti, ma non gli a- 
vr ebbero fatto pagare lo stesso prezzo. Or la ra- 
giono è identica quando si tratti di servitù non 
apparenti, conosciute dal venditore e da lui non 
dichiarate; sebbene d’altra parte nel contratto 
siavi qualche clausola generale, ma non adatta a 
far conoscere al compratore queste medesime 
servitù. Ma so egli stesso non le conoscesse, il 


(i) LL. cc.art. «476 conf. riportato «opra, pag.8g,noU (i) 
%ln's>8i. 

(•) LL. CC. art. >484 ronf.iSo il fondo venduto « «rovi gra- 
j veto di servitù non apparenti senta che se ne sia falla di- 
I esarazione, e queste siano di tale importanta da far presa- 
I mero che ir il compratore ne fosse stato avvertilo , non lo 
a avrebbe comperato, può egli domandare lo scioglimento de! 

> contratto , quando non prescelga di contentarsi piuttosto di 

> aoa indonniti. » 

(3) LL. CC. art, « 47 * conf, riportato $opra , pag. 78 , no* 


ta (s) al n” « 5 o. 

( 4 ) LL. CC. art. 1487 conf. riportato infra , pag. 100 , nota 
(«) al n* S08. 

(51 LL. CC. art. i.J .63 conf. riportato sopra , pag.7*, no- 
ta (1) ni n* **8. 

(6) LL. CC. art. *489 eonf. riportalo infra , pag. *01 , nota 
(a) al n" Soft. 

(7) LL. CC. art. iJSg conf. V. la nota precedente. 

( 8 ) LL. CC. art. 1487 conf. riportalo infra , pag. 100, nota 
' (*) al n" 3 o 8 . 
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die è pnssibilc.e vi fosse nel conlratlodi vendita 
una delle clausole di sopra espresse , allora non 
ne sarebbe tenuto ; medesima 1. 39 , fT. de acl. 
empti el tendili , ed art. 1G43 innanzi citato. 

Dall'art. 1038 (1) deriva che se la servitù non 
dichiarata sia apparente.comelìnestrc le quali si 
aprono che avessela casa vicina sul fondo vendu- 
to, a minor distanza di quella prescritta dalla leg- 
ge, il compratore non può fare alcunreclamoa tal 
riguardo. Egli può aver conosciuta la servitù, ed 
il venditore non è tenuto pe’vizii apparenti che 
il compratore avrebbe potuto da sè stesso cono- 
scere art. Kì'id) (2). Si fa conto che il fondo sia- 
si venduto in tale stato; art. G05s (3). 

Ma cotesta presunzione cesserebbe nel caso 
in cui l’ immobile fosse venduto con dichiarazio- 
ne di estere franco e libero da qualunque peso o 
servitù, tranne la tale servitù, diversa da quella 
onde si tratta: il compratore in tal caso potette 
ed anche dovette credere che quella di cui si duo- 
le non era effettivamente dovuta, poiché il ven- 
ditore non ne accettilo che una , come si suppo- 
ne,e che non sia quella della quale si tratta; non 
sarebbe dunque tenuto , verso il suo venditore , 
se non a tollerare quella che venne eccettuata ; 
per l'altra, potrebbe applicarsi 1’ art. 1638 (4). 

Abbiamo detto terso il tuo venditore, giacché 
il terzo cui fosse dovuta la servitù continuerebbe 
sempre ad esercitarla, perchè il diritto di servi- 
tù, comediritto reale , segue il fondo serviente 
in qualunque mano esso passi .cosi come segue 
il fondo dominante. 

S V. 

Quando cessa di esser dottila la guarentia. 
SOMMARIO. 

303. Testo delC ari. 1640, e dichiarazioni. 

304. Continuazione delle osservazioni su questo 
articolo. 

303. L'azione di guarentigia dura trent’ anni, a 
contare dal giorno dell'evizione. 

306. Quegli cui è dovuta la garentia pub eserci- 
tarla anche prima che si proceda per quella 
che egli dere dal suo canto. 

303. Abbiamo veduto i casi nei quali non sia 
dovuta la guarentigia ; passiamo ora a vedere 
quando cessi di poter essere reclamata. 

Ai termini dell’art. 1640(5), « la garantiaper 
» causa di evizione cessa quando il compratore 
» si è lasciato condannare con una sentenza prò- 

(i) LL. CC. art. conf. riportato sopra , p*£. 97 « no* 

la (a) aln’Soe. 

(t) l.L. CC. art. i388 conf. riportato infra* pAg. tot, nota 
(*) al n* 3 08. 

(3) LL. CC. art. 6i5 conf. riportato nel tomo ITI, pag. *87 , 
noia (4) al n" 569. 

(4) LL. CC. art. i484 conf. riportato sopra , pag. 97 , no.J 

4a (4) al n* 3o*. I 


» nunziata in ultima istanza, odi cui non si possa 
» più ammettere l'appellazione, senza chiamare 
» in giudizio il venditore, se questi prova che vi 
» erano sufficienti motivi per far rigettare la 
» domanda. » 

Per esempio, la prescrizione, o altra eccezio- 
ne di inamissibilità , o pure la esistenza di una 
transazione, 0 di un attodicoiifermaoratinca.ee. 

È questo un punto fidato all'accorgimento del 
giudice adito per la domanda di guarentigia inol- 
trata prima della evizione. 

Importa dunquo molto al compratore di non 
trascurareachiamarein garantia subitochò viene 
citato ; e come si è veduto più sopra, egli ha in- 
teresse di farlo al più presto possibile, a motivo 
delle spese della domanda principale , le quali 
rimarrebbero a suo carico personale , tranne il 
costo dell'atto di tale domanda , se trascurasse 
di chiamare il suo venditore ; giacché costui gli 
risponderebbe , o che sarebbe venuto ad una 
conciliazione col proprietario , ed avrebbe cosi 
arrestato il giudizio , o che avrebbe dichiarato 
di non avere alcun mezzo di difesa da opporre 
alla domanda, offerte le dovute indennità, e che 
in tal caso le spese fatte posteriormente dal com- 
pratore per questacausa sarebbero restate a suo 
carico personale. 

304. Se il compratore abbia chiamato in gua- 
rentigia il venditore nel termine utile, la senten- 
za non vieno protrerita contro di lui , ma centra 
il venditore , sebbene il compratore non abbia 
domandato di esser messo fuori di lite, o che 
l'attore abbia domandato eh' egli vi restasse per 
la conservazione de’ suoi diritti ( art. 182 e 185 
Cod.proc.(6) insieme combinati ), e per la stessa 
ragione non devesi esaminare , relativamente 
alla garentia, se questa sentenza sia stata bene o 
malamente profferita ; salvo al venditore il di- 
ritto di farla riformare, se creda di avernei mez- 
zi. Ma se il compratore non abbia chiamato in 
guarentia il venditore, allora bisogna far distin- 
zione: o v’ erano motivi bastanti per fare riget- 
tar la domanda avanzata dai terzo, o non ve n’e- 
rano. Nel primo caso è colpa del compratore se 
non ha opposto i mezzi di difesa ch’egli aveva ; 
e se gli abbia opposti , e sieno stati dal giudice 
rigettati , il venditore non è risponsabile per tal 
fatto , egli non è risponsabilo dell' evizione av- 
venuta per injuriam judicis ; imperocché è un 
avvenimento fortuito la cui causa non esisteva 
al tempo della vendita, e la rosa dopo la vendita 
rimane a rischio e pericolo del compratore (a). 
Mentreché nella seconda ipotesi , la garantia è 
dovuta a malgrado della negligenza del compra- 

(5) LL. CC. art. i486 conf. « Li garantia par eama di 

> prigione cena quando il compratore li è lasciato condanna- 

> re con nna sentenza prontintiata in ultima istante, o di cui 

* oon si possa più ammettere t'appel Iasione . senta chiamare 

> in giudieio il Tenditore , se questi prora che ri erano aulii- 

* eienti motivi per far rigettare la domanda, s 

61 LL. Proeed, eir. art. A76 a t7g conf. 

») la 1. 5i , ff. de orici . , e la 1. 8 , $ t , Cod. soci. Ut , 
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toro a chiamare in garantia il venditore, imperoc- 
ché questo non fa che costui fosso proprietario 
della cosa venduta : che anzi vi è presunzione 
che non lo era , perchè si presume sempre che 
il giudico abbia ben giudicato , sino alla pruova 
in contrario : per conseguenza spetta al vendito- 
re il provare che v' erano sufficienti motivi on- 
de far rigettare la domanda. 

Ma quali debbono esser mai questi motivi ? 
Intendesi forse parlare ancora do’ motivi tratti 
dal diritto comune, da una migliore interpetrazio- 
ne della legge sul caso giudicato 1 o soltanto de’ 
motivi tratti dai fatti particolari della causa e 
dagli atti, per esempio dalla prescrizione , clic 
il giudice non poteva supplire di utizio ( articolo 
22*23 ) (1) , o che il compratore non abbia cura- 
to di opporre ? 

L'art. 1CV0 (2) non fa alcuna distinzione : la 
sua disposizione è generale ; esso dichiara ina- 
missibile la domanda in garcntia del comprato- 
re, quando sia stata condannato con una senten- 
za pronunziata in ultima istanza , o di cui non 
si possa più ammettere 1' appellazione , senza 
chiamare in giudizio il suo venditore , se questi 
provi che vi erano sufficienti motivi da far riget- 
tare la domanda. Esso non dice;£e questi aveva 
particolari motivi per far rigettare la domanda , 
ma soltanto se ve n’erano tali da farla rigettare. 

Ed in vero, inamissibile vuoisi dichiarare la 
domanda per garantia del compratore il quale , 
per esempio, non ha appcllatoda una sentenza resa 
in prima istanza che avrebbe potutoessere rifor- 
mata in grado di appello , siccome contraria ai 
principi! del diritto: e questo tanto vie maggior- 
mente che in piu di un caso un compratore ha 
interesse ad essere ovitto , specialmente quan- 
do la cosa si trovi diminuita di valore ( articolo 
1631 ) (3) , e per la stessa ragione potrebbe non 
opporre che una cattiva difesa, una resistenza di 
mera formalità. Questo punto adunque dovrà 
essere giudicato dal tribunale adito per la doman- 
da in guarentigia : questo tribunale esaminerà 
ee la domanda principale dovesse o pur no ri- 
gettarsi in fatto e in diritto , e la sua decisione 
a tal riguardo seguirà le giurisdizioni ordinarie. 

Ci resta a fare una osservazione su questo 
art. 16V0 (4) . Dalle parole: quando il compra- 
tore si è lasciato condannare con una sentenza 
pronunziata in ultima istanza , o di cui non si 
possa più ammettere l’ appellazione, pire che de- 
riverebbe, che il compratore è sempre libero di 
chiamare in garantia , per lino a che non siasi 
pronunziata sulla domanda principale una senten- 
za passata in cosa giudicata ; per conseguenza 
che può essere tuttavia ammesso a farlo anche 

(t) LL. CC. art. *1*9 eonf. 

(« ) LL. CC. art. i486 conf. riportato sopra , pag. 98, nota 
(5) al n* 3o3. 

(3) LL. CC. art. 1Ì77 conf. riportato sopra * pa^. 90, nota 
("•) al n* «84. 


sull’ appellazione da questa sentenza, senza che 
il venditore possa opporgli che vi erano sufficien- 
ti motivi onde far rigettare la domanda in prima 
istanza. 

Ma di sopra vedemmo (num.268 e 269 ), l.° 
clic il compratore non ha per chiamare in gua- 
rentigia, clic il termine stabilito dal Codice di pro- 
cedura ; o 2.° elio se in questo termine non ab- 
bia chiamato in garantia, la sua azione diventa 
principale; che come tale dev’ esser soggetta al 
primo grado di giurisdizione , e che quindi non 
può portarsi de plano in appello. Il citato art. 
16V0 non va dunque inteso in un sentimento che 
si opporrebbe alle regole sulla procedura e sul- 
l’ ordino delle giurisdizioni ; la sua disposizione 
non vuol dire altro se non quello che dice lette- 
ralmente , cioè elio il compratore il quale si è 
lasciato condannare da una sentenza in ultima 
istanza , o il cui appello non possa più essere 
ammesso, senza chiamare in giudizio il suo ven- 
ditore, ha perduto la sua guarentigia, se il ven- 
ditore provi che vi erano sufficienti motivi per 
far rigettare la domanda. 

Nondimeno , siccome 1' evento della eccezio- 
ne di questo mezzo d’ inamissibilità del vendi- 
tore può essere molto incerto, costui ha interes- 
so d* intervenire nella causa pendente tra il ter- 
zo ed il compratore, se quest' ultimo non labbia 
chiamato in garentia nel termine didiritto; e può 
egli di fatti intervenire, purché lo faccia senza 
ritardare il corso del giudizio e lasentenza. Può 
anche intervenire in appello , giacché avrebbe 
diritto di produrre opposizione di terzo alla sen- 
tenza , imperocché questa sentenza avrebbe ef- 
fetto contro di lui , almeno indirettamente , per 
l'esercizio della garantia :or l'art. r »66Cod. proc. (5) 
ammette in appello ]’ intervento di coloro che a- 
vesscro diritto a produrre opposizione di terzo ; 
e secondo l'art. V7-V del medesimo Codice{6), una 
parte può produrre opposizione di terzo ad un 
giudicato che danneggia i suoi diritti, ed al qua- 
le nè essa nè coloro che rappresenta, sono sta- 
ti citati. Or i diritti del venditore non derivano 
dal compratore, nè per quanto riguarda sè stes- 
so è da quest' ultimo rappresentato ; il com- 
pratore non rappresenta il venditore , riguardo 
ai costui diritti sulla cosa venduta, se non rispet- 
to ai terzi. Crediamo ancora clic il venditore po- 
trebbe interporre appello dalla sentenza , se il 
compratore non lo facesse; egli ha evidentemen- 
te interesse a farlo , ed esporrebbe ragioni ana- 
loghe nelle sue conclusioni. 

30;». L'azione di guarentigia dura trent’anni, i 
quali non cominciano a decorrere se non dal gior- 
no dell’ evizione; art. 2257 (7). In fatti essa può 

(4) LL. CC. art. liSfi eonf. riportato sopra, pag. 98 , nota 

(5) al n* 3o5. 

1 (5) LL. Prorod. cìt, art. 5So ronf. 

(6) I.L. Proced. ci». art. 538 confi 
(7) LL. CC. art. *i63 conf. 
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solamente essere intentata da questo giorno ; • 
senza pregiudizio ancora delle sospensioni ed 
Interruzioni come per diritto, per minoro età o 
altra causa. 

30G.M.1 precisamente perchè quest'azione du- 
ra per trcnt' anni, a contare dalia evizione, e clic 
durante perquestotempo chi deve la garantiapuò 
Rivenire insolvibile, ne segue che la persona la 
guaiola deve da sua parte ed a cui è dovuta, può 
agire contra colui che gliela deve fin da quando 
jvvenne I’ evizione, comechè egli stesso non sia 
stato per anco citato da colui al quale la deve. 

Cosi, Primo vendè a Secondo, Secondo a Ter- 
zo, e costui a Quarto: Quarto è ovitto; Secondo, 
originario acquirente, può agire immediatamen- 
te contra Primo , quantunque non sia ancora 
convenuto da Terzo, al quale egli ha personal- 
mente promesso la guarentigia, nè da Quarto.cui 
la deve del pari per effetto de'principii da noi più 
innanzi esposti; giacché potrà esserlo un gioruo, 
ed in un tempo in cui Primo, suo venditore, sa- 
rebbe torso insolvibile. Oltre di che Primo gli 
ha promesso di far godere la cosa a lui ed a'suoi 
eredi o aventi causa. 

SEZIONE III. 

Della garantiti pe' vitti della cosa venduta. 

SOMMARIO. 

SO 7. Che intendasi per cicli redibitori!. 

30$. Testo degli art. 1641, 1642 e 1643. 

30Ó. Concorrenza delle condizioni richieste per- 
chè ti possano intentare le azioni per visti 
redibitori!. 

310. E i' uopo che il vizio sia occulto , e che non 
abbia potuto conoscersi dal compratore: spie- 
gazioni. 

311. Che in realtà il compratore nelCatto dell'a- 
cquisto non f abbia conosciuto. 

312. Che il vizio non sia stato eccettuato in buo- 
na fede dal venditore. 

313. Che il vizio esistesse attempo dellavendita, 
0 al tempo che si sia avverata la condizione, 
se la vendila sia condizionale. 

314. Se per essere ammessa l'azione del compra- 
tore, deve questi provare che il vizio esisteva 
at tempo della vendita: distinzione a farsi. 

315. E necessario ancora che il vizio sia del nu- 
mero di quelli i quali, secondo l'uso del luo- 
go della tendila, sono tenuliper redibilorii. 

316. Diversi vizii considerali redibilorii. 

317. Nel nostro diritto queste azioni non hanno 
luogo nelle vendile d’immobili ; secus in di- 
ritto romano. 

318. Se possa agirsi per diminuzione del prezzo 
per una cosa la quale non fosse che un ac- 

(i) LL. CC. ari. 1ÌS7 eonf. t M Tenditori) h tenuto n ga> 

> renlire la co»a venduta dai vizii occulti, ebe la rendono non 
» atta all* two cui i destinata 0 che dimiam«eono talmente 


ceitorio dell ’ oggetto principale della vendita; 
distinzione, 

319. Distinzione a farsi nel caso in cui sienti 
vendute tutte come principati molte cose una 
delle quali contenga un vizio redibitorio, 

320. Se il compratore possa domandare lo scio- 
glimento della vendita , o soltanto una dimi- 
nuzione del prezzo, nel caso in cui il vizio 
gli avrebbe semplicemente impedito di dare 
questo medesimo prezzo , se {' avesse cono- 
sciuto. 

321. Se il venditore conosceva il vizio, e no» ne 
abbia fatto avvisato il compratore , è tenuto 
oltre alla restituzione del prezzo, a (ut fi danni 
ed interessi sofferti da quest'ultimo per le per- 
dite che il vizio gli avesse cagionato , purché 
queste perdile sieno una conseguenza diretta 
ed immediata della vendita. 

322. Nel caso contrario, il venditore no» deve re- 
stituire il prezzo t se la abbia ricevuto e le 
spese della vendita. 

323. Sccus quando un artista abbia venduto una 
cosa dell ' arte sua. 

324. Restituzioni cui è tenuto il venditore quando 
si disciolga la vendita. 

323. Che deve restituire il venditore dal suo canto. 
326. Se la cosa sia perita per effetto della sua cat- 
tiva qualità, la perdita è a carico del vendi- 
tore; se sia perita per caso fortuito , la per- 
dita è a conto del compratore ; discussione e 
diritto romano su tal punto. 

527. 1' azione dece prodursi in u» breve termi- 
ne, secondo la qualità de' vizii redibilorii , e 
la consuetudine del luogo dove è stala fatta 
la vendila. 

528. Dopo aver intentata indarno V azione redi- 
bitoria, non si può più intentare quella per 
diminuzione del prezzo, e reciprocamente. 

529. Queste azioni non hanno luogo nelle vendite 
giudiziali. 

307.11 secondo oggetto della guarentigia che il 
venditore deve al compratore, è, secondo che piu 
sopra fu detto, che la cosa sia priva di difetti oc- 
culti, i quali la rendessero impropria all’uso cui è 
addetta secondo la natura sua,o diminuissero tal- 
mente quest’uso, che il compratore non l’avrebbe 
acquistata , se avesse conosciuto cosi fatti vizii. 

Nell’uso questi vizii sono detti vizii redibitorii , 
perchè producono, a vantaggio del compratore , 
un'azione colla quale egli costringe il venditore 
a riprendere la cosa: redhibere deriva da reddere ; 
I. 21 , IT. de acdilitio edicto. 

In Roma gli edili giudicavano di queste spe- 
cie di azioni , poiché era di loro giurisdizione 
la ispezione dei mercati , non che quella delle 
strade. 

308. « Il venditore, dice Fari. 16M (1), è te- 

» qutito uso , die m il compratore gli avene conozcinti , 9 
. non P avrebbe comperata , © avrebbe offerto un preno n>i« 

» nere. 1 
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» liuto a garantire la cosa venduta da’vizii occul- 
D tì che la tendono non atta all’ uso cui è desti- 
» nata, o che diminuiscono talmente questo uso, 
d che se il compratore gli avesse conosciuti , o 
» non l'avrebbe comperata , o avrebbe offerto 
» un prezzo minore. 

« 11 venditore non è tenuto pe’vizii apparenti 
» che il compratore avrebbe potuto da sò stesso 
» conoscere; art. 1G42 (1). 

u È tenuto pe'vizii occulti, quando anche non 
» gli fossero noti;eccetto che se avesse stipulato 
» di non essere in tal caso tenuto ad alcuna gUa- 
>i rentigia ; art. 1643 (2). 

309. Mettendo a confronto queste tre disposi- 
zioni, ne segue, che perchè vi sia luogo alla re- 
scissione del contralto per questa causa bisogna: 

1° Che il vizio sia occulto, e che non abbia po- 
tuto esser noto al compratore ; 

2° Che il compratore non l’abbia in effetto co- 
nosciuto comprando; 

3. Che il vizio non siasi eccettuato in buona 
fede dal venditore ; 

4° Che il vizio esistesse al tempo della ven- 
dita , o anche semplicemente al tempo in cui si 
avvera la condizione , se la vendita sia fatta con 
condizione sospensiva ; 

5°In fine, che il vizio sia uno di quelli i quali, 
secondo l’uso del luogo dove si fa la vendita , si 
considerano vizii redibitori!. 

Esaminiamo queste diverse condizioni. 

310. Bisogna che il tizio sia occulto, e che non 
abbia potuto essere noto al compratore. In effetto 
àé i) tizio sia apparente , come una trave mar- 
cita esternamente , un cavallo zoppo o cieco , il 
compratore non ha diritto a far rescindere la 
véndita c nè anche ad ottenere una diminuzione 
del prezzo ; imperciocché si fa conto che abbia 
promesso un prezzo proporzionato. 

Ma perchè non abbia a dolersi del vizio non 
baéta che il medesimo non sia interno o occul- 
to , ma è necessario pure che il compratore ab- 
bia potuto conoscerlo da per sè stesso. L’ art. 
IT/* 2 (3) compie a tal riguardo la disposizione 
dell’ art. 1641 (4) , il quale gli è vero parla sol- 
tanto dc’vizii occulti ;gia celie dopo di aver det- 
to che il venditore non è risponsabile de’vizii ap- 
parenti, soggiunge all’istante: e che il comprato- 
re avrebbe potuto ila sè stesso conoscere. Or questo 
espressioni non sarebberocheuna superfetazione, 
se sol perchè un vizio fosso apparente di natura 
sua, fosse esterno,il venditore andasse esente dalla 
guarentigia a tal riguardo.Ma non è cosi, impe- 
rocché in moltissimi casi un vizio può essere ap- 

(i) LL.CC.art. i488 conf. « Il Tenditore non A tenuto pei vi. 
s sii apparenti clic il compratore avrebbe potuto da so atei» 
X conoscere. I 

(a) LL-CC.art. i£8g conf. iE tennto pei vitj occulti, quan- 
X do anche non gli fossero noti eccetto cho se arene stipulato 
> di non otaero in tal caso tenuto ad alcuna garentia. a 

(3) LL. CC. art, conf. riportato topra , pog. presente, 
Bota (i) al n*3oS. 

(4) LL.CC.art, 1487 conf, riportato sopra, pag.ioo } nota(i) ; 


parente per sè stesso , e nondimeno per la tale 

0 tal’ altra circostanza è possibile che non siasi 
potuto conoscere dal compratore. Tale sarebbe 
il caso in cui non avesse sottocchio la cosa al mo- 
mento del contratto; tal’è il caso puranche in cui 
essa era in un tnagazzino assai oscuro o post^ 
sotto altre mercanzie, lo che non permetteva a) 
compratore di esaminarla comodamente e da 
tutti i lati , comprando cosi a fidanza. La mala 
fede del venditore non deve tornargli a prò. Sa- 
rà sempre prudente cosa pel compratore in que- 
sti ad altri così fatti casi di stipulare la garentia 
per ogni specie di difetti: allora essa gli sarà do- 
vuta anche pei difetti apparenti 0 esterni. 

311. Che il compratore non abbia conosciuto 
il vizio comprando (a). Imperciocché sebbene j) 
vizio fosso interno 0 occulto, se il compratore n§ 
fosse stato avvertito dal venditore, per esempip 
se si trattasse di un cavallo , ed il venditore gli 
avesse palesato che questo cavallo pativa la bol- 
saggine 0 la scalmana/l che costituisce vizii re- 
dibitorii.o anche se fosse provato che il compra- 
tore ne avea scienza per mezzo di altra perso? 
na, non si potrebbe devenire alla rescissione dei 
contratto , e nò anche ad una diminuzione del 
prezzo, imperocché si farebbe conto che il com- 
pratore avesse comprato per un prezzo corrispon- 
dente. Ma se avesse semplicemente dubbi a tal 
riguardo, gli sarebbe dovuta la guarentigia, e ciò 
sarebbe soprattutto incontrastabile, se 1’ avesse 
stipulata, non volendoprestarfede alle asserzioni 
del venditore, il quale gli assicurava che la cosa 
era libera da questi vizii (b). Questa è anche la 
opinione di Pothier e di Rousseau de Lacombe,il 
quale cita consuetudini che ne contenevano la e- 
spressa disposizione. 

312. Che il vizio non siasi eccettuato in buona 
fede dal venditore ; ed è eccettuato in buona fede 
allorché il venditore lo dichiara (c), ovvero quan- 
do lo ignori e venda col patto di non prestar 
guarentigia (d). 

Ma se lo conosceva c lo abbia dissimulato , il 
patto che non si debba garantia non lo libera (e). 

313. Che il vizioesistesse al tempo del contrai- 
lo (f), o al tempo della condizione , se la vendita 
sia condizionale; giacché non appena la venditaè 
perfetta, la cosa rimane a rischio del compratore. 
Ma allor quando la vendita siasi fatta con condi- 

1 zione.la cosa è a rischio del venditore perfino a 
clic non si avveri la condizione:fa dunque mestie- 
ri che in questo tempo essa sia immune da vizii 

! che la rendessero impropria all’ uso a cui fosse 
1 destinata, o che diminuissero di maniera questo 

al n* S08. 

(» ) L. 48, 54 , ff. A» adii. r-dieto. 

(b) L. 4 , § 5 , ff. de doli mali ejccept. 

(oj L. li, $ 9, de adii, ediefo. 

(«I) Medeiima leggo. 

(c) Ibid. V. puro la 1 . 1, $ i , ff. de ad. empi, ei vend. 

(f)L. 54 , fì. de fedii, e die lo , c I. 3 , Cod. de odili * 

fiit actiombut. 
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uso, che il compratore non l'avrebbe comprata 
se avesse conosciuto tali vizii, ovvero ne avrebbe 
dato un prezzo minore. 

31i. Perchè competa l’azione redibitoria , è 
necessario che il vizio esistesse già al tempo del- 
la vendita, oal tempo in cui si avverasse la con- 
dizione, se la vendita sia condizionale; ma per- 
chè sia accolta la domanda del compratore è for- 
se d’uopo del pari che costui provi positivamen- 
te che la cosa fosse già tocca da questo vizio al 
tempo del contratto o dell’ avveramento della 
condizione ? 

Vi è più di un vizio redibitorio che non mani- 
festasi all’istante , come il moccio e la scalmana 
pe'cavalli,i quali vizii sviluppansi poco a poco e ! 
divengono manifesti dopo un certo tempo ; così 
che il compratore non potrebbe spesso giugnerca 
provare che il cavallo comprato erano infetto nel 
tompo stesso della vendita ; e la frode dc’vcndi- 
tori avrebbe spesso buon esito. Questo ragioni 
determinarono la Corte di Besansone a giudica- 
re (a) che vi era presunzione che un cavallo era 
moccioso in tempo della vendita, anche perchè 
era intentata l'azione nel quarantesimo giorno, 
ch’è il termine consueto nella antica Franca con- 
tea per isperimentare l’azione redibitoria a mo- 
tivo di un tal vizio. 

A noi pare che siasi ben giudicato , salvo al 
venditore il provare di esser sopraggiunto il vi- 
zio dopo la vendita, con giustificare per esempio 
che il compratore posequestocavallo in una scu- 
deria dove trovavansi altri cavalli tocchi da que- 
sto vizio, e che non era stata purificata. 

Ma se trattisi di un vizio pel quale V usanza 
del luogo dove si fece la vendita non abbia sta-! 
bilito alcun termine particolare per l'esercizio 
dell’azione redibitoria, spetterebbe al comprato- 
re il provare che il vizio esisteva al tempo della 
vendita, c la pruova contraria sarebbe di diritto, 
come negli altri casi. 

315. Finalmente , che il vizio sia uno di quelli 
i quali secondo C uso del luogo dove si è f ‘alta la 
vendita si reputano redibitorii. Si vollero a tal ri- 
guardo seguire gli usi locali, e questo è provato 
dall' art. 10V8 (1), il quale prescrive che 1* azio- 
ne redibitoria che nasce da’vizii della cosa, deve 
esser proposta dal compratore fra un breve ter- 
mine, secondo la qualità dc'viziie la consuetudi- 
ne del luogo dove è stata fatta la vendita. Si devo 
quindi non solo osservare la consuetudine del 
luogo dove è stata fatta la vendita,per quello che 
riguarda il termine fra cui deve intentarsi l'azio- 
ne, ma devesi anche osservare questa consuetu- 
dine. per riguardo alla qualità del vizio , e quin- 
di per quello che riguarda la quistionc se il vizio 
stesso sia o pur no redibitorio ; giacché non es- 
sendosi il Codice spiegato a tal riguardo , è evi- 


dente che intese seguire la consuetudine dei 
luoghi, secondo che fece in altre materie. 

316. Pei cavalli la bolsaggine , il moccio e la 
scalmana sono in ogni luogo vizii redibitorii; ma 
i termini per intentar l’azione variano in ragione 
dei luoghi ed a seconda ancora di questi diver- 
si vizii. 

Sono del pari vizii redibitorii , c generalmente 
da per tutto. 

La pommelière per le vacche , 

Il fuoco di S. Antonio pe’ montoni , 

Il carbonchio per tutti gli animali , 

L' infracidamento per una trave o altro legno 
da costruzione , 

Il tanfo di legname per le botti , o quando vi 
sieno doghe di cattivo legno. 

Riguardo ai panni nuovi , quando sono maga- 
gnati , cioè quando hanno difetti preveduti dai 
regolamenti, questi difetti sono vizii redibitorii. 

317. Il diritto romano ammetteva l’azione re- 
dibitoria anche pei territori , allorché dal fondo 
venduto pullulavano morbi pestilenziali (b) , o 
allorché un pascolo metteva fuori erbe mortife- 
re per gli animali (c). 

L’azione redibitoria non potrebbe intentarsi 
appresso noi per così fatte cause ; e fu giudica- 
to dalla Corte di Mompellieri nel 22 febbraro 
1807 (d) , che non vi era luogo a domandare la 
rescissione di una vendita di edilizi , pel solo 
motivo che le soffitte e le mura erano pessime 
ed assai deteriorate nell’ interno. 

Ed in vero non sembra che siasi ammesso nel 
nostro diritto quest’azione per gl’immobili, giac- 
ché gl’ immobili si comprano dopo averli osser- 
vati o fatti osservare , e quindi deve meno te- 
mersi la frode dei venditori; salvo del resto l’ef- 
fetto delle particolari stipulazioni che si fossero 
fatte prevedendo il tale o tal altro difetto. 

Vie maggiormente se la casa o altro edilìzio ca- 
desse in rovine, il compratore non potrebbe do- 
lersi , poiché il vizio sarebbe apparente , ed il 
prezzo sarebbe stato stabilito in proporzione. 

318. Del resto, bisogna por mente che la ga- 
rantia pei difetti occulti è di diritto anche ri- 
guardo a ciò eh’ è semplicemente un accessorio 
della cosa venduta , allorché esso sia stato com- 
preso nella vendita non come semplice acces- 
sorio , sed lamquam res singola. 

Mercè questa regola , se io vi venda il mio po- 
dere coi sei cavalli da fatica che i*« li trovano , 
sono garante dei vizii che avessero questi caval- 
li o qualcuno di essi , quando anche la vendita 
fosse fatta per un solo e medesimo prezzo. Non- 
dimeno in questo caso non vi sarebbe luogo ad 
azione redibitoria , ma soltanto all’ azione quan- 
ti minori* , o per diminuzione del prezzo- 

Ma se io vi venda il mio fondo coi sei cavalli 


(*) n«TÌ*ione Hcl i3 luglio 18081 Sire u: 1803, 3, *<18. 
( 1 ( l*L. CC. «ri. i-iyi pouf. 

(bj L. 1 0. de oc di!, edit to. 


(c) 1 / i , C01I. de ardii, ad. 

(d) Sire y ,7,3, «yS. 
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che vi si trovano , non debbo alcuna guarentigia 
pei vizii onde questi cavalli o alcuni di essi si tro- 
vassero tocchi al tempo della vendita , giacché 
uiuno de’cavalli fu venduto in particolare, come 
lo furono, o tutti, nel caso precedente, in cui cia- 
scuno di essi era compreso nel numero di sei che 
erasi indicato. 

Questa distinzione è perfettamente stabilita 
nella I. 33 , ir. de aedil. edicto , e Pothier la se- 
guì nel suo trattato del contratto di vendita. 

Quando la vendita comprenda varie cose, una 
delle quali fu considerata come principale , e le 
altre come accessorie , se il vizio cada sulla co- 
sa principale , e siavi rescissione , essa avviene 
pel tutto (a). Il compratore nè anche potrebbe 
ritenere 1 * accessorio, centra la volontà del ven- 
ditore , standosi contento ad una indennità per 
la cosa principale , ch’egli restituisse ; imperoc- 
ché T accessorio non costituì l’oggetto della ven- 
dita ; salvo a lui il ritenere anche la cosa princi- 
pale e conchiudere soltanto per una indennità a 
motivo del vizio clic essa contiene, in conformità 
dell’ articolo 16'»4 (1). 

3 19. Se le cose vendute sieno egualmente prin- 
cipali , conviene distinguere :se furono vendute 
come formanti un solo tutto, per modo che non si 
sarebbe comprata 1 ’ una senza dell* altra , per 
esempio un pajo di buoi, una muta di cavalli , il 
vizio redibitorio che infetta una delle cose , dà 
luogo alla rescissione per V intero , tranne se il 
compratore non si stia contento ad una indenni- 
tà, a giudizio di periti. Ma se le cose fossero ili- 
dipendenti le une dalle altre, come un gregge di 
montoni , fra cui se ne trovassero alcuni tocchi 
da un vizio redibitorio , la redibizione avrebbe 
luogo soltanto per quelli che fossero tocchi da 
questo vizio fb). 

320.Lart.16iV (2) nei casi preveduti dall’ art. 
1641 (3) concede al compratore il diritto di do- 
mandare la rescissione del contratto o una indenni- 
tà a giudizio dei periti, a sua scelta:or, questo art. 
1641 comprende non solo il caso in cui il vizio oc- 
culto renda la cosa non adatta all’uso al quale era 
destinata, o diminuisca per modo quest'uso che il 
compratore non avrebbe comprato se avesse co- 
no>ciuto il vizio , ma ancora il caso in cui aves- 
se semplicemente dato un prezzo minore. Ei pa- 
ro nondimeno che in quest’ ultimo caso dovreb- 
be competere soltanto un' azione per indennità 

0 per diminuzione del prezzo , e non quella per 
rescissione del contratto , imperocché si suppo- 
ne che il compratore avrebbe del pari comprato 

(*) Medesima 1. 33 , $ i , ff. de aedil. edicto. 

(i) LL. CC. ari. 1490 conf. 1 11 compratore nei casi conte- 

1 nati negli articoli > 47 1 0 li^, ha la scelta di restituire la 
a cosa e farai rendere il preaao, o di ritenerla e di farai rea- 
• dere una parie del presso, a giudisio dei periti, a 

(b) L. 3H , 5 1 4 , ff. de aedil. edicto. 

(si) LL. CO. art. 1490 conf. riportalo sopra , pag. pres. , 
nota ( 1 ) al n" 3 18 . 

(3) LL. CC.art. 1487 conf. riportato sopra, pag, 100 , nota 
( 1 ) al n° 3 08 . 

Dirahtok . Vol. IX. 


so avesse conosciuto il vizio, ma die solamente 
avrebbe dato un prezzo minore. Era questo il 
parere di quasi tutti i dottori. 

_ Cosi fatta opinione è del pari sostenuta dal- 
l’art. 1638 (4j , in cui vedesi clic perchè possa 
la servitù non apparcnteo non dichiarata dal ven- 
ditore dar luogo alla rescissione del contratto 
sulla domanda del compratore, bisogna clic que- 
sta servitù sia di tal conto da presumersi che il 
compratore non avrebbe acquistato se l’avesse 
conosciuta : altrimenti non compete che una di- 
minuzione del prezzo (c). 

Bisogna nondimeno attenersi alla disposizione 
del nostro art. 1044, combinato con l’art. Kj’,1. 
Non può conoscersi precisamente se le parli sa- 
rebbero state di accordo sul prezzo secondo clic 
fosso ridotto in ragiono del vizio ; c se il ven- 
ditore in gcneralction può fare questa obbiezio- 
ne quando il compratore, in vece di domandare 
la rescissione del contratto, domandi semplice- 
mente una indennità cuna diminuzione del prez- 
zo , è perche commise 1‘ orrore di aver venduta 
una cosa tocca da vizii elio la rendevano impro- 
pria all’ uso al quale era destinata . o clic dimi- 
nuivano di molto questo uso: egli doveva meglio 
conoscerla ; por lo che fu sempre ammesso elio 
il compratore il quale può domandare la rescis- 
sione del contratto per vizii rcdihitorii.può star- 
si contento a conchiudere per una indennità a 
giudizio de’periti. E circa all’art. 1038 [a), esso 
dispone sul caso di vendila di stabili ; or il legi- 
slatore fu generalmente meno propenso a con- 
cedere la rescissione in queste specie di vendite 
che in quelle di mobili : il confronto degli art. 
1656 c 1057 (6} basterebbe al bisogno a pro- 
varlo. Vi è degli altri che adducono anche per 
ragione che una servitù non colpisce la cosa nel- 
lo stesso modo che un vizio intrinseco ; che non 
ne cangia la natura nè la qualità, e che essa può 
da un momento all’altro disparirò. Ma la ragio- 
ne da noi stessi assegnata basta per istabiliro la 
deferenza tra la disposizione di questo art. 1038 
esaminato e quella dell'art 1044 combinato col- 
I' art. 1641. Ond’ è che ci avvisiamo che in lut- 
ti i casi preveduti in quest' ultimo articolo , il 
compratore abbia la scelta, o di conchiudere per 
la rescissione della vendita , o di domandare una 
diminuzione del prezzo secondo che i periti la 
determineranno. 

321. E se il venditore conosceva i vizii della 
cosa, e non li abbia svelati al compratore.è tenu- 
to , oltre alla restituzione del prezzo ricevuto, a 

( 4 ) LL. CC. art. i 4^4 conf. riportato sopra , pag. 97 , nota 
(a) al ■" 3 o>. 

(e) La 1 . 61 , IT. de aedil. edicl. di pariti colo al comprato- 
re sul tanto P aziono ex empio quanti minori « , c non le azio- 
ni edilizie , per una aervtlù non dichiarala nel contratto 
di vendita. 

( 5 ) LL. CC. art. i 4$4 couf. riportato sopra , pag. 97 , u„i a 
(a) al n' Soa. 

| (6)LL. CC. art. ijoa e 1S0S conf. 

1 * 
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tutti i danni ed interessi verso il compratore ;| Sii. Quando la vendita viene rescissa, le cosa 

art. IMS (1). 1 sono rimesse nello stesso staloin che esse erano 

Per esempio , se la cosa venduta fosso un prima del contratto (e), 
cavallo preso dal vizio del moccio , ed avendolo Deve quindi restituirsi il prezzo , se mai siasi 
il compratore posto assieme agli altri suoi cavai- pagato ; in caso contrario, il compratore è libero 
li , avessero i medesimi contratto un tal vizio, dall' obbligo di pagarlo. 

il venditore dovrebbe essere risponsabile della Le spese del contratto e quelle d'imballamen- 
perdita di tutti i cavalli , se sapeva che quello il to , di dazio di passaggio, di trasporto, di dogana 
quale egli vendeva pativa il moccio ; giacché la o d’ immissione , c tutte le altre spese prodotte 
perdita sofferta dal compratore sarebbe una con- dalla vendita , debbono del pari essere rimbor- 
seguenza diretta del dolo del venditore , lo eli e sate al compratore , cosi come gl' interessi del 
renderebbe quindi applicabile lart. 1151 (2) (a), prezzo dal giorno del pagamento sino al giorno 

Ma il venditore non dovrebbe alcuna indennità del rimborso , a meno clic il giudice non ne ab- 
ai compratore, perchè costui non avendo più ca- bia ordinato la compensazione, in tutto o in par- 
valli, non ha lavorato le sue terre, e per mancati- te, coi prodotti o con l'uso che il compratore ab- 
za di ricolto ha sofferto sequestro ec.ee.; peroc- bia ritratto dalla cosa (f). 
chè queste perdite non sarebbero una diretta ed Quanto alle spese di nutrimento di un anima- 
immediata conseguenza del dolo del venditore : lo , esso si compensano coi servizi! che il coni- 
or anche nel caso in cui il debitore abbia agito pralore ne abbia ritratto o potuto ritrarrò (g). 
in mala fcde.egli è teuutoa rifaresoltantoleper- Ma lo stesso noo è delle spese di malattia 
dite che sono una immediataedirettaconsegueii- dell' animalo; dovendole il venditore rimborsa- 
za dell’ inadempimento della convenzione ; me- re, poiché aveva interesse che fossero fatte (h)i 
desiino articolo [b). e le dovrebbe quando anche la cosa fosse perita, 

322. Se , per contrario, il venditore ignorava so fosse perita per etretlo della sua cattiva qua- 
il vizio del cavallo . non dovrebbe il prezzo de- lità ; art. 1647 (4). 

gli altri cavalli del compratore periti per etfet- E relativamente ai danni ed interessi, il ven- 
to del contagio; ma gli dovrebbe solamente lare- ditorc li deve secondo la distinzione precedente- 
atituziune del prezzo , se I' avesse ricevuto , ed mento stabilita , tra il caso in cui conosceva i 
il rimborso deile spese prodotte dalla vendita vizii, ed il caso in cui ignoravali. 

(art. 1646) (3) (c). Non gli dovrebbe alcun'allra 325. Il compratore dal canto suo deve resti- 
sorta di danni ed interessi, quando anche il com- tuiro tutto ciò che abbia ricevuto, non che gli 
pratore olfrisse di provare che avrebbe potuto accessorii della cosa medesima , e quello che 
venderò la cosa più caro di quel che la comprò, restasse so mai fosse perita. 

E siccome la mala fede non si presume, spet- Cosi , nel caso in cui si trattasse di una fiu- 
terebbe al compratore il quale pretendesse che menta la quale si fosse sgravata presso lui, e che 
il venditore sapeva il vizio della cosa , il provare egli abbia restituito per vizio di scalmana , deve 
la sua assertiva a tal riguardo. restituire il puledro; e se la giumenta sia perita 

323. Nulladimeno , quando un operajo venda per cirotto del vizio che aveva , deve restituire 
cose del suo mestiere , un boltajo , per esempio, il cuojo, e deve restituire anche la sella e la bri- 
che venda botti da lui fatte o ristoppate, e que- glia , se queste cose gli sieuo state vendute con 
ste botti non abbiano potuto contenere il vino , la giumenta. 

oil vino vi si è guastato , il boltajo dev’ essere 326. Se la cosa difettosa sia perita in come- 
generalmente risponsabile dolla perdita del vi- gueuza della cattiva qualità, la perdita va a ca- 
irn , quia qui prafilclur urlcm , periliam quoque rico del vcnditore.il quale è tenuto Yerso il com- 
profileri cc nsctur. Egli dovè prevedere il dauiio pratore alla restituzione del prezzo.ed alle altre 
che avrebbe potuto soffrire il compratore , e ne indennità di sopra spiegate ; art. 1647 (5). 
è responsabile, anche in ragione semplicemente Ma la perdita avvenula per caso fortuito va a 
della sua colpa (d). carico dei compratore ; i bili. 

(t)LL. CC. art. *|gt conF. « Sa il venditori) conosceva (e) lledctima leggo i3, prinetp. 

i i vili della cosa venduta è tenuto oltre alla restituitone dol fd) V. tomo X , n" Ì77 (***). 

1 prono ricevuto , a lutti i danni cd intere»» veno il com* (***) Ediz. Fr. — Tomo VI , pa#. i38 della prez. odia. 

) pratore. » (e) L. *3 t $ 7 , ff. de ardii, editto , • 1. 60 , hoc tit. 

(a) LL. CC. art. iio 5 conf. riportato nel tomo VI, pag. i35, (f) L. »g, $ a, if. de aedi!, (dici. 

nota (4) al n° 470. (g) L. So , $ 1 f eodem tit. 

(a) L. 1S , prin cip ■ , IT. He ari. empi, et vend. V. tomo X, (I») Ihid. 
a"4?S(*). (4) LL. CC. art. »4g3 conf. c So la cosa difettosa A perita 

(*) Edic. Fr. — - Tomo VI, pag. 1S6 della prò*, odia. » in conseguenza della sua cattiva qualità, la perdita va a cn- 

(bl y. nel medesimo volume , n° ili (*•). a rico del Tonditore, il quale è tenuto verso il compratore al* 

(•*) Edic. Fr. — Tomo VI, pag. 1S7 della pres. cdii. a la restituitone del prezzo, ed allo altro indennità spiegato 

. (SI LL. CC. art. i4ga conf. a Se il veaditoro ignorava i viti a nei duo articoli prore lonli. Ma la perdita avvenuta per caso 

ideila cosa, non sar.V tenuto «e non alla restituitone del a fortuito è a carico del compratore. » 

» presto ed a rimborsare al compratore io speso falle per occa- (5) LL, CC. art. (4g3 conf. riportato nella nota prò sente, 
a none della vendita, a 
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Le regole del diritto romano non furono segui- 
te in questo punto : però che secondo la I. 47 , 
§ 1 , IL de ardii, edict. , non erari men lungo al- 
le azioni redibitorie , quantunque la cosa fosse 
perita per caso fortuito: post mortem autem Uo- 
mini* aedilitiae actiones tuaneni. Ciò aveva per 
fondamento che il prezzo era pure senza causa 
sufficiente in potere del venditore. Clic anzi , 
quando anche la cosa fosse perita per colpa del 
compratore, competeva a costui l’azione, salvo a 
dover compensare al venditore quello che avreb- 
be potuto valere la cosa, se gli si fosse restitui- 
ta cosi com’ era stata consegnata , lo che stima- 
vasi a giudizio de’ periti (a). 

Il Codice segui altre regole: essendosi preso in 
considerazione che quante volte la cosa sia pe- 
rita, il compratore non ha interesse a dolersi del 
vizio redibitorio. In edotto non per la difficoltà 
che in parecchicasi insorgerebbe di provare que- 
sto vizio dopo la perdita della cosa , vien dichia- 
rato inamissibile il reclamo del compratore, im- 
perocché questa difficoltà non era stata di osta- 
colo ai giureconsulti romani. Si prese solamente 
in considerazione che il vizio non ha prodotto in 
realtà alcun danno al compratore, poiché egli a- 
vrebbe pur sopportata la perdita della cosa nel 
caso in cui non ne fosse stata colpita. Ma questa 
ragione, a nostro avviso, non bastava perchè il 
venditore ritenesse per intero il prezzo di una 
cosa che valeva assai meno della somma per la 
quale l’aveva venduta; e la disposizione del Co- 
dice a tal riguardo non è in armonia con quella 
dell’ art. 1631 (1) , il quale richiede che il ven- 
ditore restituisca l’ intero prezzo al compratore 
evitto, quantunque la cosa valesse molto di mo- 
lto in tempo dell’evizione che in tempo della ven- 
dita , coraechè questo avvenisse per effetto della 
negligenza del compratore, la quale disposizione 
non altro fondamento può averese non che altri- 
menti il venditore riterrebbe «ine causa una par- 
te del prezzo: or dovrebbe essere lo stesso al- 
lorché la cosa da lui venduta valeva meno della 
somma per la quale la vendè, stante i vizii re- 
dibitori! che aveva : sed statuit lese. 

327. Siccome non in tutti i luoghi e per ogni 
specie di vizi redibitorii vi sono consuetudini sta- 
bili relativamente alla durata delta azioni per 
questa causa , i tribunali non debbono perdere 
di mira la regola stabilita dall' art. 1648 (2) , di 
doversi intentare queste azioni in un breve ter- 
mine. Essi dovrebbero quindi dichiarare inamis- 
sibile l'azione del compratore il quale reclamas- 
te) L. Si, £ Il , ff. da aediì. edicl. 

(i) LL. CC. art. i477 coaf. riportato Sopra, pac. qo, no- 
ta (5) al n* *84. r r * 

(a) LL. CC. art. 1 4^4 con f. i L' aiiono redibitoria, dii 
a riattila dai vili della rota dee proporti dal compratore fra 
a un breve termine , secondo la qualità dei riti e la consueto- 
a din» del luogo dove è tlata fatta la rendita, i 

(b) L »5 , f i , ff. ue cTccyt. ni indie. 

(e) V. tomo XIII , d* (•). 

p) Udii. Fr. — Tomo VII , pag. Sai della prei. edii. 


se dopo lungo tempo , come quella di colui il 
quale reclamasse dopo il termine stabilito da un 
uso costante nel luogo dove si fece la vendita. 

328. E colui che, dopo essere rimasto succum- 
bente nell’ azione per iscioglimento del contrat- 
to, volesse poscia intentare quella perdiminuzio- 
ne del prezzo, aut vice versa , pel motivo di non 
essere la stessa azione , sarebbe dichiarato ina- 
missibilc , poiché verrebbe escluso coll’eccezio- 
ne della cosa giudicata (b) : Eamdem causam fa- 

cit origo petilionis et nec refert utrum eodem 

an diverso genere actionis guis de ea re agere vi- 
de tur; I. 5 e 11, § 4, IT. de except , rei judic. (c). 

329. L’azione redibitoria non ha luogo nelle 
vendite giudiziali ; art. 1649 (3J. 

Deve meno temersi la frode in queste specie 
di vendite , in cui molte persone possono esami- 
nare le cose, e non hanno interesse ad occultare 
i vizi che vi si contenessero. E si considerò pure 
che queste vendite erano cagione di molte spese, 
e che spesso si fanno a Icggier prezzo (4). 

CAPITOLO V. 

Delle obbligazioni del compratore . 

SOMMARIO. 

330. La principale obbligazione del compratore é 
di pagare il prezzo: dove e quando debite pa- 
garlo. 

331. Continuazione. 

332. Egli deve portar via la cosa venduta nel tem- 
po stabilito per la tradizione ,e rimborsare al 
venditore le spese fatte da guest' ultimo per 
conservarla. 

333. Diritto delle parti quando non siasi stabilito 
alcun tempo per la tradizione , ni alcun ter- 
mine pel pagamento del prezzo. 

334. Testo delCart.1652 sugl'interessi dovuti dal 
compratore. 

335. Quando siensi stipulati gVint eressi, essi so- 
no dovuti , sia che la cosa produca o pur no 
frutti o altri proventi : due quistioni pro- 
poste. 

336. Risoluzione della prima. 

33 7. Risoluzione della seconda. 

338.11 compratore dece gVinieressi di pieno dirit- 
to quando la cosa produca fmtti o altri pro- 
venti; e li deve secondo il prezzo legale , ben- 
ché il valore de' frutti da luì raccolti fosse in- 
feriore. 

(3) LL. CC. art. >49$ modif. c L'uioai redibitori* non 
: ha luogo urlio vendite giudiziali. Nemmeno ha luogo nell# 
s vendite di mohili,chc »i fanno nelle fiero e noi pubblici mer- 
* pati ; purché non vi «ia ronveniione particolare, i 

(4) Il visio della cota non vien compreso fra lo caute della 
nullità, e dello scioglimento della vendila , in modo che tpio 
jure produca la tua efficacia. E mettici-» che questa , come 
qualunque altra ecceviono, sia esaminata e discuta* dal ma- 
gistrato che deve decidere totfindele del contratto. Cori# Sa 
prema , Dedito» e dii t3 novembri i8*4. 
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559. Li deve soltanto dal giorno in cui entra in 
godimento quando il venditore abbia preso 
dilazione per la tradizione. 

340. Se,allor quando il venditore abbia conceda - 
to dilazione al compratore , costui nel caso 
che non vi sia alcuna convenzione sugl' in- 
teressi , ed allorché la cosa produca frutti , 
debba gl'interessi dal giorno in cui entra in 
godimento, o soltanto a principiare dalla di- 
lazione concedutagli ? Parere di Pothier a 
tal riguardo, che non dovrebbe seguirsi sotto 
l'impero del Codice. 

54 1. Una semplice intimazione fa correre gl'inte- 
ressi contra il compratore. 

542. Il venditore ha il suo privilegio per gV inte- 
ressi come pel prezzo. 

343. Se la prescrizione di cinque anni sia mai ap- 
plicabile agl' interessi del prezzo della vendita. 

544. Jl compratore molestato con un'azione ipo- 
tecaria o per rivendicazione , ovvero che ha 
giusto motivo di temere che lo sia, può negar- 
si a pagare il prezzo insino a che sia cessata 
la molestia o il timore della molestia ; salvo 
convenzione in contrario, o cauzione. 

545. In quali casi non sia applicabile l' art. 1653. 

546. Distinzione da farsi circa alle ipoteche. 

34 7. Continuazione. 

548. Continuazione. 

549. Se il compratore a cui non stasi conceduta 
dilazione, abbia per diritto comune un termi- 
ne a purgare le ipoteche legali e ad arrestare 
il corso delle iscrizioni. 

550. Caso in cui la molestia c l'effetto di un'azio- 
ne per rivendicazione. 

351. Caso in cui it compratore ha giusto timore 
di essere molestato con un' azione di questa 
natura. 

352. Apparente antinomia tra gli art. 1653 e 1599, 
e conciliazione. 

353. Il compratore , il quale può negarsi a paga- 
re il prezzo finché sussista la molestia o il 
giusto timore della molestia, deve nondimeno 
depositare il suo prezzo, per fermare il corso 
degl' interessi. 

354. Il compratore il quale abbia stipulato che 
in caso di molestia avrebbe diritto a sospen- 
dere il pagamento del prezzo, non può essere 
costretto a pagare finché sussista la causa 
delta molestia , ancorché gli si offrisse cau- 
zione. 

355. Quali condizioni deve riunire, la cauzione 
che il venditore può dare nei casi preveduti 
dalC art. 1655. 

556. Se il compratore non paghi il prezzo, il ven- 
ditore può domandare la rescissione detta 
rendila, e con danni ed interessi. 

55 7. La rendita di stabili non può essere rescis- 
sa per questa causa se non in forza di una 
sentenza. 

558. Sccus tu diritto romano. 


559. Afa la vendita può anche, nel nostro diritto, 
essere rescissa di pieno diritto per effetto di 
una condizione risolutiva diversa dalla man- 
canza di pagamento del prezzo nel tempo sta- 
bilito. 

560. Altra differenza del diritto romano col no- 
stro, riguardante la rescissione della vendita 
per mancanza di pagamento del prezzo. 

561. L'azione per rescissione ha effetto contra i 
terzi. 

562. A malgrado della trascrizione e della pur- 
gazione delle ipoteche fatte dal subacquirente. 

365. L'azione del venditore contra il compratore 
o erede di lui per rescissione del contratto , 
dura trent' anni da contarsi dalla scadenza 
del termine di pagamento. 

564. La prescrizione di dieci o venti anni può 
aver luogo a favore del subacquirente. 

565. Il venditore riacquista il suo immobile fran- 
co e libero da tutti i pesi ed ipoteche costitui- 
ti dall'acquirente o subacquirente. 

566. Il compratore restituisce i frutti , salvo a 
compensarli sino alla debita concorrenza con 
quello che avesse pagato del prezzo e con gli 
interessi di questa parte del prezzo. 

567. Aon avvi luogo a restituire i diritti di muta- 
zione^ sono anche dovuti novelli diritti alta 
amministrazione se il compratore sia entrato 
in possesso. 

368. Quando il contratto contenga quietanza del 
prezzo , la controscrittura onde il venditore 
si è munito ed attestante di essergli ancora 
dovuto il prezzo in tutto o in parte, non ha 
effetto riguardo ai terzi. 

569. Aè meno ne ha relativamente all' ammini- 
strazione , alla quale sarebbe dovuto un no- 
vello diritto di mutazione , se il vendito- 
re riacquistasse lo immobile in virtù della 
controscrittura. 

570. Quando il prezzo della vendila sia una som- 
ma , per pagamento o in vece della quale il 
compratore si obbligò a somministrare una 
rendita perpetua, la mancanza di sommini- 
strazione della rendita per due anni consecu- 
tivi non autorizza il venditore a domandare 
la rescissione del contratto di vendita, ma sol- 
tanto it rimborso del capitale della rendita. 

571. L'art. 1654 nè anche sarebbe applicabile qua- 
lora si trattasse di una rendi! a vitalizia, ben- 
ché direttamente promessa come prezzo della 
rendita o cessione dell'immobile. 

572. Allorché il venditore sia in pericolo di per- 
dere la cosa ed il prezzo , deve mai pronun- 
ciarsi immediatamente la rescissione? 

375. Ael caso in cui questo pericolo non esista, il 
giudice può concedere al compratore una di- 
lazione più o meno lunga , secondo le circo- 
stanze, e trascorsa ta quale deve pronunciar- 
si la rescissione, se il compratore non abbia 
pagato. 
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57 4. Della condizione risoluticatiìpulata per man- 
canza di pagamento nel termine convenuto , 
e chiamata patto commissorio: effetti di que- 
sta condizione nel diritto romano , e nella no- 
stra antica giurisprudenza. 

575. Suo effetto sotto l'impero del Codice : testo del- 
l'or t. 1656. 

576. Continuazione. 

577. Continuazione. 

578. Conseguenze della rescissione in questo caso. 

579. Se mai il venditore possa variare nella sua 
scelta fra il diritto di domandare la rescis- 
sione della vendita o il pagamento del prezzo , 
finché il compratore non abbia prestato a- 
cquiescenza in modo qualunque alla doman- 
da intentata da principio contro di lui. 

580. In fatto di rendita di derrate e cose mobili , 
la rescissione avviene di pieno diritto a van- 
taggio del venditore col trascorrimenio del 
termine convenuto per la tradizione. 

581. Nelle vendite commerciali , il venditore non 
ha privilegio, ma soltanto la rivendicazione 
delle mercanzie, e nei casi e con le distinzio- 
ni prevedute nel Codice di commercio. 

582. Caso in cui siasi conceduto al compratore 
di cose mobili una dilazione pel pagamento 
più lunga di quella presa per la tradizione. 

585. Caso in cui nulla siasi detto intorno al tem- 
po del pagamento del prezzo , né su quello 
della tradizione, per ciò che riguarda la re- 
scissione della vendita. 

584. Passaggio alla risoluzione della vendita per 
altre cause. 

330. La principale obbligazione del compra- 
tore è di pagare il prezzo convenuto. Egli deve 
fare tutto ciò a cui si è obbligato oltre il prezzo. 

Deve pagare il prezzo nel giorno e nel luogo 
determina tonni contratto di vendita ;art. 1050 ( 1). 

Se non sia stala determinata alcuna cosa nel 
contratto , il compratore devo pacare nel luogo 
e nel tempo in cui deve farsi la tradizione ; art. 
1651 (2). 

331. Ma so gli sia stata conceduta una dilazio- 
ne pel pagamento, egli non è in obbligo, tranne 
convenzione in contrario, di pagare nel luogo do- 
ve deve farsi la tradizione; allora il diritto comu- 
ne ò quello elio governa, e per diritto comune il 
pagamento di una somma dove farsi nel domici- 
li') LL. CC< nrt. 1 4 f|f. rnnf. c La principale obbligazione 

» del compratore ò ili pagare il pretto nel giorno e nel Ino* 
a go determinato nel contratto di vendita.* — C. A. § io6a. 

■ Il compratore all’ incontro b tenuto a ricevere la co*« o 
a «ululo ,o al tempo convenuto, ed a pagare nello itetio lem- 
• pO il preirn in danaro contante, altrimenti il Tenditore può 
a ricusargliene la tradizione. » 

(a) LL. CC nrt. lig] eonf. « Se ciò non è «tato determi - 
b nato nel contralto, il compratore dee pagare nel luogo • nel 
a tempo in cui dee farti la tradiiione. 1 

( 5 ) LL. CC. art. taoo eonf. — C. A. $$ i 4 *o e 90S »im. ri- 
portati nel tomo VII , pag. A 3 , nota ( 4 ) al n" 97. 

(a) Sirey , 1S1S , I , 355 . 

(hi L. i 3 , $ a* , fr. de aet empii et vendili. 

( 4 ) LL, CC. art. 1^60 couf. — C. A. § 1047 riportati topra. 


lio del debitore (art. I2V7) (3). Fu questo giudi- 
cato dalla Corte di cassazione , con arresto del 
li giugno 1813 (a) , sul motivo che il detto art. 

1 Gol deroga al dirittocomune solamente perchè, 
allora quando deve farsi il pagamento in tempo 
della tradizione, il venditore non ebbe mente di 
fare due atti ed in due luoghi diversi ; ma che 
questa presunzione perdo la sua forza quando il 
pagamento e la tradizione non debbono farsi ad 
un tempo , secondo la convenzione. 

Abbiamo detto giusta la convenzione , giacché 
quando la vendita sia stata fatta senza termine, 
la dilazione che il venditore concedesse in appres- 
so al compratore il quale non pagasse nel giorno 
della tradizione, non toglierebbe al venditore il 
diritto di essere pagato nel luogo dove essasi fe- 
ce, in conformità del connato art. 1051. 

332. 11 compratore per lo contratto di vendita 
assume anche l’obbligo di riceversi la cosa ven- 
duta nel tempo stabilito per la tradizione , e di 
ifare indenne il venditore delle spese particolari 
da costui erogate per conservarle in qualche ca- 
so straordinario in cui essa era minacciata di pe- 
rire per forza irresistibile, cornea diro saccheg- 
gio , incendio, inondazione, purché il venditore 
non si fosso assoggettato ai casi fortuiti tino alla 
consegnazione : se dunque si trattasse di un ca- 
vallo che fosse caduto malato dopo la vendita , 
senza colpa del venditore , e costui avesse fatto 
qualche spesa per guarirlo, dovrebbe esserne ri- 
fatto dal compratore, atteso elio nel farle , fece 
l’ affare di quest’ ultima (b). Dovrebbe anche es- 
serne risarcito ancorché il cavallo fosse morto , 
basta che non fosse morto per un vizio redibito- 
rio, esistente nel giorno della vendita; perocché 
quando trattasi di una spesa necessaria , non so 
no considerano le conseguenze : per contrario 
initium tantum spectandum est. 

E siccome il compratore ha diritto ai frutti dal 
giorno della vendita ( art. 101 V) (V), tranne con*- 
venzione in contrario , se questa convenzione 
non esista , ed il venditore abbia raccolto frutti, 
che deve restituire al compratore, costui, dal suo 
canto , deve rimborsargli le spese fatte pel tra- 
sporto di questi medesimi frutti. 

333. Quando alcun termine non sia stato per 
la tradizione convenuto , o espressamente o ta- 
citamente (c) , il venditore può intimare imme- 
diatamente al compratore di portar via la cosa e 

pag. 67 , noia (t) al n* toB. 

(c)La rouiuetudine tlo' luoghi conrode nondimeno un ter- 
mine pel trasporto. Per esempio , dire Potlùer ( n* *9* ) , « 
uaanxn in Orlenn» rhc » mercanti i quali comprano i tini del 
rirolto nel tempo della Tcndemroia , abbiano tempo fino 4 8 . 
Martino per traaportarli , tranne ronveniione in contrario. 

Quanto alla riempitura , rcguwi la consuetudine del luogo 
dova si fa la vendita. Ma qualora «ia detto che il vino ai dovrà 
consegnare a S. Martino , non ì a dubitare che il Tenditore 
debba eonvcrvarlo «ino a quel tempo. 

Qualora nulla «ia detto relativamente al tempo della tradì- 

I rione . appena i vini «un marchiali , la ronicrvaxione « a ca- 
rico del compratore ; e puo*«i anche riguardare i vini coma 
ronaegnati, quante volte il venditore gli abbia posti egli »lc*»o 
in un altro luogo , benché appartenente al venditore. 
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di pagargliene il prezzo, se non eli abbia conce- 
duta dilaziono; come, dal suo canto, il comprato- 
re può immantinente intimare al venditnredi far- 
gli il rilascio, offrendogli il prezzo della rosa. 

Se il compratore non ubbidisca alla intimazio- 
ne del venditore , costui , se debba servirsi del 
luogo dove trovasi la cosa , può farsi autorizza- 
re dal giudice a metterla in deposito in qualche 
altro luogo ( art. 1264 ) (1) , lo clic si fa a spese 
del compratore ; ed egli procedo pel suo paga- 
mento con una domanda giudiziaria. 

Se per contrario il venditore non ubbidisca al- 
l' interpellazione del compratore , costui forma 
la sua domanda giudiziale, ed ottiene sentenza, in 
virtù della quale fa pegnorare la cosa, e so la fa 
rilasciare. £ se essa si trovasse in mano di un 
terzo , il compratore potrebbe far sequestro fra 
le meni di questo terzo, e sulla domanda tenden- 
te a far dichiarar valido il sequestro , si pronun- 
zierebbe sentenza in virtù della quale il terzo 
sarebbe obbligato a consegnare la cosa al com- 
pratore. 

334. « Il compratore deve l’interesse del prezzo 
» ne’ tre casi seguenti : 

« 1." Se ciò fu convenuto nel contratto ; 

« 2.° So la cosa veuduta c consegnata produce 
» frutti ed altri proventi ; 

« 3.° Se il compratore è 6tato interpellato a 
» pagare. 

« In quest’ ultimo caso gl' interessi non corro- 
» no se non dal giorno della intimazione ; » art. 
1632(2). 

333. Se ciò fa convenuto nel contratto ; in que- 
sto caso non devesi distinguere se la cosa produ- 
ca o pur no frutti o altri proventi ; ma puossi 
domandare se , in mancanza di particolare con- 
venzione , gl’ interessi decorrano dal di del con- 
tratto , se il venditore abbia pattuito un termino 
per la tradizione, o soltanto dal giorno della tra- 
dizione ? 

Si può del pari domandare, se nel caso in cui 
la cosa 6ia consegnata all’istante, ed il vendito- 
re abbia stipulato gl’ interessi in modo generale, 
ma abbia conceduto dilazione al compratore , 
gl’ interessi corrano dal giorno del contratto , o 
soltanto dal giorno della scadenza del termine? 

336. Quando il venditore abbia pattuito un 
termine per la tradizione , conservando sino al- 
lora il godimento della cosa , siccome non è ap- 
plicabile la disposizione dell’art. 1614(3], secon- 
do cui il compratore ha diritto ai frutti dal gior- 
no della vendita (a) , gl’interessi decorrono non 
prima della tradizione , tranne patto in contra- 
rio. La semplice stipulazione che il compratore 

(i) LL. CC. ari. 1217 coni, riportalo nel tomo VII, pag.ijS, 
noia (p) al n* **o. 

(a) LL. CC. ari. 1Ì98 (onr. (Il compratore tino al glor- 
S no in cui ilKirti il pretto, Jrc pacarne 1 ' inlrrwie no’ Ire 
> ca»i «cpucnli ; — to ciò fu contenuto nel contratto ; — »e In 
a co*a venduta e conaejrnata produce frulli ed altri proventi; 

9 •— M il compratore è italo interpellalo a pagare, — In qua* 


pagherà gl’ interessi del prezzo della vendita, va 
intesa nel sentimento che li pagherà a contare 
dal giorno in cui entrerà in godimento; e questo 
tanto se la cosa produca ovvero non produca frut- 
ti 0 altri proventi , giacché sempre che il com- 
pratore non gode di questi frutti o proventi , è 
come se la cosa non ne producesse. Questa sti- 
pulazione va intesa ex aequo et bono , secondo la 
natura del contratto di vendita. 

337. Nel secondo caso , incili la cosa sia sta- 
ta consegnata immediatamente , ed il venditore 
abbia stipulato in modo generale gl’ interessi , 
concedendo al compratore una dilazione pel pa- 
gamento del prezzo, questa stipulazione d* inte- 
ressi , tranne patto in contrario, deve intendersi 
in questo senso , che gl’ interessi decorreranno 
dal giorno della vendita , produca o non produca 
la cosa frutti o altri proventi. Nella soia ulti- 
ma ipotesi era anche utile il farlo, poiché nella 
prima gl’interessi dovevano aver luogo in virtù 
della disposizione della legge, a malgrado della 
dilazione conceduta al compratore , secondo che 
ora ci faremo a dimostrare. 

Per protendere che gl’ interessi dovettero co- 
minciare a decorrere non prima del giorno della 
scadenza del termine , ed in mancanza di paga- 
mento a questo tempo , in vano il compratore 
direbbe che stante la concedutagli dilazione , 
egli promise un prezzo maggiore di quello che 
avrebbe promesso senza la dilazione, e che 
quindi se fosse obbligato a pagare gl’ interessi 
dal giorno del contratto, la dilazione non torne- 
rebbe per lui in alcun modo vantaggiosa; che in 
tal guisa pagherebbe un prezzo superiore a quel- 
lo che aveva in realtà inteso di pagare. 

In primo luogo, si risponderebbe che questo 
ragionamento non sarebbe applicabile al caso in 
cui la cosa sia produttiva di frutti o di altri pro- 
venti, imperocché avendo il compratore, nel rin- 
contro, avuto questi frutti 0 proventi, in conformi- 
tà dell’art. 1614(4), non può dubitarsi che la stipu- 
lazione d’ interessi va intesa di un interesse a 
principiare dal giorno del contratto , poiché sa- 
rebbe corso da questo tempo quando pure non 
vi fosse stato alcun patto a tal riguardo. 

In secondo luogo, anche nel caso in cui la co- 
sa non producesse frutti o altri proventi . la sti- 
pulazione d’interessi va intesa nel sentimento, che 
l' interesse corre dal giorno del contratto, secon- 
do questo sentimento appunto le parti vollero de- 
rogare al diritto comune, secondo il quale l’ in- 
teresse, nel rincontro, sarebbe corso non prima 
del giorno della intimazione di pagare fatta alla 
scadenza del termine. Il venditore in elTetto non 

1 »t' ultimo ca«o gl’ in te reni non corrono , >e non dal giorno 
» della intimazione. » 

(S) LL. CC. ari. i 46 oconr. — C. A.j ioJ; riportalo «opra, 
png. 67, nota (1) al n" ao8. 

(a) V. «opra , n" »«3 e *cgu. 

( 4 ) IX. CC. art. i 46 o conf. — C, A. $ 1047 riportali «opra, 
pag. 67, noia (1) al o" ao8. 
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aveva bisogno di stipulare gl’ interessi per farli 
correre soltanto dal di della scadenza del termi- 
ne , nel caso in cui il compratore non pagasse a 
questo tempo , giacché non dovè supporre che 
costui non adempirebbe alla obbligazione di pa- { 
gare al tempo stabilito, e ben sapevache ciò av- 
venendo , sarebbe bastante una semplice inti- 
mazione per far correre gl’interessi a favor suo. 
Quindi la stipulazione non può avere un senso 
diverso da quello secondo il quale gl'interessi cor- 
rono dal giorno del contratto, il che rendo inap- 
plicabile alla causa la regola che ogni patto o- 
scuro o ambiguo va interpolato centra il vendi- 
tore ; art. 1G02 (I). 

E vie maggiormente, gl’interessi cosi stipulati 
in modo generale, si fa conto che lo siano stati 
pel tempo posteriore alla scadenza del termine, 
nel caso in cui il compratore non si liberasse nel 
tempo stabilito , sia a motivo di nuova cotivcn- 
zioue , nou producente novazione , sia per altra 
causa. 

338. Quando la cosa produca frulli o altri pro- 
venti. Nè in fatti era giusto che il compratore a- 
vesse ad un tempo e il godimento della cosa e il 
godimento del prezzo da lui promesso; salvo pe- 
rò stipulazione in contrario. E gl’ interessi non 
sono soltanto dovuti sino alla concorrente quan- 
tità dei fruiti raccolti, i quali possono essere ben 
inferiori alla ragione dell'interesse: lari. 1652:2} 
non dice niente di simigliante.Ciò avrebbe richie- 
sto stati e conti che non entrarono nella mente, 
de’ compilatori del Codice per questo caso. Essi 
credettero che le parti avessero da per sè stesse 
stabilito una piena ed assoluta compensazione dei 
frutti con gl’interessi , tanto più che i rischi ri- 
guardanti i frutti debbono andare a carico del 
compratore, poiché i rischi della cosa stessa van- 
no a carico suo dopo la vendita. 

339. Ma siccome il compratore in questo caso 
deve gl’ iuteressi solamente in considerazione 
dei frutti, è chiaro che so il venditore abbia pat- 
tuito un termine per la tradizione, a Gne di con- 
servare il godimento della cosa sino al tempo 
stabilito, gl'interessi , tranne stipulazione in con- 
trario , debbono cominciare a decorrere non pri- 
ma del giorno in cui il compratore sia entrato in 
godimento ; imperocché cessante causa , cessai 
effe et us. 

3*0. Ma quid se, nel caso in cui il compratore 
sia entrato all’istante in godimento di una cosa 
produttiva di frutti , siagli stata conceduta dila- 
zione col contratto , senza esservi stata conven- 
zione particolare sugl’ interessi ? 

Pothier /secondo Covarruvia e Fachineo , si 
avvisa, in questo caso, che il compratore debba 
gl'interessi dal giorno della scadeuza del termi- 
ne , e non da quello del contratto; e sembra che 


nell'antico diritto questa dottrina sia stata in ge- 
nerale seguita. Pothier adduceva per motivo di 
doversi presumere che il prezzo siasi stabilito ili 
conseguenza che il compratore dovesse avere i 
frutti , e diceva che sarebbe un fargli pagare al 
doppio questo godimento , il pretendere da lui 
interessi durante il termine concedutogli ; che 
questo termine non avrebbe alcun vantaggio per 
lui ; che nel dubbio sulla intenzione delle parti, 
se abbiano esse inteso di comprendere nel prez- 
zo il godimento della cosa durante il termine , 
questo dubbio va interpetrato contra il vendito- 
re , giusta la regola generale , che ogni patto o- 
scuro o ambiguo s'interpetra controdi lui ; che 
in verità avverrebbe altrimenti seil termine non 
formasse parte del contratto, ma fosse stato con- 
cesso posteriormente, giacché allora si sarebbe 
soltanto conceduto per sospendere le procedure, 
e non lederebbe in alcun modo il diritto del ven- 
ditore , di richiedere gl* interessi dal giorno del 
contratto sino al pagamento; iliache nel rincon- 
tro, in cui esso forma parte del contratto, il com- 
pratore , tranne convenzione in contrario, deve 
gl’ interessi dopo la scadenza del termine conce- 
dutogli , sebbene la cosa produca frutti o altri 
proventi. E questa risoluzione fu seguita da Del- 
vincourt . a malgrado delle generali parole del- 
T art. 1632 (3). 

Ma noi non sapremmo consentirvi, sembran- 
doci che essa poggi sopra una petizione di prin- 
cipii.A volere in fatti supporre che il comprato- 
re abbia pagato un prezzo maggiore inconseguen- 
za di essergli stato conceduto un termine e che 
avesse i frutti senza esser tenuto a pagare gl’ in- 
teressi nel tempo elicgli era conceduto,è un sup- 
porre precisamente quel eli’ è in quistione; giac- 
ché il venditore avrebbe forse voluto un prezzo 
assai più grande di quello che fu pattuito, se non 
avesse contato sugl'interessi: or doveva contar- 
vi , poiché la leggo glieli concedeva solamente 
perchè la cosa venduta era produttiva di frutti 
o altri proventi, senza che distinguesse a tal ri- 
guardo fra il caso in cui fosse conceduto un ter- 
mine al compratore, ed il caso contrario. 

Oltre diche sarebbe stato poco utile il dichia- 
rare che gl’interessi saranno dovuti . senza sti- 
pulazione, quando la cosa produrrà frutti o al- 
tri proventi , se mai non si fosse inteso stabilire 
cosi pel caso soltanto nel quale non si fosse con- 
ceduta dilazione al compratore ; giacché da una 
parte ciò era sì giusto , e per cosi dire, cosi fat- 
tamente naturale , che addiveniva quasi super- 
fluo il dichiararlo testualmente con una disposi- 
zione speciale; e da un’altra parte potendo il ven- 
ditore far correre immediatamente gl’interessi 
con una semplice intimazione di pagare, una di- 
sposizione della legge a tal riguardo non era di 


(t) LL.CC.arl. i 4 iS conf. riporlato sopra , pa~. 61 , noia (a) al n’ SS|. 

( 3 ) al n* 186. ( 5 ) LI,. CC. art. 

(a) LL. CC. art. *498 conf. riportato topr 4 , pag.ioS, nota (a) al u" 334 . 


i4q 8 conf. riportalo sopra , pa-. io8 } cola 
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gran conto. Ma ben si comprendo por contra- 
rio la importanza e I* utilità di questa disposizio- 
ne pel caso in cui siasi concesso un termino al 
compratore , c non vi sia d’ altra parte nel con- 
tratto alcuna stipulazione circa agl* interessi : 
essa allora ha per oggetto di porre in dileguo il 
dubbio su cui sostenevasi l’opinione di Pothier, 
ed è nel tempo stesso giusta e ragionevole , poi- 
ché giusto e ragionevole si è che il compratore 
il quale hai frutti della cosa paghi per compen- 
sazione l’ interesse del prezzo clic ha ancora in 
inano sua , e di cui in conseguenza gode ; altri- 
menti avrebbe un doppio godimento. Non è ve- 
rosimigliante clic i compilatori del Codice abbia- 
no avuto in mira a tal riguardo il solo caso in cui 
il compratore non abbia alcuna dilazione , il ca- 
so in cui non adempia alle sue obbligazioni , il 
che è supposto soltanto nel terzo caso preveduto 
dall’ art. 165*2 (1), cioè quando siastato intima- 
to a pagare. Quindi, a nostro avviso, questo nep- 
pure è il caso di applicare al venditore la regola 
che ogni patto oscuro o ambiguo va interpetrato 
contro di lui , imperocché nel rincontro egli non 
domanda gl’ interessi dal giorno del contratto in 
virtù di un patto , ma bensì in virtù della stes- 
sa disposiziono della legge : in questo caso trat- 
tasi della interpctrazionc della legge e non di un 
patto ; or la legge non fa distinzione fra il caso 
in cui siasi conceduto un termine al compratore 
cd il caso contrario, ed è anche naturale il credere 
che la sua disposizione sia stata stabilita pei casi 
nei quali meglio apparisse la sua utilità , pei ca- 
si più frequenti , che sono senza dubbio quelli 
in cui vicn conceduta dilazione al compratore , 
quando si tratti di cosa che produca frutti o 
altri proventi , cioè comunemente d’immobili ; 
giacché per ordinario le vendite d’ immobili si 
fanno a termine (aj. 

341. Se il compratore sia stato intimato a pa- 
gare. Quindi, allorché non vi sia convenzione a tal 
riguardo, e la cosa non produca frutti o altri pro- 
venti, v’è mestieri di una intimazione per far cor- 
rere gl’interessi; ma non fa d' uopo la domanda 
giudiziale, mentre basta una sempliceintimazio- 
ne stragiudiziale, fatta alla scadenza del termi- 
ne, se mai siasene conceduto al compratore. E- 
gli è per tal modo costituito in mora art. 1 139) (2), 
e nelle, vendite ciò basta per far correre gl’ inte- 
ressi. È questa una eccezione alla regola stabili- 
ta dall’ art. 1 153 (3) , secondo il quale i danni cd 
interessi nelle obbligazioni che hannopcr ogget- 
to una somma, non consistono se non negl' inte- 


ressi stabiliti dalla legge , e guest' interessi non 
sono dovuti se non dal giorno della domanda, ec- 
cettuati i casi nei guati la legge dichiara che deb- 
bono ipso jurc decorrere ; giacché essi qui nou 
corrono, è vero, di pieno diritto, ma corrono in vir- 
tù di una intimazione , la quale non è nondime- 
no una domanda giudiziale. 

342. Il venditore ha il suo privilegio non pure 
pel prezzo, ma anche per gl'interessi, senza che 
per questo vi sia mestieri d’ iscrizione particola- 
re; e non soltanto per due annate o l’annata 
corrente , secondo che dichiara in mudo genera- 
le l’art. 2151 (4) per ogni credito regolarmente 
iscritto; ma per tutti gl* interessi dovuti al ven- 
ditore. Nondimeno la Corte di Nimes con sua 
decisione del 12 dicembre 1811 (b) , giudicò il 
contrario, al pari della Corte di Rcnnes;uia que- 
sta ultima decisione, sottoposta alla censura del- 
la Corte di cassazione, venne riformata, con ar- 
resto del 5 marzo 1816 (c). La Corte di Àngers, 
a cui fu rinviata la causa, giudicò corno quella 
di Rcnnes , e la sua decisione fu ugualmente 
cassata nel 1. " inaggio 1817 (d). Per ultimo la 
Corte di Parigi , chiamata a conoscere della 
medesima causa per effetto del doppio rinvio 
ordinalo dalla Corte di cassazione , giudicò al 
pari di quest’ultima Corte, che il venditore do- 
veva essere collocato con privilegio o nel mede- 
simo grado die pel capitale, per tutti gl’ interes- 
si a lui dovuti. E conciossiachò allora per la pri- 
ma volta fu opposta nella causa, la proscrizione 
per gl' interessi anteriori a cinque anni , con in- 
vocare l’art.2277 (5), la Corte di Parigi non eb- 
be aleuti riguardoal mezzo di prescrizione, atteso 
che gl’ interessi del prezzo di vendita non si tro- 
vano menzionati fra le cose che quost’ articolo 
dichiara prescritto con cinque anni dalla loro 
scadenza; perciò il venditore fu collocato per un- 
dici annate d’interessi dovutigli, nello stesso gra- 
do clic pel prezzo di vendita (e). 

343. Relativamente a quest’ ultimo punto, la 
giurisprudenza, a dir vero, non è stabilita; vi è di 
molte decisioni in favore della prescrizione ; al- 
tre la rigettarono (f), segnatamente quella del- 
la Corte di Parigi del 28 febbrajo 1825 (g) , nel 
cui caso però gl’ interessi si erano stipulati al 
cinque per cento all ’ anno. La Corte giudicò che 
tale enunciazione non dava loro il carattere d’in- 
teressi pagabili a termini periodici, a Cinedi ren- 
dere loro applicabile la prescrizione di cinque an- 
ni stabilita daffari. 2277 (6). 

In quanto a noi, crediamo che non yì sia lito- 


ti) LL. CC. ari. < 4 <j8 coof. riportato sopra, pag. ioS,oota 
(a) al n* 334 * 

(a) V. Duvergier , Vendila , n° 4*0 • Troplong , 5 99 i 

Pallici . art. i 65 a ( Bru». ag marso 1837. ) 

(a) LL. CC. art. iog 3 couT. — C. A. § i 334 conL riportali 
nel tomo VI , pag. 1*7, nota (a) al n" 4 i«« 

( 3 ) LL. CC. art. 1107 coni - , riportalo nei tomo VI , pag. 
, 35 , nota ( 5 ) al n' I7 1 . 


( 4 ) LL. CC. art. *«45 conf. 
(b) Street * 8 t 3 , t. Sili. 


(e) Sirey , *RiG, 1, 171. 

(d) Sirei /, 1817, i, 1 19. 

( 5 ) LL. CC. art. ai 83 conf. 

(p) Decisione del 3 i gcnnajo 181S; Sirey , 1818, a, a 33 . 

(fj ledine I’ enuoiorariooe in Sirey , limici XXV , parte a , 
pap. 364 . Ve ite ha anche di altre posteriori che dovettero 
giudicare la quiilione , e cho la risolvettero ora in un scuso , 
ora in un altro. 

(p) Sirey, 18*6 , a , 73. 

(6) LL. CC. art, ai8 S coni. 
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go il questa prescrivono por gl’interessi di un 
prezzo di vendita. Quest' interessi sono la com- 
pensazione dei frutti che ba il compratore , e 
non è giusto che egli abbiasi l’uno e l’altro. Nel 
cennato art. 2277 non si ebbero realmente in 
mira se non le annue prestazioni a termini pe- 
riodici più brevi , e gl’ interessi di un prezzo di 
vendita . abbenchè stipulati a tanto all’anno , 
non presentano il carattere di un' annua presta- 
zione. 

Si oppone che se il prezzo della vendita fosse 
consistito in una rendita perpetua o vitalizia, le an- 
nualità arretrato di questa si sarebbero prescrit- 
te con cinque anni a contare dalla loroscadenza... 
Questo sarebbe per fermo avvenuto , poiché al- 
lora si sarebbe trattato delle annualità arretrate 
di rendite , oggetto letteralmente compreso nel- 
l’art. 2277. Sarebbe stato questa un' annua pre- 
stazione; ma gl’interessi di un prezzo di vondita 
sono un accessorio di questo prezzo, e l’accesso- 
rio segue in generale la natura della cosa princi- 
pale. Èra egli a temere che un debitore di annua- 
lità arretrate di rendite o d’ interessi di somme 
prese a mutuo non fosse oppresso da una doman- 
da di queste annualità arretrate o interessi accu- 
mulati por negligenza del creditore, e che avreb- 
bero potuto ascendere al valore della cosa prin- 
cipale , e la leggo bene a ragione vi si oppose : 
qui la prescrizione è almeno stabilita cosi per 
punizione della negligenza del creditore , che in 
favore del debitore ; essa non è assolutamente 
basata sulla presunzione di pagamento, come ne- 
gli altri casi di prescrizione di breve durata. Ma 
non vi erano gli stessi motivi, riguardo agl'inte- 
ressi di un prezzo di vendita, imperocché il com- 
pratore ha avuto i frutti che compensano questi 
interessi. 

3li. Siccome l'ohbligazione.per parte del com- 
pratore, di pagare il prezzo della vendita, è cor- 
relativa a quella del venditore, di farlo godere pa- 
cificamente della cosa , di qui deriva che se il 
compratore sia molestato, o abbia giusto motivo 
di temere di essere molestato con un'azione ipo- 
tecaria o per rivendicazione , può sospendere il 
pagamento del prezzo sino a che il venditore ab- 
bia fatto cessare le molestie; se pure costui non 
ami meglio di dar cauzione, o non siasi convenu- 
to che il compratore pagherà a malgrado di qua- 
lunque molestia; art. 1653 (1). 

3»5. Questa disposizione, per conseguenza, non 
è applicabile al caso in cui il compratore abbia 
comprato a suo rischio e pericolo, nè al caso in 
cui conoscendo al tempo della vendita il pericolo 

(i) LL. CC Ari i'99 font. « Se il compratore ò mole. 
» auto o ha gioito motivo da tempre di eaier moietta to per un* 
i Aliotte ipotecaria, o di rirend icanone, jra&aoapendaro il pa* 
j g amento del prozio fino a che il Tenditore abbia fatto cetaar 
» le molestie; parchi costui non prescelga di dar camion*, o 
a non lieti contenuto che il compratore pagherà non ottanta 
> qualunque molestia, a 

(a) LL. CC. ari. 1475 eonf. riportato f opra t pag, 8 t , nota 

Di'arntos . VoL. IX. 


della evizione, abbia comprato con patto di non 
ricovero guarentigia ; giacché in questi casi non 
gli si dovrebbe restituire il prezzo stesso , avve- 
gnaché vi fosso evizione (art. 1629) (2); non si 
può dunque dispensare dal pagarlo. 

E se la molestia o il pericolo di essere mole- 
stato derivi da ipoteche costituite sull'immobile 
venduto , ed il compratore abbia comprato col 
peso dello ipoteche , egli neppure può negarsi a 
pagare il suo prezzo , tanto ai creditori , che al 
venditore stesso, secondo le stipulazioni del con- 
tratto. 

3i6. Se il venditore abbia semplicemente di- 
chiarato le ipoteche , senza porle a carico del- 
l'acquirente, conviene distinguere: se queste ipo- 
teche siano state costituite per debiti che non ri- 
guardavano il debitore, ma precedenti preprieta- 
rii, siccome mediante la dichiarazione fattane dal 
venditore nel contratto, egli sarebbe esente dalla 
guarentigia per evizione derivante dall'esercizio 
di queste medesime ipotecho ( art. 1626 ) (3), se- 
condo ciò che abbiamo di sopra dimostrato , é 
chiaro che il compratore non può, pel solo fatto 
della loro esistenza , negarsi a pagare il prezzo 
alla scadenza del termine o immediatamente, se 
non gliene sia stato concesso, comeché non siasi 
d' altra parte detto nel contratto eh' egli paghe- 
rebbe a malgrado dello ipoteche. 

Ma se i debiti ipotecarii riguardano il vendito- 
re. sia perchè egli li costituì , sia perchè essen- 
dolo stati dai precedenti proprietarii , si obbligò 
a pagarli , la semplice dichiarazione da lui fatta 
nel contratto di vendita, dell'esistenza di questa 
ipoteca , non impedisce eh' egli sia tenuto della 
guarentigia, nè basta per togliere al compratore 
il beneficio delfart. 1653 (4): costui può dunque 
sospendere il pagamento finché il venditore non 
avrà fatto cessareil giusto timore dellamolestia, 
se però questo ultimo non dia cauzione. Egli po- 
trebbe esser costretto a pagare solamente quan- 
te volte avesse comprato col peso delle ipoteche 
dichiarate ( e non ve ne fossero di altre ), ovve- 
ro si fosse detto che, a malgrado delle ipoteche, 
il compratore pagherebbe ; salvo ancora il suo 
regresso io guarentigia .come per diritto, se fosse 
egli evitto. 

3V7. E bisogna notare che la semplice adesio- 
ne data dall' acquirente alla delegazione che il 
venditore abbia fatto del prezzo , in tutto o in 
parto ai creditori ipotecarii, non basta a toglier- 
gli il beneficio delfart. 1653 (5), anche riguardo 
ai creditori a favore dei quali siasi fatta la dele- 
gazione; giacché non intese con ciò d’innovare la 

( 5 ) ■.•«««. 

(S) LL. CC. art. li;* oooL riportalo tepro , pag. 70 1 noia 
(«) al n" *5o. 

(4) LL. CC. art. x|gg eonf. riportato topra » p*g. pr»*» no- 
ta ( i) al n" 544. 

(5) LL. CC. art. tino eonf. riportato topray pag.pr#*.» no- 
ta ( 1 ) al n' 344. 
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tua obbligazione . ma soltanto (li aggiungere ad 
una indicazione di pagamento (a). Se dunque ri- 
manesse esposto ad essere evi Ito per oIVclto di 
altre ipoteche, o per clTctto di una rivendicazio- 
ne, potrebbe negarsi a pagare il suo prezzo an- 
che ai creditori a cui il medesimo fu delegato , 
perfino a clic non Tosse cessato il pericolo della 
molestia , a meno che il venditore o i creditori 
stessi non offrissero cauzione , o anche perchè 
nou si fosse detto nel contratto elio il comprato- 
re pagherebbe a malgradodi qualunque molestia 
o giusto timore di molestia, o malgrado le ipote- 
che di cui trattasi-, salvo ai creditori ipotecarti lo 
sperimentaro le loro ipoteche. 

348. Ma so il compratore siasi personal- 
mente obbligato verso i creditori , i quali sieno 
intervenuti nel contralto o abbiano accettato 
con atto a parte l'obbligo preso dal comprato- 
re, di pagare ad essi il suo prezzo, allora costui 
non può invocare eontra di loro il beneficio del 
nostro articolo 1633 (1) : egli è vincolato a loro 
riguardo ; salvo poi il suo regresso eontra il 
venditore , se competa. 

349. Il compratore può avere inoltre a temere 
Tefletto della ipoteca legale , se il venditore sia 
marito o tutore, ed anche, secondo l’art.834Cod. 
proc. (2), può temere l'efletto d’iscrizioni che fos- 
sero prese sull’ immobile, in nome del venditore, 
finché non fosse fatta la trascrizione del contrat- 
to di vendita , ed anche fra quindici giorni da 
questa trascrizione. 

Se il contratto contenga che il compratore pa- 
gherà immodiatamonte ; o anche a termine sta- 
bilito, a malgrado della ipoteca legale, o a mal- 
grado dello iscrizioni prese o che potrebbero es- 
serlo, non avvi dubbio alcuno-, egli deve pagare 
immediatamente o nel termino stabilito, sslvoa 
lui il suo regresso in guarentigia come per dirit- 
to, se mai sia molestato. Ma se il contratto non 
contenga alcuna simiglianto clautola.il comprato- 
re, benché non gli fosso stata conceduta dilazio- 
ne, non può essero costretto a pagare prima che 
trascorrano i termini fra i quali potrebbero an- 
cora prendersi utilmente iscrizioni sopra l’ im- 
mobile , o per effetto dell' ipoteca legale , o per 
effetto di ogni altra ipoteca , purché il venditore 
non gli offrisse cauzione. 

Nondimeno , siccome non ponendosi in grado 
di purgare le ipoteche legali, e non facendo tra- 
scrivere il suo contratto di acquisto , il compra- 
tore ritarderebbe cosi , a suo talento, l'adempi- 
mento della sua obbligazione di pagare il prez- 
zo, sotto pretesto di aver giusto timore di essere 
molestato con un’azione ipotecaria , il venditore 
può interpellarlo a fare le diligenze necessarie 
per purgare le ipoteche legali . ed a far trascri- 
vere, affinchè decorra il termino durante il qua- 


le possono ancora prendersi iscrizioni in uome 
del precedente proprietario. 

Può anche sostenersi che se non esista alcuna 
iscrizione io nome della moglie o del minore , • 
sia trascorso dopo il contratto un tempo il quale 
dovette bastare al compratore per adempiere le 
formalità della purgazione dell'ipoteca legale, 
puossi sostenere, diciamo , die il compratore a 
cui non siasi assegnato termine , o elio si trovi 
ora in termine , può essere costretto a pagare 
immediatamente, a malgrado delie sue assertive 
relativamente al pericolo dell’ ipoteca legale , e 
senza che il venditore sia in obbligo di dargli 
cauzione , soprattutto se non ignorava che il 
venditore era marito o tutore , e vie più se nel 
contratto siasi dichiarato che lo stabile venduto 
era sottoposto alla ipoteca legale della moglie o 
del minore ; salvo al tribunale adito per la do- 
manda di pagamento , a prenderò in considera- 
zione le particolari circostanze della causa , e ad 
assegnare , se competa , un termine o una pro- 
roga di termino al compratore, per fare o conti- 
nuare le formalità necessarie per operare la pur- 
gazione dell’ipoteca legale. Ma se, stante la pur- 
gazione, si prendono iscrizioni in nome della mo- 
glie o del minore , allora il compratore non può 
essere costretto a pagare se non qusndo gli ai 
dia cauzione; altrimenti ritiene il prezzo in ma- 
no sua , o lo deposita per fermare il corso de- 
gl'interessi , secondo ciò che in appresso si dirà. 

330. Se la molestia sia 1’ effetto di un’ aziona 
per rivendicazioue sperimentata da un terzo cen- 
tra il compratore , o se costui senza essero at- 
tualmente molestato , abbia giusto motivo onde 
temere di esserlo un giorno , giacché ha cono- 
scenza che un terzo inoltri pretensioni sulla co- 
sa venduta , può sospendere il pagamento finché 
il venditore abbia fatto cessare la molestia, o il 
giusto timore della molestia , a meno che costui 
non dia cauziono , o non siasi convenuto che , ■ 
malgrado della molestia , il compratore paghe- 
rebbe. 

Ala questa unica e sola convenzione non esclu- 
derebbe la guarentigia , in caso di evizione , an- 
che poi danni ed interessi ; giacché il compra- 
tore non fu neeossariamente informato con ciò 
che la cosa apparteneva altrui. Forse il vendito- 
re nel faro questa stipulazione, ebbe per ogget- 
to soltanto di prevenire le controversie che il 
compratore per la tale o tal’ altra circostanza a- 
vrebbe potuto mettere innanzi, onde sospende- 
re il pagamento del prezzo , e non già esimer- 
si da ogni guarentigia. Il compratore dal canto 
suo volle rinunciare al diritto di poter sospende- 
re il pagamento del prezzo , ancorché fosso mo- 
lestato ; ma non intese con ciò di rinunciare 
alla guarentigia , qualora fosse evitto. Oltre di 


(a) F’.secondo questo sentimento l'arre*to della Corte di eas- ta (i) al n* 341. 

•arnione del »6 giugno 1816; Strty, 1816, 1, 433 . (z) LL. Proeed, eir.art. 917 eonf. 

(1) LL, CC. ari. 1493 wo f - riportato tepra , pag. su > no- 
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che relativamente al primo rodemmo più so- 
pra che , secondo l’art. 1629 (1), il compratore 
evitto non è privato del diritto di domandarne la 
restituzione se non noi caso in cui siasi stipulato 
che non era dovuta guarentigia , con la circo- 
stanza che comprando egli era consapevole del 
pericolo della evizione , e nel caso pure eh’ egli 
abbia comprato a suo rischio e pericolo : or la 
sola convenzione che il compratore pagherà il 
prezzo , a malgrado di qualsivoglia molestia , o 
a malgrado della molestia che derivasse dalla 
tal causa preveduta , non costituisce certamente 
uno di questi casi. 

E so l’ evizione avvenisse prima del paga- 
mento del prezzo o di parte del prezzo , perchè 
non Fosse ancora acaduto il termine , è chiaro 
che il compratore non sarebbe tenuto a pagare, 
a malgrado della clausola contenuta nel contrat- 
to , eli’ egli pagherebbe ad onta della molestia; 
imperocché quante volte gli è dovuta la guaren- 
tigia e per conseguenza gli dev' essere fatto il 
rimborso del prezzo , non può essere costretto 
egli stesso a pagare ; questo pagamento non a- 
vrebbe alcun oggetto. Potrebbe essere costretto 
a pagare solamente quando non gli fosse dovuta 
alcuna guarentigia anche pel prezzo. 

351. Quanto al giusto motivo di timore che 
arene il compratore di estere molestato con un'a- 
tione di rivendicazione , e che l’autorizza a so- 
spendere il pagamento del prezzo (purché il ven- 
ditore non scelga anzi di dar cauzione, ed inoltro 
purché non siasi convenuto che , a malgrado 
della molestia , il compratore pagherebbe ) , è 
questa una modificazione apportata all' antica 
giurisprudenza. In effetto nell’antico diritto, se- 
condo che no insegna Pothier , perchè il com- 
pratore |iotesae negarsi a pagare il prezzo alla 
scadenza del termine , bisognava ehe fosse già 
citato per rivendicazione o per dichiarazione d’i- 
poteca. Ma I' art. 16&3 (2) preveda i due casi , 
quello in cui il compratore sia molestato, e quel- 
lo nel quale abbia giusto motivo onde temere di 
esserlo , e dispone nello stesso modo sopra en- 
trambi. Quindi non è necessario al presente che 
la molestia già eaista , ma basta ehe vi siano 
giusti timori di vederla esistere. 

E siccome, allorché essa non per anco esista, 
■vi sarà ben raro occasione onde discutere pro- 
fondamente i dilètti di proprietà del terzo , di 
cui non si hanno i documenti , spetterà ai giu- 
dici aditi per la domanda di pagamentoil valuta- 
re le assertive del compratore quanto al pericolo 
cui è esposto di essere evitto , ed il loro giudi- 
cato a tal rignardo non farà alcun pregiudizio tra 
il venditore ed il terzo , nè tra costui ed il com- 
pratore. 

(i) LL. OC. art. lino coni, riportato infra , pag. St , no- 
ta (j ) al n* aSa. 

tal LL. OC. art. <499 ooat. riportalo sopra , pag. iti , no- 
ta ( 1 ) al n* 344. 

(3) LL, CC. art. 1444 ronf, riportalo sopra , pag. 58 , no. 


353. La disposizione del nostro articolo , il 
quale richiede ehe il compratore non possa di- 
spensarsi dal pagare il prezzo , a malgrado della 
molestia o del pericolo della molestia, se il ven- 
ditore gli dia cauzione, sembra in antinomia con 
quella dell'art. 1599 (3) , che dichiara nulla la 
vendita della cosa altrui ; imperocché se il com- 
pratore molestato con un' azione per rivendica- 
zione formata dal proprietario della cosa ven- 
duta, può conchiudere per la nullità del contrat- 
to , è chiaro che non si può costringerlo a pa- 
gare il prezzo , anche olfrendogli cauzione di re- 
stituirglielo in caso di evizione. Ma senza che vi 
sia bisogno di diro che questa disposizione del 
dettoart. 1653 appartenga all’antico diritto , il 
ehe nondimeno non sarebbe affatto sfornito di 
precisione , gli si può benissimo dare una giusta 
applicazione, la quale in nulla contrarierebbe 
quella del detto art. 1599. In effetto il compra- 
tore può aver giusto timore di essere molestato 
con un' azione di rivendicazione , ed anche es- 
sere molestato attualmente , senza che se no 
abbia per qncsto a conchiudere di essergli stata 
venduta la cosa altrui; imperocché la domanda 
del terzo o quella che in lui si suppone , può es- 
sere mal fondata , e nondimeno il compratore ò 
molestato o può avere giusti motivi onde teme- 
re di esserlo un giorno : ciò dipende dai fatti e 
dallo circostanze della causa. In vece che se 
egli possegga la pruova elicla cosa spetta altrui, 
a modo d'esempio, se presenti un atto col quale 
il venditore abbia venduto lo stesso immobile 
ad un' altra persona , poco tempo prima della 
vendita a sé medesimo fattane , può domandare 
la nullità , uniformemente all’art. 1599 (4), al- 
meno secondo il modo onde ne abbiamo esami- 
nato più sopra le disposizioni (a). 

353. Nel caso in cui il compratore abbia giusto 
motivo di sospendere il pagamento del prezzo per 
causa di molestia , o di giusto timore di mole- 
stia , devo depositarlo , per far cessare il corso 
degl'interessi; imperocché non deve godere del- 
la cosa e del prezzo; una volta depositato questo 
prezzo produrrà interessi pel venditore. A tal 
uopo, il compratore fa olferte reali al venditore , 
con l’obbligo per costui di far cessare la molestia 
o il timore della molestia ; e negandosi il vendi- 
tore ad eseguire la condizione , e se inoltre non 
cifre cauzione , il compratore fa il deposito. 

Cosi va detto anche nel caso in cui la cosa 
non fosso adatta a produrre frutti, e non vi fosse 
nel contratto alcuna stipulazione circa agl’ inte- 
ressi: il compratore ne impedirebbe il corso dopo 
la intimazione di pagare , soltanto quante volto 
depositasse il prezzo. Ma fincliènon vi fosse inti- 
mazione , gf interessi in questo caso non corre- 

la (a) al n* 176 . 

(4) LL. CC. art. ii44 conf. riportalo sopra , pag. 58 , no* 
tata) al n° 176 . 

(a) V. pure nel tomo X , n® 4^4 e «*g- {*)• 

(•) Cdia. Fr, — Tomo VI , pag. >*4 dalla praaaola ediaioma. 

a 
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rebbero , a malgrado della scadenza del termi- 
ne , purché non siasi convenuto col coutratto di 
vendita eh’ essi correrebbero a principiare dal 
termine , se in questo tempo non si fosse adem- 
pito al pagamento: allora il compratore per im- 
pedirne il corso dovrebbe depositare o pagare. 

354. Se fosse stipulato nel contratto , che in 
caso di molestia , o di molestia per tale causa , 
il compratore potrebbe sospendere il pagamento 
del prezzo , non può il venditore costringerlo a 
pagare . anche con offrirgli cauzione, finché non 
abbia fatto cessare la causa della molestia. Le 
convenzioni legalmente formate hanno forza di 
legge per coloro che le hanno fatte(art.il34)(l). 
Può csscro assai più convenevole al compratore 
il ritenere provvisionalmente il suo prezzo , o 
depositarlo , che ricevere un lidejussore, il qua- 
le può divenire insolvibile. 

355. Questo fidejussore , come richiesto dal- 
la legge, deve avere le condizioni prescritte da- 
gli art. 2018, 2019 c 2040 insieme combinati[2). 

350. Se, tranne il caso preveduto nell'articolo 
1653 (3j , il compratore non paghi il prezzo , il 
venditore può domandare la rescissione nella ven- 
dita ( art. 1654 ) (4) , anche col risarcimento de' 
danni ed interessi (art. 1 184) (5). La condizione 
risolutiva va sempre sottointesa nei contratti si- 
nallagmatici, pel caso in cui una delle parti non 
adempisse alla sua obbligazione; e la rescissione 
è senza pregiudizio deidanni ed interessi, se com- 
potano, vai dire se lo inadempimento delle obbli- 
gazioni di una delle parti abbia prodotto all’altra 
qualche perdita, ovvero l abbia privata di qualche 
lucro clic avrebbe potuto fare. 

357. Ma, nelle vendile di stabili, bisogna, che 
la rescissione sia domandata giudiziariamente , 
quando anche il compratore non fosse stato per 
anco posto in possesso. Questo sorge dal cen- 
nato art. 1184 , non che dal detto art. 1654, il 
quale dichiara che so il compratore non paghi il 
prezzo, il venditore può domandare la rescissione 
della vendita, essa deve quindi esser domandata, 
se il venditore voglia che avvenga. Ciò deriva 
pure dal confronto di questo articolo coll’ art. 
1657 (6), secondo il quale trattandosi di derrate 
o di cose mobili , lo scioglimento della vendita 
avrà luogo ipso jurc e senza intimazione a prò 
del venditore , spirato il termine stabilito per la 
tradizione: dunque avviene altrimenti nelle ven- 
dite di stabili. 

358. Per contrario, nel rnman diritto, la ven- 


dita , senza distinguersi tra i mobili e gl’ immo* 
bili , era rescissa di pieno diritto se il comprato- 
re , alla cui fede il venditore non era stato , non 
pagava il prezzoli maniera che sebbene il ven- 
ditore avesse consegnato la cosa , il compratore 
non erane divenuto proprietario ; il venditore 
non aveva cessato di esserlo , e per conseguenza 
poteva rivendicarla in qualsivoglia mano si tro- 
vasse: rendita* vero ree et tradii oc non aliterem- 
ptori acquiruntur, quam si i» venditori praetium 
solverit, rei alio modo ei satisfecerit, velali c.rpro- 
missort avi pigmee dato. ($ 41, Instit. de remi» 
divisione ). 

359. Non che nondimeno nel nostro diritto la 
rescissione di una vendita di stabilidebba sempre 
pronunciarsi giudiziariamente ; giacché può av- 
venire anche di pieno diritto con avverarsi una 
condizione risolutiva espressa , diversa dal caso 
d’ inadempimento delle obbligazioni del compra- 
tore; per esempio.ee la tal nave ritorni in Fran- 
cia fra due anni seguenti al contralto , la vendi- 
ta rimarrà sciolta.Voco importa che il fatto del- 
l' adempimento della condizione potrà controver- 
tirsi tra le parti : può questo del pari avvenire 
nel caso di una donazione , rivocata per causa 
di sopravvegnenza di Tigli , o pur tuttavolta la 
rivocazione non ha men luogo di pieno diritto in 
questo caso. 

360. Altra differenza assai importante fra il 
diritto romano ed il nostro , relativamente alla 
rescissione della vendita per mancanca di paga- 
mento del prezzo , si è che appresso noi deve 
pronunciarsi le rescissione , benché il venditore 
avesse conceduta dilazione al compratore , se 
costui non paghi nel tempo convenuto ; salva la 
facoltà lasciata al giudice dall’ art. 1655 (7) , di 
concedere al compratore un termino più o me- 
no lungo secondo le circostanze, purché il ven- 
ditore non fosse in pericolo di perdere la cosa 
ed il prezzo. Mentre che nel diritto romano , 
quando il venditore aveva conceduta dilazione al 
compratore, la mancanza di pagamento del prez- 
zo nel tempo stabilito non dava al venditore il 
diritto di domandare la rescissione della vendita 
e di rivendicare la cosa anche tra le mani del 
compratore ; egli aveva semplicemente T azione 
tenditi per farsi pagare del prezzo (a). Perchè il 
contratto fosso rescisso, perchè il venditore po- 
tesse in conseguenza sperimentare la rivendica- 
zione della cosa , avrebbe avuto bisogno che a- 
vesse inscritto nel contratto il patto commissario. 


li) LL, CC. art. ioSS conf. riportato nel tomo VI, pac. 108, 
noia (t) al n" S78, 

1) U„ CC. «tri. iSgo , 1891 e 191* conf. 

3 )LL. CC. Arto > 4 mQ conf. riportato sopra , par. in , no* 
U(.).ln' 344 * 

( 4 ) LL. CC. art. 100 conf. t Se il compratore non paga 
1 il pretto, il Tenditore pui domandare che la rendita aia di- 
a sciolta. 1 

( 5 ) LL. CC. art. 1 137 conf. — C.A. $ 919 riportati nel tomo 
Vi « pap. *01 « nota (t) al n* 87. 

(6) LL. CC. ari. i 5 o$ co^f. Tralleovlo** di derrtlee 


1 di cose mobili , lo actoglinicnto della rendita arra luogo 
1 ipsojur e , e senta intimasione a prò del Tenditore , «pirato 
. il termine «tabililo per la tradixione. > 

(7) LL. CC. art. t 5 oi eonf. « Lo scioglimento della rendita 

> de^T immobili dee pronunziar»» all' litanie, se il Tenditore 
si trova in pericolo di perdere la cosa ed il prexio. — Se non 

sviò tal pericolo, il giudico può accordare al compratore una 

> dilazione più o meno lunga, irrondo le circostanze. — Tra* 
• icona la dilaiione ionia che il compratore abbia pagato , ai 

> pronunxieri lo icioglimento della rendite. • 

(e) L, 12 y Cod. f li rf< rimile, 
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oche avesse dato a) compratore un semplice! 
possesso precario lino al pagamento dal prezzo , ’ 
possessionem tantum precariam : in questo caso 
avrebbe effettivamente ritenuto in mano sua la 
proprietà,ed in mancanza di pagamento nel tem- 
po pattuito , avrebbe potuto sperimentare la ri- 
vendicazione contra qualunque detentore , sen- 
za distinzione tra i mobili e gl’ immobili. 

Ma appresso noi , anche non essendovi patto 
comm isso rio , e benché il venditore sia stato 
alla fede del compratore , concedendogli dila- 
zione , se trattisi di stabili , ed il compratore 
non paghi nel tempo convenuto , senz'aver giu- 
sto motivo di negarvisi , il venditore può do- 
mandare la rescissione del contratto , e quindi 
rivendicare gli stabili da lui consegnati , se si 
pronunci la rescissione. 

361. Ed il suo diritto a tal riguardo non è 
limitato alla persona del compratore c del suo 
erede soltanto , ma è scritto sulla cosa , e vi 
è inerente in qualunque mano essa passi , per- 
fino a che sussista. Il compratore stesgo non 
ha potuto trasmetterla ad altri ( art. 2182 ) (1), 
nè d' ipotecarla ( art. 2125 ) (2) . se non col pe- 
so del diritto del venditore , il quale vendè e 
consegnò con la condizione ch’egli sarebbe pa- 
gato del prezzo : firmo plus juris in aiium 
transfer re potesl quatti ipse habet. Questo punto, 
il quale sulle prime destò qualche dubbio , non 
ne fa più insorgere alcuno, ora che molti arresti 
hanno confermata questa dottrina (a). Spetta al 
compratore di un immobile, che lo riceve da un 
altro compratore, il farsi esibire le quietanze da 
costui ; e vedesi immediatamente che la man- 
canza d’ esibizione di tali quietanze può destare 
giusto timore nel compratore di essere molesta- 
to nel suo possesso , o per conseguenza il diritto 
d’invocare la disposiziono principale dell’articolo 
1653(3) , da noi testé spiegato. 

Può dunque il venditore procedere contra il 
terzo, e lo può anche direttamente, senza aver bi- 
sogno di far pronunciare prima la rescissione del 
contratto col compratore; ma bisogna porre quest' 
ultimo in causa, per istabilire di non essersi paga- 
to il prezzo e di non avere il venditore ottenuto il 
pagamento in qualche altro modo. Ed è nondime- 
no più regolare di agire contra il compratore di-j 
rettamente, e di porre iu causa il subacquirente, 
per far dichiarare comune con lui la sentenza. 


362. L’ azione del venditore contra il terzo 
subacquirento avviene a malgrado della trascri- 
zione e della purgazione delle ipoteche, fatte da 
costui , ancorché non abbia preso egli stesso al- 
cuna iscrizione per conservare il suo privile- 
gio; imperocché deriva solamente da ciò di aver 
perduto questo privilegio coll’essere trascorso il 
termino fra il quale poteva ancora utilmente in- 
scriverlo dopo la seconda vendita , cioè con lo 
spirare il termino di quindici giorni, da contarsi 
dalla trascrizione dell’ atto di acquisto del sub- 
acquirente ( art. 834 Cod. proc. ) (4) ; ma il di- 
ritto di domandare la rescissione per mancan- 
za di pagamento del prezzo è indipendente dal 
privilegio (b). 

363. L’ azione del venditore contra l’acquiren- 
te o erede di lui , ad eletto di ottenere la re- 
scissione della vendita per mancanza di paga- 
mento del prezzo, dura per trentanni ; o questi 
trenta anni cominciano a decorrere dal giorno 
della scadenza del termino , poiché da quel 
giorno soltanto egli ebbe diritto d’ intentarla 
( art. 2257 ) (5) , senza pregiudizio delle so- 
spensioni ed interruzioni di prescrizione come 
per diritto. 

364. Ma al subacquirento è dato di opporre la 
prescrizione di anni dieci fra presenti, e di venti 
tra assenti , so abbia giusto titolo; o la conoscen- 
za che egli avesse in tempo della vendita , che 
il suo venditore deve ancora tutto o parte del 
prezzo, non lo costituirebbe in mala fede , a line 
il’ impedirgli che invocasse questa specie di pre- 
scrizione : giacché egli dovè di ragione crederò 
che il suo venditore pagherebbe il prezzo (c). 
Questo caso non e simile a quello di un tale che 
compra scientemente la cosa altrui. Egli nondi- 
meno non potrebbe, per la prescrizione di dieci 
o venti anni , giugnerc il possesso del primo a- 
cquirente al suo, atteso che questo primo acqui- 
rente non prescriveva ad clfetto di acquistare , 
ma soltanto ad elTelto di liberarsi dalla sua ob- 
bligazione di pagare il prezzo della vendita fat- 
tagli. Ma un terzo acquirente potrebbe accoppia- 
re al proprio possesso quello del suo venditore , 
per opporre la prescrizione di dieci e venti anni 
al primo venditore non soddisfatto del prezzo dal 
suo acquirente. 

365. II venditore riprende il suo immobile- 
franco e libero da tutti i pesi imposti dal com- 


f1) LL. CC. art. *076 conf. I (e) Fu nondimeno giudicato dalla Corte di Limoget , dir il 

(li LL. CC. art. ioti conf. torto acquirente, gravato dal tuo contratto di pagace al ven- 

ta) V. Tra gli altri quello di caisasione del a dicembre 181 1; ditore originario il pretto della prima vendita a lui dovuto r 
Sìrcy , i 8 lS • « , 59 J e quello del 3 dicembre 1817 , anche di era inamissihilo a valerti, contra l'aiionc di reacittione interi» 
ctifuionc ; Sirry , 1818 , 1 , ia(. j tata da quoto ultimo , della preicritione di dicci o veuti anni 

( 3 ) LL.CC . art. 1499 cunT. riportato copra , pag. m> Dota ! stabilita dall* art. 116S (*) 5 atteio che il tuoooucuo io que- 

(i)aln* 34 i- sto rato non aveva il carattere di buona ledo dalla legge 

( 4 ) LL. Proced. ctv. art. 917 conf. richiesto. Decisione del 19 genuajo ■Sirey, 18*6, 1, > 83 . 

(b) V. il citato arresto di cassaaione del 3 dicembre 1817 Ma questo caso è beu diverso da quello else noi supponiamo 

premalo, quell» del 16 agosto i8i« ( ò irt y, i8bi, x, io3), o le nel tasto , poiché il subacquirento erosi personalmente sotto* 
decisioni della Corte di Parigi degli 11 manto e 13 novembre posto a pagare il primo venditore, a coi voleva poscia oppor* 
j8i6 ; Sirry , 1817 , parte a , pag. 1 e aog. re la prescriciooe. 

( 5 ) LL. CO. art. s*C 3 eonf, I (•) LL. CC. act. *171 conf. 
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oratore (a) , o dai subacquirenti ; giacché i me- 
desimi non potettero conferire diritti maggiori 
di quelli che essi stessi avevano. 

Dovrebbe nondimeno, a nostro avviso, eseguire 
gli affitti fatti in buona fede , e che non passas- 
sero oltre ai nove anni, per argomento di ciò che 
viene dichiarato dall'art. 1673(1) , sul easo di 
vendita col patto di ricompra. 

36G.Allorchè la vendita sia rescissa per man- 
cansa di pagamento del prezzo , I' acquirente 
deve restituire i frutti da lui raccolti : li riter- 
rebbe aine causa ; 1. 5 , IT. de legt commia. 

Nondimeno.se avesse pagato parte del prezzo, 
(frutti si compenserebbero, sino alla debita con- 
correnza, con gl'interessi di ciò che si fosso pa- 
gatole questa parte del prezzo sarebbe anch'cs- 
sa restituita al compratore , detratta nondimeno 
la somma che venisse assegnata al venditore per 
danni ed interessi, se mai se ne fossero pronun- 
ciati a suo favore. 

367. La rescissione del contratto per mancan- 
za di pagamento del prezzo non dà luogo alla 
restituzione dei diritti di passaggio di proprietà 
pagati , ni- dispensa dal pagarli se non lo aleno 
per anco stati; imperocché, secondo le leggi sul 
registro, ogni diritto regolarmente esatto, o che 
dovette esserlo , non è soggetto a restituzione, 
quali che siano gli ulteriori eventi. Ma se l'a- 
cquirente non sia stato messo in possesso, la sen- 
tenza che opera la rescissione é sottoposta ad un 
semplice diritto fisso , pagabile da chi l'ha otte- 
nuta , ed il cui valore egli si fa rimborsare dal- 
l’ acquirente. Mentro che ae l’acquirente sia sta- 
to posto in possesso, la sentenza, per quello che 
riguarda i diritti dell'amministrazione, viene con- 
siderata tale da operare una retrocessione , una 
rivendita.soggetta (ter conseguenza anuovi diritti 
di mutazione di proprietà , pagabile al venditore, 
salvo il suo regresso contra l’acquirente. Questa 
distinzione deriva dall'art. 12 della legge del 27 
ventoso anno ix , e fu più di una volta ricono- 
sciuta dalla Corte di cassazione (b). 

368. Quel che abbiamo detto , che l'azione di 
rescissione del contratto per mancanza di paga- 
mento del prezzo ha effetto contra i terzi sub- 
acquirenti , non è applicabile al caso in cuil'atto 
di vendita contenga quietanza , ed il venditore 
abbia ricevuto una controscrittura dal comprato- 
re per sicurezza del prezzo .realmente ancora 

(a) V. U derilione della Corto di Booen , del 7 dicembre 
&B09 ; Sirey , 1810 , a , 85 ; e 1‘ trmlo della Corto di ruu- 
ijone del iG giugno tSio j Sirty , 1810 , x ,357. 

( 1 ) LL. CC. »rt. i5ig coaf. 

ÒÓ V- n # 86 • «agii. 

(a) LX.CC. ert. «75 coof. riportelo noi tomo VII,pag.»«5, 
nota (a) al n* 100 . 

(e) V. tomo XlU* n’ i«4 (•), e ramato della Corto di eaut- 
ÙQie uberi i citata. 

!•) Kdia. Fi*. — Tomo VII , pag. *« 7 della presento edi*. 

(3) Editu Fr,— Tomo Vili* pag. *34 e ieg., della prea. edia. 

(4) LL. CC. art. i5oo coni, riportato sopra, pag. tt4> nota 
(4) «l u m 356. 


dovuto ; giacché le controscritture non hsnne 
alcun effetto riguardo ai terzi ; art. 1321 (9) (e); 

369. E supponendo che I* acquirente poase- 
desse tuttora l' immobile , Il venditore non po- 
trebbe farselo restituire per inadempimento del- 
la controscrittura , se non col poso di novelli di- 
ritti di mutazione da pagarsi all'amministrazione, 
come per retrocessione di proprietà .atteso che le 
rontroscritture non hanno effetto riguardo ai ter- 
zi, 0 l'amministrazione del registro è nn terzo ri- 
guardo alle parti. Questo fu giudicato dalla Corte 
ili cassazione, con arresto del di 11 luglio 1814, 
che avemmo giàoccasione di cita re nel tomoXIll, 
n" 103 13). 

370. L'art. 1651 (4) , neppure sarebbe appli- 
cabile. anche tra le parti.se il prezzo della ven- 
dita fosse stato da principio stabilito ad una 
somma per la quale il compratore avesse poscia 
costituito una rendita perpetua, sebbene col me- 
desimo contratto. Per esempio , se avesse det- 
to: ri rendo il mio stabile mediante la somma di 
20,000 fr., ed in pagamento di questa somma (o 
in vece di questa somma), eoi mi somministrerete 
l'annua e perpetua rendita di 1000 fr.; in questo 
caso la mancanza di pagamento delle annualità 
arretrate non darebbe luogo atlarescissionedel- 
la vendita . ma soltanto al rimborso del capitale 
della rendita, e soltanto anche se il compratore 
avesse cessato di farne il pagamento per due 
anni continui ; art. 1919 (5). 

Per contrario , se la vendita siasi fatta diret- 
tamente per mezzo di una rendita costituita in 
perpetuo , la mancanza di pagamento delle an- 
nualità dee considerarsi come mancanza di paga- 
mento del prezzo della vendita, giacché in effet- 
to questo prezzo è la rendita, ed il venditore può 
domandare la rescissione del contratto di vendita 
per mancanza di pagamento delle annualità ed il 
ricupero delfimmobile (di, anche nel caso in cut 
il pagamento delle annualità nonfosse cessato da 
due anni , salvo al tribunale a valersi della facol- 
tà che gli conferisce l’art. 1655 (6) ,di concede- 
re dilazione al compratore allorché il venditore 
non sia in pericolo di perdere la cosa ed il prez- 
zo , 0 d'altra parte non siasi espresssmente sti- 
pulato nel contratto la condizione risolutiva per 
mancanza di pagamento del prezzo ; articolo 
1656 (7) (©). 

371. Ma non potrebbe però farsi la stessa di- 


151 LL. CC art. 1784 oonf. 

(d) V. Par reato di rtuàtiono del 3 Mtembre 1817 , Bull, de- 
gli arreati della Corto di caaaaaionet n* g4- 

( 6 ) LL. CC. ari. i5oi eoof. riportato «opro, pag. xi4* nota 
( 7 ) al n* S 60 . 

( 7 ) LL. CC. art. i5ot conf. riportalo infra, pag. xi 8 , Boia 
( 1 ) al n* S 7 5. 

(•) Circa a questa dii li n rione ed alle con seguente cito ne ri- 
caviamo * v. quello che »i dine nel tonto IV , dorè parliamo 
dalle rendite, n* «4 7 a *56 (••). 

(~) Kdia. Pr, — Tomo II , pag. *64 a * 66 , della pretonto 

edtaio ne. 



ut. vi. tu. coma ai tv vi varimi a. 
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sanzione te l> rendita tutte vitalizia (a; , giacché 
secondo l'srt. 1078 (1), la sola mancanza del pa- 
gamento delle annualità decorso di una rendita 
vitalizia , non autorizza colui , in cui prò essa è 
costituita, a chiedere il rinitiorso del capitale, o a 
rimirare in posieesodcl fondo aiteftaia;egli non ha 
che il diritto di far pegnorare o di far vendere i 
beni del tuo debitore. e d'instare perchè vengaor- 
dinato, quando il debitore non vi accontenta, che 
coi prodotto della vendita ti faccia l' impiego di 
una somma bastante ad assicurare il pagamento 
delle annualità. Quindici suppone anche qui che 
la rendita vitalizia sia stata costituita come prez- 
zo dell'alienazione del fondo, e nondimeno il ven- 
ditore non può domandare di rientrare in posses- 
so del fondu per la sola mancanza di pagamento 
delle annualità, siccome potrebbe, secondo l'ar- 
ticolo 1077 (2), so il compratore non gli desse le 
sicurtà stipulate col contralto. 

372. La regola che la vendita dev'essere re- 
scissa, a domanda dol venditore, allorché il com- 
pratore non paghi il prezzo , è svolta cd appli- 
cata negli art. 1633, {(ioti e 1337 (3), i due pri- 
mi do' quali dispongono sullo vendite di stabili, 
e l'ultimo su quello de'mobili. 

Orni' è che quando il venditore d'immobili sia 
in pericolo di perdere la cosa ed il prezzo , deve 
Ottenere all' istante lo scioglimento della vendi- 
la , so la domandi (suddetto art. 1333). Tale sa- 
rebbe il caso in cui si trattasse di un bosco di 
alto fusto che il compratore si proponesse di 
fare abbattere, ed allorché egli fosso insolvibile. 

Ma questo art. 1353 dispone nella ipotesi che 
il compratore non adempia alla sua obbligazio- 
ne, e quindi che se gli sia stato concesso un ter- 
mino , questo termine è decorso senza che egli 
abbia pagato , o almeno che il compratore ha 
perduto diritto al bcoeiìcio del termine , perchè 
dopo la vendita sia caduto io fallimento o in de- 
cOsione.Ed in effetto questa disposizione va uni- 
ta con quella dell art. 1613 (ò), secondo il quale 
il venditore non è tenuto a consegnare , quando 
anche avesse conceduto una dilaziono al paga- 
mento, se dopo la vendita il compratore sia fal- 
lito, o sia prossimo al fallimento, di maniera che 
il venditore si trovi in pericolo imminente di 
perdere il prezzo: purché il compratore non dia 
cauzione di pagare nel termine coovenuto.E que- 
sta facoltà di dar cauzione appartiene incontra- 
stabilmonto anche al compratore d'immobili, im- 
perocché fa apariro il pericolo pel venditore di 
perdere la cosa ed il prezzo. Ma se non sia per 
anco giunto il termine , e so d' altronde il coat- 
ta) IVIrineourt nondimeno scrive il contrario, tomo Ut, pa- 
gina 386 , adia. dal 1819. 

(»)LL. CC. art. r 85 oconf. 

(a) LL. CC. art. 1839 coni. 

( 3 ) LL. CC. art. iSot conf. riportato copro, pag. 1 16 , nota 
(7) al n* 3 €o.— LL. CC, art. i 5 ol codL riportato infra , pap. 
a 18 , nota (1) al a* 375. — - LL. CC. art. l 5 o 3 coni, riparino 
copra , pag. 1 14, nota ( 6 ) al n* 357 . 


pratore non sia fallito o non si trovi prossimo a 
fallire dopo la vendita , se la sua condizione sia 
la stessa, 0 ad un di presso, di quella, che in tem- 
po del contratto , non vi è luogo a pronunciare 
all’istante lo scioglimento, poiché secondo lo stes- 
so art. 1610 il venditore non può negarsi a con- 
segnare. Eccettuiamo nondimeno secondo eha 
facemmo su questo articolo, il caso in cui il com- 
pratore era apertamente fallito oinistatodipros- 
sitno fallimento al tempo delia vendita , ed ii 
venditore ignorava queste circostanze , la qua- 
le supposizione è fatta implicitamente dai Codi- 
ce neU’art. 1273 (5). 

373. Quando si tratterà di un territorio, sic- 
come il venditore Ita il suo privilegio , e la cosa 
non è suscettiva d'importanti deterioramenti, non 
vi sarà luogo per lo più a pronunziare affiatan- 
te lo scioglimento del contratto, quantunque sia 
trascorso il termine: il giudice per contrario può 
concedere al compratore una dilazione più o me- 
no lunga , secondo le circostanze. Ma trascorsa 
la dilazione senza che il compratore abbia pa- 
gato . dorsi pronunziare lo scioglimento della 
vendita; medesimo art. 1633 (6). 

Quinci manifestamente deriva che il giudice 
può concedere o negare una dilazione ; che può 
concederne urta sola, e che se il compratore non 
paghi fra il termine stabilito , è incorso nella 
decadenza della vendita, e deve pronunziarsi lo 
scioglimento della vendita . se il venditore le 
richieggo , quando pure facesse offerte prima 
della sentenza , anche prima dì riprendere le 
procedure.L’arlicolo è positivo: Trascorea la di- 
lazione lenza che fi compratore abbia fagaio , ss 
pronunzierà lo ecioglimento della rendila. 

37i. Avvieno sovente nei contratti di vendita, 
anche d' immobili , che le parti convengono che 
la vendita sarà sciolta di pieno diritto per la sola 
mancanza di pagamento dei prezzo nel tempo 
stabilito:ciòcliiamasi palio commieiorio.che for- 
ma l'oggetto di un titolo del Digesto, sotto que- 
sta rubrica, de Lege commiteoria. 

Nel diritto romano, tale convenzione era inter- 
petrata con massimo rigore; lo scioglimento del- 
la vendita avveniva di pieno diritto se il compra- 
tore non pagava il prezzo nel termine stabilito, 
o che si trattasse d'immobili, oche si trattasse 
di mobili. Egli non avrebbe potuto costringere 
il venditore a ricevere ii prezzo anche nella 
dimane deila dilazione (b). 

Al contrario , nella nostra antica giurispru- 
denza , ed allorché trattavasi di stabili , questa 
convenzione era ad un dipresso comminatoria; la 

(4) LL. CC. «ri, >45g ronf. riportalo sopra , pag. 65 , nota 
(a) al n" a©5. 

(5) LL. CC. Art. laSo eonf.— C.A.ffi i4©6 • 1487 , riportati 
nel tirino VII, pig. 1*4, nol( (4) al a" *»!■ 

( 6 ) LL. CC. art. i5o* eonf. riportato toprm, pag. n4, nota 

( 7 ) al n” S 60 . 

(i>) LL. * a 8 , ff. dt /epa ccmmitt. , al. «0 , § 1 » ff. ck 
rei cimi, tend. 
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vendita non iscioglicvasi di pieno diritto per la 
sola mancanza di pagamento del prezzo alla sca- 
denza del tcrmiue; ma v’era mestieri di una sen- 
tenza , e insino a che non veniva proferita , il 
compratore poteva fare offerte , anche nel corso 
delle procedure , ed impedire per tal modo che 
fosse pronunciata la rescissione fa). Talvolta il 
giudice concedeva anche una dilazione al com- 
pratore, allorché non era vi pericolo pel vendito- 
re di perdere la cosa ed il prezzo , allorché non 
era da temersi che il compratore facesse dete- 
riorare i beni. 

375. Il Codice non permette che , in nessun 
caso in cui siasi inclusone! contrattoli patto com- 
missorio, possa il giudice concedere una dilazio- 
ne; se lo facesse, vi sarebbe violazione della leg- 
ge, e la sua sentenza dovrebbe essere riformata 
dalla Corte di cassazione , se mai le fosse de- 
ferita. 

Ma, d’altra parte, il Codice si allontanò dal ri- 
gore delle regole del diritto romano , in quanto 
che , malgrado il patto , la vendita non è nulla 
di pieno diritto per la sola mancanza di pagamen- 
to nel termine convenuto: « Quando, dice l’arti- 
» colo 1056 (1) , nella vendita di un immobile 
» siasi stipulato clic non pagandosi il prezzo nel 
» termineconvenuto, la vendita sia disciolta ipso 
n jurc, il compratore ciò non ostante può pagar 
» dopo ch’espirato il termine, finché nonsiastato 
» costituito in mora con una intimazione : ma 
»> dopo questa, il giudice non può accordargli al- 
» cuna dilazione. » 

376. Ei sembra che derivi dalle parole di que- 
sto articolo , c dal sentimento in cui è conceputo 
clic, quando anche si fosse detto con la clausola 
che la vendita sarà sciolta di pieno diritto,e senza 
che visiabitogno d'intimazione, il compratore po- 
trebbe ancora pagare, perfino a che non gli fosse 
stata fatta alcuna intimazione ; giacché queste 
parole, e senza che vi sia bisogno d'intimazione , 
non aggiungono nulla alfelTetto della clausola, 
la quale diceva tutto da per sé stessa , ed il le- 
gislatore non volle farle produrre feffetto asso- 
luto che le parti dichiararono di aggiugnervi. Ol- 
tre di che lo scopo della legge sarebbe di leggieri 
eluso, se tali parole aggiunte dessero alla clau- 
sola l'effetto di produrre lo scioglimento di pieno 
diritto per mancanza di pagamento nel termine 
stabilito : non si mancherebbe d’inserirvele , vi 
diventerebbero di stile, c sarebbe questo il pat- 
to commissorio delle leggi romane in tuttoilsuo 
rigore. 

377. Soggetto a maggior dubbio è il conoscere 
se la intimazione fatta dopo il termine abbia per 
effetto di operare essa stessa, e virtualmente, lo 
scioglimento della vendita , nel caso in cui il 
compralorejnon pagasse dietro tale intimazione, I 


così che non potrebbe più pagar dopo a malgra- 
do del venditore , ed il giudice non potrebbe a- 
stenersi dal pronunciare la rescissione, non ostan- 
te le offerte fatte dal compratore prima anche 
della domanda di rescissione del contratto. 

Per l'affermativa, si può dire che l'articolo di- 
spone : « Il compratore ciò non ostante può pa- 
» gare , finché non sia stato costituito in mora 
» con una intimazione » ; ond’ è che quando sia 
stato costituito in mora con una intimazione, più 
non può pagare a malgrado del venditore , e se 
più non può pagare , necessaria conseguenza è 
che deve pronunciarsi lo scioglimento ; il quale 
è avvenuto di fatto , e la sentenza non fa altro 
che dichiararlo. 

Per la negativa, si risponde chea coleste pa- 
role tengono dietro queste altre: « ma dopo que- 
» sta intimazione , il giudice non pub accordar - 
» gli alcuna dilazione : » or se il giudice fosse 
obbligato a pronunciare lo scioglimento non 
ostante le offerte del compratore, fatto dopo la 
intimazione , andava sottinteso che non gli po- 
tesse concedere dilazione alcuna , nò valeva la 
pena di vietarglielo : l'articolo non avrebbe do- 
vuto essere dettato così , mentre sarebbe stato 
necessario dire : ma dopo tale intimazione deve 
pronunciarsi lo scioglimento , corno ben si dis- 
se nell’ articolo precedente , pel caso in cui il 
giudice abbia conceduto una dilazione, e nonsiasi 
dal compratore adempito al pagamento fra que- 
sto termine: « Trascorsa questa dilazione senza 
» che il compratore abbia pagato, si pronunzie- 
» rà lo scioglimento della vendita .» Ma il dettato 
dell’articolo che noi ora spieghiamo è ben diver- 
sa , poiché la conchiusione del suo prescritto ò 
soltanto questa : dopo la intimazione, il giudice 
non pub concedere alcuna dilazione:or il compra- 
tore non ne chiede alcuna, ma offre, anzi ha già 
offerto di pagare, nell’atto che senza il patto com- 
missorio , il giudice avrebbe potuto concedergli 
una dilazione, a malgrado di qualunque intima- 
zione a pagare ; c questo effetto del patto è an- 
cora di gravo conto, se s’interpetra l’articolo in 
cotesto sentimento. Né pure vi sarebbe questa 
latitudine di cui i tribunali anticamente alcuna 
fiata si valevano , a malgrado del patto com- 
missorio ; giacché il giudice non concederebbe 
dilazione, c 9i prevorrebbe un abuso il quale po- 
trebbe facilmente esistere se il compratore non 
potesse piu pagare dopo la intimazione : ed in 
fatti potrebbe accadere ch'egli non si trovasse in 
casa sua al momento in cui l’ usciere si presen- 
terebbe per fare la intimazione, e che si tosse, a 
posi a fatta, scelto questo momento; giacché egli 
non si obbligò col patto a recare il suo pagamen- 
to in casa del venditore ; il pagamento , tranne 
I stipulazione in contrario, deve pur farsi nel suo 


(a) V. Polli ier , Contratto di rendita , n* £6o. | i compratore ciò non ostante pnò pagar dopo oli e è «pi rato il 

(i) LL. CC. ari. iSoi runr, « Quando nella scodila di un a termine , finché non «ia stato costitailo in mora eoo una in* 
a immollile siasi stipulato rbe non pacandosi il presso nel | > timasìono : ma dopo questa , il giudice non può accordar* 
> termine eomenuU , la Tendila sia duemila ipto jure , il | « gli alcuna dilazione. » 
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<lomicilio;or non può ogli starsene costantemen- 
te in casa sua per attenderò che il venditore va- 
da a cercargli il pagamento , e costui potrebbe 
benissimo per conto fatto , lasciare trascorrere 
molti giorni, molte settimane, molti mesi anche, 
e colpire un momento in cui sapesse che il com- 
pratore non ritrovasi nel suodomicilio per fargli 
fare la intimazione. I compilatori del Codice nel 
distendere l'art. 1056 (1) non intesero probabil- 
mente che potesse produrre un tale risultamcii- 
to; vollero senza dubbio che il giudice non potes- 
se concedere dilazione dopo la intimazione, ed in 
effetto non ne sarà conceduta in questo modo d'in- 
terpetraro l’articolo ; ma da un'altra banda essi 
non intesero di sancire il patto commissorio con 
effetti quasi cotanto rigorosi che nel diritto ro- 
mano, avendo dovuto prendere in considerazio- 
ne il vantaggio che deriva dalla stabilità della 
proprietà, non che le spese considerabili clic le 
alienazioni di stabili traggono seco ; or se una 
semplice intimazione, la quale potrebbe farsi (in 
dal giorno dopo la scadenza del termine , rende 
ormai il compratore inamissibile a fare offer- 
te di pagamento, e rende per tal modo inevita- 
bile lo scioglimento , bisogna convenire di esser 
questo presso a poco il patto commissorio delle 
leggi romane coi suoi rigorosi effetti. Sarebbe 
stato a un di presso equivalente il non richiedere 
alcuna intimazione; anzi si sarebbe stato meglio 
di accordo con lo regole sulla costituzione in mo- 
ra, come l'art. 1131) (2) le stabilisce; giacché se- 
condo questo articolo , la costituzione in mora 
deriva tanto dalla convenzione , allorché questa 
dichiari che il debitore sarà in mora per effetto 
delia sola scadenza del termine senza necessità 
di alcun atto, quanto da una intimazione o altro 
atto equivalente. 

Tale è del resto il nostro parere : noi ci avvi- 
siamo che l’acquirente possa ancora fare offerte 
dopo la intimazione ; che soltanto il giudice non 
possa concedergli alcuna dilazione, c clic appun- 
to in ciò consista l'effetto del patto commissorio 
nel nostro diritto : questo effetto si trova rias- 
sunto in si fatto modo nell’ ultima disposizione 
dell’art. 1656(3). 

Ma questo articolo sarebbe applicabile anche 
al caso in cui il compratore avesse già fatto uno 
o più pagamenti , se tralasciasse di farne uno 
alla sua scadenza, quando anche fosso V ultimo; 
salvo al venditore a restituire quello che ha ri- 
cevuto, detratta la somma che gli fosse aggiudi- 
cata per suoi danni ed interessi (a). 

378.11 compratore, secondo che abbiamo detto 
sul caso in cui non siasi inserito nel contratto il 
patto commissorio, restituisce i frutti da lui rac- 
colti , salvo a compensarli con gl’interessi delle 

(i) LL. CC. ari. i3ot conf. riportalo topra , pag. 118 , no- 
ta (i) al ii* 3*j5. 

(a) LL CC. art. 1098 conf. — C. A. $ 1 334 conf. riportali 
nel tomo VI , pag. i «7 , noia (a) al n* Jii. 

(3) LL. CC. ari. iSoa conf. riportato topra , pag. nf, no- 

Ul IUUTOS. Vol. IX. 


somme da lui pagate. Avvi pure un caso in cui 
non restituisce alcuna specie di frutti, ed è quan- 
do avendo pagato una parte del prezzo in con- 
tante, siasi convenuto col contratto che il vendi- 
tore riterrebbe in forma di danni ed interessi o 
a titolo di penale quello che si è pagato, rientran- 
do in possesso del fondo per mancanza di paga- 
mento di cièche rimane: allora i frutti sono com- 
presi nella somma ritenuta dal venditore (b). 

Il compratore devo compensare i deteriora- 
menti sopravvenuti per colpa sua ; sopporta io 
spese dell'atto senza poterle richiedere, i diritti 
di mutazione, il novello diritto a cui la sentenza 
ili luogo, e che è un nuovo diritto gradualo, so 
il compratore sia stato posto in possesso , secon- 
do ciò die dicemmo intorno al caso dello sciogli- 
mento |>er clfetto della tacita condizione risolu- 
tiva, non che le spese del giudizio. 

Ed il venditore in questo caso ha vie più azio- 
ne contra i terzi detentori. 

379. Ma, o che il patto commissorio sia stato 
0 pur no inserito nel contratto, il venditore che 
abbia formata la sua domanda di rescissione può 
mai recederne e domandare il prezzofE se abbia 
da prima domandato il prezzo, o semplicemente 
intimato il compratore a pagarlo , può mai cau- 
giar partito , e domandare la rescissione della 
vendita ? 

Il romau diritto , nel caso del patto commis- 
sorio, impediva che il venditore potesse ritrattar- 
si e scegliere altro partito. Quindi la 1. 4, g 2, il'. 
de lege commissorio, dichiara che al venditore il 
quale abbia domandato la restituzione della cosa 
in virtù del patto commissorio , non è più dato 
di domandare il prezzo ; e Pothier , n° 462 , si 
uniforma a questa disposizione, quando anello il 
compratore non avesse per anco notificato alcun 
atto di adesione allo scioglimento del contratto. 
La legge 7 del medesimo titolo dichiara simil- 
mente che se il venditore abbia convenuto in 
giudizio il compratore per pagamento del prez- 
zo, dopo esser trascorso il termino concedutogli 
per adempiervi, più non può domandare la resti- 
tuzione della cosa, mentre si fa conto che abbia 
egli rinuncialo al benelicio del patto commisso- 
rio ; e Pothier , n° 403 , si uniforma del pari a 
questa disposizione. 

In quanto a noi , crediamo che perfino a che 
il compratore non abbia espresso con qualche 
atto la sua adesione a quello che fa il venditore, 
c non sia per anco intervenuta alcuna sentenza, 
sia ancora lecito al venditore di ritrattarsi , im- 
perciocché il patto non ò ancora formato. A 
cosi decidere, prendiamo per fondamento l'art. 
1211 (4) secondo il quale la domanda fatta con- 
tro uno dei debitori solidali per la sua quota, non 

3 t 3 . 

(i) V. la le£gc 3 , Cud. d« patii* inlcr empi, il r end. 

(b) L. 4 , ^ i , IL de teje commisti 

LL. CL. ait. ubi cyuf. riportalo nel lomu VI* pag.sSfl, 
noia (5j «I a" *3 3 . 
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privi il creditore deirelTetto della soliJalità cen- 
tra questo debitore, e non gl’impedisco di doman- 
dargli ancora l’intero debito , finché costui non 
abbia consentito alla domanda, o finché non vi sia 
stato una sentenza di condanna. Or la ragione è 
la stessa nei casi di cui trattasi. Una decisione 
della Corte di Parigi , del di 11 marzo 1816 (a), 
giudicò che il venditore non aveva perdutodiritto 
all’azione di scioglimento per non aver soddisfat- 
to il prezzo, avendo domandato fi esecuzione del 
conlraUo , e nel rincontro trattavasi anche dello 
scioglimento per eiTetto della tacita condizione , 
non essendosi incluso il patto commissorio nei 
contratto , e di più trovavansi interessate terze 
persone affinché non avvenisse la rescissioneuio- 
vella pruova che fosse necessario nel nostro di- 
ritto , almeno nel nostro diritto presente , che il 
compratore abbia acconsentito in un modo qua- 
lunque a ciò che siasi da principio chiesto dal 
venditore , perchè costui non possa ritrattarsi e 
scegliere altro partito. 

380. Trattandosi dì derrate o di cose mobili, 
lo scioglimento della vendita ha luogo ipso jure, 
ma a prò del venditore .spirato il termine sta- 
bilito per la tradizione; art. 1637 (1). 

Abbiamo detto spiralo il termine stabilito per 
la tradizione: donde segue che se la cosa sia sta- 
ta consegnata, non altro rimane al venditore che 
la sua azione per pagamento del prezzo , il suo 
privilegio sulla cosa , ai termini dell’ art. 2102, 
n" k del Codice civile (2) , c il diritto di rivendi- 
cazione attribuito dallo stesso articolo , se il 
venditore abbia venduto senza dilazione, purché 
la cosa si trovi tuttora nello stesso stato in cui 
era in tempo della vendita , e la rivendicazione 
sìa sperimentata tra otto giorni dalla tradizione. 
Ma secondo che più innanzi dicemmo ( n° 20 'i ), 
quest’ ultima condizione non è richiesta nel ca- 
so in cui la rivendicazione sia sperimentata con- 
tra lo stesso compratore , e non rispetto ai suoi 
creditori. 

381. Nelle vendite commerciali , il venditore 
in caso di fallimento del compratore non ha pri- 
vilegio sulla mercanzia venduta: il Codice di com- 
mercio non ne stabilisce alcuno, concedendo solo 
la rivendicazione (b), e perchè essa avvenga è ne- 
cessario che le mercanzie spedite siano ancora in 
via, o per terra o per acqua, che non sieno per 
anco entrate nei magazzini del fallito , o nei ma- 
gazzini delcommessionatoavente incarico di ven- 
derle per conto del fallito ; che non sieno state 
vendute in buona fede , sopra fatture , polizze di 
carico o lettere di vettura, mentre che erano in 
via, e sieno riconosciute di essere identicamente 

a) Sirnj , 1817 , * « 1. 

1) LL. CC. ari. i 5 i »3 conf. riportato sopra ( pag. ni , no- 
ta ( 6 ) a! n* S57. 

(a) LL. CC. art. 1971 inculi f. 

( bj V. Troplong , Vendita « n° 645 ; Duvergier, Vendita , 
436 . ( Parigi . 18 agosto 1819. ) 

3 ) LL. eec. cornili, art. 570 , $71, 571 • 574 oonf. 
i)LL. CC. art. 1459 couf. riportato sopra , pag. G 5 , 


le stesse di quelle spedite ; che le balle, i barili 
0 gl’ involti nei quali si trovavano al momento 
delia vendita (o al momento della spedizione) , 
non sono stati aperti; che le corde o marchi non 
sono stati nè rotti nè cangiati ; e da ultimo che 
le mercanzie non hanno soirerto in natura e in 
quantità nò cangiamento nè alterazione; artico- 
li 576 , 577 , 578 e 580 Cod. com. {3) , insieme 
combinati. 

382. Se siasi conceduto al compratore una di- 
laziono pel pagamento maggioro di quella pattui- 
ta per la tradizione della cosa venduta , ed il 
compratore dopo il contratto sia fallilo o sia vi- 
cino a fallire, il venditore non è tenuto a farcia 
tradizione, a meno che il compratore non gli dia 
cauzione, uniformemente altari. 1613 (i;.E se il 
compratore faccia giungere il termine di paga- 
mento senza pagare e senza offrir cauzione , Il 
vendita è sciolta a vantaggio del venditore, giac- 
ché è vero il dire che la dilazione conceduta per 
la tradizione è scorsa senza che il compratore si 
abbia preso la cosa ; però che in questo caso il 
termine pattuito per la tradizione non estende- 
vasi al di là del termine pattuito pel pagamento 
del prezzo. Ma insino a che non sia ancora giun- 
to questo ultimo termine , il compratore a mal 
grado del suo fallimento . non iia perduto diritto 
a prendersi la cosa, benché si trovasse trascorsa 
il termine convenuto per la tradizione : il vendi- 
tore, avendo sempre la cosa in potersuo.non può 
dolersi, finché non sia per anco giunto il termine 
di pagamento. 

383. Se non siasi stipulato cosa alcuna intorno 
al tempo della tradizioncoa quello del pagamen- 
to, il venditore può interpellare il compratore per 
riceversi le cose in un certo termine stabilitodal- 
la intimazione, e giunto questo termine egli può 
domandare la nullità ; ma essa non ha luogo di 
diritto , giacché non siamo nel caso preveduto 
daffari. 1657 (5) : non si è pattuito alcun termi- 
ne per la tradizione, nè avvi patto commissorio, 
e perciò si rimane nei termini del diritto comu- 
ne:or secondo lari. 1 18à (6), non modificato meno- 
mamente in questo punto da qualche disposizione 
del titolo della Vendita, lo scioglimento derivan- 
te dall'Inadempimento delle convenzioni sinallag- 
matichedal canto di una delle parti.deve doman- 
darsi giudizialmente ed i tribunali possono con- 
cedere una dilazione secondo le circostanze. 

38 V. Sono queste le obbligazioni ordinarie del 
venditore e del compratorc:parleremo adesso del- 
lo scioglimento del contratto di vendita per effet- 
to del patto di ricompra eper causa di lesione (7). 

nota (a) *1 n* *f> 3 . 

( 5 ) LL. CC. art. i 5 o 5 ronf. riportato sopra , pag. ni, 
nota ( 6 ) al n* 357. 

(6) LL. CC. art. 1137 coni. — C. A. $ 919 riportati noi to- 
mo VI , pag. soi , nota (1) al n° 87. 

(7) Non ritorna a danno del compratore 1 * inndcmpinicnlo 
det venditore per la consegua della cosa venduta , io quoti 
intimalo a ricci crii il prono convenuto , lo trascura ; la pio* 
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CAPITOLO VI. 

Dilla nullità e dello scioglitntnto 
della vendita. 

Onervasioni preliminari. 

SOMMARIO. 

■Uà. Olire le eause di nullità e di rescissione co- 
muni a tutti i contratti, e quelle spiegate in 
questo titolo, la tendila puòsciogliersi coll’e- 
sercizio del diritto di ricompra e per la vil- 
tà del prezzo. 

586. Può anche esserlo per mutuo consentimento 
delle parti, allorché si tratti di cose molali. 

58 7. Mi i quando trattisi di stallili , il diritto no- 
vello differisce grandemente dall'antico, cir- 
ca allo scioglimento per mutuo consenso del- 
le parti : dichiarazioni. 

385. Olirò alle cagioni di nullità comuni a 
tutti i contratti , e da quelle di nullità o di 
•cioglimento già spiegate in questo titolo, il con- 
tratto di vendita può essere sciolto coll'esercizio 
del diritto di ricompra, e per la viltà del prezzo; 
art. 1058 (I). 

38ti. Relativamente allo scioglimento per mu- 
tuo dissenso, non avvi alcun dubbio allorché si 
tratti di derrate e di cose mobili ; la vendita è 
sciolta con un consenso contrario a quello che 
l’avca formata, e si fa conto che non sia avvenu- 
ta, poiché la mancanza di pagamento nel termi- 
ne stabilito per la tradizione basta anche per pro- 
durre lo scioglimento di pieno diritto neU'interes- 
se del venditore; art. 16o7 (2). 

387. Nondimeno quando si tratti di mobili, il 
diritto attuale dilferisce di molto dall'antico. In 
fatti nell'antico diritto il mutuo dissentimento , 
intervenuto allorché tutte le cose erano ancora 
intiere, vaio a dire allorché non orasi consegnala 
la cosa e pagato il prezzo , produceva lo sciogli- 
mento ipso facto, come se non fosse avvenuta la 
vendita, talmentechè si faceva conto che anche 
la moglie del compratore non avesse mai avuto 
la sua ipoteca legale 6U i beni da principio ven- 
duti ; tutto era annullato. 

Al presente che la proprietà é trasferita al 
compratore col solo fatto del consentimento, nel- 
le vendite il cui effetto non è sospeso ila condi- 
zione { art. 1138 e 1583 J (3), il mutuo dissenso, 
intervenuto anche prima di qualsivoglia tradi- 
zione dei beni venduti, e di ogni pagamento del 

m dunque corre « carico del venditore , ed i danni ed ìnto- 
M**i tono da costui dovuti. Corte Suprema , Deciiùm « dei 
lifeUrqo ,8*6. 

Aon decorso il tempo della diiasione accordate pel paga* 
mento di un fondo comprato, non ti è diritto alcuno per elèe* 
dere lo scioglimento del contratto. Corte Supre ma. Derilione 
del ty luglio i 8 ij. 

(i) LL. CC. art. i 5 o 4 conf. « Indipendentemente dalle 
» cause di nullità o di scioglimento già spiegale in questo ti* 


prezzo, non impedirebbe che il compratore fos- 
se stato proprietario dei beni ; opererebbe una 
rivendita, una retrocessione di questi medesimi 
beni a vantaggio del venditore, e sarebbe dovuto 
doppio diritto di mutazione all’ ammiiiistrazio* 
no , che stabilirebbe , con i mezzi autorizzati 
dalle leggi sul registro. e la vendita e la rinunzia 
delle parti. I beni non ritornerebbero in potere 
del venditore se non gravati dall’ ipoteca legale 
della moglie del compratore, o del minore di cui 
egli ha la tutela , ancorché lo scioglimento fos- 
se avvenuto nello stesso giorno dopo la vendita , 
con l’obbligo per coloro che reclamassero la ipo- 
teca , di provare la vendita. 

SEZIONE 1. 

Della facoltà di ricompra. 

SOMMARIO. 

368. Che intendasi per facoltà di ricomprare o 
di riscattare nel nostro diritto. 

389. Che cosa era il patto di ricompra nel dirit- 
to romano. 

390. Il diritto di ricompra può esser pattuito nel 
contratto stesso di vendita, e non già dopo : 
conseguenze. 

391. La convenzione di ricompra può aver luogo 
nelle vendite di mobili come in quelle cT im- 
mobili. 

392. Gioca nondimeno di ben esaminare se mai 
siasi coluto celerare un contratto di pegno 
sotto il nome di vendita di cose mobili col di- 
ritto di ricompra. 

593. La facoltà di ricompra non puh al presen- 
te stipularti per un tempo maggiore di cin- 
que anni. 

394. Diritto romano ed antica giurisprudenza a 
tal riguardo. 

395. Al presente se non si fosse stabilito termine 
nel contratto, sarebbe di anni cinque. 

396. Il tempo stabilito è di rigore , e non pué es- 
sere prolungato dal giudice. 

597. Afa può esserlo dal compratore. 

598. Anche per un tempo che riunito al tempo 
primamente convenuto, eccedesse cinque anni. 

599. Questa prolungazione non nuocerebbe a colo- 
ro i quali avessero acquistato diritti stsll'im - 
mobile per parte del compratore. 

400. E se la facoltà di ricompra venisse esercita- 
ta trascorso il fermine pattuito in tempo del- 
la vendita , si dovrebbe un novello diritto di 

> tolo, • da quella che cono comuni a tutta la convantiom, il 
a contratto di vendita può «nera tciolto eoi l'eia niiio del diri t* 
• to dì ricompra, e par la viltà del presso.» 

(a) LL. CC. art. » 5 o 3 conf. riportato aopra, pag. ni , no 
la (6) al n* 357. 

(S) LL. CC. art. 1091 conf. — C. A. $ 4«5 div. riportati 
nel tomo VI, pag. 117, nota ( 3 )aln* 417. — LL.CC. i 4 «Sconf. 
— - C. A. 6 io 53 dir. riportati sopra il primo , pag. i 3 , nota 
(1) al n* 3 i { il facondo, pag. 4 , nota (1) al n* 5 . 
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mutazione aliamminìstrazione, non ostante 
la prolungazione. 

401. Mancando il venditore di sperimentare il suo 
diritto fra il termine convenuto , il compra- 
tore rimane proprietario irrevocabile. 

402. Non ha egli bisogno , come nell ' antica giu- 
risprudenza, di una sentenza che lo dichiari 
proprietario incommutabile. 

405. Come mai il venditore sperimenti il diritto 
di ricompra ? 

404. Il termine trascorre contro qualsivoglia per- 
sona, salvo il loro regresso contro chi di di- 
ritto, se competa. 

405. Il diritto di ricompra può sperimentarsi an- 
che contro i tersi detentori, ancorché non se 
ne fosse fatta menzione nei loro proprii con- 
tratti. 

406. Salvo convenzione in confrano, e la facoltà 
di ricompra può anche essere ristretta alla 
sola persona del venditore. 

407. La facoltà di ricompra può cedersi come uri* 
altra facoltà , ma allora vi e luogo ad un no- 
vello diritto graduale. 

408. La vendita della cosa fatta dal venditore en- 
tro il lermine,viene considerata come vendita 
del suo diritto di ricompra. 

409. Il venditore con facoltà di ricompra pub es- 
sere espropriato del suo diritto dai creditori. 

410. Il compratore con facoltà di ricompra pre- 
scrive contro i tersi proprietarii o creditori «- 
potecarii . 

411. Prescrive parimente contro il venditore: di- 
verse proposizioni a tal riguardo. 

412. Può invocare il beneficio di escussione contro 
i creditori del suo venditore. 

415. Caso in cui l'acquirente con patto di ricom- 
pra di una parte indivisa siasi venduto ag- 
giudicatario dell'intero al pubblico incanto: 
distinzione da farsi. 

414. L'azione di ricompra è divisibile per natura 
sua : conseguenza allorché il venditore abbia 
lasciato diversi eredi. 

415. Altra conseguenza. 

416. Modificazione di una delle suddette conse- 
guenze. 

417. Quando varie persone abbiano venduto sepa- 
ratamente, benché col medesimo contratto, le 
parti che esse avevano nel fondo, non ha luo- 
go la suddetta modificazione. 

(i) LL.CC. art. i5o5 conf. c L % facoltà di ricomprare o di 
i ritrattare è un patto con cui il Tenditore »i riverii* di ri* 
v prendere la cova venduta , mediante la retti Iasione del presto 
1 rapitale, ed il rimboreo di cui vi tratta nell'art. 1519.1— -Art. 
1519. « Il Tenditore che fa uvo del patto di ricompra , dee 
5 rimbnrvare non volo il prrtso rapitale, ma ancorale vpeve le* 
I pittime fatte per la rendita, per le riparazioni necessarie, e 

> quelle altre»! che abbiano aumentato il ralore del fondo, vi* 
j no alla concorrenza di tale aumento Non può rientrare in 

> povvevvo ve non dopo di aver soddisfallo a latte qucvte oblili* 
a paiioni. — Quando il Tenditore rientra nel povvevvo del fon* 
» do in rirtù del patto di ricompra, lo riprende evento da tut* 
1 ti i pevi ed ipoteche, di coi il compratore lo visive prarato: 
» ò però tenuto • mantenere gii *(littì fatti venta frode dal 
9 compratore, > — C. A. § 1068. « Il diritto di ricuperar* 


4/8. Caso analogo. 

4/9. Caso in cui il compratore abbia lascialo di- 
versi eredi, e conseguenze della regola che l'a- 
zione di ricompra sia divisibile. 

420. Altra conseguenza. 

421. Di quello che il venditore debba restituire al 
compratore sperimentando il diritto di ri- 
compra. 

422. Quid delle spese della causa. 

425. Il compratore deve far indenne il venditore 
per deterioramenti da lui commessi sulla cosa. 

424. Egli non restituisce i frutti: distinzione di 
Pothier rigettata. 

425. Altra opinione dello stesso autore , la quale 
non sarebbe seguita sotto l'impero delCodice, 
e che né anche avrebbe dovuto esserlo nella 
nostra antica giurisprudenza. 

426. Il venditore riprende il suo immobile franco 
e libero da tutti i pesi imposti dal compra- 
tore. 

42 7. Enunciazione di due quistioni. 

428. Scioglimento della prima. 

429. Scioglimento della seconda. 

450. Nozioni sul contratto chiamato anticamente 
contratto pignoratizio. 

451. Che mai debbasi dire sotto l'impero del Co- 
dice, il quale non fa motto di questa conven- 
zione. 

388. Nel nostro diritto la vendita con facoltà 
di ricomprare o di riscattare è un patto con cui 
il venditore si riserva di riprendere la cosa ven- 
duta , per mezzo della restituzione del prezzo 
principale ed il rimborso delle spese del contrat- 
to, non che deiraumento di valore derivante dal- 
le migliorazioni fatte sulla cosa dal compratore; 
art.. 1059 e 1673 (1). 

K essa una vendila fatta con condizione riso- 
lutiva (a), potestativa dal cantodel venditore, ed 
ecco tutto, la quale condizione allorché si avve- 
ra rimette le cose nel medesimo stato come se 
non vi fosse stata vendita, anche relativamente 
ai terzi, ai quali il compratore avesse conferito 
diritti sui beni; medesimo art. 1073. 

389. Pcrcontrario.nol diritto romano il patto di 
ricompra, pactu in de retrovendendo, era sempli- 
cemente una convenzione con la quale ilcompra- 
tore si obbligava a rivendere la cosa al venditore, 
se costui lo domandasse, o per lo stesso prezzo, o 

i di nuoTO la cova venduta vi chiama diritto di ricompra. Se 
I qucvio diritto è al Tenditore attribuito in genere e venta una 
■ più preciva delerminatione, deve da un canto revtitairei la 
i cova in ivlato non deteriorato, e dall’allro il previo pagato : 

> gli utili dalCuna o dall'altra partencl tempo intermedio per* 
i celli dal danaro e dalla cova , vi comprovano TÌcendeTol* 
i mente fra wii.i— J 1069. «Se il compratore ba migliorato col 
s proprio la cosa comprala, o ha fatto vpeve straordinarie per 
• la tua convcrrarione, i a lai doTuto il rimborso come ad un 
1 posveviore di buona fede. Ma egli pare ò rispoavebile ve per 

> vua colpa il valora della cova viavi cangiato o viati reta Tana 

I s la restitucione. « 

(a) E non già con condiiione votpentira. V. 1' arrevto di 
casiasione del 18 maggio i8»3; Sirey , i8t5,i,3»6. 
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per un prezzo maggiore, o pel prezzo che allo- 
ra valesse, a giudizio di periti; e refletto di que- 
sto patto era tutto personale, tutto limitato alle 
parti e loro eredi: di maniera che se il vendito- 
re, in vece di dare al compratore un semplice pos- 
sesso precario, gli avesse fatto una tradizione 
pura e semplice , egli aveva perduto ogni diritto 
di proprietà sulla cosa, e non poteva quindi riven- 
dicarla nè contra i terzi ai quali il compratore 
l’aveva trasmessa, nè contra lo stesso compra- 
tore o eredi di lui; aveva la semplice azione per- 
sonale nascente dal patto, ed unicamente contro 
di colui che vi si era sottoposto e suoi eredi. 

390. Gli effetti del patto di ricomprare o riscat- 
tare sono adunque diversi nel nostro diritto da 
quelli che erano nel diritto romano, e solo tra - 
dizìonalmente si adoperarono nel Codice le pa- 
role patti di ricomprare , fate otta di riscattare ; 
poiché in fatti non vi è allatto ricompra , nè af- 
fatto ricendiia.non è dovuto alcun novello dirit- 
to di passaggio di proprietà (a), giacché in effetto 
non vi è un novello passaggio : il venditore ri- 
prende semplicemente la sua cosa , ed in virtù 
di un diritto antico : egli l'aveva alienata con 
condizione risolutiva , il cui adempimento fa 
supporre che non sia esistita la vendita. 

Ma siccome è questa una riserva che fa il ven- 
ditore , quinci segue la necessità che sia espres- 
sa nel contratto di vendita : nello stesso giorno 
seguente alla vendita, la convenzione non sareb- 
be una convenzione di ricompra , ma una riven- 
dita , una retrocessione, nella quale il venditore 
diventerebbe a sua volta compratore , ma con 
condizione potestativa dal suo canto, e piuttosto 
ancora una promessa di rivendere da parte del 
compratore, senza reciprocanza dal lato del ven- 
ditore ; e gli effetti ne sarebbero diversi: la pri- 
ma convenzione avrebbe prodotto quelli di una 
vendita perfetta e diffìnitiva , anche riguardo ai 
terzi che avessero acquistato diritti sui beni nel- 
l’ intervallo, specialmente a prò della moglie del 
compratore , stante la sua ipoteca legale , e si 
dovrebbero novelli diritti di mutazione. 

391. La facoltà di riscattare o patto di ricom- 
prare può aver luogo nelle vendite di cose mobi- 
li come nelle vendite di stabili , poiché il Codice 
non distingue. Ma bisogna stare avvisati a non 
confondere la vendita di mobili con patto di ri- 
compra e la convenzione di pegno , i cui effetti 
vengono determinati negli art. 2073 e 208V{1), 
giacché il pegno non può rimanere al creditore 
per mancanza di pagamento : soltanto costui, in 
virtù dell’ art. 2078 (2), ha diritto di far ordina- 
re giudizialmente che questo pegno gli rimanga 


in luogo di pagamento , e lino alla concorrenza 
Idei debito , a norma della stima fatta per mezzo 
| (le* periti ; ovvero che sia venduto all'incanto. 

{ È nulla ogni clausola che autorizzasse il credito- 
re ad appropriarsi del pegno , o a disporne sen- 
za le formalità sopra prescritte. Mentre che la 
cosa venduta col patto di ricompra rimane al com- 
pratore, se il venditore non la prenda nel termi- 
ne convenuto. Il pegno è a rischio del debitore, 
poiché egli ne resta proprietario ; e per l’opposto 
la cosa venduta col patto di ricompra è a rischio 
del compratore, poiché il venditore non può spe- 
rimentare la ricompra. 

392. Bisogna nondimeno por mente alla natu- 
ra del contratto che lo parti inteserodi formare, 
ben esaminare se un mutuante sopra pegno, sot- 
to il pretesto di una vendita col patto di ricom- 
pra, abbia avuto per iscopo di eludere la dispo- 
sizione che annulla ogni patto con cui il credito- 
re che ha ricevuto un pegno fosse autorizzato a 
ritenerselo , qualora non si pagasse il debito e 
non venisse ripreso il pegno nel tempo stabilito; 
ed in generale sarebbe anzi una convenzione che 
una vendita col patto di ricompra, se i rischi del- 
la cosa fossero posti a carico del preteso vendi- 
tore , e nel caso pure in cui il preteso compra- 
tore avesse la facoltà di restituire la cosa; impe- 
rocché queste clausole derogherebbero eviden- 
temente alla natura delle vendite col patto di ri- 
compra. 

393. AI presente la facoltà di ricomprare non 
può stipularsi per un tempo maggiore di cin- 
que anni. 

Se fu stipulata per un tempo maggiore, si ri- 
duce al termino predetto ; art. 1660 (3). 

Non si vollero lasciare le proprietà per molto 
tempo incerte , sebbene in molti casi , e segna- 
tamente in quelli di donazioni soggette ad es- 
sere rivocate per sopravvegnenza di figli , o ad 
essere risolute per effetto del patto del diritto di 
riversione , questa incertezza possa sussistere 
per un tempo al certo assai più lungo. 

39i. La facoltà di ricomperare poteva nel ro- 
mano diritto stipularsi per sempre . e nell’anti- 
ca giurisprudenza in generale non si era di ac- 
cordo sulla quistione se mai si potesse stipularla 
per un tempo maggiore di trent'anni , comechè 
d'altra parte l'opinione più comune fosse perl’af- 
fermativa. Ma allorché non trovavasi stabilito 
tempo , il termine era di trent' anni , a malgra- 
do dello avvisodi molti, i quali credevano chel’a- 
zione in questo caso fosse imprescrittibile, atte- 
so che, essi dicevano, l'esercizio del diritto di ri- 
compra è una mera facoltà pel venditore , c gli 


(a) Ma il diritto culto io tempo della Tendila non i reati* J a predetto.!— C. A. $ 1070 dir.i 11 patto di ricompra ha Ino. 
limo. V . «opra, n“ 67. I ! po aollanto per le cose immobili , e compete ai Tenditore 

(1) I.L. CO, art. e ig$i conf, 1 1 soltanto «ila atta naturai durante. Egli non può trasferir# il 

(a)LL. CC. ari. 19ÌS ennf. I 1 »uo diritto a^lì credi , nò ad altri, e non può oerrilarlo in 

( 3 ) LL. CC. art. iòo6 conf. s La facoltà dì ricomprare non a preludino di un ter™ se non in «pianto caso diritto aia in- 
! può stipularsi per un lampo maggiore di anni cinque. — Se ^ » «crino ne* pubblici libri. > 

S fu stipulata per un tempo maggiore , «i riduro al termine ; 
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atti meramente facoltativi non possono stabilire 
nò possesso, nè prescrizione (art. 2231) (1). Sa- 
rebbe stato lo stesso che fare una erronea appli- 
cazione , di una regola vera : questa regola non 
si applica alle facoltà che risultano dallo con- 
venzioni o dai diritti a noi competenti sulla pro- 
prietà di una cosa , in virtù di una certa causa, 
ma soltanto allo facoltà che abbiamo dalla na- 
tura e dalia leggo. Cosi , io ho la facoltà di non 
domandare al mio debitore quello che mi dove , 
o al detentore della mia cosa elio me le restitui- 
sca , e pure se io non formo la mia domanda a 
tal riguardo fra il termine stabilito dalla legge, 
perderò il mio credito o la mia proprietà , per 
effetto della prescrizione. 

895. Al presente se il termine non fosse sta- 
bilito, si farebbe conto che le parti avessero vo- 
luto pattuire quello che la legge permetteva ad 
essi di stabilire , cioè di anni cinque : questo è 
almeno il nostro avviso ; imperciocché sarebbe 
arbitrario il determinarne un altro. 

896. Secondo l'art. 1661(2), il termine fissato è 
perentorio, e non può esser prorogato dalgiudice. 

397. Ma non v'è disposizione del Codice che 
impedisca al compratore, d'altra parto capace, 
di concedere egli stesso una proroga al vendi- 
tore : il Codice lo vieta soltanto al giudice , e 
glielo vieta perchè la proroga che egli concedes- 
se altererebbe laconvenzione delle parti, la qua- 
le ha forza di legge per esse (art. 1131) (3). Ma 
precisamente quando il compratore concedi la 
proroga del termine in origino pattuito , questa 
convenzione dev'essere eseguita. Questa proro- 
ga non potrebbe nondimeno esser provata per 
mezzo di testimoni, col pretesto di esservi stata 
frode o rigiro da parto del compratore facendo 
una promessa con proponimento di non serbarla, 
e facendola con la mira che il venditore non 6i 
ponesse immediatamente in grado di esercitare 
il diritto di ricompra (a). Ma, il venditore, a no- 
stro avviso , potrebbe deferire il giuramento al 
compratore, e farlo interrogare sopra fatti e lo- 
ro circostanze , ed il rifiuto dal canto di costui a 
prestare il giuramento, o la sua confessione quan- 
to alla proroga del termine da lui concesso . lo 
stabilirebbe abbastanza. 

398. La proroga del termino potrebbe mai pas- 
garoltre i cinqueanni.eompresoviil termine pri- 
mitivamente convenuto? Perchè no? altrimenti 
bisognerebbe dire che so il termino primitiva- 
mente convenuto fosse di cinque anni , non po- 
trebbe concedersi dal compratore alcuna proro- 
ga, nel mentre che al giudice soltanto il Codice 
vieta di concederne. Si dirà forse che il termine 
di cinque anni sia d' ordine pubblico, allinchè le 
proprietà non restino per lungo tempo incerte 1 

(t) LL. OC. ari. »i38 eonP. 

(t) LL.CC. art. 1507 conf. < Il tarmine Guato 1 perentorio, 
m non può e»s ere prorogato dal giudica. 1 

(3) LL. CC.art. 1088 conf. riportato nel tomo VI, pag.108, 1 
nota (4) ^ **" 378. 


Ma questo ragionamento che potò determinare 
il legislatore a stabilire a cinque anni al più il 
termine che le parti possono convenire col con» 
tratto di vendita, non può piu applicarsi quando 
si tratti di una semplice proroga, che il compra- 
tore è in libertà di ricusare. Quesle prolun- 
gazioni sono degne di favore , giacché non vi ò 
chi ignori che le vendite con facoltà di ricom- 
prare si fanno per ordinario a vii prezzo : colui 
che vendo col patto di ricomprare non lo fa ge- 
neralmente che astretto dal bisogno di danaro, 
ed il compratore, il quale acquista una proprietà 
assai incerta, non vuol dare che un prezzo corri- 
spondente al pericolo cui ò esposto di essere’e- 
spropriato. 

399. Ma quid 6e al tempo in cui viene conce- 
duta la proroga, l'immobile si trovi già gravato 
d’ ipoteche o altri diritti, per parte del compra- 
tore, e la facoltà di ricomprare non sia esercita- 
ta se non trascorso il termine convenuto nel con- 
tratto di vendita? 

Primamente , se l' atto di proroga non aves- 
se data certa, non potrebbe per fermo essere op- 
posto a’ creditori ipotecari! ( art. 1328) (4) ; ma 
quando anche avesse una data certa, converreb- 
be ancor dire che le ipoteche debbono esser di- 
chiarate valido.atteso che la convenzione di pro- 
roga non potè tòglierò ai creditori ipotecari del 
compratore il beneficio dell' evento di veder re- 
staro lo immobile nelle mani del loro debitore, 
per non essersi esercitato il diritto di ricompra 
nel termine convenuto col contratto di vendita , 
il qual’ evento potettero essi avere in considera- 
zione quando con lui contrattarono. 

Di più grave momento è il dubbio che insorge, 
quando le ipoteche stabilite sull* immobile per 
parte del compratore sieno posteriori alla proro- 
ga conceduta con uii atto il quale aveva già a- 
cquistato una data certa al tempo della loro co- 
stituzione, e sempre nella supposizione che la fa- 
coltà di ricomprare non sia esercitata so non tra- 
scorso il termineconvenuto nel contratto di ven- 
dita. Puossi dire che il compratore, il quale po- 
teva essere espropriato dopo questo termine , e 
nel corso di quello da lui conceduto con latto di 
proroga, non potò per la ragione istessa costitui- 
re in appresso ipoteche sull' immobile, se non sot- 
to la condizione risolutiva alla quale era soggetto 
il suo diritto di proprietà , uniformemente allo 
art . 2123 (3). Ma si può d'altra parto ris|>ondcre, 
elio fatto di proroga non è altro che una contro- 
scrittura: or le controscritturc non hanno clfctto 
riguardo a’ terzi. Noi però confesseremo che la 
quistione è delicata, perchè potrebbesi forse con- 
siderare l'atto di prolungazione diversamente da 
I una controscrittura. 

(a) J r .Lì**£*, i3 giugno i8<4 nella Paticrìùa aia «otto quella 
data o Carretto di ca ai. del a no». i8i«. (Sirej , i8i3, i, <46. ) 

(4) LL. CC. art.ia8a conf. riportato »ul tomo VU, pag.a66. 
nota (4) al a” **6. 

(5) LL. CC. art. ioti conf. 
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400. Che che ne si», avvisiamo che l'ammini- 
strazione ben potrebbe esigere un novello diritto 
di mutazione , a tenore de'num.30t> c 3 il» della 
legge del 22 glaciale anno vii. 

401. Se il venditore non Sperimenti la sua a- 
zione di ricompra nel termine prescritto, il com- 
pratore rimane proprietario irrcvocabilo ; art. 
1602(1). 

402. Il perchè al presente non è d’uopo , co- 
me anticamente , che il compratore ottenga una 
sentenza che lo dichiari proprietario incommu- 
tabile, pronunziando contro il venditore la per- 
dita del diritto di esercitare la facoltà di ricom- 
prare: il solo fatto che il venditore non l'abbia e- 
sercitato nel termine convenuto , basta perche 
il compratore sia irrevocabilmente proprietario 
della rosa venduta. 

403. Ma è forse necessario, secondo ilCodico, 
che il venditore intenti un'azione giudiziale , se 
il compratore non gli restituisca amichevolmen- 
te la cosa venduta ; o pure basta che gli notifi- 
chi il suo intendimento di valersi del patto di 
ricompra? anticamente una semplice notificazio- 
ne, fatta nei termine, ed accompagnata dalle of- 
ferte reali di ciò che il venditore doveva restitui- 
re, bastava per lo esercizio della ricompra; e se 
il compratore non restituiva la cosa amichevol- 
mente , il venditore otteueva , anche dopo tra- 
scorso il termine , una sentenza, che lo rimette- 
va nel possesso del fondo. Questo del resto non 
deve destare maraviglia , poiché il compratore 
non diveniva proprietario incommutabile se non 
in virtù di una sentenza profferita a suo van- 
taggio e trascorso il termine. 

In vece che al presente non v'è bisogno di una 
sentenza, perchè il compratore divenga proprie- 
tario incommutabile , ei’art. 1662 (21 parla di 
un'azione di ricompra esercitala nel termine 
prescritto dalvenditoro, perchè il compratore non 
acquisti irrevocabilmente la proprietà della co- 
sa ; or una semplice notilicaziono , o altro atto 
stragiudiziale, non è un'azione. Fu non pertanto 
giudicato che una intimazione, accompagnala da 
offerte reali anche incompiute, anche irregolari, 
e fatte nel termine convenuto, era una bastevo- 
le manifestazione della volontà del venditore di 
esercitare la facoltà di ricompra , ed aveva per 
conseguenza conservato il suo diritto , ancorché 
queste offerte non fossero state seguite fra il me- 
se , nè fra il termine convenuto , da un’azione 
giudiziale. Cosi giudicò un arresto di rigetto del 

(i)LL,CC.*rl.i5o8 conf.cSe il venditore non eserciti la sua 
t adone di ricomprane! termino prescritto,!] compratore ri* 
> mane proprietario irrevocabile. » 

(a) LL.CC. art. i5o8 conf. riportato nella nota precedente! 
al n D 4oi. 

fa) Sirey, i8i3, i, eSo. 

(L) Sirty r 1 S 16 , i, 36. 

(S) LL. CC. art. ai5o conf. 

(4) LL. CC. art,t5og conf. > Il termine corro con tra qualun* 
S quo persona , ancorché minora di et At salso il regresso , se 
e vi sia luogo, contra chi vi ò tenuto per diritto, s 

(c) Supponendo che l'oggetto della rcudila sia un immohi* 


23 aprile 1812 (a), cd una decisione della Corte 
dillouaidel 17 dicembre 1814 jb), fondandosi sul 
motivo che la prescrizione , uniformemente al- 
I’ art. 2244 (3) , era stata interrotta con questo 
atto stragiudiziale. L’ esercizio del diritto di ri- 
compra è infatti degna di favore. 

404. Il termine decorre contra qualunque 
persona , ancorché minore di età ( che ha cau- 
sa da un maggiore); salvo il regresso , se vi aia 
luogo , contro chi vi è tenuto per diritto ; art. 
1663 (4). 

Decorre quindi anche contro l'interdetto il qua- 
le vendè prima dell'interdizione, o che succedet- 
te alla persona elio lece la vendita. 

Corre del pari contra la donna , sebbene ma- 
ritata sotto la regola dotale, la qual» aveva ven- 
duto l' immobile prima del matrimonio, e quan- 
do il diritto di ricompra facesse parte della do- 
te. £ se la donna, autorizzata giudizialmente a 
vendere il suo immobile dotale per pagareipro- 
prii debiti o quelli delle persone che costitui- 
scono la dote, abbia venduto col patto della ri- 
compra, corno per certo l’era permesso, il termi- 
no decorre ugualmente contro di lei durante 11 
matrimonio. 

403. Il venditore che ha pattuito la ricompra 
può esercitare la sua azione contra un secondo 
acquirente (c) , quando anche nel secondo cot>- 
tratto non fosse stata fatta menzione del diritto 
di ricompra ; art. 1664 (5). 

È questa l'applicazione della regola nemoplut 
juris in alium trans (erre potest quam ipse habet , 
regola stabilita dall'art. 2182 (6) per quello che 
riguarda il diritto di proprietà, eiloll'art.212% {7) 
per quello che riguarda l'ipoteca.Ed il venditore 
non è obbligato a restituire altro al secondo a- 
cquirente se non ciòche avrebbedovuto rimbor- 
sare al primo ; ma è tenuto a pagargli tutto ciò 
ch'egli avrebbe dovuto rimborsare al suo compra- 
tore, quando anche il secondo acquirente aveste 
comprato a minor prezzo , che anzi quando an- 
che fosse un donatario ; giacché questo secon- 
do acquirente ricevè la cosa rum omni causa , 
con tutt’ i diritti e vantaggi che vi erano ine- 
renti, non che con tutt’ i pesi. 

406. Del resto, nulla impediscedi stipulare ohe 
la facoltà di ricomprare non potrà essere eserci- 
tata se non contra il compratore e suol succes- 
sori » titolo universale, e non contra colui, o co- 
loro ai quali avesse rivenduto la cosa : subito 
che si poteva vendere senza ilpattodlrieompra- 

le, perocché k Tolte un mobile, il tcr*o, purché fotte in buona 
fede , opporrebbe al venditore la regola in fatto di mobili il 
pottetso vale per titolo ;irt. 1 14 » « ** 79 (' )imieroe combinati. 

(♦) LL. CC. art. iog5 eonf. — C. A.. $ 367 riportati nel tomo 
VI , pag. it) , nota (5), al a* 43». — LL. CC. art. ei85 conf. 

(5) LL. CC. art.i5xo conf. « Il venditore che ha pattuito la 
> ricompra , può eicrcitare la tua adone contra u« fecondo 

acquirente, quando anche nel tecondo contratto non ti fotta 
» fatta meninone del diritto di ricomprare. » 

( 6 ) LL. CC. art. mo 1 ] 6 conf. 

( 7 ) LL. GC. art. toii conf. 
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re , ben si potè per la ragione stessa limitare gli 
etTctti di questo patto. 

Ben si potette ancora convenire che il solo ven- 
ditore , c non altri, potrà esercitare il diritto di 
ricompra ; per conseguenza in tal cast) il vendi- 
tore non potrebbe cedere il suo diritto , salvo a 
lui la Facoltà di esercitarlo da se stesso.se gli tor- 
ni a grado, o per mezzo di un mandatario, e di 
vendere poscia la rosa a chi egli credesse oppor- 
tuno. E se fosse morto, ■ suoi eredi, anche i suoi 
tigli, non potrebbero, quantunque fossero tutto- 
ra nel teruiine utile , esercitare la facoltà di ri- 
compra. 

Puossi pure convenire che il venditore non po- 
trà esercitare il patto di ricompra prima di un 
certo tempo , per esempio , prima di due anni ; 
ma se non si è convenuto nulla a tal riguardo nel 
contratto di vendita, ilvenditore può esercitarlo 
anche dal giorno appresso a quello del contratto. 

407. Il diritto di ricompra può esser ceduto 
al pari di qualunque altro diritto (a) , tranne sti- 
pulazione in contrario ; ma il cessionario . nello 
esercitarlo,diventa un acquirente dell'immobile, 
se si tratti di un immobile , e come tale va sog- 
getto ai diritti di passaggio di proprietà immo- 
biliare , come fu di ragione deciso dall'arresto di 
cassazione del 22 germinale anno \u\Sirey , tomo 
IV, parte 2, pag. 176. 

E i diritti'sarcbbero dovuti anche nel caso in 
cui il venditore , per oITctto di accordo col com- 
pratore , rientrasse nel fondo dopo clic fosse 
trascorso il termine convenuto; questo sarebbe 
una vera retrocessione o rivendita. Invece che 
quando la facoltà di ricomprare viene esercitata 
duranteil termine , èpotiusdistractusquam notiti» 
conlraclut, c non è dovuto un novello dirittogra- 
duale; ma quello esatto non va soggetto a resti- 
tuzione, atteso che vi fu passaggio di proprietà, 
ed ogni diritto legalmente esatto non va soggetto 
a restituzione , qualunque siano gli eventi po- 
steriori. 

408. Se il venditore in vece di cedere sempli- 
cemente nel termine convenuto il suo diritto 
di ricomprare , venda la cosa stessa , conside- 
randosi ancora come proprietario, e dichiarando 
nel contratto di vendita il diritto ch'egli ha di ri- 
prenderla , devesi riguardare questa vendita co- 
me quella che abbia l'elTetto di una cessione del 
diritto di ricompra. Il primo compratore non po- 
trebbe escludere il secondo , il quale agisse uel 
termine utile , col pretesto che inaino a che non 
crasi sperimentata la facoltà di ricomprare, era 
egli il proprietario , c che quindi il venditore , 
vendendo una seconda volta la cosa, facea Sven- 
dita della cosa altrui , vendita nulla ai termini 
dell'art. 1599{1); perocché per contrario il ven- 

(i) V. Carretto del iS aprile ifi ta, più innami citalo. 

(t) LL. CC. art. i4i4 conf. riportato t<rpra , pag. 58, nota 
(a) al d* 176 . 

(a) LL. CC. art. 1 1 19 conf. riportalo nel tomo VI, pag. i53, 
pota ( 6 ) al n' 5ay . 


ditorc può considerarsi corno proprietario ne! 
tempo della seconda vendita, secondo la regola it 
qui aclionem label ad rem recupera tuia m , rem 
ipsam balere videtur. E relativamente al secon- 
do compratore , al quale fu dichiarato dal ven- 
ditore che costui aveva un diritto di ricomprare 
riguardante la cosa venduta, nè anche può do- 
mandare la nullità della vendita fattagli , invo- 
cando questo art. 1590 , poiché ben sapeva ciò 
che comprava : egli noi potrebbe che nel caso 
in cui il venditore gli avesse venduto puramente 
e semplicemente la cosa, senza far menzione del 
suo «liritto di ricompra ; come pure il venditore , 
esercitandolo egli stesso nel termine utile, rende- 
rebbe questo secondo compratore senza interes- 
se a dolersi ; ed egli potrebbe esercitarlo senza 
che il primo compratore potesse , per impedir- 
nolo , opporgli il secondo contratto di vendita ; 
giacche questo contratto è a suo riguardo res 
inter aliot acta , quae aliis nec nocet , nec prodest. 

409. Il venditore con la facoltà di ricomprare 
può esser mai espropriato del suo diritto da’ere- 
ditori 1 sembrerebbe che fosso più regolare che 
i creditori esercitassero da principio la facoltà di 
ricomprare, in virtù dell* art. 1100 [2). e che fa- 
cessero poscia vendere l’ immobile. Ma si può 
rispondere che ogni creditore forse non avrebbe 
i mezzi da fare I’ anticipazione de* rimborsi ri- 
chiesti dalla leggo per Io esercizio del patto di 
ricompra : ond’è che questa ragione ci sembra 
concludente per sostenere che possa aver luogo 
la espropriazione del diritto. Relativamente alle 
formalità di procedura, esse si osserveranno let- 
teralmente per quanto il comporterà la natura 
delle cose. Quindi si faranno le indicazioni del- 
l’ immobile come se l’ immobile stesso venisse di- 
rettamente espropriato , cc. 

410. Il compratore che ha convenuto la ricom- 
pra , esercita tutte le ragioni del suo venditore; 
egli può prescrivere così contra il vero padrone, 
che contro coloro che pretendessero di aver ra- 
gioni o ipoteche sopra la cosa venduta ; articolo 
ÌC65 (3). 

41 1. Egli prescrive anche contra il venditore 
medesimo , non solo per quello clic riguarda il 
diritto di ricompra.e per quello che riguarda l’a- 
zione personale pel prezzo , ma ancora relativa- 
mente alle servitù che erano dovute al fondo ven- 
duto sopra un altro fondo appartenente al com- 
pratore , se queste servitù non sieno state eser- 
citate nel tempo stabilito per la ricompra ; im- 
perocché il compratore col patto della ricompra 
non può essere considerato siccome un possessore 
a titolo precario, quantunque il suo diritto possa 
venir meno per un certo tempo , a volontà del 
venditore ; egli possiede prò suo a titolo di com- 

(S) LL. CC. «ri. i ji i conf. « Il compratore che ha concenti* 
» loia ricompra , esercita tulle le ragioni del tuo Tenditore, 
t Egli può prcncrivcro tanto contro il Toro padrone , quanto 
> contro colo u clic ptelcndewcro di arer ragioni o ipoteche 
» sopra la cota venduta. » 



T1T. vi. DfcL COVI l« Alio DI Vt.NDITA. 


127 


ralore. Guai , si supponga che uua servitù sta- 
ilita a vantaggio del fondo venduto , sopra un 
fondo appartenente al compratore , non era più 
esercitata da ventotto anni al tempo della ven- 
dita, e nè pure lo è stato nel durare del termine 
della ricompra, la quale si è esercitata scorsi tre 
anni dal contratto: il venditore non potrà più pre- 
tendere la servitù ; essa è prescritta , per non 
essere stata esercitata da più di treni' anni , a 
contare dal tempo da cui il Codice fa correre la 
prescrizione ad elTetto di estinguere la servitù. 
Spettava al venditore d' interromperla , con una 
dichiarazione di ricognizione fatta dal compra- 
tore nel contratto di vendita , o con un atto po- 
steriore alla vendita , ed innanzi eli* essa si fosse 
acquistata : egli aveva diritti sulla cosa, c Kart. 
1180 ( 1 ) autorizza coloro che hanno diritti condi- 
zionali a fare tutti gli atti conservatorii di que- 
sti medesimi diritti. Per contrario , se la ser- 
vitù si fosse stabilita a vantaggio di un fondo del 
compratore , e sul fondo venduto col patto delia 
ricompra , la mancanza di eserciziodi questa ser- 
vitù pel corso di treni* anni , comprendendovi il 
tempo trascorso dalla vendita sino all' esercizio 
della ricompra , ne avrebbe prodotto la estinzio- 
ne a vantaggio del venditore. 

Mentre che se, in ambedue i casi, il tempo ri- 
chiesto per la estinzione delle servitù per mez- 
zo della prescrizione non fosse ancora trascor- 
so nel tempo in cui venisse esercitato il diritto 
di ricompra, la servitù , che erasi estinta con la 
confusione , rivivrebbe tanto attivamente , che 
passivamente ; e certo non siccome una novella 
servitù , ma si gli eiletti della confusione non 
più sussisterebbero e le cose verrebbero consi- 
derate come se non vi fosse stata vendita. 

Por elTetto de'medesimiprincipii, se, per esem- 
pio, da ventotto anni al tempo della vendita il 
compratore esercitava sul fondo venduto una di 
quelle servitù capaci di acquistaticeli la prescri- 
zione , ed il cui esercizio sia continuato per me- 
glio di due anni senza alcuna protesta dal cauto 
del venditore , o senza alcuna riserva fatta da 
costui nel contratto di vendita, il diritto si sareb- 
be acquistatodal compratore col mezzo della pre- 
scrizione , se il venditore esercitasse in appres- 
so la facoltà di ricomprare. E se, per contrario, 
questa servitù fosse stata esercitata sul fondo 
del compratore , ed a vantaggio del fondo ven- 
duto col patto della ricompra, il venditore avreb- 
be acquistato la prescrizione ; imperocché nelle 
servitù continue, le sole che possano oggidì acqui- 
starsi con la prescrizione ( ed anche quando sie- 

(t)LL. CC. «ri. 1 1 35 coni, riportalo nel tomo VI, p»g. 194, 
nota (8) al 0*68. 

(a) F. tomo V , n* 591 (•). 

Edift. Pr. — Tomo III , pag. *33 della prc*. edit. 

(a) LL. CC. art. i 5 i* coni, t Può opporrà il beneficio 
I della diicuuiooe ai creditori del »uo venditore. 9 

( 3 ) LL. CC. art. 1119 coof. riportalo nel tomo VI, pag.ioS, 
noia (6) al n* 5 ig. 

< 4 ) LL. CC. art. 11*0 eonf.riporlalo noi tono Yl, pag. »*' 3 » 

I>1 iu.vtov, Voi, 1 \. 


| no apparenti), la servitù vien esercitata dal fon- 
du medesimo e non dalla persona , e si fa conto 
che la prescrizione sia acquistata in suo prò (a). 

412. Il compratore clic haconvenuto la ricom- 
pra può opporre il beneficio della discussione ai 
creditori del suo venditore (art 1666) (2). Egli è 
considerato , a tal riguardo , siccome un acqui- 
rente ordinario , sebbene il termine della ricom- 
pra non sia per anco trascorso; e si suppone che 
egli sia convenuto in giudizio da'ereditori aventi 
ipoteca sull' immobile venduto , poiché so fos- 
sero semplicemente creditori chirografari , essi 
non avrebberoche il mezzo di esercitare, in nome 
del loro creditore, il dirilto di ricomprare, se si 
fosse tuttora nel termine , e col peso di adem- 
piere alleobbligazioni del venditore verso il com- 
pratore (ari. ll(H>)(3),o pure il dirilto d'impu- 
gnare in loro nome la vendita , se fosse fraudo- 
lenta ; art. 1 107 (4). 

l)el rcsto.il compratore non potrebbe opporre 
il beneficio della discussione al creditore avente 
privilegio o ipoteca speciale sull’immobile ( art. 
2171 ) (5); e. allorché si può invocare, si seguo- 
no lo disposizioni dell’ art. 2170 (6), le quali di- 
cono elio il terzo possessore che non è tenuto 
personalmente al debito, può opporsi alla vendi- 
ta del fondo ipotecato di cui ha fatto l’acquisto, 
quando vi restino altri immobili ipotecati per lo 
stesso debito in potere del principale o dei prin- 
cipali obbligati, o domandarne la precedente di- 
scussione , secondo la forma stabilita nel titolo 
delle Fidejussiuni. Durante questa discussione 
si soprassiede alla vendita del fondo ipotecato. 

413. Se il compratore di una parte indivisa 
di un fondo col patto della ricompra è divenuto 
aggiudicatario dello intero fondo per mezzo di 
una vendita all’incanto provocata contro di lui . 
può obbligare il venditore a ricomprare tulio il 
fondo, quando egli voglia valersi del patto ; art. 
1007 (7). 

Si considerò che il compratore fu in certo mo- 
do costrettoa rendersi acquirente delle altro par- 
ti, per conservare quella da lui comprata; quindi 
se egli provocasse la vendita all'incanto, non po- 
trebbe astringere il venditore a ritenere tutto il 
fondo, allorché costui volesse sperimentare il pat- 
to della ricompra. 

Dei rimanente è questa una facoltà a lui dalla 
leggo conceduta ; il venditore non potrebbe co- 
stringerlo a restituirgli l'intero fondo, purché il 
venditore, prevedendo cho il comproprietario o 
anche il venditore avrebbe provocata la vendila 
allo incanto, non avesse stipulato nel contratto di 

nota (j) *1 n* 5ag. 

(5) LL.CC. art. to65 conf. 

f 61 LL. CC. art. ao64 conf. 

(7) LL. CC. art. *5i3 conf. t Se il compratore di una par- 
9 te indivisa di un Fondo col patto della ricompra 6 direnato 
9 aggiudicatario del fondo intero per mezzo di una rendita 
9 all incanto provocato contra di lui , può obbligare il rendi- 
9 toro a ricomprare tutto il fondo, quando egli voglia far uto 
• del patto. J 

17 
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Tendila, che ciò accadendo sarebbe in sua liber- 
tà di ricomprare l’ intero fondo , imperocché si 
fatta convenzione farebbe legge tra le parti; art. 
1134(1). 

414. L’ azione di ricompra è divisibile cosi 
attivamente che passivamente . atteso che, sic- 
come benissimo fa osservare Pothier , la cosa 
alla quale si applica è una cosa divisibile ; art. 
1217 (2). 

In conseguenza, so più persone hanno venduto 
unitamente e con un solo contratto, un fondo tra 
esse comune , ciascuna può esercitare 1* azione 
di ricompra soltanto sulla parte che le spet- 
tava ; art. 1668 (3). 

Lo stesso va detto se colui che solo ha 
venduto il fondo avesso lasciato più eredi : 
ciascuno di questi coeredi può fare uso della fa- 
coltà di ricomprare per quella sola parte che 
prende nella eredità ( art. 1669 ) (4), senza pre- 
giudizio però del diritto che derivada un man- 
dato conferito dal convenditore o coerede, ad ef- 
fetto di ricomprare anche la sua parte; ma al- 
lora l’attore procede in una doppia qualità, par- 
ili» proprio nomini, partivi procuratorio nomine. 

E se la vendita col patto di ricompra di un 
fondo che appartenga a più persone per indivi- 
so siasi fatta con clausola di solidità a vantag- 
gio de’ venditori, ciascun di essi può esercitare il 
diritto suddetto per lo intero fondo, come pure 
ricevere l'intero prezzo (a). 

Oltre diche.se siasi fatta la divisione della c- 
redità del venditore che ha lasciato molti credi, 
e l'azione per la ricompra sia spettata alla quo- 
ta di un solo, costui può esercitare la ricompra 
per lo intero , perchè si fa conto che vi sia 
egli solo succeduto , in virtù della regola sta- 
bilita nell' art. 883 (5). In fatti egli è come 
se in questa quota si fosse messo l'immobile me- 
desimo, per ragione della regola is qui actiontm 
Aabel ad rem recuperandam, rem ipsam haliere vi~ 
ditur-, il perchè non converrebbe riguardare que- 
sto erede come un cessionario comune delle por- 
zioni de’suoi coeredi nel diritto di ricompra , e 
come soggetto per tale titolo a'diritti di mutazio- 
ne per queste medesime porzioni; si farebbe con- 
to che avesse egli ricevuto dal defunto diretta- 
mente ed immediatamente tutto i| costui diritto 
riguardoa questo oggetto, eper conseguenza l’im- 

(i) LL. CC. art. 1088 conf. riportato nel tomo VI, pag.108, 
nota (4) al n* 878. 

{a) LL. CC. art.1170 conf. riportato nel tomo VI, pog.aCo, 
nota (1) al n° * 55 . 

(8) LL. CC. art. i 5 t 4 conf. « Se più portone han venduto 
) unitamente e con nn solo contratto un fondo tra essi comune, 
a ciascuno può esercitare l’ arnione di ricompra soltanto sulla 
) parte che ali spettava. * 

( 4 ) LL. CC. art. t 5 i 5 conf. c Arri luogo la sfossa dispn- 
) sinonc, se colui che solo Ha venduto il Condolesse lasciato 
I più eredi. Ciascuno di questi coeredi può far uso della fa* 

» colia di ricomprare per quella sola parto che prende nella 

» erediti. » 

(a) Con arrosto di cassaxione del ai nevoso anno XI fu giu* j 
dicalo che nel caso di vendita solidale di un immobile che ap- 1 


mobile medesimo. In vece cheseavessc acquista- 
to le parti de’suoi coeredi nel diritto di ricompra, 
non in virtù della divisione, ma per eifetto di un 
atto particolare , dovrebbe all’ amministrazione 
i diritti di mutazione per queste medesime parti, 
nel caso in cui si valesse della facoltà di ricom- 
prare. Nel dire l’art. 1669 (6) che se il vendito- 
re abbia lasciato più eredi, ciascun di essi può e- 
sercitare la facoltà di ricomprare per quella sola 
parte che prendenella eredità, suppone chela di- 
visione della eredità non sia stata per anco ese- 
guita.oche se lo sia, ciascuno dc’coeredi ha con- 
servato il diritto di ricomprare per la sua porzio- 
ne ; il elio viene dimostrato dail’art. seguente , 
perocché altrimenti non potrebbesi dire che it 
compratore convenuto da uno o più di essi sol- 
tanto, può domandare che siano tutti messi in 
causa, a cagione di conciliarsi per riprendere tut- 
ta la cosa, poiché coloro i quali non avessero più 
interesse non potrebbero riprendere cosa alcuna. 

413. Dappoiché, per regola.il diritto di ricom- 
pra è divisibile, segue che se uno o più do' ven- 
ditori soltanto , o uno o più degli credi del ven- 
ditore abbiano esercitato l' azione nel termine 
convenuto , o pure abbiano conservato il diritto 
con altri atti, coloro i quali non hanno curato di 
spcrimentarloodi conservarlo lo hanno dal canto 
loro perduto , quando anche colui che ha agito 
avesse dichiarato ne’ suoi atti di agire per ricu- 
perare tutto l’ immobile; e quest’ ultimo non sa- 
rebbe tenuto a mettere gli altri a parte del be- 
nefìcio dell'azione che lo ha fatto rientrare, per 
la sua quota, nella proprietà della cosa. 

41G. Ma quantunque l'azione per ricompra 
vada divisa tra i convenditori o tra’cocredi, nul- 
ladimerio siccome il compratore non intese com- 
prare soltanto una parte della cosa, può , se sia 
convenuto da uno o più di essi soltanto, preten- 
dere che gli altri sieno chiamati in giudizio, af- 
finchè si accordino tra essi per la ricompra del 
fondo intero ; e se non si accordano, egli viene 
assoluto dalla domanda ; art. 1670 (7). 

Nondimeno.se uno di loro dichiarasse di non 
voler esercitare il diritto di ricomprai colui che 
Io esercita offrisse di ricomprare tutta la cosa, e 
di pagare interamente quello che potrebbe esser 
dovuto al compratore , quest’ ultimo allora non 
avrebbe più motivo a negarsi di restituire la co- 

partenesse * più persona per indiviso, l’ationo di rescissione 
per causa di lesione competeva a ciascuna di esse per lo inte- 
ro: or la ragione è evidentemente la stessa pel diritto di ricom- 
pra. Sirey , I, I, f 4 - 

(51 LL. CC. art. SoS conf.— C. A. $6 56 * o 8*g sim. riporta- 
ti nel tomo IV, pag. 196, nota {*) al n* 5 * 8 . 

(6) LL. CC. art. i 5 i 5 conf. riportato sopra, p&g.prei., nota 
( 4 ) «i questo stesso numero. 

( 7 ) kL. CC. art. i 5 i 6 conf. c Ma il compratore ne* casi e- 

* spressi ne'due precedenti articoli può esigere, che tutt’i vrn- 
s «litori del fondo comune, o lutti i coeredi aleno chiamati in 

* giudizio, alliuchà si concordino tra essi por la ricompra del 
1 rondo intero: 0 se non concordano , egli sari assoluto della 
9 domanda, a 
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«a , salvo a lui di ritenere la parte dell'erede , Il 
uale ha dichiarato di non voler esercitare il 
(ritto di ricompra , se ciò gli convenisse. 

E non ispetta al compratore dì chiamare in 
causa i convenditori o i coeredi , ma all'attore se 
il compratore domanda che vi sieno chiamati. 
Per contrario nel caso dell’obbligazione indivisi- 
bile, l'erede, il quale vien egli solo chiamato in 
giudizio , ben può per fermo chiamare in causa 
i suoi coeredi, purché inoltre l’ obbligazione non 
fosse tale per natura da non potersi adempiere 
che da lui solo ; ma spetta a lui il chiamarli , e 
non all’attore (art. 1225 fi)). 

417. Allorché la vendita con facoltà di ricom- 
pra di un fondo posseduto da molti per indiviso 
non siasi fatta congiuntamente, e di tutto il fondo 
insieme, per un solo e medesimo prezzo, ma per 
contrario ciascuno de’ condomini abbia venduto 
la quota che vi avea, avvegnaché col medesimo 
contratto, e sebbene i prezzi fossero uguali, cia- 
scun di essi non può ricomprare che la parte da 
lui venduta, ed il compratore non può astringere 
colui che in tal modo l’esercita a ricomprare al 
di là di quello cheha venduto (art. HÌ71) (2};im- 
pcrciocchè in tal caso vi ha tante vendite quante 
sono le parti in tal modo vendute. 

418. Ed anche nel caso in cui la vendita siasi 
fatta unitamente per un solo e medesimo prez- 
zo, se alcuni venditori soltanto ai avessero riser- 
bato la facoltà di ricomprare, il compratore non 
potrebbe costringerli a riprendere l' intero im- 
mobile, nel caso in cui sperimentassero il diritto 
di ricompra per le loro porzioni, del pari che co- 
storo non potrebbero riprendere l’intero fondo a 
malgrado del compratore. Essendosi per tal mo- 
do venduta una porzione del fondo puramente c 
semplicemente , non potrebbero andar soggetti 
alle conseguenze dell’esercizio del diritto di ri- 
compra. L’art. 1667 (3) non potrebbe applicarsi 
a questo caso. 

419. Se sia morto il compratore lasciandopiò 
eredi, il diritto di ricompra può esercitarsi con- 
tro ciascuno di essi per la sola sua parte, cosi se 
il fondo venduto sia tuttora indiviso, che se gli 
eredi l'abbiano diviso tra loro; ma se l'eredità sii 
è divisa e la cosa venduta sia caduta interamen- 
te nella porzione di uno degli eredi, l'azione di 
ricompra si può intentare contro di lui per lo in- 
tero ( art. 1672 ) (4) . perchè in fatti egli è de- 
tentore: il che per altro non distrugge il diritto 
del venditore contro gli altri eredi per le loro 

frìLL.CC.art. 1178 con/, rip. nel t.Vl,p.a 8 g,nota(i )al n* 5o4- 

li) LL, CC. ari. i 5 i 7 conf. c Se diverti propnetarii di no 
S rondo non l'abbiano vendalo unitamente e per l'intero, ras 
B ciascuno abbia venduto la sola sua parte, possono separata* 
B mente esercitar l’asione di ricompra sopra la porsione che 
B loro apparteneva. — Il compratore non può astringere colui 
B rhe in tal modo l'esercita, a ricomprare l'intero fondo, t 

(3) LL . CC. art. i5iS conf. riportato topra , pag. 1 * 7 , no* 
la ( 7 ) al n*4»3. 

(4) LL. CC. ari. i5t8 conf. c Se il compratore abbia lascia* 
b lo piò eredi , il diritto di ricompra può esercitarsi folta n* 
B lo contro ciascuno per la sua parte, tanto se il fondo venduto 


porzioni ereditaria ; giacché essi succedettero 
all'obbligazione dei defunto di restituire la cosa, 
se il venditore la ridomandasse nel termine con- 
venuto. 

Questo art. 1672 si può del pari applicare al 
caso in cui più persone abbiano comprato in co- 
mune un fondo col patto della ricompra: per fino 
a che lo posseggono per indiviso, l'azione di ri- 
compra non può sperimentarsi contra ciascuno 
di essi se non per la sua porzione , purché non 
abbiano comprato solidalmente; ma quando ab- 
biano esposto all'incanto il fondo, il quale venne 
aggiudicato ad uno di essi, costui può essere con- 
venuto per lo intero: per la sua parte, come com- 
pratore, e per le parti degli altri, come detento- 
re delle stesse. 

420. Se dunque, tranne il caso di compra fat- 
ta con solidalità.il diritto conservatoriguardoad 
noo de' compratori, con atti eseguiti in tempo u- 
tilc , non lo fosse stato riguardo agli altri, la fa- 
coltà di ricomprare non potrebbe esercitarsi re- 
lativamente a questi ultimi(a);cd avverrebbe lo 
stesso se il diritto fosse stato utilmente conser- 
vato riguardo ad uno o più degli eredi del com- 
pratore, e non relativamente agli altri : quello 
stesso il quale, per effetto di divisione odi ven- 
dita all'incanto, fosse detentore di tutto l'immo- 
bile, non sempre potrebbe essere convenuto sic- 
come tale, se non per le porzioni che fosserosta- 
te utilmente conservate nel diritto di ricompra. 

421. Vediamo ora quello clic debbe il vendi- 
tore restituire al compratore. 

Il venditore che fa uso del patto di ricompra, 
dee rimborsare non solamente il prezzo capita- 
le (b) , ma ancora le spese legittime fatto per la 
vendita , per le riparazioni necessario , e quelle 
altresì che abbiano aumentato il valore del fon- 
do, sino alla concorrenza di tale aumento. Non 
può rientrare in possesso se non dopo clic abbia 
soddisfatto a tutte questo obbligazioni ; articolo 
1673 (5). 

422. Ma la legge non pone a suocaricole spe- 
se della causa, e I'art.l30 0od.proc.(6)le pone a 
carico di colui che succumbe. Spettava al com- 
pratore di restituire bonariamente la cosa ven- 
duta, nè v'era cosa che lo astringesse a soste- 
nere per tale oggetto un giudizio. Nondimeno il 
costo della intimazione stragiudizialc che aves- 
se fatta il venditore o quello dell’ atto della do- 
manda giudiziale , se non vi fosse stata intima- 
zione , dovrebbe andare a peso del venditore , 

> sia ancor» indiviso, quanto sa gli eredi P abbiano diriso fra 
l loro. Ma se l'eredità si è dir i*a,e la cosa rondata sia cadalo 
s interamente nelle porsione di uno degli eredi, Tasionedi ri- 

> compra si può intentare contra di lui per l'intero, i 

(a) r. la decisione della Corte di Douoi del 17 dicembre 
i8i4; .Vin iy. 1 H 1 G, a, 36. 

(bj Non che i donativi che ci fossero pagati in esecutione del 

Ì contratto di rondila; però che si fa conto cli'cisi facciano par- 
te del presso. 

(5) LL. CC. art. (Sig conf. — C. A, J 1069 riportati topra t 
ita, nota ( 1 ) ai 388. 

LL, Proced, eir. art. Ma conf. 
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atteso che il compratore non poteva prevenire 
questo atto. Lo stesso diciamo delle spese di of- 
ferta reale , se il compratore I' abbia accettata 
senza difficoltà. 

423. Il compratore, dal suo canto, dovrebbe 
rimborsare i deterioramenti da luicommessi;es- 
si si compenserebbero sino alla debita concorren- 
za, con le spese necessarie 0 di migliorie, se ne 
avesse fatto. 

424. Il Codice non fa parola de’frutti raccolti 
dal compratore con patto di ricompra; è questa 
una pruova clic abbia inteso clic il compratore 
non sarebbe tenuto a restituirli. Sono essi il com- 
penso deg'interessi da lui pagati, 0 del godimen- 
to del prezzo avuto dal venditore. Non per que- 
sto Pothier sosteneva che po' frutti pendenti al 
tempo della vendita, c prossimi alla loro matu- 
rità, il compratore doveva pagarne ilvalore.con 
sottrarlo dal prezzo che gli viene restituito; al- 
trimenti, egli dice, il compratore il qualo natu- 
ralmente ha comprato più caro a motivo del ri- 
colto eli' era vicino a farsi, si arricchirebbe a 
scapito del venditore, se riprendesse l’intero prez- 
zo c ritenesse ad un tempo questi frutti. 

Ma si può rispondere a questo che le parti po- 
tevano analogamente faro le loro convenzioni, e 
non avendo il venditore fatta alcuna riserva re- 
lativamente a questi medesimi frutti, probabil- 
mente dipese dal non tenerli egli di niun conto. 
Oltre di che il dubbio va interpetrato contro di 
lui. Per fermo il compratore era un possesso- 
re in buona fede ; or il possessore in buona fede 
fa suoi i frutti da lui raccoltfart. 549 e 550) (1). 
L'art. 1673 (2) non fa alcuna distinzione a tal 
riguardo , ed il suo silenzio in quanto a’ frutti , 
dopoché ha nondimeno accuratamente enume- 
rato ciò che il venditore deve restituire , e dopo 
che l’art. 1614 (3) avea determinato che perfe- 
zionatasi la vendita , tuli' i frulli appartengono 
al compratore , indica abbastanza che in effetto 
non dcbbascnc faro alcuna , e che non s’intese a 
tal riguardo ammettere la opinione di Pothier. 

Nè v’è anche a dubitare, a nostro avviso, ri- 
guardo a' frutti pendenti al tempo che il vendi- 
tore ricupera il possesso del fondo : deve costui 
ritenerli per intero? ciò non sarebbe giusto in 
ogni caso , giacché egli ha goduto del prezzo. 
Crediamo dunque che bisogna distinguere. Se il 
compratore avesse fatto tante ricolte quanti an- 
ni vi sono stati nei quali ha egli avuto l'immo- 
bile , non dovrebbe aver diritto di domandare 
altro riguardo ai frutti pendenti nel tempo che 
si esercita il patto di ricompra; ma se egli sia 
entrato in godimento dopo il ricoltn , ed il ven- 
ti) I.L CC. srl. Ali tem f. — C. .1. 3iq , S3o e 333 ri- 
portali nel tomo II , p*" Sto, nota (S) al n* 35o. — LL. CC. 
art. 4'5 coni. — C. A. §§ 3*6, S 17 , 3*8 e 337 riportati nel 
tono II , pag. 3at , nota (t) al n* 35 r. 

(•) LL. CC. art. i5ir) eonf. — C. A $ 1069 riportati «opro, 
png. iti, nota (1) al n" 388. 

(3) LL. CC. art. «46o eonf, -?C. A* $ to47 Sportati topra , 


ditorc abbia ricuperato l' immobile qualche tem- 
po prima di un ricotto a farsi , i frutti dello stes- 
so andrebbero divisi tra essi in proporzione del 
tempo che è durato il diritto del compratore per 
quest'ultimo anno; e si conterebbe dall'anni- 
versario del contratto. Ma si detrarrebbero dal 
prodotto di questi frutti le spese fatte 0 dal com- 
pratore ,0 dal venditore per ottenerli, e ciascu- 
no preleverebbe lo sue ; imperocché nulli sunt 
fructus , nisi imperni* dedurti*. 

425. Nè meno avrebbe pili a seguirsi l'avviso 
di Pothicr.il qualo pretendeva che il compratore 
dovesse ritenere le alluvioni avvenute nel tem- 
po che il fondo era in suo potere ; poiché dice- 
va, esse non gli sono stato vendute. Il comprato- 
re per contrario deve restituirò il fondo cum orn- 
iti causa : il suo diritto , ora annientato , si sup- 
pone che non sia giammai esistito , giacché è 
proprio della condiziono risolutiva, allorché si av- 
veri , di rimettere le cose nello stesso ed identi- 
co stato come erano prima che si fosse fatto il con- 
tralto ( art. 1 183 ) (4) ; ora il patto di ricompra 
nel nostro diritto non è niente di meglio che una 
condiziono risolutiva adempita , una condizione 
risolutiva potestativa dal canto del venditore. 

E converrebbe dire lo stesso per la parte del 
tesoro rinvenuto nel fondo , la quale siasi attri- 
buita al compratore in qualità di proprietario ; 
essa rimarrebbe sine causa in suo potere , dap- 
poiché si fa conto che la causa che glie l'avea 
procacciata non sia esistita giammai. Il patto 
di ricompra , giova il ripeterlo , non è nel no- 
stro diritto quel eh' era nel diritto romano , ed 
appunto per effetto dell' influenza delle regole 
del roman diritto Pothier riservava al compra- 
tore le alluvioni ed altri lucri uniti alla pro- 
prietà , pel motivo che questi accrescimenti e 
lucri non gli erano stati venduti : c di fatto 
questo poteva sostenersi in una legislazione in 
cui il venditore riprendeva la cosa novo litulo : 
gli accrescimenti sopravvenuti, per esempio il 
tesoro, potevano considerarsi come a lui spettan- 
ti, imperocché erano avvenuti nel tempo ch'egli 
era proprietario: il suo diritto era semplicemen- 
te finito , del pari elio s’ egli avesse rivenduto ad 
un' altra persona. Ma appo noi il suo diritto non 
è soltanto finito , esso è risoluto, con questa fin- 
zione legale , che si considera come se non fos- 
se giammai esistito ( art. 1183 ) (5) : dunque ciò 
eh’ egli ha ritratto dalla cosa , e che non si con- 
sidera come frutto , non deve spettargli: cessan- 
te causa , cessai effectus, 

426. Quando il venditore rientra nel possesso 
del fondo in virtù del patto di ricompra , lo ri- 

p.g. fi;, nnta(i).l n* 108. 

(4) LL. CC. art. n36 ennf. — C. A. $ 6g6 riportati nel to. 
mo VI , il primo pa*j. *oo , noia (a) al n® 84 * >1 fecondo p*£. 
*77 , nota (i) al n* 6. 

(5) LL. CC. art. ti36conr. — C. A. 5 Gq6 riportali nel lo* 
mo VI, il primo pa*. *oo , nota (•) al n“84} l’altro pa#. 17-, 
nota f?)al n*6. 
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prendo libero da tuli' i pesi ed ipoterhe , onde il 
compratore lo avesse gravato : ma è tenuto a 
mantenere gli aflilti fatti senza frode dal com- 
pratore ; art. 1673 (1). 

Relativamente a’ pesi ed ipoteche onde ilcom- 
pratore avesse gravato il fondo , è questa l’ap- 
plicazione della regola , resultilo jure dandit, re- 
solriltir jut accipientis , regola sancita dall' art. 
2125 (2) per quello che riguarda le ipoteche , e 
dall' art. 2182 (3) riguardo al diritto di proprie- 
tà. La conservazione degli affitti fatti senza fro- 
de è nell’ interesse dell’ agricoltura , al pari di 
quella degli affitti fatti dall’ usufruttuario , o do' 
beni della moglie fatti dal marito, i quali debbo- 
no eseguirsi dal proprietario o dalla moglie, ter- 
minato I' usufrutto o il godimento del marito , 
ma con le limitazioni stabilite dagli art. 1429 e 
1430 ;4). 

427. Si può forse convenire clic il venditore 
riprenderà l’ immobile pel prezzo che varrà al- 
lora , a giudizio de' periti che saranno nominati 
dalle parti , o indicati dal giudice , qualora esso 
non si accordino sulla scelta 1 

Si può anche convenire che il venditore, oltre 
il prezzo o le spese della vendita , sarà tenu- 
to , so si valga del patto di ricompra , a pagare 
una determinata somma al compratore ? 

428. La prima di queste convenzioni a noi sem- 
bra validissima ; ed essa lo sarebbe anche quan- 
tunque le parti non avessero soggiunto, che non 
essendo d’ accordo sulla scelta degli arbitri, ver- 
rebbero questi nominati dal giudice ; questo an- 
drebbe sottinteso , giacché si tratterebbe , non 
del prezzo di una vendita (a) , ma soltanto della 
somma da restituirsi in caso che si sciolga una 
vendita perfetta 6n da principio. E se fosse sta- 
ta indicata una terza persona , per determinare 
il valore dell' immobile nel tempo in cui si spe- 
rimentasse il diritto di ricompra , non crediamo 
che il rifiuto di costei a stabilirlo , o la sua mor- 
te , fosse di ostacolo all’esercizio del patto di 
ricompra , come sarebbe stato di ostacolo alla 
stessa vendita. Ma da un altro canto non credia- 
mo che si potesse far nominare un altro perito 
dal giudice: esso dovrebbe esser nominato di co- 
mune consentimento delle parti , atteso che in 
quello da esse dapprima indicato aveano riposto 
la loro fiducia ; vi sarebbe adunque luogo, a no- 
stro avviso , se esse non ai mettessero d’ ac- 
cordo nello scegliere un altro perito , a rientra- 
re nel diritto comune , secondo il quale dal ven- 
ditore elio sperimenta il diritto di ricompra non 
dovesi restituire altroché il prezzo della \ ondila. 

429. La seconda quistione olire maggior dub- 
bio. Pothicr credeva elio si potesse lecitamente 

(i)LL. CC. «rt. 1S19 eonf. — C. A. j 1069 co»r. riportali 1 
toyra , p»p. tal, nota (1) al n* 388 . 

(a) LL, CC. art. ami ronf. 

( 3 ) LL. CC. art. 1076 conf. 

( 4 ) LL. CC. art. 1 ioo r 1 4 ot ronf. riportati nel tomo Vili, 
ptifj ti A , nota ^l») al n" 3 io , c pag. 1 si, nota (a) al it* Su. 


convenire che il venditore per valersi del patto 
di ricompra sarà tenuto a restituire una somma 
maggiore del prezzo ricevuto ; per esempio , un 
quarto di piò. Egli adduceva in sostegno del 
suo parere , che la facoltà di ricomprare non è 
della natura del contratto di vendita; che il com- 
pratore per conseguenza può farla pagare al 
venditore ; che costui e in libertà di esercitarla 

0 pur no. Ei si potrebbe soggiungere che il pat- 
to di ricompra torni di molto svantaggioso al com- 
pratore: questi non ardisce fare alcun progetto, 
alcun miglioramento , pel timore di esserno ad 
ogn’ora espropriato; e segnatamente non ardisce 
di venderò la cosa , per non essere esposto ad 
un regresso in guarentigia, ed inoltre egli nè an- 
che può trovare chedifficilmente uncompratore: 
pare dunque che queste considerazioni dianonna 
giusta causa alla convenzione che il venditore 
pagherà l’ esercizio pel patto di ricompra , con 
una determinata somma oltre del prezzo conve- 
nuto nella vendita. 

Nondimeno, noi non opiniamo, almeno gene- 
ralmente, a questo modo; cosi fatte convenzioni 
nasconderebbero quasi sempre qualche patto u- 
surario fatto sotto sembiante di una vendita con 
facoltà di ricomprare : il contratto in simil caso 
sarebbe quasi sempre unmutuodi denaro, al qua- 
le si darebbe il nome di prezzo di vendita. Per 
regola, ateerto la convenzione sarebbe valida se 
riguardasse una vendita effettiva col patto di ri- 
compra, ma la difficoltà di assicurarsidi tal fatto, 
deve da’ tribunali farla rigettare , come atta ad 
occultare una illecita usura. Di più niuno ignora 
che coloro i quali vendono col patto di ricompra, 
vendono a vilissimo prezzo , pressati come sono 
quasi sempre dal bisogno di danaro , c l' incer- 
tezza di colui che compra fa ancora cho egli of- 
fra un prezzo ordinariamente molto inferio- 
re al valor della cosa : la facoltà di poter rien- 
trare nel possesso del fondo , come bene si com- 
prende, determina altresì il venditore ad accet- 
tare il prezzo che gli si olfre; ma l’esercizio di 
questa facoltà è già molto incerto , in ragione 
della condizione nella quale egli si trova ; or se 
alle difficoltà che può incontrare a restituire il 
prezzo o le spese della vendita , si aggiungano 
1’ obbligo di pagare un’ altra somma ed il sacri- 
fizio eh’ essa gli costerebbe, il beneficio della ri- 
compra diventerebbe per lui illusorio nella più 
parte de’ casi, e nulladimeno egli vendette sola- 
mente con la speranza di poter ricuperare la sua 
cosa , e per soddisfare a pressanti bisogni : tali 
stipulazioni adunque farebbero contro al senti- 
mento della legge. Queste considerazioni ci de- 
terminano in elfeltoa non ammettere la opiniono 

(.) V. qnel rho fu delio più lopra , n“ t tt e w-ur'nli , eut 

1 caio in cui ai traiti del prezzo della vendita da itabilirti da 
arbìtri che le parli nomineranno poiteriorraente , »enza la 
cl aiuola clie qualora ene non radano d* accordo «ulU aerila, 

I verranno nominali dal giudice. 
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I.IB. Ut. MODO DI ACQUISTARE LA PROPRIETÀ'. 

di Pothier, che a noi pare di aver riguardato la sotto il nome di contrailo pignorativo , la quale 
quistione da uno di questi lati soltanto , più to- ha molto rapporto con la vendita con facoltà di 
sto in puro diritto , che sotto il rapporto degli ricomprare, e che insorse spessissimo innanzi ai 
inconvenienti che cosi fatte stipulazioni possono tribunali (c). 

trar seco , tanto riguardo alla facilità che vi sa- Questa convenzione è quella con la quale un 
rebbe di coprire con un tal mezzo convenzioni debitore vende un immobile al suo creditore , 
usurarie, mutui ad interessi enormi, fatti sotto conia clausola che gl'interessi del creditosi 
aspetto di una vendita col patto di ricompra , che compenseranno co'frutti dell'immobile , e con la 
a motivo dell'ostacolo che questo in molti casi facoltà pel venditore di riprenderlo in un tempo 
opporrebbe all'esercizio stesso della facoltà di ri- determinato (d). 

comprare , il quale è degno di favore : per tale Questo contratto era in generale anticamente 
almeno i tribunali lo riguardarono sempre. Ag- vietato , ed i tribunali non mancavano di annul- 
giungasi che al tempo in cui scriveva Pothier , larlo allorchèloro sembrava di non essersi fatto 
v'era mestieri diuna sentenza perchè il compra- che per occultare qualche convenzione usuraria. 
tore diventasse proprietario incommutabile; per Quindi sovente cercavasi di eludere il divieto , 
fino a che fosse proferita tale sentenza.il vendi- facendo disparire le qualità di creditore c di de- 
tore poteva rientrare nel possesso della sua cosa: bitore, per mostrare chosi faceva semplicemente 
fino a quel tempo egli poteva fare i suoi sforzi per una vendita col patto di ricompra ; ma questa 
procacciarsi ciò che dovea rimborsare o pagare precauzione non sempre riusciva;i tribunali pe- 
al compratore ; mentre che al presente la sola netravano nel merito delle cose, in vece di fer- 
scadenza del termine convenuto, senza che siasi marsi alle parole dell’atto , annullavano il con- 
esercitata la facoltà di ricomprare, basta perchè tratto ogni qual volta appariva dai fatti e dalle 
il venditore abbia perduto qualsivoglia diritto ; circostanze della causa che fosse un contratto 
ed è questa una ragione di più per non ammet- usurario di pegno , e non una vera vendita col 
tere siccome valide quelle convenzioni le quali patto di ricompra; eie circostanze seguenti, sta- 
opporrebbero un grave ostacolo all’esercizio del bilite in fatto . loro dimostravano che fosse un 
patto di ricompra , imponendo sacrifizi al ven- contratto usurario : 

ditore. l.° Di essersi fatto tra un creditore ed un de- 

Egli v’è, a dir vero, una decisione della Corte bitore; 2." La viltà del prezzo di vendita ; e 3." 
di Parigi del 9 marzo 1808 (a), la quale giudicò La circostanza che il venditore era rimasto in 
che il venditore doveva il supplimcntodel prezzo possesso del fondo a titolo di locazione o per al- 
convenuto. tra causa. 

Ma innanzi tratto al tempo della vendita, an- Qualche volta ancora annullossi il contratto 
teriore alla legge del 3 settembre 1807, la quale quantunque non vi fossero che soltanto ledue 
ha regolato la ragione dello interesse convenzio- prime di queste circostanze , e si permetteva al 
naie (b), potevasi stipulare quell'interesse che venditore di ricomprare l'immobile trascorso il 
meglio era in grado alle parli diconveniro;di ma- termine convenuto ; in modo che il preteso «mi- 
niera che il motivo di usura occulta non poteva pratore veniva escluso dalla domanda diesserdi- 
avere gran forza nella causa. chiarato proprietario incommutabilo , sebbene il 

In secondo luogo il prezzodolla vendita era di venditore non offrisse il rimborso attuale del 
27,000 fr., ed eransi rilasciati dal venditore quat- prezzo della pretesa vendita , o f importare del 
tro biglietti di 2000 fr. per ciascuno , pagabili credito; mentre che in si fatta ipotesi l'attore a- 
ogni sei mesi, e che non erano stati pagati. Que- vrebbo ottenuto sentenza che l'avrebbe dichia- 
sti biglietti erano stati evidentemente considerati rato propriotario irrevocabile, se fosse stata unrf 
dalle parti come un compimento degl’ interessi vera vendita con facoltà di ricomprare, 
del prezzo oltre i prodotti della cosa, che non c- 431. Quantunque il Codice non siasi chiara- 
rano di molto considerabili;e pel tempo in cui fu mente spiegato su questa specie di convenzione, 
stipulato il contratto, ben si potènon riguardare non cade dubbio , almeno a nostro avviso , che 
quest' interessi come eccessivamente usurarii. debba annullarsi quando si mostri con le circo- 
Tali considerazioni potettero determinare la de- stanze di sopra indicato-.imperocchè fari. 2078(1) 
cisione.e noi stessi consentiamo che se la somma dice che è nullo e di nessuno efTetto ogni patto 
Stipulata per di più del prezzo non oltrepassasse, il quale autorizzi il creditore ad appropriarsi il 
compresevi le rendite dell' immobile, I 1 interesse pegno, o a disporne senza le formalità prescritto 
ordinario, o non lo oltrepassasse che di poco , la nella prima parte di questo medesimo articolo: e 
stipulazione potrebbe ed anche dovrebbe riguar- l’art. 2088 (2) contiene la medesima disposizio- 
darsi siccome valida. ne relativamente all'anticresi, o pegno d’immo- 

430. Avvi ancora una convenzione conosciuta bili. Or lecircostanze cheaccompagnarono il con- 

(a) Sìrey, 1808, i, tS]. t «ila parola Contratto pignorativo. 

(b) Al cinque per cento in materia civile , od al tei ia ma* (d) F. anche in perpetuo, neU'autico diritto, 

feria di commercio. I (il LL. CC. art. 1948 conf. 

(e) y. il h eperlano j e le Quittioni di diritto di Meblj t , | (*) LL. CC> art. »g58 conf. 
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tratto assai chiaramente dimostrarono che tra le 
parti si fece piuttosto una convenzione di pegno, 
che una vendita col patto di ricompra. Non ser- 
moni rei subjicitur , sed sermo rei. 

Per verità, la qualificazione di vendita col pat- 
ta di ricompra data ali’ atto avrebbe fatto sof- 
frire al compratore la perdita delPimmobilc, av- 
vegnaché avvenuta per caso fortuito , se fosse 
effettivamente perito; ma innanzi tratto dovreb- 
be a lui stesso imputarne la causa '.perché mai ha 
egli cercato di violare la legge e l’equità, con a- 
busarc della condizione del debitore? Qui culpa 
sua damnum sentii, nullum damnum sentire in - 
telligitur. In secondo luogo il caso di perdita di 
un immobile è un avvenimento cosi raro che non 
devesi porlo in paragone con gl’ inconvenienti 
che deriverebbero da queste convenzioni se do- 
vessero produrre il loro elTetto, poiché esse ge- 
neralmente non si fanno che per occultare sti- 
pulazioni usurarie, e per tal modo si darebbe ad 
un creditore il facile mezzo di eludere la dispo- 
sizione proibitiva degli articoli innanzi citati. Il 
debitore che teme di esser convenuto dal suo cre- 
ditore, e che vuol evitare una spropriazione for- 
zata da cui vien minacciato, consentirebbe volen- 
tieri a simiglianti patti, con la speranza di poter 
ricuperare la proprietà del suo immobile : or i 
tribunali, ministri della leggo c dell'equità, deb- 
bono proteggerlo contra la sua soverchia facilità. 
Per conseguenza la convenzione non va riguarda- 
ta siccome una vendita col patto di ricomprala 
come un semplice contratto di pegno (1). 

SEZIONE li. 

Della rescissione della vendilaper causa di lesione. 

SOMMARIO. 

432. Testo del diritto romano donde fu attinto il 
principio della rescissione per causa di lesio- 
he in fatto di vendita. 

433. Appresso noi la lesione di più de' sette dodi- 
cesimi del prezzo dell' immobile , dà luogo a 
questa rescissione a vantaggio del venditore. 

434. A malgrado della rinunzia fatta dal vendi- 
tore al diritto di domandare il di più del 
valori dell'immobile , o la espressa donazione 
di questo maggior valore. 

435. E quantunque il compratore avesse compra- 
to con patto di non doversi la guarentigia , 
ed anche a suo rischio e pericolo , se il di- 
ritto del venditore non era dubbioso. 

(i) Ancorché il diritto di ricompra appartenga a pi'< perso- 
na e per rata diverse, pure la ricompra non è meno valida sa 
sarà stata esercitata da un solo degl' interessati, anche prima 
che il suo diritto fosso verificato .Corta di appello dt gli Abruz- 
zi , Decisione del So marzo 1 S 1 S. 

Il venditore elio vuol esercitare il diritto di ricompra ili* 
pelato con patto speciale di aversi a pagare il valore clic 
avrà il foado all* epoca della ricompra , non è tenuto a* ter- 
mini dell* art. x5og della leggi civili, di far deposito antiopa- 


456. Ma la rinunzia fatta dopo il contratto sareb- 
be valida, se riunisse le condizioni richieste 
per la validità degli atti di ratifica. 

457. In tal caso nondimeno la volontaria esecu- 
zione non si considera come una conferma 
detta vendita. 

438. Non si concede la rescissione per viltà di prez- 
zo nelle vendite di mobili. 

439. Potrebbe però domandarsi nel caso di una 
vendita contenente mobili ed immobili vendu- 
ti per un solo e medesimo prezzo. 

440. Anche nel caso in cui si trattasse di mobili 
e d'immobili di una eredità , se il venditore 
si fossi obbligato a pagare i debili ereditarti. 

44 1. Quid se il prezzo di una vendita d'immobili 
consista in tutto o in parte in una rendita 
vitalizia ? 

442. Quid se siasi venduta soltanto la nuda pro- 
prietà dello stabile ? 

445. Quid se essa sia di un diritto di enfiteusi ? 

444. Quid finalmente se sia semplicemente di un 
diritto di usufrutto sopra stabili ? 

445. Per giudicare se si possa domandare la re- 
scissione , devesi stimare l'immobile secondo 
il suo valore al tempo delta vendita , « secon- 
do il suo stato a quel tempo. 

446. Non può ammettersi tapruova di lesione che 
mediante una sentenza. 

447. La sentenza che ammette questa pruova è in- 
terlocutoria : conseguenza circa al diritto di 
appellare. 

448. La sentenza che rigetta la domanda di far 
la pruova, è al contrario diffinitiva, senza di- 
ritto di appellare. 

449. La sentenza che ammette la domanda di vo- 
lerne fare la pruova , nomina tre periti ? i 
quali però debbono distendere un solo proces- 
so verbale a maggioranza di voti. 

450. Le parli possono esse medesime nominare i 
periti, ed anche eleggerne un solo. 

45t • Il tribunale non è tenuto a seguire ilparerf 
de periti, se si opponga al suo convincimento; 
allora ordina un'altra relazione di periti di- 
versi nominali di ufxcio. 

452. L'azione di rescissione per sua natura è mi- 
sta : conseguenza. 

453. È immobiliare; decisioni contrarie confuta- 
te: conseguenze. 

454. Il termine per esercitarla è di due anni a con- 
tare dal giorno del contrailo. 

455. Questo termine decorre contra qualunque per- 
sona, salvo il suo regresso contra chi di dirit- 
to, se competa. 

>**• 

lo del presso e delle spese legittima durante il letizio. Cori « 
di appello di Lanciano , Derisione del tS settembre t8og. 

La vendita della partite dagli antichi arrendi» menti , lo 
quali conlistavano nel diritto dii percepirne la rendila , an- 
corché fossa stata fatta col patto di ricompra,irasferiva la pro- 
prietà al compratore,e perciò la incamcrasione di queste deve 
cedere a danno del compratore o dei suoi aventi causa , non 
già del venditore. Cassazione napoletana, Decùùme del di 8 
giugno 1 8 t*. 
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456. Spiegazioni. 

457. Il termine non si sospende durante il corso 
di quello stipulato per l'esercizio del patto di 
ricompra. 

458. Facoltà conceduta dalla legge al compratore 
ed al terzo detentore, di ritenere l'immobile , 
pagando il supplemento del giusto prezzo de- 
dotto il decimo del prezzo totale. 

459. L'acquirente pub appellare dalla sentenza sul 
merito, come pub dalla sentenza che ammise 
la pruova di lesione. 

460. Come debba essere conceputa la sentenza che 
pronunzia la rescissione. 

461. Quantunque si limitasse a pronunziare la 
semplice rescissione , senza espressamente 
riservare al compratore la facoltà di ritene- 
re V immobile pagando il supplemento di 
prezzo , il compratore potrebbe sempre rite- 
nerlo. 

462. Se lo ritenga , deve gl' interessi del supple- 
mento del prezzo dal giorno della domanda 
per rescissione. 

465. Restituzioni da farsi reciprocamente , allor- 
ché il compratore preferisca di restituire l'im- 
mobile. 

464. Continuazione. 

465. Il venditore ricupera il suo immobile franco 
e libero da lutti i pesi ed ipoteche costituiti 
dal compratore. 

466. La rescissione per causa di lesione non ha 
luogo in prò del compratore. 

467. Aè nelle vendite le quali a tutrma della legge 
non possono farsi che giudizialmente. 

468. Ma questa regola non si applica ad ogni ven- 
dila fatta giudizialmente: dimostrazione della 
proposizione. 

469. Disposizione generale. 

i32. Il principio di questa rescissione della 
vendita si rinviene nella 1. 2, Cod. de rescinden- 
da venditionc, in cui gl’imperatori Diocleziano e 
Massimiano discorrevano cosi: Rem majorispre- 
tii , si tu vii pater tuus minoris distra.vcrit , hu- 
tnanutn est, ut tei pretium te restituente emptori- 
bus, fundum venumdatum recipias , atictoritale 
judicis intercedente: vel si emptor elegcrit , quod 
deest justo prelio, recipias. Minus autem pretium 
esse videtur , si tiec dimidia pars veri prelii sola- 
ta sit. 

E non pochi autori, nella antica giurispruden- 
za, segnatamente Molineo c Pothier , si avvisa- 
vano a norma di questa legge, che il compratore 
leso oltre la metà avesse anche il diritto di do- 
mandare la rescissione della vendita , imperoc- 
ché essi dicevano, l'errore nel quale egli era sul 

(i) LL. CC. art. i 5 to modif. « So il Tenditore sia stato le* 

1 so oltre la meli nel pretto di un immobile , ha il diritto 
l di chiederà la rescissione della rendita , quando anche nel 
a contralto avesse rinunsiato espostamente alla facoltà di do* 
s mandare una tale rescissione ed aveste dichiarato di donare 
» il di più del valoro. s — C. A. (i 1060. c Eccettuato que- 
3 sto caso, U compra 0 la vendita può c«cr* impugnata tanto 


valore della cosa non doveva ridondare in suo 
danno vie più di quello che si rivolge a danno del 
venditore, quando venga egli leso. I compilatori 
del Codice non ammisero cosi fatta opinione; noi 
uc esporremo la ragione in appresso. 

433. L’art. Iti74 (1) dice: 

« Se il venditore sia stato leso oltre i sette do- 
li dicesimi nel prezzo dell’ immobile (a) , ha il 
» diritto, di domandare la rescissione della vendi- 
li ta, quando anche nel contratto avesse mun- 
ii ciato espressamente alla facoltà di domandare 
» una tale rescissione , ed avesse dichiarato di 
» donare il di più del valore. » 

434. La rinunzia, nel contratto, al diritto di do- 
mandare la rescissione per causa di lesione, sa- 
rebbe, di fatto molto sposso il risultamcnto del- 
la posizione del venditore , il quale vende a vii 
prezzo, perchè ha bisogno:quosta clausola diven- 
terebbe di formola nello vendite , ed il compra- 
tore per tal verso eviterebbe quasi sempre fa- 
zione di rescissione, qualunque fosse d’altra par- 
te la viltà del prezzo: il beneficio della legge sa- 
rebbe adunque divenuto illusorio agl’ infelici 
venditori , se fossero state valide simiglianti ri- 
nunzie. 

Dcv’ esser lo stesso della dichiarazione fatta 
dal venditore, che intende donare il di più del 
valore ; non sarebbe dimoilo il fargli fare una 
tale dichiarazione , molto più che il fargli fare 
una semplice rinunzia al diritto di domandare la 
rescissione per causa di lesione. 

£ siccome la legge non distingue per ragione 
delle persone tra le quali si fa la vendita, ne se- 
gue chc,quando anche si facesse tra prossimi pa- 
renti, tra un padre ed un Tiglio, per esempio, po- 
trebbe del pari riscindersi, se contenesse una le- 
sione di oltre i sette dodicesimi nel prezzo dcl- 
T immobile , in danno del venditore , ancorché 
costui avesse espressamente dichiarato di dona- 
re il di più del valore. 

Ma, da un altro canto, se l’atto sidiffinisca do- 
nazione, e le circostanze della causa non dimo- 
strano che questa qualificazione sia simulata , 
fatto non potrà essere impugnato con fazione 
di rescissione per lesione , sebbene il donante 
abbia imposto T obbligo al donatario di pagarli 
una somma, o di pagarla ai suoi creditori , im- 
perocché questo non sarebbe che un peso ap- 
posto ad una donazione , e T atto verrebbe go- 
vernato con le leggi sulle donazioni. 

435. L'azione per rescissione a causa di lesione 
oltre i sotte dodicesimi del prezzo non sarebbe 
meno ammessibilc, ancorché ilcompratoreaves- 
so espressamente comprato con patto che non si 
dovesse la guarentigia:fart.l674(2)non fa distin- 

» dal compratore che dal Tenditore , soltanto per titolo di le. 

■ aione oltre la moti g 34 eg 35 ). Questo rimedio ha luogo 
i anche allorquando la determinazione del presso sia stata 
l rimessa ad un terso, s 
(a) Anticamente bastasela lesione della metà. 

(a)LL-CC. art. ijsoronf.— C. A. § 1060 riportali mprp , 
pa^-pres.. noi* (1) al n’ 
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ziono alcuna. Olire di che anche in tal caso a- 
vrebbo egli diritto alla restituzione del prezzo , 
se fosse evitto, ai termini dcll'art. 1629 (1), so 
però non avesse conosciuto neU’aUodellavendita 
il pericolo della evizione. Se cosi non si praticas- 
se, no compratore avido, ma ben sicurodel dirit- 
to del venditore, non mancherebbe di comprare 
con patto che non fosso dovuta la guarentigia , 
onde evitare l'azione di rescissione; il che sareb- 
be affatto contrario al sentimento della legge. 

E lo stesso andrebbe detto deipari , quantun- 
que il compratore avesse dichiarato, nel contrat- 
to.di comprare a suo rischio e pericolo, selecir- 
costanze della causa evidentemente dimostras- 
sero che non intesero le parti fare un contratto 
aleatorio; che il dirittodclvcnditore.ilquale tro- 
vavasi in pacifico possesso dell’immobile, non era 
nè impugnato nè impugnabile che il compratore 
non lo ignoravajin somma che la clausola dicom- 
prarc a rischio e pericolo non sia altroché un mez- 
zo da lui immaginato a line di nonessere esposto 
all'azione di rescissione ed eludere per tal verso 
la legge;impcrocchèfaessascorgerecbiaramcnto 
nell’art. 1671 (2), che l’uso de'inezzi di tal natura 
non potrebbe prevalerocontra la sua disposizione. 

436. La rinunzia fatta nel contratto di vendita 
al diritto di poter domandare la rescissione per 
causa di lesione è senza eiTetto, ma non è lo stes- 
so della rinunzia fatta dopo della vendita; impe- 
rocché allora il venditore agisco liberamente. Al- 
lora devesi applicare l’art.1338 (3j;ma,per la ra- 
gione stessa, l'atto che contiene la rinunzia deve, 
come qualunque atto di conferma o rati fica, con- 
tenere la sostanza del contratto, la menzione del 
motivo dell'azione per rescissione e la volontà di 
correggere il vizio su cui tale aziono era fondata. 

437. Ma pure, questo medesimoarticolo.ilqua- 
le dice altresì che, in mancanza di atto di con- 
ferma o di ratifica , basta che l' obbligazione sia 
volontariamente eseguita dopo il tempo in cui po- 
teva essere validamente confermata o ratificata ; 
questa disposizione, diciamo , non può applicarsi 
alla rescissione per causa di lesiono : Tessersi ri- 
cevuto il prezzo in tutto o in parte, c la tradizio- 
ne dell' immobile , i quali sono per fermo atti di 
esecuzione del contratto di vendita, non rende- 
rebbero inamissibile il venditore a promuove- 
re l'azione per rescissione. La legge suppone clic 
il venditore non vende a vii prezzo so non por- 
cili è astretto dal bisogno, ed il suo soccorso gli 
tornerebbe inutile nella più parte de’ casi, se il 
solo fatto di essersi ricevuto il prezzo dovesse 
considerarsi come produttivo di una valida rati- 
fica della vendila , un motivo d' inamissibilità a 

fi) LL. CC. art. 147S conf. riportato sopra , pag. 81 , no* 
la (5) al n* a6a. 

(a) LL. CC. art. taro conf. — C. A. $ 1060 riportali sopra , 
ftag. i Si , noia ( t) al a* 433. 

(3) LL. CC. art. ittjt conf. riportalo nel tomo VII , pag. 
*7» , nota (4) al n* »6i. 

(4) LL. CC. art. i5b 7 conf. i Noi caso chel* ationo di re- 
a (emione venga uiidcm, il compratore Ita la «celta o di re- 
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potoria ora impugnare. Che anzi il Codice sup- 
pone vio più esplicitamente che il contratto sia 
stato eseguito con la tradizione dello immobile , 
imperocché Fari. 1681 (V) concedo l'azione per 
rescissione contra un altro acquirente sussecuti- 
vo, il quale al pari del proprio venditore ha la 
scelta o di restituire la cosa con esigere il prez- 
zo pagato al venditore leso , o di ritenere il fondo 
con pagare il supplemento del giusto prezzo , 
detrattone il decimo dell’ intero prezzo. Dunque 
vi è stata tradizione fatta dal venditore al suo 
compratore, il quale anch’egli ha dato ('immobi- 
le al suo; la volontaria esecuzione adunque non 
produce intalcaso.c per eccezione al l'art. 1338 (5), 
ratifica della vendita, ed eccezione d’tnammessi- 
bilità contra Fazione di rescissione. 

Alcuni (a) credono pure che, se la rinunziache 
il venditore facesse dopo il contratto, al diritto 
di domandare la rescissione, fosse stata di una 
somma di poco conto la quale, unita al prezzo 
contenuto nel contratto , lasciasse ancora sussi- 
stere la lesione di oltre i sette dodicesimi, si po- 
trebbe eziandio impugnare la vendita per lesio- 
no, imperocché si dovrebbe presumere che il 
venditore non abbia fatto questa rinunzia se non 
per eirctto de’ bisogni che lo fecero acconsentire 
alla vendita medesima. 

Questo, a nostro avviso, nonandorebbe esente 
da dubbio , segnalamento se già fosso trascorso 
un certo tempo dalla vendita. Ma so avvenisse 
poco dopo il contratto, potrebbesi non iscorgero 
nella rinunzia al diritto di poterla impugnare, che 
una continuazione della condiziono del venditore 
al tempo del contratto, e forse un espediente ac- 
cortamente praticato dal compratore per non an- 
dar soggetto all’azione di rescissione. 

438.Qucsta azione non avviene nelle vendite di 
mobili, qualunque sia la lesione. Dappoiché non è 
essa, come la considerava Pothier, principalmen- 
te fondata sul motivo di errore , ma lo è partico- 
larmente sulla considerazione che un proprietà- 
rio d'immobili spesso non può venderli clic a vici- 
ni, c che, costretto «lai bisognodi danaro, egli cede 
a qualunque prezzo. In vece che una cosuinobi- 
le può facilmente vendersi a chiunque, per la fa- 
cilità che si ha generalmente di trasportarla da 
per tutto. Aggiungasi clic la sicurezza del com- 
mercio non permetteva clic le vendite di cose 
mobili potessero essere impugnate per causa di 
lesione. Da ultimo, i mobili sono in generale be- 
ni mcn preziosi degl'immobili: mobilia sunt ct- 
lìoris pnssessiunis. Cosi fatte considerazioni a- 
dunquo non permisero elio si ammettesse Fazione 
per rescissione nella vendita di questa specie di 

» stìtuiro la cosa, ritirando il proiao che «gli ha pagato, o di 

> ritenerla pagando il luppliuicnto del giutto pretto. —Il Icr- 

> io pottettore ha lo «letto diritto , tal vo il rcgrcuo conira il 

> tuo Tenditore. « 

(5) LL. CC. art. itga conf. riportato nel tomo VU , pag. 
878, nata (4) al n* ao4- 

(a) Sognatamele Del t incourt. 


18 



136 


MB. III. MODI DI ACQUISTARE LA PROPRIETÀ'. 


cose, anello per molivod! crrore;sono queste al- 
tresì lo ragioni cho determinarono 1 compilatori 
dclCodico, contro l’avviso diPothier.anonconce- 
derla al compratoreanchod’immobili;art. 1683(1). 

439. Ma la rescissione por causa di lesione ol- 
tre 1 sette dodicesimi nel premo potrebbe mai 
aver luogo in favore del vcnditore.nel caso in cui 
la vendita contenesse al tempo stesso mobili ed 
immobili venduti per un solo o medesimo proz- 
io, per esempio una casa con quanto vi si trova? 

Noi non lo volgiamo menomamente in dubbio; 
altrimenti non vi sarebbe cosa più facile per un 
compratore d' immobili a vii prezzo quanto l'e- 
vitare l’azione per rescissione: gli basterebbe di 
obbligare il venditore a comprendere nella ven- 
dita alcuni oggetti mobili ; il venditore, astretto 
da' suol bisogni , vi acconsentirebbe cosi di leg- 
gieri come acconsentirebbe a dichiarare che egli 
rinunzia al diritto di domandare la rescissione , 
o che egli dona il di più del valore. 

Dovrebbe»! dunque fare una stima dei mobili, 
considerare per qual porzione essi potettero vc- 
risimilmcnte esser compresi nel prezzo, secon- 
do lo circostanze della convenzione , c risòlverò 
conseguentemente , se vi sia o pur no lesione di 
oltre i sette dodicesimi nella parte del prozzo 
che si riferisse all' immobile. 

440. Ci avvisiamo inoltre cho la rescissione 
per causa di lesione oltre i sette dodicesimi po- 
trebbe avvenire nel caso di vendita dei boni di 
una erediti, mobili ed immobili, se il venditore 
si fosse obbligato a pagare i debili oreditarii , 
quantunque le cose immobili non fossero state 
specificate nel contratto. 

Gli è vero che il venditore di una crediti il 
quale non indica particolarmente gli oggetti, non 
è tenuto a garentiro se non la suaqualità diere- 
de ( art. 1096) (2), nè deve per conseguenza re- 
stituire alcuna porzione del prezzo della vendita, 
comechè il compratore fosse posteriormente c- 
vitto di qualche cosa o di qualche fondo ; sotto 
tal rapporto.il contralto è dunque in certo modo 
aleatorio.Ma se le circostanze della causa dimo- 
strassero che niun pericolo di evizione minaccia- 
va il compratore , il qualo in effetto non no ha 
sofferto alcuna, o che neppure ha di che temere 

er l'avvenire , sarebbe similmente ammisibile 

azione di rescissione per causa di lesione oltre i 
sette dodicesimi nella porzione del prezzo che si 
riferisse agl'immobili ereditarli , a norma di una 
stima fatta de' mobili ; e questo sarebbe anche 
mcn dubbioso so le cose fossero state specificate 
nel contratto di vendita, imperocché essendo in 
tal caso dovuta la guarentigia.il compratore non 
avrebbe il pretesto di dire che il contratto era 
aleatorio ne' suoi effetti. 

Ma se il venditore non si fosse soggettato a pa- 


gare i debiti ereditarli , l'azione per rescissione 
non sarebbe ammissibile , con tutto che le cose 
della successione fossero state o pur no specifi- 
cate, imperocché il contralto sarebbe aleatorio, 
a causa della possibilità della esistenza di debiti 
non conosciuti al tempo della vendita (a). 

441. Sarebbe mai Inamissibilc l’azione di re- 
scissione pel solo motivo clic tutto o parte del 
prezzo consistesse in una rendita vitalizia? 

Se.dall'aggiungerc che si facesse ad un prezzo 
esigibile, una rendita vitalizia di una certa som- 
ma , l’ aziono dovesse essere inamissiblle , pel 
motivo che il valore di questa rendita sia incerto 
e renda incerto anche il prczzodella vendita me- 
desima, sarebbe ancor questo un agevole mezzo 
per un avido compratore onde evitare la rescis- 
sione , ed eludere la legge: il venditore, stimo- 
lato da'suoi bisogni, consentirebbecosl facilmente 
a fare includere questa costituzionedl rendita nel 
contratto , come consente a cedere il suo fondo 
a vii prezzo.Un venditore d'immobili del valoro 
di cento mila franchi, per esempio, e che si vedo 
ridotto ad abbandonarli per trenta mila, accon- 
sentirebbe anche facilmente alla clausola con la 
quale il compratore si obbligasse a pagargli, per 
ili più del prezzo, una modica rendita vitalizia. 
Ma non dev’essere cosi. Non mal una rendita vi- 
talizia può valere quanto una rendita costituita 
in perpetuo : or se supponendo la rendita costi- 
tuita in perpetuo, c'I suocapitaleriunito alprez- 
zo principale della rendita, vi fossoanchc lesione 
di oltre t sette dodicesimi, non è a dubitare che 
dovesse anche pronunziarsi la rescissione. 

Per la medesima ragione, non si dovrebbe in- 
dugiare a dire lo stesso nel caso in cui la rendita 
vitalizia formasse da per sè sola il prezzo della 
vendita, se supponendola costituita in perpetuo, 
il suo capitalo fosse minore de’ cinque dodicesi- 
mi del valoro dell'immobile. Ma non vi sarebbe 
pure mestieri, a nostro modo di vedere, perchè 
fosse ammissibile l'azione di rescissione, di con- 
siderare assolutamente la rendita vitalizia come 
se fosso dello stesso valore di una rendita in per- 
petuo; salvo ai tribunali di prendere inconside- 
raziono tutte le circostanze della causa, il valore 
della rendita , l' età della persona sulla cui vita 
fu costituita, la circostanza che lo fosse sopra la 
vita di una o più persone, ed i prodotti deir»n- 
mobilcùm perciocché, vogliamo ripeterlo, non mai 
una rendita vitalizia potrà essere cosi gravosa 
per colui che la dovrà, e cosi vantaggiosa perco- 
lili al quale sarà dovuta, quanto una rendita del- 
la stessa somma costituita in perpetuo. Di fatto 
che si dovrà mai dire, se le annualità della ren- 
dita fossero evidentemente inferiori allo annuo 
rendite dell'immobile? non sarebbe forse una do- 
nazione, una vendita simulata? Or secondo Parto 


(i) LL. CC. ari. i 3»9 conf. riportato infra , pag. i{a, do. (a) C. C«in. ,1 fol.ltrajo iS36. ( Nanoy , » agnato , 8Sy ) 
la |6) al n* ACS. Troptoag, l'entliio, a" 7901 Dutorgicr, Z'.arftto, o“l 5 . 

(a) LL.CC.arl. iSfaeonf. 
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1G74(1), la espressa dichiarandone fatta dal ven- 
ditore che intende donare il di più del valore, non 
si oppone ali' azione di rescissione per Iesioue di 
oltre i sette dodicesimi. 

4i2. Ci rimane a vedere se mai possa intentarsi 
l'azione di rescissione nel caso in cui il venditore 
non ubbia venduto che la nuda proprietà dell'im- 
mobile, o perchè un terzo ne aveva l'usufrutto, 
o perchè ne abbia riservato l’usufrutto a sè stes- 
te i pel durare della sua vita? 

Noi ci avvisiamo che l'azione di rescissione sia 
ammissibile del panili tal caso, qualora siavi ef- 
fettivamente lesione di più de’ sette dodicesimi 
nel prezzo della vendita. In vero, avendosi il ven- 
ditore riservato il diritto d'usufrutto, diritto più o 
meno aleatorio nei suoi die Iti, nei suoi prodotti, 
non si può conoscere in modo esalto qual era il 
valore della cosa venduta al momento della ven- 
dita, poiché questo valore sarà più o meno con- 
siderabile, sccondorbè l'usufrutto durerò poco o 
molto, ciò che dipende, come noi supponiamo , 
dulia durata deliavita della persona che deve go- 
derne. Ma a malgrado di questa ragione può do- 
mandarsi la rescissione per causa di lesione, poi- 
ché quello che fu venduto è un immobile, el’art. 
1074 (2) non distingue tra la vendita della nuda 
proprietà soltanto, c la vendita della piena pro- 
prietà. Il venditore sarebbe ancora più facilmen- 
te spinto a cedere il suo fendo a vii prezzo , con 
U speranza di conservare almeno il godimento, 
e nuocerebbe cosi gravemente ai suoi credi. Ma 
la legge deve precisamente loro la sua protezio- 
ne del pari che a lui. 

Di fatto, come si potrebbe mai sostenere clic 
non si possa promuovere razione per rescissione 
nel caso , per esempio , in cui siasi venduto un 
immobile di un valore di cento mila franchi e più 
pon riserva dell'usufrutto, mediante una decina 
di migliaja di franchi? Niuno ardirebbe sostene- 
re una simiglia nte proposizione. L’azione non è 
dunque esclusa per regola , salvo ai tribunali il 
non ammetterla clic secondo le circostanze della 
causa. Ed in quanto alla diilìcoità di stimare in 
esalto modo il valore della cosa venduta , non 
dcY'esseredi ostacolo all'azione, se la lesione sia 
in fatti enorme : si estimerà ciò che poteva va- 
lere la nuda proprietà dell’ immobile al tempo 
della vendita , avuto riguardo all’ età della per- 
sona perla quale era riservato l’usufutto; e pren- 
dendo anche in considerazione le altre circostan- 
ze della causa. Egli è necessario di fare questa 
estimazione in più di un caso , a malgrado della 

(i) LL. CG. art. i5*o oonr.— C.A. JJ ioGo riportati sopra , 
pag. 1 35, nota (i) al n* 433. 

(a) LL. CC. ari. x5ao ronf. — C. A. $ ioGo riportali sopra, 
pag.xS5, nota (i) al n“ 433. 

(S) LL. CC. art. 833 conf. riportato nel tomo IV, pag. 3*8, 
nota (a) al n a 345. 

(4) LL. CC. art. 843 conf.— C. A. $ *;93 riportali nel Ionio 
1 Y , il primo pag. 33 1 , noia ( 6 ) al n* ofio, l'altro pag. * 46 , no- 
ta (4) 0 * 78 . 

(a) L'art. *970 (*) preterite similmente clic la rondila rita - 1 


disposizione dell’ art. 917 (3) , eli' ebbe nulladi- 
meno per iscopo di escluderla. Il perchè nel caso 
in cui mi testatore abbia fatto molte disposizioni 
le quali, secondo dicono gli eredi cui spelta una 
riserva, oltrepassano la quota delia quale poteva 
disporre, c tra le quali vi sono alcune che consi- 
stono in diritti di usufrutto o in rendile vitalizie, 
conviene necessariamente , per applicare l'art. 
920 (4), il quale vuole clic la riduzione cada so- 
pra tutti indistintamente ; conviene, dicevamo, 
estimare il valore do’legati in usufrutto o in ren- 
dita vitalizia(a):qucsto è indispensabile relativa- 
mente ai legatarii tra loro, non essendo applica- 
bile I’ art. 917 (5) , che agli eredi i quali hanno 
diritto alia riserva, e riguardo al legatario di ii- 
siifrutto o di rendita vitalizia. Avviene lo stesso 
quando le prime liberalità fatte con donazione 
tra vivi consistano in diritti di usufrutto o in ren- 
dite vitalizie : per sapere se le donazioni poste- 
riori c i legati, uniti alle prime donazioni, oltre- 
passino la quota disponibile , come pretendono 
gli eredi cui spetta la riserva , è necessario al- 
tresì di estimare quello elio possono valore que- 
sti usufrutti o queste rendite vitalizio, per giu- 
dicare se le ultime liberalità sicno riducibili , e 
per quanto. Or perchè mai non si estimerebbe 
del pari I’ usufrutto riservato dal venditore ? In 
somma l’art. 1074 (0) non fa alcuna distinzione, 
c la vendita della nuda proprietà di un immobile 
è una vendita d' immobile. 

4V3. Ci avvisiamo ancora che l’azione di re- 
scissione per causa di lesione diottre i sette do- 
dicesimi potrebbe promuoversi nella vendita di 
un diritto di cnliteusi stabilita per novantanove 
anni, tanto se si trattassediuna costituzione fatta 
dal proprietario del fondo, quanto se si trattasse 
della vendita di uifcii(Ucusi di già esistente; im- 
perocché , secondo che abbiamo dimostrato nel 
tomo IV (7) , P cnliteusi è un diritto reale sopra 
stabili, il quale partecipa del diritto di proprietà: 
1' enlìteuta ha il dominio utile, dominium utile , 
e l’art. 1074 più volte citato ci sembra clic sì ab- 
bia anche ad applicare ad una simigliatile vendita. 

444. Ma non sosterremmo lo stesso se si trat- 
tasse semplicemente della vendita di un diritto 
di usufrutto, sia che fosse una vendita fatta dal 
proprietario del fondo, sia clic un usufruttuario 
vendesse il suo diritto. 

Il diritto di usufrutto costituito sopra un im- 
mobile è, per fermo, un diritto immobiliare per 
l'oggetto cui si riferisce (art.520) (8); può essere 
ipotecato al pari dello immobile medesimo (art. 

lina costituita a titolo gratuito lia riducibile , te ecceda ciò 
che era al testatore permetto di disporre. 

(*) LL. CC. art. isi* eonf. 

( 5 ) LL. CC. art. 833 conf. riportato nel tomo IV, pag. 3*8, 
nota (a^ al n* 345. 

( 6 ) LL. CC. art. loto conf.— C.A. $ ioG a riportati sopra , 
pag. i3i. nota (■) al n* 433. 

(t) Kdir. Fr. —Tomo li della presente ediaione. 

( 8 )LL.CC.art. 4 Ì 9 conf.— G. A. 4 »g 8 riportati nel Ionio 11, 
pag. * 47 , nota (i) al ** 71 . 
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2118) (1) ; ma non è un immobile propriamente 
dallo, ed appunto perciò questo articolo.dopo aver 
dichiarato che i soli immobili, ed i loro accessorii 
reputati immobili, possono ipotecarsi, soggiunge 
che l’usufrutto de'medcsimi beni può anche sog- 
gettarsi all'ipoteca; lo che indica che non si ten- 
gono come compresi sotto la denominazione di 
immobili. Or l’art.167i;2) non concede l’azione 
di rescissione per causa di lesione , che al ven- 
ditore d'immobili, c non a qualunque venditore di 
diritti immobiliari , o venditore di usufrutto so- 
pra immobili. Di leggieri se necomprendc il per- 
chè: la proprietà in quest’ ultimo caso rimano al 
venditore ; egli non aliena elio un semplice go- 
dimento, un diritto aleatorio ne’suoi olTetti, per- 
chè la sua durata è incerta. Mentrechè quando 
abbia venduto la nuda proprietà, si Bpoglia dello 
immobilo medesimo, e se avvi incertezza sul ve- 
ro valore dell’oggetto della vendita, perchè l’u- 
sufrutto da lui riservato può durare più o meno, 
da un altro canto questo valore non è assoluta- 
mente incerto, e l’oggetto principale, la proprietà 
del fondo.viene trasferita al compratore. E se so- 
steniamo il contrario circa alla vendita di un di- 
rittodi enlìteusi.dcriva da che questo diritto non 
è aleatorio ne’suoi elTetti come lo è un semplice 
diritto di usufrutto, ed anche perchè il diritto di 
enfiteusi somiglia assai più al diritto di proprie- 
tà; fu sempre ammesso nella dottrina che l'enG- 
teuta ha il rfoimm’um ulile-.sl può quindi dire che 
colui il quale lo vende , venda un immobile (a). 

àà5. Per conoscere so vi sia lesione di oltre i 
setto dodicesimi, si dee stimare l’ immobile , se- 
condo il suo stato c valore nel tempo della ven- 
dita ; art. 1C75 (3). 

In fatti.se dopo la vendita l’immobile sia cre- 
sciuto in valore , anche intrinseco ed indipen- 
dente dal fatto del compratore , dovendo tale 
maggior valore giovare.! quest’ultimo, a cui ri- 
schio era P immobile, non devesi avere alcun ri- 
guardo per sapere bd l’ aziono di rescissione sia 
o pur no fondala; di maniera clic le alluvioni so- 
pravvenute dopo la vendita non debbono pren- 
dersi in considerazione ncll’apprezzaro il valore 
del fondo. Vie maggiormente non devesi avere al- 
cun riguardo al tesoro che fosse stato scoperto 
nel fondo dopo la vendila. Nè pure si dovrebbe 
avere alcun riguardo ad una miniera scovcrta 
dopo la vendita , e di cui non sospettavasi la esi- 
stenza al tempo del contralto. Poco monta che 
essa facesse allora parto del fondo , poiché è 
d' uopo considerare e valutare il fondo nello sta- 

»**« 

(i) LL. CC. ari. soo4 conf. 

(•) LL. CC. art. iSao conf. — C. A. £) 1060 riportati sopra» 
par. iS4,noU(t)aln*43S. 

(a) V. Troplong , Vendita t n* 79J ; Dnrergicr , 7S , • 
Bordeaux , 1* dicembre i838. 

(3) LL. CC. art. i5ei conf. < Per conoscere «riè lettone 
» oltre la metà ti dee «tira tre l’ immobile , secondo il tuo sta- 
» lo e tutore nel tempo della rendita, a 

(4) LL. CC. art. i5*3 conf. t La pruova della lesiono non 
a potrà essere ammetta tenia una decisione} c soltanto nel ca- 


to in cui era al tempo della vendita. E se per con- 
trario l’ immobile sia scemato nel suo valore , 
quantunque non per fatto del compratore, sicco- 
me questa diminuzione di valore dov* essere da 
lui sofferta, nè meno si deve avere alcun riguar- 
do nella stima dello immobile. Bisogna attenersi 
unicamente al valore che aveva nel giorno della 
vendita, e secondo il suo stato a quel tempo. 

Non devesi per conseguenza avere alcun ri- 
guardo alle spese legittime del contratto sbor- 
sato dal compratore, giacché questo non fa par- 
te del prezzo della cosa venduta , e non è stato 
esatto dal venditore. È però diverso pe* regali 
fatti a costui o alle persone da lui indicate. 

446. La pruova della lesione non può essere 
ammessa senza una decisione, e soltanto nel ca- 
so che i fatti articolati fossero bastantemente ve- 
risimigliantie gravi per far presumere la lesione; 
art. 1677 (4). 

Il tribunale per tal modo ha un potere discre- 
zionale per ammettere o rigettare la domanda , 
e la sua sentenza può essere riformata in appel- 
lo come un mal giudicato, ma è libera dalla cen- 
sura della Corto di cassazione , poiché giudica in 
fatto c non in diritto ; nè può per conseguenza 
violare alcuna legge. 

447. La sentenza che ammette la pruova della 
lesione è essenzialmente interlocutoria; peroc- 
ché pregiudica il merito : essa fa intendere che 
qualora sia stabilito di esservi lesione di oltre i 
sette dodicesimi, vi sarà rescissione. Il compra- 
tore può dunque, secondo Kart. 452 del Codicedi 
procedura (5) interporne appello prima della 
sentenza difTinitiva, e l'appello è sospensivo; 
art. 457 Cod. proc. (6). 

448. Che se la sentenza rigetta la domanda , 
non è solamente di pregiudizio al merito, ma lo 
giudica ; è una sentenza difTinitiva. Ma quando 
anche fosse poscia rivocala in grado di appello , 
la Corte non potrebbe giudicare il merito con la 
stessa decisione, atteso che la causa non sarebbe 
in istato di essere diffìnitivamontc decisa , non 
essendosi fatta la perizia , il che rendo inappli- 
cabile l’ art. 473 dello stesso codice (7) nella 
sua seconda disposizione. Ma del pari, siccome 
in virtù dell’articolo precedente, quando la sen- 
tenza viene rivocata, l'esecuzione appartiene al- 
la Corto che ha profferito la decisione o ad un 
altro tribunale dalla decisione indicato , la Cor- 
te, o questo tribunale, nominerebbe i periti , e 
pronunzierebbe come per diritto. 

449. Ai termini dell' art. 1678 Cod. civ. (8) , 

* so eh» i fatti articolali fosforo bastantementa re ri* ira ili • 
s gravi per far presumere la lesione, i 

75) LL. Proced. eie. art. 5i6 conf. 

(6) LL. Proced. civ. art. 5ai conf. 

17) LL. Proced. eie. art. 537 conf. 

(o) LL. CC.art. iì>*i conf. s Farà parlo della pruoea una 

> retasione di tre periti, ì quali aarnnno tenuti di «tendere uo 

> solo proceiso-vcrbale comune , c formare un solo giuditig 
a a pluralità di roti, a 
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la pruova della lesiono non può farsi che con una 
relazione di tre periti (a) , i quali sono tenuti di 
stendere un solo processo-verbale comune , e di 
formare un solo giudizio a pluralità di voti. 

Di maniera elio se uno di essi estimi l'immo- 
bile 24,000 franchi, un altro 22,000, ed il terzo 
20, 000, la stima sarà di 22,000,attoso che la plu- 
ralità dei voti è per questa somma ; giacché chi 
ha valutato l' immobile 24,000 trancili , lo ha 
per la ragione stessa valutato 22,000. 

E se vi sicno discordanze di pareri , il proces- 
so verbale ne deve contenere i motivi, senza che 
sia permesso di farconoscerc di qual sentimento 
sia stato ciascun perito ( art. t079 ) (t), per non 
esporli all'animosità delle parti, c di lasciare ad 
essi tutta la possibile indipendenza. 

450. I tre periti sono nominati e.r officio, pnr- 
chè le parti non sieno state di accordo nel nomi- 
narli tutti c tro unitamente ; art. 1080 (2) (b). 

E mestieri supporre anche per cièche esso sia- 
no tutte maggiori e capacualtrimenti i periti non 
potrebbero essere nominati che dal tribunale. 

Il Codice di procedura, posteriore al Codice 
civile , autorizza nondimeno le parti a nominare 
un solo perito; art. 303 Cod. proc. (3). 

451. Il tribunale, del resto, in questa materia 
meglio che in altra qualunque non è astretto di 
conformarsi al sentimento de’ periti , contra il 
proprio convincimento ; e può ordinare di ufìzio 
una novella perizia, per mezzo di altri periti u- 
gualmentc nominati di ufìzio, ed i quali potranno 
chiedere ai precedenti quelle notizie che crede- 
ranno necessarie. Questi dettami , uniformi alle 
disposizioni degli art. 322 e 323 Cod.proc. (4), furo- 
no stabiliti da una decisione dellaCortc di Nimcs 
anche precedente a questo Codiceli. La ragione 
in fatti è la stessa di quella delle altre materie. 

432. Persila natura, l'azione di rescissione a 
causa di lesione è del novero di quelle che i dot- 
tori chiamano actiones in rem scriplae. Una di 
queste azioni precisamente ebbe in mira l’ art. 
59 Cod. proc. (5), sotto il nome di azioni miste. 
Essa in fatti ha per oggetto la rescissione di un 
contralto, il che le dà il carattere di azione per- 
sonale . quando sia intentata contra ilcomprato- 
re o il suo crede; ed ha per oggetto anche la re- 
stituzione deH'immobilc, il che la rende reale. 

(a) Per evitare le discordante di pareri. 

(i) LL. CC. art. i5*5 conf. » Se vi liano dispareri , il prò* 
a mu-Tcrbale nò conterrà i molivi ; venia rlie sia permeilo 
s di far conoscere di qual sentimento aia alato ciascun perito.» 

(*)LL. CC. art. i5a6 eoof. < I tre periti faranno nominati 
a ex officio^ parche le porti non «inno siate di accordo nel no* 
a minarli latti e tre unitamente, a 

(b) Se le parti non li inetteiaero di accordo che lui la acci la 
«li dnedei tre periti , dovrebbero nominani tatti tro dal tri- 
bunale ; ma nulla impedirebbe che il gindire fregitene i due 
periti pei quali le parti fonerò di accordo : ausi farebbe qoc- 
ato il più ragionevole. 

(3) LL. Proeed. civ. ari. 397 conf. 

(4) LL. Proeed. eir. art. 4>6 e 4*7 conf. 

(r) Derilione del ia piovono anno un ; Sirey « tomo Y , 
part. a , pag. 9 *. 

^5) LL. Proeed. eir. art. »5i conf. 


Donde segue , e siccome fu giudicato dalla 
Corto di Parigi (d) , che il venditore può, unifor- 
memente al dello art. 59 del Codice di procedu- 
ra, istituire la sua domanda cosi innanziol tribu- 
nale del domicilio del compratore , elio innanzi 
al tribunale del luogo dove esiste l' immobile , a 
sua scelta. 

Ma se la rescissione fosse domandata contra 
un terzo detentore , l’azione dovrebbe portarsi 
al tribunale del lungo dove ò posto l' immobile , 
atteso che riguardo ai terzi, essa non può avere 
che il carattere di un’azione reale. Il detentore 
infatti non devo personalmente difenderò la vali- 
dità di un contralto che gli è del tutto estraneo. 

453. Quest'azione è immobiliare, però che il 
venditore conchiude con essa per la rescissione 
della vendita , a fine di ottenere la restituzione 
dell’immobile ; e questo appunto dev’ egli rego- 
larmente domandare. Poco importa elle il compra- 
tore abbia la facoltà di ritenere l'immobile . of- 
frendo un supplimento diprezzo.' talesupplimen- 
to non i dovuto al venditore, anche sotto un' al- 
ternativa: è semplicemente , corno si dice in di- 
ritto , tn fa cullale luilionis; il compratore Ila sol- 
tanto la facoltà di pagarlo , per liberarsi dagli 
ciretli dell'azione. 

Erroneamente adunque si vede in un conside- 
ralo di un arresto di rigetto del 23 pratile anno 
vii , che quest’azione sia molu'liijrr.imperoccbè 
ha per iscopo principale e diretto il supplimento 
del giusto prezzo dell ’ immobile venduto (e). La 
proposizione contraria A la sola vera: quest’ azio- 
ne ha per iscopo principale e diretto, e puossi an- 
che dire per iscopo unico , la rescissione del con- 
trailo di vendita e la restituzione delC immobile. 
Or, la natura di un' azione si stabilisce dalla na- 
tura della cosa che si può domandare: ,'trfio m ci- 
bili* , diceva Molineo , est ea quae tendi t ad ali- 
guid mobile ; aclio immobilis esl ea quae lendil 
ad aliquid immobile. 

Ciò posto, il tutore non può esercitare que- 
st’ azione , nè consentire ad un' azione di tale 
natura , senza un'autorizzazione del consiglio di 
famiglia (art. 404) ( 6 ).Nò anche il marito può e- 
sercitarla da sè solo ( art. 1428 ) (7), purché non 
facesso parto della dote costituita sotto la rego- 
la dotale ( art. 1549 ) ( 8 ). Noi abbiamo svolte nel 

(d) Con derilione del i3 mano 1817 ; Sirey , 1818 , ■ , 99 . 

(e) Fa quindi giudicato che un marito aveva qualità per in- 
tentarla egli aolo, in orraaiono di un immobile proprio di tua 
moglie, 0 da coatei venduto prima del matrimonio; Sirey y IV, 
t , 33g. 

La medesima Corte giudicò ancora, ma egualmente con ar- 
resto di rigetto del t4 maggio 1806 , che V asione di rescissio- 
ne per viltà del presso di un immobile sia mobiliare : ond' 4 
che la Corte ronchiate ebe essa non poteva andar soggetta ad 
espropriarione fonata ; Sirey , VI , 1 , 33f. 

( 6 ) LL. CC. art. S 87 conf. — C. A, j «43 riportatone! tomo 
II , pag. 167 , nota (Gl al n* 553. 

( 7 ) LL. CC. art. 1 J 99 conf. riportato nel tomo YIH, pag. 
i*3 , nota (t) al n* S 09 . 

( 8 ) LL.CC.art. i3Gm conf. riportato nel tomo YIII, pag. 3*5. 
nota (3) al n*S 8 .f • 
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tomo XIV (1) lo conseguenze di questo princi- 
pio, die cosi fatta azione sia immobiliare , rela- 
tivamente alla composizione della comunione tra 
conjugi. 

454. La domanda non è più ammessa , spirati 
due anni dal giorno della vendita; art. 1070(2) (a). 

K questo articolo non fa distinzione alcuna tra 
il caso in cui la vendita fosse sotto condizione 
sospensiva , ed il caso in cui fosso pura e sem- 
plice. L’art. 2257 (3) , il quale non fa correre 
la prescrizione per un credito condizionale se non 
dal di dell’ adempimento della condizione . non 
ci sembra qui applicabile , perchè non si traila 
che di un credilo . Nel caso di un credito sospeso 
da condizione, il creditore non può agire lincile 
la condizione non si sia avverata ; esso non ha 
ancora che ima semplice speranza : tantum xpet 
est debilitili tri (g 4, Instit. de verb. obli ], ). Non 
sarebbe stato giusto adunque che la prescrizione 
corresse centra di lui. Ma ehi \ elidei te a vii prez- 
zo , sebbene sotto condizione, non è impedito di 
agire prima deli’ adempimento della condizione; 
non vi è legge che vi si opponga , ed egli ha in- 
teresse a fare annullare al piu presto un con- 
tratto il cui olfetto può divenir certo coH'adcm- 
pimcnto di questa condizione , la quale avrebbe 
un edotto retroattivo al giorno della vendita ; 
art. 1179 (4). 

Se si opponesse che non vi ò per anco vendi- 
ta linchè la condizione sia sospesa , c clic non 
abbia potuto la leggo obbligare una parte ad co- 
spersi agi' imbarazzi di un giudizio per far re- 
scindere un contralto il quale forse non produr- 
rà mai alcun edotto, risponderemmo che {^li au- 
tori del Codice ben dovettero prevedere che la 
vendita potrebbe essere condizionale ; giacché 
questuai era detto ucHart. 138 V (5) , e nulladi- 
ineno J’art. 1G7G di) dice indistintamente che il 
termine di due anni per intentare l'azione di re- 
scissione decorre dui giorno della vendila. La 
vendita comiche condizionale , è sempre una 
vendita , soltanto essa non è perfetta perfino a 
che non siasi avverata la condiziono ; ma avvi 
convenzione, avvi contratto; il termine dell’azio- 
ne di rescissione per causa di lesione corre duran- 
te il termine convenuto per l'esercizio del diritto 
di ricompra (suddetto art. 1070): or a, in tal caso, il ; 
venditore non potrebbe forse dire del pari clic , 
«•gli non doveva esporsi agl'imbarazzi di un giudi- , 

(t) Edts. Ve.— Tomo VUI, della prò. adii. 

(a) LL. CC. art. i5ac conf. « La domanda non ò più umnci- 
a fa , spirali dao anni dal giorno d.-lla rondila. — Quatto ter* 
a mino corro rrmlra la donna maritala a Con tra gli affanti , 

» *l' intervalli ad i minori alia hanno causa dal Tenditori- di 
M maggior» rtà. — Lo stesso I ormine corra a non sì sospenda , 

> durante U tempo stipulato per ia ricompra. > 

(a) Par lo addietro il termina era di diaci tuoi , coma per 
la altra rescissioni , e non decorrerà conira i minori e gl’ io- 
lardelli. 

3 1 LL. CG. art. mi63 conf. 

4)LL. CC. art. ìiSicoaf. ri portalo nel tomo VI, pag. 177 , 
nota (4) al n” g. 

(S) LL. CG. art. * 4*9 conf, — C. A. § io5$ conf, riportati 


zio di rescissione perfino a clic aveva il mozzo co- 
si piano di riacquistare l'immobile coll’esercizio 
del diritto di ricompra 4 ? 

455. Il termine di due anni corre contra lo 
donno maritalc,e contra gli assenti, gl'interdetti 
cd i minori clic hanno causa dal venditore di età 
maggioro il quale ha venduto ( art. 1G7G ); sal- 
vo Il regresso contra chi di diritto, se compela; 
argomento dell’ art. 1GG3 (7). 

430. Si suppone qui che la donna maritata 
abbia venduto prima del matrimonio , o nel suo 
corso con l'autorizzazione del marito, o clic sia 
succeduta a qualcuno il quale vendette. £ (pian- 
do anche si trattasse di un immobile costituito in 
dote sotto la regola dotale, e la cui afienazionccra 
stata permessa col coni ratto di matrimonio, il ter- 
mine correva sempre contra la donna maritata 
durante il matrimonio . c dal di della vendita. 

Ilelativaniente agl' interdetti , si suppone che 
abbiano ossi venduto prima della interdizione, o 
dio essi figurino come aventi causa di una perso- 
na clic fece la vendita della quale si tratta. Non- 
dimeno rotesla disposizione (leU’arl.lG7Gè indi- 
pendente da quella dell’art.503 (8), la quale pre- 
scrive elicgli atti fatti dairiulcrdelto prima dell’in- 
terdizione potranno essere aunuilati.se la causa 
della interdizione esisteva notoriamente al tempo 
in cui sono stati fatti ; cd il termine per impu- 
gnarli non è solamente di due anni a contare dal 
giornoiucuiessi furono fatti, ma è il termine or- 
dinario dello rescissioni , vai dire di dieci anni 
(art. 1304) (9); ma n’ò ragione clic allora l’alto 
viene impugnato per causa di demenza, mentre 
clic ora noi ci occupiamo della rescissione per 
causa di lesione. 

Relativamente agli assenti , si suppone che 
furono essi quelli i (piali vendettero, prima delia 
loro scomparsa, o che aleno succeduti a qualcuno 
che fece la vendita ; poiché se fosse l’ immes- 
so in possesso provvisionale , l’assente ritornan- 
do avrebbe la rivendicazione pura e semplice , 
la quale durerebbe per lutto il tempo che fosso 
necessario al terzo compratore per acquistare la 
proprietà col mezzo della prescrizione. 

Per ultimo , quanto ai minori , è chiaro che 
bisogni di necessità supporre che essi venga- 
| no quali aventi causa di un maggiore che ven- 
dette (b) , cd era anche superfluo il dirlo nel- 
l'articolo; giacché i minori non possono vendere 

•opra ; il primo pag. « 8 , nota (i) al n° 5g , il secondo pag. 

no , nota (t) al ir 5;. 

( 6 ) LL. CC. ari. i5ti conf. riportalo sopra , pag. prò*., no- 
ta (a) di queslo stesso numero. 

( 7 } LL. CC. ari, x5og conf. riportato sopra , pag. i>5, no- 
ia (4) al n” 4o4- 

(8) LL.CC.irt. 4*6 ronf. — LL.T.Lcg. dal i5 noreiuhro i8«4 
Della interdizione, srl. 40 , riportali nel tomo li 1 p*g- *44 » 
nota (i) al n* 774 . 

( 9 ) LL, CC. art. ia5S conT. — C.A. 6 *487 riportati nel tomo 
VII, pag. i85, nota ( 1 ) al n* 53o. 

(b) Tanto corno ano» eredi diretti) che come credi dclTerede 
del Tenditore, 
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i loro immobili; se lo facessero, avrebbero la re- 
scissione ordinaria, la cui durata è di dicci anni, 
a contare dalla loro età maggiore. E se i loro 
beni aleno stati venduti giudizialmente, non può 
domandarsi la rescissione per causa di lesione , 
siccome quinci a poco vedremo. 

'i57.ll termine non si sospende nel durare del 
tempo stipulato per la ricompra; art. l(i7G (1). 

In tal caso, il venditore ba due azioni- quella 
di ricompra, e quella di rescissione per viltà del 
prezzo. 

Egli per ordinario sperimenterà la prima, poi- 
ché n’ è certo I' esito, e lo dispensa dallo stabili- 
re alcuna lesione. Ma se il termine perla ricom- 
pra sia trascorso , perchè crasi convenuto per 
meno di due anni, allora torna utile al venditore 
l'azione «li rescissione a motivo dì lesione, c può 
tornargli anche meglio vantaggiosa di quella per 
ricompra nel caso stesso in cui fosse tuttora nel 
termine convenuto; imperocché per elTclto del- 
l’azione di ricompra sarebbe egli obbligato a re- 
stituire lo spese del contralto di vendita (arti- 
coli 1673 ) (2) ; mentreché non v’ è disposizione 
nel Codice che I* obblighi a questa restituzione 
quando ricupera l'immobile per cITelto dell'a- 
zione di rescissione per causa di lesione oltre i 
setto dodicesimi. 

458. Nel caso clic razione di rescissione ven- 
ga ammessa (a), dice Kart. 1681 (3), il comprato- 
re ha la scelta o di restituire la « osa , ritirando 
il prezzo eh’ egli ha pacato , o di ritenerla con 
pagare il supplimcnto del giusto prezzo, detratto 
il decimo del prezzo intero. 

Ed il terzo possessore ha il me«lcsimo diritto, 
salvo la sua guarentigia contra il venditore. 

Questa sottrazione del decimo dell'intero prez- 
zo , che non si faceva nelle antiche regole . fu 
saggiamente immaginata dai compilatori del Co- 
dice , siccome un mezzo adatto a costrignero il 
compratore a ritenere l’immobile , giacché il 
sentimento del codice «V la stabilità de’ contratti 
e della proprietà. Ed è anche una indennità a 
lui conceduta pel novello diritto graduale elio sa- 
rà tenuto a pagare all’ amministrazione del re- 
gistro, e per le spese di perizia e quelle del giu- 
dizio , che egli solfre in virtù della regola gene- 
rale delPart. 130 Cod. proe. (4). 

459. Che abbia o no I* acquirente appellato 
dalla prima sentenza che ammise l'azione , può 
interporre appello da quella che dichiarando l’n- 

(i) LL. CC. ari. i 5 a« conf. riportato topra , pag. i£o , no- 
ia (a) al n* 454 * 

(a) LL. CC. art. i 5 i« conf.— C. A. j 1069 riportati 1 opra , 
pa£. ita, nota (1) al n*S88. 

(a) I,*at ione era «tata già t immetta , dichiarata atnmicibi. 
Io dalla prima aenteara, ond'ó parola ncll’art. 1G77 (•) c che 
ha nominalo i periti per fare la «Urna ; qui dunque ii tuoi di- 
re .* nel caso in cui Catione sia riconosciuta ben fondata. 

(•) I-L.CC.art.i 5 t 3 conf. riportato sopra, pag.iSS, nota ( 4 ) 
al n* 446 . 

( 3 ) LL. CC. art. i5*7 eonf. riportato sopra , pag. iSS, nu- 
la ( 4 ) al n* 4 * 7 - 

( 4 ) LL. Froced, «ir, art. xss conf. 


zinne ben fondata, pronunzia la rescissione del- 
la vendita. 

4G0. Questa sentenza, per pronunziare rego- 
larmente, non deve condannare il compratore a 
restituire l'immobile o a pagare il supplimento 
del giusto prezzo, detratto il decimo dell’ intero 
prezzo, come se il compratore fosse obbligalo 
sotto un alternativa; ma deve pronunziare sem- 
plicemente la rescissione della vendita , c con- 
dannare il compratore a restituire l’ immobile , 
se pur non iscelga di ritenerlo pagando il tuppli - 
mento del prezzo , fatta la summentoeata de- 
duzione. 

401. Ma quando anche , nel pronunziare la 
rescissione , la sentenza non avesse riservato 
questa facoltà al compratore, siccome I* ba co- 
stui ricevuta dalla legge, potrebbe esercitarla , 
in luogo di restituire l'immobile. Il compratore 
non era tenuto a conchiiulcrc che gli fosse riser- 
vata dalla sentenza, perocché con questo sarebbe 
stato un riconoscere che era nel caso della re- 
scissione, lo che precisamente egli contrastava. 
Molto più se interponesse appello dalla senten- 
za clic pronunzia la rescissione , potrebbe con- 
chiudcre in appello, che la decisione nel caso in 
cui confermasse la sentenza, gli riservasse il di- 
ritto di ritenere l'immobile, pagando il supplimen- 
to del prezzo: poiché l’art. 464 del Cod. proc. (5) 
permette di opporre in appello nuove deduzioni, 
non proposte in prima istanza , allorché le me- 
desime non sono clic difese contro l'azione prin- 
cipale ; or quella di cui si tratta sarebbe indubi- 
tatamente di tale natura. 

462. Se il compratore presceglie di ritenere la 
cosa pagando il supplimento stabilito dall’arti- 
colo 1681 (6), egli c tenuto all’interesse del sup- 
plimento medesimo dal giorno della domanda 
di rescissione; art. 1682(7). 

Per lo addietro, molti autori credevano ch’e- 
gli fosso tenuto all'interesse del supplimento dal 
dì della vendita, allorché la cosa produceva frut- 
ti, chè altrimenti, essi dicevano , il compratore 
avrebbe tutti f frutti e 1* interesse che ha potuto 
ritrarre da una parte del prezzo ; mentrechè so 
dapprima avesse comprato la cosa pel suo giu- 
sto valore, avrebbe pagato gl’ interessi dell’ in- 
tero prezzo, o almeno il venditore avrebbe go- 
duto per intero di tal prezzo: or la sentenza non 
è che dichiarativa del giusto prezzo della vendi- 
ta. Essi consideravano inoltre che 11 comprato- 
ti) LL. Proecd. de. «ri. 5 x 8 conf. 

(6) LL. CC. art. 1517 eonf. riportato aoj>ra, pag.i 35 , no» 
ta (i) al 11*487. 

(7) LL. CC. art i 5*8 eonf. c Se il compratore elegge di 

> ritenero la eota pagando il «upplimentn a norma dol pre- 
■ cedente articolo è tenuto all* interrate del aupplimento me» 
» detimo dal giorno della dimanda di rctcUaione. — Se prefe* 
1 ritee di restituirla e di ritirarne il pretto egli dee i frutti dal 
a giorno della domanda. — L'interctae del pretto che rgli ho 

> pagato ai dee parimente calcolare a di lui beneficio dal 
« giorno della t le tu domanda e dal giorno del pagamento te 
i non abbia meoaio alcun fratto. > 
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LIB. III. SODI DI AC<J 

re in simigliale raso non può clic difficilmente 
essere in buona fede. 

Il Codice prescrisse diversamente , e bene a 
ragione, a nostro avviso, atteso clic non è impos- 
sibile clic il compratore abbia comprato in buo- 
na fede, cioè senza aver cercato di abusare del- 
la posizione del venditore, il quale non aveva tro- 
vato un maggior prezzo del suo immobile. 

Ma, produca la cosa o non produca frutti o al- 
tri proventi, il compratore il quale preferisce di 
ritenerla, somministrando il supplimcntodcl prez- 
zo, deve l'interesse di tal siipplimento dal gior- 
no della domanda di rescissione: lari. 1682(1) 
non fa alcuna distinzione a questo riguardo, sic- 
come fa r art. 1652 (2) ; ciò dipende dacché in 
effetto la domanda di rescissione è una costitu- 
zione in mora : or secondo lo stesso art. 1652, 
la costituzione in mora del compratore , anche 
con una semplice intimazione, fa correre gl’ in- 
teressi contro di lui dalla data di questa intima- 
zione, supponendo però elio sia stata fatta dopo 
la scadenza del termine, se alcuno ne sia stato 
conceduto al compratore. 

V63. Se costui preferisce di restituire l'immo- 
bile odi ritirarne il prezzo, dovei frutti dal gior- 
na della domandai l’interesse del prezzo da lui 
pagato si deve parimente calcolare a suo benefì- 
zio dal giorno della stessa domanda , ed anche 
dal giorno del pagamento , se non abbia riscosso 
alcun frutto; art. 1682 (3). 

Quelli che avvisavano che dovesse gl’interessi 
del supplimcnto del prezzo dal giorno della ven- 
dita nel caso in cui prescelga di ritenere la cosa, 
credevano per la stessa ragione ch’egli tenesse ra- 
gione di tutti i frutti nel caso in cui preferisca di 
restituirla, detratti però gl’ interessi del prezzo 
da lui pagato, o che gli viene restituito: questo 
era segnatamente l’avviso di Cujacio , sulla leg- 
ge 2, cod. de rescindcnda vendilione . 1 compila- 
tori del Codice civilo furono più favorevoli al 
compratore; essi ammisero il parere di Pothier, 
il quale credeva che il compratore non dovesse 
restituire i frutti da lui riscossi se non dal gior- 
no della domanda di rescissione, atteso che devo 
presumersi in buona fede fino a questa doman- 
da. La quislionc del resto offre minor interesse 
di quello che non avesse offerto per lo addietro, 
a ragione della brevità del termine nel quale può 
sperimentarsi V azione ; mcntrcchè nell’antica 
giurisprudenza questo termine era di dicci an- 
ni, e non correva centra i minori e gl'interdetti. 

E giova por mente che il Codice non {stabili- 
sce una intera e completa compensazione dei 
frutti riscossi dopo la domanda , con gl'interessi 

(i) LL.CC.arl.t5aS coni, riportalo iopra,p*g. i4i,Dola (7) 
al n* 46 *. 

(a) LL. CC. art. i4g8cenl. riportato tapra, pag. toS, noia 
( * ) al n" SS4. 

(3) LL.CC.ort.i5tS coai. riportato sopra, pa^.i^i, uula (7) 

(4) LL. CC. art. xSig coni.— C. A. $ 10G9 riportali fopro, 
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del prezzo pagato dal compratore e decorsi dopo 
questo tempo; giacché i frutti possono cd anche 
debbono generalmente essere più considerabili 
elio gl'interessi; si farà reciprocamente restitu- 
zione, detratte nondimeno le spese elm il com- 
pratore potò fare per questi medesimi frutti, cd 
anzi fatlanecompcnsazione sino alla debita con- 
correnza. E se trattisi di una casa o altro edilizio, 
il compratore rimborserà la pigione dopo la do- 
manda di rescissione, per compcnsazinuo, c sino 
alla debita concorrenza , con gl’ interessi del 
prezzo pagato dal compratore c decorsi dopo 
questo tempo. 

4G4. Inoltre il compratore restituisce tutti gli 
accrescimenti sopravvenuti alla cosa ; egli la 
restituisce curi canni causa ; per conseguenza 
restituisce anche la porzione del tesoro a lui da- 
ta in qualità di proprietario del fondo , se mai 
siasene trovato dopo la vendita. Cosi avvisava 
Pothier , quantunque fosse di contrario parere 
nel caso di ricompra. Ma non devesi fare a tal ri- 
guardo alcuna dilferenza tra i duo casi : in am- 
bedue il titolo del compratore è annullato, c sup- 
posto per conseguenza come so non fosse mai 
sussistito. Esso è annullato conelTclto retroatti- 
vo tanto nel caso della ricompra cho in quello 
della rescissione, poiché nel nostro diritto la ri- 
compra non é altro che una risoluzione per lo a- 
dcmpimcnto di una condizione risolutiva pote- 
stativa da parte del vouditorc, siccome è prova- 
to daH'art.1673 (4); ora, è proprio della condizio- 
ne risolutiva avverata di rimettere le cose nel 
medesimo stato come se non vi fosse stato al- 
cun contratto ; art. 1183 (5). 

4Go. Il venditore riprende il suo immobile 
franco c libero da qualunque peso o ipoteca co- 
stituita dal compratore, o se il Codice non lo di- 
ce in tal caso, come in quellodi ricompra, è per- 
ché scmbrogii inutile il ripeterlo. 

400. La rescissione per causa di lesione non 
ha luogo a favore del compratore ; art. 1(183 (0). 

Non si volle ammettere l’avviso di Pothier, e 
di altri molli chiari autori, i quali pensavano elio 
il compratore elio pagò un immobile oltre il dop- 
pio nel suo valore, dovesse anche aver diritto a 
reclamare per causa di lesiono o di errore. Pre- 
valse la considerazione che il compratore non è 
nella medesima posizione del venditore; egli pud 
comprare da per tutto, impiegare il suo danaro 
come più gli torni a grado; ché non é menoma- 
mente costretto : meotreché un proprietario di 
stabili spesso non può venderli che a’ vicini , o 
qualche volta ad un di essi , perché la cosa non 
ad altri torna conto : or la legge volle farlo si- 

pia- iti , noi. (l) .1 n* 3S8. 

(5) LL CC. .ri. 1 136 cui f. — C. A. j %6 ripormi noi Ionio 
VI, il primo pog. zoo , nolo (*) .1 u* Si , l'ollni pog. 177, 
itola ( 1 S al u* 6. 

(6) LL. CC. art. tjtg coni, « La rete i ss ione per cauta di 
lettone non ha luogo a latore dot compratore, a 
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curo centra la loro avidità e contra la sventura- 
ta sua condizione, poiché non mai si vende a cosi 
vii prezzo se non quando si è astretto dai bisogni. 

Quindi l’azione non compete per motivo di er- 
rore, che altrimenti sarebbe stato ragionevole 
di ammetterla anche a prò del compratore il 
quale abbia pagato la cosa ad un prezzo ecces- 
sivo. Sarebbe convenuto ammetterla eziandio 
nello vendite di mobili preziosi , comunque ciò 
avesse potuto apportare qualcho disordino nel 
commercio di questa specie di coso, salvo a li- 
mitare gli cflctti dell'azione al compratore ed al 
suo erede, senza estenderlo ai terzi. Ma non è 
rosi: essa non ha luogo che in fatto di vendita 
d'immobili, ed a beneficio del venditore soltanto, 
e leso di oltre i sette dodicesimi del prezzo. 

4G7. Essa nè pure ha luogo in tutte le vendi- 
le che per leggo non possono farsi se non con la 
autorità giudiziale (art. Iddi ) (1): come le spro- 
priazioni forzate, le vendite detieni dei minori o 
degl'interdetti, le vendite de'fondi dotali, allor- 
ché ne fu giudizialmente permessa l'alienazione 
in virtù dell'art. 1558 oc.oc.(2). l.a pubblicità o la 
concorrenza sono altrettante guarentigie che la 
vendita non sarà fatta a troppo vii prezzo; que- 
sto almeno avverrà ben raro. La giustizia stessa 
si rende garante, sotto tal rapporto, della vendita 
fatta sotto i suoi auspici.Qucsto in generale é an- 
che nell" interesse di coloro i cui beni sono ven- 
duti in tal modo, inquanto elicgli estranei si ren- 
dono più volentieri olTercnti.c fanno in tal modo 
aumentare il prezzo della vendita. Si aggiunga 
che nelle spropriazioni forzate 1' art. 710 Cod. 
proc. (.')) concede a qualunque persona il diritto 
di sopraimporro il quarto negli otto giorni dal- 
l'aggiudicazione, ed è questa altresì una guaren- 
tigia pel debitoro ospropriato.Qucste vendite da 
ultimo cagionano spese di grave momento , e 
non sarebbe stato giusto di farle sopportare al- 
l’acquirente o aggiudicatario.il quale acquistò in 
buona fede, pubblicamente cd in concorrenza: 
sarebbe dunque convenuto di restituirgliele : or 
qurst’ohbligo avrobbe di molto scemala l'utilità 
dell’ azione di rescissione pei debitori espropria- 
ti. Tutte queste considerazioni adunque dovette- 
ro fare stabilire la regola che l'azione di rescis- 
sione non ha luogo nelle vendilo lo quali a norma 
della legge non possono farsiche giudizialmente. 

468. Ma si osservi che l'art. 1684 (4) non di- 
ce che la rescissione non ha luogointuttclc ven- 
ti) LL. CC. srl. i55o coni. t E,,a nò pure hi luogo in 
1 lune le vendilo elio por legge non poreono Terti ro non col- 
9 r autorità giudisìnlo. ì 

(*) leL.CC.art. 1*71 conf.ri portalo nel tomo VUI, pag.36o, 
nota (3) al n" 5ote 

(3) f-L. Proced. ci*. art. 794 conf. 

(41 l.L.CC.art. i53o coni, riporla lo sopra, pag.prc*., nota (*) 
al n’ 46j. 

(5) LL. Proced. eiv. art. 1061 coni. 

( 6 ) LL. CC. art. »53o conf. riportato sopra, pag. prw., no* 
ta(i)a! n*467> 

( 7 ) LL.CC.arl.t5ao ecmf.riportnto sopra, pag.i34, nota (*) 
al n’ 413. 
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dite fatte giudizialmente , ma dice che non ha 
luogo in tutte le vendite elio per legge non pos- 
sono farsi se non con l'autorità giudiziale ; cosa 
ben differente. Solamente queste ultime vendite 
sono quelle che la legge proteggo: sono esse sol- 
tanto quello cho il legislatore dovè riguardare 
come rendite giudiziali. Dal che segue che la 
vendita fatta all'incanto, anche innanzi al tribu- 
nale, tra comproprictarii tutti maggiori, non in- 
terdetti 0 presenti, andrebbe soggetta a rescis- 
sione per lesiono di oltro i sette dodicesimi , co- 
me una vendita ordinaria , atteso che in questo 
caso i venditori non erano obbligati a venderò 
giudizialmente, a seguire la tale 0 tal altra for- 
malità, ad ammetterò gli estranei, ec. , di ma- 
niera che avrebbero potuto in qualunque stato 
della causa abbandonare la via da essi intrapre- 
sa (art.985 Cod. proc.) (5). In modo clic, 0 si sia 
rcnduto aggiudicatario uno de' comproprictarii, 

0 un estraneo, può esservi rescissione , qualo- 
ra vi sia lesione oltre i sette dodicesimi nel prez- 
zo. Questo a noi pare elio derivi dal confron- 
to dell'art. 1684 (6) con I’ art. 1674 (7) , poiché 
questo stabilisce la regola dell’azione per tale 
causa, c quello non vi fa eccezione se non per 
lo vendite Icquali per legge non possono eseguir- 
si se non con l’autorità giudiziale. 

Ma da un altro canto, quando si tratti di una 
vendita di tal natura , non si potrebbe doman- 
dare la rescissione ancorché la vendita si fosse 
fatta col ministero di un notaro, innanzi a cui il 
tribunale avesso rimesso le parti , secondo clic 
por ordinario avviene nelle vendite cd incanti 
dei fieni prnvegnenti da una successione ; arti- 
coli 95a c 970 Cod. proc. (8). 

469. Lo regole esposte nella sezione prece- 
dente, in riguardo al caso cho più persone ab- 
biano venduto congiuntamente o separatamente, 
cd al caso che il venditore 0 il compratore ab- 
bia lasciato più eredi, debbono osservarsi anche 
quando si tratti dell'azione di rescissione ; art. 
1686 (9). 

CAPITOLO VII. 

Dell'incanto. 

SOMMARIO. 

470. Che coca intendasi per incanto. 

47 1. Esso può farsi pe' mobili così che per gl'im- 

(g) LL. Proced. ci*, art. io3i e i«46 conf. 

( 9 ) LL. CC. art. x53t conf. c Le regolo esposte nella serio* 
• ne precedente « e relative al caso che più persone abbiano 
> venduto unitamente o sopar Manierilo, od al caso che il ven- 
9 ditoro o il compratore abbia lasciato più eredi, si osservano 
1 anche quando si tratti doli* astone di rescissione. 9 

Per decidersi della lesione nei contratti di vendita , deve 
valutarsi 1 * insieme ed il complesso del presso dato alla cosa 
venduta | e non già il valore delle parli che la compongono. 
Rilevata ed ammessa le losionci emerge di diritto la scelta al 
compratore o di pagare il supplemento del giusto presto cogl* 
interessi corrispondenti dal giorno della compralo di itlasria* 
ro la cosa comprata. Corto Suprema , dol u noveut-'sre tSdJ> 
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mobili , cd anche per un semplice diritto di 
godimento , come un diritto di locazione. 

472. L'incanto è volontario o giudiziale. Il p ri- 
mo non pub farsi che tra persone capact. 

473. Ma deve usarsi il secondo ogni qualvolta 
fra i comproprie t arii ti sia un incapace o 
un assente; e gli estranei vi sono necessaria- 
mente ammessi. 

474. Come si faccia T incanto volontario allor- 
ché vi sono ammessi gli estranei. 

475. In guai casi i incanto si faccia secondo lo 
articolo 1GSG. 

476. Per regola ciascun coerede o proprietario 
in comune ha il diritto di domandare la sua 
porzione in ispecie dei beni comuni , mobili 
o immobili. 

477. Se gl* immobili non possono dividersi co- 
modamente, si procede al loro incanto. 

478. Le parti maggiori e capaci possono , se Sie- 
na tutte di consenso, abbandonare le vie giu- 
diziarie che avevano dapprima intraprese , 
cd uscire dalla comunione come sembra ad 
essi più opportuno. 

479. Disposizione dell' art. 974 Cod. proc. 

4S0. Quando fra i comproprietarii vi sia un in- 
capace o un assente , t beni da vendersi all' 
incanto devono prima essere stimati da pe- 
riti, i quali sono nominati di uffizio. 

48i. Jt modo c le formalità dell ' incanto vengono 
indicati dal Codice di procedura. 
482.lnnanziaqualtribunalcdebbafarsiVincanto> 
483. L'incanto tra i comproprietarii ha il mede- 
simo effetto della divisione. 

485. Sccus quando si renda aggiudicatario un 
estraneo ; allora f aggiudicazione ha il ca- 
rotiere e gli effetti delta vendita: conseguenza. 
485. Altra conseguenza . 

470. L’incanto è la subastaziono tli una cosa 
appartenente per indiviso a molte persono , per 
aggiudicarla al maggioro cd ultimo offerente, c 
per dividero il prezzo Ira i comproprietarii, in 
proporzione della parto di ciascuno nella cosa. È 
questo un modo onde far cessare la comunione, 
nella quale niuno ò tenuto a rimanere ; art .813 (1). 

471. L’incanto pud farsi tanto per una cosa 
mobile che per uno stabile: 1* art. 573 (2) ce no 
porge un esempio. 

Può farsi eziandio per un semplice diritto di 
godimento, un diritto di locazione, per esempio: 
come nel caso in cui il conduttore di un mulino, 
di un’osteria lasci molti eredi , i quali non pos- 
sono o non vogliono godere in comune della cpt 
sa locata pel tempo che rimane a trascorrere 
sino al termino dell’allìtto. 

(i) LL. CC. ari. 75$ conf. riportato nel tomo IV, pag. 47 , 
nota (5) al 0*75, c pag. 4^» nota (4) «1 n* 78. 

(*) LL. CC. art. 5 00 conf. riportato nel tomo li, png. 3.<( , 
nota (4) al n" 44 7. 

' (3) LL. CC. art. 74Gronf. riportato nel tomo IV , pag. 72 , 
nota (7) al n v ijf*.— LL. CC. art. i 53 b conf. riportato infra , 


472. L’ incanto è volontario o giudiziale. 

Perchè possa farsi volontariamente, 6 neces- 
sario clic tutti icompropritarii sieno maggiori di 
età, presenti e che godano dell’esercizio do’ loro 
diritti; e perchè possa eseguirsi in tal modo, A 
d'uopo ancora elio tutti i comproprietarii vi pre- 
stino il loro consentimento : il rifiuto di uno di 
essi basterebbe perchè l’ incanto dovesse farsi 
giudizialmente; art. 827 e 1G86 [3), esaminati e 
combinati insieme. 

Quando si esegue volontariamente può avere 
per oggetto beni divisibilissimi , non elio beni i 
quali non potrebbero dividersi agevolmente e 
senza scapito, c non è necessaria l'apposizione 
degli adissi: allora si procedo ad essa innanzi ad 
un notaro scelto dalle parti. 

473. Ma quando fra i comproprietarii vi sie- 
no minori , interdetti o assenti , l’ incanto si 
fa giudizialmente , e gli estranei sono necessa- 
riamente ammessi ad offerire ed a rendersi ag- 
giudicatarii. Negli altri casi non vi sono ammes- 
si se non quando uno dei comproprietarii il do- 
mandi ( art. 839 c 1G87 ) (4); ma la sua doman- 
da dev'essere necessariamente accolta, atteso che 
se fosse altrimenti, quel condomino che non a- 
vessc i mezzi da rendersi aggiudicatario , o a 
cui la cosa non convenisse, sarebbo in balia do- 
gli altri riguardo al prezzo. 

474. Allorchè gli estranei sono chiamati in un 
incanto volontario, si fanno apporre gli affissi elio 
indicano i beni da vendersi, il luogo, giorno ed 
ora in cui si farà l'aggiudicazione. 

Nel giorno indicatosi fanno le offerto sulle basi 
che offre il quaderno di vendita depositato pres- 
so unnotajo.e l’aggindicaziono viene fatta al mag- 
giore ed ultimo olferonto. 

Ma insino a che il maggiore offerenteed i com- 
proprietarii non sieno di accordo sullacosa e sul 
prezzo, il contratto non è perfetto; se dunque i 
comproprietarii non credano bastante il maggior 

rezzo offerto , possono ritiraro le loro proposi- 

ioni di venderò ; il maggiore offerente può an- 
che ritirare la sua offerta perfino a clic non sia 
stata espressamente accettata dai comproprie- 
tarii. La ragione si è elio cotesto incanto c un 
contratto essenzialmente volontario , o elio non 
è modificato dalla circostanza di essersi sem- 
plicemente ricevute le offerte. A questo mo- 
do giudicò la Corte di cassazione con arresto del 
24 gennajo 1814 , riferito nel Iteperlorio di Fa- 
vard de Langlado , all’ articolo Vendila di beni 
immobili , § t. Vedi anche di sopra , al numero 
49 , quello elio fu da noi detto a tal riguardo, 
nel parlare delle promesse di vendere o di com- 
prare. 

pag. ii5, cola (i) al n*4"5. 

{{) LL. CC. art. 738 conf. riportato noi tonto IV, pag. 71 » 
nota (S) al n* 147. — - LL. CC. art. i533 conf. c Ciascun «lei 
1 condomini Ita la Facoltà «li domandare cho gli estranei siano 
3 imitati ali' incanto : 10 uno dei condomini c minore, gli 
» estranei vi debbono essere invitali necessariamente, s 
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475. Secondo l'art.lGSG (i), la vendita all'in- 
canto si fa in due casi: 

1° Qualora una cosa comune a piti persone 
non può dividersi comodamente e senta scapito; 

2" Qualora in una divisione di beni comuni 
fatta di reciproco consentimento so ne ritrovino 
alcuni che niuno de' condividenti possa o voglia 
prendere. 

Allora so no fa la vendita all' incanto , ed il 
prezzo vien diviso tra i condomini in proporzione 
de’ loro diritti; e l'incanto si esegue o giudizial- 
mente, o alla presenza di un notajo , secondo la 
distinzione più innanzi stabilita. 

476. Ma per regola quando si tratti de’ beni 
di una eredità (a), ciascuno de'cocredi può chie- 
dere in ispecie la sua parte de'mobili ed immo- 
bili della eredità ; ma so vi sieno creditori che 
gli avessero sequestrati o si opponessero , o se 
la più parte ne giudicasse necessaria la vendita 
per lo pagamento de' debiti e dc'pcsi ereditarii, 
i mobili sono venduti pubblicamente nello solite 
forme ; art. 826 (2). 

477. E relativamente agl'immobili, se non pos- 
sano comodamente (b) dividersi, se no deve fare 
la vendita all' incanto innanzi al tribunale. 

Quando però le parti sieno tutto in età maggio- 
re, possono consentire elio l' incanto sia fatto in- 
nanzi ad un notaro (c)da eleggersi di comuno ac- 
cordo ; art. 827 (3). 

478. Ed anche nel caso in cui avessero comin- 
ciato a prendere la via giudiziale della vendita 
all' incanto, possono abbandonarla per procedere 
innanzi ad un notaro , o per vendere altrimenti 
la cosa ad un terzo o ad uno di essi , in somma 
per far terminare come chesia la comunione. Ma 
v'è mestieri a tale oggetto del consentimento di 
tutti gl’ interessati; art. 985 Cod. proc. (4). 

479. Del resto, dal non potersi uno o più im- 
mobili della successione dividersi comodamente 
e senza scapito, non no sorgerebbe una ragione 
bastante perché dovessero vendersi per incanto, 
se tutti I condomini non vi acconsentissero: po- 
trebbero ancor farsi ladivisione in ispecio:«Quan- 
» do,dicel'art.974Cod.proc.(5),lasituazione do- 
li gli stabili avrà dato luogo a più perizie distin- 

(i)LL.CC.art.t53aconf. « Be una cosa comune a più porto* 
* se non può dividersi comodamente c tenta «capito; ovvero *o 
» in una dividono di beni comuni falla di reciproco contorno 
I se ne ritrovino alcuni che niuno do'eondividcDti poeta o vo* 
a glia prenderò ; se ne fa la vendita all 1 incanto , cd il presto 
a vico diviso tra i condomini, a 

fa) O di una eomuniono tra coniugi; art. 1^76 (*). 

(•) Soppresso nelle nostre LL. CC. 

(a) LL. CC. art. 7ÌS conf. riportato nel forno IV, pag. 7* * 
■ota(ia) al n’ »48. 

(b) Questo ti deve provare con una relasinne di periti quan* 
do può sorgere qualche dubbio a tal riguardo. Ma te si. tratti 
di tin* utina, di un mulino, siccome ò evidente 1* impossibilità 
della divisione in ispecie « non v* è mestieri di provarla con 
una relaaione di ponti: soltanto te vi tieno minori, a necessa- 
rio una relazione di periti per la stinta della cosa. 

(e) Nel caso stesso In cui vi aleno minori, possenti riceverò 
le offerto da un notajo: 1* art. 970 Cod. proe.(**), non fa alcuna 
ditti utioue a tal riguardo ; ma la vendita »1P incauto tifa 


» le cd ogni stabile sarà stalo dichiarato non su- 
» sccttivo dì divisione, non si deverrà nondimeno 
» all' incanto , qualora dal confronto dello rcla- 
» zioni risulti clic la totalità degli stabili puùco- 
» modamcntc dividersi. » 

Debbe molto più esser cosi , quando alcuni 
immobili soltanto sieno stati dichiarali non divi- 
sibili : basta che si possano formare tante quoto 
ad un di presso uguali quanti sonni condividenti. 

In fatti è sempre per necessità clic il legisla- 
tore si allontana dalla divisione in ispecie , la 
quale anzi è ne' suoi voti , poiché conserva i be- 
ni nello famiglie ( art. 820 Cod. civ. )(U). Quin- 
di se insorga dubbio, è più regolare che si cliieg- 
ga la divisione , o su tal domanda il tribunale 
nomina i periti per fare una relazione sulla con- 
troversia se i beni possano o pur no dividersi 
comodamente c senza scapito. 

480. Quando tutti i condomini o coeredi sieno 
maggiori di età , presenti e non interdetti , non 
é necessario , per procederò all' incanto , clic 
gl’ immobili sieno precedentemente stimali da 
periti ; ma ciò è indispensabile quando fra essi 
vi sieno incapaci o assenti ; cd i periti debbono 
nominarsi di ufizio;art. 4CG , 839 Cod. civ. (7) 
e 953 Cod. proc. (8), insieme combinati. 

481 .11 modoc ieformalità da osservarsi nello in- 
canto, sono del resto spiegato nel titolo delle Suc- 
cisioni, e nel Codice di procedura; ari. 1688 (9). 

482. Faremo nondimeno pur mente clic quan- 
do si tratta d'incanto degl'immobili di una ere- 
dità , siccome è un incidente detrazione di divi- 
sione i vi si procedo innanzi al tribunale adito 
colla domanda di divisione , c questo tribunale , 
ai termiui dell’art.59 Cod. proc. (10), è quello del 
luogo dove si è aperia la successione , vai diro 
quello del luogo devo il defunto aveva il suo do- 
micilio ai momento di sua morte (art. 110 Cod. 
civ.) (il), li tribunale però può ordinare che l’in- 
canto sia fatto innanzi al tribunale del luogo do- 
ve sono situati i beni. 

Ma se anche nei dividere l'eredità, si lascias- 
sero uno o più immobili in comuno, sia tra tutti 
gli credi, sia fra alcuni di essi soltanto, determi- 
nando lo parti di ciascuno nei detti immobili; o 

sempre gì udì riarsamente , giacchi sano osservate le formali- 
tà , e soltanto la ricetiono dello offerto vicn commessa al no- 
taro, il quale del resto è indicato dal tribanale. 

Ì **) LL. Proced. civ. art. ioi6 conf. 

3) BL.CC.art.74C conf.rip.nel t.lV, p.72; nota^) al n° x46. 
4) LL. Proced. civ. art. 1061 conf. 

5) LL. Proced. civ. art. io5o conf. 

6) LL. CC. art. 745 conf. riportato nel tomo IT, pag. 71, 
nota (sa) al n" i4$. 

(7) LL.CC.art.38q eonf.riporlato noi tomo II, pag. x75,nota 
(5) al n° 586. — LL. CC. art. 768 conf. riportato nel tomo IV, 
pag. 7«, nota(H) al n° >47* 

18) LL. Proced. civ. art. xo3x conf. 

(g) LL. CC.art. x534 eonf.s II modo ole formalità da osicr- 
s varai nello incantarono spiegato nel titolo delle tucctttioni 
s 0 nelle leggi della procedura no* giiulisi civili. » 
fio) LL. Proced. civ. art. i5i conf. 

(in LL.CC. art, n5 eonf.riporlato nel tomo I, pag.xo4,no< 
<a(s)aln* 3 7 5. 1 
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si tratlasso d’immobili donati o legati a più perso- 
no congiuntamente, o da essi comprati, l'azione 
per farli vendere all'incanto andrebbo soggetta 
alle regole generali della competenza . e ciò po- 
sto dovrebbe portarsi innanzi al tribunale dove 
stanno i beni (a). 

'(83. L’ incanto tra condomini ha lo stesso ef- 
fetto della divisione; e per conseguenza se si sia 
rondato aggiudicatario uno di essi , si fa conto 
che abbia avuta la cosa per intero dal giorno in 
cui si stabili la comunione tra essi circa a que- 
sta cosa (art.H83 o 1872(1), esaminati ed insie- 
me combinati ). Di maniera che lo ipoteche che 
fossero stato stabilite sugl' immobili dagli altri 
proprietarii nel durare della comunione o per lo 
loro parti , non che quelle delle loro mogli, o dei 
minori la cui tutela fosse stata ad essi aflìdata , 
sono senza effetto riguardo all’ aggiudicatario. 

Mi. Ma non è cosi del caso in cui siasi renduto 
aggiudicatario un estraneo: relativamente a lui 
I' aggiudicazione non è un mezzo da far cessare 
la comunione, ma una vera vendita: dal che se- 
guo che riceve l' immobile con le ipoteche che 
ciascun proprietario potè stabilirviperlasua par- 
te durante la comunione (h). 

485. Da questo desumiamo anche la conse- 
guenza che il privilegio di coloro che furono con- 
domini, pel prezzo dell’aggiudicazione, sia il pri- 
vilegio del venditore d' immobili , e non quello 
dei condividenti ocollicitanli,c ciò posto che non 
abbia bisogno per essere conservato corno privi- 
legio, che sia iscritto nel termine stabilito dallo 
art. 2109 del Codice civile ( 2 ) ; basta elio venga 
inscritto fra il termine indicato ncU'art.834Cod. 
proc. (3), cioè per fino a clic non si fosse per 
anco eseguita la trascrizione di un subarqui- 
rcnto , ed anche nei quindici giorni da questa 
trascrizione (c). 

CAPITOLO Vili. 

Della crsiione de' crediti c deijli altri 
incorporali fdj. 

(Msercazioni preliminari. 

SOMMARIO. 

Ogni rendita di azione è una cessione , 
ogni cessione non è uno vendila. 

(a) Arre lo della Corte di ramati-, nc,, lei di ri maggio 1807} 
ZSirey. 1807, 1, 167. V. il noatra tomo VII, n“ 1,7 (*J. 

(•j Edii. (‘r. — Tomo IV, ji.g. 70 della preionlc rdiiionc. 

(1) I.L. CC. ari. SoS coni. — C. A. 52 3 G 1 c Se9 »im. ri. 

S ortali nel tomo IV , pag. 19G , nota (1) al »" 5 tS, — LL. 
C. art. i7iimnf. 

(b)A'.toaio V ll.n" Sto (••), e la derilione dello Corto di Pa- 
rigi del a marra i8ta,clio ri è ritata, c che giudicò aniformc- 
<mcnto o .furiti principio Erra si rinricnc anche in Sirey , to- 
mo K1I, pari, r, pag. ila. 

(") lidia. Fc — Tomo IV, pag.a97,daUa premi. editiODO. 
(a) LL. CC. art. 1995 couf. 

45) LL. Procod.-cir. ari. 9170001. 


487. Le parole trasferimento e cessione sono si- 
iKHitms. 

488. Ma le voci cessione e surrogazione non lo 
sono perfettamente: rinvio ad un volume pre- 
cedente per certe differenze. 

489. Confutazione del parere di alcuni autori 
circu ad un'altra pretesa differenza. 

490. Nè meno decesi confondere la delegazione 
con la cessione o trasferimento : differenze. 

491. Dicisione di questo capitolo. 

48G. Il trasferimento de’ crediti o di altri di- 
ritti incorporali di cui qui ci occupiamo è il tra- 
sferimento permezzo di vendila, secondo ehemu- 
stra il luogo che occupano nel Codice gli articoli 
clic saranno da noi esaminati, e seconde clic in- 
oltro dimostrano segnatamente gli art. 1G92 e 
1G93 (4) i quali usano la voco rendita per espri- 
mere la ccssiono o il trasferimento di un credi- 
to cantra un terzo: sotto questo rapporto lo pa- 
role trasferimento, vendila, o ressi'onf.suno dun- 
que sinonimo ; giacché chi vende , trasferisce o 
cede por la stessa ragiono. 

Ma può osservi cessione senza clic vi sia ven- 
dita : quindi secondo l’art.1303 (5), allora quando 
il debitore di una cosa certa, liberato con la per- 
dita della medesima.avvenuta por caso fortuito, 
abbia qualche aziono contra un terzo riguardo a 
questa, è tenuto a cederla al crcditoro ; e questa 
cessione non è una vendita: essa si fa scnz'alcun 
prezzo. Si osserva una particolare applicazione 
di tal canone ncll’art. 1935 (G), in fatto di depo- 
sito. La cessione può aver luogo anche permez- 
zo di donazione o legato. 

487. Del resto, lo voci trasferimento o cessione 
sono perfettamente sinonimo in tutti i casi , ed 
a qualunque titolo l'atto avvenga. In fatti chi 
vende o dona un credito ch’egli ha contra un 
terzo, lo trasferisce al compratore o al donatario, 
c per la ragiono stessa glielo cede. 

Gli è vero che nella pratica si addimanda più 
particolarmente ccssionel'atto col qualcuna per- 
sona dichiara di vendere o di cedere il suo credito 
contra un terzo mediante un prezzo;ma in elTetto 
avvi ancora cessione noi caso in cui dichiari di 
donarla. 

488. Secondo che già avemmo opportunità di 
faro osservare noi tomo XII, n° Ili (7), la pa- 
rola cessione fu in generale usata dagli antichi 
giureconsulti francesi tal fiata por significare un 

(c) V. Troplong, Vendita, n* 87G ; Davergier » Vendita , 
n* *44 ; Chabot sull' art. 883. ( Nimes , • ago» Io i838 ), 

(dii diritti non pouono cuore elio incorporali .-sarebbe dun- 
que badala la parola diritti.Mu. lo corc tono corporali o incor- 
porali , ole cote incorporali tono diritti. La mia casa v una 
cosa corporale;il mio diritto dì proprietà tu quota caia è una 
cota incorporalo. 

4) LL. CC. art. i538 ei53gconf. 

5 ) LL. CC. art. 1*57 conf. riportato nel Iodio VII, pag.» 7 °> 
nota ( 3 ) al n° 48 g. 

f 6) LL. CC. art. 1807 conf. 

( 7 ) Edis. Pr,— . Tomo VII, pag. SS della presento ediiion*. 
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trasferimento , una vendita o un abbandono di 
diritti cd azioni di un crcditoro ad un'altra per- 
sona, tal'altra por significare quello che noi chia- 
miamo pagamento con surrogazione , perché in 
effetto i loro risultamcnti sono gli stessi, almeno 
in generale. Ma il Codice civile non dà il nome 
di cessione , di trasferimento , o di rendita , che 
all’ operazione con la quale una persona acqui- 
sta , nel suo solo interesso , o per un prezzo , o 
a titolo gratuito, il credito di un'altra persona; 
c dà il nomo di cessionario alla prima, c quello 
di cedente alla seconda (art. 1089e seguenti) (1); 
per contrario chiama surrogazione , o pagamen- 
to con surrogazione, l'operazione con la quale un 
terzo, nel pagare il debito di un altro, ebbe prin- 
cipalmente in mira di liberare quest'ultimo ver- 
so il suo creditore (ed anche di liberar sé stesso, 
se fosse fidejussoru , o garante pel pagamento 
del debito a qualche altro titolo ); il che nondi- 
meno non é un vero pagamento di questo debi- 
to, poiché esso sempre sussiste, o coi privilegi, 
ipoteche c fidcjussioni ( art. 1230 e 1252) (2) , 
giacché il surrogato, secondo elio accenna la pa- 
rola , prendo il luogo del creditore pagato, o la 
operazione si riduce pel debitore, ad un cangia- 
mento di creditore, come nella vendita del cre- 
dito o cessione: non vi sono elio podio differen- 
ze (a), l’er quosto appunto il giureconsulto Mo- 
de slino, nella I. 70, IT.de solulionibus, crede che 
vi sia una specie di compra del credito , anzi- 
ché una estinzione di questo credito nel paga- 
mento fatto da un terzo con convenzione che il 
creditore gli cederà le sue azioni, il che chiamasi 
nel nostro diritto pagamento con surrogazione : 
HJodestinus respondit:si postsolulum sine ulto pa- 
rto omne guod ex causa lulelae debeatur, acliones 
post aliguod inlervallvm cessar sint, nihil ea ces- 
sione aduni, cum nulla actio super fuerit. 

Quod si ante solutionem hoc factum est , rei 
cum convcnisset , ut màkdaresitur actiokes , 
lune solatio facta esset , mandatimi subsecutum 
est,salras esse mandatas acliones, cum novissimo 
quoque casu pretium magie mandatarum aclio- 
num solutum , quam actio , qttae fui t , perempta 
cideatur (b). 

Nei primo caso supposto dal giureconsulto la 
aziono del creditore era in fatti estinta col pa- 
gamento puro o semplice eh' crasi fatto; non vi 
era quindi più nulla a cedere; c ciò anche viene 
dotto dali'art.1250 l.”dcl Codice civile (3);men- 
treclié noi secondo caso , il pagamento era in 
qualche modo il prezzo delle azioni che il cre- 
ditore aveva promesso di cedere. 

Del resto, sebbene la surrogazione , del pa- 

(i) LL. CC. art. i535 « Mg. conf. 

(a) LL. CC. art. itoS o tio5 conf. riportali noi tomo VII , 
pag. 51, noia (i) al n" ufi, o pag. 63, nota («) al n u 137 . 

(a) y. però noi tomo XII, n" ttt (*),ovcno indichiamo una 
la quale non manca d* im por tanta. r. anche un* altra nel n* 
ifpj del medesimo volume (*♦). 

(*) Bdi». Fr.— Tomo VII, pag. 56, della prctenle rdiiionc. 

^•*) Edi». Fr.— Tomo VII* pag. 87 della pre*. edii, 


ri clic la cessione, comprenda i privilegi, ipote- 
che e fidcjussioni inerenti al credito , pure non 
intendiamo dire cho la surrogazione eia cessione 
sicno cosa del tutto sinnnimc.'sarcbbc questo un 
errore; giacché v’è qualche dilTerenza negli ef- 
fetti. Nel trattare della surrogazione nel tomo 
XII (4), noi gl’indicanimo, c tornerebbe vano il 
qui ripctcrlhsi può ritornare a quello che fu per 
noi detto su tal punto, specialmente sottoi num. 
114, 122 e 187 del medesimo volume (5). Ripe- 
teremo soltanto clic ogni cessionario è virtual- 
mente surrogato in luogo e vece del creditore o 
cedente, i cui diritti gli sono trasferiti; ma ogni 
surrogato non é un ccssionario:ciò specialmente 
non può dirsi di colui il qualo vicn surrogato dal 
debitore, nel caso del n"2 dell'art. 1250 (C). 

489. Ma è forso vero, secondo che si è prete- 
so, che la surrogazione differisce essenzialmen- 
te dalla cessione in quanto cho nella prima il cre- 
ditore non devo alcuna guarentigia al surrogato, 
mentreché il cedente è garante dell' esistenza 
del credito al tempo del trasferimento? 

Nel Repertorio di Favard do Langlado.v. Sur- 
rogazione , si rinviene questa dottrina , che noi 
non sapremmo adottare, nella sua generalità, o 
non ci tornerà difficile il dimostrare che non pog- 
gia sopra saldo ragioni.Oltrc di che avrebbe do- 
vuto essere meglio determinato. 

L’ autore di questo articolo dice elio «la ven- 
dita di un credito cd il pagamento con surroga- 
zione hanno questo diconiune.cbcambeduc pro- 
ducono trasferimento di tutti i diritti che aveva 
relativamente a tal credito colui clic vendette o 
colui cho fece la surrogazione, madie avvi que- 
sta differenza che nel caso di vendita o ccssiono 
il venditore per diritto comune , o senza che di 
alcuna stipulazione vi sia mestieri , é garante 
verso il compratore; mentreché per contrario la 
surrogazione non soggetta il surrogante ad alcu- 
na guarentigia verso il surrogalo, perchè non pro- 
duco trasferimento del credito , ma soltanto tra- 
sferimento dei diritti ed azioni che vi sono ine- 
renti, per esercitarli come gli avrebbe esercitati 
lo stesso crcditoro; che colui il quale pagandoli 
debito di un terzo vicn messo in luogo e vece del 
creditore mercè la surrogazione, non si fa conto 
che acquisti la proprietà del credito, ma soltanto 
i diritti cd azioni , privilegi cd Ipoteche che vi 
sono inerenti: non censclur, dice Mulinoo, enicre 
et pccuniam dare dominii causa , sci/ gratta scr- 
camli pignori s (de Usuris , tt" 49). La surroga- 
zione , dico Bourjon, non trac seco alcuna gua- 
rentigia contra colui clic la concede, il che è ne- 
cessario osservare, equestovicnc dimostratod.il- 

(b) La 1. 36 , ff. de fidtjus tortimi et mandai., preterì», lo 

stesso. 

(3) LL.CC. art. iec.3 eoo/, riportelo do] tomo VII, pag. 5i, 

1 noia (i) al n* 116. 

(4) E<1»«. Fr.— Tomo VII, della prcwmlc editiono. 

(5) Ed ii. Fr.— Tomo VII, pag. 53, 56 o 87 della pres. edit, 

I (6) LL. CC. art, ioa3 conf. riportato nel tomo VII, pag. 54, 
! nota(i) al n* 116, 
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1’ àulbfe dei trattato delta Surrogazione , Cdp. 
10, perchè in fatti la surrogazione noli può sor- 
tire di fohdamento alla guarentigia contra il sur- 
rogante, ma di un semplice trasferimento del di- 
ritto tale qual' ò ( Dìruto comune della Francia ) , 
tomo II, pag. 737, n" 176, ediz. del 1770. 

«Lai. 36, IL de fidcjuss., nella quale è detto: 
Cteditor non in lolutum accepil, sed quodammo- 
do nomth creditori t vendidit, sembra a dir vero 
opposta a cosi fatta dottrina ; ma questa legge 
va intesa solamente della cessione de’ diritti ed 
azioni inerenti al Credito , e clic il creditore po- 
trebbe sperimentare a motivo di questo credito, 
e non della cessione del credito stesso.» 

Cotesta interpetrazione, bisogna confessarlo , 
è alquanto arbitraria; e questo testo non è non- 
dimeno il solo che si esprima nello stesso modo: 
la legge 76, IT. de solulionihus, da noi piò sopra 
riferita tcslualmento, contieno una simigliente 
disposizione. 

Si aggiungo In questo articolo elio non si pos- 
sa supporre alcuna cessione del credito, allorché 
il debitore stesso surroga , prendendo a mutuo 
una somma per pagare il suo creditore , e che 
nei casi di surrogazione legale, per sola finzione 
si vedrebbe una cessione , operata dalla legge 
stessa. Ed essendo la supposizione di una ces- 
sione assai naturalo in quelli nei quali il credi- 
tore stesso dichiara di surrogare ai suoi diritti, 
l'autore dell' articolo dico clic dappoi elio il Co- 
dice non fa distinzione, nò meno bisogna die se 
ne faccia alcuna. 

Innanzi tutto questo ragionamento non ci sem- 
bra logico; mentre dacché nei casi in cui il debi- 
tore è quello che surroga non puossi supporre 
cessione ,c per conseguenza guarentigia , conchiu- 
dere di non esservi pur luogo a supporre una 
cessione quando il creditore stesso surroga, per- 
ché il Codico non distingue , ò questa una eon- 
chiusione erronea ed in niuna maniera ragiona- 
ta, imperocché I due casi sonohen diversi.Vi sono 
altri punti pei quali il Codice non ha fatto le di- 
stinzioni dalla natura delle cose richieste, alche 
ha nondimeno la sana dottrina, supplito. 

Ma sia come si voglia, non puossi dire in mo- 
do si generale che colui il quale surroga non ò 
tenuto ad alcuna guarentigia terso il surrogato , 
giacché è garantecheil pagamento fattogli abbia 
avuto effetto per un debito allora esistente: ogni 
pagamento suppone un debito , o quello che fu 
pagato senza esser dovutoèsoggetlo a ripetizio- 
ne (art. 1235) (l).Se fosse dunque dimostratochc 
non vi fu mai credito, e che quello il quale potè 
esistere, non esisteva più al tempo del pagamen- 
to, è chiaro che dovrebbe restituirsi quello che fu 

<0 U. CC. ari. n 88 tool. — C. A.£J lill. lJ3«, tZ3J e 
lisi. iim. riportati nel tomo VII, pag. 7 , nota (t) al n* io. 

(a) LL. CC. art. ttC 9 conf. — C. A. $ iioo iìoi c i4oa ri* 
portati nel tomo TU , pag. ito, nota (4) al n*Sog. 

(a) Allora il debito b estinto per noTaaiooe , «tiro il regrct* 
•0 del creditore oontra il debitore , nel caao in cui il delegalo 


O ato. Sotto tal riguardo chi surroga é garante 
'esistenza del credito in tempo del pagamen- 
to, come chi vende o cede un credito, e garante 
dell' esistenza dei medesimo al tempo della ces- 
sione. 

Si vuol forse dire che non sia garante delle sol- 
vibilità del terzo debitore, per l'efficacia del re- 
gresso del surrogato? Ma il venditore di un cre- 
dito nò meno lo è, per diritto comune; ed è una 
quistiono che esamineremo in appresso quella so 
nei caso in cui il credito non più sussisteva al 
tempo della cessione, o non fo9so mai esistito, il 
venditore debba a titolo di guarentigia l' intero 
valore di questo preteso credito, ovvero soltanto 
la somma per la quale lo cedette. 

Il perché chi riceve un pagamento e surroga 
quello il quale glielo fa , è garante che il paga- 
mento sia avvenuto per una giusta causa , vai 
dire per un debito allora esistente; é garante del- 
l'esistenza del debito al tempo del pagamento , 
e chi cede la sua azione non é garante di altra 
cosa , almeno per diritto comune. Per non aver 
bene ponderato le cose si disse clic v' era es- 
senziale differenza Ifa 1 due aiti per riguardo 
alia guarentigia , la quale sarebbe dovuta in un 
caso c non già nell’altro, secondo questa erronea 
dottrina. 

490. Nò mono bisogna confondere la vendita 
di un credito o la cessione , con la delegazione, 
la quale trao seco anche trasferimento dei di- 
ritti del delegante, ma non coi medesimi effet- 
ti in ogni punto che nella vendita o trasferi- 
mento di credito , poiché la delegazione con la 
quale un debitore assegna il proprio debitore 
al suo creditore verso cui il delegato si obbliga, 
non produce novazione , se il creditore non ab- 
bia espressamente dichiarato la sua volontà di 
liberare il debitore che ha fatto la delegazione 
trt. 1275 ) (2); per conseguenza il debitore de- 
egante é tacitamente garante della solvibilità 
del delegato ; il credito clic ha contro di lui é in 
realtà a suo rischio e pericolo ; e se esso non sia 
pagato , sarà egli stesso tenuto a pagare il suo 
debito, il quale sussiste tuttora. In vece che un 
cedente , per diritto comune, non è garanto del- 
la solvibilità , anche attuale, del terzo debitore. 
Nel caso della delegazione avvi un novello debi- 
tore ; quandoché nel caso di cessione vi è per 
contrario un novello creditore. 

die anzi il creditore il quale abbia liberato il 
debitore dal quale è stata fatta la delegazione(a), 
ha un regresso contra il delegato, nel caso in cui 
questo era già fallito o prossimo a fallire al tem- 
po della delegazione , ancorché il creditore non 
avesse fatta alcuna riserva , relativamente alla 

era fallito o prò»* imo a fallire al momento della delega» ione; 
ma il debito orimìtiro non b meno ritinto con tutti i »uoi pri- 
vilegi, ipoteche o fide) unioni, f'. quello ebo abbiamo detto aa 
questo ca*o trattando della novaxiono noi tomo X (*). In rece 
che la rendita o cernono non eitingue del tutto il debito. 

(*) Edi». Fr. — Tomo VI della prò», edi». 
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solvibilità del delegata (art. 1276 ) (}); mcntrp- 
chè il celiente non altro guarentisce , per diritto 
comune , se non l' esistenza del credito al tempo 
della cessione ; art. 1093 o 1694 (2). 

La ragione di questa dilTerenza si trao da que- 
sto che nel caso di delegazione il creditore non 
intese di fare aliguid negolium , un affare dal 
quale potesse trarrò un guadagno , ma soltanto 
intese di riscuòterò il valoro del suo credito , e 
la legge accorre in suo soccorso , allorché libe- 
rando il suo debitore ignorava lostatodi fallimen- 
to o di prossimo fallimento in cui era gii caduto 
il delegato al momento della delegazione. Invc- 
co che colui il quale compra un credito, lo com- 
pra per fare un guadagno , imperocché ordina- 
riamente non si compra un credito sul ragguaglio 
del suo valore numerico: egli adunque va incon- 
tro ad un buon evento , e per la stessa ragione 
deve andare incontro al cattivo, che deriva dalla 
insolvibilità del terzo debitore; salvo le stipula- 
zioni contenute a tal riguardo nel contratto di 
Vendita , corno tra poco diremo. 

Giova dunque di bene attenersi alla natura 
dell'atto che le parrebbero intendimento difarc; 
perocché quandosi trattasse piuttosto di una ces- 
sione del credito, di una dazione in pagamento, 
che di una delcgazionedella persona, l’atto sareb- 
be governato dallo regole sulla cessione di cre- 
diti , anziché da quello sulla delegazione. £ si 
prosumerebbo assai volentieri che sia una ces- 
sione , una dazione in pagamento , nel caso in 
cui il credito del debitori! contra del terzo fos- 
so maggiore del suo debito , e lo abbia egli ce- 
duto per intero o per una somma maggiore del 
suo debito per essere liberato. L'intervento 
del terzo in questo caso per obbligarsi verso il 
creditore , verrebbe considerato come se fosse 
da) suo canto un'accettazione della cessione (a). 

491. Sotto questo capitolo i compilatori del 
Codice compresero quello che riguarda la ven- 
dila dei crediti ordinarii , la vendita di una ere- 
diti , e ciò che riguarda la vendita o cessione di 
diritti litigiosi. Divideremo la materia in De se- 
zioni, per maggior chiarezza (3), 

SEZIONE I. 

Della vendila o cessione deprediti non litigiosi. 

SOMUABIQ. 

•102. La vendila di un credilo si fa come guella 
di una casa corporale. 

fi) LL. CG. «ri. iiSo eonf. — C. A. $$ iio6 e >4<>7 ripor- 
titi Del tomo VII) pag. ni , noli (4) ilo* 3»5. 

(a) LL. CG. art. i53g a i54o eonf. 

(ni V. tomo XII * u* 8»6 (•). 

(*) Etili. Fr.— Tomo VII , pag. i*5 della presento cdi«. 

(3) In caso di cessione di una quota di un credito , la ine- 
figibililà parziale che si rarifichi posteriormente per 1* insol- 
vibilità del debitore sarà a carico del cedente e del cessiona- 
rio , in proporxione delle quote rispettive. Gran Cori « Civile 
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403, Aon v' è mestieri del eonsenlimenlodil terzo 
debitore. 

494. Si fosso no tendere 0 cedere dindi reali del 
pan che azioni personali. 

495. La tradizione Ira il cedente ed il cessionario 
si esegue colla consegnazione del titolo. 

496. In quali modi il cessionario possa essere va- 
lidamente investilo riguardo al debitore. 

497. Riguardo ai terzi il diritto del cessionario 
non comincia se non quando denunzia al 
debitore la cessione, 0 quando costui l'accet- 
ta in un allo autentico. 

498. Se mai il solo fatto che la cessione sia co» 
Udo autentico basii per investire il cmiìom- 
rìa relativamente ai terzi. 

499. Conseguenze delle suddette risoluzioni. 

500. Spiegazione di una di queste conseguenze. 

501. Continuazione. 

502. Caso in cui il cedente eia fallito prima che 
siasi notificata la cessione al debitore , o pri- 
ma che costui abbia accettato con un alto 
autentico. 

503. Chi abbia fatto notificare la sua cessione il 
mattino è preferito a colui il quale abbia fat- 
to notificare la sua dopo mezzogiorno. 

504. Se il terzo debitore non possa opporre al 
cessionario che pagamenti giustificati con 
allo che abbia acquistato data certa al mo- 
mento in cui viene notificala la cessione. 

505. Diversi crediti per la cui trasmissione non 
è applicabile Cari. 4690, anche per riguar- 
do ai terzi. 

506. Del caso in cui si faccia cessione di annua- 
lità 0 interessi , di estagli 0 pigioni da ma- 
turare. 

507. La vendita di un eredito comprende gli ac- 
cessorii , come a dire privilegi, ipoteche e fi- 
dejussioni , ed anche le annualità o inte- 
ressi maturali e tuttora dovuti salvo stipa- 
lozione in contrario. 

508. Se la vendita di un diritto ereditario, falla 
senza riserva , tragga seco la cessione delle 
azioni rescissorie che comptlevano al de- 
funto. 

509. Effetto della cessione di un lilalo esecutivo. 
540. 41 venditore i tenuto a guarentire l’esistenza 

del credito 0 del diritto in tempo della cessio- 
ne , benché sia fatto senza guarentigia. 

511. Eccezioni alla regolo. 

542. Che cosa debbe restituire il venditore al com- 
pratore quando il diritto non esisteva al fen)- 
po della cessione , e no» siasi eccsduata la 
guarentigia di diritto. 

di Napoli in prima Camera » Deciticene del So aprilo tSiS. 

Nel concorso fra duo creditori di coi T ano abbia avolo io 
pegno un credito del debitore comune tenta consegna del ti- 
tolo , notificato però il debitore ceduto , c T altro abbia poste- 
riormento ricevuto la cetsiono di questo medesimo credito « 
dovrà esser preferito il creditore anteriore. Prima Camera 
della Gran Corte Civile di fi a poli , Ikcitioae del |j gwgao 
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5/5. La guarentigia della solvibilità del debitore ha 
luogo soltanto se sia slata convenuta : quel 
eh' essa comprenda o possa comprendere . 

51 ì. Continuazione. 

5/5. La promessa di garentia della solvibilità 
del debitore , s' intende soltanto della solvi- 
bilità attuale , a meno che non siasi anche 
guarentita la solvibilità futura. 

516. Se il credito sia in elioni o sotto condizione, 
la promessa di garantia della solvibilità del 
debitore s' intende della solvibilità nel gior- 
no in cui matura il debito o si avverala con- 
dizione. 

517. L'azione per guarentigia dura anni trenta : 
distinzioni da farsi circa al giorno da cui 
comincia la prescrizione. 

402. La vendita di un credito (a), come quel- 
la di una cosa corporale, è perfetta col solo con- 
sentimento delle parti sulla cosa o sul prezzo ; e 
può similmente farsi con allo autentico o in 
iscrittura privata , ed anche vocalmente ; ma 
in quest’ ultimo caso non può farsi la pruova se 
non in conformità dello regole generali intor- 
no alle pruove. 

493. Non vi è quindi bisogno dol consenti- 
mento del terzo debitore perche possa operarsi 
la cessione da chi cede a colui al quale egli ce- 
de , imperocché per lui dev’ esser tuli* uno il 
pagare all’ uno o all' altro ; 1. 3 , Cod. de haered. 
v el act. vend. 

404. Non solo è permesso di vondorc , cede- 
re c trasferire le azioni personali, come quelle 
cho sorgono da contratti di vendita , locazione , 
mutuo , cc. , ma ancora le azioni reali, o per ri- 
vendicazione (b), non clic le azioni di ricompra, 
rescissione , ed altro simiglianti. E lecito anche 
di cedere i diritti di usufrutto , ma non i diritti 
di uso c di abitazione , a meno clic il titolo co- 
stitutivo non esprimesse il contrario . nò un di- 
ritto di servitù , tranne con la vendita o cessio- 
ne del fondo a cui la servitù è dovuta. Questi di- 
versi punti furono spiegati a loro luogo. 

495. Tra il cedente ed il cessionario la tradizio- 
ne si eseguo con la consegnazionc del titolo (art. 
1689 ) (1) ; per modo che non v’ è bisogno che 

(a) Circa allo pernioni a corico dolio Stato, P'.qaolio elio fa 
detto di sopra , n* 166 . 

fb) L. tilt . , Cod. tU hcred. rei act. vendita. 

(i) LL. CC. art. i535 conf.t La rescissione di un credito, di 
I un diritto, o di ua'axiono eontra di un terso, ti eseguo tra il 
l cedente rd il cessionario col la consegnatone del titolo. > — 
C. A. fi i3qs. « So il eredito si trasferisce da una persona in 
i un'altra , o da questa viene accettato , si ha una mutazione 
l del diritto coll' intervento di un nuovo creili toro. Tale alto 
• chiamasi cessione ,c può esser fatta tanto a titolo lucrativo 
> cho n titolo oneroso. ì — - § t 3 qS. t Tutti i diritti clicpot- 
» sono alienarsi, possono anche essere ceduti. 1 diritti incren* 
» li alla persona , c clic per eonscguensa con essa si estinguo* 
a no , non possono essere ceduti. Le carte di doliito potabili 
a al presenlatoro si cedono colla sola tradiaione , nò oltre il 
a semplice possesso fa d' uopo di altra prova della cessione, a 
— 5 i3gi. c Al cessionario competono , relativamente al ero* 
» dito ceduto gli stessi diritti del cedente. > 


il primo dia al secondo un mandato espresso per- 
chè costui possa riscuotere il valore del credito: 
la cessione contiene virtualmente questo man- 
dato: per essa il cessionario è costituito procu- 
rator in rem suam , nel suo interesso come in 
quello del mandante , il quale riceve il prezzo 
della cessione. La consegnazionc del titolo al 
cessionario ha per iscopo di fornirgli agevole il 
mezzo di riscuotere il pagamento , in quanlochò 
il debitore potrebbe non voler pagare se non in 
vista c alla restituzione di questo medesimo ti- 
tolo , segnatamente se si trattasse di un biglietto 

0 altro atto in iscrittura privata ; ma non è co- 
rno unica pruova dell’acquisto del diritto in 
suo favore , imperocché è dato anello il cede- 
re crediti i quali non sono comprovati per mez- 
zo di atti. 

496. Ma in quanto al debitore del credito ce- 
duto, c riguardo ai terzi, il diritto del cessiona- 
rio , secondo i’art.lGOO (2), non comincia se non 
quando denunzia al debitore la cessione, o quan- 
do costui abbia accettato la cessione con un al- 
to autentico. 

Nondimeno è certo che il cessionario sia del 
pari validamente investito riguardo al debitore 
con r acccttazione clic costui faccia della cessio- 
ne per mezzo di una scrittura privata; giaccbò 
le scritture privato hanno la stessa fodo dell’al- 
to autentico tra quelli che 1’ hanno sottoscritte , 
loro eredi, c quei clic hanno causa da loro( art. 
1322)[3).Finda questo punto dunque il debitore 
non potrebbe più pagare al cedente nè compen- 
sare con lui , in danno della cessione da lui ac- 
cettata , so l’ abbia accettata puramente c sem- 
plicemente. 

Che anzi so avesse accettato verbalmente la 
cessione , e si fosse per tal modoobbligato a pa- 
garo al cessionario , non potrebbe più pagare il 
debito in suo danno ; ed in caso di controversia 
sul fatto dell’ acccttaziono della cessione , il ces- 
sionario potrebbe deferirgli il giuramento, farlo 
interrogare sopra fatti e loro circostanze, ed an- 
che provare per mezzo di testimoni l’acccttazio- 
ne verbale, so la somma non passasse oltre i 
cento cinquanta franchi. 

Molto più non può il debitore pagare al co- 
ti) LL. CC. art. i5S6conf. i II diritto del cessionario , ri- 

1 spctiivamcntc al torio , non comincia te non quando denun- 
i ua ni dcbilorela cessione.— Nondimeno il cessionario può e«- 
3 acre inveitilo dello aleno diritto , quando il debitore abbia 
i accettato la cessione con un atto Autentico.» — C.A. $ i3g$. 
i Dalla cessiono nasco un nuovo obbligo tra il cedente soltan* 
» lo od il cessionario , e non gii tra quest' ultimo ad il debito* 

> re ceduto. Porciò il debitore, fino a cho non gli sia nato il 
s cessionario , ha diritto di pngaro il tuo primo creditore o di 

> accordarsi con lui inoltro modo. »— fi i3g6. t Ciò noni più 
» lecito al debitore tostochò gli sia notificalo il cessionario, ma 
» gli rimane il diritto di opporre Io ano ccecsioni contro il 
s credito. Se però ha riconosciuto liquido il credito verso il 
t cessionario di buona fede , ò tenuto a soddisfarlo come suo 
I creditori’, s 

(3) LL. CC. art. xrjS conf. riportato nel tomo VII, pag. e3i, 
nota (3) al n* in. 
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dente , nè compensare con lui so mai sia inter- 
venuto nell’ atto di cessione ed abbia accettato 
il trasferimento senza fare alcuna riserva : ni 
gli sarebbe pur lecito di addurre contra il cessio- 
nario cause di compensazione gii esistenli.e che 
poteva opporre al cedente ; art. 1295 (1). 

497. È se questo atto sia autentico , il cessio- 
nario trovasi, con tal mezzo.invcstito anche re- 
lativamente ai terzi: giacchi vi è accettazione 
con atto autentico da parte del debitore , ed il 
voto dell* art. 1690 (2) è perfettamente appaga- 
to. E di fatto questo articolo non richiede che 
l’ atto autentico con cui il debitore accetta il tra- 
sferimento sia distinto dall' atto di cessione ; nè 
v'era ragione di sorta perchè avesse ad esser 
cosi. 1 terzi , creditori del cedente . o quelli ai 
quali dopo il trasferimento egli cedesse novella- 
mente lo stesso credito, contra la fede dovuta alla 
prima cessione , non sarebbero meglio informati 
dell'esistenza del trasferimentocon un’accettazio- 
ne fatta il giorno dopo, di quel chesi creda ch’ossi 
siano con quella fattasi nell' atto medesimo del 
trasferimento ; e nulladimeno nel loro solo inte- 
resse la legge prescrisse modi pel cui adempi- 
mento il cessionario fosso investito a loro riguar- 
do non mcnoche a riguardo dellostessodebitore. 

498. Ma perchè mai il solo fatto che il tra- 
sferimento è con atto autentico non investe del 
pari il cessionario relativamente ai terzi ? A dir 
vero non se ne scorge il perchè : è questo un 
vestigio dell' antico diritto , in cui la proprietà 
della cosa non passava da una in altra persona 
so non per mezzo di una tradizione. Si compren- 
de benissimo che il cessionario stesso con atto au- 
tentico, non sia investito riguardo al debitore, per- 
fino a che non gli abbia notificata la sua cessio- 
ne o non gliel' abbia fatta accettare in un modo 
qualunque , poiché questo debitore l' ignora 
o può benissimo ignorarla, ed in questa ignoran- 
za deve naturalmente pagarea colui verso il qua- 
le si obbligò. Ma riguardo ai terzi , che in ge- 
nerale sono i creditori del cedente , i quali si 
facesseroa sequestrare il credito dopo della ces- 
sione , o alle persone a cui egli novellamente la 
cedesse , contra la fede della prima cessione , 
non vi era alcuna ragione onde non avere verun 
riguardo all'atto autentico di cessione, nel siste- 
ma di una legislazione la quale ammette , tanto 
a riguardo dei terzi che degli stessi venditori , 
il trasferimento della proprietà col solo fatto del 
consentimento sulla cosa e sul prezzo; art. 711, 
1138 c 1583 (3). 

Di fatto, se il venditore , invece di vendere 
nn credito , avesse venduto uno stabile, l'acqui- 
rente con atto autentico , o anche con iscrittura 


privata avente data certa , sarebbe stato inve- 
stito della proprietà della cosa non solo riguar- 
do al venditore , ma anche in faccia ai terzi , 
creditori di quest'ultimo o acquirenti posterio- 
ri : or perchè mai dev’ egli essere altrimenti in 
fatto di vendita di crediti? Noi , giova ripeterlo, 
non iscorgiamo nessuna salda ragione di differen- 
za fra i due casi , nè crediamo che ve ne sia : 
imperocché che si volle mai con l’ art. 1690 (4)? 
Prevenire le frodi , le antidate dei trasferimenti: 
or esse sono impossibili quando l'atto sia auten- 
tico. Mossi quindi da cosi fatte considerazioni noi 
ci eravamo avvisati nel nostro trattato de' Con- 
tralti , tomo III, n° 789 , che il cessionario con 
alto autentico è investito riguardo ai terzi, sen- 
za notificazione o accettaziono dal canto del 
debitore in un atto autentico : e per via di con- 
seguenza eravamo dello stesso parere nel caso 
di un trasferimento con iscrittura privata aven- 
te acquistata data certa prima de’ pignoramenti 
fatti dai creditori del cedente , o delle novelle 
cessioni che egli avesse fatto dello stesso credi- 
to. Applicavamo cosi il detto art. 1690 con una 
distinzione , la quale ci pareva che fosso richie- 
sta dalle novelle regole del Codice circa alla tra- 
smissione della proprietà . e che a noi sembrava 
che questo stesso articolo non escludesse. 

Ma poiché la pratica , non che la comune 
opinione degli autori che scrissero sulCodice.so- 
no contrarii a questa distinzione, abbiamo credu- 
to di ricrederci , dichiarando nondimeno che sia 
questa una eccezione non motivata alle regole 
generali del Codice sulla trasmissione della pro- 
prietà per elfetto de' contratti riguardo ai terzi 
corno riguardo agli stessi venditori. Si ritennero, 
senza ben pensarvisu, le antiche regole per quello 
che riguarda il trasferimento de’crediti; si ripro- 
dussero le disposizioni dell’ art. 108 della consue- 
tudine di Parigi , che formava su questo punto 
il diritto comune , secondo che attesta Bouryon , 
Diritto comune della Francia , tomo 1 , titolo 
111 . sezione li , numero 10, edizione del 1770, 
e Pothier , Trattalo del Contratto di vendita , 
n.” 554 e seguenti. 

Fu anche giudicato che la trascrizione neli'u- 
fizio delle ipoteche, di un atto in cui si contenga 
trasferimento di crediti c d'immobili, ed i paga- 
menti fatti dai debitori al cessionario , non val- 
gano a soffrire la notificazione o I' accettazione 
con atto autentico; che il cessionario a dir vero 
era investito riguardo ai terzi degl'immobili 
compresi nella ccssiono, ma non dei crediti. V. 
la decisione di rigetto del 2 marzo 1814, nel Re- 
pertorio di Favard de Langlade , alla parola 
Trasferimento. 


(i) LL. CC. art. iftjg conf. riportalo nel tomo Yll,pag.i56, 
nota (4) al a* 433. 

(a) LL. CC. art. iS36 conf. riportalo sopra , pag.iSo, nota 
(a) al n* 4gG. 

(3) LL. CC. art. 63* «mf. riportato nel tomo li ( pag. tgS , 
nota (a) al a* *56.— LL. CC. art. ioga coni.— C. A. § 4*5 dir. 
Diramiti* , Vol. IX. 


riportati nel tomo VI ,p*g. **7 t nota (3) al n* 4«7» — LL. 
CÓ. art. t 4*S conf. — C. À. $ io53 riportati topra , il primo 
pag. iS, nota (t ) al n* 3i, il torondo pag. 4« nota (i ) al a* 5. 

(4) LL. CC. art. i5J6 conf. riportato sopra , pag. i5o, no* 
la (*) al n° 4«j6. 
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E fu del pari giudicalo con arresto di cassa- 
zione del 16 luglio 1816 (a) , che il debitore di 
una rendita ceduta dal creditore è validamente 
liberato, relativamente al cessionario , da una 
sentenza intervenuta tra lui ed il cedente , pri- 
ma elio si sia notificato il trasferimento , c la 
quale abbia dichiarato estinta la vendita in vir- 
tù di prescrizione ( sentenza emessa in ultima 
istanza, o passata in giudicato); e che il cessio- 
nario era inamissibilc a produrvi opposizione di 
terzo. 

499. Il perchè, sino alla notificazione del tra- 
sferimento, o alla sua acccttazione dal canto del 
debitore in un atto autentico , i creditori del 
cedente possono sequestrare il credito tra lo ma- 
ni del debitore; c saranno preferiti al cessiona- 
rio, salvo il regresso di costui contra il cedente. 

In virtù della stessa regola . so il cedente ce- 
da novellamente lo stesso credito ad altra per- 
sona, più diligente del primo cessionario a far 
notificare il suo trasferimento, o a farlo accetta- 
re dal debitore in un atto autentico, verrà prefe- 
rito il secondo cessionario, salvo II regresso del 
primo contra il cedente. 

Nella pratica, non si ha del pari riguardo al- 
cuno alia circostanza che ì creditori sequestran- 
ti conoscessero l’esistenza del trasferimento al 
tempo in cui fanno i sequestri o le opposizioni. 
Sembra anche che la eccezione tratta dalla mala 
fede sia difficilmente ammessa riguardo ad un se- 
condo cessionario il quale in tempo della cessio- 
ne fattagli conosceva quella già fatta ad un'altra 
persona. Si dice che l'art. 1141 (1), che stabili- 
sce l’eccezione di mala fede, dispone sopra una 
cosa puramente mobiliare, e si pretende che que- 
sto non debba intendersi dei crediti, il cui modo 
di trasmissiono ù regolato dà altre disposizioni 
del Codice (b). 

500. Eppure, nel dire che i creditori del ce- 
dente i quali hanno fatto sequestrare prima del- 
la notificazione del trasferimento al debitore , o 
della costui accettazione in un atto autentico, sa- 
ranno preforiti al cessionario , non intendiamo 
dirlo assolutamente ; giacché se prima della 
dlstrìbuziono delle somme , cioè sino alla chiu- 
sura del processo verbale del giudice commes- 
satio ed al rilascio degli estratti dei gradi as- 
segnati ( quando la distribuzione non Bia fatta 
all'amichevole ) , il cessionario abbia fatto no- 
tificare Il suo trasferimento, questa notificazio- 
ne vale per sequestro, ed il cessionario dev’ es- 
sere ammesso alla distribuzlono coi sequestran- 
ti. Egli è creditore del cedente, per la guarenti- 
gia dovutagli, cosi come lo sono quelli che han- 
no fatto sequestrare, c riputandosi che il credito 
faccia ancora parto dei beni del cedente , può 

(t) Sire*/, 1817, 1, *5. 

(1) LL. CC. art. ior)5 conf. — C. À. J S67 riportati noi lo* 
no VI. pajc- i*3, noia (5) al n* 

b) Troplong, dilla f endila, n” 901 

a) LL. CC. art. 1970 coni. 


pretendere di essere ammesso alla distribuzio- 
ne per contributo ; senza pregiudizio però dei 
privilegi che potessero invocare i tali o tali altri 
sequestranti, in virtù dell’art. 2101 (2),o per al- 
tre cause. La notificazione di trasferimento tale 
per sequestro. 

501. Ma vale essa forse soltanto come se- 
questro, di maniera da non potere impedire l'ef- 
fetto di sequestri posteriori? A questo modo fu 
giudicato dalla Corte di Parigi nel 15 gennajo 
1814 (c), sul fondamento di una pretesa giuris- 
prudenza antica (di , secondo la quale i primi 
sequestri posero il credito in mano della giusti- 
zia nell’ interesse di tutti coloro clic si facesse- 
ro a sequestrare sino alla distribuzione delle 
sommo. Ma questo è contrario alle regolo del 
diritto: gli atti giovano soltanto a coloro che li 
fecero: rcs inter alios aria , alili nec noce I nec 
prodest. Noi crediamo adunque che i credito- 
ri i quali abbiano sequestrato dopo la notifica- 
zione tardiva del trasferimento , o dopo I' ac- 
ccttazione del debitore in un atto autentico ; 
non debbano prender parte al prodotto del cre- 
dito, in pregiudizio del cessionario ; o siccome 
essi non potevano più utilmente sequestrare ; 
nè anche possono prendervi parte in danno del 
primi sequestranti: la cosa noli appartenevi più 
ai loro debitore. La ragione la quale richiede 
cho 11 debitore del credito ceduto non possa op- 
porre al cedente cause di compensazione poste- 
riori alla notificazione del trasferimento ( arti- 
colo 1298) (3), vieta del pari che i creditori de! 
cedente i quali sequestrarono dopo la notifica- 
zione del trasferimento , possano prevalersi del 
loro sequestri contra il cessionario. Non appena 
costui era regolarmente inveStitodel diritto, nien- 
te non poteva a lui toglierlo o attenuarlo In ma- 
no sua senza propria volontà : poco importa che 
il credito, come dicesi, fosse in potere della giu- 
stizia , giacché vi era soltanto nell’interesse 8 
pei diritti di coloro I quali avevano fatto seque- 
strare prima del tempo in cui il cessionario fu 
regolarmente investito riguatdo al terzi. Sond 
queste le vere regole. 

502. Ma parimente dalla regola che il cessio- 
nario è investito riguardo ai terzi soltanto con la 
notificazione del suo trasferimento al debitore i 
o con l'accettazione di costui in un atto autenti- 
co, e che quindi sino a quel tempo si fa conto 
che il credito sia ancora nei beni del cedente , 
seguo che se costui fallisca prima, il credito ce- 
duto , benché varii mesi prima del fallimento , 
può essere ritenuto dalla massa de’ creditori , 
ancorché la cessione siasi notificata o accettata 
dopo il fallimento. Era questa l’antica giurispru- 
denza , c la Corte reale di Parigi la confermò 

(e) Siny, tSii, «, g5; cd anche dalla mede lima Corte,nel 

aS marzo 1 ^* 0 } SlVcjf, |R»3, a, $ 7 . 

(d) V. Dcniiart, loco Centone , n* io. 

(3) LL. CC. art. i>5a eoof. riportato nel tomo VII . pac. 
«58j nota (5) *1 n* 44*» 
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(Oq decisione di i 13 dicembri) 181 V (a). Ili fat- 
to lo stato di fallimento opera un sequestro a 
prò dellq massa de' creditori (b). 

Del rcsto.il cessionario, cui è dovuta la guaren- 
tigia dal cedente, coucorrc con gli altri creditori 
per contributo. 

503. Chi è stato il primo a fare notificare il suo 
trasferimento viene preferito a citi fece notificare 
il suo dopo, quantunque nello stesso giorno: non 
avviene in questa materia corno in quella d'i- 
scrizione ipotecaria , in cui le iscrizioni prese 
indio stesso giorno hanno lo stesso grado, senza 
distinzione fra quelle che fossero prese al matti- 
no e quelle che lo fossero a sera, ancorché tale 
differenza fosse notata dal conservatore ( artico- 
lo 2017) (l)(c).Se non fosso notata l'ora nell'uria 
e nell’ altra notificazione , j duo cessionarii do- 
vrebbero venire per concorrenza. 

30i. Dal detto innanzi , deriva che in sinq a 
che il debitore non abbia accettato in qualunque 
modo la cessione fatta sopra di lui, e questa ces- 
sione non gli sia stata notificata , può egli vali- 
damente pagare al cedente e compensar seco. 
Ma è secondo che insegnava Dclvincourt , che 
non si possa opporre al cessionario i pagamenti 
da lui fatti al cedente se non quando i medesi- 
mi fossero comprovati con atti autentici o con 
atti in iscrittura privata che ha acquistata data 
certa in uno de'modi espressi nell' art. 1328 (2), 
al tempo della notificazione del trasferimento ? 

A noi pare che questa dottrina abbia parec- 
chi inconvenienti per la sua generalità. I debi- 
tori di rendite, pigioni, estagli, ed anche di mol- 
ti altri debiti, non sono soliti a munirsi di quie- 
tanze autentiche de' pagamenti a cui adempiono 
nè di far registrar quelli che ricevono in iscrit- 
tura privata: c nondimeno sarebbe ben duro che 
casi fossero obbligati a pagare novellamente per- 
chè sia piaciuto al creditore di cedere una cosa 
che non oragli più dovuta. So in vece di una ces- 
sione, fosse un sequestro presso terzo , fatto da 
up creditore del cedente , questi debitori sareb- 
bero ainmessiodopporre i pagamenti fatti da es- 
si in buona fedo prima del sequestro, avvegnaché 
questi pagamenti non fossero attcstati da quie- 
tanze aventi acquistato data certa all' istante in 
cui avvennero, è anche questo mio dei principali 
motivi pe'quali la legge (art. 571 Cod. proc.)(3) 
tich iede dal sequestratalo che affermi con giu- 
ramento la verità della sua dichiarazione per ri- 


guardò a quello che deve ed j pagamenti clic a- 
vesso potuto fare ; giacché tale affermazione 
noi) sarebbe utile riguardo ai pagamenti com- 
provati da atti autentici anteriori al sequestro. 
Or la ragiono non è forse la stessa quando si 
tratti di cessione ? Nè pure si richiede nelle di- 
stribuzioni di somme che coloro i quali vi si pre- 
sentano per parteciparvi sieno forniti di titoli 
aventi data certa: molti non ne hanno pure al- 
cuno: tali sono in generale gli operai ed i som- 
ministratori, e pur nondimeno vengono ammes- 
si. salvo ad affermare con giuramento la verità 
de' loro crediti (d). Il celiente non potè cedere 
diritti clic più non aveva , il cessionario è suo a- 
ventc causa a tal riguardo, o secondo l'articolo 
1322 (4) , si può sostenere che le quietanze fir- 
mate da lui, cedente , abbiano riguardo al suo 
cessionario la stessa fede dell'alto autentico. Non- 
dimeno non vogliamo abusare di questo testo c 
delle parole coloro clic hanno causa , le quali vi 
si trovano: noi ci spiegammo a tal riguardi! sui 
senso di queste parole , nello esaminare che fa- 
cemmo l'art. 1328 (5) nel tomo XIII , n" 129 e 
seguenti (6j; ma circa alla quistione che ci occu- 
pa, diremo che dev'essere giudicata piuttosto in 
fatto che in diritto ;clic il tribunale deve conmol- 
ta cura esaminare ifattidcllacausao pronunciar- 
si analogamente. Se a tenore di questi fatti « 
circostanze riconosca che i pagamenti sono sin- 
ceri, che furono fatti a leiqpo debito , o dopo le 
scadenze, deve ammettere quelli che li fecero 
ad opporli al cessionario, come ai sequestranti. 

503. Lo disposizioni dell' art. 1690 (7) non si 
applicano : 

1° Alle lettere di cambio o ai biglietti ad or- 
dine. Questi effetti si trasmettono per mezzo di 
semplice girata, e nè trasferita la proprietà ri- 
guardo a tutti con tale mezzo ; art. 136 q 187 
Cod. coni. (8). 

Ma questa eccezione non si estende alle mate- 
rie commerciali elio non sono né lettere di cam- 
bio, nè biglietti ad ordine. Il perchè una cessio- 
ne in materia commerciale cosi come in materia 
civile investe il cessionario riguardo ai terzi 
sultano quando vi sia stata notificazione della 
cessione , o accettazione con atto autentico ; o 
specialmente la cessione fatta da un commcssio- 
nato, del prezzo della mercanzia venduta , non 
investe il cessionario ili pregiudizio delcommet- 
tente o creditori di lui, se tale cessione siasi fat- 



Sirty , i 8 i 5 , t, 98. 

V. tomo XU, n" iti (♦). 

EJii.Fr. — tomo TU, pag. i 4 g delle preteste editi o ne. 
LL. CC. art. igig conf. 

V. la decisione della Corte di Bruiscile*, del So gennajo 
( Sirty, 7, a, ta 53 ), dalla qoale lu giudicalo eho colui il 
aveva fatto notificare prima di mezzo giorno, era pre- 
a chi aveva tatto notificare dopo meno giorno dello 


aleno di. 


Ì t) LL. CC. art. iiSa conf. riportato nel tono TU , pag. 

, noia fi) al a* a«6. 

(3) LL. Proced. civ. art. 66 1 conf. 

(d) r, tomo XIII, auro. *4<> « iti 


f* 9 ) Edsa.Pr.— Tomo TU, nag.iio e icg. della presente edi«. 

(4) LL. CC. art. 1*76 coni, riportato nel tomo VU,pag.a 3 i, 
nota (S) al n* 11*. 

( 5 ) LL. CC. art. n8x conf. riportato nel tomo Yll,pag.i66, 
nota (4) al n - *«6. 

(6) F.di». Fr — Tomo Vli.peg. *55 della presente odinone. 

(7) LL. CC.art.i 53 G conf. riportalo «opro, pag. i 5 o, nota (a) 
al 0*496.— L’art.seguen le francese corrispondo perfettamente 
all'art.tSS? delle I-L.CC. scritto cosi; — 1S0 prima che il cedente 
» o il cessionario denuniiasie al debitore la cessione , costui 
l avesse pacalo al cedente, sarà egli validamente liberalo.! 

(8) LL. ecc.eonim. art. i 35 e 187 conf. 
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U ed accettata verbalmente: essa non osta alla rati dopo la vendita dell' immobile , a malgrado 
rivendicazione del prezzo, secondo che fu giudi- della vendita o dell'abbandono che ne abbia po- 
cato dalla Corte di cassazione con arresto di cas- luto fare anticipatamente il debitore proprietà* 
aazione del 23 novembre 1813; Sirty.ik, 1 , 78. rio del fondo. Fu questo giudicato dalla Corte di 
2° Alle rendite sullo Stato ; n' è trasferita la cassazione nella seguente causa che merita di 
proprietà con una dichiarazione del creditore sui essere riferita ; 

registri a tale effetto destinati. Con atti pubblici del 1 e7 febbrajo 1809, Bin- 

3° Alle azioni sul Banco di Francia, la cuipro- da cede e trasferì alla Negri per pagamento di 
prietà ì del pari trasferita conunadichiarazione una somma che le doveva «le pigioni che glisa- 
del proprietario sui registri del Banco. (Decreto » rebbero dovute dagl’ inquilini di sua casa Ri- 
dei 1S gennajo 1808 , art. 4, Bull. 2953.) » retti ed Alessio , da maturare le pigioni e pa- 

4" Alle azioni sulle compagnie di commercio » gamento in dicembre 1810.» 
o d’ industria, quando sieno al possessore; se ne Nel 3 novembre 1809, Binda vendè a Merletti 
trasmette la proprietà riguardo a tutti con la so- la casa le cui pigioni aveva precedentemente ce- 
la tradizione del titolo; art. 35 Cod. com. (1). dute. 

506. In fatto di crediti ordinarii, la notifica- Nel 9 luglio 1810, una sentenza digraduazione 

rione del trasferimento al debitore o la costui ac- condannò l’acquirente a pagare ai creditori iscrit- 
cettazione in un atto autentico , rende il cessio- ti del venditore il prezzo intero della casa da lui 
nario, secondo che dicemmo, padrone del diritto acquistata , cogl'interessi a coniare dal giorno del- 
ceduto, se è permesso di cosi esprimersi, e ciò, la rendila. 

o che il credito ovvero il diritto sia puro e sem- Merletti pagò capitali ed interessi, ai termini 
plice, a termine o sotto condizione , giacché la della sentenza di graduazione; e, per conseguen- 
condizione adempita ha un effetto retroattivo za, acquistò la surrogazione di graduazione ai di- 
( art. 1179) (2); ma bisogna fare una distinzione ritti de' creditori, in virtù dell'art.1251 n°2 (3). 
tra il caso in cui sia ceduto un capitale produt- A questo titolo egli reclamò le pigioni matu- 
tivo di annualità o d'interessi, ed il caso nelqtia- rate dopo la vendita. Invocava gli art. 2091 e 
le si cedano semplicemente annualità o interessi 2166 (»), dai quali appare che i creditori hanno 
da scadere, o estagli o pigioni non per anco ma- diritto non solo all'immobile , ma anche ai frutti 
turate. e proventi dal di dell'alienazione. 

Nel primo caso, la cessione del capitale trae La Negri prevalevasi delle cessioni anticipate 
seco quello che produrrà la cosa, salvo l’effetto che eranle state fatte con gli atti del primo o 
delle riserve contenute nel contratto di cessio- sette febbrajo 1809. 

ne; ma nel secondo caso non sempre la cessione Sentenza di prima istanza , e nel 20 febbrajo 
deve rendere senza effetto i sequestri fatti dai 1811 decisione in grado di appello , che aggiu- 
creditori del cedente, riguardo alle annuali- dicano le pigioni alla Negri ;« Atteso che, dice 
tà, interessi , estagli o pigioni che matureranno » la decisione, Merletti potè acquistare da Bin- 
posteriormentea questi sequestri. I tribunali per » da soltanto i diritti che costui aveva sulla casa 
contrario debbono aver riguardo alla buona fede » onde si tratta ; che Binda in tempo del con- 
delle parti, soprattutto a quella del cessionario; » tratto di Merletti non poteva più disporre delle 
poiché altrimenti un debitore di malafede tro- » pigioni da lui precedentemente date in joia- 
verebbe di leggieri il mezzo di sottrarre ai suoi » lum alla Negri.» 

creditori una parte notabile della loro comune Ricorso in cassazione, per violazione degli art. 
guarentigia, cedendo moltotempoprima della lo- 1251, 2091 e 2166 Cod. civ.(5). 
ro scadenza, annualità, interessi, estagli o pigioni II ricorrente hasostenutoclieuna cessione an- 
a cui avesse diritto : quindi nel tribunale della ticipa ta delle pigioni le quali dovevano maturare 
Senna, in cui tale quistione sioffre giornalmente, dopola vendita della casa, non poteva opporsi ai 
si esamina attentamente la buona fede del ce- creditori iscritti ed a chi, pagando questi credi- 
dente e del cessionario , e segnatamente quella tori, acquista una surrogazione legale ai loro di- 
di quest' ultimo . ed allorché si riconosce la sua zittite questa pretensione fu confermata dalla se- 
connivenza col cedente , la sua cessione, avve- guente decisione di cassazione: 
gnachè notificata o accettata dai terzi debito- « La Corte, veduti gli art. 1251,2091 e 2166 
ri , non impedisce l'effetto dei sequestri prcs- » del Codice civile; 

so terzo (a). « Atteso che l°dalla disposizione generale del 

Del resto, in caso di vendita di uno stabile ipo- » detto art. 2166 risulta che i creditori i quali 
locato , i creditori hanno diritto ai frutti matu- » hanno acquistato privilegio o ipoteca sopra un 

(t)LL. «e. eomm. art. 45 coni. VII, il primo pop. 69, noU(i) al a" 1 i-, il aoeondo , pag. 54 , 

(*) LL. CC. art. Ii 3 l coni, riportato nel tomo VI, pag. 177, nota (i)al n* 116. 
nota ( 4 ) al n" p. (41 LL. CC. art, 1961 » 0060 noni. 

(a) r. Tropio, tg , Fendila , 0* gto.( Kouen, aS noremltre ( 5 ) LL. CC. art. ier »4 coni.— C. A. $ | 35 S riportati nel tomo 
iSt j; Caos. 5 maggio iS 36 . ) VII, il primo pag 6o, nota (>) al n* l 48 , il perendo par. $ 4 , 

( 3 ) LL.CC.art. 1 (pironi.— C. A. $ i 35 S riportati nel tomo nota (r)al a* 1 tS.— 12 *. CC. art. 1961 e 1060 coni. 
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» Immobile , hanno diritto non solo al prezzo 
» dell'alienazione di questo immobile, ma anche 
» agli interessi del prezzo, a contare dal giorno 
» dell’alienazione: che in effetto dal di dcll’alie- 
» nazione fatta dal debitore o pronunziata con- 
» tro di lui il prezzo intero della vendita volon- 
» taria o dell' aggiudicazione forzata appartiene 
» e dev' essere distribuito ai creditori iscritti , 

» sino alia concorrente quantità de'loro crediti; 

» c che questo prezzo si compone non pure della 
» somma principale stabilita dall’alienazione, ma 
» anche degl’interessi da maturare, i quali sono 
» un accessorio del prezzo principale;dalche so- 
li gue che i creditori iscritti hanno dirittoa que- 
ll sl'interpssi , a mal grado di qualunque ven- 
» dita o cessione anticipata che si fosse fatta dal 
» debitore, o di quegl' interessi, o delle rendite 
» che li rappresentano ; che altrimenti il debi- 
li tore il quale fosse minacciato di un'espropria- 
» zione forzata , o il quale avesse intendimento 
n di vendere, potrebbe impunemente ledere i di- 
» ritti de' suoi creditori ed arricchirsi a loro sca- 
li pito, vendendo o cedendo a danaro contante i 
» proventi dell'immobile ipotecato per molti an- 
» ni futuri ; che quindi l'art. 2091 dispone e- 
» spressamente che l’anticresi conceduta dal de- 
li bifore non è di alcun danno alle ragioniche po- 
li tessero spettare ai terzi sopragl’immobilidati 
» a titolo di anticrcsi ; e che altro non essendo 
» l’anlicresi se non una cessione dei frutti di un 
» immobile, è evidente che lacessioncdcllc ren- 
» dite da maturaredopo l’alienazione dell’ immo- 
li bile non può meglio dell'onticresi, essere oppo- 
» sta ai terzi che hanno diritti ipotecarii sopra 
» l’ immobile alienato; 

« 2" Che l’art. 1231 dispone che la surroga- 
li zione ha luogo iptojure a beneficio di colui che 
n avendo acquistato un immobile , ne abbia im- 
n piegato il prezzo in soddisfazione de’creditori 
» a favore de' quali il fondo era ipotecato ; 

« 3” Che la decisione impugnata ha evidente- 
» mente violato i sopraddetti articoli, dichiaran- 
ti do che I’ attore il quale , in virtù di una sen- 
ti lenza di graduazione aveva pagato ai creditori 
» graduati il prezzo intero della casa della quale 
» egli aveva fatto acquisto.una coll’interessi ma- 
li turatidopo la vendita, non poteva, siccome quel- 
li lo che esercitava le ragioni di questi credito- 
» ri, pretendere il pagamento delle pigioni dcl- 
» la casa , maturate dopo la vendita , sebbene 
» rappresentino gl’interessi da lui pagati; e che 
» la cessione di queste pigioni , fatta dal debi- 
li tore prima della vendita a vantaggio di un ere- 
» ditore non utilmente collocato dalla sentenza 
» di graduazione , deve nondimeno avere il suo 
» elTetto , tanto contro i creditori graduati, che 
» contro l’acquirente ; 

(i) LL. CC. art. i5S8 conf. c La TtndiU o la caMÌone di un 
S eredito comprende le aeceinoni del eredito «teivo , come «a- 
» rebbero le caiuioni, i privilegi e le ipoteche. d— C. A. $ i3gt 
riportato topra, p*g. t5o, nota (i) al n* 4g5. 


m 

« Per questi motivi, la Corte cassa cd annul- 
li la, ec. ii Del 5 novembre 1813;Sir<j/, 181ì,l,6. 

507. La venditaola cessionediun credito com- 
prende gli accessorii del credito stesso, come sa- 
rebbero le cauzioni , i privilegi e le ipoteche ; 
art. 1092 (1}. 

Ma comprende mai le annualità o interessi già 
maturati al momento della cessione etuttora do- 
vuti dal debitore ? 

Sono questi tutti accessorii, ma gl'interessi ed 
annualità sono frutti civili, che si acquistano di 
per di (art. 586) (2): donde potrebbesi conchiu- 
derc che sia una cosa dovuta al venditore indi- 
pendentemente dal capitale, c che non essendo 
essi menzionati nella cessione , non si trovano 
compresi nella vendita. Noi però ci avvisiamo 
elio vi siano compresi , appunto, perchè il vendi- 
tore non se gli abbia riservati. È questa una di- 
pendenza del credito: sono essi dovuti in ragiono 
del capitale stesso, di maniera che se il capitale 
si venisse a prescrivere , non si potrebbero do- 
mandare gl’interessi o annualità maturate da me- 
no di cinque anni, e vie meno quelli che fossero 
anteriori. Oltre di che il venditore deve spiegare 
chiaramente quello che vendo , ciò a cui si ob- 
bliga, ed ogni patto oscuro o ambiguo s’interpc- 
tra contro di lui; art. 1602 (3). 

508. Nella vendita generale di tutti i diritti ed 
azioni di pertinenza del cedente, un tempo non 
comprendevansi le azioni per rescissione o per 
nullità che potevano competergli , tranne se vi 
fosse stata convenzione a tal riguardo; questo 
era almeno il più comune avviso. Si faceva con- 
to che il cedente potesse avere ragioni partico- 
lari per non domandare la rescissione o nullità del 
tale o tal altro atto a cui egli o il suo autore a- 
veva acconsentito; e per conseguenza presume- 
vasi che non avesse voluto dare altrui il diritto 
di farlo. V. Lacombe, v. Restituzione, scz. 1, n° 
15 ; o la quistione fu giudicata secondo questo 
sentimento sotto l'impero del Codice, dalla Corto 
di Limoges, il 27 novembre 1811; Sirey, 1811, 
2, 103. 

In questa causa, trattavasi di una vendita di 
diritti ereditari! , di una vendita di tutti i di- 
ritti paterni e collaterali. I motivi assegnati dal- 
la decisione non ci sembrano pur tuttavolta ben 
conchiudenti, e segnatamente quello tratto dal- 
la 1 . 25 , § 1 , If. de minorib. , in cui diccsi 
che colui il quale ha una procura generale non 
può domandare la restituzione in intero pel 
minore , giacché il medesimo non vorrebbe for- 
se domandare la rescissione di un atto forma- 
to dal suo autore , ovvero fatto da lui in certe 
circostanze che non gli converrebbe divulgare. 
Questo agevolmente si comprenderne! nostro di- 
ritto parimente chi ha una procura generale nè 

(«) LL. CC. art. 5n conf. riportato nel tono III, ps~. *q, 
nota ( 7 ) al n*53S. 

(3) LL. CC. art. iii 8 crnif. riportelo trpra, pag. 6 t,nota(a) 
al n* 186 . 
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anello potrebbe sperimentare le anioni per re- 
scissione (art. 1988)(1); ma avvi gran differenza 
tra lo sperimentare un’ aziono nell'interesse al- 
trui c lo sperimentarla nel proprio. 1-a qnistio- 
ne dunque si riduce a conoscere se colui il quale 
vende tulli i suoi diritti ereditarli relativamen- 
te alia eredità di un tale, venda pure con ciò le 
azioni di rescissione o di nullità clic il defunto 
poteva intentare , ed in quanto a noi non ne du- 
bitiauioffnipcrocchè questi non sonodiritti esclu- 
sivamente personali : ciò ben si riconosce , poi- 
ché si conviene die se il coni ratto di vendita con- 
tenesse patto a tal riguardo, potrebbe il compra- 
tore sperimentare queste azioni. E elici se il de- 
funto abbia venduto un immobile pel quarto ap- 
pena di quello elio vale, ed il suo erede ceda ad 
un terzo lutti • suoi diritti tredilarii , l' azione 
per rescissione di questa vendita non si terrà per 
compresa in cosi fatta ccssionc?Qucsto non pos- 
siamo ammettere. Perchè non se la riservò e- 
gli ? Era tenuto a spiegare chiaramente quello 
che vendeva : or vendendo tutti i suoi diritti ri- 
guardanti questa eredità, vendè evidentemente 
l'azione di cui trattasi , ed altro analoghe. 

509. Dappoiché la cessione di un credito pro- 
duce tutte le accessioni, ed i vantaggi inerenti al 
diritto ceduto , ne segue che il cessionario di un 
titolo esecutivo non ha bisogno di farsi autoriz- 
zare giudizialmente per porlo in esecuzione, e 
che nè pure è tenuto a notificarlo prima di far 
precetto al debitore contro il qualeprocede a se- 
questro : basta che la notificazione accompagni 
questo precetto , non essendo di rigore che lo 
preceda. Fu cosi giudicato dalla Corte di Nimes 
nel 3 luglio 1808; Sirey ,9,2. CI. 

510. Colui che vende un credilo, o altro dirit- 
to incorporale , dee garenlirne resistenza nel 
tempo della cessione, quantunque questa si fac- 
cia senza guarentigia ; art. 1G9I1 (2). 

Questa chiamasi garcntia di diritto, , a diffe- 
renza di quella della solvibilità del debitore, del- 
la quale in breve pa rieremo, c che si addiamola 
yarenlia di fatto , giacché la legge non la suppli- 
sce, e deriva solamente da una stipulazione dcl- 
l' atto di cessione. 

Di maniera che se il credito ceduto si trovasse 
estinto per compensazione al tempo della cessio- 
ne, si dovrebbe pure la guarentigia, quantunque 
il titolo esistesse tuttora inatcriahucntencllo stes- 
so tempo (a). Avverrebbe lo stesso se il credito 
si trovasse allora prescritto, benché la prescrizio- 
ne non operi di pieno diritto , ma ha bisogno di 
essere, opposta dalla parte , non potendo il giu- 
dice supplirla di uffizio (art. 2223) (3); però 

(i) LL. CC. art. 1800 conf. 

(«) LL. CC. tfK. 1839 conf. « Colui clie vende un credito ,o 
j altro diritto incorporalo ; dre garenlirne resistenza noi lem- 

0 po della cesatone , quantunque queita li feccia *nn*a garen* 
s tia.i — C. A. J >897. « Chi cede gratuitamente uu credito, 

j e quindi lo dona , non b obbligato più oltre. Nella cessione 1 

1 a titolo onoro» il cedente b risponsabile al cessionario tanto 

9 per la verità del eredito, quanto che esso sia esigibile, ma | 


eli’ essa produce una eccezione perentoria la qua- 
le, appena è opposta e giustificata, annulla l'azio- 
ne , come se vi fosse stato pagamento o rimes- 
sione del debito. 

511. La regola che il venditore di un credito 
0 altro diritto incorporale sia tenuto a guarentir- 
ne l' esistenza al tempo della cessione, avvegna- 
ché sia fatta senza guarentigia. cessa nondimeno 
di essere applicabile allorché il diritto sia vendu- 
to siccome semplieo pretensione, come diritto li- 
tigioso , 0 a rischio e pericolo del compratore o 
cessionario ; ovvero anche allorché la cessione 
sia semplicemente fatta senza guarentigia, ed in 
tempo di essa il cessionario conosceva l’incer- 
tezza del diritto del cedente o venditore. In que- 
sto caso nè anche vi sarebbe luogo alla semplice 
restituzione del prezzo, poiché secondo 1 art. 
1029 (4), cotosta restituzione noncompcte allor- 
ché il compratore abbia comprato con patto che 
non fosse dovuta guarentigia , ed al tempo della 
vendita conosceva egli il pericolo della evizione. 
Orla conoscenza che ha il compratore dell'incer- 
tezza del diritto ceduto è la stessa cosa che la 
conoscenza del pericolo dell’ evizione di una co- 
sa corporale , mobile o immobile: v'ò solamen- 
te che spetterebbe ai tribunali di pesar bene le 
circostanze della causa, vedere con quale animo 
le parti contrattarono, se lo fecero coll' intendi- 
mento di un contralto aleatorio , ovvero di una 
cessione ordinaria ; in somma l'art 1693 (5) di- 
spone soltanto nei termini del diritto comune : 
non ebbe esso per iscopo di stabilire un diritto 
speciale che derogasse al suddetto art. 1629, non 
essendovi alcuna ragione per ciò , giacché in 
fatto di vendita o cessione di crediti vie meno 
che nelle vendite di cose corporali, vi erano giu- 
sti motivi ondo stabilire la guarentigia , impe- 
rocché queste cessioni si fanno ordinariamento 
al disotto del valor numerico dei crediti ceduti. 
Essa pur tutlavolta è anche di diritto, ina non già 
in casi in cui non avesse luogo neppure per la 
restituzione del prezzo in una vendila di stabili. 

Del resto, la semplice stipulazione clic non si 
debba guarentigia, in mancanza della circoslanza 
di esser noto al compratore che il diritto era in- 
certo, non avrebbe per effetto, a nostro avviso, 
di liberare il venditore dall' obbligo di restituire 
il prezzo della cessione , se fosse poscia ricono- 
sciuto che il diritto non esisteva. Ninna disposi- 
zione del Codice darebbe motivoa creder questo; 
certamente non il dettoart.lG93,e nè meno il so- 
praddetto art. 1629, poiché, per contrario, quest’ 
ultimo articolo richiede, che in simigliantccaso il 
prezzo della vendita sia restituito al compratore 

a non i mai tesato apiù di ciòcbe ha ricevuto dal ceMiooario.a 
(a) V. l'arresto Ji c&isasionc del 6 ottobre 1807 : Sirey . 
1807 , 1 , 54 o. 11 99 

( 3 ) LL. CC. art. «rag conf. 

( 4 ) LL. CC. art, *473 conf. riportato lopra , par. 81 , nota 
( 3 ) al n* a6a. 

( 5 ) LL. CC. art. i 53 g conT,— C. A. $ i3q 7 riportali «opra. 

pa£. prc>., noli (t) al ifStQ, 9 
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evitto. lina tale stipulazione avreblio per Diret- 
to dì liberare il cedente dall’ obbligo di paga- 
re danni ed interessi per lo spese legittime del- 
la cessione, e per altra causa, ma non di liberar- 
lo dall' obbligo di restituire il prezzo della ces- 
sione, però clic, vogliamo ripeterlo, nessuna co- 
sa nel Codice non giustificherebbe cosi fatta pre- 
tensione. Sarebbe altrimenti, secondo che testé 
abbiamo detto , so il diritto fosse venduto come 
cosa incerta , come semplice pretensione , o , lo 
che si ridurrebbe allo stesso , se il compratore 
o cessionario avesse comprato a suo rischio e 
pericolo , o da ultimo se avendo semplicemente 
compralo con patto elle non fosse dovuta garen- 
tia , lo avesse fallo con cognizione dell'incertez- 
za del diritto venduto , sia corno diritto in sé 
stesso, sia come diritto appartenente al vendito- 
re. il i|tiale era allora minaccialo di esserne cvit- 
to da un terzo (a). 

512. Ma quando sia dovuta la guarentigia, per- 
ché non esisteva più il dirittoal tempo dcllaces- 
sione , o perchè non esistette mal, nè vi sia nel 
contratto di vendila stipulazione particolare sul- 
lacstcusione dettaglia rcntigia dovuta al cessiona- 
rio, qual’è mai questa estensione? lieve forse il 
venditore restituire semplicemente il prezzo del- 
la cessione, con le spese legittimo del contratto; 
o pure deve pagare, oltre la rostituzionc di que- 
ste legittime spese , l’ intero valore del credito 
ceduto ? 

Allorché il venditore oltre la guarentigia di di- 
ritto , o stipulata , dell’ esistenza del credito al 
tempo della cessione , abbia promessa la garen- 
tia della solvibilità del debitore, è tenuto soltan- 
to sino alla concorrente quantità del prezzo ri- 
tratto dalla cessione ( art. 1U91 ) (1): or perchè 
mai avrebbe ad esser tenuto del valor numeri- 
co del credito, nel caso incui questo credito non 
esistesse al tempo della cessione ? Noi non ne 
vediamo il perchè; salvo a lui il rimborsare an- 
che le spese legittime di un contratto cho rima- 
ne incllìcace per mancanza di oggetto, come pu- 
re I danni ed interessi , pel danno effettivo che 
cotesta cessione potè far soffrire al cessionario , 
secondo le circostanze della causa. Ma I compi- 
latori del Codice nonintoseroprobabllmente che 
il venditore dovesse pagareatitolo di guarentigia, 
il valore della somma espressa nel titolodel pre- 
teso credito ceduto : se questo fosso stato il lo- 
ro intendimento , essi avrebbero dovuto anche 
obbligare il venditore al pagamento di questa 
somma nel caso in cui abbia garentito la solvibi- 
lità del debitore, mentre cotesta garantia , non 
limitata dalle parole dell’atto di cessione, sem- 
brava che fosse la guarentigia della solvibilità per 

(a) V, Troplong, Fendila, n° gS5; Durergicr, Vendita , n* 
* 65 . ( Caitmonr, 5 luglio t8Jj. ) 

(i) LL. CC. ari. i34o conf. riportato nella noia icpucnte.— 
C.À. 5 1897 riportato sopra, pa*. i 56 , nota (a) al n* 5io. 

(a) LL. CC. art. i!>4ocuof. 1 Egli non b tenuto della aoL 
x Titillili del delatore, io non quando lo abbia prometto, c Bno 


l’importare del credito ceduto ; e pure non è 
cosi, imperocché la legge interpetra l’intenzio- 
ne clic potè avere il venditore nel prometterla : 
or non fu forse la stessa questa intenzione rela- 
tivamente alla promessa, espressa o taciti, del- 
la garantia dell’esistenza del credilo il tempo 
delia cessione? Ciò è probabilissimo. Se Tosse al- 
trimenti, la non esistenza del crcditos, irebbe una 
buona fortuna pel cessionario , nel caso in cui il 
terzo debitore si trovasse insolvibile ; ma tale 
probabilmente non fu l’ intenzione delle parti , 
nè quella del legislatore. 

513. Il venditore non è tenuto della solvibilità 
del dohilore, se non quando lo abbia promesso , 
c sino alla concorrenza solamente del ptczzo che 
ha riscosso dal credito venduto; art. ItiU’i (2). 

La guarentigia della solvibilità dcldehitore.se- 
condo cho già dicemmo , è la garcntia ili fatto , 
perocché deriva da una promessi speciale , e 
non dalla legge. Nella praticò questa promessa 
chiamasi clausola di somministrare t far calere , 
ed I suoi effetti sono piùo meno estesi, secondo 
la convenzione. 

Non vi ha quindi garantia di diritto a tal ri- 
guardo.ma solo la guarentigia di fatto, cioè qua- 
lora sia stata promessa, nè si tiene mai per pro- 
messa oltre di quello clic il cedento abbia ritrat- 
to dal credito, o a dir meglio dalla cessione. 

Ma niente hon impedirebbe che il venditore 
si obbligasse a garentirela Solvibilità del debito- 
re per una somma maggiore della cessione. Non 
avendo tale convenzione cosa in contrario alla 
leggi, al buon costume, o alla natura del contratto 
di vendita di crediti, sarebbo per lo stesso motivo 
eseguita a seconda del suo tenore (art.tl3i)(3). 
Probabilmento le parti avranno contrattato ana- 
logamento. Sarebbe anche lecito al venditore di 
obbligarsi a tutta la somma del credito ceduto , 
in caso d’insolvibilità del debitore. Il suddetto 
art. 1694 stabilisce soltanto una regola di diritto 
comune, siccome una interpetrazione legale del- 
la presunta volontà de’ contraenti ; ma quando 
abbiano essi manifestato diversa volontà , biso- 
gna tenersi a quello che dichiararono di volere. 

514. Se.allor quando la solvibilità del debitore 
sia stata promessa puramente e semplicemente, 
il cessionario nondimeno abbia potuto ritrarne 
da lui una parte soltanto del credito, pula la me- 
tà, deve mai il cedente rimborsarlo del resto si- 
no alla concorrente quantità da lui riscossa per 
mezzo della cessione? 

Ciò non sembra a noi giusto: il cedente, a no- 
stro modo di vedere, deve soltanto restituire una 
parte del prezzo della cessione proporzionata al- 
la parte del creditoperduta pcreffetto della man- 

» aliti concorrenza italamente del prezzo che ha rìicozso dal 
z credito venduto. » — C. A. $ 1S97 riportato sopra , pag. 
zS6, nota (a) al n" Sto. 

( 3 ) LL. CC. art. ioS 3 coni, riportalo noi tomo Ylj pag. 10S, 
nota (4) al n* 378. 
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canza di compiuta solvibilità del debitore. A noi 
pare die questo sia stato l'iutendimcnto de' con- 
traenti, e ciò è in perfetta armonia con la dispo- 
sizione dcll’art. 1694 (1). 

DI fatti , se il debitore fosse staio interamen- 
te insolvibile, la perdita di quello che eccedesse 
oltre il prezzo della cessione sarebbe stata sop- 
portata in totalità dal cessionario, come la per- 
dita della somma corrispondente al prezzo della 
cessione sarebbe stata sopportata per intero dal 
cedente, obbligato a restituire questa somma: 
or l’ analogia vuole che se mai sia perduta parte 
del credito soltanto , debba il cedente restituire 
una parte proporzionale del prezzo che ha ri- 
scosso dalla cessione. La vendita di un credito 
ò per lo piò un contratto aleatorio , poiché il 
credito non è mai venduto pel suo valore numeri- 
co, altrimenti il compratore non avrebbe alcun 
interesse a fare un simigliante contralto : vi sa- 
rebbe perdila per lui, quando anche non di altro 
si trattasse che delle spese legittime del contrat- 
to ; e pur tuttavolta se il venditore nel rincon- 
tro dovesse rimborsargli con ciò che ha riscosso 
del prezzo della cessione quello cho non si potè 
introitaredal debitore, il vantaggio sarebbe tutto 
dal canto del cessionario, lo che non dev'essere. 
Il venditore non avrebbe interesso , nè quindi 
motivo a fare un simigliante contratto. 

Supponiamo un credito di 10,000 fr. venduto 
per la sommadiO, OOOconguarentigiadella solvi- 
bilità del debitore, il quale non abbia potuto pa- 
gare che 4,000 fr. soltanto. Se il cedente fosso 
obbligato di soddisfare quello che non potè pa- 
garsi, bisognerebbe che restituisse al cessionario 
1‘ intero valore da questo ultimo sborsatogli per 
prezzo della cessione ; ma per lai verso non ri- 
trarrebbe cosa alcuna dal credito, mcntrcchè il 
cessionario avrebbe in realtà un guadagno di 4, 000 
fr. , e lo avrebbe senza essere stato esposto ad 
alcun pericolo , mediante la guarentigia che il 
venditore gli aveva promesso. Se per contrario 
quest’ultimo restituisca dal prezzo da lui riscos- 
so una parte proporzionata a quella del credito 
eli' è perduta, paragonata alla totalità di questo 
credito, cioè nel rincontro i tre quinti di 6,000 
fr. , o 3,600 fr. , si osserva per fermo lo spi- 
rito della legge , c con molta probabilità l' in- 
tenzione de'contraenti: il venditore ritrae alme- 
no qualche cosa dal suo credito , cd il compra- 
toro ha un utile. 

515. Quando il cedente ha promesso la garen- 


tia della solvibilità del debitore , cotesta prò* 
messa s' intende soltanto per la solvibilità attua- 
le, e non si estende al tempo avveniro , se il ce- 
dente non lo abbia espressamente stipulato ; 
art. 1695 (2). 

Quindi, se trattisi di una rendita.il cedente che 
ha guarentito la solvibilità del debitore, è ben 
risponsabilc della solvibilità di costui nel gior- 
no della cessione, ma non garentiscc il pagamen- 
to dello annualità future, nè il rimborso del ca- 
pitale in mancanza dì somministrazione della 
rendita in avvenire , a meno che non siasi a ciò 
espressamente obbligato. 

Dappoiché il cedente che ha semplicemente 
garantito la solvibilità del debitore è garante u- 
nicamente della solvibilità attuale, ne segue che 
se il debitore, solvibile al tempo della cessione, 
abbia cessato di esserlo anello durante le pro- 
cedure per lo pagamento, la perdita riguarda il 
cessionario; per lo che costui deve aver cura di 
riscuotere al più presto possibile il pagamento 
del credito ceduto. 

Deve escutere il debitore , purché, come tal 
fiata avviene, non siasi aggiunto alla clausola di 
guarentigia: Dopo semplice precetto o intimazione 
al debitore, il cessionario potrà rivolgersi contro 
il cedente; nel qual caso uno di questi atti , non 
seguito da pagamento, basta al cessionario per- 
chè possa esercitare la sua guarentigia. 

Il cedente garante della solvibità del debitore 
è in tal qual modo suo fidcjussore, ma nella mi- 
sura da noi più sopra determinata. Ma però non 
è tenuto, come un fideiussore propriamente det- 
to che invoca il beneficio di escussione, ad anti- 
cipare le spese della escussione, tranne patto in 
contrario. 

516. Il cedente che garantisce semplicemente 
la solvibilità attuale, e tenuto per regola sola- 
mente a garentire che il debitore sia solvibile 
nel giorno della cessione, o che si tratti di una 
rendita o di un credito esigibile; ma quid se. trat- 
tisi di un credito a termine o sotto condiziono 
sospensiva? La garentia della solvibilità del de- 
bitore deve forso intendersi delia solvibilità al 
giorno della scadenza del debito, o dell' adempi- 
mento della condizione? Di questo a noi non pa- 
re che si possa dubitare , a malgrado delle pa- 
role generali delfart. 1695 (3) , il qualo va in- 
teso delle cessioni di rendite c crediti esigibili 
all’ istante del trasferimento. La solvibilità del 
debitore importa al cessionario solo pel tempo 


(i)LL. CC. art. i54o eonC — C. A. £ 1 S 97 riportali so- 
pra, il primo pag. 157 , nota (a) al n" 5i3,il secondo pag.i56, 
nota (a) al n* 5so. 

(a) LL. CG. art. i54i coni. ■ Quando il redente ha prò» 
2 mono la g&rentia della solvibilità del debitore , tal promet- 
a sa s' intende soltanto per la solvibilità atlante , e non si e- 
1 stende al tempo avvenire, se il cedente non lo abbia espret- 

> semente stipulato.»— C. A. $ 1.I9M. < Inguanto il erstio- 

> nario ha potuto istruirti eoi metto dei pubblici libri delle 
a ipoteche, se il credilo era esigibile, non fili è dovuta veruna 
a indemiitzatione pel motiva di non essere lo stesso esigibile, 
a In cgual modo non c ritpensabìlc il cedente se al tempo del- 


; » la cessione il credito era esigibile e non pu& in seguito per 
» caso fortuito o per colpa del cessionario ottenersene il paga» 
» mento. » — $ > 399 . c 11 cessionario commette questa col» 

■ pa se non intima al debitore il pagamento del debito nel 
a tempo in coi ciò pu& farsi, o se dopo venato il giorno del pa» 
» panie nlo non esige il eredito; se è indulgente eoi debitore-, se 

■ trascura di procurarsi in tempo opportuno quella tienressa 
1 che poteva ancora ottenersi , o non sollecita 1 * esecuzione 

■ piuditialo. 1 

(3) LL. CC. art. i!»ii conf. -C.A.JJ i3<j 8 e iSgq riportati 
sopra, pag. pres., nota (s) al a” 5i5. 
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io cui potrà riscuotere il pagamento del credito, 
e quindi cglièben ragione che si faccia conto elio 
l'abbia stipulata perqueato tempo, e che il ven- 
ditore o cedente 1’ abbia promessa. 

A questo modo appunto nell'antica giurispru- 
denza ciò s' intendeva, nè v'è cosa che dimostri 
che si sia voluto cangiare il diritto a tal riguar- 
do, poiché di farlo non si avea alcun ragione- 
vole motivo. Rousseau de Lacombe alla parola 
Garantia n 0 i,cosl si esprime, seguendo Loiseau: 
« Nella cessione di debiti in diem ocon condizio- 
» ne, la clausola di somministrare e far valere trae 
» seco la guarentigia della solvibilità del debitore 
» per l'avvenire; ma se il debito sia puro e sen- 
» za condizione, questa clausola mena secosol- 
» tanto la garantia della solvibilità al tempo 
» della cessione: è colpa del cessionario il non 
» aver fatto pagare il debitore quando ne aveva 
» il mezzo. » 

Niente v' è più chiaro e meglio ragionato di 
ciò;ma precisamente nonpuossi apporre al ces- 
sionario di un credito , la cui scadenza non sia 
per anco giunta, o la cui condizione non sia per 
anco avverata , di non essersi fatto pagare pri- 
ma della scadenza del termine o dell' adempi- 
mento della condizione, perchè non lo poteva. 
£ la clausola di somministrare e far calere , di 
cui parla Lacombe, è anche la semplice promes- 
sa di guarentigia della solvibilità attuale , quan- 
do il credito ceduto sia già esigibile al tempo 
della cessione. l)i questo non si può dubitare , 
atteso il contesto della sua risoluzione. 

517. L'azione in guarentigia si prescrive non 

f >rima di trent'anni, imperocché il Codice non la 
imitò a minor durata; e siccome la prescrizione 
in fatto di garantia comincia il suo corso dal 
giorno soltantoincui il garantito potè agire (ar- 
ticolo 2257)(1), il termine della sua azione quan- 
to alla garentia di diritto comincia a decorrere 
dal giorno in cui siasi comprovato che il diritto 
non esisteva, o almeno dal giorno nel quale egli 
seppe positivamente che questo diritto era con- 
trastatole circa alla guarentigia di fatto, la pre- 
scrizione comincia a correre dal giorno delia ces- 
sione, se il credito fosse esigibile a tal tempo , 
altrimenti da] giorno dell'esigibilità ; per ulti- 
mo ove si trattasse di uua rendita per la quale 
siasi promessa laguarentigiadella solvibilità per 
l'avvenire, dal giorno della scadenza del primo 
pagamento non eseguito (2). 

SEZIONE 11. 

Della rendila di una eredità. 
SOMMARIO. 

518. La rendita di un diritto di successione sup- 
pone una successione aperta. 

*»» 

( i) |.L. CCs ari. *>63 conf. 

Ih ha.vtos, Yui, IX. 


519. Chi rende i suoi diritti credilarii è solamen- 
te garante della sua qualità di erede. 

520. La garentia della qualità di erede non i 
pure dovuta se il diritta siasi venduto come 
semplice pretensione , come diritto incerto, a 
a rischio e pericolo del compratore. 

521. La guarentigia, per diritto comune , noi» è 
dovuta perle evizioni parziali, se lecose no» 
sieno state specificate. 

522. Il venditore .tranne patto in contrario, rim- 
borsa tutto cib che ha ritratto dall’ eredità , 
anche il suo debito verso il defunto : spie- 
gazioni. 

523. Il compratore dal canto suo deve rimborsa- 
re al venditore quelloche costui abbia speso 
propter hereditatem , anche il suo eredito 
contro il defunto. 

524. Se il bene fizio del diritto di accrescere giovi 
all'erede o al compratore 1 

525. Il venditore rimane sempre obbligalo verso 
i creditori dell'eredità ed i legatarii. 

526. La confusione operata nella persona del ven- 
ditore produce i suoi effetti riguardo ai ter- 
zi : conseguenze. 

527. La vendita di diritti ereditarli none sogget- 
ta a rescissione per causa di lesione. 

528. Quale sia Ce/fetto delta rendila dell’ eredità 
circa al benefizio dell' inventario , tanto per 
l’erede, quanto pel compratore : distinzioni 
da farsi. 

529. Rinvio ad un volume precedente circa al- 
l'applicazione dettar!. 841. 

518. La vendita di una eredità suppone neces- 
sariamente che la persona, della cui successione 
si tratta, sia morta, naturalmento o civilmente; 
senza di chenonvi sarebbe vendita, per mancanza 
di oggetto. A tal elio se la persona che erede- 
vasi morta nel giorno della vendita tuttora vi- 
vesse, non vi sarebbe vendita, quando anche es- 
sa fosse morta immediatamente dopo la conven- 
zione sulla sua eredità: C.um hereditatem aliquis 
vendidit, esse debel hereditas, ut sii emplio ; nec 
enim alea emitur, ut invenatione et similibus , 
sed rei si non est, non contrahitur emptio: et ideo 
pretium condici! ur; 1.7, IT.de hered.vet act.vend. 

E la legge seguente distingue, per quello che 
il venditore potesse dovere al compratore per 
questa vendita, tra il caso in cui non vi era suc- 
cessione aperta, ed il caso in cui cravene una , 
ma che non apparteneva al venditore. 

Quod si nulla hereditas ai tendilorem perti- 
nuii, quanlum praestare debuit , ita distingui o- 
porlebit , ul si est quidem aliqua hereditas , sed 
ad tendilorem non pertinet , ipsa estimetur : si 
nulla est de qua actum videalur , pretium dum- 
taxaf, et ti quid incanì impensum est, emptor a 
venditore consequatur. 

Nondimeno, la legge seguente soggiunge : Et 

| (l) Il ccdrull pud dtiporrf dirrmiasati dii inditi erda'l 
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>i quid emploris intensi. Ma questo non voleva 
accennare al valore che avrebbe avuto questa 
eredità, se mai si fosse realmente aperta al mo- 
mento della vendita ; chè altrimenti non vi sa- 
rebbe stata deferenza fra i due casi, mentrechè 
la suddetta legge ne stabilisce positivamente una. 

E da che non si può immaginare una eredità 
venduta senza una successione aperta, ne seguo 
clic non puossi vendere l'eredità di una persona 
vivente, nè pure col suo consenso (art. 1600) (1): 
la vendita sarebbe assolutamente nulla.Per mo- 
do che non mi è permesso di vendere la mia pro- 
pria eredità. Mi è lecito di vendere tutti i beni 
clic io posseggo attualmente, perfino quelli che 
|>olessi acquistare per l'avvenire a titolo onero- 
so; ma questo non è un vendere la mia eredità, 
giacché i beni che io acquistassi per successio- 
ne , donazione o legato , non farebbero parte di 
una tal vendita, nè potrebbero pur farne in ese- 
cuzione della più espressa clausola: il Codice non 
permette pure che essi entrino per la proprietà 
in una società universale di tutti i beni, tranne 
nella comunione tra conjugi (art. 1837) (2). Or, 
una successione comprende tutti ì beni e tutti i 
diritti in generale di qualsivoglia natura che ave- 
va il defunto al momento della sua morte. 

510.Chi vende una oredità senza indicarne par- 
ticolarmente gli oggetti, non è tenuto a garcntire 
se non la sua qualità di erede: art. 1636 (3). 

Ma è tenuto a garentire cotcsta qualità , e la 
sua qualità di crede relativamente alla parte per 
la (piale si è dichiarato erede. Non vi è mestieri 
a tal riguardo di alcuna stipulazione nel contrat- 
to di vendita: la guarentigia è di diritto per que- 
sto oggetto. 

odi). Eppure essa può essere esclusa con una 
stipulazione del contralto di vendita , purché vi 
sia una eredità aperta; ed il venditore non la do- 
vrebbe se avesse venduto il diritto siccome 
una semplice pretensione, siccome un diritto in- 
certo nella sua persona ; ed in questo caso non 
vi sarebbeanche luogo alla restituziono del prez- 
zo della vendita, vie maggiurinente elio nel caso 
in cui il compratore avesse comprato a suo ri - 
echio e pericolo ( art. 1029 ) (4). Tale è la dispo- 
sizione della 1 . 10, lf.de lumi, rei acl, venti. , con- 
ceduto cosi : Quoti si in vendilionc hereiiitalis iti 
aduni esl, si t/L’io ji'his esser ì'BNDItous , t e- 
st li e , xec l'oste a (ili dova si pkcstitlu mi, 
i/iiiim eie mi centiiluremheredilas non pertinuerit, 
nihil (amen prue stabilii r, quia id actum esse ma- 
ni [estuili est, ut queinadinoduin ciniilumentum nc- 
yolialiunis , ilu pcriculum ad emptureni perline- 
re!. In edotto il compratore in simigliatile caso 

u il primo cessionario non ha dcnuoiiato al debitore la sua 
cessione ? La noilra Corto Suprema risolretto alforiuativa- 
mente tal quinterno nella causa tra il conte di Anversa , Lan* 
ni • Jacobini con la decisione del «4 settembre iRat.*ulle con- 
aiderasioni tratto dagli srt.i 4 i 8 ,iS 36 o 1 53 7 dolio Leggi cir. 

(1) LL. CC. ari. i 443 conf. c Non si può venderò I’ erediti 
» di una persona vivente, ancorché quella vi accoutcoUsK.» 
(>) LL. CC, ari, 1703 couf, 


ha semplicemente comprato le pretensioni dal 
venditore all’eredità, anziché la eredità medesi- 
ma; ba fatto un contratto aleatorio. 

N'è pure vi sarebbe luogo alla restituzione del 
prezzo, che dovrebbe anche esser pagato se an- 
cora non lo fosse stato , nel caso in cui il com- 
pratore avesse comprato con patto di non esser 
dovuta guarentigia e con conoscenza dol pericolo 
dell'evizione, cioè conconoscenza dell’incortezza 
del diritto del venditore a tale eredità : in tal caso 
l’art.1629 (5) gli negherebbe il diritto di doman- 
dare la restituzione del prezzo , come in quello 
in cui avesse comprato a suo rischio e pericolo. 

Ma se il contratto esprimasemplicementeche 
il venditore vende senza garantia, e non sia sta- 
bilito che il compratore nel contrattare conosce- 
va il pericolo dell’evizione, ha diritto alla resti- 
tuzione del prezzo , se sia evitto , ai termini di 
questo medesimo articolo. 

La ragione è la stessa che nei casi di vendita di 
una cosa determinata ,oei quali anche il venditore 
per diritta comune è garante della sua qualità di 
proprietà, io, come il venditore diunaeroditàèga- 
rante della sua qualità di erede.Or.se il pattoebe 
non èduvuta guarentigia non lo libera nondimeno 
dall'obbligo di restituire il prezzo al compratore 
evitto, allorché costui al tempo della vendita uon 
conosceva il pericolo dell’evizione, per lo medesi- 
mo motivo questo solo fatto non deve liberare 
dalla stessa obbligazione il venditore di un dirit- 
to ereditario. 

La stipulazione di non esser dovuta garentiaa- 
vrebbe per effetto di liberare il venditore dai dan- 
ni ed interessi cui sarebbe stato soggetto per le 
spese legittime , e forse per altri titoli ancora. 
Nello includerla nel contratto, non sarebbe puro 
impossibile che le parti abbiano avuto in miru le 
evizioni di coso dipendenti dall'eredità, anziché 
il titolo stesso di erede in |>ersona del vendito- 
re. Del resto, le parole del contratto di vendita 
serviranno per ordinario ad illuminare il giudice 
sulla estensione degli elfetti che le partiavraono 
probabilmente voluto dare ai loro patti riguar- 
danti la guarentigia o la esclusione da questa ga- 
rentia. Noi ragioniamo qui nella supposizione di 
una clausola dettala nei suddetti termini, senza 
altra spiegazione. 

521 . Circa alle cose in particolare, il venditore 
non n'è garante ove non siano stato specificato: 
si fa conto che non abbia venduto nè più nè me- 
no di quello che travasasi nell' eredita al giorno 
della vcndita(a);salvo nondimeno le stipulazioni 
intervenute a tal riguardo nel contrailo, ed i casi 
di frode, elle vanno sempre ccceltuati; imporne- 

(S) LL,CG.arl.i 54 « conf. «Colai che vende una erediti un-* 

■ u •pccificarne particolarmente sii orsetti , non è teauto t 
» parcntire »c non la nu qualità di crede, t 

( 4 ) LL. CC. art, 1470 conf. riportato «opra , pag. 81 , ito- 
la (a) al n* a6a. 

( 5 > LL.CG. ari. 1475 conf. riportato jopra, pag.8i,nola ( 5 ) 
al n*«6«. 

(*) L. », B. princip. de hendil. ni «I. eludila, 
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chè se l'erede sapeva die una o più delle prin- 
cipali cose possedute dal defunto non gli appar- 
tenevano, ed avesse venduto sema prevenirne il 
compratore, non è a dubitare clic sarebbe garan- 
te dell’ evizione a cui quest' ultimo si vedrebbe 
esposto relativamente a queste medesime cose ; 
e se ia cosa a lui appartenesse, non potrebbe egli 
ritenerla , se pure nel Tendere non ignorasse di 
esser cosa sua , o non ne avesse fatto avvisato il 
compratore. 

Se le cose o varie fra esso siano stale specifi- 
cate , come gl’ immobili , il venditore è garante 
di tutte quello che furono specificate , come lo 
sarebbe il venditore di cose particolari, salvo lo 
effetto delle stipulazioni di non esser dovuta gua- 
rentigia inserite nel contratto. 

522. Se al momento della vendita, il venditore 
aveva già ricevuto il pagamento di qualche cre- 
dito della eredità, o venduto cose dello (piali Ita 
ricevuto il prezzo, o consumato qualche derrata, 
o anche raccolto frutti o altri proventi, dovreb- 
be rimborsarli al compratore , o pagargliene il 
valore, qualora non se gli abbia espressamente 
riservati (art. 1697) (1) : imperocché chi vende 
una eredità, vende anche con questo tutto quello 
che ne dipendo, tutto quel eh e provvenuto da essa 
e tutto quel che potrà provvenirne, anche I frutti 
da lui raccolti, siccome quelli che aumentano la 
eredità: et enti» fructibui tmgelurhereditat; 1.2, 
Cod. de heredit. petit. 

Devo rimborsare al compratore quello che egli 
doveva al defunto , a malgrado della confusione 
che ha estinto il suo debito; poiché tra essi si fa 
conto che la confusione non sia avvenuta ; I, 2, 
g 6, ff. de heredil. ref act. vend. 

Nondimeno, per le cose vendute dall'erede, e 
dello quali non avesse per anco riscosso il prezzo 
all'istante della vendita, sarebbe semplicemente 
tenuto di cedere all’acquirente le azioni che a- 
vesse a tal riguardo contro i terzi compratori, o 
elle i medesimi fossero solvibili o pur no. K di 
fatto sarebbe questa la sola cosa che avrebbe ri- 
tratta dalla eredità relativamente a questo og- 
getto; I. 2, g 3, ff. hoc til. 

E non dovrebbe alcuna indennità al compra- 
tore poi crediti che si fossero prescritti nell’ in- 
tervallo trascorso dell’apertura della successione 
sino alla vendita .atteso ch’egli vende la sua suc- 
cessione secondo che l'ha al presente, e con ole 
bligo soltanto di rimborsare al compratore quel 
tanto di questa stessa successione onde egli ab- 
bia tratto profitto : or egli non trasse proiilto di 
tali crediti attualmente prescritti, ed il compra- 
tore non può apporgli alcuna colpa a tal riguar- 
do, poiché il venditore non potrebbe esser con- 


siderato come quello che abbia commesso una 
colpa per riguardo ad una cosa che gli apparte- 
neva al tempo in cui avvenne il fatto. 

Convlcn dire altrettanto , per lo atesso moti- 
vo, delle transazioni o contratti svantaggiosi che 
l'erede avesse fatto prima della vendita, riguar- 
do a certi oggetti della eredità. Il compratore è 
tenuto ad eseguirle. In somma costui riceve la 
eredità nello stato in cui essa trovasi al momento 
della vendita; senza pregiudizio nondimeno de- 
gli atti onerosi fatti dall'erede , e che il medesi- 
mo avesse tenuti segreti ; giacché questa fitto 
di frode potrebbe dar luogo ai danni ed interes- 
si del compratore , secondo le particolari circo- 
stanze. 

Nondimeno l'erede che abbia fatto qualche ilo- 
nazione di cose della eredità prima della vendi- 
ta. ne deve il prezzo all'acquirente, secondo la 
I. 2, g 3, ih hoc tit,, le cui disposizioni dovreb- 
bero essere anche presso noi seguite, se l'erede 
noli avesse fatto alcuna riserva circa a questo 
cose donate; imperocché non si può dire assolu- 
tamente che l'erede non ne abbia tratto profitto: 
egli se ne giovò in quanto risparmiò gli altri suoi 
beni , clic avrebbe probabilmente adoperati per 
lo stesso oggetto. Nel disporre della cosa, la tolse 
dall'eredità, la impiegò come proprietario; se ne 
giovò dunque per un tempo qualunque. 

Dovrebbe anche rimborsare il prezzo delle cose 
da lui vendute, o clic riscosso , quando anche lo 
cose fossero perito per caso fortuito prima della 
tradizione ai compratori ( 1 . 21 , ff. hoc til.). Impe- 
rocché quantunque in tal caso le cose sarebbero 
perite perlaeredità e quindi pel compratore della 
medesima, so non si fossero vendute, nondime- 
no siccome l'erede ha ritratto questo prezzo sol- 
tanto in ragione di questo medesime cose, devo 
rimborsarlo al compratore dell eredità. Se non 
lo abbia per anco riscosso.cede al compratore le 
azioni die ha contra i debitori , secondo clic di 
sopra dicemmo. 

Finalmente se, dopo la vendita, abbia fatto pe- 
rire qualche cosa dell'eredità ,o commesso firn» 
nil/iaiii. n'è risponsabilc. 

523. I/acqiiirente dal canto suo deve rimbor- 
sare al venditore ciò elio costili abbia pagato po’ 
debiti e pesi dell' eredità , e soddisfare i crediti 
che il venditore possa avere sulla medesima (a), 
qualora non vi sia stipulazione in contrario; art. 
1698 (2). 

Questo, per conseguenza, comprende le spesa 
di apposizione e rimozione di suggelli , d’ inven- 
tario e di ultima malattia , come pure le spe- 
se funebri del defunto : giacché sebbene questo 
spose noDSieno un debito del defunto, sono non- 

(t} LL. CC. art. «34-i eonf. «Il compratore dee dal cinto 
s tuo rimborsare al tmdilor* ciò che costui abbia pagato pei 
• debiti • peti dall* eredità, e tod durare i crediti che il reo» 
» ditore posta avere mila medesima, qualora non esilia «ti* 
» paianone in contrario.! 

« 


(i) LL. CC. art.tSIS eonf. e Se egli aveste di tfk raecolto i 

> frutti di qualche fondo, o ritcotto qualche eredito apparto* 
t nenie a tale eredità , o venduto beni della stessa, à tenuto a 

> rimborsarli al compratore , qualora non gli abbia espressa* 
V mente riservati nella vendita.! 

(a) L. *i $ i8,ff, «ir htred. vel ne/, rwrf, 
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dimeno un peso della sua erediti, come i legali; 
I. 2, g 17, ir. hoc Ut. 

Se I* erede abbia pagato qualche cosa la quale 
non era dovuta, e questo in virtù di una senten- 
za in contraddittorio , ha diritto di farsene rim- 
borsare dall'acquirente; I. 2, 87, tT.Aoc (il. 

Ma se abbia pagato , senza esservi stato con- 
dannato, qualche cosa che non era dovuta, non 
pud farsene rimborsare dall'acquirente: salvo a 
lui la sua azione di ripetizione contro colui che 
ricevette il pagamento ; ibid. 

Nè meno avrebbe diritto di farsene rimborsa- 
re dall’ acquirente , comcchè avesse pagato in 
virtù di sentenza, qualora si fosse lasciato con- 
dannare in contumacia e non avesse prodotto op- 
posizione; poiché avrebbe pagato per colpa sua. 

Lo stesso testo dichiara che se abbia egli ri- 
cevuto una cosa non dovuta alla eredità , non deve 
rimborsarne il compratore; e di fatti rimane ob- 
bligato alla restituzione verso colui cho male a 
proposito gli fece tale pagamento. 

Nondimeno, la legge 23, ff. de negotiis gestii, 
richiede che il gestore il quale abbia ricevuto 
una cosa non dovuta a quello ai cui negozii egli 
ha dato opera , sia tenuto a rimborsamelo ; ma 
n' è motivo eh’ egli ha ricevuto in nome di que- 
st' ultimo , il quale ricevendo da lui la cosa, di- 
venterà pur con questo obbligato verso il terzo 
a restituirgliela. In vece che l'erede, nel nostro 
caso, ha ricevuto il pagamento suo nomine. 

521. È quistione assai agitata se quando l'ere- 
de che abbia venduti i suoi diritti ereditarii non 
fosse il solo erede, ed un altro coerede rinunzi 
alla eredità , gli rimanga il beneficio del diritto 
di accrescere, o se per contrario esso apparten- 
ga al compratore, nel caso in cui il contratto di 
vendita non contenga alcuna stipulazione a tal 
riguardo. 

La quistione può insorgere tanto per riguardo 
alla parte di un coerede che aveva già rinuncia- 
to al momento della vendita , che per riguardo 
alla parte di chi rinunziò dopo. 

Duareno (a) , Guthierez (b) e Perezio (c) sono 
di avviso che il diritto di accrescere giovi al com- 
pratore. Essi adducono principalmente per mo- 
tivo che l'accrescimento si fa alla parte dell’ere- 
de il quale abbia accettato . anziché alla Bua per- 
sona ; clic questo è come una sorte di alluvio- 
ne , paragone che viene fatto da Giuliano nella 

{ ) Dejure aeereteendi , lib. *,cap. 6. 

) Ad leyem Unicom, Cod. Quando non pef., o“ 58. 

) Ad Codieem , til. de heredit. rei aci. r end., n* i5. 

) Lib. »*, Obter v. eap. i3. 

) Lib. 5, Contror. np. ioi . 

| Tomo I, / 'a riore i cap. io, n* 44- 
) Set ■ciaf quei!., lib.i, quett , 55. Vinnio, al pari di Cu* 
juio i (lire nondimeno che m questi uni controversi» d* in- 
leotinne , mi che deve generalmente risolversi • prò del ven- 
ditore, i rullando «Irli» regoli ehe ogni pitto oscuro o ambi- 
guo interpetri runico di lui. 

(i) LL. CC. irt.-oi modif. riportato nel tomo 111, par. in, 
■oti(l) il q* 47 *. 

(h) quello che abbiamo detto nel tomo X, n* 5*8 (*) , io- 


logge 33, «n fine, ff.de usufructu, circa alla parte 
di uno dei collegatarii che non abbia raccolto il 
legato. 

Cujacio(d). Fachineo(e), Gomcz'f) e Vinnio (e) 
sostengono il contrario parere. Essi dicono che 
l’erede non cessa di essere erede con la vendita da 
lui fatta de'suoi diritti ereditarii, e che il diritto di 
accrescere è unito alla sua qualità di erede; 
che il prezzo della vendita rappresenta le cose 
ereditarie, o il diritto di eredità venduto , lo che 
basta perchè l'accrescimento debba anzi tornar 
giovevole al venditore che al compratore. 

Questa , a nostro avviso , è una controversia 
d’ intenzione , d’ interpetraziono di contratto , e 
noi la risolveremmo generalmentea vantaggio del 
venditore, per l’accrescimento il quale fosse av- 
venuto dopo la vendita, o anche prima di essa, se 
al momentodel contratto l’erede venditore igno- 
rava la rinuncia del suo coerede. La rinuncia del 
coerede non si presumeva ( art. 784 ) (1) : non 
deve dunque presumersi che il venditore abbia 
voluto vendere anche la parte del suo coerede; 
e questo è soprattutto particolarmente vero se 
abbia specificato la parte clic vendeva , in vece 
di limitarsi a dichiarare semplicemente che ven- 
deva i suoi diritti alta eredità di un tale (h). 

Pothier, Contratto di rendita, n° 545, discu- 
te a lungo la quistione, adduce le ragioni prò e 
contra , ma non la risolve secondo il proprio sen- 
timento. 

525. Il venditore dell’eredità non rimane me- 
no obbligato verso i creditori ed i legatarii, sal- 
vo il suo regresso contro l'acquirente; e per re- 
gola essi non hanno pure azione contro quest'ul- 
timo, perocché il suo contratto è a loro riguar- 
do res inter alios atta, qua afi'i’s nec nocet , nec 
prodest (i). Ma siccome il compratore è obbliga- 
lo verso il venditore al pagamento de’ debiti e 
de' legati, i creditori ed i legatarii possono pro- 
cedere controdi lui, in virtù dell'art. 1106 (2), 
come esercenti i diritti e le azioni del loro de- 
bitore. 

Per l'opposto, mediante la vendita.il compra- 
tore ha direttamente azionecontra i debitori del- 
l'eredità; I. 5, Cod. hoc lit. 

Ma questo salve le disposizioni dell' articolo 
1G90 (3) , in quanto al modo con cui il cessio- 
nario è investito, tanto riguardo al debitore del 
diritto ceduto, quanto riguardo ai terzi. 

pra un Caio cita ha analogia con quello di cui ti traila, il caio 
in cui una portone, la qual* aia detenuta a transazione, abbia 
poacia acquistato un diritto limile; casa non « vincolala dalla 
traniaaiona circa al diritto recentemente acquietato: articolo 
*o5o (*•). 

(•) EJis. Fr.— Tomo YI,pag. i5a della presente ediaiora». 
•*) LL. CC. art. iota eonf. 

i) Coal dispone la legge a, Cod., A? heredit, rei ac l. t*nd., 

• Peresìo, ad Codicem, noe fi/., è di questo parere: egli eita 
autori'» moderne ad allunare questa decisione. 

(a) LL. CC. art, mgeonr. riportato nel tomo VI, pag.iSS. 
nota ( 6 ) al n* 5ag. 

(3) LL. CC. art» i536 eont, riportato $opra , pag. *5o. sola 
(•) al n* Igfi. 
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626. Quantunque il venditore possa reclama- 
re il credito che aveva contra il defunto, e deb- 
ba egli rimborsare quello che a lui doveva, tran- 
ne stipulazione in contrario, nondimeno le ipo- 
teche, privilegi e fulejussioni inerenti al credito 
o al debito, si sono pure estinte con la confusio- 
ne. Solamente tra il venditore ed il compratore 
si fa conto che il credito o il debito non siasi e- 
stinto, e non già riguardo alle terze persone ; 
salvo gli elTetti del beneficio dell' inventario. 

527. La vendita de' diritti eredilarii non va 
soggetta a rescissione per causa di lesione , an- 
che quando essa avvenga a favore di un coere- 
de ( art. 889 ) (1); ma in questo caso bisogna a 
tal uopo che sia fatta senza frode , a rischio e 
pericolo del coerede, e non con la mira soltanto 
di por termine alla comunione ; giacché al- 
lora verrebbe considerata come una divisione , 
secondo l' art. 888 (2) , e vi sarebbe luogo alla 
rescissione per lesione di oltre il quarto. V. quello 
che abbiamo detto a tal riguardo, allorché esa- 
minammo questi articoli nel tomo VII, n° 566 
e seguenti (3). 

528. Se, nel momento in cui 1' erede vende i 
suoi diritti avesse già dichiarato in cancelleria 
di voler accettare col beneficio dell' inventario, 
avrebbe venduto il suo diritto tal quale allora 

10 aveva, quando anche, nel venderlo in qualità 
di crede , non si fosse espressamente detto nel 
contratto ch'egli vendeva come crede beneficiato 
o col beneficio dell'inventario; salva però la con- 
dizione che vi sarà un valido ed esatto inventa- 
rio formato dall’erede o dal compratore. 

V. nel tomo VII, n° 5Ì (4), ove discutiamo il 
merito di una decisione che giudicò il contrario, 
e dove ne citiamo nondimeno un’altra cho pro- 
nunziò secondo questo sentimento. 

Se l'erede non avesse per anco accettato col 
benefizio dell’ inventario al momento della ven- 
dita, questa vendita, secondo l'art. 780 (SJ , in- 
durrebbe accettazione pura e semplice ; e quin- 
di il venditore sarebbe divenuto crede puro e 
semplice ed il compratore non potrebbe opporre 

11 benefizio dell' inventario. 

Pur nondimeno.se il contrattodi vendita dichia- 
rasse espressamente che il venditore vendete sue 
ragioni col beneficio dell'inventario, al quale non 
avesse perduto diritto per qualche suo fatto , 
non si dovrebbero scindere gli effetti dell' at- 
to, per farne derivare un'accettazione pura c 
semplice, in virtù del surriferito art. 780. Avendo 
allora il venditore il diritto di accettare col be- 
neficio dell'inventario e dichiarando nell'atto di 
volerne far uso , avrebbe venduto i suoi diritti 
eredilarii col vantaggio del beneficio che la leg- 


ge vi congiungeva. Ma bisognerebbe per questo 
che il compratore facesse poscia la dichiarazio- 
ne in cancelleria , che vi fosse valido ed esatto 
inventario.ed in fine che egli non disponesse dei 
beni in diverso modo da quel che deve farlo un 
erede per conservare il beneficio dell'inventario; 
che allora verrebbe privato di questo beneficio , 
ed il suo venditore sarebbe erede puro e sempli- 
ce , giacché si terrebbe per fatto da lui stesso 
quello che la persona da lui scelta , avesse fat- 
to. V. ibii. 

529. Da ultimo il cessionario, nonabile asuc- 
cedere, de’diritti di un coerede, può essere esclu- 
so dalla divisione da tutti i coeredi o da un solo, 
col rimborsargli il prezzo della cessione : art. 
841 ( 6 ). 

V.quello che abbiamo detto a tal riguardo nel 
titolo delle Successioni , nel tomo VII , cap. VI 
sez. II , g 4 (7). 

SEZIONE III. 

Della vendita de' diritti litigiosi. 

SOMMARIO. 

5 SO. Dicerie leggi romane le cui disposizioni su 
questa materia non furono ammesse in ogni 
punto nel nostro diritto. 

531. Testo degli art. 1699 e 1700. 

532. Se quest'ultimo va inteso inunsentimentori- 
streltivo; sì; arrestodicassazionein sostegno. 

533. La sua disposizione, intesa eoi), non sareb- 
be nondimeno applicabile alle cessioni fatte 
in contravvenzione alt' ari. 1597. 

534. Lasemplice citazione per isperimentodi con- 
ciliazione non conferisce il carattere litigio- 
so al diritto ceduto, 

535. Lo stesso i di una semplice domanda per pa- 
gamento , allorchì il diritto non sia in alcun 
modo controverso. 

536. Lo stato di comunione, senza che siavi con- 
troversia tra i proprietarii sul merito dei lo- 
ro rispettivi diritti, nè anche dà luogo ad ap- 
plicare T art. 1699: conseguenza. 

537. La donazione non simulata di un diritto li- 
tigioso nè anche è sottoposta all' applicazio- 
ne di questo articolo. 

538. Tre altri casi nei quali cessa del pari di es- 
sere applicabile. 

539. Spiegazione del primo. 

540. Spiegazione del secondo. 

54 1. Spiegazione del terzo. 

530. Non fu ammessa nel nostro diritto la di- 

( 5 ) LL. CC. art. 697 coof. riportato nel tomo IH, pag. 5 gr # 
nota (a) al n* 5 gr. 

(6) LL. CC. art. 76oconf. riportato nel tomo IV. par. Sa . 
nota (7I a n* i 85 . 

(7) Edii. Fr, — Tomo IV, pag. Sa e ieg. della pre», «dia. 


(1) LL. CC. art. 809 coni, riportato nel tomo IV » pag. tog, 
nota (1) al n" 567, 

(a) LL. CC. art. 80S eonf. riportalo nel tomo IV, pag. to8, 
nota (6) al n* 566 . 

(S) Fri ii. Fr. — Tomo IV, pag. «07 della preteste eduione. 
Udii. Fr.— Tomo IV, pi^.S] della presente rditiope. 
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«posizione della I. 2 , Cod. de litigiosi e, la quale 
prescriveva chela lile fosse continuato fra le me- 
desime parli, a malgrado della donazione del di- 
ritto fatto anche ad un prossimo parente , o la 
vendita fatta nel durare del giudizio:soltanto ap- 
presso noi colui contro al quale si è ceduto un di- 
ritto litigioso , può farsene liberare , ed anche 
salve corte eccezioni, «econdoche in breve «pie- 
gheremo. 

Le famose leggi per direnai et ab Anastasio (a) 
neppure furono ammesse per intero nel nostro 
diritto antico e novello. 

Per odio de' compratori di liti e di diritti liti- 
giosi, queste leggi, tranne poche eccezioni, con- 
cedevano a coloro contro i quali sieno cedute a- 
zioni , anche non dubbiose, la facoltà di farsene 
liberare , mediante rimborso del prezzo della 
cessione ; lo che del resto non consentiva coi ti- 
toli del Digesto e del Codice De hereditate v et 
actione rendita ; mcntrochè nel nostro diritto 
questa facoltà è stabilita soltanto a prò di coloro 
contro i quali siano stati ceduti diritti litigiosi. 

531. L’art. 1699(1) dispone : 

« Quegli contra ctii fu da altri ceduto un di- 
» ritto litigioso , può farsi liberare dal cessiona- 
» rio , rimborsandogli il prezzo reale della ces- 
» sione , colle spese legittime e cogl'interessi da 
» computarsi dal giorno in cui il cessionario ha 
» pagato il prezzo della cessione a lui fatta. » 

E nello art. 1700 (2) è detto: « La cosa sire- 
» pula litigiosa , quando vi sia lite c controver- 
» sia sul merito di essa. » 

532. Ma qucst'ultima disposizione è forse det- 
tata in senso ristrettivo : limitativo , ovvero per 
contrario in senso semplicemente dimostrativo? 

Questa quistione è agitata fra gl'interpetri del 
Codice. 

Per pretendere che l'articolo sia conceputo in 
sentimento ristrettivo , diecsi che se non fosse 
stata intenzione del legislatore di riguardare co- 
me non litigiosa la cosa su cui non erasi per anco 
incominciato giudizio al momento della cessio- 
ne (b) , non v' era bisogno di dire che la cosa si 
terrebbe per litigiosa tostochè vi sarebbe lite e 
controversia sul merito del diritto ; poiché era 
naturale che una cosa si considerasse litigiosa , 
tostochè era obietto di un litigio , lilis , di una 
causa. Ed in vero a che prò dichiarare che una 
cosa sarà litigiosa quando costituirà una lile , se 
è permesso diro elio può anche considerarsi co- 
me litigiosa allorché non è per anco in litigio? 

Siccome insorgevano anticamente dubbii sulla 
quistione se la cosa si dovesse o pur no tenere 
per litigiosa, quantunque non fosse per anco co- 

(a) «« « *5 « Cod. mandati vcl contra. 

(i ) LL. CC. art. iS45 eoof. c Quegli contra cui fa da altri 
» radalo un diritto liligioao, può Tarai liberare daleenionario, 
» rimborsandogli il preaio reale della cenione * colle ipeaele* 

> finirne e cori* inlereitì da computarti dal fiorito in coi il 

> reiaionario ha pagai» il pregio della retiione a lui fatta, i 

(a) LL. CC. art. i546 conf. « La rota ti reputa lìlifiota, 

I quando ri «ialite e mniroteraia «al merito di cm. » 


mineiato il giudizio ai momento della cessione , 
e per conseguenza insorgevano di frequento liti 
per conoscere Bela cosa ceduta formasse aneh'rs- 
sa o pur no oggetto di litigio, a prevenir questi 
dubbi, i compilatori del Codice dichiararono con 
I’ art. 1700 sopracitato quando la cosa fosse li- 
tigiosa o si considerasse tale. Or questi dubbii 
rivivono, se si possa ancora pretendere che sia li- 
tigiosa una cosa , benché non vi fosse per eneo 
lite e controversia sul merito del diritto al mo- 
mento .Iella cessione. 

Per la negativa puossi dire che le parole dello 
articolo non olirono un senso ristrettivo : il le- 
gislatore colà non disse : La cosa non si tiene 
per litigiosa r he quando vi sarà lite o controver- 
sia sul merito dei diritto ; ma è detto semplice- 
mente : La cosa si considera litigiosa, quando vi 
sia lite e controversia sul merito di essa ; il che 
è ben tutt’ altra cosa. Oltre di che spiegasi be- 
nissimo la disposizione di questo articolo. Anti- 
camente erano anche di frequento insorti dub- 
bii per sapersi se la cosa fosse o pur no litigio- 
sa, anche ne’casi nei quali la cessione erasi fat- 
ta dopo la lite incominciata fra il cedente ed il 
terzo: talvolta la quistione veniva giudicata per 
I' affermativa , tal’ altra per la negativa , secon- 
do che la cosa sembrava o pur no ai tribunali 
effettivamente litigiosa, dubbiosa per natura sua 
o per certe circostanze di fatto. Ora, dicesi , i 
compilatori del Codice vollero appunto preveni- 
re questi dubbii , dichiarando che quante volte 
vi fosse lite e controversia sul merito del diritto, 
la si considererebbe litigiosa, volendopertal mo- 
do che i tribunali non dovessero più , come un 
tempo , esaminare se la cosa sia o no clfettiva- 
mente soggetto di grave controversia ; ma essi 
non potettero voler dichiarare con qualche ra- 
gione, che un diritto non sarebbe litigioso sola- 
mente perchè si fosse ceduto prima della lite , 
quando però fosse affatto incerto e realmente li- 
tigioso. La circostanza che sia stato esso ceduto 
il di precedente al giudizio , in vece di esserlo 
stato il giorno dopo, non ncha cambiata laualura. 

Non pertanto la Corte di cassazione giudicò 
nel primo sentimento, con arresto di cassazione 
del 5 luglio 1819 , profferito in questi termini : 

«Veduto l’art. 1700 delCod.civ. (3):considrran- 
» do che neltrasfondere il legislatore nel nostro 
» Codice, art. 1699 (4), la disposizione delle leggi 
» romane che ammettevano colui controil quale 
» orasi ceduto un diritto litigioso a farsene libe- 
» rare dal cessionario, col rimborsargli il prez- 
» io eifettivo delia cessione con le spese legitti- 
n me e gl'interessi , volle che non avesse a rima- 

(b) O per dir meglio al momento io etti Tiene notificata la 
«irrìodo , giacché «in là quota è ienia effetto riguardo al de- 
bitore del diritto ceduto : ri Te conto eh' eeta non calata per 
riguardo a lui t oc non 1' abbia perii accettata. 

(3) LL.CC. art. i546 eonf. riportato /opra , p«p.prc«.,nota 
(t) a questo iteuo numero. 

(4) LL. CC. art.tSiS eonf. riportato «opra , pag .pm.,notq 
(i) a questo itene numero. 
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» nero incertezza alcuna intorno a ciò che la 
» legno intende por diritto litigioso, e elio tu que- 
» sto il diretto scopo dei surriferito art. 1700 ; 
» che questa disposizione tonde evidentemente 
» a far cessare la diversità d'interpetrazione che 
» offriva la nostra giurisprudenza sulle circostan- 
» ze le quali costituivano propriamente un di- 
» ritto litigioso; 

« Che perciò convien riguardare questa dispo- 
rr sizione dell' art. 1700 come propria del litigio, 
» e per conseguenza limitativa ; che fu sempre 
rr inteso secondo questo sentimento e costante- 
ri mente interpetrato l' articolo dopo la promul- 
n gazione del Codice ; 

« Ed atteso che , nel rincontro , la Corte rca- 
rt le di Orleans si è limitata ad indagare le cir- 
ri costanze che sembravano autorizzarla a ri- 
ti guardare come ancora sussistente un litigio che 
» sostenevasi che fosse da molto tempo finito , 
ri e cho essa ha trascurato di esaminare se que- 
ir sto litigio avesse mai avuto per oggetto il me- 
ri rito del diritto ; che nondimeno ha essa appli- 
cato il suddetto art. 1699, senza aver prima 
n risoluta cotesta quistione. 

« Atteso da ultimo che niuna legge interdice 
ri ali' acquirente di un fondo gravato di credili i- 
» potecarii di accettare una cessione da parto do' 
» creditori , anche dopo di essersi aperto il giu- 
» dizio d' ordine ; 

« Dalle quali tutte cose deriva che la deeisio- 
» ne impugnata ha fatto nel rincontro una falsa 
» applicazione del precitato art. 1699, e formai- 
» intuiti violalo il surriferito art. 1700 ; 

u La Corte cassa ed annulla la decisione della 
» Corte reale di Orleans del là marzo 1818, ec.» 

503. A volere anche ammettere che sia questo 
il vero sentimento nei quale fu dettato quest'art. 
1700 , secondo che noi crediamo, purtuttavolta 
non ne concludiamo che sia applicabile allo ces- 
sioni vietate dall' art. 1597 (1) , nel senso che la 
cessione falla al funzionario non dovrebbe annul- 
larsi se non quando la lite si fosse già incomin- 
ciata al tempii in cui essa fu fatta: dovrebbe del 
pari pronunciarsi la nullità , ancorché la cessio- 
ne fosse anteriore alla lite . se il diritto era real- 
mente litigioso. Questo abbiamo noi già detto 
di sopra n" HI , e tanto pure giudicò la Corte 
di l’oitiers, con decisione del 11) agosto 1810 (a); 
in effetto i motivi non sono simiglienti nei duo casi . 

53'r. La semplice citaaione per tentativo di 
conciliazione non deve far considerare la cosa lio- 
corno litigiosa , poiché coleste citazione non è 

(i) LL. CC. Mi. *44» conf. riportalo sopra , |>ag. 49 » noia 
(5) «I n * 1 * 9 . 

(a) Sirey, 1 B 1 1 « » , i«5. 

(b) Sire y » » 8 i»» B 08 . 

(a) LL. CC. ari. (545 conf. riportato aopra , pag.i64»nota 
(i) aio* 53«. 

(3) LL. CC. art. (546 couf riportato sopra, pag.(64,nola 
(a) aJ a* 53 1 . 

(c) Arroto di caestuiouc del 19 agoitu * 8 u 6 . ( Sire;, * 807 , 


una lite, ma iiercontrario ha per oggetto di pre- 
venir la lito. Nondimeno la Corte di Toriuo giu- 
dicò il contrario con sua decisione del 9 marza 
1811 (b) , ma per etfetto delle antiche regola 
( come l'indica assai chiaramente il contesto dei 
motivi della decisione ) , secondo le quali regola 
cousideravasi la cosa come litigiosa in parecchi 
casi , benché non per anco fosso incominciata la 
lite , al momento in cui erasi fatta la cessione. 

535. Del resto f art. 1699 (2) non é applica- 
bile ai casi nei quali non v' è alcuna controversia 
sul merito dei diritto , sebbene vi fosse una do- 
manda di pagamento già formata al tempo del- 
la cessione; però che fari. 1700 (3) non reputa li- 
tigiosa la cosa se non quantevoltevisia lite. con- 
trae trzta tui mtrilo di tua: or qui non avvi con- 
troversia sul merito della cosa, come si suppone. 

536. Molto più questo art. 1699 non è appli- 
cabile al caso in cui avendo due persone com- 
prato in comune alcuni stabili, uno di essi abbia 
vonduto la Bua parte, ancora indivisa, ad un ter- 
zo : il cessionario non può essere escluso dall'al- 
tro acquirente (c). 

537. Nò pure è applicabile ad una donazione 
non simulata del diritto, comunque esser possa li- 
tigoso. La stessa legge per diversai non applica- 
vasi alle cessioni a titolo gratuito (d). Siccome 
non vi è prezzo in questo caso , non potrebbero 
eseguirsi le condizioni prescritte dal nostro ar- 
ticolo pel ritratto ; salvo alla parte contro cui 
siasi ceduto il diritto.il provare elio la donazione 
è simulata , e potrebbe provarlo anche per mezzo 
di testimoni , atteso che oon dipese da essa lo 
avere una pruova scritta dei fatto. 

Potrebbe del pari provare in questo modo cha 
il voluto prezzo espresso in una cessione a tito- 
lo oneroso, non sia il preszo effettivo, che fu esa- 
gerata ad arto, con la mira d'impedir la ricom- 
pra. o di renderla più onerosa per essa. 

538. Avvi puro eccezione nei tre seguenti 
casi : 

1. Nel caso che la cessione siasi fatta ad un 
coerede, o condomino del diritto ceduto ; 

2. Quando sia stata fatta ad un creditore per 
pagamento di ciò che gli è dovuto ; 

3. Quando sia stata fatta al possessore del fon- 
do sottoposto al diritto litigioso ; art. 1701 (4). 

Queste eccezioni esistevano pure nelle leggi 
per diversas et ab .Inastatiti . 

Secondo che di sopra dicemmo, n"li'2, non cre- 
diamo cho esso sitino applicabili ai oasi di cessio- 
ni interdette in modo assoluto dollari. 1597 (5), 

(d) Ma la 1. #, Cod. de litigiosù , da noi alata più «opra , 
pur nondimeno vi ai applicava. 

(4) LL. CC. art. i 5 Ì 7 eoof. ( La disposùione dall' articolo 
a (545 ressa — t* nel caso die la costone siasi fatta ad yn 
s coerede, o condomino del diritto ceduto ; — a* quando siasi 
■ fatta ad un creditore per pagamento di ciù che gli è dovuto; 
i — y Quando sia stata fatta al poseeuore del fondo soggetto 
a al diritto litigioso, t 

(5) LL. CC. arti *44» eouf. riportato sopra , pag. 49 » noi* 
(5) al n* rag* 
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atteso che, sebbene la cessione in questi casi ab- 
bia una giusta causa , e la cupidità non sia la 
molla che ha fatto agire il cessionario , nondi- 
meno questa causa non ha più lo stesso caratte- 
re quando la cessione sia fattaad un magistrato, 
però che l’ influenza del cessionario non è meno 
da temersi per la parte, e ciò deve bastare per- 
ché questa parte possa almeno farsi liberare 
dall' efletto della cessione , per mezzo del rim- 
borso di ciò che essa costò al cessionario, se non 
si credesse di doverla annullare. 

539. La prima di queste eccezioni intendeva- 
si anticamente del caso in cui un erede , socio 

0 condomino del diritto litigioso cedeva il suo 
diritto all’altro, c non del caso nei quale un ere- 
de o condomino rendevasi cessionario del diritto 
che aveva un terzo contro la successione, la so- 
cietà o la comunione: allora il cessionario, se mai 

1 suoi consorti il domandavano, era tenuto a far 
loro rimessione del diritto , ed essi sull'azione 
di divisione gli rimborsavano il prezzo effettivo 
della cessione e degl' interessi a contare dal di 
dei pagamento. Ciò derivava da leggi anche an- 
teriori a quelle famose per direnar et ab Alla- 
ttano (a), ed aveva per fondamento i canoni che 
governano le comunioni , i quali vogliono che 
uno de'socii agisca nell’interesse di tutti, e non 
già nel suo privato interesse. 

Il Codice nondimeno non facendo alcuna di- 
stinzione, noi non oseremmo decidere nello stes- 
so modo, però che nell'altro caso la cessione ha 
una giusta causa (b). 

Ed avendo del pari una giusta causa quella 
che fosse fatta da un erede del marito alla ve- 
dova in comunione di beni .della sua parte nel- 
la comunione, gli altri eredi non potrebbero ri- 
chiedere che la moglie ve li surrogasse. 

540. Nel secondo caso di eccezione , se il de- 
bito, quantunque effettivo , fosse di poco conto 
riguardo al valoredel diritto ceduto, la parte con- 
tro la quale il medesimo fosse esercitato potreb- 
be, a tenore delle circostanze del fatto , essere 
ammessa a farsene liberare rimborsando al ces- 


sionario tutto quello che gli fosso dovuto, come 
pure la somma che avesse pagato di più al ceden- 
te, e le spese legittime della cessione ; imperoc- 
ché con questo si farebbe sparire la causa per la 
quale gli venne fatta. 

E se, con la mira di fornirsi diun mezzo onde 
liberarsi dall’art. 1699(11, il cessionario si aves- 
se procurata qualche obbligazione dal cedento 
poco tempo prima della cessione , per esempio 
per un mutuo, potrebbe esser costrettoa libera- 
re il debitore del diritto, con il rimborso menzio- 
nato in questo articolo. La legge fece eccezione 
solamente per cause effettive e legittime di ces- 
sione, c non per cause preparate anticipatamen- 
te, poiché allora esse sono simulate. 

541. Per ultimo quando la cessione sia fatta 
al possessore del fondo litigioso , si suppone na- 
turalmente che il cessionario se l’abbia fatta con- 
cedere per meglio assicurare il suo possesso: al- 
lora agli sguardi della legge questa cessione ha 
una causa giusta c ragionevole , non essendosi 
domandata per cupidigia o con la mira di anga- 
riare la persona contro di cui si é ceduto il di- 
ritto. 

Ciò posto , chi abbia comprato da Paolo un 
fondo sul quale Giovanni pretende di aver dirit- 
ti, e sul quale anche Filippo no aveva, non po- 
trebbe esser costretto a fare l'abbandono della 
cessione che quest’ ultimo gli avesse concedute 
de’ suoi. 

Ed un creditore ipotecario a cui lo stabile si 
fosse anche dato a titolo di anticresi , potrebbe 
ritenere la cessione dei diritti di proprietà che 
un terzo , o che il debitore medesimo gli avesse 
fatto ; imperocché avrebbe interesse che un’ al- 
tra persona, la quale si pretende proprietaria del- 
l’ immobile o che vuol fargli abbandonare il be- 
neficio della cessione, non potesse costringerve- 
lo; altrimenti il suo diritto d'ipoteca cadrebbe , 
siccome quello che sarebbe concesso a non do- 
mino. V. in liousseau de Lacombo , v. trasferi- 
mento, n°14, un caso analogo a questo, e che fu 
alla stessa maniera deciso (2). 


Addizioni ni titolo della Vendita. 


SbllOl» L 
Diritto Domano. 

La compra e vendila era uno dei contralti consen- 
suali, perché diveniva perfetto col mutuo consenso dei 
contraenti, appena che questi convenivano intorno alla 
cosa ed al prezzo. 

Laonde non era necessario di numerarsi il prezzo o 
di consegnarsi una caparra, servendo questa soiamen- 

(a| P. 1. S 9 , J 4, ff. a* Irgatil »". 

(b) V. Troplong, rendilo, n* rooS (Caitai. tS luglio ,838.) 

(li LL.CC.art.i5A5 roi>f.rip-ropr0,p.i64,nsu|i)ftl o” SS,. 

(a) 11 debitore ha o pur no diritto di pagare al ceaaionario 
del auo debito liti-io,,, il aolo prearo della ceraio, te , quando 
non Poltra conlruiporaocaiueoto alia tl-i'iau4a,iu,i, uro con lo 
tpe*e e eoo gl’ituereasi ' 


I le a provare di esser le parti rimaste di accordo sol 
prezzo; nè poteva uoo dei contraenti recedere dal con- 
tratto, cootentandoai o di perder la caparra, o di resti- 
tuirne una doppia.L. 3. Cod. De reteind. vend. Ma se 
eoi dar ta caparra il compratore non avesse inteso con- 
fermare il contratto già perfezionalo, ma fosac stala in- 
tenzione delle parli che la caparra si fosse tenuta in 
conto del pagamento, o avesso regolato i danni e gl'in- 
teressi in caso d'ìnadempimeolo, mancando il compra- 

È o pur no litigioia la cosa , allorché aia definita la somma 
dovuta, »i diapuli parò tuttavia au quali ceapiti ai abbia J imi- 
to di ottenerla ? 

La Gran Corte Civile di Napoli, in Prima Cantera, con deci- 
sione del 9 gemu-jo 1 o 4 , accordò al dcbiloic un lenitine di 
quindici giorni | «r eseguirti 

I.a seconda quoti -uè i* Ucci»# per raUcnuaùta. 
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tore perdeva la caparra, e mancando il venditore dovea 
egli restituirla con altrettanto di più. L. 17 in fin. Cod. 
De fide inatrum. Ma quando si vendevano delle cose a 
numero, peso e misura, o soggette ad assaggio non al- 
trimenti s'intendeva perfezionata la vendita se non quan- 
do fossero stale numerale, pesate misurate o gustale 
dal compratore. L. 35, § 5, Dig. De eontrah. empi. 

Del pari, se la compra vendita facevasi sotto condi- 
zione, ovvero convenivasi che avrebbe avuto luogo me- 
diante una scrittura , non poteva»! ritenere come per- 
fetta se non quando si fosse verificata la condizione o 
formala la scrittura. L.7, pr. Dig .De eontrah. empt. L. 
17, Cod. De fide instrum. 

Nessuno poteva esser costretto a comprare o a ven- 
dere fuorché per ragioni di somma giustizia o di pub- 
blica utilità, e però il pretore dichiarava nulle le com- 
pre vendite estorte per timore o per violenza. g ull. 
/mt. de hit qui sui voi alieni jurit sunt. L. 12 pr.D.De 
Peli gioii! , L. 9, § 3, D. quod melos coatta. L. 1, C .De 
rescind. vendit. 

Ugualmente, era causa di nullità del contralto di ven- 
dita l'errore quando fosse caduto sull’intiero corpo, su 
tutta la materia, o su di una qualità essenziale della 
stessa, perocché in tali casi supponessi che non avesse 
prestalo il suo consenso la parte che crasi ingannata. Ma 
se l’errore fosse caduto su di una qualità non sostanzia- 
le^ sulla quantità della cosa.il contralto rimaneva fer- 
mo, e solo davasi luogo ad una differenza di prezzo. L. 
9 , D. § 2, 1. Il, gl ,1. 14 e I. 62, g 1, D. De eontrah. 
empt. L. 40, g 2, D. eod. 

Quanto al dolo , esso era causa di nullità di questo 
contralto sol quando senza di esso lo stesso non avreb- 
be avuto luogo. L. 7, D. De dolo malo. 

Il prezzo della compra esser dovea pecnoiario, certo, 
vero e giusto: pecuniario, perchè se consisteva in altre 
cose il contralto non potea dirsi di compra-vendita, ma 
di permuta; certo, vai dire determinalo o dai contraenti 
o da una estranea persona alla quale ne avessero dato 
la facoltà , purché questa avesse accettato il mandato ; 
vero, perchè intendeasi come nulla una vendita per la 
quale si fosse pagato un prezzo immaginario, o che il 
venditore rimetteva al compratore per donazione; final- 
mente giusto, vai dire corrispondente almeno alla metà 
del valore della cosa, g 1,/mf. hoc fif.L.ult.C. De con- 
trah. empt. L. 55, e 36, D. hoc tit.L. 2 , C .De rescind. 
vendit. 

Relativamente alle cose che potevansi comprare e 
vendere, queste eran tutte quelle che sono in commer- 
cio , anche le future , e le incorporali. La vendila delle 
cose aliene valeva nel senso che il venditore era tenuto 

r fti danni ed interessi verso il compratore che soffriva 
evizione della cosa vendutagli da parte del vero padro- 
ne. L. 34, g 1, D. De contr. empt. L. 39, § 1, cit. L.78, 
g 3, D. eod. tit. D. e C. De heredilate vel actione ven- 
dita. L. 28, D. hoc tit. Che se in mala fede si fosse ven- 
dala una cosa esclusa dal commercio, quali erano le co- 
se sacre, religiose o pubbliche, ovvero si fosse venduta 
una cosa non esistente ofurtiva, al compratore compete- 
va contro del venditore l'azione pei danni ed interessi a 
cagione del dolo usatogli, g ult. Inet. hoc tit. L. 6. pr. 
e I. 62, g 1, D. De contr. empt. 

Fra gli obblighi del venditore eravi ancora quello di 
manifestare le qualità,! vi rii ed i pesi della cosa vendu- 
ta, quando essi non cadevan sotto i sensi, altrimenti al 
compratore competeva contro di lui o l'azione redibito- 
ria che tendeva alla rescissione del contratto, o l’azione 
quanti minor is per la restituzione di una parte dei prez- 
zo. L. 1 e 1.31, g 16, D.De cedilicio ediclo. 

Ai contratti di compra-vendita soleansi aggiungere 
talune condizioni le quali ne operavano la risoluzione. 
Ut' ■ ANTON , VOL. IX. 


Queste condizioni o patti eran tre , addictionit in diem , 
legis commissoriae, et de redimendo. 

La prima condizione avea luogo quando si pattuiva 
che se fra un determinalo tempo dalla vendila si fosse- 
ro offerti migliori parlili, sarebbe stato lecito recedere 
dal contratto. L. 1, D. De in diem addiciione. Il palio 
commìssorio aggiunto alla vendita la rendeva nulla nel 
caso che non si fosse pagato il prezzo fra un dato tem- 
po. L. 1, D. eod. Finalmente col patto de redimendo o 
sia di ricompra si stabiliva che al venditore ed ai suoi 
eredi fosse lecito, quando lor piacesse o fra un determi- 
nato tempo, di riprendere la cosa venduta, restituendo- 
ne il piezzo. L. 2, C. Depactis inter emptor et vend. 

Perfezionato il contratto di compra-vendita, il vendi- 
tore era obbligato a farne la tradizione, ed il compra- 
tore a pagarne il prezzo. Ed in quanto alla tradizione, 
essa consisteva nel trasferimento del dominio e del pos- 
sesso della cosa nel compratore. La tradizione dei mo- 
bili adempivasi con la traslazione ebe faceali passare in 
potere del compratore, o semplicemente conia soiacon- 
segnazionc delle chiavi, se le cose vendute eran chiuse 
a chiave, o per mezzo della sola volontà del venditore e 
del compratore .quando non avesse potuto farsene la 
traslazione, o il compratore avesse avuto già in suo po- 
tere la cosa venduta per altro titolo. L. 11, g 2 e 36, D. 
De act.empt. et vend. L. 9 e 20. D. de acq. rer. dom. D. 
De acq.vel amiti, possess. L. 74, D. De contr. empt.,t g 
44. Inst. de rer. div. 

La tradizione degl'immobili facessi lasciandone libe- 
ro il possesso al compratore , consegnandone al mede- 
simo i titoli o scritture, se ve n'erano, o le chiavi se era 
luogochiuso, o conducendolo sul luogo, o semplicemen- 
te mostrandogli i beni venduti , o consentendo che li 
possedesse. Le cose iqcorporali .come una eredità , un 
credito, un diritto di servitù o altro, non potevano esser 
consegnate , ma la facoltà di usarne stava in vece di 
tradizione. L. 3, g 1, D. De act. emp.et vend. L. 1,28 e 
35, C. De donat. L.9, g 6, D. De acq. rer. dom. L.18, g 
2, D. de acq. vel amilt. pose, g 2. Inst. De reb. corpor. 

Il ritardo del pagamento del prezzo non si compensa- 
va che con l’interesse del danaro determinato dalla leg- 
ge, senza per altro impedirsi al venditore di costringer- 
lo a! l'adempimento, se cosi gli fosse piaciuto. L. ull. D. 
De per.et comm. rei vend. L.2,D.De leg. commiss. L'in- 
teresse legale in tre casi si dovea: per convenzione se si 
fosse stipulato ; per la domanda in giudizio se dopo il 
termine non si fosse pagato; e per la natura della cosa 
venduta se essa produceva frutti o altra rendita. L.15, 
Cod. De pac. inter empt. et vend. L. 5, C .De ad. empt. 
et vend. , 1.2. C. De usur. , 1. 16, gl, D. eod. , 1. 13, g 
20, D .De act. empt. 

Quando il venditore non era il vero padrone della 
cosa ,ed il compratore veniva a soffrirne l’evizione , a 
quest' ultimo competeva 1' azione di evizione , diretta 
ad ottenere il compenso della cosa perduta ; purché non 
avesse trascurato di avvertire il suo venditore detrazio- 
ne contro di lui intentata, innanzi che il giudice avesse 
pronunciato la condanna. L. 6 , C. De evict., 1. 29, g 
ult. D. De evict. 

Siccome dal momento della vendila divenuta perfetta 
il comodo risultante dall'acquisto della cosa passava 
al compratore .cosi ancora a suo conto andavano i peri- 
coli cui la cosa poteva esser esposta. Nè per questo era 
necessario che la cosa fosse stata consegnata , non es- 
sendo la tradizione dell' essenza di quello contratto. E 
quantunque prima della tradizione il venditore, per di- 
ritto civile, si fosse consideralo ancora come padrone 
della cosa, e fosse un principio che la cosa dovesse peri- 
re pel padrone, pure decideva»! che a nulla fosse tenuto 
il debitore di una cosa certa quando questa fosse pe- 
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riU senza sua eolpa , in guisa che ii creditore non po- 
trà ripeterne il prezzo già pagato, anzidovea pagarlo se 
non ancora lo Avesse fatto, g 3, Imi. hoc tit. L. 8, pr.D. 
Da periculo et commodo rei renditae. I.. 7,pr. D. eod. 

I. 3, D. De reb. creditis, 1. 23, D .I)c verb. obligat. 

Le azioni risultanti dal contratto di compra vendita 
Iran due, dirette entrambe. La prima empti competeva 
al compratore contro del venditore per ottenere la tra- 
dizione della cosa , una coi frutti dai giorno del contrat- 
to , ed il compenso pei danni avvenuti alla cosa per 
colpa del venditore. La seconda venditi sperimentavasi 
dal venditore contro del compratore pel pagamento del 
prezzo, degl’ interessi dal giorno della mora , e delle 
spese fatte dopo il contratto per la conservazione della 
cosa. $3./nst hoc (il. L. 11 , g 1, e 2, e 1. 12, D. De 
action, emptiy 1. 19, g 10 e 20, D. eod. 

SEZIONE 11. 

Diritto Patrio. 

Intorno al contratto di compra vendita molte dispo- 
sizioni furono date dalle costituzioni dei nostri antichi 
Sovrani, non che dalle nostre prammatiche sotto il titolo 
De empitone et venditione, che avean vigore in tutto il 
regno, ed una ne aggiunsero le consuetudini napoletane 
che avevano forza di legge in Napoli e suo distretto. 

Fra leanliche costituzioni meritano esser rammentate 
quelle di Federico Secondo intese ad allontanare da si- 
migliente contratto qualunque specie di frode, e quella 
di Roberto che vietò di comprarsi prima o dopo il tem- 
po della messe tutto il frumento o altre derrate, con la 
speranza di venderle in tempo di carestia per un prezzo 
molto maggiore. Cap. prò public. bon. Questo divieto, 
trattandosi di derrate non ancora raccolte, fu rinnovato 
col bando del Viceré Parafan del 22 agosto 1559 , mi- 
nacciandosi grave ammenda ai contravventori ed ai no- 
tai stipulatori.Perla stessa ragione, con la Prammatica 
4$ deann. civit. flfeapol. ai proibì di comprarsi grano o 
altra specie di biada fra lo spazio di trenta miglia dalla 
capitale, con lo scopo di rivender tali cose , eccettuan- 
dosi da tale proibizione coloro 1 quali compravano tali 
derrate per portarli a vendere nei mercati. 

Relativamente alle materie pregiudizievoli alla uma- 
tia salute, la Prammatica 2. de pharmacopeit , del 14 
luglio 1581, ordinò ai farmacisti ed ai droghieri di te- 
nere un libro particolare nel quale doveano scrivere ed 
annotare la quantità, qualità e peso di tutte le sorte di 
Veleni tanto caldi quando freddi , che compravano e 
vendevano, da non poterli dare senza la ricetta del me- 
dico esprimente la persona cui serviva , c queste ricette 
doveano esibirsi al protomedico nella visita per confron- 
tarsi col detto libro. 

Con la Prammatica del li ottobre 1559 si proibì la 
fendila del grano mischiato con solima od altra brut- 
tura, ed il miscuglio del grano nuovo e buono col catti- 
vo o vecchio , sotto gravi pene. 

Il Cardinale d’Aragona , nel IO ottobre 1665 , proibì 
non solo la immissione e la vendita dei vini nuovi colati, 
che non potean distinguersi dai vini vecchi perché dolci 
e chiari , ma benanche di faisi più questi vini dai pa- 
droni di masserie sotto pena di ducati 300 per la prima 
volta, e di altra ad arbitrio la seconda. Il Viceré de Los 
Velez.con la Prammatica 18 del 17 settembre 1676, rin- 
novò tale bando, aumentando le pene ; c lo stesso fece 
il Conte di S. Estcvan a 7 ottobre 1688. 

Ad impedire la vendita delle cose furtive molli prov- 
vedimenti si diedero dalle Prammatiche 1 , 11 , 3, g 1, 
e 1*2 de empi, et verni. Laonde ognuno che avesse com- 
pralo tali cose dovea subito restituirle al padrone, senza 


esigerne il prezzo ; I mercanti di qualunque specie non 
potevano comprare oggetti di oro o di argento, panni, 
nè altri mobili se non fossero informati pienamente della 
condizione dei venditori , e non potevano vender qaeste 
cose se prima non le avessero per dieci giorni tenute 
esposte in bottega, altrimenti, scovrendosi perfurlive, 
veniva lor minacciala la pena di restituir le cose ai pa- 
droni e di dieci anni di galea pei maschi, e della frusta 
e dieci anni di esilio per le femmine.l forestieri che volean 
vendere degli animali doveano andare muniti di un cer- 
tificato degli amministratori delle rispettive università, 
attestante che tali animali loro si appartenevano; e final- 
mente gli argentieri ed orefici non poteano comprare tali 
metalli se non li mostravano ai consoli, nè poteano ten- 
derli se non dopo l'approvazione degli stessi. 

11 timore che talune persone avessero potuto abusi- 
vamente profittaredei lorouficii per acquistare per mez- 
zo di questo contratto , fece pubblicare la Prammatici 
ottava Deempt. et vend. Con questa si vietò al regio 
questore o tesoriero , ai magistrati, agli uffiziali e scri- 
vani della regia Camera della Sommaria di comprare i 
beni, sia mobili, sia stabili, sia feudali, sia allodiali che 
veodeausi dalla stessa regia Camera , o che comprato 
avessero per loro stessi o per interposta persona. 1 con- 
travventori eran puniti con la perdita dell'uficio e con la 
restituzione della cosa comprata. 

Tutte qaeste disposizioni eppartengonsi alle Pram- 
matiche. Per quel che riguarda le nostre consuetudini, 
una sola vene ha intitolala «anditiomi al tiioloda conte, 
empi-, con la quale si stabilì contro le citate regole del 
diritto romano nella L. pen. § alt. D. De contr. empi., 
che la vendita degl' immobili quantunque perfezionata 
col consenso dei contraenti e stipulata, fosse nulla senza 
la caparra data dal compratore, o senza il possesso eon- 
feritogli.Ma se ollrealla stipulazione si fosse rogalo pub- 
blico istromenlo non potei recidersi dal contralto, e non 
si proibì va al compratore di chiedere dentro l'anno la tra- 
dizione della cosa venduta ( Contact. Si instrumentum.) 

Questa consuetudine pareebeavesse avuto origine dai 
costumi dei popoli di Germania,! quali a fine di evitare 
V incertezza delie proprietà voleano che le vendite par 
esser perfette fossero accompagnate dalla tradizione.!!* 
questa consuetudine era ristrcltivame nte interpelrata dai 
nostri giureconsalii,! quali introdussero an gran na ma- 
ro di eccezioni alia stessa. 

SEZ10** III. 

Varietà fra gli orticoli delle nostre foggi civili 9 guitti 
del Codice civili tu guitto titolo. 

1. ° AH’art. 1593 del Codice civile 11 nostro art. 143à 
aggiunge le parole talee le particolari convenzioni. 

2. ° Il num. 3. dell' art. 1393 del Codice francese diee 
cbe la vendita può aver luogo fra i conjugi quando la 
moglie cede al marito dei beni in pagamento di una 
somma da lei promessagli in dote, a «ozi esclusa la co- 
munione. Nel nostro corrispondenteartieoio 1410 invece 
si dice se non siasi convenuta la comunione ; impercioc- 
ché la comunione che secondo le leggi francesi dev’ es- 
ser esclusa per non aver luogo, presso noi ha bisogno di 
una espressa convenzione perchè s'intenda stabilita. V. 
ori. 1347. 

3. ° Del tutto nuovo è Fari. 1446 delle nostre Leggi ci- 
vili attinto dalle ani ielle nostre patrie leggi. Parla que- 
st'articolo della vendita dei frutti in erba e non ancora 
raccolti, e se nc vieta la vendita quante volte se ne con- 
venga la consegna a peso , o numero o misura , e se ne 
determini anticipatamente il prezzo , senza riportarsi a 
quello che corre al tempo del ricolto. Questa disposizio- 
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ne )ia per oggetto <}' impedire per quanto si poò la mi- 
seria del poveri agricoltori ì quali stretti dai bisogni 
vendevano ad usurai le future ricolte per meschine sov- 
ventioni che ne rlceveano. 

4.° Nel nostro articolo 1463 si avverte una differenza 
dall'uri. 1617 del Codice civile che devesi piuttosto at- 
tribuire ad errore tipografico che alla iniezione del le- 
gislatore di voler recare una modificazione a quest' ul- 
timo arllcolo.il quale è espresso nel modo seguente.» Se 
la vendita di uno stabile è stata fatta con la indicazio- 
ne della quantità in ragione di un tanto per ogni misu- 
ra, il venditore è obbligato di consegnare al compratore 
che lo esìge la quantità indicata nel contratto. E quan- 
do ciò non sia possibile , o il compratore non lo esiga , 
il venditore è obbligato a soggiacere ad una proporzio- 
nata diminuzione del prezzo. » Il nostro articolo poi è 
cosi concepito: Se la vendita di uno stabile si è fatta con 
la indicasione della estensione in ragione di un tanto 
per ogni misura, il venditore i obbligato a soggiacere ad 
una proporzionata diminuzione di presso. Ora chi non 
vede per sè stesso che dopo la parola soggiacere avrebbero 
dovuto aggiungersi le altre nel caso che l'estensione si tro- 
vi minore'* Ma .oltre di questa pecca tipografica piuttosto 
che legislativa, nel nostro articolo si è omesso di attribui- 
re al compratore la facoltà di poter domandare la tra- 
dizione dello stabile in tutta l'estensione vendutagli 
quando al venditore riesca possibile ciò fare. Sicché Del- 
ia vendita di uno stabile con la indicazione della esten- 
sione in ragione di un tanto a misura sarà in balìa del 
venditore il dare o non dare la quantità promessa, ed il 
compratore non avrà diritto che ad una proporzionata 
diminuzione di prezzo. Non pare che il legislatore ab- 
bia potuto aver questa intenzione , e che senza veruna 
ragione abbia volato recare una modificazione al citalo 
articolo del Codice civile che obbliga il venditore a con- 
segnare al compratore che lo esige la quantità indicata 
nel contratto , e che lo dispensa da tale obbligazione , 
ed in vece lo fa soggiacere ad una proporzionata dimi- 
nuzione di prezzo , nel solo caso che la consegna delia 
intiera quantità non sia possibile : e vie maggiormente 
dobbiam cosi pensare perchè nell'abolito Supremo Con- 
siglio di Cancelleria si adottò senza veruna discussione 
il suddetto articolo del Codice civile. 

Un’addizione si è fatta all’art. 1649 del Codice ci- 
vile nel nostro articolo 1495 relativamente all'azione 
redibitoria ; imperciocché non solo per le vendite giu- 
diziali si nega quesl’aziooe , ma anche per le vendite 
dei mobili che si fanno nelle fiere e nei pubblici mercati; 
purché con vi sia convenzione particolare. 

6. ® Relativamente alla rescissione del contratto di 
cui ci occnpiamo per cagione di lesione, il nostro articolo 
1820 , fa un notabile cambiamento all' articolo 1674 
del Codice civile , esigendo che la lesione oltrepassi la 
metà del prezzo dell immobile. invece dei sette dodicesi- 
mi richiesti dal detto art. 1674. Il perchè nella vendita 
di no fondo di 12,000 franchi, per ottenersi la rescissio- 
ne in Francia sarà necessario che siasi venduto per me- 
no di 5000, laddove fra noi basterebbe che si fosse ven- 
duto meno di 6000. 

7. °Uilima riforma a questo litoloè quella fatta all’art. 
1681 Cod. civ. nel corrispondente nostro articolo 1217. 
Nel primo si dice che nel caso di ammissione dell'azio- 
ne di rescissione, il compratore ha la scelta o di resti- 
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taire la cosa, ritirandone il prezzo , e di ritenerla pa- 
gando il supplemento del giusto prezzo, colla deduzione 
di un decimo del prezzo totale. Noi abbiamo conservato 
questa stessa disposizione , tranne la deduzione del de- 
cimo dal prezzo totale. 

SEZIONE IV. 

Delle vendite vietate dalle nostre Leggi penali, e di al- 
cune particolari forme di vendite prescritte nei Beali 

Decreti. 

1. u Con l’arl.22l delle nostre Leggi penali si proibi- 
sce ad ogni comandante di divisione militare di provin- 
cia o valle , piazza o città, ad ogn’Intendente o Sottin- 
tendente di fare, sia direttamente , sia per mezzo d' in- 
terposte persone, commercio di generiche non gli per- 
vengano dalle sue proprietà, sotto le pene enunciate in 
detto articolo e nel seguente. 

2. u Del pari son proibite le vendile di libri o scritti 
che attacchino la religione, il governo , o i buoni costu- 
mi , non che la vendila di opere la cui proprietà e pri- 
vativa è assicurata ai loro autori o editori, articoli 314, 
315, 323 dette leggi. 

3. “ Finalmente cogli articoli 150, 400, 401, e 401 n° 
16 sono vietatele tendile delle armi vietate senza che 
il venditore ne avesse facoltà in iscritto dalla polizia , 
delle bevande adulterate contenenti mescolanze noce- 
voli alla salute , delle sostanze medicinali in contrav- 
venzione dei regolamenti di pnbblica amministrazione, 
e dei commestibili oltre i prezzi stabiliti dalle autorità 
municipali quando queste hanno il diritto d’ imporli. 

Relativamente alle vendite di cui si occupano ì Rea- 
li Decreti, meritano mentovarsi: 

1. “ Quelli riguardanti la vendita dei beni dello Stato, 
cioè i regolamenti emanali in tempo della militare oc- 
cupazione a 4 settembre 1806 e 20 marzo 1807, la legge 
del 27 settembre 1806 ed i Decreti del 6 ottobre, 5 e 13 
dicembre detto anno , non che quelli de! 2 maggio , 25 
luglio e 14 settembre 1807. Principalmente poi merita 
no d’esscr mentovate le disposizioni pubblicate dai no- 
stri Sovrani dopo cessata la detta occupazione , vai dire 
l’editto del 15 maggio 1815, ed il Decreto del28 febhrajo 
1816 dichiaranti irrevocabili le vendite e le ceasuazio- 
ni dei beni dello Stato ; 1’ altro Decreto del 28 maggio 
1816 relativo alle fature vendite dei detti beni; il Decreto 
del 18 giugno 1816 concernente la lesione che potesse 
avvenire indetti contratti ; il Decreto del 5 luglio 1916 
relativo alla reintegra dello Stato nei beni alienati qnan- 
do i compratori non ne avessero pagalo il prezzo; final- 
mente i Decreti del 27 novembre 1816 ,2 marzo 1818, 3 
luglio 1818 e 5 aprile 1824, contenenti spiegazioni o ag- 
giunte ai precedenti decreti. 

2. ® Oltre alle disposizioni relative all'alienazione dei 
beni dello Stato , contenute negl' indicati Decreti , col 
Decreto del 6 novembre 1816 si provvide alle vendita 
dei fondi compresi nelle dotazioni e concessioni degli 
stabilimenti di educazione, scienze ed arti, ed all’affran- 
cazione dei canoni dovuti ai delti stabilimenti. 

3. ® Da ultimo merita di esser consultato il Decreto 
del 5 maggio 1818, e l'altro del 18 maggio 1824 intorno 
alla compra e vendita delle iscrizioni sul Gran Libro. 
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TITOLO VII. 

DELLA PERMUTA. 

SOMMARIO. 

542. Che cosa è mai un contrailo di permuta nel 
nostro diritto, e che era nel diritto romano. 

543. Aff nitidi questocontralto con quellod i ren- 
dita, spunti di dissomiglianza. 

544. I compermutanti sono tenuti a rendersi re- 
ciprocamente proprielarii delle cose date in 
permuta: conseguenza di questa regola. 

545. Il compermutante edito ha la scelta di ri- 
petere la sua cosa , o di concludere pe'danni 
ed interessi. 

545. Se abbia azione cantra un terzo detentore : 
discussione e risoluzione per l' affermativa , 
ma controverso. 

541. La rescissione per causa di lesione non ha 
luogo nel contratto di permuta: spiegazioni. 

548. Disposizione dell' art. 1101 : conseguenze 
generali. 

549. Il caso di permuta non impedisce /' appli- 
cazione dell'art. 841. 

512. La permuta (1) è un contratto col quale 
le parti ai danno rispettivamente una cosa per 
un’altra; art. 1702 (2). 

Cioè,»i danno attualmente, o promettono di dar- 
si-, però che net nostro diritto, la permuta, al pari 
della vendita , si forma col solo consentimento 
delle parti ; art. 1703 (3). 

Al contrario nel diritto romano, la semplice 
convenzione di permutare non era per s è stessa 
che un patto non obbligatorio, secondo le rego- 
le generali sui patti: la tradizione dell'ulta o dcl- 
l' altra delle cose eh' erasi convenuto di permu- 
tare era quello che formava il contratto , e tale 
contratto era annoverato tra i contratti innomi- 
nati ; era questo il caso della convenzione do ut 
dee, uri contratto reale. Vera in allora azione a 
favore di chi aveva consegnato la sua cosa , per 
aver quella promessagli in cambio , o anche per 
ripetere la sua, se pcntivasi di averla consegna- 
ta. Ma ricevuto che si era l'altra cosa, tutto crasi 
consumato. Questa dottrina risulta dai titoli del 
Digesto de rerum permuta! ione , e de praescriptis 
verbi! et anione in factum. 

(i) Il decreto del <7 gennajo 181O regole 1* coni mutatone 
in danaro delle rendite ex-feudali « e la ricompra di ogni 
rendita perpetua. Coi decreti del 1" dicembre »833 ai sono da- 
to le norme da srrhrarai nello permuto, alienaiioni, trama- 
■ioni , reimpieghi appartenenti alle chiese ed ai poveri , e 
negli «filiti dei beni delle mente veacotili , badie e benefici 
di quatti voglia tpecie. 

(a) LL.CC. art. >548 conf. < La permuta è un contratto col 
, quale le parti ti danno riif ettivamente una cota per un’al- 
a tra.» — C.A. § 1045.1 La permuta i un contratto col quale ai 
a dà una cota per un'altra. La tradiiione effettiva della cota 
a non & già neccttaria per l* ettenxa di quetto contralto , ma 
a pel tuo adempimento, e per acquetare la proprietà. »— >$io4£- 
1 11 danaro ooo Soggetto del contratto di permuta in quanto 


Essa non venne ammessa nel nostro diritto , 
si antico che moderno , imperocché noi non co- 
nosciamo la distinzione de'Romani tra i semplici 
patti ed i contratti. Appressonoi ogni convenzio- 
ne che abbia per oggetto di dare, di fare odi non 
fare qualche cosa, forma un contratto, ed un con- 
tratto obbligatorio, secondo la sua specie, se però 
siensi osservate le condizioni dalla legge richie- 
ste; a tal che la permuta formasi col solo consen- 
timento, come la vendita; la convenzione di per- 
muta è obbligatoria al pari della convenzione di 
vendita. Le parole *f danno, adoperate nell'art. 
1702 (t), c che erano proprie della permuta nel 
Diritto romano , in quanto che traevano seco la 
idea di una esecuzione attuale, almeno dal canto 
di una delle parti , e della trasmissione di pro- 
prietà della cosa consegnata (a); queste parole , 
diciamo, s’ intendono non pure di una tradizione 
attuale, ma anche di una promessa di consegna- 
re, poiché la premuta è perfetta col solo consen- 
timento delle parti , al pari della vendita, salvo 
l’ effetto delle condizioni sospensive messe nel 
contratto , effetto per altro simigliantc a quello 
degli altri contratti. 

5V3. La permuta ha moltissima affinità colla 
vendita : permutano vicina est emptioni; 1. 2, IT. 
de rerum permut.ìn effetto, ciascuna delle parti 
ugualmente che nella vendita , dà la sua cosa 
per riceverne un'altra, che essa considera sicco- 
me il valore di quella che dà. Per conseguenza 
quosto contratto è del pari perfettamente sinal- 
lagmatico nel nostro diritto (b); è essenzialmente 
commutativo , 0 interessato da una parte e dal- 
l'altra. 

Ma, nel contratto di vendita, avvi una sola cosa 
ed un sol prezzo, un venditore ed uncompratore; 
mentre che nel contratto di permuta vi sono due 
cose, ciascuna delle quali può considerarsi sicco- 
me prezzo dell'altra, e ciascuno de' contraenti vi 
è al pari venditore e compratore, compratore a 
venditore. Vi è anche questa differenza, da noi 
notata e spiegata al principio del titolo della Ven- 
dita , di sopra n 15 e 117, elio nella vendita il 
prezzo è in contante, mentrechè nella permuta 
vien data una cosa , diversa dal contante , in 
cambio di quella che si riceve 0 che devesi ri- 
cevere. 

54-i. Nella permuta , come al presente nella 
vendita , il permutante è tenuto precisamente di 

» tì cambino monete eon alleo come monete d’oro con monete 
» argento , monete minori eon altre di maggior valore. » 

(5) LL.CC. art. t54g conf. c La permuta si effettua eoi solo 
consenso come la Tenail».—C, A. $ ioi3 riportato nella ootm 
procedente. 

(4)LL. CC. art. i548 conf.— C. A. io45 , e 1046 ripor- 
tati sopra, pn*. pret., nota (l) di questo numero. 

(a) Peri che dare era rem a c cipien ti i facete, $ eie itatrue. 
«4, Instit. de actionibue. 

(b) Abbiamo dotto nel nostro Diritto , giacchi nel Diritto 
romano chi tir era consegnala la sua coaa lo aveva fatto a solo 
oggetto di ricever quella dell' altra parte , e per ronvegueuaq 
questa era la sol* obbligata, còme nei contratti unilaterali. 
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conferire la proprietà della cosa ila lui data in 
permuta; per cui, secondo l'art.1704 (1), se uno 
de'permutanti abbia già ricevuto la cosa datagli 
in cambio , e provi in appresso che I' altro con- 
traente non erane proprietario , non può essere 
costretto a consegnar la cosa che egli ha pro- 
messa in contraccambio, ma solamente a restituir 
quella che ha ricevuta. 

Cosi si applica alla permuta la regola genera- 
le. che nei contratti sinallagmatici la condizione 
risolutiva è sempre sottointesa pelcasoin cui una 
delle parti non adempisse alla propria obbliga- 
zione; art. 1 184 (2). 

Eper la medesima ragione, il permutante può, 
nello stesso caso domandare dall'altro permutan- 
te la cosa che egli ha consegnata, con offrirsi a 
restituirgli quella dalui ricevuta. Questo peraltro 
deriva dall’art. 1707(31, il quale dichiara che tutte 
» le altre regole stabilite pel contratto di vendita 
» si applicano anche alla permuta.» Or secondo 
l’art.1599 (4), «è nulla la vendita della cosa al- 
» trui;»enoi abbiamodimostrato nello esaminare 
uesto articolo, che il compratore il quale prova 
i esserglisi venduta la cosa altrui , allorché nel 
comprare egli ignorava questa circostanza , può 
domandare la rescissione del contratto e la resti- 
tuzione del prezzo, anche prima che sia molesta- 
to nel suo possesso, zlfi'tnam rem danlem nullam 
controller» permutationem, dice la 1. 1, f 3, lf.de 
rerum permutatione. 

Questo è il diritto comune , ma la sua appli- 
cazione potrebbe modificarsi a seconda de’ patti 
contenuti nel contratto di permuta, circa alla gua- 
rentigia, secondo che spiegammo relativamente 
alla vendita. 

Vi è anche un arresto di rigetto, emesso dalla 
seziono civile, in data del 11 dicembre 1815 (a), 
il quale sembra contrario alla predetta risolu- 
zione; ma fu esso profferito sopra un caso di per- 
muta d' immobili dotali fatta dal marito, e si fu 
di avviso che l’ art. 1560 (5) ostasse che il per- 
mutante, non ancora evitto o molestato , potesse 
egli medesimo domandare la nullità della per- 
muta e la restituzione della cosa da lui data in 
contraccambio.non avendo ignorato o non avendo 
potuto ignorare se non per colpa sua che fosse 
dotale I' immobile che gli veniva dato (b). 

545. Per effetto delle suddette regole , l’art. 
1705 (6) dispone che «il permutante che ha sof- 


» fcrto l'evizione della cosa ricevuta in cambio, 
» può , a suo arbitrio , domandare o il risarci- 
» mento de' danni o degl’ interessi , o la rcstitu- 
» zionc delia sua cosa.» 

E nel domandare la restituzione della sua cosa , 
ha inoltre il diritto di conchiudcrc pel risarci- 
mento de' danni e degl' interessi stante le spese 
legittime del contratto da lui pagate, e per altre 
causo ancora , se competa: imperciocché questo 
articolo non deroga alla regola generale dell'art. 
1184(7). Volle dir solo che il permutante evitto 
avrebbe la scelta o di ripetere la sua cosa , o di 
ricevere il valore di quella della quale ha soffer- 
to l’evizione : a questo valore appunto si accen- 
na col nome di risarcimento di danni ed interes- 
si , imperciocché nel rincontro non si può ripe- 
tere alcun prezzo , poiché non ve no ha alcuno. 

546. Ma vi è quistione se il permutante evitto 
della cosa da lui ricevuta io permuta, abbia azio- 
ne contra ai terzi ai quali l'altro permutante a- 
vesse trasmesso l' immobile che gli si era dato 
in contraccambio ? 

A prima vista sembra che non vi possa esser 
dubbio per l’affermativa , e pure questo é tal 
punto , sul quale si è quistionato , e tuttora ol- 
tremodo si quistiona. 

Favard de Langlado, nel suo Repertorio, alla 
parola permuta, n" 3, cita due decisioni profferite 
dal parlamento di Aiz , in data de’ 24 dicembre 
I544el2 maggio 1581,lequa)i giudicarono che il 
permutante poteva rivendicare, anche contra le 
terze persone; ma cita del pari una decisionedel 
Gran Consiglio del 30 marzo 1073 , ed una deci- 
sione del parlamento di Tolosa del 22 febbraro 
1741, le quali giudicaronoal contrariochc il per- 
mutante evitto non aveva azione contra i terzi 
detentori. 

La quistione fu pure giudicata secondo que- 
st' ultimo sentimento dalla Corte di IN’imes, e poi 
da quella di cassazione, ma riguardo ad un con- 
trattoantico. 

Nel 1785 vi fu un contratto di permuta tra Ra- 
sthier e Mozade ; Basthier, evitto del fondo che 
aveva ricevuto in permuta , formò domanda per 
rivendicazione di quello da lui dato da parte sua, 
contro un terzo a cui Mozade lo aveva venduto. 
La Corte di appello di Nimes nel 19 messidoro 
anno x giudicò che Basthier non aveva il diritto 
di rivendicare contro un terzo acquirente il fondo 


‘ (t) LL. CC. art. i 55 o eonf. t S« odo da* permutanti abbia 
» gii ricevuto la eo»a datagli in cambio , e proti in arguito 
i ebe l’altro contraente non ì proprietario di quella, non può 

> c«er« costretto a consegnar la coia che egli ha promeaao in 

> conlraeambio , ma aolamente a restituir quella elio ha rice* 
a ruta, a 

(a) LL. CC. art. itSi eonf. — C. A. $ 916 riportati nel to- 
mo VI, pag. aoi, nota (1) al n* 87. 

( 5 ) LL. CC. ari. »553 eonf. (Tutto le altro regolo «tabilite 

> pel contratto di vendita «i applicano anche alla permuta.» 
«-Nel Codice Austriaco ai dire l'inverao, poiché in #»»o parlavi 
prima della permuta, e dopo della vendita. 

( 4 ) LL.CC. ori. i 444 con*. riportalo aopro, paq. 58 , nota (a) 
al n* i;6. 


fa) Sirty , 1816, t, i6f . 

( 5 ) LL. CC.art.1S7S eonf. riportato nel tomo V 1 U, pag. 364 , 
nota (4) al n* 5 18. 

(b) P . quello elio abbiamo dotto tuiralienatione dell* immo- 
bile dotale fatta dal marito, nel tomo precedente, u” Su e ae- 
guanti (*). 

(•) Edio. Fr. — Tomo FUI, pag. 365 , della preaente odia. 

(6) LL. CC. art. i55i eonf. a II permutante che ha «offerta 
« l’eviaione della eoaa ricevuta in cambio , può a suo arbitrio, 
• domandare o il risarcimento de'daoni, e degl'interessi, o la 
> reatituiione della aua cota.i 

(7) LL. CC. art. 11S7 eonf. — C. A. $ gì 6 riportati nel to- 
mo YI, pag. aoi, nota (1 aln*87. 
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da lui dato in permuta, a malgrado della evizio- Cosi pure nelle vendite , allorché || venditore 
no di quello che aveva ricevuto. erasi rimesso alla fededel compratore, enon ave- 

llicorso per cassazione per falsa applicazione va usata la precauzione di apporre il patto com- 
della 1.4, Cod. de rerum pennulalione , e con- missorio , non aveva meno conferito la piena ed 
travvenzione espressa alla I. 1 , § 1 , li. hoc ti- intera proprietà della cosa al compratore, con- 
futo , ed alla I. 1 , Cod. eod. Ut. segnandogliela , quantunque costui non ne pa- 

Ma, con arresto del 15 pratile anno xn,il ricor- gasse poscia il prezzo : a tal che non aveva pur 
so fu rigettato ne’ seguenti termini : contro di luì la rivendicazione o qualunque altra 

« Atteso che la 1. 4 , Cod. de rerum permuta- azione per riacquistare la cosa; ma solcali com- 
» tionc , dichiara positivamento , che il perinu- poteva 1 * aziono personale venditi , 1 * azione del- 
»> tante riguardo al quale non si è eseguita la la vendila , per farsi pagare il prezzo. La legge 
» permuta, non ha azione di rivendicazione con- 1 2 , Cod. de rei vindicatione c oltremodo chiara 
» tra il terzo acquirente ; che il motivo clic ne a tal riguardo. 

» adduce questa legge , si è che il terzo acqui- Ma forse le regole sono lo stesse sotto lo im- 
» renio ha ricevuto in proprietà (a) la cosa da pero del Codice 1 Noi crediamo che no. 

» quello stesso a cui chi agisco contro il terzo I)i fatto, non è a dubitare clic il venditore (firn- 
» acquirente l' aveva consegnata ; mobili , sebbene siasi rimesso alla fededel coni- 

« Che questo motivo è generale , e si applica pratoro, nel concedergli una dilazione, abbia l'a- 
ia al caso in cui uno de’ permutanti trovasi cvit- zionc risolutoria per mancanza di pagamento de| 
» to , del pari che a quello il quale non sia stato prezzo, anche contra j terzi, c che possa per ta| 
» posto in possesso della cosa che gli si doveva modo riavere gl’immobili , sempre che non sia 
» dare in permuta ; pagato. Ciò si è chiaramente spiegato sopra, n.“ 

« Che le regolo generali Itesoluto jure dantis, 3<il e seguenti, nello esaminar che facemmol'arl. 
Zi resolcilurjus accipientis , Armo ptusjuris in 1053 (1), ed è anche passato in costante giuris- 
» alium transferre potest, quam ipse habet , non prudenza. 

» sono applicabili in un caso in cui la legge vi Non è necessario a tal uopo clic siasi inserito 
» deroga espressamente ; nel contratto il patto commissorio; dappoiché la 

« Clic le leggi lo quali dichiarano che la evi- regola generale dcH’art.ll84(2)ne teneva le veci. 
» zìone di uno de’ permutanti annulla la permu- Nei casi di donazioni rivocate per inadempi- 
uta , si spiegano nei loro termini solamente fra mento delle condizioni appostevi , ed anche per 
» le due parti , e non hanno rigorose consegucn- sopravvegnenza di figli , le leggi romane conce- 
zi zecontra i terzi acquirenti* cedevano anche un’ azione pel ricupero dei beni; 

« Che da ultimo non essendo la giurispruden- non era però la rivendicazione contra i terzi , 
» za decisionaria uniforme sulla quistioue di cui si bene una condizione , un’azione personale , 
» trattasi , non potrebbesi trovare un motivo di la quale competeva soltanto contra il donatario o 
zi cassazione contro la decisione della Corte di crede di lui; in vece che nel nostro Diritto il do- 
li appello di Nimes , in quanto che avesse pre- natario nei medesimi casi ha senz’ alcun dubbio 
Zi ferito f intorpetrazione più recente , c quella la rivendicazione contra i terzi ; soltanto nel ca- 
li che le sembrò più uniforme all’ equità (b) ; so di rivocazione per causa d’ ingratitudine, tale 
u Per questi motivi , la Corte rigetta , ec. » rivocazionenun pregiudica nèallealienazioni fatto 
Ma si vuole notare clic trattavasi di un con- daldonatario,nè alle ipoteche da luiimpostc;pur- 
tratto stipulato sotto l’ impero delle leggi rema- chè tutto questo sia avvenuto prima che l’estrat- 
ne , in paese di diritto scritto, e che lai. 4, Cod. to della domanda di rivocazione siastato inscrit- 
ti rerum permutatione, negava positivamente al toal margino della trascrizione dell’atto di do- 
permutante evitto.o pel quale la permuta non nazione ; art. 958 (3). 

era stata altrimenti eseguita , la rivendicazione Dappoi che le regole del romano diritto sono 
contra il detentore. £ di fatto come mai avreb- tanto diverse dallo nostre sugli effetti delle rivo- 
be potuto ottenerla 1 Egli non aveva più la prò- cazioni e risoluzioni di diritto , non si può trarre 
prietà : l’ aveva conferita all’ altro permutante , un valido argomento dalla 1. 4 , Cod. de rerum 
per effetto della tradizione fattagli della cosa : permutatione , in favore della quistfonc in esa- 
or questo permutante, divenuto pertalmodo prò- me. Nondimeno Favard , che è di avvisocontra- 
prietario, aveva efficacemente egli stesso confc- rio al nostro su questo punto, dice che poiché il 
rito la proprietà al suo compratore. Codicecivile (art. 1705) (4) nonsi spiega relativa- 

(a) Il motivo della legge è aitai chiaro : la proprietà della di Nimci. 

coia , la eoi mendicsiione veniva domandata, crasi, in fatti, fi) LL. CC. art. 1^99 conf. riportato sopra , pag. 1 1 1 , nota 

oonferita dal permutante all* altro permutante , e questo 1 ’ a- (ij iti n* 344. 

Tata tra» ferita egli medesimo al suo compratore. Or la tacita (a) LL. CC. art. 1137 con ^ — C. A. $ 5 16 riportati od to* 
risoluzione non cmtcva nel Dirittto romano , come appresto tuo Vi , pag. 101 , nota ( 1 ) al n* 87 . 

noi. Orni’ i che non si può concluder nulla da questa legge (3) LL. CC. 8R3 conf. — C. A. 5 949 riportati nel tomo IV, 
ocl nostro diritto. pag. ioo , nota ( 1 ) al n“ 563. 

(b) Ciò v verissimo riguardo ad un contralto antico , come (4) LL. CC. art. i55s conf. riportalo sopra, pag. 17 1 , nota 
•ra quello au cui aveva pronuncialo la decisione della Corte ( 6 ) al a* 545. 
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mente ai terzi acquirenti nel caso di permuta , la 

f piistione per questo stesso motivo ò al presente 
a stessa di quella che era prima del Codicc;che 
per risolverla potrnhbcsi forse addurrel’assimila- 
zionc stabilita dall'art. 1707 (1) fra la permuta e 
la vendita, e ciò posto dire clic al permutante c- 
vittocompete azione contro i terzi detentori della 
cosa da lui data in permuta. del pari clic il vendi- 
tore non soddisfatto del prezzo ha azione contra 
I terzi detentori , per far risolvere il contratto e 
riacquistare i beni : ma che nondimeno non dev' 
essere cosi, perché I due casi sono hen diversi. 

« In quello della vendita, dice Favard , I ter- 
zi potettero e dovettero assicurarsi che ilcom- 
ratore non avendo pagato il prezzo, aveva egli 
na proprietà risolubile ab inilia ; che essa gli 
era stata trasmessaacondizionodi pagare il prez- 
zo, e che inaino a che non lo avesse soddisfatto, 
potrebbe il venditore riprendere la sua cosa. Se 
dunque i terzi abbiano fatto quello che dovevano 
fare, non hanno potuto essere ingannati da alcu- 
na frode ; e se non sicno stati attenti c vigili , 
debbono accagionar sé stessi della perdita che 
So Prono. 

« Ma nel caso di permuta consumata con la 
tradizione dell'immobile, i terzi sono in una con- 
dizione simile a quella in cui si tratti di un com- 
pratore il cui contratto contenga quietanza del 
prezzo ; e siccome in tal rincontro non sarebbe 
permesso al venditore. In danno de’ terzi i qua- 
li contrattarono con l'acquirente sulla fede del- 
la quietanza che egli ad essi esibì, di riprendere 
Il suo immobilo franco c libero , sotto pretesto 
che la moneta da lui ricevuta fosse falsa; del pa- 
li i terzi che contrattarono col permutante il qua- 
le abbia adempito alla sua obbligazione secondo 
il contratto , non possono nò debbono esaminare 
Se la proprietà da lui data in permuta sia stata irre- 
vocabilmente trasmessa all’ altro permutante (a). 

« Costui dichiarò col contratto c con I' esecu- 
zione da esso ricevuta di essere soddisfatto del 
«lodo col quale si 6 adempita l’ obbligazione a 
suo riguardo (b). I terzi non debbono più verifi- 
car cosa alcuna; per essi il permutante aveva la 
piena ed intera proprietà , senz’ alcuna apparen- 
za di condizione; potè quindi trasmetterla ad es- 
si in modo incommutabile. » 

Questi ragionamenti ci sembranopiù ingegno- 
si , che saldi. Del resto, Favard riconosce che 
competerebbe al permutante la rivendicazione 
contra 1 terzi acquirenti se il contralto di permu- 
ta contenesse la condizione , che in caso di evi- 
zione egli potrebbe riprendere la sua cosa da 

(i)LL. CC. art i 55 S conf. riportalo topra , pag. 171, nota 

(a) Ciò preciaamenta noi controlliamo ; giacchi etti doro* 
rano conoacer© la condirono di colui che Iraamettera loro 
P immobile : doverono assicurarsi so nc fosse proprietario in* 
commutabile, ed a tal uopo assicurarsi so fosse egli stesso pro- 
prietario del foodo da lui dato io contracambio ; poiché a 
questa sola condiziono egli doveva divenir proprietario irre- 
vocabile di quello che ricevè e che loro trasmetteva dal ca»* 


qualunque mano, o consiglia anche ai notai d'in- 
serire questa clausola nei contratti di permuta. 
Dice inoltre che se il contratto non siasi eseguito 
verso una delle parti con la tradizione della cosa 
dell’altra parte, a quella che ha consegnato com- 
peto anche aziono contra i terzi detentori ; e in 
vero la I. 4, Cod. de rerum perniili, gliela nega- 
va, ma che questa legge non va applicata nel no- 
stro diritto con tanto rigore. 

Ma noi risponderemo che se la condiziono e- 
spressa di risoluzione ha effetto anche contra i 
terzi , la tacita c legale condizione dell’ articolo 
libi (2) devo averla similmente; c per rientrare 
nelle idee di Favard, diciamo che i terzi non sono 
meglio informati della debolezza del diritto di co- 
lui col quale contrattano con includervi la condi- 
zione risolutiva nel suo contratto, di quclloche lo 
siano dalla disposizione generale della legge , la 
quale li faceva avvisati che il loro venditore non 
altro aveva so non un diritto risolvibila di pro- 
prietà. nel caso in cui non adempisse alla sua ob- 
bligazione ( art. 118'» ) , la quale consisteva io 
render proprietario il permutante, o che in con- 
seguenza non poteva ad essi trasmetterne se non 
uno della stessa natura. 

Non avveniva certamente cosi nel diritto ro- 
mano; ma cosi avviene nel nostro, in virtù del- 
la regola che la condizione risolutiva è sempre 
sottointesa noi contratti sinallagmatici, pel caso 
in cui una dello parti non adempisse alla pro- 
pria obbligazione: or, l'obbligazione del permu- 
tante era di conferire all’ altro permutante la 
proprietà della cosa che gli dava in permuta: era 
questa la condiziono con la quale gli veniva con- 
segnata l’altra cosa , la condiziono con coi gli si 
conferiva la proprietà ili quest'ultima cosa , lo 
che rendeva essenzialmento risolvibile questo 
trasferimento di proprietà. Ond’è che non si può 
trarre alcun argomento dalle leggi romane In 
favore del parere che confutiamo: l’esempio del- 
la vendita n’ è la pruova più evidente , poiché 
nel nostro diritto , ed In virtà degli art. 1653 e 
118i (3J insieme combinati, il venditore non sod- 
disfatto del prezzo ha azione contra i terzi per re- 
scissione del contatto, a fino di domandare In con- 
seguenza la restituzione de’beni.neicasi nei quali 
il diritto romano ( suddetta 1. 12 , Cod. de rei 
xendic. ) non gliela concedeva contra Io stesso 
compratore , lungi dal concedergliela contra i 
terzi. 

Se al permutante che abbia consegnato la sua 
cosa compete l’azione contra i terzi, secondo lo 
stesso Favard , allorché il contratto di permuta 

to ano. 

(b) 81 1 ma per quanto gli ai conferirò la propriatè delfini* 
mobile che gli rimira conaegnato. 

(a) LL. CC. art. 11S7 eonf. — C. A. } 916 riportati nel 
tomo VI, pag. boi, nota (1) al n° 87. 

(S) LL. CC. art. 1499 eonf. riportalo topra, pag. iti, nota 
(1) al n* 344 ■— LL. CC. art. nSy conf. — C. A. $ 916 ripor- 
tati nel tomo VI, pag. *01, nota (1) al n* 87. 
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non sia stato eseguito a suo riguardo , perchè 
mai non T avrebbe ugualmente allorché la tra- 
dizione (attagli non abbia prodotto alcun risul- 
lamento per lui, a causa dell'evizione che ha sof- 
ferta? Non ne apparisce il perchè: quindi la leg- 
ge romana che gliela negava si nell'uno che nel- 
ì'altro caso, era conseguente, ma tale non ci sem- 
bra che sia Favard ; il terzo che contrattò con 
l'altro permutante potè esser tratto in inganno 
tanto in cotesto caso che in quello nel quale que- 
sto permutante aveva già eseguito il contratto 
di permuta da parte sua ; giacché questa esecu- 
zione non era espressa nel contratto del suo ven- 
ditore, mentre la tradizione degl’ immobili si fa 
in esecuzione decontratti i quali ne conferisco- 
no la proprietà , e per conseguenza dopo questi 
medesimi contratti. 

Oltre di che pognamo che il permutante in ve- 
ce di aver venduto il fondo , lo abbia soltanto i- 
potecato per mutui fattigli : l’altro permutante 
«vitto non riprenderebbe forse il suo stabile 
franco e libero da tali ipoteche? Di questo non 
si può dubitare a norma degli art. 170)., 118) e 
2125(1) insieme combinati, e puro la buona fede 
dei terzi creditori ipotecarii sarebbe degna di fa- 
vore al pari di quella di un terzo acquirente del 
fondo. 

Ma, dice Favard, quando il permutante evitto 
abbia ricevuto l'immobile datogli in permuta, è 
come un venditore che abbia rilasciato quietan- 
za del prezzo; e siccome costui non avrebbe a- 
zione centra i terzi, benché le monete numera- 
tegli fossero false, cosi il permutante evitto non 
nc deve avere contro di essi , benché la cosa da 
lui ricevuta non appartenesse all' altro permu- 
tante. 

Non crediamo che la similitudine sia perfet- 
ta : i terzi potettero sapere che il fondo dato in 
permuta da colui col quale essi contrattarono 
non gli apparteneva , mentrechè non potettero 
conoscere che il compratore con cui contratta- 
vano avesse pagato il suo prezzo con falsa mo- 
neta ; e d’altra parte, non pure è ben sicuro che 
in tal caso essi andassero esenti dagli effetti del- 
l'azione dollari. 1653 (2). Senza dubbio, se il con- 
tratto di vendita contenesse quietanza, e vi fosse 
una controscrittura pel prezzo , la mancanza di 
pagamento del prezzo non autorizzerebbe il ven- 
ditore a domandare la rescissione dei contratto 
contra il terzo subacquirente, atteso che le con- 
troscritture non hanno effetto contra i terzi (ar- 
ticolo 1321 ) (3) , ed in virtù soltanto della con- 
troscrittura si procederebbe contro di essi nel- 
la specie; ma potrebbe avvenire altrimenti quan- 

( 0 LL. CC. art. t55o conf. riportato topra, par, in, no* 
ta (i) al n* 544 . LL. CC. art. 11S7 conf. — C. A. g 016 
riportati sol tomo TI, peg. tot, nota (i) al n a 87. — LL. CC. 
art. ioti cosi. 

(a) LL. CC. art. i4gg conf. riportato topra , pag. iti, no* 
la ( 1 ) al n* 344- 

(3) LL. CC. art. 1S7S conf. riportalo sol tomo TU , pag. 
nota (a) al n* 100. 


te volte il venditore fosse state soddisfatto con 
danaro che non apparteneva al suo debitore , e 
che non avesse per anco consumato , giacché 
in questo caso , secondo l' articolo 1238 ()) , il 
pagamento non è valido : orse il pagamento non 
è valido, è come se non si Tosse fatto, a malgra- 
do della quietanza contenuta nell'atto di vendita 

0 in un atto separato ; e puossi dire altrettanto 
del pagamento fatto con falsa moneta. 

Ma sia quel che sa esserne , questi casi non 
sono del tutto simiglienti a quello di un permu- 
tante che non consegna la cosa da lui promessa 
in permuta, o che consegni una cosa la quale non 
gli appartiene : non trasferendo la proprietà di 
questa cosa all'altra parte , come eravisi obbli- 
gato stante la natura medesima del contratto, 
si può dire che questa parte nò meno abbia ef- 
fettivamente trasferita la proprietà della sua , 
e che quindi colui il quale la ricevette non potè 
conferire ad altri diritti maggiori di quelli eh' ei 
stesso aveva.Questo è in fine il nostro avviso. Si 
fa conto che coloro i quali contrattano con una 
persona conoscano la sua condizione: nemo igna- 
ri* g tsse debel cnnditionn tjus cum quo contra- 
hil. Oltre di che essi hanno il loro regresso contro 
di lui (a). 

5)7. Nell'antico diritto, parecchi autori ammet- 
tevano anche la rescissione nelle permute acau- 
sa di lesione dioltre la metà, per argomento della 
I. 2, Cod. de reteind. tendil. Adducovasi il mo- 
tivo di errore, ed era quelloappunto che, secon- 
do i medesimi autori, doveva far ammettere la 
rescissione a prò del compratore. Del resto, que- 
sta opinione non era universale. Il Codice la ri- 
gettò formalmente coll'art. 1706(5), il quale di- 
ce: « La rescissione per causa di lesione non ha 
» luogo nel contratto di permuta ». 

Di fatto la permuta ha luogo ordinariamente 
per motivi di scambievole convenienza , lo che 
fa per lo stesso motivo sparire la lesione. Nelle 
vendite il bisogno di danaro obbliga il più delle 
volte a vendere a vii prezzo ; ma ciò non può 
dirsi nelle permute. 

£ la regola che la rescissione per causa di le- 
sione non ha luogo nelle permute siapplica pure 
alle permute fatte con pareggiamento: il suddet- 
to art. 1706 non distingue, e nondimeno è assai 
frequente che questi contratti avvengano con 
pareggiamento ; giacché le cose non sono sem- 
pre dello stesso valore. 

Se nondimeno la cosa data in permuta fosse di 
si poco valore attesa l'importanza del contratto, 
da dovervi necessariamentescorgere una vendita 
celata sotto il nome di un contratto di permuta, 

(i)LL. CC. art. 1191 conf.— C. A.$ i4*i tini. riportati nel 
tomo T1I, pag. i3, nota (Sì al n a aS. 

(a) V. Grenoble, 18 loglio i834 ; Lione , il freno «jo i83g. 
Merlin, Repertorio, r. Permuto, n* a,- Durcrgicr , vendila, n’ 
4«7, Rollanti de Villargue», t. Permuta, a" 3a. ( Tolota , 18 
agoito *817. ) 

(5) LL. CC. art. i56t eonf. « La reseimone per cauta di 

1 lettone uon ha luogo nel contratto di permuta. • 
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a fine di evitare la rescissione per lesiono, i giudi- 
ci, dice benissimo Favard de Langlade, loco ci- 
tato , non dovrebbero fare alcuna difficoltà in 
ammettere l'azione di rescissione, imperocché 
plus vaiti quod agitar , quam quod simulate con- 
cipitur. 

E, a nostro modo di vedere.il contratto si do- 
vrebbe anche considerare come una vendita, an- 
zi che come una permuta; anche quando la cosa 
data in permuta da una delle parti all’altra non 
fosse di lievissimo valore, avuto riguardoaU'im- 
portanza del contratto, se questo valore consi- 
stesse in meno della somma pagata in cambio 
o a titolo di pareggiamento dalla detta parto ; 
salvo ai giudici, per ciò elio riguardasse l'azione 
di rescissione, ad aver riguardo alle circostanze 
della causa, soprattutto se la cosa ricevuta da 
chi domanda la rescissione fosse a luiconvenien- 
te. V. sopra n" 118. 

V. anche sopra, n° 119 , pel caso in cui siasi 
ceduto un immobile mediante una certa quanti- 
tà di derrate. 

5i8. Siccome tutte le altre regole del contrat- 
to di vendita si applicano alla permuta (art. 
1607) (1) ne segue che ciascuno dei permutanti 
considerato nel tempo stesso come venditore o 

Addizioni al Titolo 

SEZIONE |. 

Diritto antico. 

Tra i contratti consensuali l'esecuzione dei quali fa 
rilasciata alla buona fede dei contraenti, eravi la per- 
muta ex placito permutationn, nulla re secuta ,comtat 
nemini aclionem competere. L. 3, Cod.de re per w.Laon- 
dc, se la compra e vendila si contraeva con la nuda vo- 
lontà dei contraenti, la permutazione non produceva 
obbligazione che dalla consegna della cosa, permutalio 
ex re tradita inttium obligationi praebet. L. l,§2,Dig. 
De contr.empt., e questa obbligazione non dava diritto 
a domandare ciò che si dovea dare in cambio, ma soloa 
ripigliarsi ciò che si era consegnato. L. 1 , § alt. D. De 
rer. perm.,e 1. 8 e 7 Cod. eod. Ma diversamente avveni- 
va se vi si fosse aggiorna la stipulazione: niti stipulalo 
subjecta ex verborum obligotione quaCiierit partibui 
aclionem. 

Tutte le regole relative al contratto di compra e ven- 
dita si applicavano ancora a quello di permuta, Danne 
quelle relative al prezzo. 

Nel contralto di permuta la condizione dei contraenti 
essendo la stessa , non poteva farsi distinzione fra ven- 
ditore e compratore , nè distinzione fra merce e prezzo. 
L. 1 , § i,Dig.De cont. empi, e L. 1,D. de rer. perm.;ma 
amendue nel tempo stesso facevano le veci c di vendi- 
tori della cosa che davano e di compratori della cosa 

(i) LL. CO. art. (£54 conf. riportato topra , pag. 63 , nota 
(al al n* iga. 

(a) LL.CC.art.t 5 SS conf. ri portato topra, pag.171 .nota (S) 
al n* 54 t>— — LL. CC. art. i 5 o 6 conf. — C . A. $ 1070 dir. ripor- 
tati sopra, pag. itS , nota (S) al n* SjS. 

(a) Da noi citata net tomo VII n" 197 (*). 

(•) Liba. Fr.— Tomo IV, pag. 85 della premonto cdn. 

( 3 ) LL. CC. art. 760 conf.— riportato nel tomo IV, pag. Sa, 

l)l KAMI», Voi. IX. 


compratore, ha lo azioni del venditore, ed è sot- 
toposto alle azioni a cui è tenuto il compratore : 
i diritti dell’uno e le obbligazioni deU’altro stan- 
no tutti in sua persona e passano ai suoi eredi. 

Per conseguenza anche la ricompra può con- 
venirsi nelle permuto non meno che nelle ven- 
dite, sia a vantaggio di una delle parti soltan- 
to , sia a vantaggio dell'una e dell’altra, e con le 
condizioni o modificazioni che le parti contraen- 
ti credano opportuno d'includere nel contratto , 
ma senza che nondimeno possano utilmente con- 
venire un termine maggiore di anni cinque: la 
dilazione stipulata per più di cinque anni sareb- 
be ridotta a questo termine, come in fatto di ven- 
dita; art. 1707 e 1660 combinati (2). 

E circa ai rischi dello cose promesse in per- 
muta, si applicano per la stessa ragiono le me- 
desime regole che furono spiegato nel trattar 
della vendita. 

5V0. La corte di cassazione, confermando una 
decisione della Corte di Litnoges, del 15 dicem- 
bre 1812 (a), giudicò elio l'alienaziono di diritti 
ereditarli per via di permuta con una persona e- 
stranea alla successione, dà luogo al ritratto 
succossiorialc stabilito dall art. 8il (3) (b). 


VII della Permuta. 

che ricevevano. L.19, § 1, D. eod. , c L. nlt. D.quib. ex 
causi, in poiteu. Ciò non ostante se colai che ave» per- 
mutato una cosa n era evitto,facendo le veci di compra- 
tore polca domandare la garentia , e l'altro era tenuto 
alla evizione come qaalanqne venditore. L.1,D. De rer. 
perm., e L. 1, Cod. eod. 

Se dopo la reciproca tradizione della cosa uno dei con- 
traenti scovriva di aver ricevuto in permuta la cosa al- 
trui , poteva recedere dal contralto restituendo la cosa 
ricevuta, e ripetendo quella che avea data. L. ult. Dig. 
De condict. canna data, cauna non secuta. 

SEZIONE 11. 

Leggi civili. 

Nessuna variazione vi ha tra gli articoli delle nostre 
Leggi civili e quelli delCod ice francese su questo titolo. 
Se non che fa d* uopo avvertire che col Decreto del iti 
settembre 1828 venne permesso tanto ai debitori dei 
capitali irrepetibili verso i luoghi pii laicali, quanto a 
chiunque altro , permutare 1' annua rendila netta di 
decimo dovuta ai medesimi, con un'annua rendila 
iscritta sul Gran Libro ; quando però la permuta voglia 
farsi da chi non è debitore, dovrà prima interpellarsi il 
debitorea dichiarare fra un tempo determinalo se voglia 
esser preferito, scorso il quale può darsi luogo alla per- 
muta con altri. 

nota (7) al n’ * 85 . 

Nota. Mancata una parie delle COM permutale, non può darei 
luogo alla rcaciaaionc del contratto , quando la poraionc tril- 
la non aia di tale ìmportanaa retatir amento al tatto , che il 
permutante attore non arrebbe fatto la permuta aenra di e*aa. 
Decisione della Corte Suprema di .\apoli del di n giugno 

tS,S. 

(b) Arroto del 19 ottobre 181Ì; Sirey, i 8 i 5 , 1, tu. 
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LIBRO ili. 

de' DIFFERENTI MODI co’ QUALI si ACQUISTA 
LA PROPRIETÀ’. 

TITOLO vra. 

DEL CONTRATTO DI LOCAZIONE. 
CAPITOLO PRIMO 

DISPOSIZIONI GENERALI B DEFINIZIONI DK'DIVERSI 
CONTRATTI DI LOCAZIONE. 

SOMMARIO. 

/. La locazione è necessaria ti universale al pa- 
ri iella vendila. 

2. Vi è la locazione ielle cose t quella delle ope- 

re : definizione della prima. 

3. Vi è pure l'ajfilto a co Itura.ch’i ancora un con- 

tratto di società. 

4. Definizione del contratto di locazione, il qua- 

le, nel n ostro diritto, non bisogna confonde- 
re col mandato, ancorché contenuto con sa- 
lario. 

5. Queste due specie di locazione ti suddividono 

in altre più particolari. 

6. Gli affitti de'bcni nazionali, de’beni de’cotnuni 

e de’ pubblici stabilimenti , sono sottoposti a 
regole particolari, spiegate in appresso. 

7. Taluni contratti di locazione di opera Annua 

le loro regole nel Codice di commercio. 

8. Happorti tra la tendila e la locazione. 

9. Nella locazione non meno che nella vendita , 

la mercede consiste generalmente in danaro, 
in diverso caso la convenzione degenera in 
altro contralto, il quale del resto i anche ob- 
bligatorio. 

10. Eccezione alla regola. 

11. Il prezzo dev'estere determinato dalle parti o 

da una terza persona scelta da esse. 

13. Non dev essere simulato perché tei sia fral- 
mente contratto di locazione. 

13. Del retto , la sua viltà non dà luogo alla re- 
scissione per causa di lesione. 

14. Ma l'errore sul prezzo può produrre la nulli- 

tà del contratto : distinzione da farsi a que- 
sto riguardo. 

13. Il contratto può anche essere annullato per 
causa di violenza o di dolo . 

16. Il contratto di locazione differisce molto dalla 
costituzione di usufrutto: rinvio ad un'altra 
parte dclCopera per la spiegazione delle prin- 
cipali differenze. 


17. Se la cessione del godimento di un cerio fon- 

do per un cerio tempo , mediante un certa 
Ormo, Sia una Vendita dell’usufrutto o und 
locazione. 

18. Nè pure è mejlieri confondere i contratti en- 
fiteutici coi semplici contratti di locazione: 
rinvio ad un volume precedente per giudica- 
re delle più importanti differenze. 

19. Le vendite a vita sono tante vere costituzioni 
di usufrutto. Se mai sia lo stesso dei contrat- 
ti a vita. 

1. Attesa la grande affinità tra il contratto di 
vendita e quellodl locazione, icompiiatoridcl Co- 
dice, come quelli delle Istituta di Giustiniano , 
ne lo posoro immediatamente dopo. Pari è l’uti- 
lità sua; universale è similmente, ed appartiene 
come esso in csscnzial modo al diritto delle gen- 
ti, giacché in ogni luogo quando l’uomo manca 
di certe coso, è obbligato di procurarsene l'uso, 
qualora non voglia o non possa comprarle. 

2. Vi sono due specie di contratti di locazioné: 

Quella delle cose, 

E quella dello opere; art. 1708 (1). 

La locazione delle cose è un contratto col qua- 
le una delle parti contraenti si obbliga di far go- 
dere all’altra una cosa per un determinato tem- 
po, e mediante un determinato prezzo che que- 
sta si obbliga a pagaro; art. 1709 (2). 

Laonde, è questo un contratto perfettamente 
sinallagmatico, e per conseguenza commutativo, 
nel quale il vantaggio ò reciproco, e che genera 
perciò duo azioni: quella della persona che dà a 
locazione, per essere pagata del prezzo, e quella 
della persona che prende a locaziono, per avere 
il godimento della cosa convenuta. 

Chi procura il godimento della cosa chiamasi 
locatore ; e ehi riceve questo godimento si appel- 
la fittajuolo'.VSM viene detto segnatamente coto- 
no allorché si tratta di fondi rustici, cd inquili- 
no allorché si tratti di edilìzi o di cose mobili. 

3. Vi è pure l'allitto a coltura, o mediante una 
porziono de’frutti del fdndo per chi coltiva. Que- 
sto coltivatore chiamasi comunemente cotonò 
parziale. Ma tale contratto somiglia più al con- 
tratto di società che a quello di locaziono; giac- 
che una dello parti somministra la propria cosa 
o l’altra l'opera sua, per dividere i frutti nelle 
convenute proporzioni. 

A. La locazione delle opere é un contratto col 
quale una delle parti si obbliga di far quatcho 
cosa per l’altra, mediante una mercede tra esse 
convenuta; art. 1710 (3). 

Come vedesi , è questo del pari un contratto 
perfettamente sinallagmatico, oche non va con- 
fuso col contratto di mandato, nel quale può an- 


(i) LL. CC. art. i5S{ eonf.t Vi tono dna «peci e dì contratti anta an determinato pretto rhe quota ti obbliga a pagare. i 
di locazione: quella della eo*e,e quella della opera. > (3) LL. CC. art. iS56 coni, t La locaziono delle opere è un 

(a) LL. CC. art. ia5S ronL i La locazione delle cote è un rontratto, col quale una delle parti ti obbliga di far qualche 
contrailo, col quale una delle parli contraenti ai obbliga di far cova per l'alLrasniediante una morendo tra ano convenuta. » 
godere all'altra una cota per un determinato tempo, o medi» 
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che convenirsi una mercede nel nostro diritto(a), 
purché una delle parti (accia qualche cosa per 
l'altra ( art. 1986 j (1). Il primo di questi con- 
tratti ha iu generale per oggetto un’opera ma- 
nuale; il secondo, il lavoro intellettuale, le cure 
da prendersi nella tal cosa, ec. 

5. Queste due specie di locaiione si suddivi- 
dono del pari in altre più particolari : 

Così , chiamasi appigionare la locaiione delle 
case e quella dei mobili; 

Colonia, quella da' fondi rustici; 

Preetarione di opere, la locaiione del lavoro o 
del servii» ; 

Seccia, quella del bestiame, il cui frutto si di- 
vide tra il proprietario e colui al quale egli ('af- 
fida ; art. 1711 (2). 

Ma è questa anche un' operaiione la quale si 
appartiene più al contratto di società elio al con- 
tratto di locazione. 

L’appalto, cottimo o prezzo fatto, per l’impre- 
sa di un’opera, a prezzo determinato , è altresì 
una spedo di locazione , quando colui pel quale 
si (a l' opera somministra la materia (bj. 

Queste tre ultime specie hanno lo loro regole 
particolari (ibii.) , che saranno spiegate in pro- 
sieguo. 

6. Gli affitti de'beni nazionali, de’ beni de' co- 
muni c de’ pubblici stabilimenti, sono sottoposti 
a regolo particolari ; art. 1712 (3). 

Ne faremo parola in appresso. 

7. L’ arrotamento de' marinari è trattato nel 
Codice di commercio, nel quale eziandio furono 
allogate le regole particolari al trasporto delle 
mercanzie: il Codice civile limitossi allo stabili- 
re a tal riguardo alcuni principii generali, anche 
per quello che sia trasporto dello persone. 

Nc parleremo parimente in appresso. 

8. Come nella vendita , vi sono nella locazio- 
ne tre cose assolutamente essenziali a questo 
contratto :il godimento, per un determinato tem- 
po, di una cosa, mobile o immobile, o una certa 
opera da farsi; un prezzo per questo godimonto 
o per questa opera ; ed in line il consentimento 
delle parti intorno all’uno ed all’altro. 

Ma scopo della vendita 6 il trasferimento del- 
la proprietà della cosa venduta, ed il comprato- 

(ri Diciamo nel noi Irò deriiio , giacchi nel diritto romano, 
U stipulasene di un salario nel mandalo ne avrebbe formato 
un contratto di locaiione o un contratto innominato, a leeon- 
da dui il salario Tomo auto in danaro o in qualunque altra 
cote, ( $ iS, Insti!, de mandato. ) 

fi) LL. CC. art. i858 conf. 

(a) LL.CC. art# « 557 conf. t Quelle dne ipeeie di locaaioni 
ai suddividono ancora in tre altre più particolari. — Si chia- 
ma appigionare, la locaaione delle case: — dare a nolo , quel- 
lo de' mobili: — colonia, quella ile' fondi ruttici :— preitazione 
ai opere , la locaiione del lavoro o del tomaio:— toedo, quella 
del beatiamo, ileui frutto ai divide tra’l proprietario e colui 
ul quale egli T allida. — L'appalto, cottimo o prezio fatto per 
ritnpreaa di un’opera a preaio determinato, e altresì una spe- 
cie di locaiione quando colai pel qaale ti fa l’opera , sonimi* 
nitira la materia. — Questo tre ultime specie hanno le loro 

regole particolari, a 

(b) F, nondimeno Tarli 1787 (*) j ina Boi procureremo di 


re in (atti ne diviene proprietario, se il vendito- 
re stesso lo è ; in vece che nella locazione delle 
cose (c) , I’ eifetto del contratto è solamente di 
Conferirne il godimento al conduttore per un de- 
terminato tempo: donde sorge che nella vendita, 
la cosa , dopo il contratto , rimane a rischio del 
compratore , tranne convenzione in contrario ; 
mentre che nella locazione , essa è a rischio del 
locatore , se mai perisca per caso meramente 
fortuito; ed ove piu non esista , non devesi più 
alcun fitto, poiché la locazione non più sussisto: 
non più avvi possibile godimento. 

9. Come nella vendita del pari , la mercede , 
nella locazione , deve in generate consistere in 
danaro ; per modo che su abbia convenuto con 
voi che godrò io della vostra casa per nove anni, 
e che voi godretc della mia per lo stesso tempo; 
o che io mi servirò dui vostro cavallo in questa 
settimana, e voi vi servirete del mio nella setti- 
mana seguente: queste convenzioni, validissime 
altronde , non formano contratti di locazione 
propriamente detti;ma sono contratti senza no- 
me particolare, e che nel diritto romano non a- 
vrebbero prodotto lo azioni della locazione , ma 
l'aziouc generale praescriplis verbi* , tei in fa - 
cium (d), L'art. 1107 (4) comprende questi casi, 
non che varii altri, dicendo di esservi benanche 
alcuni contratti elio non hanno particolare deno- 
minazione. 

10. Avvi pure un caso in cui il contratto di lo- 
cazione delle cose non ha mercede in danaro : ed 
è quando il colono coltiva mediante una quanti- 
tà de' frutti del fondo. Ma , come è stato da noi 
già detto, il contratto, in questo caso, è piuttosto 
un contralto di società , che un vero contratto di 
locaziono. Puossi del pari convenire che il lìtla- 
juolo di un fondo pagherà il suo prezzo in una 
certa quantità di derrate dui fondo locatole stes- 
se leggi romane (e), che si scrupolosa mento at- 
tcnevansi alla purità dello regolo . avevano ri- 
conosciuto questa eccezione senza clic in cotesto 
caso il contratto cessasso di cssero un contratto 
di locazione propriamente detto; esse eransi de- 
terminate pel motivo desunto daU'inlcresso del- 
l’agricoltura. 

11. La mercedo, come nella vendita, deve sla- 

conciliare i due artieoli quando faremo parola della locano» 
ne delle opere. 

1*) LL. CC. art. i633 conf. 

(3) LL. CC. art. i558 conf. « Gli affitti de’ beni natìonali, 
de’ beni de’eo munì e de* pubblici stabilimenti, sono sottoposti 
« regole particolari, i 

(c) Diciamo nella locazione delle core, poiché nella locasio* 
ne delle opere, quando Tartefice somministra anche la male* 
ria , vi b trasferimento della proprietà di colesta materia a 
vantaggio di colui pel quale si fa l’opera: coma .per esempio, 
allorché un architetto si obbliga di eostruirmi,coi suoi mate- 
riali , una cesa sul mio suolo | a misura che egli adopera i 
cuoi materiali, io ne divengo proprietario; 1. so, IT. de Con • 
trah, empi. 

(d) fi a, lnstit.de locaiione et conduci ione. 

(4) LL. CC. art. 1061 conf. riportalo nel tomo VI, pag. 19, 
nota (5) al n* 8a. 

MI. n, ( J, if. (.«A, 



178 


L1B. 111. MODI DI ACQUISTARE LA PROPRIETÀ'. 


bilirsi dalle parti , o almeno da un terzo da esse 
scelto (a); c quello clic dicemmo nel titolo prece- 
dente, relativamente Ri prezzo di vendita rimes- 
so all'arbitrio di un terzo, si applica del pari al 
contratto di locazione, sia della cosa, sia dell'o- 
pera o dell’industria (b). 

12. Bisogna ugualmente che il prezzo non sia 
simulalo, ma elettivo, e tale non è se una cosa 
il cui godimento fosse di grande importanza ve- 
nisse locata per un prezzo oltremodo basso , pu- 
la uno nummo;o se un prezzo di qualche impor- 
tanza si fosse stipulato con la mira di noncsiger- 
lo, essendo menzionato nell'atto per simulazione. 

Per altro sebbene , in questi casi, il contratto 
non sia realmente una locazione. ma un comoda- 
to, se trattisi del godimento di una cosa mobile, 
ed una donazione di frutti naturali o civili, so 
trattisi d'immobili, nulladimeno l'atto produrrà i 
suoi effetti secondo la intenzione delle parti , se 
il preteso locatorefossecapacedi conferirei! van- 
taggio, ed il preteso conduttore capace di ricever- 
lo; salva l'applicazione delle regole sulle collazio- 
ni all'eredità , qualora competa. 

13. Del resto, comunque modico sia il fitto, non 
vi èluogoa rescissione per causa dilesione,non es- 
sendo stata mai ammessa in simigliante contratto. 

14. Ma qualora vi sia errore sul fitto , è me- 
stieri far distinzione : se il locatore intese di 
locare mediante 100 franchi, per esempio, ed il 
fittajuolo prendere a locazione , mediante SO 
franchi soltanto, non avvi locazione , per non 
esservi comune consentimento intorno al prezzo. 
Ma so , all' opposto , il locatore intese di locare 
per 50 franchi , ed il fittajuolo per 100 , vi è 
locazione , e per 50 franchi solamente (c) ; poi- 
ché essendo questa somma compresa nell’altra, 
vi è concorso di volontà per cosi fatta somma. 

15. Del rimanente, il contratto di locazione , 
al pari delle altre convenzioni , pud essere an- 
nullato per causa di dolo o di violenza. 

16. Non è mestieri confondere il contratto di 
locazione, qualunque sia la durata del godimen- 
to conferito al fittajuolo , con la costituzione di 
usufrutto: le differenze sono parecchie , c noi le 
indicammo, almeno le principali, trattando del- 
l’usufrutto nel tomo IV, n° 472 e seguenti (1) , 
dove rimettiamo il lettore. 

17. Ciò posto si domandò di qual natura fosso 
il contratto , allorché siasi espresso in un atto 
che una delle parti cedeva e trasferiva all' altra 
il godimento di un certo fondo.. per uncertotem- 
po, mediante un certo prezzo. È mai questa una 
costituzione di usufrutto , una vendita ovvero 
una locazione. 

Secondo Carroccio, l’avviso del quale vien ri- I 

(») J i, Inatit. de location» et condurtionr, 

(b) Sfrondo il $ i , Initit.A« tit . , mi io iTtni dato ad un ea- 
▼«macchie degli abiti per farli mondi, lenta determinare con 
lui la debita mercede, ma dicendo *«mp lice mente ehe gli pa- 
gherò quel ebe indi ti pattuiste fra noi, non era queato un con- 
tratto di locazione, ma un contratto innominato, il quale pro- 
duceva l'elione praeicriptii verbi*. Nel noitro diritto, il con- 


ferito da Pothier, nel suo trattato del contralto 
di locazione, n° 4, la controversia deve risolver 
ai con una distinzione:Se la cessione, egli diceva, 
è stata fatta pel prezzo di più sommo , pagabili 
in ciascun anno di godimento, è questo un con- 
tratto di locazione; e se mai è stata fatta per un 
prezzo unico , sebbene pagabile in varie volto , 
è un contratto di vendita , e generalmente uria 
costituzione di usufrutto a tempo. 

Pothier risolveva la quistione con un’ altra di- 
stinzione. A suo avviso: a Dovasi piuttosto dire 
» che quando il godimento è conceduto per un 
» tempo non maggiore di nove anni, si presume 
» che sia questo contratto un contratto di loca- 
» zione , ancorché il prezzo per tutto il tempo 
» del godimento consistesse in una somma unica, 
» potendo le parti con un contratto di locazione 
» riunire in una somma ed in un solo prezzo, il 
» fitto di ciascun anno. Per contrario, allorché il 
» tempo del godimento ecceda un novennio . de- 
li ve presumersi di essere il contratto un centra t- 
» to di vendita, se la mercede consista in una 
» somma unica, o una costituzione di rendita.se 
» consista in varie somme pagabili anno per anno. » 

Anche nell’antico diritto, noi avremmo ante- 
posto il parere di Carroccio a quello di Pothier, 
giacché la sua distinzione ci sarebbe sembrata 
migliore : ed in vero , benché sicuramente co- 
sa alcuna non impedisca alle parti in un contrat- 
to di locazione, di pattuire una sola mercede , 
pagabile in una o più volte, nondimeno, siccome 
questo non è ordinario, ed all’opposto è natura 
del contratto di locazione delle cose che il prezzo 
sia pagato anno per anno, o in termini periodici 
più brevi; se mai siasi ciò convenuto, devesicre- 
dere che esse vollero fare una locazione, anziché 
una vendita o una costituzione di usufruitola 
tempo. E presentemente, siccome le parti, al- 
lorché sieno capaci, possono stipulare affìtti di 
quella durata che più sia ad esse conveniente , 
senza che il contratto cessi per questo di essere 
una locazione, non più può seguirsi la distinzio- 
ne di Pothier. Soltanto si dovrebbe esaminare sei 
contraenti intesero di costituire un diritto di en- 
fiteusi, ovvero una semplice locazione: le parole 
dell’atto , la natura de’pesi imposti al condutto- 
re serviranno ordinariamente a risolvere la qui- 
stiouc. Ed in eifetto è questa una quistione d’ in- 
terpetraziono, come lo abbiamo detto, parlando 
dell’enfiteusi , nel tomo IV, n” 74 (2). Dovrebbe 
anche prendersi in considerazione la durata del 
godimento, giacché se è permesso di stipulare af- 
fitti a lunghi anni,ciò almenonon è ordinario, es- 
sendo questa durata generalmente di nove anni. 

18. Relativamente al contratti enfiteutici.essi 

tratto riceverebbe il ano effetto come contratto di locazione , 
e >o le pirli, dopo eaaerai fallo il lavoro, non foaiero di accor- 
do aul prezso, verrebbe queato determinato a giudizio di periti, 
(c) L. 5*, ff. locati. 

i) Edii.Fr. — Tomo III, pag. 7 e arguenti della prea. edil, 

■) Edi*. Fr.— Tomo II, pag, *48 della preaente edi*. 
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hanno le loro regole speciali, e i diritti dell’cnfi- 
teuta, in generale, sono più estesi di quelli di 
un semplice fìttajuolo in forza di contratto di 
locazione ; le suo obbligazioni sono diverse an- 
cora in varii punti. Noi spiegammo le une e le al- 
tre nel citato luogo. Ma il titolo costitutivo è sem- 
pre la prima regola da seguirsi, allorchcle clau- 
sole che esso contiene non sieno proibite da qual- 
che diposizione di legge. 

19. Vi sono pure i contratti di affìtto a vita, e 
le vendite a vita. Circa a queste ultime, sonoes- 
se tanti veri diritti di usufrutto, i cui cfletti non- 
dimeno possono essere modificati mercè le sti- 
pulazioni delle parti. E pei contratti di affitto a 
vita , coi quali una delle parti, per avere sua vi- 
ta durante il godimento della cosa dell’ altra , si 
obbliga a pagarle annualmente una certa som- 
ma , gli autori non trovansi di accordo in deter- 
minare se mai sieno costituzioni di usufrutto o 
semplici contratti di locazione ; e la quistione 
fu giudicata diversamente , come si può vedere 
negli antichi repertorii di giurisprudenza. È que- 
sta ancora , a nostro avviso, una quistione d’in- 
tenzione; giacché, come puossi stipulare un dirit- 
to di usufrutto a vita , mediante un prezzo paga- 
bile in ciascun anno ; parimente si può stipulare 
un affitto o locazione a vita , mediante una mer- 
cede unica , pagata in una sol volta. Le parole 
dell'atto serviranno ordinariamente a determina- 
re la natura del diritto che le parti avranno vo- 
luto costituire; ma in generale si dovrebbe sem- 
pre propendere a scorgervi una semplice loca- 
zione , imperocché è natura di questo contratto 
che la mercede sia pagabile anno per anno , o a 
termini periodici più brevi, e le parti capaci pos- 
sono oggidì concniudere affitti di quella durata 
che più loro aggrada, o in modo indeterminato ; 
come a dire, vita durante del conduttore (lj. 

CAPITOLO II. 

DELLA LOCAZIONE DELLE COSE. 

SEZIONE I. 

Delle cote che possono formare la materia del con- 
tratto di locazione. 

SOMMARIO. 

SO. In generale li pub locare qualunque sorta di be- 
ni, mobili o immobili, che sono in commercio. 
St. Nondimeno le cose che si consumano coll'uso, 
come tino, grano, possono esser materia di 
un mutuo , con interesse o senza, anziché di 
una locazione. 


Sì. Jt diritto di uso e quello di abitazione non si 
possono locare, a meno che il titolo costituti- 
vo non autorizzasse i usuario a locare o a 
cedere. 

23. Non si pub locare un diritto di servitù ina- 
rcale ad un fondo, se non locandoli suo fon- 
do stesso. 

24. lo posso locarvi la facoltà di cacciare sul mio 
fondo. 

23. Si possono locare i beni componenti i mag- 
giorati, del pari che i beni dotali , quantun- 
que , in generale , non sia permesso di alie- 
narli finché conservano il loro carattere. 

26. 1 servizi di un uomo libero possono formare 
l’ oggetto di un contratto di locazione , ben- 
ché un uomo libero non possa vendersi ni es- 
sere venduto. 

27. Per contrario , vi sono cose che ben i lecito 
di rendere , e le quali generalmente non po- 
trebbero formar l' oggetto di una locazione 
regolare. 

28. Non i di rigore che la cosa locata sia deter- 
minata in modo speciale. 

29. In generale, io non posto prendere a locazio- 
ne la mia propria cosa : conseguenza. 

30. Altra conseguenza. 

31. Ma posso prendere a locazione lamia cosa da 

chi ne ha l’ usufrutto. 

20. Secondo l'art. 1713 (2), si può locare qua- 
lunque sorta di beni , mobili o immobili, purché 
però le cose sieno in commercio; imperocché le 
cose che non è lecito di vendere , come non es- 
sendo in commercio, per esempio una chiesa con- 
sacrata al culto, una via pubblica sussistente an- 
cora corno tale , né pure potrebbero esser sog- 
gette a locazione. 

21. E lo cose le quali vengono a consumarsi 
coll’ uso che se ne fa , come vino, grano, nè an- 
che possono formare 1' obbietto di un vero con- 
tratto di locazione , a meno cho questo non fosso 
ad ostcntationem tantum, iochosaré ben raro (a). 
Imperocché nella locazione deve conservarsi al 
locatore la proprietà della cosa locata; è mestie- 
ri che la cosa stessa gli si possa restituire , ed il 
fìttajuolo non altro deve avorne cho il godimen- 
to ; ora , se si trattasse di vino o di grano , egli 
non potrebbe usarne senza consumarlo , ed in 
conseguenza senza fare atto di proprietario.Que- 
sto formerebbe l'oggetto di un mutuo, muluum, 
e non già di una locazione; ed il prezzo convenu- 
to per questo preteso godimeoto sarebbe sola- 
mente un interesse stipulato. Non puossi conce- 
pir la cosa altrimenti clic nel caso straordinario 
in cui il vino , il grano, il danaro contante fosse 
consegnato non per consumarsi, non per divenire 


(i) Nei contratti di loceiionee eondiiione atra 1 (micini Silo i fa) LL. CC. art, tSjg conL t Si può locare qualunque iurta 

Tallone di leiiooe, e quindi il creditore non pei per talo og . I di tieni mobili o immobili, a 

eolio impugnare il Buo del fondo di proprietà del MIO debito- (a) T. per argomento la I. J, § 6 , tt. 'ammalali mi emiro, 
re , fatto prima ili ci.ergti lignifìrAlo alcun pegnorameato. I ette di I’ riempio di un comodato di cote le quali li consuma* 

Carle ili Ipprlia di' tVnpv/i, derilione dr/ il agone /Sri. | no eoa C u» ebe »e ne fe. 
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U proprietà di dii lo ricovcsse.coll'ohbligo di re- 
stituirne altrettanto , ma soltanto od ostentatio- 
«mi , in una circostanza particolare , a per es- 
sere restituito, non nella medesima quantità, ma 
in individuo. 

22. ].' usuario o chi ha un diritto di abitazione 
non può affinare il suodiritto (art.G31 eCI)ìj(l), 
a meno che il titolo costitutivo non lo permet- 
tesse ; art. 028 (2) (a). 

Avviene altrimenti deH‘usufruttuario; articolo 
595 (3). 

23. Nè meno è lecito di affittare un diritto di 
servitù (b) : il solo proprietario del tondo cui è 
dovuta la servitù , o quelli che godono di questo 
fondo per qualche cagione , hanno diritto a go- 
dere di tale servitù , e pel godimento del fondo 
al quale essa è dovuta. L’ uso della servitù non 
può staccarsi dal godimento del fondo. 

Del resto , non v’è alcun ostacolo che io vi af- 
fitti la facoltà di passare sul inio fondo per un cer- 
to tempo , mediante un certo prezzo. 

24. £ posso benissimo concedervi , a titolo di 
locazione, la facoltà di cacciare sul mio terreno 
per un certo tempo, mediante un certo prezzo. 
Vi è pure un decreto , del 25 pratilo anno xm , 
il quale dispone : « I siedaci do' comuni sono 
p autorizzati ad affittare il diritto di cacciare nei 
» beni comunali, coll' obbligo di faro approvare 
» l'affitto dal prefetto e dall' autorità superiore.» 

25. E lecito di affittare i beni componenti il 
maggiorato , sebbene non sia permesso di ven- 
derli; ed è lo stesso de’ heui dotali , tuttoché per 
regola sieno essi inalienabili durante il matri- 
monio. 

2G. 1 servizi di un uomo libero possono formar 
l'oggetto di una locazione, mcntrcchè la persona 
non può formar l’oggetto di una vendita. 

27. In senso inverso , vi sono cose che ben si 
possono vendere, ma non regolarmente affittare: 
tale è un credito, una derrata, ec. 

28. Non è di rigore che la cosa locata sia de- 
terminata in modo speciale: por esempio, io pos- 
so benissimo prendere in fitto un cavallo da un 
locatore di cavalli , per un certo numero di gior- 
ni , o per un viaggio , senza determinar quello 
che dovrà darmi; e purché me ne dia uno in ista- 
to di fare il servizio, adempirà perfettamente al- 
la sua obbligazione.Ma se il cavallo sia stato spe- 
cificato tra noi , non può il locatore darmene un 
altro contro la mia volontà , come da parte mia 
io non posso pretenderne uno diverso. 


29. In generale, io non posso prendere in fit- 
to la mia propria cosa , vio meno che non posso 
comprarla (c). Ecco perchè se io abbia appigio- 
nata la mia casa, ignorando che miapparteneva, 
a modo diesempio, perchèmieraallora pervenuta 
dall'eredità di un congiunto la cui morte io igno- 
rava, non vi è vero contratto di locazione ; e sq 
il locatore fosse in mala fede, io potrei ripetere 
le pigioni indebitamente pagate. Ma se fosse in 
buona fede , siccome il possessore in buona fede 
Ta suoi i frutti perfino a che non sia costituito iq 
mala fede , e le pigioni di una casa ne sono i frut- 
ti, io non potrei ripetere quelle che si fossero pa- 
gate , e nè anche negarmi a pagar quelle matu- 
rate e dovute nel giorno in cui fosse cessata la 
buona fedo. 

30. Dalla stessa regola segue pure che se , do- 
po di aver dato a pigione la mia casa per un no- 
vennio , mediante 1000 fr. I’ anno , intervenga 
fra noi , per esempio nel sesto anno, una conven- 
zione con la quale sia detto che eoi mi riaffitte- 
rete questa casa per 1500 fr. atl' orino , per te tre 
annate di godimento che rimanesiero a decorrere 
del rostro affitto , in vece di operare uno scio- 
glimento puro e semplice ; questa convenziono 
è per certo validissima, ma non è una convenzio- 
ne di affitto , a malgrado delle parole che vi si 
trovano : è in vero uno scioglimento di contrat- 
to, mediante una indennità di 500 fr. all’ auno ; 
e per questa indennità voi non avreste il pri- 
vilegio che hanno i locatori sui mobili degl’in- 
quilini , in virtù dell’art. 2102-2(1»); ma avre- 
ste solamente un credito ordinario contro di me. 
Pothier, n° 21. 

31. Avviene diversamente del caso in cui io 
non abbia il diritto di godere della mia cosa al mo- 
mento della convenzione , perchè un altro ne ha 
I' usufrutto : allora io |>osso benissimo prenderla 
in fitto daH’usufruttuario stesso, che ha il diritto 
di locare corno il prpprietario; art. p95 (5). 

SEZIONE lt. 

Delle persone che possono formare il contratto 
di locazione. 

SOMMARIO. 

32. Le persone capaci di contraltare possono in 
generale formare il contratto di locazione. 

33. Pur tuttavolta non è necessario di aver la 


(tì LL. CC. art. 556 eonf. — C. A. $ Soj riportali nel to- (ci L. «o , ff. locati. 
ne 111 , p«g. 8», noia (6) al n* »o, l'art, 63* francete ò top- (4) LL. CC. art. 1971.1 modif. 

pretto nelle no tire LL. CC. (5) LL. CC. art. Sto eonf. riportato nel tomo Ili « pag. (6, 

(a) LL. CC. art. 553 coni. — C. A, g 5oi riportati ne! tomo nota (3) al n* 584* c nota (6) al n* 586.— C- A. J 1893 riportalo 
JII , pag . 80* nota (a) al n* io, sopra, pag. i5o, nota (1) al n* 495. 

(a) V. quello che dicemmo a quello proposito nel tomo V, Nota. E o por no valido Pobbbgo di preitare la propria imi - 

B’toe seguenti (*). «lenta ad ana manifattura qualunque» a conditione di pagare 

(•) Edi». Fr. — Tomo III» pag. 81, della pira. edU. in rato tTinadompimeuto nna lomma determinata f 

(3) LL. CC. art. 5to conf. riportato nel tomo 111 , pag. 48 * Su tale miitiione agitata nella Prima Camera della G. Corte 
nota (3) al n* 584» © nota (6) al n* 586. — C. A. $ i3<$3 ripor- Citile di Napoli» il Procurator Generale Cav. Agretti eonrhiu- 
tato copra, pag. i5o , noia (1) al n* 4‘j5. te per P affermativa/ ma la Corte non ri pronunciò. «vendo rio. 

(b) L, 44, 0, locati. vinto retarne della caute ed altri giudici. 
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capacità di disporre della cosa per poterla 
locare. 

34. Ma contiene esserne proprietario , o n terne 
il godimento o V amministrazione. 

35. Ed avere il consentimento del condomino , te 
la cosa sia comune. 

36. Testo degli art. 1429 e 1450 , intorno agli 
affliti dei beni della moglie fatti dal marito. 

37. 1.e loro disposizioni sono applicabili agli af- 
fitti de' beni de' minori o degl'interdetti, fat- 
ti dal tutore. 

38. Osservazione zìi quegli affitti che eccedessero 
nove anni , o che ti fossero rinnovali prima 
delle epoche ordinarie di rinnovazione. 

39. Le disposizioni degli art. 1429 e 1450 sono 

applicabili agli affitti dei beni di un assente 
fatti dagl' immessi in possesso provvisionale. 

40. Degli affitti concessi dall’ usufruttuario. 

41. Da chi e come si fanno gli affitti de’ beni na- 

zionali. 

42. E quelli de' beni comunali. 

43. E quelli de' beni degli ospizi ed altri stabili- 
menti pubblici. 

44. Avvertenza relativameute alle violazioni alla 
legge che si fossero commesse negli affitti de’ 
beni nazionali , comunali o di stabilimenti 
pubblici. 

45. Osservazione sull’ordine della materia della 
locazione delle cose tenuto dai compilatori 
del Codice. 

32. Ingeneralo, per poter formare il contratto 
di locazione , è mestieri esser capace di contrat- 
tare : ecco perchè i minori non emancipati che 
abbiano dato o preso a tocizione possono far re- 
scindere il contratto da essi stipulato , se arre- 
chi loro qualche lesione (art. 1305) (1). Gl'Inter- 
detti nè anche possono dare o prendere a pigio- 
ne ; art. 502 (2). 

33. Ma non è d'uopo di aver la capaciti di 
disporre della cosa per poterla concedere in af- 
fitto: basta di averne l'amministrazione. Quindi 
il minore emancipato pud concedere affitti la cui 
durata non oltrepassi un novennio , senza di a- 
ver anche bisogno a tale oggetto dell’assistenza 
del suo curatore-, art. 481 (3). 

I.a donna maritata può similmente concedere 
aifitti ordinarii di nove anni , dei beni di cui ha 
l'amministrazione, senza aver bisogno di essere 
autorizzata dal marito. 

Avviene lo stesso di colui che è stato sotto- 
posto all’assistenza di un consulente giudiziario 
per causa di prodigalità: non ha egli bisogno del- 
l' assistenza del consulente per istipularc affitti 
di qncsta durata. 

Gli affitti di nove anni o meno furono consido- 

(i)LL. CC, art. t*5g eonf. riportato nel tomo VII, pag. 
>96 , nota (5) al n* 56o. 

(c) LL. CC. art.4«5 modif. riportato nel tomoli , pag. aia, 
soia (») ala* 767 . 

(S) LL. CC. art. 4«4 <*onf, riportato nel tomo 11 , pag. t«>5, 


rati dai compilatori del Codice come semplici 
atti di amministrazione. 

34. Regolarmente bisogna essere proprieta- 
rio dei beni o averne il godimento o l’ ammini- 
strazione , per poterli dare in fitto ; talché se 
Paolo abbia locato il mio fondo senza mandalo 
da parto mia, io non sono obbliga to di soffrire il 
godimento del fittajuolo; salvo a costui il suo re- 
gresso contro il locatore. Avverrebbe cosi quan- 
do anche Paolo , al momento dell' affitto , fossa 
stato in possesso del fondo, come avondolo com- 
prato da un terzo. Ma noi torneremo a discute- 
re quest'ultimo punto, quando si parlerà de’mo* 
di coi quali finiscono gli affitti. 

35. Ed uno de'condomini non può , senza il 
consentimento degli altri , dare in fitto la cosa 
comune : potrebbero costoro domandarne 1’ an- 
nullamento , salvo al lìttajuolo il suo regresso 
contra il locatore , se compota. Quindi , non è 
permesso ad un erede, di sua sola autorità, con- 
cedere affitti, ancho comuni, de' beni ereditati) 
per anco indivisi, senza il consenso desimi coe- 
redi. In generale dicasi pur lo stesso di un so- 
cio riguardo ai beni della società, se non ne ab- 
bia particolarmente l'amministrazione. 

36. Coloro che hanno il godimento de' beni 
senza averne la proprietà, oche ne hanno l'am- 
ministrazione, possono pure stipulare atfitti, 
uniformandosi a tal riguardo alle regole stabili- 
te dalla legge. 

Cosi, il marito può eonchiudero affitti de’ be- 
ni di sua moglie, allorché in virtù dei patti nu- 
ziali egli ha il diritto di goderne. Gli art. 1429 e 
1430(4), da noi estesamente esaminati nel tomo 
XIV, n° 310 o segu. (5), dicono; « Gli affitti de'be- 
» ni della moglie, elio il marito da sé solo abbia 
» convenuto per un tempo più lungo di nove 
» anni , nel caso dello scioglimento della comti- 
» nione, non obbligano nè la moglie , nè i di lei 
» eredi, se non pel tempo che rimane a decor- 
» rere , sia del primo periodo del novennio , se 
» non fosse ancora trascorso, sia dei secondo, » 
» cosi successivamente: di maniera che il fitta- 
li juolo non abbia se non il diritto di godere del 
» fondo locato solamente sino al compimento del 
» periodo nel quale si trova. 

« Gli affitti de’ beni della moglie per un no- 
li vennio o a minor tempo, che il solo marito ha 
» convenuti o rinnovati più di tre anni prima di 
» spirare l'affitto corrente, se tali beni sieno rit- 
» stici, c più di duo anni prima di detto tempo, 
» se I detti beni consistano in caso , non hanno 
» veruno otfetto, purché non si sieno cominciati 
n ad eseguire prima che si sciogliesse il matri- 
» monio. » 

37. Queste disposizioni sono applicabili agli 

noi» (5) al n* US?. 

(4) LL. CC.arl.iloo e «|o* noni. riportali noi tomo Vili, il 
primo, pag. i*3, nota (6) al n* 3io, il iceondo pag. 114 , no- 
ta (e) al n* 3iz. 

(5) Edi». Fr. — Tomo Vili, pag. itS della prct. edb. 



182 


Ut. 111. «UDÌ DI ACQUISTAI LA MontlHVA'. 

affitti de’beni de’ minori, fatti dai tutori ( artico- del 23 ottobre e 5 novembre 1790 , titolo II. 
lo 1718 ) (1) , ed agli affitti dei beni degl' inter- Questi affitti producono ipoteca ed immediata 
detti ugualmente concessi dai loro tutori ; art. esecuzione, ancorché non sieno. stipulati per 
509 (2) (a). mezzo di notai ; ibid . , art. ti. È questa uua 

38. Se l'affìtto conceduto dal marito o dal tu- eccezione ali’ art. 2127 (6) , secondo il quale l’i- 

tore siasi fatto per più di anni nove , o sia stato potcca convenzionale nonpuòstabilirsi altrimen- 
rinnovato prima delle suddette epoche, nel cor- ti che con attostipulatoin forma autcnticaavan- 
so di un affitto corrente, il fittajuolo non pilóne- ti nota jo. Ma siccome questa ipoteca non è di- 
garsi di eseguirlo, sebbene non fosse ancora en- spensata nè dalla specialità nè dall’iscrizione , 
trato nel secondo periodo in tempo dello sciogli- per produrre effetto riguardo ai terzi deve con- 
mento del matrimonio o dell' età maggiore , o tenere la designazione de’ beni , c bisogna che 
quantunque la esecuzione del nuovo affìtto non principii non prima del giorno in cui fu resa per- 
tosse per anco cominciata nell' uno o nell' altro fetta mediante I' iscrizione fatta sui registri del 
di questi tempi. La restrizione mossa al potere Conservatore. Questa iscrizione serba la regola 
del marito o del tutore è tutta quanta neli’inte- della legge del 1790, e fa rientrar l'ipoteca nel si- 
resse della moglie o del minore, come evidente- sterna di pubblicità e di specialità che formala ba- 
mente risulta dagli art. 1429 e 1 VISO (3). Questo se principale dell’attuale regimcntoipotecario(d). 
fu da noi dimostrato, esaminando questi articoli, In nessun caso 1' aggiudicatario può protende- 
nel citato luogo (b). re indennità o diminuzione del suo estaglio , an- 

39. Le disposizioni degli art. 429 e 430 Cod. che per isterilita , inondazione , grandine , gc- 
civ. (4) sono parimente applicabili agli affitti dei lata , o gualtitoglia altro caso fortuito ; art. 19 
beni delle persone dichiarate assenti, c fatti da- della medesima legge. 

gl' immessi in possesso provvisionale. L’ esecuzione di questi affitti si domanda in- 

40. E , per derogazione allo antiche regole , nanzi ai tribunali ordinarli dagl’impiegati della 

gli affitti conceduti daH'usufruttuario , sono ob- amministrazione dei demanii, in virtù delle coa- 
hligatorii pel proprietario in caso di estinzione zioni che essi spediscono. In caso di controver- 
deir usufruttuario , purché l' usufruttuario siasi sia , l’istruzione si fa per mezzo di semplici me- 
uniformato . tanto perla loro durata, quanto pel morie , rispettivamente comunicate . e senz' ai- 
tempo in cui debbono rinnovarsi, alle regole sta- tre spese fuori quelle della carta bollata e delle 
bilite pel marito relativamente ai beni della mo- intimazioni e registro delle sentenze , e senza 
glie ; art. 595 (5) (c). ministero di patrocinatori. La sentenza vien 

41. Riguardo agli affitti de' beni nazionali , si profferita a relazione di un giudice fatta all' u- 
fanno essi a cura c istanza degl' impiegali de’ ri- dienza pubblica, c sulle conclusioni del pubbli- 
cevitori dell' amministrazione do' demanii , in- co ministero ; art. 25 della legge del 19 dicem- 
nanzi al sottoprefetto del luogo dove sono situati bre 1790 ; 4 di quella del 12 settembre 1791 e 
i beni , ed a pubblico incanto ; leggi del 12 set- 17 di quella del 9 ottobre seguente. 

tembre 1791 e 28 piovoso anno Vili. La procedura è simigliatile a quella prescrit- 

Sono essi annunciali un mese prima con pub- ta in materia di registro dall' art. 66 della legge 
blicazioni ed affissi nei soliti luoghi. del 12 glaciale anno VII ; ma questo articolo di- 

I.e condizioni dell’ aggiudicaziono vengono re- chiara che le sentenze de' tribunali di distretto 
golate dal sottoprcfetlo e depositalo nel suo se- sono inappellabili , mentrechè non trovandosi 
gretariato , dove può prendersene comunicazio- questa disposizione nella legge del 17 dicembre 
ne , senza spese , da chiunque lo desideri ; leggi 1790 , ne nasce che le cause riguardanti gli e- 

(*) LL.CC.art.i56i eonf.tGli articoli del titolo del contrai- affitti concetti dall’usufruttuario. 

10 di matrimonio « de' diritti rispettivi de’ conjugi , relativa- (**) Edi*. F r. — Tomo HI, pag.46 e Ì7 della presente edit. 

mente alle locaiioni de'beni delle donne maritate, sono appli- (i) LL. CC. art. S5t o 55* conf. riportati nel tomo II, pag. 
eabili alle loeaaioni de'beni de' minori. » i46, note (5) e (4) ai mira. 485 c 486. 

(a) LL. CC. art. 4Sa conf. — C. A. S i8t riportati nel lo- (5) LL. CC. art. 5*o conf. riportato nel tomo III , pag. 46 , 
mo IT, il primo pag. «ao, nota (9) al n* 759, il fecondo pag. nota (5) al n* 584, e noia (6) al n" 586. 

•ig , nota (1) al n* 747. _ (e) Il proprietario non potrebbe per fermo negarsi aman- 

te) Ma il tutore non può egli «lesso prendere in affitto i beni tenere un affitto ordinario, «otto pretesto di ««erti fatto a «il 
dal tutor surrogalo, tranne «e il consiglio di famiglia abbia au- presso, giacchi in materia di affitto non vi è rescissione per 
tonnato costui a fargliene l'affitto,- art. 45o (•). causa dilezione ; ma se egli potesse stabilire di esserti stata 

(•) LL. CC. art. 878 conf. riportato nel tomo II, pag. 176 , frode e collusione, sarebbe in diritto di far disciogliere il con- 
nota (1) al n* 588, e pag. 180, nota (•) al n* 6o5. tratto. Cosi, lo potrebbe se giustificasse chiaramente che Taf- 

(5) LL. CC. art. i4oo e «4°* conf. riportali nel tomo Vili, Ulto fu conchiuso o rinnovato a basso presso dall'usufrutlua- 

11 primo pag. i«3 , nota (6) al n* Sto, l'altro pag. sai , no- rio, col disegno di favorire il iìttajuolo , il quale é forse suo 

ta (m) al n* 5i f. _ prossimo congiunto. E se possa dimostrare di essersi pagato 

(b) Pur tutlavolla noi siamo di contrario avviso relativamm- un regalo o diritto di entrata dal fittajuolo all’usufrattuario, 

te egli affili» a lunghi anni concessi daH'usufruttuario, allor- il valore di questo regalo deve ripartirsi su tutte le annate 
ehi nell’ estinguersi l’usufrutto il fittajuolo non sia per anco deiraflìtto, e per aumento del prerto di ciascun anco , «alvo 
entrato in un nuovo periodo di anni nove , 0 non ancora sia al fittajuolo il ripetere daH'usufruttuario o di lùi crede quel- 
cominriata l’esecusione degli affitti rinnovati prima del lem- lo che dovrà pagare di più al proprietario por questa cagione, 
po stabilito dalla leggo. V .il tomo IV.num.S87 c 58S( # *),dove (6) LL. CC. art. «otSconf. 

stabiliamo le ragioni di differenza circa a questo punto, tra il (d) Eavard de Langled^/i'i'ptrforto, y.locasdoHO , scs.1.6 4. 
caso di affitti convolimi dal mai ilo o dal tutore, ed il caso di 
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stagli ed altri proventi de' beni nazionali ammet- del dipartimento , secondo eh’ è prescritto nello 
tono l'appello , allorché il loro oggetto sia di va- art. 083 Cod. proc. (1). 


loro indeterminato , o ecceda 11)00 fr. di sorte 
principale. Cosi puro dichiara un arresto della 
Corte di cassazione del 13 messidoro anno IT. 

Vi. Gli ailìtti de'beni de’comuni vengono latti 
dal sindaco , per via di aggiudicazione , con la 
sorveglianza ed ispezione del soltoprefetto e 
del pretetto , presi gli opportuni provvedimenti 
per dare ad essi la pubblicità richiesta dall' in- 
teresse de'comuni; legge del I V dicembre 1789, 
art. 50 ; e legge del 28 piovoso anno vili , art. 

9 e IV (a). 

E questo del pari il sentimento di Favard de 
Langlade nel citato luogo, dove confuta l'opinio- 
ne di Merlin (v. Affilio), il quale scrisse che ap- 
partiene ai sottopreletti il diritto di affittare i be- 
ni comunali. Crediamo inutile di discutere qui 
tale quistiorie , il cui scioglimento dipendo dalla 
interpetrazione delle leggi che prefissero i poteri 
delle amministrazioni municipali. 

V3. Da ultimo il decreto del 12 agosto 1807 
sUbill in questi termini la forma e la durata de- 
gli affitti de’ beni degl'ospizi ed altri stabilimen- 
ti pubblici : 

« Art. 1“ Dal di della pubblicazione del pre- 
sente decreto , gli affliti de' beni degli ospizi cd 
altri stabilimenti pubblici di beneficenza o d’istru- 
zione pubblica, per la durata ordinaria, si faran- 
no all' incanto, innanzi ad un notajo, il quale ver- 
rà indicato dal prefetto del dipartimento, e vi sa- 
rà stipulato il diritto d'ipoteca sopra tutti i beni 
del fittajuolo col farne la designazione , in con- 
formità del Codice civile. 

2" Il quaderno delle condizioni dell'aggiudica- 
zione e del godimento sarà precedentemente di- 
steso dalla commissione amministrativa, dall'uf- 
fizio di beneficenza , o dalfufizio di amministra- 
zione, secondo la natura della stabilimento. 

« Il sottoprefetto darà il suo parere, ed il pre- 
fetto approverà o modificherà il detto quaderno 
delle condizioni. 

« 3" Gli affissi per l'aggiudicazione verranno 
apposti nelleforme e nei termini già indicatidalle 
leggi e da' regolamenti (b), e oltre a ciò nc sarà 
inserito un estratto nel giornale del luogo dove 

10 stabilimento è situato, o in mancanza, in quello 

(ai V. la legge comunale del Belgio, ari. 8. 

(b) Questa leggi e regolamenti sono quelle onde si è parlato, 
cioè la leggi del le settembre 1791 , *8 piovoso anno Y 11 I, a 3 
ottobre 1700 e i 4 dicembre 1789. 

(1) LL. Froced. eiv. art. 778 eonf. 

(c) V- le decisione di Oand, 5 giugno i 838 . 

(d) Per esempio, l'ari. 1786 (*), il quale è posto sotto la le- 
sione delle regole comuni alle loeasioni delle case e de* freni 
rustici, riguarda solameale le loeasioni delle caar, coree lo prò» 
va rart.1775 (**).GIi art. 1763 e 1773 (•*•) non hanno cosa di 
comune con le loeasioni di fondi rustici propriamente dette, 
poiché il colono paraiale non è realmente un fittajnolo: per lo 
che non sono a lui applicabili le regole ordinarie sulle loca* 
■ioni di fondi rustici . in ispecie gli art. 1769 e *770 

(*) LL. CC. art. i 58 a conf. 

(**) LL. CC. art. i6ai conf. 

(***) LL. CC. art. 1609 e 1610 conf. 

DulAKTUft. VuL. IX. 


x li tutto verrà menzionato nell'atto di aggiu- 
dicazione. 

V" U 11 membro «Iella commissione degli ospizi, 
dell' ufizio di beneficenza, o dcll'ufizio dell'am- 
ministrazione, assisterà all’incanto ed all’aggiu- 
dicazione. 

« 5" Questa non sarà difiìnitiva se non dopo 
l'approvazione del prefetto del dipartimento; ed 
il termine pel registro sarà di 15 giorni dopo 
quello in cui siasi data. 

«6" Verrà distesa una tariffa de'diritti dc'notai 
per la stipulazione degli affitti di cui si tratta nel 
presente decreto.la quale sarà da noi approvata, 
sul rapporto del nostro ministro dell' interno. » 
Quello elle precedo riguarda solamente i con- 
tratti di affitto della durata ordinaria di nove an- 
ni. Essi non potrebbero farsi per maggior tempo 
senza l’autorizzazione del governo ; legge del 28 
ottobre, 5 novembre 1790, tit.ll, art. 15; — leg- 
ge del 21 febbrajo 1791, art. 1; — Ordinanza del 
governo ilei 17 germile anno ix; o decreto del 12 
agosto 1807, art. 1. 

VV.Niuna delle leggi cheregolano la forma de- 
gli affitti de’ beni dello Stato, de' comuni o degli 
stabilimenti pubblici , per la durata ordinaria , 
pronuncia la nullità in raso che sicno violate le 
loro disposizioni; donde Favard de Langlade ra- 
gionevolmente concinnile che non potrebbe es- 
sa essere pronunciata dal giudice, so non secon- 
do le regole generali sulle nullità (c). 

V5. 1 compilatori del Codice saggiamente se- 
pararono le regole clic riguardano il contratto di 
locazione delle cose : alcuno sono comuni agli af- 
fitti dello case e detonili rustici;altre concernono 
gli affitti della prima classe, ed altre in line sono 
particolari a quelli della seconda. Nondimeno 
questa dassificaziono non é perfettamente esatta 
nel Codice, giacché, come tra poco lo dimostre- 
remo , vi sono taluni articoli elio non apparten- 
gono alla sezione nella quale sono posti (d). Ma 
coteste lievi inesattezze, sfuggite all’attenzione 
de’ compilatori , non ostano clic simile divisione 
non sia utilissima , in quanto elle previene la 
contusione delle regole su questo complicato 
subietto (2). 

“T*—) U.. CC. MS. « 6 i 5 . 1616 conf. 

(a) Ogni locaaione che ti farci* a danno e scora intolligeaaa 
di colui che poti** aver® un diritto di proprietà ani fondo Io* 
calo viene legittimamente dichiarala fraudo lente. In tali ta- 
ti la location* aulitile ai no a che il vero padrone non ai risen* 
te, dimostrando il dominio a lui spettante sulla cosa loca tapina 
fatta questa dimoatraaione, la locasione sarà inefficace a suo 
riguardo, e solo potrà dar luogo ad un gindisio di danni a 
d’interessi fra il conduttore ed il locatore. Cortt Suprema di 
Giu* ti tèa, Drittone del p novembre t8*4- 

è nullo l'affitto stipulalo con un erede per la sua quota ere- 
ditaria, allorché in tempo del contratto il conduttore conosceva 
cita un altro coerede era creditore, per la sua parte, della ere- 
dità ereditaria da liquidarsi, o posteriormente questo coerede 
abbia ottenuto in pagamento la quota data in affilio dall'ere- 
de debitore. Gran Corto Citile di iVapo/t, Primi* Camera , 
Dianone del novembre i8*8. 
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SBZlORK 111. 

Regole comuni alle locazioni delle case 
e de * fondi rustici. 

SOMMARIO. 

46. Distribuzione delle regole contenute nella se- 
zione. 

46. Vedremo come si formi e si provi il con- 
tratto di locazione . quali sieno le obbligazioni 

del locatore . quelle del fittajuolo , e come fini- 
sca il contratto di locazione delle cose. 

8 I. 

Come si formi e si proti il contratto di locazione 
degl' immobili. 

SOMMARIO. 

47. Il contratto di locazione si forma col solo con- 
senso delle parti , e pUb modificarsi per mez- 
zo di condizioni come gli altri contratti. 

48. Vi possono essere promesse di locazione , co- 
me promesse di vendita , sia unilaterali , sia 
scambievoli. 

49. Possono pure darsi caparre in questo contrat- 

to al pari che in quello di vendita. 

50. In taluni luoghi l'uso autorizza a disdirsi tra 

ore ventiquattro da una locazione verbale di 
un appartamento o di una casa. 

51. È inamissibile la pruova testimoniale di una 
locazione di casa o di fondo rustico la quale 
non abbia ancora ricevuto alcun principio di 
esecuzione , comunque modico ne siati prezzo. 

52. Questa regola non si applica alle locazioni 
de' mobili . 

55. Del resto , pub deferirsi il giuramento a chi 
nega la locazione, e l' altra parte pub farlo 
interrogare sopra fatti e loro circostanze. 

54. Se debba mai ammettersi la pruova testimo- 
niale di una locazione che non abbia per an- 
co ricevuto alcun principio di esecuzione al- 
lorché ri sia un principio di pruota scritta. 

55. Se nel caso in cui il principio di esecuzione 
sia confessato o stabilito , possa ammettersi 
la pruova testimoniale, per comprovare la du- 
rata di una locazione verbale pretesa fatta 
fter tarii anni. 

56. Se mai possa ammettersi la pruova testimo- 

niale per comprovare il principio di esecu- 
zione dell ' affitto allorché la pigione accumu- 
lala oltrepassasse 150 franchi. 

57. Il proprietario pub egli stesso deferire il giu- 
ramento al fitlcjuolo sull' estaglio dovuto per 
r affitto la cui esecuzione sia cominciata , 


allorché questo estaglio non sia comprovato 
per mezzo di quietanza. 

58. Osservazione intorno al caso nel quale siasi 
ordinata la perizia per determinare l'eslaglio, 
e la stima si avvicini assai più a quello di - 
chiarato dal fittajuolo , che a quello dichia- 
rato dal locatore. 

47. Abbiamo piò sopra veduto che il contrat- 
to di locazione , come quello di vendita , è per- 
fetto col solo consentimento delle parti sulla cosa 
e sul prezzo ; ma al pari della vendita , può an- 
che farsi con condizione tanto sospensiva che ri- 
solutiva, ed il suo eiretto si regola allora coi ca- 
noni generali sulle condizioni , salvo che la con- 
diziono risolutiva pone semplicemente termine 
all* affitto, allorché essa si verifichi , ma non di- 
strugge i suoi eiTetti per lo passato. 

48. Vi possono essere promesse di locare co- 
me promesse di vendere , sia scambievoli , sia 
unilaterali; e quello che abbiamo detto nel tomo 
precedente (1) relativamente alle promesse di 
vendere o di comprare è applicabile alle promes- 
so di dare o di prendere a locazione , osservando 
pur tuttavolta le diffidenze risultanti dalla na- 
tura dell’uno c dell’ altro contratto. 

49. Possono del pari darsi caparre per una lo- 
cazione o promessa di locazione come per una 
vendita o promessa dì vendita ; cd allorché dal- 
le circostanze del fatto o dalla confessione dello 
parti sarà dimostrato di essersi date le caparre 
per un contratto di locazione stabilito e dellinita- 
mente concliiuso, non daranno luogo a disdirsi , 
anche offrendo di perderle o di restituirne il 
doppio: esse saranno allora considerate come un 
acconto sull’ estaglio. Per contrario quando sa- 
ranno intervenute per una promessa di dare o di 
prendere a locazione, si applicherà per argomen- 
to l’art. 1590 (2) ; per conseguenza colui che le 
avrà date , e che non vorrà eseguire la conven- 
zione, le perderà; e se vi si ricusi chi le ha rice- 
vute , lo restituirà doppie. Ma se la promessa 
abbia ricevuto un principio di esecuzione, allora 
il contratto è dcffinitivo;e niuna delle parti può, 
senza il consentimento dell* altra, negarsi a con- 
tinuare l’esecuzione , anche orrendo di perdere 
le caparre, o di restituirle al doppio. 

50. Ma sebbene il contratto di locazione si 
formi col solo consentimento delle parti sulla 
cosa locata o sul prezzo, pure in laluni luoghi , 
e quando si tratti di locazioni verbali di rase , 
l'uso concede la facoltà di disdirsi in un breve 
termine : in Parigi specialmente l’uso autorizza 
disdirsi fra ore ventiquattro; e se siensi ilateca- 
parre o monda di congedo, il locatore che le ha 
ricevute e che si disdico, si limita a restituirle ; 
e se mai di disdica l’altra parte , quello elio es- 
sa abbia dato le è similmente restituito. Ma do- 


t) Edia. Fr. — Tomo protonte della noitra editiono. i al n" il. 
[aj LL. CC. ut. i<P5 conf. riportato sopra, pag. so, nota (a) \ 
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po il tempo stabilito dalla consuetudino del luo- 
go, ninna delle parti può disdirsi, anche perden- 
do le caparre o restituendone il doppio: il con- 
tratto vien considerato perfetto o deflinitamenlc 
condì iuso ; salvo poi all' una o all* altra il far 
cessare 1* atlitto, intimando un congedo nel qua- 
le si osservino i termini pretissi dalla consuetu- 
dino de* luoghi , siccome tra poco sarà da noi 
spiegato. 

51 . Il contratto di locazione delle case e de'be- 
ni rustici, quantunque si formi come la vendita, 
col solo consentimento delle parti, pur luttavolta 
non si prova nello stesso modo. 

Al pari delia vendita si forma con atto autenti- 
co o in iscrittura privata ; e so le parti abbiano 
in quest' ultimo modo contrattato , l’ atto deve 
farsi in doppio originale, e ciascun originale de- 
ve contenere la menzione del numero di origi- 
nali che sono stati distesi, in conformità dell' ar- 
ticolo 1325 (1) ; ma la vendita può provarsi per 
mezzo di testimoni , allorché il valore della cosa 
domandata non oltrepassi 150 fr. .mentrcchò se- 
condo Tari. 171 5(2j: « Se la locazione fatta senza i 
» scrittura non ancora si sia cominciata ad ese-l 
» guire , ed una delle parti la impugni, non può, 
» farsene la pruova per mezzo di testimoni, co- 
» munque sia tenue il prezzo , e quantunque si 
» alleghi di essersi date le caparre. 

« Può solamente deferirsi il giuramento a co- 
» lui che nega la locazione. » 

È questa evidentemente una derogazione alle 
regole generali sulle pruove, le quali regole am- 
mettono quella per mezzo di testimoni allorché 
il valore della cosa, oggetto del litigio, non ecce- 
da 150 fr. ; e tale eccezione in un contratto che 
formasi col solo consenso, non può aver per fon- 
damento se non il desiderio di prevenire la infi- 
nità di dubbiezze e di picciole liti che avrebbero 
potuto insorgere relativamente alle locazioni fatte 
verbalmente, soprattutto nella città dove non si 
costuma di fare scrittura quando trattasi di sem- 
plici appartamenti per abitazione di gente di me- 
diocre stato. Si potè del pari prendere in consi- 
derazione la dillicoltà di determinare il valore 
dell'interesse effettivo della domanda, il quale in- 
teresse nei casi ordinarii non deve oltrepassare 
150 franchi, perchè sia ammissibile la pruova te- 
stimoniale (a). 

52. Ma siccome questo art. 1715 è posto sot- 
to la rubrica delle regole comuni alla locazione 
delle case e de'beni rustici , la sua disposizione i 
non può applicarsi al nolo de’mobili nè alla pre- 
stazione delle opere. Così un tappezziere può 
benissimo provare per mezzo di testimoni di a- 

(i) LL. CC. ari. 1*79 modif. riportato nel tomo VII , pag. 
*4r , nota (6) al n* fio. 

(*)LL. CC. art. * 56 * coof. «Se la locasiotie fatta *en*a*crit» 

» tara non ancora si «in cominciati ad eaeguire , ed un* dello 
1 parti la impugni, non può fartene la pruova permesso di le» 

> *1111)0011; comunque sia tenue il presso, e quantunque si al» 

> leghi di astersi date le caparre. — Può solamente deferirsi 
9 il giuramento a colui ebe nega la loeasione. a 


ver dato a nolo e consegnato a questo titolo mo- 
bili di un valore che non oltrepassasse 150 fr. ; 
e con un principio di pruova scritta potrebbe an- 
che fare ammettere la pruova testimoniale , e 
provare il nolo e la consegnaziono di oggetti che 
eccedessero questo valore. 

53. Del resto, non altro questo articolo inter- 
dice che la pruova testimoniale , e soltanto an- 
cora allorché f affitto non abbia ricevuto alcun 
principio di esecuzione : donde devesi conchiu- 
dere clic la parte la quale invoca il contratto di 
locazione può fare interrogare sopra fatti e loro 
circostanze quella che la nega; poiché questo ge- 
nere di pruova è sempre ammesso no’ casi onde 
la legge autorizza di deferire il giuramento , e 
f articolo permette in positivo modo di deferirlo 

| alla parte che nega il contratto di affitto. 

Vero è che la sua seconda disposizione dice : 
« Può solamente deferirsi il giuramento a colui 
» che nega la locazione » ; ma ciò è per dire di 
non potersi ammettere la pruova testimoniale. 
Questa disposizione si riferisce alla prima che 
ha per oggetto di escludere una cosi fatta pruova. 
L’interrogatorio sopra fatti e loro circostanze è 
vie meglio secondo il voto dulia legge che il giu- 
ramento, il quale nell’ordine delle pruove è l'ul- 
tima di esse, quella a cui si ricorre soltanto 
in mancanza di altri mezzi, c che ha il grave pe- 
ricolo diesporrea spergiuro. In fine fart.324Cod. 
proc. (3) dichiara che in tutte le materie, ed in 
qualunque stato della causa , le parti potranno 
chiedere di farsi interrogare vicendevolmente so- 
pra i fatti e le circostanze. 

54. Quid se esista un principio di pruova scrit- 
ta, una lettera, per esempio, che renda verisimi- 
gliante il contratto di locazione ? 

Delvincourt, tomo III , pag. 417 della sua o- 
pcra sul Codice civile (edizione del 1819), inse- 
gna che può allora ammettersi la pruova testi- 
moniale. a qualunque somma ascenda fostaglio, 
atteso che egli dice, Golfari. 1715(4) si volle so- 
lamente derogare alla disposizione dell’articolo 
1341 (5) il quale permette di ammettere questa 
pruova, anche senza principio di pruova scritta, 
quando si tratti di una somma non maggiore di 
150 fr.; ma che non si volle con ciò derogare al- 
le altre regole sulla pruova delle convenzioni. 

Noi crediamo assai dubbiosa questa risoluzio- 
ne, e non esiteremmo a rigettarla se il documen- 
to invocato come principio di pruova scritta , 
sebbene renda verisimile il contratto di locazio- 
ne, non rendesse ugualmente verisimile la con- 
venzione sull’ estaglio ; imperciocché è questa 
una cosa essenziale al contratto , e fuori della 

(a) V. Brunelle*, 7 agoito i8tr e 9 dicembre *8*6. Decido- 
ni notabili Hi Brunelle* , tomo XII , pag. Sa*. (Toullier , to- 
mo IX 1 d* SS. ) 

S) LL. Proced. eie. ari. 4*8 eonL 

4) LL. CC. art, * 56 * coof. riportato #opra, pag. pre»., no* 
ta (*) «I n* 5 *. 

( 5 ) LL. CC. art. iti)!» «onf. riportato nel tomo VII, pag. agi, 
nota (1) al n* S08. 
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quale il preteso consenso non altro è più che una 
astrazione. Ma , supponendo anche che il docu- 
mento invocato come principio di pruova scritta 
rendesse verisimile il fatto del consenso sulla 
cosa e sul prezzo , ci sembra che l' ammissione 
della pruova testimoniale , in questo caso in cui 
non ancora siasi cominciata ad eseguire la loca- 
zione. sarebbe contraria al testo ed al sentimen- 
to del suddetto art. 1715. 

Ed in effetto questo articolo non fa distinzione 
alcuna trai rasi ne'quali una delle parti invocasse 
un principiodi pruova, ed il caso contrario: la sola 
distinzione che faccia, relativamente all'ammis- 
sione o al rigetto della prova testimoniale , c se 
la locazione siasi cominciata ad esrguire:nelcaso 
contrario , autorizza solamente a deferire il giu- 
ramento. Per vero , anche noi siamo di avviso 
che sia lecito ad una delle parli di fare interroga- 
re I' altra sopra fatti e loro circostanze , ma pel 
motivo che di tal mezzo può far sempre uso colui 
il quale ha facoltà di deferire il giuramento ; in 
vece che non avviene lo stessodella pruova testi- 
moniale. Del resto, confesseremo che la quistio- 
ne è dubbiosa. 

55. Se mai esista un principio di esecuzione 
confessato o stabilito , e siavi controversia sulla 
durata dcH’aflUto verbale, può forse ammettersi 
la pruova testimoniale, per comprovare un con- 
tratto di locazione preteso fatto per diversi anni, 
per un novennio a cagion d'esempio ? 

I.a ragion di dubitare si desume da che non 
può dirsi che siasi cominciata ad eseguir la lo- 
cazione per gli anni seguenti , pel secondo , pel 
terzo.ee.; donde potrebbesi credere che la pruo- 
va testimoniale possa soltanto stabilire una lo- 
cazione per la durata ordinaria de' contratti for- 
mati senza scrittura , cioè senza durata fissa ; 
salvo a deferire il giuramento c l'interrogatorio 
sopra fatti e loro circostanze , circa alla durata 
effettivamente convenuta. 

Ma tale non è pur tuttavolta il nostro avviso : 
l'articolo non fa distinzione tra i contratti forma- 
ti senza stabilirsi durata, egli altri; nè relativa- 
mente a quest' ultimi tra quelli che fossero per 
un anno o meno , e quelli che si fossero stipulati 
per varii anni. 

Vi ha una decisione della Corte di Nimes, del 
là luglio 1810, riferita nella raccolta di Giuris- 
prudenza generale di llalloz . alla parola Loca- 
zione, sez. 1, art. 1, tomo IX , seconda parte , 
che giudicò in tal senso. Questa decisione dichia- 
rò che I' art. 1715 (I) non esclude la prova te- 
stimoniale dell'esistenza di una locazione impu- 
gnata da una dello parti , e di cui non si trova 
scrittura , se non quando si fatta locazione non 

(i) LL. CC. art. *56t conT. riportato «opra, pag. i85 , no* 
ta (a) al n* Si. 

(a) LL. CC. art. t56i eonf. riportalo /opra , pag. 18 S , 
nota (a) al n* 5i. 

(3) LL. CC- art. rS 6 a eonf. t Quando ri iia controversia 
» sul presso dati» location* verbale che pi è cominciata ad 


siasi cominciata ad eseguire; donde segue, disse 
la Corte, che qualora lo sia già stato, dovrebbe 
rigettarsi la pruova testimoniale sol quando vi 
fosse controversia intorno al suo estaglio , nel 
qual caso il locatore potrebbe provarlo col suo 
giuramento, salvo al fìttajuolo il domandare una 
perizia; ma che la pruova non vien rigettata al- 
lorché unicamente trattasi di stabilire la durala 
e gli altri patti della locazione. 

5€.Ma la controversia può insorgere sul prin- 
cipio stesso di esecuzione, poiché da questo fatto 
appunto dipende f ammissione o il rigetto della 
pruova testimoniale, se non dell’estaglio , alme- 
no dell' esistenza. L'inquilino, per esempio, pre- 
tenderà di aver apportato talune robe nell’ ap- 
partamento , o il locatore sosterrà che le aveva 
portate, ma che poscia le ha tolte. Se trattisi di 
un fondo , l’ una o l' altra delle parti pretenderà 
forse che vi sieno stati atti di coltivazione, ec. 

Indubitatamente il principio di esecuzione può 
esser provato per mezzodi testimoni:rart.1715{2) 
lo dice chiaramente, poichédispone che la pruo- 
va per mezzo di testimoni della esistenza della 
locazione può farsi quando essa siasi cominciata 
ad eseguire , e nondimeno la locazione è verba- 
le; perocché questo articolo non suppone che le 
parti le quali non fecero una scrittura di loca- 
zione, l'avranno fatta per comprovare di es- 
sersi cominciata ad eseguire ; questa supposi- 
zione non sarebbe naturale. 

Ma la giurisprudenza non è uniforme intorno 
alla quistione.sc maisi possa ammettere la pruo- 
va testimoniale per isf abillre il principio di esecu- 
zione c l’esistenza di un contrattodi affitto, allor- 
ché lo pigioni accumulate per tutto il tempo della 
sua pretesa durata oltrepassassero 150 franchi: 
diverse decisioni, citate nella raccolta di Giuria- 
prudenza generale di Dalloz, v. Locazione, sez. 
l.art. 1, risolvettero la quistione diversamente. 

In quanto a noi siamo d'avviso che sia ammis- 
sibile la pruova testimoniale, qualunque sia al- 
tronde l'cstaglio allegato, ma soltanto con questo 
effetto.di poter stabilire il principio di esecuzione 
c l'esistenza dell'affitto, non che la sua durata , 
ma non per istabilire l'cstaglio; che in quanto al 
medesimo , vi sarebbe luogo ad applicare l' art. 
1710 (3), il quale dispone: 

« Quando vi sia controversia sul prezzo della 
» locazione verbale che si è cominciata ad ese- 
» guire , e non esiste una ricevuta che lo dimo- 
» stri , il locatore potrà provarlo col suo giura- 
» mento, se il fìttajuolo non prescelga di doman- 
» dare la stima per mezzo de' periti: nel qualcaso 
» le spese della perizia rimangono a carico dello 
» stesso fìttajuolo , se la stima eccede il prezzo 

eseguire, e non e*iate una ricevuta eh* lo «limoatri, il loca* 
» toro potrà provarlo rol ino giuramento, m il Bitajuolo non 
■ prescelga di domandare la alima per meato de* periti nel 
» qual raao le apeae della peri ti a rimangono a carico dello 
> »tr*ao fìttajuolo, re la aliata recede il pretto che abbia di* 
• chierato, I 
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» che egli abbia dichiarato.» Imperocché è que- 
sto perfettamente il nostro caso : il principio di 
esecuzione è provato o pur no: se non lo è, l’e- 
sistenza stessa della locazione non può giustifi- 
carsi se non col giuramento che una delle parti 
deferisce all’altra , o con la confessione; e resta- 
glio si confonde con 1’esistenza della locazione , 
essendo inseparabile. Se il principio di esecuzio- 
ne sia provato , siamo nei termini stessi di que- 
sto articolo , ed il locatore potrà col suo giura- 
mento provare il prezzo, ove il fittajuolo non pre- 
scelga di domandar la perizia. E attesa questa di- 
stinzione , non facciamo alcuna dilferenza tra 
il caso in cui il proprietario che pretendesse di 
aver locato verbalmente , domandasse di essere 
ammesso alla pruova per mezzo di testimoni , 
ed il caso in cui lo domandasse la persona che 
pretendesse di aver preso a locazione in que- 
sto modo (a). 

57. Del rimanente, nel caso di una locazione 
che siasi cominciata ad eseguire, e quando vi sia 
controversia sull'estaglio non dimostrata da rice- 
vute , ben può il locatore deferire egli stesso il 
giuramento al fittajuolo : egli può rinunciare al 
diritto ammesso in suo favore dall’art.l716(1).ed 
attenersi al diritto comune. Ma allora il fittajuolo 
potrebbe dal canto suo deferirgli il giuramento; 
perocché saremmo nei termini del giuramento 
decisorio, e non più in quelli della specie di giu- 
ramento inlitem stabilito da questo articolo. 

58. E comunque assolute sieuo le ultime espres- 
sioni di questo medesimo articolo, portiamo pa- 
rere che se nel caso in cuila perizia si fosse do- 
mandata dal fittajuolo , la stima , maggiore del 
prezzo dichiarato da quest’ ultimo , fosse assai 
più consentanea a questa dichiarozioneche a quel- 
la del locatore, |>ortiam parere, diciamo, che le 
spese della perìzia non dovrebbero andare a ca- 
rico del fittajuolo, o almeno che dovrebbero sop- 
portarsi in comune; giacché la presunzione di ve- 
rità e di buona fede sarebbe più da sua banda , 
che da quella del locatore. 

• H. 

Delle obbligazioni del locatore . 

SOMMARIO. 

59. Principali obbligazioni del locatore , rifui- 
tanti dalla sola natura del contratto. 

60. Talune di queste obbligazioni possono essere 
modificate da contenzioni, senza alterar per- 
ciò l’essenza del contratto. 

61. Il locatore dece consegnare la cosa in buono 
statodi riparazionidi ogni specie .tranne con- 
tenzione in contrario. 

62. Il fittajuolo debb' essere guarentito pei vi zii del- 


la cosa locata che ne impediscono fuso, e per 
quelli ancora che gli abbia arrecato qualche 
perdita, quantunque illocatore gliavesse igno- 
rati nel tempo del contratto. 

63. Applicazione della regola relativamente a 
questi ultimi vizi , e conciliazione coll'art. 
1646 , nel titolo della Vendita. 

64. Continuazione. 

65. Il contratto è sciolto di pieno diritto se la co- 
sa locata perisca totalmentr.se tiene distrutta 
soltanto in parte , può domandarsi una di- 
minuzione di estaglio.ed anche a norma delle 
circostanze , lo scioglimento del contratto. 

66. Il locatore non può, durante l'affitto, mutar e 
la forma della cosa locata, senza il consenso 
del filtaj nolo. 

67. Ma può farvi le riparazioni addivenute ur- 
genti . e che non potrebbero differirsi sino ni 
termine del contratto : testo dell' art. 1724 .<w 
questo punto. 

68.11 locatore non è tenuto a guarentire il fitto jun- 

10 dalle molestie che le terze persone per ria 
di fatto arrecano al suo godimento , quando 
per altro non pretendano alcun diritto snprti 
la cosa locata . 

69 .Sec.iisaltorchè il fittajuolosia molestatoinconse- 
guenza di unazioneconcernente la proprietà. 

70. O in conseguenza di un'azione che concerne 

11 diritto di usufrutto o qualunque altro pre- 
teso diritto sulla cosa medesima. 

71. L* evizione di parte soltanto della cosa può 
del pari, a norma delle circostanze, dar luogo 
allo scioglimento del contrailo, sulla doman- 
da del fittajuolo , il quale può contentarsi di 
una diminuzione del prezzo. 

72. ObtAigazione del fttojunlo di denunciare le 
molestie e le usurpazioni al locatore. 

73. 1 giudici dipare Sannquelli che conosconndel- 
le indennità domandate dai coloni a inqui- 
lini per mancanza di godimento , a qualun- 
que somma ascenda la domanda.spiegazioni. 

74. L' imposizione fondiaria , in mancanza di 
qualsivoglia convenzione in contrario , è a 
carico del locatore. 

75. Secus delCimposizione sulle porte e finestre. 

76. Il cotono o i inquilino che nel contratto non 
si è sottoposto a pagare f imposizione o ad 
anticiparla , non è obbligato di anticiparla 
sul fitto ; conseguenza. 

77. Osservazioni circa alCaumento dell'imposi- 
zione fondiaria durante C affitto , ed ai pesi 
straordinari messi sulla proprietà, allorché 
il contratto pone le imposte ci carico del fit- 
tajuolo , sia semplicemente, sia anche le im- 
posizioni future. 

78. Passaggio alle obbligazioni del fittajuolo. 
59. Il locatore è tenuto per la natura del con- 


fa) V. DoTerfier, fon». ili TooUier, tomo XTIIf , n*«58 , i* I (i) IX. CC. »rt. i56a eonf. riportato infra , pag. 187 , no* 
JVime». primo adotto «836, * I fa (S) al n a 56, 
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tratto, e senza che vi bisogni alcuna speciale sti- 
pulazione: 

1° Di consegnare al fittajuolo la cosa locata ; 

2° Di mantenerla in istato da poter servire al- 
T uso pel quale fu locata; 

3° Di farne godere pacificamente il fittajuolo 
per tutto il tempo delfaflitto; art. IT 19 (1). 

60. La prima di queste obbligazioni è anche 
essenziale al contratto ; giacché è impossibile di 
concepire una locazione di cose.se non ne venga 
consegnata una al fittajuolo perchè ne goda. 

Le due altre possono essere modificate dalle 
convenzioni delle parti. Ed in effetto può conve- 
nirsi che il locatore nel durare delfaflitto non sarà 
obbligato a fare le riparazioni clic si rendessero 
necessarie pel mantenimento della cosa;clic il fìt- 
tajuolo no godrà tal quale èo sarà, salvo a lui il 
fare tali riparazioni , se lo creda opportuno. Può 
eziandio pattuirsi clic sarà in obbligo di farle a 
proprie spese, al pari di quelle onde la cosa aves- 
se bisogno in tempo del contratto. Può convenirsi 
puranche che il locatore non sarà tenuto a gua- 
rentire il fittajuolo dalle azioni che si sperimen- 
tassero da un terzo , c che in caso di evizione, 
non potrà il fittajuolo domandare alcun risarci- 
mento di danni ed interessi per mancanza di go- 
dimcnto;che il contratto sarà puramente c sem- 
plicemente sciolto , cc. 

61. Il locatore è tenuto anche per la natura 
del contratto, a consegnare la cosa in buono stato 
di riparazioni di ogni specie. 

E deve farvi, durante Paffuto, tutte quelle ri- 
parazioni che possono essere necessarie, eccetto 
però le .locative; art. 1720 (2). 

Ma , come pocanzi si è detto, le parti potettero 
convenire che il locatore non sarà tenuto a fare 
le riparazioni le quali possono essere necessarie 
durante l'affitto; e qualora siasi detto ch’egli con- 
segnerebbe la cosa tal quale trovavasial momen- 
to del contratto , non è tenuto di consegnarla 
in buono stato di riparazioni di ogni specie , ma 
solamente nello stato in cuiera al momento della 
convenzione, benché vi fosse allora bisogno di ri- 
parazioni per poterne il fittajuolo goderne como- 
damente secondo la suadestinazione.salvo a que- 
st’ ultimo a farle egli stesso, se cosi gli piaccia. 
Vedremo in appresso quali possono essere i suoi 
diritti al termine del contratto per le riparazioni 
non poste a suo carico, e che egli avesse fatto di 
proprio danaro. 

(i) LL. CC. srl. i565 eonf. c II locatore b tenuto per la 
I natura del contratto, e unii «he vi bisogni alcuna speciale 
S atipulaaiouc.— i* di consegnare al fittajuolo la co«a locala; 

> — »*di mantenerla in ialato da poter servire all'uso ^iet quale 
a fu locata;— 3*di farne godere pacificamente il fittajuolo per 
» tutto il tempo dell’aiiitto. a 

(a) LL. CC.art. i566 conf. sii locatore A tenuto a consegnerò 

> la eoaa in buono «tato di riparatione di ogni aporie. — Deve 
1 farri, durante l'affitto, tutte quelle riparazioni che possonoci- 
» aer ncr***arie ; eccetto tutte quelle che per uao io no a carico 

> del fittajuolo. • 

(S) LL. CC.art. i565 e 1 566 conf. riportati nella pag. pret. il 
primo, nota (t) al n* $9, l’ altro, nota (a) al n" 6» , 


Quindi, gli art. 1719 c 1720 (3) dispongono 
sol come diritto comune ; salvo lo particolari 
convenzioni clic vi fossero nel contratto. Ma se 
cosi fatte convenzioni non esistano , il locatore, 
quantunque il fittajuolo abbia veduto i luoghi, 
è tenuto per la natura stessa del contratto a 
consegnargli la cosa in buono stato di ripara- 
zioni di ogni specie, il che per conseguenza com- 
prende le riparazioni anche semplicemente lo- 
cative. Non sarebbe ammesso a dire che abbia 
locato la cosa nello stato in cui trovavasi al tem- 
po del contratto ; che, appunto pel motivo di a- 
verla il fittajuolo osservala prima di conchiudere 
la locazione, e di non essersi fatta da lui alcuna 
riserva circa alle riparazioni che potevano biso- 
gnare, egli intese di non altrimenti consegnarla 
che in questo stato : imperocché vi si risponde- 
rebbe che ben la legge suppone di essersi vedu- 
ta la cosa dal fittajuolo , non essendo naturale 
che si prenda a locazione una cosa senza averla 
osservata ; e nondimeno dichiara che il locatore 
deve consegnarla in buono stato di riparazioni di 
ogni specie. Non altro è questa che una conven- 
zione la quale modifica la regola stabilita nel- 
l’art. 1720 (4-), che ne esclude l'applicazione. 

62. Per eirelto degli stessi canoni.il fittajuolo 
dell'essere guarentito per tutti quei vizi o difetti 
della cosa locata elio ne impediscono l'uso, quan- 
tunque il locatore gli avesse ignorati nel tempo 
del contratto. E se da tali vizi o difetti ne risulti 
qualche danno al fittajuolo. il locatore è tenuto 
a farlo indenne; art. 1721 {5). 

E questa disposizione non è particolare alle 
locazioni delle case e de’ beni rustici , ma è ge- 
nerica, o si applica ad ogni specie di locazione 
di cose. 

63. Ma questo articolo 1721, nella sua secon- 
da parte, sembra in antinomia colla disposizione 
dell’art. 16V6 (6) nel titolo della Vendita. In ef- 
fetto esso dichiara in modo generale elio il loca- 
tore è tenuto a indennizzare il fittajuolo della 
perdita da costui sofferta pei vizii della cosa lo- 
cata , quando anche fossero stati a lui ignoti ; 
mentrechè nel caso di vendita, se il venditore ab- 
bia ignorato il vizio della cosa , deve semplice- 
mente restituire al compratore il prezzo della 
vendita e le spese del contratto, ma senza danni 
ed interessi: deve i danni ed interessi solamente 
quante volte conobbe i vizi al tempo della vendi- 
ta, e non ne avverti il compratore; art. 1645 (7). 

(4) LL. CC. art. *566 eonf. riportato aopra, pag. presente, 
nota (t)al n” 61. 

(5) LL. CC. art. «567 conf. cU fittajuolo debbo esser gsren- 
i ti io per tutti quei risii o difetti della cosa locata, cha ne im« 
i pediseono 1* uso , quantunque il locatore gli avesse ignorati 

> nel tempo del contratto. — Se da tali risii o difetti na ri- 
■ suiti qualche danno al fillajuolo, il locatore i tenuto a farlo 

> indenne. > 

(6) LL. CC. art. ligi conf. riportato aopra , pag. ro| no- 
ta (3) al n a Sia. 

(71 C C. art. >4gt conf. riportato aopra , pag. *o4 , no- 
ta (i) al n’Sti. 
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Supponiamo die la cosa sia un cavallo alTetto 
dal moccio , e che il padrone di esso lo abbia 
venduto ignorandone il vizio : egli deve sempli- 
cemente restituire il prezzo della vendita se lo 
abbia ricevuto, e le spese minute dalla medesi- 
ma prodotte: non sarebbe tenuto ai danni ed in- 
teressi verso il compratore che avesse perduto 
gli altri suoi cavalli in conseguenza del vizio con- 
tagioso che aveva questo cavallo. Ma se le ab- 
bia semplicemente attutato , pare , giusta l’arti- 
colo 1721 (1) , che debba al tittajuolo i danni ed 
interessi per la perdita da costui sofferta de’pro- 
prii cavalli , i quali fossero periti per effetto di 
tal contagio. 

Ma perchè mai vi sarebbe questa differenza 
tra il caso di locazione e quello di vendita? Non 
se ne vede il perchè: quindi è che devesi inten- 
dere il detto art. 1721 con un certo tempera- 
mento. Questo articolo è tratto dalla I. 19, § 
5, ff. locali conducli , cosi conceputa : Si quis 
dalia vitiosa ignarus locaverit, deinde vinum ef- 
fluxerit, tenebitur in id quod intensi ; nec igno- 
ranlia cjus eri t excusata. Aliter alque si saltuin 
pascuum locasti , in quo herba mala nasccbalur : 
hic enim si pecora demortua sunt , rei eliam de- 
teriorala facta , quod interest pm slabi tur , si sci- 
sti ; si ignorasti , pensionem non petes. Et ita 
Servio, Labeoni , Salano placuit fa). 

Quindi, nel caso in cui io abbia ricevuto in af- 
fitto cattive botti, o botti guaste, le quali abbia- 
no fatto perire ilmiovino.il giureconsultodichia- 
ra che il locatore è tenuto ad indennizzarmi della 
perdita del vino, benché abbia ignorato la catti- 
va qualità di esse botti; ma egli è perchè doveva 
conoscerla. Il giureconsulto suppone ch’era un 
uomo del mestiere, ed è questa l’interpetrazione 
di Voet, ad Pandectas , hoc tit. n° 10. All'opposto, 
allora quando la cosa locata sia un pascolo , in 
cui nascessero erbe cattive, che fecero perire il 
bestiame.o notabilmente lo depauperano, il giu- 
reconsulto distingue: Se il locatore, ei dice; sa- 
peva che nascevano in questo fondo erbo peri- 
colose per gli animali , deve al tittajuolo i danni 
ed interessi per la perdita che ha sofferto ; nel 
caso contrario , è soltanto privato del diritto di 
domandare V estaglio. 

Domai esamina nel seguente modo questa leg- 
ge, e senza dubbio in si fatto sentimento i com- 
pilatori del Codice intesero la regola da essi sta- 
bilita nell’art. 1721 f2). In effetto non oravi al- 
cuna ragione di cambiare le antiche regole su 
questo punto , e di stabilii- ronza circa 

al medesimo tra il caso di lui a/ i"ii a quello di 
vendita. 

« Se colui , dice Domat , che loca una cosa 
» per qualche uso, la dia tale che, per qualche 

(«) LL. CC. art. 1567 eonf. riportato sopra , pag.188, no- 
ia (5) al n" 6». 

(a) y. Cimiiont, So maggio 1837,0 Dwvorgicr, tit. Ai Lo» 
eazionr a* Sii. 

(•) LL. CG. axt,i567 coni, riportato sopra, pag.iSS, nota (5) 


» difetto ne provenga un danno al fittajuolo, no 
n sarà tenuto. Cosi , per esempio, se chi affìtta 
» vasi per riporvi olio, vino, o altri liquori , ne 
» dia taluni che non siano ben condizionati, sarà 
» risponsabile della perdita o del danno che ne 
» avverrà ; imperocché chi loca una cosa per 
» qualche uso deve conoscere so vi sia idonea, e 
» guarentire questo uso, da cui ricava il fitto. Ma 
» se i difetti delle cose locato dipendano intera- 
» mente da qualche caso fortuito , che colui il 
» quale le dà a locazione non abbia potuto co- 
» noscere o presumere, non sarà egli risponsa- 
» bile dcU’avvenimento di questo caso fortuito , 
» ma solamente sarà tenuto a restituire la pi- 
» gione o restaglio. Cosi, per esempio, se in un 
» pascolo dato in affìtto si trovino erbe che fac- 
» ciano perire il bestiame del fittajuolo , il pro- 
» prietario che avrà ignorato questo vizio, 0 per- 
» che tali erbe saranno germogliate di nuovo, o 
» per qualche altra giusta cagione d'ignoranza , 
» non sarà tenutodella perdita di esso bestiame; 
» ma non potrà pretendere in alcun modo l’està- 
» glio (b). » 

GV. So un edifìzio locato rovini nel durare del- 
raflitto , il locatore è mai risponsabile della per- 
dita dei mobili e delle derrate dol tittajuolo ? 

Secondo rart.l386(3),il proprietario di un edi- 
lìzio è tenuto pei danni cagionati dalla rovina del 
medesimo , quando sia avvenuta in conseguenza 
di mancanza di riparazione, o per vizio della sua 
costruzione. 

Se, in questi casi, egli n’è risponsabile verso i 
vicini ai quali la rovina dell’edifizio abbia reca- 
to danno, vie maggiormente n’è risponsabile ri- 
spetto al fittajuolo, verso il quale si obbligò col 
contratto di locazione; giacché per la natura me- 
desima del contratto aveva obbligo di consegnare 
la cosa in istatodi servire all’uso onde era desti- 
nata, e di fare , durante l'affitto tutte le ripara- 
zioni necessarie al suo mantenimento. 

Vero è, che la legge 55, ff. locati , dichiara che 
colui il quale abbia locato granai non è risponsa- 
bile delle perdite cagionate dalla rovina di essi , 
se non siasi sottoposto all* obbligo d’invigilare 
questi granai : Doininus horreorum effractis et 
compilatis horreis , non tenetur , nisi custodiam 
eorum recepii; ma precisamente, nel nostro dirit- 
to, essendo il locatore di un edifìzio qualunque, 
per la natura medesima del contratto di locazio- 
ne , obbligato a fare durante l’ affìtto tutte le ri- 
parazioni necessarie al suo mantenimento , si fa 
conto die siasi addossala custodiam rei , tranne 
convenzione in contrario. 

65.Se. durante l'affitto, la cosa locata venga to- 
talmente distrutta per caso fortuito , il contratto 
è sciolto ipso jure ; s’ è distrutta soltanto in par- 
ai n* 6t. 

(b) Supponendo nondimeno che la perdita uguagliai*] il 
Ulto,- altrimenti egli potrebbe domandare la diQerenma. 

(3) LL. CO. art. 1 34o con/, riportalo nel tomo Vii, pag.4i®i 
nota (3) al u 8 717. 
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te, il littajuolo può, a norma delle circostanze , 
domandare o la diminuzione del prezzo, o anche 
lo scioglimento del contratto. In entrambi i casi 
non si dà luogo a v eruna indennità; art. 1722 (1). 

Appena elio il littajuolo iiuu gode più, onon go- 
do più che in parto , ipialun<|uc siane la causa , 
non vi è più locazione, o il litio dev'essere dimi- 
nuito; giacché soltanto per la promessa del locato- 
re, di farlo godere, aveva egli promesso questo 
fitto; lo aveva promesso per un godimento suc- 
cessilo. Ma. da un'altra banda non può domanda- 
le alcuna indennità, atteso che il locatore non 
era risponsabilp del caso fortuito che fece perire 
la cosa in tutto o in parte. 

66. Il locatore, durante l'affitto, non può mu- 
tare la forma della cosa locata ( art. 1723 ) (2) , 
senza il consentimentode! littajuolo. Invano alle- 
gherebbe che il medesimo non ne soffrirà, eolie 
debite sempre esser lecito ad un proprietario il 
migliorarla propria cosa:incurabeva a lui il fare 
le sue riserve. Il fitta juolo locò in questo stato la 
cosa, e se non consente clic ne sia mutata la for- 
ma , è forse perchè gli conviene o gli preme che 
tale mutazione non si faccia. 

67. Ma non bisogna confondere con una mu- 
tazione di forma le riparazioni necessarie alla 
cosa durante l’ affìtto: il proprietario non può es- 
sere impedito di farlo. « Se, durante l'affitto, di- 
ti ce l’art.1724 (3), la cosa locata abbisogni di ri- 
» parazioni urgenti , e che non possano differirsi 
>i sino al termine del contratto, il littajuolo deve 
» soffrirle , qualunque siane l'incomodo che gli 
» arrecano , quantunque nel tempo che si fanno 
» resti privo di una parte della cosa locata. 

«Ma , se tali riparazioni durano oltre a quaran- 
ti ta giorni, verrà diminuito il prezzo deli’affitto 
u a proporzione del tempo c deila parto della co- 
ti sa locata , di cui sarà restato privo. 

« Se le riparazioni sono di tal natura, che ren- 
ai dano inabitabile quella parte di' è necessaria 
ti per l'alloggio del littajuoioedella sua famiglia, 
» questi potrà far discioglierc l' affitto. » 

Quest' ultima disposizione è generica osi ap- 
plica |icr conseguenza al caso in cui lo riparazioni 
non durassero più di quaranta giorni, come al ca- 
so contrario. imperocché non è ristretta all'ulti- 
ma specie. Ma spetterebbe ai tribunali il giudi- 

(i) LL. CC. art. i568 conf. c Se , durante l'affitto , la cosa 

> locata venga totalmente distrutta per caso fortuito, il eon- 
* tratto ò eeiollo iptojure : »e à distrutta soltanto in parlo , il 
» fitUjuolo può, a norma delle circostante, domandare o (a 
a diminuitone del presso, o anche lo scioglimento del contrai* 
B lo. In entrambi i casi non ai dii luogo a veruna indanniti, i 

(a) LL. CC. art. i56g conf. i II locatore non può , durante 

> 1* affitto , mutare la forma della co ut locala, a 

(3) LL. CC.art.i57o eonf.c Se durante P affitto, la cosa loca* 
a ta abbiaogni di riparanooi urgenti che non poaaono diffe- 
a ririi «ino al termine del contratto , il littajuolo dee soffrirle, 
a qualunque sia l'incomodo che gli arrecano, qaanluoque nel 
a tempo che si fanno, resti privato di una parte della cosa lo* 
a cala — Ma »e tali riparazioni durano oltre a quaranta gior- 
I ni, verrà diminuito il presso deli* affitto a proporzione del 
a tempo , e della parte delta cosa locala , di cui sarà restalo 
a prtyo, ^ So lp riparasioni sono di tal natura, ebe rendano 


care io fatto , a norma di una relazione di pe- 
riti, se le riparazioni debbano rendere inabitabile 
quello che e necessario all'alloggio del littajuolo 
c della sua famigliasse cosi fatte riparazioni oc- 
corrano di farsi in breve tempo , la domanda di 
scioglimento da parte del littajuolo dovrebbe es- 
sere facilmente rigettata , se il proprietario gli 
offrisse camere vicine per alloggiarvi e riporvi i 
suoi mobili mentre clic si facesserole riparazioni. 

£ conviene osservare che quando le riparazioni 
sieno durate meno di quaranta giorni, non deve- 
si alcuna indennità o diminuzione di prezzo al 
littajuolo , ancorché costui mentre si facevano 
sia stato privato di parte della cosa locata. Sol 
quando sieno durate più di quaranta giorni ha e- 
gli diritto ad una diminuzione del prezzo, la qua- 
le viene determinata in proporzione del tempo o 
della parte di cui èstato privato. N'è motivo che 
allora la privazione di godimento ha qualche im- 
portanza , e che altronde si volle con questo ob- 
bligare il locatoro a fare le riparazioni con la 
maggior diligenza possibile. In vece che nel 
primo caso si ebbe presente l'assioma de mini- 
mi s non curai praelor. 

68. Il locatore è in obbligo di fare che il fitla- 
juolo goda della cosa locata ; ma pur tuttavolta 
non è tenuto a guarentirlo dalle molestie che le 
terze persone per via di fatto arrecano al suogo- 
dimento, quando per altro non pretendano alcun 
diritto sopra la cosa locata, salva la facoltà al 
fitUijuolo di convenirle nel suo proprio nome ; 
art. 1723 (4). 

Quindi, non gli è dovuta alcuna guarentigia pel 
furto dei frutti , giacché spettava a lui il custo- 
dirli. Spetta puranche a lui d'impedire che i vi- 
cini passino sui fondi, allorché altronde non vi 
pretendano alcun diritto di servitù ; di opporsi 
che le terze persone deviino furtivamente le a- 
cque dai prati locati, ec. ec. 

69. Se, per contrario, l'inquilino o il colono sia 
stato molestatone! suo godimento in conseguenza 
di un'azione concernente la proprietà del fondo, 
ha diritto ad una diminuzione proporzionata sui 
prezzo della pigione o del fitto ; purché la mo- 
lestia e l'impedimento siano stati denunziati al 
proprietario; art. 1726 (5). 

£ l' art. 1768 (6J impone al littajuolo di un 

> inabitabile quelle perle ebe è necessaria per l'Alloggio del 
i filiamolo e delle tue famiglie , questi potrà fer diaeiogliere 

> relutto. > 

(4) LL. CC. art. >571 toni, c U locatore non 4 tenuto e ga« 
a reali re il fitriyuolo delle molestie ebe le terze pe rione per 
1 vie di fatto arrocano al ino godimento, quando per altro non 

> pretendano alcun diritto aopra le eoa» locete/ aalve le feool* 

1 là al filiamolo di convenirle nel tuo proprio nome, a 

(5) LL. CC. art. 1571 eonf. c So al contrario l' inquilino 
a o il colono aleno itati moleatati nel loro godimento inconve- 
1 piente di un* azione concernente la proprietà del fondo, eaai 
a oan diritto ad una diminuaione proporzionata aul prezzo del- 
a la pigione o del Gito; purché la moleaiia e l' impedimento 
a aieno stati denunziati al proprietario, a 

(6) LL. CC. art. i6i£ conf. all QUajuolo di un fondo rustico è 
a tenuto , sotto pena delle spe»e e de' daaui ed interessi , ad 
a avvenire il proprietario delle usurpazioni ebe ai commette»* 
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fundu rustico , sotto (iena dc'danni ed interessi , 
l’obbligo di avvertire il proprietario delle usur- 
pazioni che si commettessero sui fondi: tale no- 
tificazione debb'esser fatta nello stesso termine 
stabilito per le citazioni a comparire in giudi- 
zio, secondo la distanza de’ luoghi. 

Nuliadimcuo,il fìttajuolo non perderebbe il suo 
regresso in guarentigia per privazione di godimen- 
to, per aver mancato di rivelare la turbativa in 
questo tempo, se questa mancanza di notificazio- 
ne non avesse in vero cagionato alcun danno al lo- 
catore, giacché il diritto del terzo era incontra- 
stabile e non è in alcun modo dipeso da cosi fatto 
ritardo. L’ art. 16M) (1) porgerebbe un valido 
argomento per opinar cosi. 

70. li lìttajuolo avrebbe del pari diritto ad 
uno sgravio o ad una diminuzione proporzio- 
nata del prezzo, nel caso in cui l’impedimento 
derivasse da un diritto di usufrutto , di uso o di 
abitazione sperimentato da un terzo. Lo stesso 
esercizio di una semplice servitù da parte di un 
vicino potrebbe anche porger diritto al lìttajuolo 
di domandare una indenniìà , se questa servitù 
non fosse apparente e non gli fosse stata dichia- 
rata al tempo del contratto : come sarebbe un 
diritto di passaggio per la corte di una casa. 

E se, per contrario.fosse privato dell'esercizio 
di qualche servitù che dovècredcrc di esservi a 
prò della cosa locata, e di cui il locatore sia sta- 
to poscia evitto ; potrebbe del pari domandare 
una indennità, se il locatore non avesse fatto al- 
cuna riserva a tal riguardo. 

71. Nel caso di evizione di una parte soltanto 
della cosa locata, il fìttajuolo potrebbo anche do- 
mandare lo scioglimento del contratto a norma 
delle circostanze, vai diro secondo l’importanza 
della cosa evitta per riguardo al tuttojimperocchè 
è per lui come se questa cosa fosse perita per 
caso fortuito: ora in si fatto caso I' art. 1722 (2) 
l'autorizzerebbe a domandare lo scioglimento a 
norma delle circostanze. 

E gli competerebbero pure i danni ed interes- 
si per gli utili che avrebbe potuto ricovero, non 
che per le spese legittime del contratto , che si 
trovassero cosi perdute in parte. 

Ma se il fìttajuolo venga, per causa di utilità 
pubblica, privato del godimento della cosa in tut- 
to o in parte , non può domandare danni ed in- 
teressi dal locatore ; salvo a lui, se competa , il 
reclamare dall'amministrazione una indennità 
per le perdite che la privazione di godimento 
può cagionargli. 

72. Se quelli che hanno cagionato molestia per 


via di fatto contro il colono o l’inquilino preten- 
dano di aver qualche ragione sopra la cosa loca- 
ta, o se il fìttajuolo egli stesso sia citato in giudi- 
zio per essere condannato a rilasciar la cosa in 
tutto o in parte, o a soffrire l'uso di qualche ser- 
vitù, deve chiamare il locatore perchè venga a 
guarentirlo: c se il chiede , debb'essero rilevato 
del giudizio, nominando il locatore nel cui nome 
egli possiede; art. 1727 (3). 

Devo del pari riferire al locatore le usurpa- 
zioni commesse sulle siepi , sugli alberi , sulle 
fosse, o su qualche parte di territorio , comun- 
que sia essa poco importante , ancorché coloro 
che le commiscro non alleghino di aver diritti di 
proprietà su queste cose. Deve dirsi lo stesso dei 
passaggi esercitati dai vicini dopo il contratto, e 
degli attignimcnti di acqua , ugualmente eserci- 
tati dopo che il fìttajuolo è entrato in godimento, 
benché i vicini gli abbiano esercitati di nascosto. 

73. Secondo l’art. 10, tit.3, della legge del 2i 
agosto 1790, le azioni che riguardano le indenni- 
tà pretese dai coloni o inquilini per mancanza di 
godimento , sono di competenza dei giudici di 
pace, a qualunque somma ascenda il valore della 
domanda, allorché il diritto della indennità non 
sia contrastato. Ed a tenore dell’ art. 3 Cod. 
proc. (V) , il giudice di paco del luogo dove suno 
situati i beni deve conoscere della domanda in- 
tentata a tal riguardo , sempre quando il diritto 
non sia impugna to.Conosce anche della domanda 
formata dal suo proprietario per danni com- 
messi dal fìttajuolo. 

Ma in qualsivoglia caso, giudica in ultima i- 
stanza sino alla concorrenza di cinquanta fran- 
chi soltanto: se la domanda sia di maggior som- 
ma. pronuncia con riserva dell' appello. 

E quando anche il diritto fosse impugnato, se 
la indennità domandata dal colono o fìttajuolo 
non oltrepassasse la somma di 100 franchi.il giu- 
dice di pace sarebbe competenteaconoscerne.in 
virtù dell'art. 9 della medesima legge , il quale 
dichiara che i giudici di pace (a) conoscono di 
tutte le cause puramente personali e mobiliari 
senz’appollo sino al valoro di 50 lire, c con ri- 
serva di appello sino al valore di 100 lire. In 
quest’ultimo caso le sue sentenze sono esecutive 
provvisionalmente , non ostento appello , dando 
cauzione. 

Il diritto sarebbe impugnato se il convenuto 
pretendesse di non esservi stato contratto , o di 
esser questo nullo , ovvero di non comprendere 
la tal cosa che il colono o l'inquilino pretendesse 
di esservi stata compresa , ec.; ma non è impu- 


l scro so* fondi. — Tifo notificazione delibo essere fatta nello 
a stesso termine stabilito per le ritasioni a comparirò in giu* 
S disio fecondo la distimione de’ luoghi. * 

(*) LL. CG. art. i486 conf. riportato sopra, pag. 98,001* (5) 
al n° 3o3. 

(a) LL. CG. nrt.i568 conf. riportato sopra, pag.i90,nota (<) 
•1 n* 65. 

(5) LL. CC. art. i5j 3 conf. 1 So quelli che han cagionato 
1 molestia per eia di latto, pretendano di avere qualche regio* 

Dukastup , Voi. IX. 


1 ne aopra la co»a locata, o se il fitlajuolo egli «team aia citalo 

> in giudicio per estere condannato a rilanciar U cova in tutto 

> o in parte, o a «offrire l'uao di qualche servitù, dee chiama* 

> re il locatore perchè venga a garentjrlore *e il chiede, dehbe 
1 estere rilevato dal giudiiio^aominando il locatore,nel di cui 
1 nome egli possiedo- > 

(4)LL. Proced. civ. art. loSconf. 

(al La legge dice: assistito da duo assessori: ma gli asses- 
sori dei giudici di pace svnosUti soppressi da leggi posteriori. 

23 
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gnato, allorché le parti sieno di accordo sul fat- ■ 
to stesso della mancanza di godimento, c soltan- 
to litighino sul valore della indennità dovuta per 
cosi fatta cagione. 

74. Se nel contratto di locazione verbale o per 
iscritto, non vi sia patto che ponga l'imposizione 
fondiaria a carico del fittajuolo . essa viene sop- 
portata dal locatore;perocchè costui dove far go- 
dere il fittajuolo : or senza il pagamento dell'im- 
posizione . il godimento è impossibile. Veroè che 
l'imposizione fondiaria è un peso dei fruiti, e che 
questi si hanno dal fittajuolo ; ma la risposta i 
semplice; il locatore promette al fittajuolo, stan- 
te la natura medesima del contralto di locazio- 
ne, il godimento di questi stessi frutti senz'alcun 
peso , tranne quello delle spese di coltivaziono 
necessarie per ottenerli. 

Ciò può applicarsi anche al caso in cui il loca- 
tore non sia egli stesso proprietario , ma colono 
o inquilino che ha sublocato; salvo a lui il farse- 
ne rimborsare dal suo locatore, se l'imposizione 
non sia stata posta a suo carico con il suo pro- 
prio contratto. 

75. Nondimeno, in mancanza di ogni conven- 
zione in contrario , l’ imposizione delle porte o 
finestre é dovuta dal fittajuolo , giusta I' art. 12 
della legge del 4 glaciale anno vii ; c la cosa fu 
decisa in questo sentimento con arresto di cas- 
sazione del 26 ottobre 1814 ; Sirty, 1815, part. 
1 , pag. 244. 

76. Il colono o inquilino non tenuto dell'Impo- 
sta fondiaria in forza del suo contratto, né obbli- 
gato a Tarne l'anticipazione , non è obbligato ad 
anticiparla ; c se sia stato costretto di pagar- 
la, per evitare il sequestro de'frutti, ha il suo re- 
gresso immediatamente contra il locatore : non 
è obbligato di attendere la scadenza di un termi- 
ne, per farne compensazione con gli ostagli do- 
vuti per questo termine. Ma per ordinario i con- 
tratti di affitto contengono la clausola clic II co- 
lono o l’ inquilino principale pagherà l’ imposta 
fondiaria in deduzione del fitto , o per soprappìù 
del medesimo. 

77. Allorché il contratto esprima che II fitta- 
juolo, oltre il suo prezzo, sarà tenuto dell'impo- 
sta fondiaria , sena' altra spiegazione, so nel du- 
rare dell' affitto questa imposta venga aumentata 
o diminuita , deve ciò andare a prò o a carico 
del fittajuolo 1 

Non vi potrebbe esser dubbio so l’atto dichia- 
rasse che il fittajuolo sarà obbligato a pagare tut- 
te le imposizioni esistenti o che potrebbero esi- 
sterò; imperocché sarebbe questa una legge che 
le parti si avrebbero fatta. o che per conseguenza 
dovrebbero osservare (art. 1134) (1) (a). Ma nel 
caso preveduto da principio, vi é maggior dubbio. 


Nulladimcno noi opiniamo di reputarsi chesotto- 
ponendosi il fittajuolo in modo generale a pagare 
l'imposizione, senza precisare l’imposizione esi- 
stente, siasi sottoposto a soddisfarla tal qual sa- 
rebbe allorché maturasse. 

Marelalivamenteai pcsiimposti sulla proprietà 
durante l'affitto, c che non fossero pesi dei frutti, 
per esempio un imprestilo forzoso, una contribu- 
zione straordinaria stabilita in circostanze iufelici 
per lo Statola clausola del contratto che pones- 
se le imposizioni in modo generale a carico del 
fittajuolo , senz’ altra spiegazione , quella pure 
che ponesse a suo carico le imposizioni ora esi- 
stenti e le altre che si potessero stabilire in pro- 
sieguo , non gli farebbero sopportare questi pesi 
straordinarii , poiché l'usufruttuario medesimo 
non n'è tenuto: egli è solamente obbligato a cor- 
rispondere l'interesse al proprietario che li paga, 
o se l'usufruttuario abbia anticipato il pagamen- 
to del peso , gli viene rimborsato il suo capitale 
alla fine dell'usufrutto; art. 609 ;2). 

Il fittajuolo , a nostro avviso, non sarebbe an- 
che tenuto dell'interesse delle somme pagate dal 
proprietario a tal riguardo, a meno che le paro- 
le dell'atto non dovessero far giudicare che per 
questo rapporto egli acconsenti clic le sue obbli- 
gazioni fossero simigliami a quclledeH'usufrultua- 
rio; il clic non dovrebbe facilmente presumersi. 

Del resto nelle leggi che creano questi pesi 
straordinarii vi sono ordinariamente disposizioni 
che determinano a tal riguardo gli obblighi rispet- 
tivi dei locatori e dc'fìttajuoli, non che quelli de* 
proprietarii e degli usufruttuarii , sia a tenore 
delle loro convenzioni, sia anello talvolta non o- 
stante queste medesimo convenzioni. 

78. Tali sono le obbligazioni generali del loca- 
tore nel contratto di locazione delle case e de’bo- 
ni rustici ; come lo abbiamo detto, esse possono 
modificarsi per mezzo di particolari convenzioni 
a beneplacito de'contraenti. Passiamo ora a ve- 
dere quelle del fittajuolo. 

g HI. 

Dei diritti e delle obbligazioni del fittajuolo. 

SOMMARIO. 

79. Il fittajuolo ha diritto a tutti i fruiti , tanto 
naturali che industriali che produce la cosa. 

50. Tranne stipulazione in contrario , egli non 
gode del casino di una terra , nc de' giardini 
di delizia. 

51. Se goda dell alluvione. 

81. Ila il diritto di cacciare sui fondi locati , se 
tale facoltà non gli sia stata interdetta. 

8.1. Ila il atnlto di sublocare , ed anche di cedere 
il suo a fillo .eccello convenzione in contrario. 


(t) LL. CC. ari. 108 S ronf. riportato net tomo YT, pag. io$, to , corno talvolta ti A veduto! «opratlullo con la legge di flnan. 
nota (4) *1 n* S* *\ *n del i83z. 

(a) A mono elio la stessa leggo die arcrcsc» 1' imposizione (*) LI*. CC. art. 534 conf, riportato nel tomo III , pag. 
non la poneste specialmente a carico del proprietario , non 58, not (a) al n" 6x5. 
ottante ogni convenzione a ciò contraria nel contratto di aflit- 
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84. La clausola d'interdizione è sempre di rigore: 

specie giudicataper applicazione dcllaregola. 

85. Altra specie. 

86. Ma se la sublocazione si trovi sciolta , o se 
altronde non sia stata in alcun modo ese- 
guita prima della domanda di scioglimento 
del contratto , questa domanda dev essere 
rigettata. 

87. Se l'interdizione di sublocare impedisca ad un 
fittajuolo di cambiare il colono parziale. Di- 
stinzione da farsi. 

88. Nelle locazioni di case, Cinterdizione di sublo- 
care si fa sovente in modo ristretlico , per ri- 
guardo a certe professioni o mestieri. 

89. Il locatore che voglia far uso del privilegio 
dell' art. 2Ì02 per essere pagato anche di quel- 
lo che non è maturato , rinuncia al beneficio 
del divieto di sublocare. 

90. Sublocare e cedere V affitto formano due ope- 
razioni diverse , t cui effetti sono anche di- 
versi : esempio. 

9/. Altro esempio. 

92. Se il divieto di sublocare conceputo in modo 
generale induca proibizione di sublocare una 
parte qualunque. 

93. Se C interdizione della facoltà di cedere l'affit- 
to, senz' altra spiegazione , induca in qual- 
sivoglia caso il divieto di sublocare anche 
certe parli della cosa. 

94. Jl fittajuolo deve usare della cosa secondo la 
distinzione espressa nel con/rattn.o presunta 
a norma delle circostanze , e pagare il fitto 
alle scadenze convenute. 

95. Applicazione della prima regola. 

96. Continuazione. 

97. Continuazione. 

98. Continuazione. 

99. Continuazione . 

100. Il fittajuolo non è risponsabile delle perdite 
o deterioramenti cagionati per vetusta o for- 
za irresistibile. 

101. Quando non siasi fatta la descrizione de'luo- 
ghi , si presume che il fittajuolo gli abbia ri- 
cevuti in buono stato di riparazioni locative, 
e deve restituirli in tal forma, salva la pruo- 
vg contraria. 

102. E tenuto pe' deterioramenti, e per le perdite 
che succedono nel durare del suo godimento, 
quando non provi che sieno avvenuti senza 
sua colpa. 

105. È tenuto per quelli cagionati per fatto delle 
persone della sua famiglia o delle persone 
che ha introdotte in sua casa. 

104. k tenuto per l'incendio, salvo i casi espres- 
si nell' art. 1733. 

105. Deve del pari una indennità ai vicini dan- 
neggiati per effetto dell ' incendio ; ma spetta 
ai vicini il provare che l'incendio sia avve- 
nuto per colpa sua. 

f06 . Il diritto francese è più severo del diritto ro- 


mano relativamente alla risponsabilità de' pa- 
droni e degli ospiti : spiegazioni. 

107. L'oste, in generale, non è risponsabile delCin - 
cendio cagionato per malizia o negligenza di 
un viaggiatore. 

lOS.Sevisienopiù inquilini,tutli sono solidalmen- 
te risponsabili dell'incendio , salvo certi casi. 

109. Quid se il locatore abitava puranche la casa. 

110. .4 quell' inquilino che , per effetto della so- 
lidali tà, abbia pagato tutta l'indennità , com- 
pete il regresso contro gli altri. 

///.Quid circa ad uninquilino esente dalla respon- 
sabilità, le cui robe sieno perite nell'incendio , 
ed il quale non provi cheti fuoco cominciò dal- 
l'appartamento di un altro inquilino ? 

112. Il principale inquilino è risponsabile dell'in- 
cendio riguardo al proprietario, salvo il suo 
regresso contro il subaffittuale. 

113. Quale e quanta sia la risponsabilità de' due 
principati inquilini o di due inquilini di un 
medesimo appartamento ? 

114. L' architetto è risponsabile delC incendio ca- 
gionato per vizio di costruzione , ed avvenuto 
fra dieci anni da che furono compiiti lavori. 

115. Se il proprietario la cui casa sia stata demo- 
lita dai vicini per intercettare la comunica- 
zione del fuoco, possa domandare da essi una 
indennità ? Diritto romano su questo punto , 
e discussione. 

79. Il fittajuolo, stante la natura del contratto 
di locazione , ha diritto di godere della cosa se- 
condo l’uso determinato: per conseguenza, e tran- 
ne clausola in contrario nel contratto , ha diritto 
a tutti i frutti che essa può produrre , sì naturali 
come industriali o civili, e se si trovino compre- 
so nell’ affitto parti di bosco del tenimento loca- 
to, può farno i tagli, osservandone V ordine e la 
quantità determinata dal contratto, o non essen- 
dovi clausola speciale a tal riguardo , secondo la 
pratica esistente in tempo del contratto. 

Se la locazione riguardi una miniera, una cava 
di pietra o di carbon fossile in attività , il fitta- 
juolo nc fa i suoi prodotti eseguendone lo scava- 
mento, quantunque, propriamente parlando, que- 
sti non sieno frutti. 

80. Ma, quantunque il fittajuolo ingenerale ab- 
bia tutta l'utilità delle cose , tranne stipulazione 
in contrario, nondimeno allorché si tratti di una 
terra che, oltre la casa del colono , contenga un 
casino, un giardino di delizia e dei boschetti, il fit- 
tajuolo non ne godo , a meno che non gliene sia 
stato in espresso modo concesso il godimento in 
virtùdcl coutralto;giacchè queste cose si reputano 
riservate appunto perchè non sono destinate al pro- 
dotto , ed il prodotto è l 1 utilità che si suppone di 
ricercarsi da un fittajuolo nel contratto di loca- 
zione. Era questo l’avviso diPothier,e noi credia- 
mo che abbia tutto il fondamento. Stimasi che il 

fittajuolo abbia voluto ottenere il dirittodigodero 
« 
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solamente ili quello che è necessario ad una indu- 
stria rurale, capanne, celiai, fienili, scuderie, ri- 
messe pei carri, granai ed altre fabbriche neces- 
sarie alla coltivazione di un lenimento opodere, 
e non degli edifizii e dei giardini o boschetti de- 
stinati per abitazione o delizia del proprietario. 

81. Pothier ( n° 278 ) gli negava il godimento 
delle alluvioni, tranne stipulazione contraria nel 
contratto. La ragione eh' egli ne assegnava si è 
che l'alluvione non fu locata al (ìltajuolo; che se 
il compratore si giova di quella sopraggiunta al 
fondo dalla vendita sino al giorno dalla tradizio- 
ne, n* è motivo che la cosa trovasi a suo rischio, 
e quem sequuntur incommoda eumdem debent se- 
qui commoda ; ma ciò non può dirsi del fittajuo- 
lo, che ha diritto ad una diminuzione del prezzo, 
se la cosa perisca in parte perla violenza del fiu- 
me. E se Tusufruttario, come il compratore, go- 
de delle alluvioni che sopraggiungono durante 
l'usufrutto (art.596) (l).egli è da una parte, per- 
chè gode come il proprietario stesso(art. 578) (2), 
e dall’altra banda, perchè il rischio è a carico suo 
per quello che concerne il godimento della cosa: 
di maniera che so rusufrutto siasi costituito per 
mezzo di venditaj'usurruttuario non può ottene- 
re alcuna diminuzione del prezzo per causa della 
perdita di parte della cosa, ed anche delfintero; 
e dovrebbe eziandio pagare per intero il prezzo 
convenuto , se non favesse per anco fatto. 

Nulladimeno è mestieri convenire che questa 
risoluzione, la quale lascerebbe al proprietario il 
godimento delle consuete alluvioni, non è senza 
difficoltà. Nella pratica essa non può ammetter- 
si. Essendo l'alluvione un incremento insensibile 
ed impercettibile che formasi successivamente 
nei fondi posti lungo le rive dei corsi di acqua, a 
quante controversie eliti non darebbe campo la 
pretensione dei proprietari! di volerne godere in c- 
sclusione dei (ìttajuoli! Come determinare con pre- 
cisione l’incremento? E converrà mai che il fitta- 
juolo dia senza indennità il passaggio per l’inter- 
no de'fondi a fine di potersi coltivare le picciole 
parti del territorio prodotte dall'alluvione? Non 
deve egli reputarsi clic il locatore , il quale ben 

oteva immaginare che forse ne sopra vverreb- 

ero, e che non fece alcuna riserva a tal riguar- 
do , abbia inteso che il (ittajuolo ne godrebbe ? 
Si può tanto più crederlo, in quantochè general- 
mente l’alluvione è cosa di poca importanza, cioè 
terreno sabbioso o ghiaja; ed il littajuolo è anche 
sottoposto all’ evento , poiché non può ottenere 
alcuna indennità o diminuzione del fitto per per- 
dita de' frutti, se non quando la metà almeno di 

(0 LL. CC- art.Ssi ronf. riportalo nel tomo HI, pag. 45, no- 
ta (5) al n*5So. 

(a) LL. CC. art. 5o3 Mgg. — - C. A. $ 5og riportati nel tomo 
III, pag. A, nota ( i) al n* 46*. 

(3) («dir. Fr. — Tomo (I ,p*£. 3o4 della pres. edii. 

(a) Quella facoltà non li applica a chi coltiva mediani* una 
porzione dri frulli del fondo «colono panini*), giacché é piut- 
tosto un socio che un ftttajnolo propriamente dello; art. 1763 
Cod. riT. (*j. Ma torneremo a parlar di rii in appresso. 


un ricolto sia stata distrutta per caso fortuito. 
L’alluvione ed i poderi formano un solo e mede- 
simo fondo, ed è questo il motivo il quale fa che 
l'usufruttuario ne goda, ora per sì fatto riguardo 
la ragione non è forse la stessa circa al fittajuo- 
lo? Non gli è stato locato questo fondo ? Laonde 
noi siamo d’ avviso che dovrehhesi seguire l'opi- 
nione di Pothier solamente nel caso in cui il fon- 
do fosse locato,a un tanto la misura: avendo allo- 
ra ogni misura il suo prezzo , il littajuolo in ef- 
fetto non dovrebbe aver diritto a pretendere di 
godere delle nuove misure se non coll’okbligo di 
pagare una mercede da convenirsi tra le parti, in 
ragione della quantità del terreno aggiunto dal- 
l’alluvione e della sua qualità. 

82. Il fittajuolo ha mai diritto a cacciare sui 
fondi, se questa facoltà non gli sia stata interdet- 
ta dai contratto ? Noi non ne dubitiamo allat- 
to, sebbene una decisione della Corte di Parigi 
del 19 marzo 1812, la cui specie con la dispositi- 
va è da noi riferita nel tomo IV, n° 286 (3), trat- 
tando del diritto di caccia, abbia giudicato il con- 
trario. Ma, nella specie, il fittajuolo aveva cacciato 
nei boschi , i cui tagli non si erano affittati dal 
proprietario , e con molte persone. Che che no 
sia, siccome noi abbiamo esaminata la quistione 
in tutti i suoi aspetti, non crediamo doverla qui 
discutere di nuovo. V. nondimeno i numeri che 
precedono, nello stesso volume. 

83. Il fìttajuolo, sia di fondi rustici, sia di case, 
ha il diritto di sublocare ed anche di cedere il 
suo affitto ad un altro, quando tal facoltà non gli 
sia stata interdetta col contratto (a). 

Gli può essere interdetta in tutto o in parte. 

Questa clausola è sempre di stretto diritto ; 
art. 1717 (à). 

84-. Ed e talmente di stretto diritto , che con 
arresto di cassazione (b) fu giudicato che il fitta- 
juolo a cui erasi interdetta la facoltà di sublo- 
care , non aveva potuto esimersi di eseguire lo 
affitto, benché offrisse al locatore la scelta tra Io 
scioglimento di danni ed interessi per la differen- 
za tra il prezzo da lui promesso e quello a cui il 
locatore riaffitterebbe egli stesso la cosa ad un 
altro , se non presceglieva che venisse rilocata 
dal fìttajuolo. Per conseguenza, il conduttore fu 
obbligato di pagare l’intero estaglio alle scadenze 
convenute, senza poter mantenere il subaffittua- 
Ic , benché allegasse altronde valide ragioni per 
non poter più abitare egli stesso la casa. Ma ben 
si vede che non può essere costretto ad abitarla 
in persona, mentre questo sarebbe un vincolare 
la sua libertà naturale; salvo i danni ed intercs- 

{•)LL. CC. art. »6og eonf. 

(4) LL. CC.art.i563 coof. « Il fitlajooloha il diritto di sub* 
» locare, ed anche di cedere il mio affìtto ad un altro, quando 
> tal facoltà non gli eia stala interdetta.— Gli potrà essere in- 
i terdetta in tutto o in parte. — Questa clausola è sempre di 
l stretto diritto, s 

(b) Dui *6 l'ebbra jo iRsa, riferito con la specie, nel Reparto» 
rio di Favard de Lnnglade, ▼. Loi azione, ses.i, $ », 



TlT. fili. DEL CONTRATTO DI LOCAZIONE. 


m 


si a cui potesse venir condannato , oltre il fitto , 
se ne risultasse un danno pel proprietario, e so- 
prattutto qualora si trattasse di un fondo la cui 
coltivazione si abbandonasse dal colono. In elfet- 
to le convenzioni legalmente formate hanno for- 
za di legge per coloro che le hanno fatte, e non 
possono essere rivocatc se non per loro scambie- 
vole consenso , o per le cause che la legge auto- 
rizza; art. 1 134 (1). 

85. La Corte di cassazione con arresto di cas- 
sazione del 17 maggio 1817 (a) giudicò pure, che 
il divieto di sublocare in tutto o in parte aveva 
dato luogo allo scioglimento, sulla domanda del 
locatore, in un caso in cui il fìttajuolo di una va- 
sta proprietà rurale non aveva anche sublocato 
se non talune parti di essa che non poteva colti- 
var da sè stesso, alcuni mulini e giardini. Era col- 
pa sua il non aver eccettuato queste parti dalla 
clausola proibitiva della facoltà di sublocare. 

86. Ma la medesima Corte, sezione de’ricorsi, 
giudicò nondimeno con arresto del 13 dicembre 
1820(1»), che il locatore non deve ottenere lo 
scioglimento, se la sublocazione non sia stata in 
alcun modo eseguita prima della domanda , e si 
trovi essa stessa rivocata , annullata prima di 
quest’epoca. In fatti , c allora un atto inditte- 
rente pel locatore. 

87. Il divieto imposto ad un fittajuolo di sub- 
locare o di cedere il suo affitto non osta clic e- 
gli cambii il massaro o colono parziale clic si tro- 
vasse nel fondo , qualora noti siagli stato anche 
interdetta tale facoltà. E se non ve ne fosse nel 
fondo allorché principia il suo godimento, si do- 
vrebbe esaminare se il locatore dovè credere che 
il fìtta jnolo si proponeva di coltivare colle pro- 
prie mani, o di far coltivare da quelle di un co- 
lono parziale; nel primo caso, il fìttajuolo non po- 
trebbe porre un colono o massajo senza il con- 
senso del proprietario , giacché, nell’ intenzione 
delle parti, questo sarebbe un sublocare mediante 
una parte de’frutti. Nel secondo caso , potrebbe 
porre un colono nel fondo,e il divieto di sublocare 
e di cedere s’intenderebbe del divieto di fare un 
altro affitto . o cessione ad un terzo del diritto 
che risulta da quello ch’esisto. 

88. Nella locazione delle case e degli apparta- 
menti per un certo tempo , spesso il divieto di 
sublocare si fa in un modo ristrettivo : a cagion 
d’esempio , si esprime nel contratto che l'inqui- 
lino non potrà locare a persone del tale o tal altro 
mestiere , più o meno incomodo ; in questi casi 
l’inquilino può sublocare ad altre persone. 

89. Ed a malgrado del più assoluto divieto di 
sublocare e cedere l'affitto, se il locatore, valen- 
dosi del privilegio stabili to nella rt . 2102(2). siasi 
fatto pagare di tutto ciò che non per anco era 
maturato, non vi è dubbio che debba considerarsi 


come avente con ciò rinunciato al diritto risul- 
tante dal divieto, e che per conseguenza i credito- 
ri del fìttajuolo possano convertire a loro vantag- 
gio fallitto per tutto il tempo che rimane a de- 
correre .siccome è detto in questo articolo: altri- 
menti sarebbe mestieri lasciare il podere senza 
coltivazione, la casa senza essere abitata, contra 
ogni ragione, e contra l’interesse generale , ov- 
vero il locatore avrebbe nel tempo stesso gli e- 
stagli o pigioni ed i prodotti , lo che sarebbe in- 
giusto. Spetta al proprietario in tal caso il doman- 
dare lo scioglimento, se gli convenga, ma allora 
non può sperimentare il suo privilegio se non per 
quello eh' è maturato. 

90. Sublocare e cedere I* affitto formano due 
operazioni diverso, ed i cui ottetti, per varii ri- 
guardi, sono anche diversi. 

Se , per esempio , essendo io fìttajuolo di un 
fondo rustico, in forza di un affitto di nove anni, 
ve lo lochi io stesso per tre anni , o per tutto il 
tempo del mio godimento, e la metà di un ricol- 
to perisca per caso fortuito , a cui non vi siete 
assoggettato, io vi dovrei una indennità o una di- 
minuzione dell'estaglio per questo anno , se voi 
non siete stato indennizzato dallo annate prece- 
denti;giacchè io sono un locatore riguardo» voi. 

Percontrario.se vi ho ceduto il mio attitto.non 
vi dovrei alcuna indennità per questa cagione : 
soltanto potreste domandare dal mio locatore 
quella che avrei potuto pretendere io stesso;e se 
non me ne fosse dovuta alcuna a tal riguardo , o 
perchè mi sono sottoposto ai casi fortuiti, o per- 
chè io fossi stato compensato dalle annate pre- 
cedenti , non potreste domandarmi cosa alcuna. 

91. Nel caso di suhlocazionc , io avrei senza 
dubbio sugli oggetti da voi apportati nel podere 
e sul ricolto dell’anno , il privilegio del locatore, 
per essere pagato del prezzo della sublocazione; 
ma non l’avrei nel caso di cessione, per essere 
pagato del prezzo della medesima , almeno non 
potrebbe sperimentarsi il privilegio sui vostri 
mobili; imperocché io non sarei un locatore, ma 
un cedente, un venditore. Il privilegio potrebbe 
tutto al più sperimentarsi sui frutti dell’anno.per 
analogia del privilegio del venditore di mobili , 
ed anche è assai dubbioso se competerebbe, at- 
teso che nessuna legge lo stabilisce positivamen- 
te per questo caso , ed è regola che in fatto di 
privilegi ogni cosa è di stretto diritto. 

92.11 divieto del diritto di sublocare conceputo 
in modo generale fa che il fìttajuolo non possa 
sublocare anche una parte, senza il consentimento 
del locatore;® fa pure che non possa cedere il suo 
affitto in tutto o in parte. Dicendo fari. 1717 (3) 
che il fìttajuolo può sublocare ed anche cedere 
il suo allitto. quando tale facoltà non gli sia stata 
interdetta, fa chiaramente intendere che ceder 


(i) LL CO. art. 1088 conf. riportalo nel tomo YI, pag.108, 
noia (4) al u* 878. 

(a) Citato aneli» nel Repertorio di Favard, loco citato. 

Similmente citato nella «Iena opera. — / . del pari Car- 


retto di eaitaxion» dal «9 mano 1SS7. 

(•) LL. CC. art. 1971 agg. 

( 3 ) LL. CC. art. i 565 conf. riportato topra pag. »gl, no* 
la ( 4 ) al n* 83 
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re l'affitto è ancora pel (ìttajuolo un diritto più 
esteso del diritto di sublocare: or se gli sia stato 
interdetto quest’ultimo diritto, il primo lo è stato 
puranebe; atteso che chi non ha il meno non po- 
trebbe avere il più. Con questa interdizione il 
locatore espresse di non volere die persona di- 
versa dal fìttajiiolo godesse della sua casa (a). 

Del resto, cosa alcuna non impedirebbe al fit- 
tajuolo di un fondo rustico di associare un terzo 
alle perdite ed agli utili del suo affitto con una 
cessione che gli facesse di una quota parto del 
suo diritto, e continuando a coltivare egli stesso 
esclusivamente il fondo , senza l’ intervento del 
terzo. Ciò sarebbe come allora quando un socio 
fissoria alla sua parte un terzo ; art. 1861 (1). 

93. Ma il divieto della facoltà di cedere l’affit- 
to, senz’altra spiegazione, non induce in ogni ca- 
so il divieto di sublocare: questo dipende da una 
interpetrazione della volontà delle parti. Per 
esempio, se io loco a qualcuno una casa abitata 
da molti inquilini, sapendo che egli non intende 
di abitarvi in persona , o almeno di occuparla 
tutta, e nondimeno gl’ interdico la facoltà di ce- 
dere il suo affitto , affinchè rimanga egli stesso 
risponsabile del contratto , V interdizione di ce- 
dere non indurrà in questo caso quella di sublo- 
care e di rinnovar gli affitti dei diversi inquilini. 

Similmente, se io dia a locazione una terra 
considerabile che racchiude diversi teninienti , 
mulini, giardini.ed interdico al fittajuolo la fa- 
coltà di cedere il suo affitto, un così fatto divieto 
non è sufficiente per impedirgli di sublocare que- 
sti mulini, questi giardini, i quali in generale il 
filtajuolo non può per anco coltivar da sè stesso, 
poiché ciò richiede una industria particolare. È 
mestieri dunque ritornar sempre all’ interpetra- 
zione di quello che vcrisimilmcnte vollero ed 
intesero le parti : è questa una regola generale 
e giusta ; art. 1156 (2). 

IH. Il fittajuolo ha due obbligazioni prin- 
cipali : 

1. ° Deve servirsi della cosa locata da buon pa- 
dre di famiglia, e por l’uso determinato nel con- 
tratto, o in mancanza di convenzione, por quello 
che può presumersi a norma delle circostanze ; 

2. w Deve pagare il fìtto nei termini convenu- 
ti ; art. 1728 (3j. 

95. Poiché il filtajuolo deve servirsi della 
cosa locata per 1’ uso determinato , non può 
(a meno che le circostanze non facessero presu- 
mere che vi sia stato tacitamente autorizzato J , 


trasformare una bottega in iscuderia , una casa 
privata in albergo , un albergo in casa privata , 
giacché ne farebbe con ciò perdere il concorso. 
JVon può svellere le vigne per destinarle a terre 


lavorative , nè distruggere gli stagni , ec. oc. 

96. Nondimeno, può dissodare prati per rinno- 
varne l'alternativa coltivazione, ed anche gene- 
ralmente ridurre le terre a vigne; prosciugar pa- 
ludi per porle a coltivazione, in una parola fare i 
cangiamenti che non possano nuocere in alcun 
modo al proprietario, ed ai quali il medesimo si 
opponesse per pura malizia. Stimasi che cosi fatti 
cangiamenti siansi convenuti , appunto perchè , 
lungi dal nuocere alla cosa , come si suppone, 
sono essi idonei a migliorarla. 

E Domat invocando le 11. 56 e 61 , IT. locali , 
e 16 Cod. i le viclion ibus , dice clic se il fitta- 
juolo abbia piantato una viglia, senza esservi ob- 
bligato per una clausola del contratto , e questa 
piantagione abbia dato maggior valore al fondo, 
al termino dell’affitto può egli pretendere una 
indennità, la quale si calcola sull'aumento di va- 
lore sopravvenuto ai fondo, dcducendo i prodotti 
da lui raccolti più di quelli che avrebbe avuto se 
avesse lasciato le cose nel medesimo stato. 

Nondimeno è sempre cosa più prudente pel fit- 
tajuolo di non far piantagioni che di comune ac- 
cordo col proprietario, o di determinare lo inden- 
nità clic gli fossero dovuto alla fine dell' allilto , 
affinchè il locatore non possa poi dire che tali pian- 
tagioni essendo state fatte senza il suo consenti- 
mento non gli convengono, e perciò egli preferi- 
sce clic lo cose vonghino ristabilito nel loro pri- 
stino stato; giacche allora sarebbe ben difficile di 
concedere al filtajuolo altro che il diritto di tor 
via quello clic avesse posto nel fondo , e coll'ob- 
bligo di ristabilire i luoghi come erano da prima. 

97. Ma, quantunque il fittajuolo debbo servirsi 
della cosa locata per l'uso determinato nel con- 
tratto, o per quello presunto a norma delle cir- 
costanze, nulladimeno può un inquilino, se non 
gli sia stalo espressamente vietato col contratto, 
far leggieri cangiamenti nella distribuzione in- 
terna della casa, dell'appartamentooaltro edilizio 
locato, purché questi cangiamenti in nulla nuoc- 
ciano alia casa, e colfobbligo per parte sua di ri- 
mettere i luoghi nel loro pristino statoaitermini 
dell'allitto , se ciò venga richiesto dal locatore. 
Questo vedesi giornalmente nello case di città , 
dove si tolgono via alcovi , tramezzi , o cam- 
biansi di sito le porte interne , ec. 

98. E siccome il fittajuolo non debbo servirsi 
della cosa locata clic per l'uso determinato nel con- 
tralto, o per quello presunto a norma delle circo- 
stanze, in mancanza di convenzione, seguono da 
ciò due cose : 

1° Che, regolarmeute, non essendovi conven- 
zione a tal riguardo, deve servirsi della cosa per 
l' uso destinato ; 


(a) V. Lione, 6 pugno i8«i e «6 dicembre »8*5;Troplong, VI , pag. i48, nota (a) al n* 5o5. 
locazione n* S"}0.r .conira, Colmar 16 agoalo i8i6;Du»ergier, (3)1, L CC. art. 157 Aron f. ili fittajuolo ha due obblipaiioni pria* 

Locazione, n* 87; Bouree», • gennaio i837.(Brtmellc», 17 lu- > eipali:— i*dee garrirai della cosa locala da buon padre di fa- 
glio 1811, 18 maggio i8ft,e «8 luglio 1816.) » miglia,* per l'uso determinato nel contralto, o, in mancarne 

(1) LL. CC. art. 1788 conf. I di confeaiiuue,pcr quello che può presumersi a norma dell* 

(«) LL, CC. art. 1105 conf.— C. A. % 9 «4 riportati nel tomo » cireostamei— a v dee pagare il fitto no'termini contenuti, a 
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2° Che se il suo mestiere , cognito al locatore 
al momento del contratto, richiedesse un uso del- 
la cosa diverso da quello a cui essa crasi desti- 
nata, potrebbe farla a ciò servire, coll'obbligo di 
restituirla nello stato che le venne consegnata. 
Per esempio, se io aflìtto ad un chiavajuolo,ad 
un falegname , ad un mercatante , una casa che 
serviva per osteria , o una casa particolare per 
abitarla egli stesso, si fa conto che io abbia ade- 
rito che potesse egli cangiar l'uso della casa, tran- 
ne stipulazione in contrario.Ma se ho affittata la 
casa ad uno che esercitava il mestiere di oste , 
quando anche avesse egli cambiato mestiere du- 
rante l'affitto , non potrebbe cambiar la destina- 
zione della casa senza mio consenso (a). 

99. Se il fìttajuolo impiega la cosa locata inuso 
diverso da quello cui è destinata ,o in modo(b) che 
possa derivarnedanno al proprietario , questi può, 
secondo le circostanze , far disciogliere l'affitto; 
art. 1729(1). 

100. Se fra i contraenti siasi fatta una descri- 
zione dello stato della cosa locata , il fìttajuolo 
deve restituirla nello stato medesimo in cui l'ha 
ricevuta, secondo la descrizione; a riserva di ciò 
che fosse perito o deteriorato per vetustà o per 
forza irresistibile ; art. 1730 (2). 

101 .Quando non siasi fatta la descrizione dello 
stato della cosa locata , si presume che il fìtta- 
juolo 1* abbia ricevuto in buono stato di ripara- 
zione locativa; e deve restituirla in tal forma qua- 
lora non provi il contrario'; art. 1731 (3). 

Cotesta pruova potrebbe farsi per mezzo di te- 
stimoni come pruova di un semplice fatto, di un 
fatto nudo, poiché l’articolo suppone di non es- 
sersi distesa una descrizione dello stato della co- 
sa locata , e nondimeno ammette il fìtlajuolo a 
provare clic essa non era in buono stato quando 
la ricevè. Costui può anche deferire il giuramen- 
to al locatore , ed ottenere elio sia interrogato j 
sopra fatti e loro circostanze. 

102. Il fìttajuolo è tenuto pei deterioramenti ; 

0 per le perdite che succedono durante il suogo- j 
dimento , quando non provi che sieno avvenuti 
senza sua colpa ; art. 1732 (4). 

103. Ed è tenuto del pari pe’deterioramenti c 
per lo perdite cagionate per fatto delle persono 

(») V. la derilione della Corte di Parigi , del 5 dicembre 
i8i4i Atrey, i8i5, e, S*. 

(b) Il testo dice : o in modo che pana derivarne danno at 
proprietario-, ma tì vuole ovidcnleiuente la eongiuntione a in 
modo che poeta', ee.$ poiché ie il fitlajuolo ri terra della con 
per Poto destinato, non dereri «laminare »e ne rimiti o pur no 
un danno pel locatore. Questo danno nò anche n supponibile. 

(t) LL CO. art. 157S conf. «So il Gttajuolo impiega la rota 

1 locata in dm direno da quello cui è de «tinaia , o in modo 
1 rhe nona derirarnr danno al proprietario , quatti può , te- 
S condo le ri reo» lame , far disciogliere l'affitto. 1 

(•) LL.CC.srt. 1576 eonf.tSc Crai contraenti siati Fatta unn 
1 deseritione dello flato della eo»a locata , il fittajuolo doe re- 
1 ttitnirla nello italo medesimo in cui lo Ita ricevuta, secondo 
a la dctcritionc/ a riserra di ciò che forno perito o deteriorato 
1 per vetustà, o per fona irresistibile.! 

( 3 )LL. CC.arl.1S77 conf. c Quando non siasi fatta la deseri* 

> «ione dello stato della cosa locataci presume che il fittajuolo 


della sua famiglia o de' suoi subaffittila li ( art. 
1733 ) (3) salvo il suo regresso come per legge 
contro questi ultimi, ed anche contro i suoi do- 
mestici, se competa. 

E per persone della tua famiglia , s’ intendono 
non solamente la moglie, i tigli, i parenti che ha 
ammessi in sua casa, ed i suoi domestici de’due 
sessi, ma anche i suoi pensionisti, i suoi ospiti i 
gli operai che fa lavorare , corno i mietitori , i 
vendemmiatori, zappatori, ec. 

104. E tenuto per l’ incendio, purché non pro- 
vi che sia avvenuto per caso fortuito o forza ir- 
resistibile, 0 per vizio di costruzione; oche il fuoco 
siasi comunicato da una casa vicina;art. 1733 (G). 

Come debitore della cosa verso colui che glie- 
Paffìdò, per esser liberato deve giustificare il ca- 
so fortuito per cui non la possa egli restituire, o 
restituire nello stato in cui la ricevè. 

Vi è altronde una specie di presunzione che 
sia avvenuto l'incendio per colpa sua o per quel- 
la delle persone della sua famiglia , quia , come 
dice la legge romana , plerumque incendia funi 
culpa inltabitantium ; 1.3, § 1, IF. de officio prae- 
fecti vigilum. 

Altronde è questa una disposizione di utilità 
generale per obbligare gl'inquilini a maggior vi- 
gilanza ; giacché lo stesso proprietario più non 
può vigilare sulla cosa , non avendola più nella 
sua immediata custodia. 

Quindi, riguardo all’incendio, l’inquilino è te- 
nuto per la più lieve colpa, poiché secondo il Co- 
dice, cessa di esserne tenuto, solamente quando 
provi che l'incendio avvenne per caso fortuito o 
forza irresistibile, o per vizio di costruzione:o elio 
il fuoco siasi comunicato da una casa vicina. 

105. L' inquilino deve anche indennità ai vi- 
cini i quali abbiano sofferto un danno per effetto 
dell’ incendio ; art. 1382 e 1383 (7). 

Ma siccome egli non contrattò con essi, scguesi 
a loro riguardo la regola generale , che colui il 
quale pretende di poter sperimentare un diritto, 
un* azione contro un altro , deve provarne resi- 
stenza (art. 1315) (8) : or il diritto del vicino ad 
una indennità non ha soltanto per fondamento il 
danno ch’egli asserisce di aver sofferto, ma pren- 
de origine dalla colpa dell’inquilino , per effetto 

i l'tbblt ri cerata in buono italo, anche per riguardo alle pie- 
» cote ri para rioni che togliono ette re a carico degli aflittuali ; 
» e dee reitituirla in tal forme, qualora non prori il contrario, a 

( 4 ) LL. CC. art. 1578 ronf. t È tenuto pe* deterioramenti « 
t per le perdite che tuccedono durante il tuo godimento, quan- 

> do non prori che rieno arrenati tenta tua colpa.» 

( 5 ) LL. CC. art.tSSi eoaf. c II fìttajuolo è tenuto pe’deterio* 
* ramanti e per le perdite cagionato per fatto delle portone 

> delle tua famiglia, o de* tuoi «ubaffitttiali.i 

(6) LL. CC.ari.1579 conf. t È tenuto per l'incendio, purché 
1 non provi che ria arrenuto per caso fortuito , o forra irreti, 
a i libile, o per ritio di co«truuono,ocbe il fuoco ri ari comuni* 
a calo da una caia ririna.a 

(7) LL. CC.arl. i 536 e iS 3 j conL— C. A. $5 *«93 e it97 rt. 
portati nel tomo VII, pag. 4 oS note (1) e (a) al n* 700. 

(8) LL. CC. art. ia6geonf. riportato nel tomo VII, pag. 1 98, 
nota (a) al n" 1. 
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dell;i quale pretende di aver sofferto cosi fatto dan- 
no. É questa fazione in factum dell’art.1382 (1): 
a lui dunque spetta il provare la colpa che im- 
puta all’ inquilino. Finora la sua azione non ha 
base alcuna. Non gli basta il provare che I* in- 
cendio sia cominciato nella casa o nell’ apparta- 
mento occupato dall'inquilino; ma è d’uopo inol- 
tre che provi di essere avvenuto per fatto dello 
inquilino o delle persone di cui il medesimo è 
risponsabile; imperocché può essere avvenuto per 
qualche accidente segreto clic l'inquilino non po- 
trebbe provare. L’impotenza nella quale trovasi 
costili di provar questo accidente ben lo rende 
risponsabile in Taccia al locatore , ma si è pel 
motivo che tra ossi avvi un contralto , un’obbli- 
gazione di restituire la cosa, c che eccettuando 
l'incendio avvenuto per caso fortuito, l' inquilino 
diviene attore: Reus excipiendo fi aclor ; or ogni 
attore deve provare il fatto che allega. Ma ri- 
spetto al vicino , non vi è obbligazione di resti- 
tuire, ed il vicino appunto è attore. 

Cipolla cosi si esprime : Inccndium quod ori- 
tur in domo proxima , trahiturad le vissi mani cul- 
pam inhabitantium , de qua r icinus non tenelur, 
giacché si presume che ciascuno sia diligente a 
conservare la sua proprietà , le sue robe , e al- 
tronde nec afpicto dando est a/ficlio. 

Tale è pure l’avviso di Henry» , e la cosa ven- 
ne cosi giudicata con decisioni del 1628 e 1633, 
citate da Rousseau de Lacombe, alla parola In- 
cendio. 

Essa fu similmente giudicata in questo senso; 
vigente il Codice , con decisione della Corte di 
Caen, del 27 agosto 18111 (a). Questa Corto giu- 
dicò che il proprietario di una casa bruciata per 
effetto dell'incendio scoppiato nella casa vicina, 
non poteva domandar danni ed interessi centra il 
vicino , se non con l’obbligo di provare di essere 
avvenuto l’incendio per imprudenza o negligenza 
di lui, o per fatto delle persone delle quali era ri- 
Bponsabile. V. pure nella raccolta di Sirey , to- 
mo XXV, parte 2, pag.206,e tomo XXVII, part. 
2,pag.5 e 179, alcune decisioni uniformi. In fine 
la Corto di cassazione giudicò nello stesso modo 
con arresto del 18 dicembre 1827, medesima rac- 
colta, tomo XXVIII, parte 1, pag. iV. 

Ve nc sono pure alcune le quali giudicarono 
clic il proprietario di una ca9a da cui ebbe prin- 
cipio un incendio c si estese alle case vicine, era 
tenuto ai danni ed interessi verso i vicini, pel so- 
lo motivo che costoro provavano da qual casa il 
fuoco era cominciato , se il proprietario di que- 
sta casa non provasse da parte sua di essere av- 
venuto I* incendio per caso fortuito o per forza 
irresistibile. Ma noi non ci uniformiamo a questa 
giurisprudenza: i vicini debbono inoltre provare 
di essere avvenuto l'incendio per colpa del pro- 
prietario o inquilino della casa dove scoppiò il 

(i) LL. CC.art. i 336 conf.— C.A. $ it }5 riportiti nel tomo 
VU, pag. 4 <> 8 , nota (i) al n" 700. 


fuoco, 0 per colpa delle persone onde egli è ci- 
vilmente risponsabile. Il fuoco può essere stato 
appiccato di notte da un animale venuto da fuo- 
ri , o per effetto di un misfatto, e questi esempii 
sventuratamente si danno troppo spesso. 

106. Relativamente alla risponsabilità dell’in- 
quilino per fatto do’suoi domestici e delle altre 
persone da lui ammesse in casa sua, il diritto ro- 
mano la sanciva soltanto quando vi fosse stata da 
parte sua qualche colpa in averle introdotte. Mihi 
ita placet ut culpam eliam forum quos induxit(o - 
spiti, subatlìttuali cc.)praestet tuo nomine, etti ni- 
trii concenti , si tamen culpam in inducendis ad- 
mittit , quod tales habuerit , vel suos [scrvos) vel 
hospitrt ; I. 11 , ff. locati. 

Si rinviene la stessa disposizione nella I. 27,$ 
11 , ff. ad legem Aquiliam : Quum coloni servi 
villani exussissent, cotonimi vel ex localo vel lega 
Aquilia teneri , ita ut colonus possi t servata de- 
dere.... Sed haec ita ti culpa colonus corcai ; cae - 
teruni si noxios scrvos habuit , eum teneri cur ta- 
les habuit. 

Ma nel nostro diritto si è rigettata questa di- 
stinzione, come ce lo dimostrano Domai, lib. I , 
titolo 4 , sez. 2 , n° 5 , e Pothier Trattato del 
contralto di locazione n° 193. « Noi , dice que- 
ll sto ultimo , siamo in un tal punto più rigorosi 
» dei giureconsulti romani. 1 medesimi non ren- 
» devano l'inquilino risponsabile delle colpe de' 
» suoi schiavi o de* suoi ospiti , tranne nel caso 
» in cui fosse stato in colpa per aver avuto al suo 
» servizio schiavi cattivi, da parte de’ quali era- 
» vi motivo a temere Y accidente avvenuto, o per 
» avere ammesso in casa sua altre persone di si- 
li mil carattere ; diversamente non erane tenuto 
» in proprio nome. 

« Questa distinzione de’giureconsulti romani , 
» se l’inquilino avesse dovuto conoscere o pur no i 
» cattivi costumi o la balordaggine de’suoi schia- 
» vi o de’suoi ospiti , cagione del danno , era ag- 
ii sai imbarazzante nella pratica. La nostra giu- 
o risprudenza, che rende gl'inquilini responsabi- 
li li indistintamente delle colpe de’ loro domesti- 
i> ci e di tutte le persone che hanno in casa loro, 
» è più semplice e migliore nella pratica: essa ob- 
li bliga gl’ inquilini ad invigilare con tutta la cu- 
li ra possibile sui loro domestici. È talvolta du- 
'i ra; giacché può accadere qualche fiata che un 
» padrone, comunque sia vigilante sulla condot- 
» ta de’suoi domestici, non abbia potuto nè pre- 
» vedere nè impedire la colpa di quello Traessi il 
» quale ha cagionato il danno, ed è mestieri con- 
» fes9are che spiacevole in tal caso di rendernelo 
» risponsabile. Ma questa giurisprudenza, che, per 
i> obbligare i padri di famiglia ad invigilare con 
» ognidiligcnza possibilesui loro domestici, li ren- 
» de risponsabili della colpa di costoro.òneccssa- 
» rio per serbare la sicurezza pubblicarsi fatta 

(•) Sirey 1819, 1, *57. 



» considera z ione devo prevalere agl’ iuconvc- 
)> nienti (a). » 

107. Pur nondimeno se il fuoco fosse appiccato 
in un'osteria per malizia o negligenza di un viag- 
giatore, l'oste il quale non avesse commesso al- 
cuna negligenza o imprudenza, non no sarebbe 
tenuto, perchè era obbligato per mestiere a rice- 
vere il viaggiatóre : qui mim utilur re ad usum 
de sii natimi, non est in culpa,et sic non fcnefur(b). 

Altramente avverrebbe se le circostanze del- 
la causa dimostrassero che avrebbe dovuto non 
riceverlo presso di sè,o almeno invigilarlo in più 
particolar modo. 

108. I compilatori del Codice estesero di più 
questa risponsabilità,c pei medesimi motivi d’in- 
teresse generale. 

I)i fatti se vi sicno molti inquilini, sono tutti 
solidalmente risponsabili dell’Incendio; 

Purché non provino die l'incendio sia incomin- 
ciato nell’ abitazione di un di loro , nel qual caso 
costui soltanto dev’esserno risponsabile. 

O che alcuno di loro non provi clic l' incendio 
non ha potuto cominciare nella propria abitazio- 
ne, nel qual caso costui non n‘ è tenuto (art. 
1734) (1). Mentrechè Pothier ( n” 194 ) opinava 
che quando vi sieno molti inquilini, i quali occu- J 
pano anche la intera casa, il locatore non ha a- 
zione centra di essi, per non potere ista biliro il 
fatto rispetto a ciascuno di loro. Egli dava al lo- 
catore il diritto di poter agire soltanto contra 
colui clic veniva convinto di avere per sua colpa 

0 negligenza cagionato ('incendio, o pure per col- 
pa o negligenza delle persone di sua casa. E tal’ 
era la più adottata giurisprudenza. Ma i compi- j 
latori del Codice si determinarono per l’utile ge- 
nerale; la disposizione ha per oggetto diobbliga- 
re gl'inquilini a invigilarsi reciprocamente. 

109. Si applicherebbe essa forse anche nel ca- 
so in cui il proprietario abitasse la casa, e pro- 
vasse che l’incendio non potè aver principio dalla 
sua abitazione ? Noi siamo di contrario avviso ; 
egli era ivi per invigilare la sua cosa; salvo a lui 
di provare che l’incendio non potè cominciare se 
non dall’abitazione del tale inquilino, nel qual ca- 
so potrebbe agire contra il medesimo, ma non con- 
tra gli altri. 

110. Quell'inquilino che, per elle Ito della soli- 
dalitè.sia stato obbligato a pagare lo intero dan-ì 
no, ha il suo regresso contra coloro che erano ri- 
sponsabili al par di lui, per farne sopportare la : 
loro parte;e la sua aziono controdi essi si divide. 

Del rimanente, ciascun di essi è risponsabile 
prò parte viriti, e non in proporzione del litio 
che egli paga mosso a confronto con quello degli 

fa) r. Toullier, tomo II, n° S6«. 

(b) V. l'arredo di Brunelle!, 7 agnato 18S9 ( J. di Bruì. , 
pag. S7 ) e le numerose citazioni che vi si trovano. 

(i)LL. CC- ari. i 5 Socour. < Essendovi più inquilini, tutti 
S wmo tenuti solidalmente per rincrudii', purché non provino 

1 ehu l'incendio aia iueouiinciato nrll’ulùiationo di un di loro; 

S nel qual caso costui soltanto ne dee rispondere : o che al* 

De u Aa ron , Vol. IX. 


altrhquesta differenza tra le pigioni è «(Tatto in- 
digerente del pari clie quella della estensione dei 
diversi appartamenti. 

E converrebbe riguardare come un solo e me- 
desimo inquilino coloro i quali avessero appigio- 
nato in comune il medesimo appartamento , lo 
stesso magazzino, ec. , giacché l'estensione dal- 
la responsabilità non si determina dal numero 
delle persone di ciascuna famiglia.Nientc di so- 
migliante si rinviene nel Codice. 

1 1 1. A norma di quanto abbiamo detto, l’ in- 
quilino esonerato dalla risponsabilità per aver 
provato che non potè il fuoco cominciarcda casa 
sua, non potrebbe pretendere alcuna indennità 
dall’altro o dagli altri inquilini, per la perdita dei 
suoi eliciti, se non quando provasse che il fuoco 
fu appiccato per loro colpa o negligenza , o per 
colpa o negligenza delle persone di cui dovevano 
essi rispondere; giacché rispetto a lui, non sono 
obbligati .siccome lo sono rispotto al proprietario: 
riguardo a Ini son essi de'semplici vicini. 

112. Il principale inquillnoètenuto dell’incen- 
dio rispetto al proprietario, purché, come il di- 
ce l ari. 1733 (2), non provi clic l'incendio sia av- 
venuto per caso fortuito o forza irresistibile, o per 
vizio di costruzione, o che il fuoco siasi comuni- 
cato da una casa vicinarla ha egli il suo regres- 
so contra i subailìttuali , rispetto ai quali vien 
considerato corno proprietario. 

Il proprictario.del resto, può agiredirettamen- 
te contra il subaltittuale o i subailìttuali , per la 
riparazione del danno cagionato dall'incendio. 

113. So vi fossero due principali inquilini, per 
un solo e medesimo prezzo, odue conduttori del 
medesimo appartamento, potrebbe agirsi contra 
ciascun dì essi per la metà soltanto, purché non 
si fossero obbligati solidalmente. Nel dire, il so- 
pra citato art. 1734, essendovi più inquilini , in- 
tende ovideritemente parlare d'inquilini per con- 
tratti distinti e separati, aventi abitazioni diver- 
se. Allorché sieno inquilini mediante lostessoaf- 
fitto, sono indubitatamente risponsabili dell'in- 
cendio, ma la loro obbligazione a tal riguardosi 
regola secondo il diritto comune come le altre 
loro obbligazioni risultanti dall'alTìtto. Nè anche 
vedesi perchè si praticherebbe diversamente di 
quanto si pratica per le pigioni, ec. 

114. Allorché l'incendio sia avvenuto per vi- 
zio di costruzione, n'è risponsabile l'architetto o 
l'intrapronditore, purché l'incendio sia avvenu- 
to nei dicci anni dal di che furono terminati i la- 
vori (art. 1792 e 2270 (3) esaminati). Ma deve il 
proprietario o l'inquilino giustificare che l'incen- 
dio avvenne realmente per una cosi fatta causa. 

i cimo di loro non provi die I' incendio non hi potuto eomin* 
■ ci# re nello propria abitaùooe; nel qual caso costui non ò te* 
l nulo. » 

(■) LL. CC. art. i$79 eonf. riportato «opra , pag. 197 \ no* 
ta (6) al n* in(. 

( 3 ; LL. CC. art. i6j$ c ti-jG conf. 
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115. Quando per evitare i progressi dell'in- 
cendio siasi demolita una casa, iproprietarii de- 
gii edifici conservati con tal mezzosono forse te- 
nuti ad una indennità verso il proprietario della 
casa demolita ? 

Ulpiano nella I, 3, §7, IT. de incendio, mina, 
naufragio ec., sostiene, contro il parere di Labeo- 
ne, ed uniformemente a quello di Celso, che il 
proprietario dcll'edifìzio demolito non abbia nè 
l’azione de dolo , nè l’azione della legge Aquilia, 
nè finalmente l'azione injurtarum, in somma che 
non ne abbia alcuna. La 1. MI, § 1, IT. ad legem 
Aquiliam dice lo stesso, anche pel caso io cui il 
fuoco fosse stato estinto prima di pervenire alla 
casa demolita. 

Nulladimeno, la 1.7, § V , IT. quod vi aut clam , 
fa distinzione tra il caso in cui l’edifizio sia stato 
demolito o tagliato per ordine di un magistrato 
municipale onde arrestare i progressi dell'iocen- 
dio, ed il caso in cui sia stato abbattuto dai pro- 
prietari più lontani di proprio moto, senza esser- 
vi autorizzati dal magistrato. 

Kel primo caso, non avvi azione contra coloro 
che furono preservati con questo mezzo; nel se- 
condo , puossi agire contra coloro che demoliro- 
no la casa , o per ordine de’ quali fu demolita . 
purché ppr altro non sarebbe stata egualmente 
distrutta dall incendio. Rousseau de Lacombev. 
Incendio , n° là, riguarda tai dettati siccome ap- 
plicabili anche nel nostro diritto. 

Ciò non ostante non ci sembrano tutti perfet- 
tamente in armonia coi principii sul getto delle 
mercanzie in mare in tempo di burrasca per al- 
leggerire la nave: la perdita in questo caso si ri- 

f >ar lisce per contributo; ora, perchè non sarebbe 
o stesso quando la mia casa fosse stata demolita 
anche per ordine del magistrato, onde arrestare 
l'incendio, e con tal mezzo sieno state preserva- 
te le case vicine 1 ? Si dirà forse che la mia casa 
sarebbe stata del pari bruciata, e che quindi non 
mi si è arrecato alcun danno? Ma a questo si ri- 
sponde in doppio modo : primieramente , che il 
prescritto della legge romana si applica altresì 
al caso io cui non fosse provato che la mia casa 
sarebbe stata anche distrutta dall’incendio, al- 
lorché sia stata demolita per ordine del magi- 
strato. In secondo luogo, nel casodei getto in ma- 
re, si potrebbe dire ugualmente a quello le cui 
mercanzie sieno state gettate, che sarebbero pe- 
rite con ia nave, se con questo mezzo non si fosse 
conservata la nave, e nondimeno coloro le mer- 
canzie do’ quali vennero conservate gli debbono 
una indennità. V. del resto sopra questo caso ed 
altri analoghi, Menochìo dearbilr. catuMjib. 
2 , cent. 1 ; e Cra vetta , cons. 409 , n° 6. 

§ IV. v 

Come finisce il contratto di locazione delle cose , 
e disposizioni riguardanti la fine o lo sciogli- 
mento del contralto. 


SOMMARIO. 

H6. La locazione finisce di pieno diritto col de- 
corso del tempo pel quale fu convenuto , sia- 
si fatta con iscrittura o pur senza. 

U 7. Si seguì la consuetudine de’ luoghi relativa- 
mente alta durata delle locazioni degli edifizi 
fatte senza determinazione di tempo , ed in 
qual sentimento. 

118. Che intendasi per tacita riconduzione, e quan- 
do abbia luogo. 

119. Nelle locazioni falle pet un tempo determi- 
nato , non è necessario intimarsi anticipata- 
mente un atto di congedo per impedire la ta- 
cita riconduzione; basta all ' inquilino i’uset- 
re dai luoghi nel tempo convenuto , ed al pro- 
prietario il fargli un avviso, anche dopo tra- 
scorso il tempo stabilito per uscirne. 

120. Quando siasi intimatoun congedo, nonpuos - 
si più , anche da colui che lo ha fatto inti- 
mare , invocare la tacita riconduzione , sta 
che V affitto venne fatto o pur no per un tem- 
po determinato. 

121. La pr uova testimoniale di un congedo dato 
verbalmente , non che della sua accettazione 
dall' altra parte, non si può ammettere , co- 
munque sia modico il fìtto. 

122. Ma se il congedo dato verbalmente o median- 
te lettera sia stalo accettato, anche verbalmen- 
te, pub deferirsi il giuramento da una delle 
parti all' altra , e ciascuna di esse pub fare 
interrogare l' altra sopra fatti e loro circo- 
stanze. 

125. Effetto della clausola che nessuna delle par- 
ti potrà invocare la tacila riconduzione. 

124. L' obbligazione del fidejussore dataper sicu- 
rezza dell' esecuzione dell'affitto, non si esten- 
de alle obbligazioni risultanti dalla tacita ri- 
conduzione. 

125. Avviene lo stesso dell'ipoteca data dal con- 
duttore. 

126. Secus del privilegio conceduto dalla Ugge al 
locatore. 

127. L'affìtto finisce anche di pieno diritto coU av- 
verarti l* evento preveduto: spiegazioni. 

128. Degli affitti di tre , sei a nove anni. 

129. Il contratto di locazione finisce similmente 
colla perdita della cosa , qualunque ne sta la 
cagione. 

130. E pub domandarsene lo scioglimento non a- 
dempiendosi dal conduttore o dal locatore al- 
le loro obbligazioni ; diversi esempii. 

151. La consolidazione produce’ similmente l'estin- 
zione delC affitto. 

152.11 mutuo consentimento delle parti ne produ- 
ce lo scioglimento. 

135. L' affitto non si scioglie colla morte del loca- 
tore o del conduttore, tranne clausolain con- 
trario. 

134. In generale, non lo è colla risoluzione o ces - 
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iasione del diritio del locatore sulla casa lo- 
cata : spiegazioni. 

135. Se il proprietario sia mai obbligato di con- 
servare gli affitti ordinarii stipulati col sem- 
plice possessore anche in buona fedi? 

136. Nel caso in fui il proprietario il quale è en- 
trato in godimento sia tenuto di conservare 
r affitto j il conduttore non può opporgli che 
un contratto che abbia data certa. 

137. Se V acquirente deli immobile localo possa 
mai espellere il conduttore ? Distinzione da 
farsi secondo i art. 1743 , la qual cosa non 
era conosciuta nell' antico diritto. 

138. Se con ciò il diritto del conduttore sia mai 
divenuto un diritto reale ? 

139. Quid se il conduttore che ha un affitto con 
data certa non sta per anco entralo in godi- 
mento al tempo della vendita ? 

140. Caso in cui il contratto contenga la clauso- 
la che se mai vi sarà ve uditaci' acquirente po- 
trà espellere il conduttore. 

141. Leprecedenti risoluzioni si applicano anche< 
al caso in cui il contratto fosse per un sem- 
plice affitto a coltura, o a porzione di frutti. 

142. Quid se siasi venduto semplicemente f usu- 
frutto? 

143 . Opinione sul caso in cui il proprietario ab- 
bia affittato la medesima cosa a differenti 
persone. 

144. Se il compratore posta espellere immediata- 
mente il conduttore che non abbia un affitto 
con data certa , allorché non siasi obbligato 
col contratto di vendita a mantenere l'affitto? 

145. Quid se l'acquirente abbia lasciatoil condut- 
tore in godimento , quando poteva espellerlo ? 

146. Se il donatario possa espellere il conduttore 
che non ha un affitto con data certa , allor- 
ché fatto di donazione no» dica che eseguirà 
f affitto ? 

147. Se il conduttore che potrebbe essere espulso 
dall' acquirente sia tenuto a continuare il 
suo godimento, allorché il diritto risultante 
dal contratto di affitto non sia stato espressa- 
mente ceduto all'acquirente dal suo venditore? 

148. Quid** la riserva contenuta nel contratto di 
affitto , che in caso di vendita l' acquirente 
potrà espellere il conduttore , non sia stata 
enunciala nel contratto di vendita ? 

149. Come si regoli la indennità dovuta al con- 
duttore espulso in virtù della riserva conte- 
nuta nel contralto di affitto. 

150. L' acquirente il quale voglia valersi della fa- 
coltà di espellere il conduttore , dece avver- 
tirlo anticipatamente nel tempo consueto pt' 
congedi ; ed un anno prima almeno , se si 
tratti di fondi rusttei. 

151. Jl conduttore non può essere espulso prima 

(i) LL. CC. *rl. *58» eonf. « Se I* «(fitto « è («Ilo tenia 

f «frittura, non potrà una parte dare il congedo al l'altra, »en- 

I «a oa «errare i terniini preCwi dalla consuetudine deMuoghi.» 


di estere pagali della indennità a lui dotala, 
lisi. Ma ee il contralto di affino non abbia data 
certa , l' acquirente che eepelle il conduttore 
non i in alcun modo tenuto per l'indennità 
che potrebbe esser ducuta a quest’ ultimo dal 
proprietario. 

IH. L acquirente col diritto di ricompra non pub 
valersi della facoltà di espellere il conduttore 
prima di trascorrere il termine stabilito per 
Cesercizia del diritto di ricompra. 

154. Discussione intorno al senso dell' art. 1751 
su tal punto. 

1 55. Del cnso di pignoramento degl' immobili locati . 

156. Continuazione. 

116. La locazione Unisce, primieramente, col 
trascorrere del termine pel quale fu convenuta; 
e finisce allora di pieno diritto , tonto se siasi 
fatta senza scrittura , quanto so lo sia stato con 
■scrittura. 

Vero è che fart. 1736 (1) dice che « se l'aflìt- 
» to si è fatto tenia scrittura nonpotri una par- 
li te dare il congedo all'altra , sènza osservare 
» i termini prolissi dalla consuetudine dei Ino- 
li ghi » ; ma dipende da che qui intendesi per 
attillo tatto szma scrittura , un affitto tatto sen- 
za termini stabiliti, senza durata specialmente 
convenuta, perchè ordinariamente gli affitti sti- 
pulati in questo modo non hanno una durata de- 
terminata, essendosi le parti limitate a dire che 
l’ appartamento locato, lo era a tanto l’anno sen- 
za stabilire specialmente la durata del godimen- 
to dell' inquilino ; ed appunto cosi vengon fatte 
in Parigi la maggior parte delle locazioni degli 
appartamenti. Ma niente impedisce che io vi af- 
fitti verbalmente la mia casa o il tale apparta- 
mento per tre anni;ed in questo caso certamente 
T affitto finisce di pieno diritto trascorso il tempo 
convenuto, senza che occorra di dare il congedo 
un certo tempo prima. Soltanto la parte la quale 
pretendesse che l'affitto fatto senza scrittura sia 
stato fatto per un tempo (imitato , attualmente 
decorso , dovrebbe provare quanto deduce , al- 
trimenti l’ affitto si reputerebbe fatto senza de- 
terminazione di durata , e non avrebbe potuto 
farlo linire che dando prima un congedo secondo 
la consuetudine de’ luoghi ; ma questa parte po- 
trebbe deferire il giuramento all’altra , e farla 
interrogare sopra fatti e loro-circostanze. 

Poco importa altresì che l’ art. 1737 (2) dice 
che « l' affitto fallo per mezzo di tsriitura cessa 
» ipso jurs , spirato il termine prefisso , senza 
» che sia necessario di dare il congedo ; » nè 
meno devesi conchiudere da queste parole fat- 
to per mezzo di scrittura , che soltanto gli affitti 
Tatti con iscrittura abbiano una durata fissa: co- 
me in senso inverso tutti gli affitti fatti coniscrit- 

(■) I.L. CC. ari. i583 eonf. i L* affitto Tallo per men i Hi 
> «frittura rc*«a iptojur # , «pirato il termino prefitto , «mia 
i che «ia itrmurin Hi dare il congedo. « 
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tura non sono Tatti con dorata determinata. Io 
posso benissimo affittarvi la mia casa o il tale ap- 
partamento con iscrittura , a tanto l'anno, senza 
stabilire alcuna durata al vQStro godimento, ma 
per meglio assicurare V esistenza delle nostre 
convenzioni riguardanti la cosa locata ed il prez- 
zo;cd in questo caso per anco una delle parti non 
potrebbe certamente far cessare l'affitto che dan- 
do un congedo , e dandolo anticipatamente , se- 
condo la consuetudine de’luoghi. Del resto, noi 
torneremo su tal punto. 

Rinveniamo ancora queste espressioni , af- 
filo fatto senza scrittura , affitto fatto con iscrit- 
iura , negli art. 1774, 1775 e 1770 (1); ma esso 
vi sono senza conseguenza , perchè l' elfetto è lo 
stesso, tanto che l'affitto di cui si tratta (cioè di 
fondi rustici ) sia stato fatto con iscritfura o pur 
senza, come risulta da questi medesimi articoli. 
£ confrontandoli colf art. 1730 (2), si scorge 
chiaramente che i compilatori del Codice non si 
attennero rigorosamente alla divisione da essi 
fatta di tal titolo , poiché quest'ultimo articolo, 
posto sotto la sezione delle regole comuni alle lo- 
cazioni delle case e de'beni rustici, non si applica 
che alle locazioni di case , intendendo anche le 
locazioni fatte senza scrittura di cui esso parla, 
delle locazioni fatte senza stabilirsi durata. 

Quindi, la scrittura è una circostanza per sè 
stessa indifferente relativamente alla durata del- 
l’affitto(arl.l7l4)(3),edalsuo finire di pieno dirit- 
to;essa non ha effetto che circa alla pruova che 
la locazione abbia o pur no una durata stabilita 
dalle parti , e ciò , sia che si tratti di locazioni 
di case o di locazioni di fondi rustici. Avvi sol- 
tanto questa differenza, che la durata di queste 
ultime, quando non sia stata dalle parti determi- 
nata , si fa conto che sia stata convenuta pel tem- 
po necessario al conduttore per raccogliere tut- 
ti i frutti del fondo affittato ( art. 1774 ) (4)-, e 
che la locazione cessa di pieno diritto decorso 
si fatto tempo, senza che sia necessario dar pri- 
ma un congedo ( art. 1775 ) (5) , mentrechè 
quando si tratti di locazioni di case, fatte senza 
termine stabilito , con iscrittura o pur senza <, 
non finiscono esse che mediante un congedo dato 
un certo, tempo prima secondo la consuetudine 
dei luoghi. 

117. A malgrado del desiderio de' compilatori 
del Codice di stabilire regole uniformi per tutta la 
Francia, essi credettero dovere, per non violare 
le abitudini de' popoli, rimettersi alle consuetu- 
dini dei luoghi per la durata delle locazioni di 
case falle dalle parti senza determinazione di 

(0 M>. CC, ari. * 6 *o, * 6 *f * ifi** conf. 

(a) 1,1.. CO. ari. *5$« conf. riportalo «opra, pag. tot , no- 
ia ( i) in qnraio «'mio numero. 

(3 j I L. C.C. ari. iSSomnL « lo lorasioni li po**on© taro o 
1 rnn i «/rimira , o verbalmente. » 

1 1) I.L. CC. ari. 1 6 *n conf. 

(S) I.L. CC.art. ifiti conf. 

(Iti LI. CC. ari. i58ironf. « Spiralo il termine prrfu*o 
I nella «frittura ili affi’io, *e il flitnjunlo rimane, ni b lancia* 


tempo ; non giù tuttavia nel senso che il locato- 
re ed il conduttore si presumino di aver inteso 
locar solamente per tre osei mesi,o perunanno, 
in modo che si dovesse avere una tacita ricon- 
duzione a ciascun novello termine; poiché sareb- 
be assurdo il supporre che un cittadino di Pari- 
gi, per esempio, il quale alfitta un appartamen- 
to, senza stabilire la durata dell’affitto, creda di 
doverne uscire alla fine del primo termine , © 
condurre una vita nomada , la quale lo rovine- 
rebbe in ispese di sloggiare ; ma nel senso che 
ciascuna delle parli potrà fare finire l'affitto con 
dare prima congedo all'altra nel tempo regolalo 
dalla consuetudine dc'luoghi , secondo la natura 
della cosa locata. 

Ciò importa soprattutto di osservarsi per quel 
che riguarda il fideiussore dell'Inquilino, il qua- 
le non è tenuto agli elfetti della tacita ricon- 
duzione, come fra poco il vedremo ; mentrechè 
chi si rende garante di un affitto verbale, o fat- 
to senza stabilire alcuna durata, non vieir repu- 
tato soltanto guarentirlo pel primi» termine, ma 
per tutto il tempo durante il quale il fìttajuologo- 
drà della cosa in virtù di questo medesimo affitto. 

118. « Spirato il termine, dice l’art.1738 (fi), 
» prefisso nella scrittura di affitto ( cioè per gli 
» affitti convenuti per un tempo determinato ) , 
» se il lìtlajiiolo rimane, ed è lasciato in posses- 
» so (a).si ha per conchiuso un novello affilio, il 
» cui elTctto è regolato dall’articolo relativo alle 
» locazioni fatte senza scrittura » ( fatte senza 
termine ). 

Ciò chiamasi tacita riconduzione ,o nuovo con- 
tratto di affitto convenuto tacitamente. Noi ne 
faremo parola in appresso e circa allo locazioni 
delle case e circa alle locazioni dei fondi rustici, 
perchè gli elfetti di questa tacita riconduzione 
non sono in ogni puntogli stessi per le due specie 
di locazioni; giacché Kart. 1759 (7) regola quella 
delle case; c gli art. 1774, 1775 e 177fi(8) insie- 
me combinati , regolano quelle de fondi rustici. 

119. In questo caso, di locazioni fatte con de- 
terminazione della loro durata , vero òche non 
si rende necessario di dare anticipatamente un 
congedo perchè cessi il godimento allo spirare 
del termine convenuto, giacché cessa di pieno di- 
ritto (art. 1737) (9); tua per impedire che si ef- 
fettui una tacita riconduzione.il proprietario de- 
ve rendere avvertito il littajuolo , se abbia qual- 
che ragione da supporre che volesse costui con- 
tinuare nel suo godimento. Ma quanto al filtajuo- 
lo, non ha bisogno di fare alcun avvertimento ; 
egli non deve che uscire immediatamente, edi- 

i to in po«<e««o , *i bn per conrliiuio un nuovo attillo , il rui 
* ottetto ò regolalo dall’ articolo relativo alle locationi falla 
a ,prt»n scrittura. 1 

(a) In gndimmla : il lìllajtiolo non pottiede ; rna poniede il 
locatore per menu tu». 

( 7 ) LI.. CC. art. 16 "3 conf. 

(8j 1X.CC. art, i6«n, ili* «r t Hit conf. 

(oj LL. CC. art, 1 383 conf. riportalo «oppa , p«». coi , no» 
la (a; al n* 116 . 
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mostra con ciò la sua volontà di non fare una 
tacita riconduzionc. 

Questo avvertimento si chiama anche congedo 
nella pratica ; ma differisce dai congedi ordfna- 
rii dati in fatto di locazioni di case fatte senza 
stabilire la durata, imperciocché non ha bisogno 
di esser (lato un certo tempo prima, secondo la 
consuetudine dei luoghi ; può anche esser dato 
utilmente dopo decorso il tempo pel quale ven- 
ne fattoci' affitto. Sol tanto è necessario che non 
sia decorso dopo questa epoca un termine cosi lun- 
go da far supporre che il locatore abbia tacita- 
mente consentito alla riconduzione, lasciando il 
conduttore in pacifico godimento. Il Codice non 
ha determinato questo tempo, ma si limita a di- 
re : « Spirato il termine prefisso nella scrittura 
» di aflitto, se il fittojuolo rimane , ed è lasciato 
» in possessori ha per conchiuso un nuovo affi- 
vi lo, il cui effetto è regolate dall ’ articolo relatito 
» alle locazioni fatte senza scrittura. » Or può 
accadere, ed accado frequentemente che un in- 
quilino senza avere l'intenzione di continuare a 
godere della Cosa , c senza che nè meno il pro- 
prietario intenda continuare l’affitto, non c- 
sce nulladimeno immediatamente , a cagion di 
qualche circostanza la quale si è opposta che e- 
gli sgombrasse i luoghi nel giorno in cui il dove- 
va; ed il proprietario per compiacenza o per in- 
dulgenza , ne lo abbia lascialo parecchi giorni 
dopo decorso l'affitto. Se in questo caso, una delle 
parti pretenda poscia che vi sia tacita ricondu- 
zione, mentrechè l'altra k> neghi, i tribunali do- 
vranno determinarsi secondo le circostanze del 
fatto. Si atterranno soprattutto alla consuetudi- 
ne de'luoghi, secondo la quale l'inquilino clic sia 
restato tanti giorni nella casa ondi 'apparta men- 
to dopo spirato il tempo stabilito per la durata 
dell’ affitto , senza opposizione da parte del pro- 
prietario , si fa conto che abbia fatto una tacita 
riconduziojie. > 

Pothier (a) dice che la tacita riconduzione si 
effettua se, cessato fa (fitto , l'inquilino occupi per 
otto giorni , o senza opposizione, la casa locata. 

Egli awien cosi in Orleans, ma è possibile che 
il termine non sia lo stesso da per tutto, e de- 
vesi anche ciò credere 

120. Quando si è intimato il congedo , il con- 
duttore , ancorché abbia continuato nel suo go- 
dimento , non può opporre la tacita riconduzio- 
ne ; art. 1739 (I). 

Questo congedo distrugge la supposizione di 
un consentimento da parte di colili clic lo ha in- 
timalo che vi sia tacita riconduzione ; or la ta- 
cita riconduzione è fondata sulla supposizione 
di un mutuo consentimento, poiché trattasi di un 

(a) Contrailo ili locazione, num. Sig e 35g;e Introduzione 
alln contur t odine di Cr/fnii», li*. XIX, n" 75 . 

( 1 ) LL. CC. nri. «583 conf. 1 Quando ni è intiiuAlo il con- 
i godo, il conduttore, ancorché «M>ia coni inumo nel »uo go- 
f dimenio, non può opporre la lirit* riconti usiont. > 

(«) LL. CC. art. i36i conf. ripodUo i*}>ra , png. «83, no- 


novello affitto , e I’ affitto non si forma che con 
un mutuo consenso. 

E ciò si applica , tanto se l'affìtto sia stato 
fatto con (scrittura o pur senza , cioè come più 
innanzi lo abbiamo spiegato, tanto se f affitto 
sia stato fatto per un tempo determinato Ira le 
parti , quanto se esse non abbiano specialmente 
stabilito alcuna durata. 

Quegli stesso die ha fatto intimare il congedo 
non può averlo per non fatto, ad effetto di potere 
invocare la tacita riconduzionc ; giacché con 
questo mezzo ha egli dimostrato la sua volontà 
di non continuare nell'affitto, ed ha distrutto la 
presunzione del mutuo consenso donde risulta la 
tacita riconduzionc ; e calcolando l’altra parte 
sull’effetto di tal congedo , dovette credersi dis- 
pensata <f intimare uno , lo che forse senza di 
ciò avrebbe eseguito. 

121. Ma ò d’ uopo di un congedo intimato : In 
pruova di un congedo dato verbalmente, ed an- 
che della sua accettazione , non potrebbe farsi 
ancorché il fitto non eccedesse cento cinquanta 
franchi: potrebbeapplicarsiPart. 17 15{2) .siccome 

10 giudicò la Corte di cassazione con arresto di 
cassazione del 12 marzo 1810 (b). 

122. Nondimeno , se il congedo dato verbal- 
mente fosse stato accettato , potrebbe ciascuna 
delle parti deferire all’altra il giuramento su tal 
fatto, del pari che farla interrogare sopra fatti e 
loro circostanze. 

Ma se il congedo dato verbalmente o median- 
te lettera non fosse stato accettato , non signifi- 
cherebbe cosa alcuna: non si potrebbe fare inter- 
rogare alcuna dello parti sul fatto , nè deferirle 

11 giuramento , giusta In regola frustra prohatur 
quod probatum non reterai. Subitocliè il congedo 
non era accettato, era mestieri che fosse intimato. 
Se risolviamo il contrario nel caso in cui siasi ac- 
cettato, dipende da elio questa accettazione for- 
ma una convenzione, e lo convenzioni formano 
leggo tra lo parti, quando non hanno cosa alcu- 
na di contrario alla leggo generalo nè al buon 
costume (art. 113'*) (3). Òr le convenzioni posso- 
no provarsi mediante il giuramento deferito , o 
conia confessione dellepar^i.nci casi medesimi in 
cui non possa ammettersi la pruova testimoniale. 

Del resto è indifferente, circa alla validità del 
congedo non intimato, ma accettato, che il con- 
gedo o l’ acccttazione sicnsi fatti ambedue con 
lettere, o il congedo con lettera o 1* accettazione 
verbalmente , o pure il congedo verbalmente o 
1’ accettazione con lettera : il giuramento potrà 
sempre deferirsi sul congedo e si ill’a eccita rione 
verba le.c la parte essere interrogata sopra il fatto. 

123. E se, per evitare le frodi, si fosse convc- 

TT?a)aln*5*. 

(Il) Sircy, iSiG, I, 167/ 0 Dallo*, tomo IX , ▼. Locazione , 
«»*. », J 1. 

(3) LL. CC. nrl. io-58 conf. riportalo od tomo TI, p«g . ioSy 
noti» (4) #1 n* 378 , 



m 


LIB. III. DODI DI ACQUISTARE LA PROPRIETÀ*. 


nuto in un contralto di affitto fatto per una du- 
rata determinata , che non si potrebbe invocare 
la tacita riconducono quantunque non si fosse 
intimato alcun congedo allo spirare del contrat- 
to, questa clausola farebbe le veci di avviso, ed 
impedirebbe di effettuarsi la tacita riconduzio- 
ne , quando anche il conduttore fosse rimasto 
qualche tempo nei luoghi dopo essere termina- 
to l'affitto (a). 

12ì. La malleveria data per l'affitto non si e- 
stcnde alle ohbligazioui risultanti dalla prolun- 
gazione del termine ; art. 17 VO (1); c ciò, tanto 
se vi sia stata tacita riconduzione, quanto se 
il conduttore, dopo un congedo intimato, sia sem- 
plicemente restato col fatto in godimento ; ibid. 

125. Circa all'ipoteca data dal conduttore per 

sicurezza dell'esecuzione del suo aflitto fatto per 
un tempo determinato , nò meno si estendereb- 
be a quello che fosse dovuto per ragione della 
tacita riconduzionc ; atteso che l’ipoteca conven- 
zionale, come quella che può darsi per sicurez- 
za deli* esecuzione dcll'aflitto, non può stabilirsi 
tacilaoìènte; fa d' uopo di una espressa conven- 
zione ed enunciata nello forme richieste dalla 
leggtsulle ipoteche. , 

126. Ma stabilendosi tacitamente il privilegio 
del locatore, mercè la sola disposizione della leg- 
ge , si estenderebbe alle obbligazioni > risultanti 
dalla tacita riconduzione. 

127.Secondariamente l’affitto finisce con l’av- 
verarsi la condizione risolutiva inseritavi dalle 
parti; ma non finisce che per favvenire: l'adem- 
pimento della condizione non ha perelletto, co- 
me Dèi casi ordinarli (art.1183) (2), di rimettere 
le cesè ne} medesimo stato come se non vi fosse 
stato, contraìturessa produce solamente lo scio- 
glimentoperl a>'ve»Mre;t*d il conduttore deve con- 
tinua re nei suo godimento per fino u che tra- 
scorra il termine net corso del quale si è avve- 
rato i’étento, e sino' alla fine deU anno, se sia un 
prato o una vigna, o altro fondo i cui frutti si 
raccolgono in un unno (b). 

128. Puossi riferire a questo caso quello Jn cui 
avendo le parti fatto un affitto per nove anni, per 
esempio, siasi convenuto che rimarrebbe a pia- 
cere di una di esse sciogliere il contratto al ter- 
mine di tre anni , o di sei, avvisandolo un certo 
tempo prima: è questa una condizione risolutiva 
testati va. Può anche non inserirsi la clauso- 
che nello interesse di una delle parli sotlan- 

(•) V. Carrello di Bruiscilo*, t dicembre i 835 .( J. di Bruì. 

■ 836 , p.*. >«$. ) 

(i) LL. CL «et. i 586 conf. ■ Nel caso de* due precedenti 
1 Articoli la m«llorcrÌA data per I’ «llitto non si estende allo 
s obbligaaioni riluttanti dalla prolungazione del termine. » 

(•) LL. CC. ari. ii 36 eonf. — C. A. } 696 conf. riportali 
nel tomo VI , il primo pag. aoo, nota (a) al n” 84 , il secondo 
pag. 177, nota (1) al n* S. 

(b) r. l'arresto di Bruiscile*, 6 novembre i 8 a 3 .( J.ili Bruì. 
18M, >1 tgS. ) 

(S) LL. CC. art. 1^87 ronf. ili contralto di locazione si 
» scioglie , quando la enia locata peri.ee , o aitando il localo* 

> re ed il fitlajuolo mancano riiprltivamente di adempiere alle 


| to, del locatore o del conduttore, poco importa. 
I Se l'avviso siasi dato verbalmente, e la parte 
cui venga dato voglia accettarlo in cosi-tat- 
to modo, è d'uopo farlo iulimare;ciòèancKe sem- 
pre più prudente. 

120. In terzo luogo l'aflìtto finisce puranche 
guando la cosa locata perisce; art. 1741 (3). 

Se non sia perita clic in parte, si applical'art. 
1722 (4), e l'ultimo comma dollari. 172'» (5). 

La locazione tormina del pari con la perdita 
della cosa, quantunque fosse perita per colpa 
del conduttore, salvo i danni ed interessidel pro- 
prietario; giacché è impossibile il concepire una 
locazione di cose senza un oggetto. 

130. In quarto lupgo la locazione finisce quan- 
do il locatore ed il fìUajnolomaneano rispettiva- 
mente di adempiere alle loro obbligazioni ; ari. 
118'» e 1741 (6). 

Ma questa è una causa di scioglimento, e non 
di estinzione di pieno diritto. 

A si fatto caso si riferisce quello in cui il lo- 
catore per qualche circostanza non possa porre 
in possesso il lìttajuolo nel tempo convenuto col 
contratto, 0 conservamelo; por esempio, -perchè 
ne venga ad essere evitto. 

A questo caso si riferiscealtresiquelloin cui il 
lìttajuolo, centra il divieto contenuto nel contrat- 
to, abbia subaffittato o ceduto il suo affitto ad 
un altro. 

Quello in cui commetta notabili deteriorazioni; 

E da ultimo quello in cui non paghi il fitto 
all'epoche convenute. Allora si applica I' art. 
1 184 (7), il quale dice che la condizione risolu- 
tiva è sempre sottointesa nelle convenzioni si- 
nallagmaliche.pel caso in cui una delle parti non 
adempirà alla sua obbligazione. Il contratto, del 
resto, non si scioglie di pieno diritto ; lo sciogli- 
mento dev'essere domandato giudizialmente , e 
può concedersi al fittajuoio una moderata dila- 
zione, secondo le circostanze. 

In fatti, non v’ò alcuna disposiziono dei titolo 
dtlla locazione che imponga ai tribunali di pro- 
nunziare immediatamente lo scioglimento del- 
l'affitto , per mancanza di pagamento della pi- 
gione o del l'està gtìo neigiorno stabilito. Ma se 
il proprietario fosse in pericolo di perdere tut- 
to o parte del fitto pel tempo avvenire, perchè 
le cose soggette al suo privilegio non sembras- 
sero bastanti a guarentire il pagamento di quello 
che sia scaduto o che dovesse scadere, allora lo 

• obbligazioni.* — C.A. $ ma. « Il contratto di locaaione « 
1 conduzione finisce por w iteno <o la oo.a locata perisco. So 

> ciò avvieoe per colpa di una delle partì, l’altra ha diritto al* 

> l'indmoUtauone. So per caso fortuito, niuna delle parti è 

> ri. piantabile verso l'altra, a 

(4) LL. CC. art. i 568 conf. riportato «opra, pair.igo, nota 
(.) al n" 65 . 

( 5 ) LL.CC.Aif.i57oeonf.rìpor.«opra,pag,i<)o,nota(S) al 67. 

(6) LL. CC.art. nSj conf. e C. A. Q 919 conf. ripartati nel 
tomo VI, pA£. «ot, nota (1) al u* 87 , e art. coat, ripor- 
tato «opra, p*g. pm., nota (S) al n* rag. 

(7) LL. CC. art. 1 137 conf. — C. A. $ 919 riportati nel tomo 
VI, pag. «01, nota (1) al n* 87. 
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scioglimento dovrebbe pronunziarsi all’ istante. 

131. In quinto luogo il contratto dj locazione 
finisce ancora, e in tutto o in parte., colla conso- 
lidazione, cioè quando il conduttore addivenga 
proprietario, in tutto o in parte, della cosa loca- 
ta: per esempio , quando diviene erede del pro- 
prietario, o che costui gli venda, doni o leghi la 
cosa locata. Ed avviene h> stesso se il proprieta- 
rio sia divenuto erede del conduttore. 

132. 'Finisce in sesto luogo col mutuo consen- 
so delle parti; salvo i diritti dei terzi : per esem- 
pio, il diritto di un sutraflittuale possessore dì un 
contratto che aveva acquistato data certa al mo- 
mento della convenzione di scioglimento. 

133. Ma, il contratto di locazione non si scio- 
glie per la morte del locatore, nè por quella del 
fìtta juolo (art. 1742) (1), tranne però convenzio- 
ne in contrario; art. 1122 e 1 1 3 V (2). 

134. In generale questo nè pure avviene con 
la risoluzione o cessione del diritto del locatore 
sulla cosa locata. 

Quindi.gli affitti fatti dal marito dei beni del- 
la moglie, in conformità delle disposizioni degli 
art. 1429 o 1430 (3), non cessano per lo' sciogli- 
mento del matrimonio. 

Quelli convenuti dall’ usufruttuario , che si è 
uniformato alle medesime disposizioni , nè an- 
che finiscono coll'estensione dell’ usufrutto ; ar- 
ticolo 595 (4). 

Ed-è lo stesso di quelli fatti con un gravato di 
restituzione. Pothier ( n.° 302 ) sosteneva il con- 
trario, ma allora il proprietario non era obbliga- 
to a conservare le locazioni fatte dall'usufrutta- 
rio. avvegnaché non eccedenti noveanni(lostesso, 
n° 312) : or essendosi formalmente cambiato il 
diritto circa alle locazioni fatte dall' usufruttua- 
rio, e la ragione essendo assolutamente la stessa 
circa a quello fatte col gravato di restituzione , 
devesi dire che queste ultime nè anello si risol- 
vono col farsi luogo alla sostituzione. 

Le locazioni fatte senza frode dall’ acquirente 
col patto di ricompra debbono similmente ese- 
guirsi dal venditore che si è valuto della facoltà 
di ricomprare (art. 1673) (5), e qui deve inten- 
dersi per affitti fatti senza frode, quelli elio non 
eccedono nove anni, ©quelli che non sono stati 
rinnovati più di tre anni prima di terminare l’af- 
fitto corrente, se si tratti di fondi rustici, e più 
di due anni, se si tratti di caso ; ammettendo al- 
tronde che non vi sia stato alcun donativo , poi- 
ché se ve ne fosse stato, il conduttore sarà ob- 
bligato di pagare il prezzo.aumentato di una par- 
te proporzionata del donativo, salvo a lui il re- 
gresso contra il suo locatore. 


E queste risoluzioni si applicano ancora allo 
locazioni fatte dal compratore il cui acquisto fu 
sciolto per causa di lesione per oltre i setto do- 
dicesimi del prezzo. 

Lo locuzioni ordinarie fatte dal donatari il 
cili diritto sia stato risoluto per effetto della ri- 
vocazione per sopra vvegneuza di figli , o per 
effetto della stipulazione del diritto di riversio- 
ne , debbono similmente essere conservate dal 
donante. Egli è lo stesso di quelle fatte da un 
donatario la cui donazione fu rivoeata por ina- 
dempimento delle condizioni , se il conduttore 
era in buona fedo : c vie maggiormente di quel- 
le fatte dal donatario la cui donazione fu rivo- 
cala per causa d’ ingratitudine : soltanto , se il 
contratto di affitto fosse posteriore alla iscri- 
zione della domanda di rivocazione a margine 
dell’atto di trascrizione della donazione , si do- 
vrebbe avere in considerazione la buona o mala 
fede del conduttore. Ile votisi parimente con- 
servare le locazioni ordinario fatte dal donatario 
soggetto all' azione di riduzione per sommini- 
strare le riservo. 

E nel caso di scioglimento di vendita per man- 
canza di pagamento del prezzo, tantoché nel con- 
tratto siasi apposto o pur no il patto eonimisso- 
rio, il venditore deve eseguire altresì le locazioni 
ordinarie che il compratore ha in buona fedo sti- 
pulato con terze persone, prima dello scioglimen- 
to della vendita, per argomento di quanto venne 
risoluto relativamente a quelle convenute dal- 
l’acquirente col patto di ricompra. 

Le locazioni ordinarie fatte dagl’ immessi in 
possesso provvisionale dei beni di un assente , 
debbono similmente essere eseguite dall’assente 
che ritorna; queste locazioni sono atti di ammi- 
nistrazione. 

135. Noi tuttavia non opineremmo al modo stes- 
so rispetto alle locazioni concesse dal semplice 
possessore del fondo altrui, c che sia stato ©vit- 
to, quando anche i fittajuoli fossero in buona fe- 
de, cioè, quando anche avessero ignorato al tem- 
po del contratto il vizio del titolo del locatore, o 
quantunquecostui fosse per anco egli in buona fe- 
do, giacché non avesse alcuna qualità per obbli- 
gare in qualsivoglia modo la cosa altrui: egli so- 
lamente faceva suoi i frutti finch* era in buona 
fede. Il proprietario adunque nonètenutodi ese- 
guire l'affitto per l’avvenire;niuna disposizione del 
Codice ve I’ obbliga. Vero è che presentemente 
il proprietario, nel caso di usufrutto, è tenuto a 
mantenere alla fine dell’iisufrutto le locazioni or- 
dinarie fatte dallusufruttuario, ma l'analogia non 
è perfetta. L’usufruttuario aveva un titolo che 


(i) LL. CC. art. »588 agg. t II contrailo di locazione non li ■ tu tomo, pi»#. ioS, noia (4) al n° 878 . 

» scioglie per la morte del locatore, né per quella del fitiajuo* 1 (3) LL. OC. *rt. «ino e «ioi eonf. riportati nel tomo Vili, 

a lo.— La locazione si scioglie col l'aggi udi<-«»ione della cosa, I pag. i«3, noia (C) al n u 3io, e pag. tai, nota (alai n * Sii. 

» se il pretao in tolto o in parte aeri pagato a* creditori che j (4) LL. CC. art. Beo ronf. riportato nel tomo III , pag. 46. 
» hanno 1* ipoteca sulla co»a netta , c elio souo anteriori alla note (3) e (6) ai nuni. 584 e 581». — C. A. i363 riportato tv 
a locasioue. > ! prti, pag. i5o, nota ( 1 ) al n" 4y5. 

(a) LL. CC. art. 1076 ronf.— C. A. $ 918 riportali nel tomo , (5) LL. CC. art. i5iq rouf. -C i. $$ 1068 e 1069 riporta- 

vi, pag* 7 *» «mi* ( 1 ) al n* iSo* e art,n >88 ronf, riportalo del- ti sopra, pag. 124 , nota (») al n" 388. 
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MB. 111. MUDI 1>I ACQL'ISfARt LA CLOCK IKTà\ 


l’autorizzava a locare, e perchè il suo godimento! mento in cui il diritto del locatore sia cessato ; 
non fosse impedito, perchè più facilmente trovar I giacché per rispetto al fittajuolo, essendo il pro- 
potessc un lìttnjuolo , affittare a condizioni mi- prietario un terzo, puossi per conseguenza appli* 
gliori, e nell* interesso anche dell'agricoltura, fu caro l'art. 1328 (2). 

stabilito che la locazione non finirebbe coll’usu- 137. Se il locatore vendala cosalocaM.il com- 
frulto , come si praticava nell'antico diritto ; ma pratorc non può espellere il colono, o l'inquilino, 
il semplice possessore non aveva alcun titolo prov- il quale abbia una scrittura di affitto autentica , 
veniente dal padrone della cosa clic lo autoriz- o di data certa al giorno della vendita ; purché 
zasse a locare, c tanto peggio per lui di non cs- il locatore non siasi riservalo un tal diritto nel 
sersi meglio informato del diritto di colui chegli contratto di allitto ; art. 1743 (3}. 
trasmise la cosa: scegli è esposto verso l’inqui- All'opposto, secondo la celebre legge Empto- 
lino ai danni cd interessi , deve accagionarne sè rem , 9, Cod. de locato conducto, la cui disposizio- 
stesso. Vero è clic il fittajuolo merita aneli’ esso ne era seguita nella nostra antica giurispruden- 
un riguardo ; ma il locatore non potea trasmet- za, I' acquirente del fondo locato poteva espelle- 
tegli maggiori diritti di quelli che aveva, e cer- re il colono a meno clic il contralto di vendiM 
lamento il fittajuolo stesso non sarebbcobhligato non esprimesse il contrario. La ragione di questo 
a continuare l'esecuzione deU’afiiUo; poiché non prescritto era fondata sul motivo elle con la loca- 
lia contrattato col proprietario, c colui col quale zionc il colono. non aveva acquistato alcun diritto 
lia contrattato non avrebbe interesse a questa sulla cosa : aveva soltanto acquisUto un'azione 
continuazione. Da ultimo , il Codice non contie- contro il locatore c suo crede, affinchè essi lo fa- 
né alcuna disposizione la quale obblighi il prò- cessero godere del fondo locato , c quest'azione 
prietario clic ricuperi la sua cosa, per elicilo di era tutta personale ; or 1 * acquirente, successore 
mia mera azione di rivendicazione, a mantenere solamente alla cosa, e non alla persona, non era te- 
le locazioni fatto dal possessore cvitto , coinè il nulo a«l eseguire le obbligazioni del suo venditore, 
dice pel caso di usufrutto. (ìli art. 1720 e 1727 (1) E se era tenuto a soli ri re il godimento del fit- 
suppongono anche il contrario. tajuolo quando il contratto di vendita conteneva 

Deivincourt, tomo 111 , pag. 427, era nulladi- la clausola che manterrebbe la locazione, dipen- 
meno di contrario parere: egli credeva clic le lo- de da che oravi allora da sua parte una obbliga- 
cazioni non eccedenti nove anni, concesse da un zinne elio lo esponeva all’ eccezione di dolo nel 
possessore in buona fede, debbano esser conser- caso in cui volesse contravvenirvi. Per vero , 
vate dal proprietario, e sosteneva anche loslesso questa obbligazione non era stata assunta colco- 
per le locazioni di questa durata fatte conunpos- lono, sebbene col venditore;ma siccome quest’ul- 
sessore in mala fede , purché il fittajuolo fosse timo aveva interesse che fosse eseguita, a Gne di 
egli stesso in buona fede. La ragione allegata da evitare il regresso in guarentigia che contra di 
questo giureconsulto è che i compilatori del Lo- lui avrebbe avuto il fittajuolo, se costui fosse stato 
dice considerarono gli affìtti che non oltrepassas- espulso, la convenzione era valida, atteso che si 
sero un novennio siccome semplici atti di animi- può validamente stipulare per un altro quando 
lustrazione. Ma può rispondersi eh’ è mestieri ciò fosse per proprio interesse; cd il fittajuolo po- 
ancora aver qualità per fare questi atti di aTit- leva invocare la clausola, perchè era stata appo- 
ministrazione: or il semplice possessore non l’hai sta anchenelsuo.l compilatori del Codice per con- 
Non si può assimilarlo ad un usufruttuario , nè trario, non vollero che l'acquirente potesse cspel- 
ad un marito relativamente ai beni della moglie; loro il fittajuolo clic avesse un contratto di affitto 
giacché costoro godevano in virtù di un titolo de- autentico, natiche un contratto in iscrittura priva- 
mente dal padrone della cosa, c clic abbastanza ta.ma di data certa al tempo delia vendita, purché 
gli autorizzava a fare le locazioni ordinarie; il locatore , per incontrare minori ostacoli nella 
meutrcchè il semplice possessore, anche in buo- vendita che si proponeva di fare della cosa loca- 
na fede , non aveva alcun titolo derivante dal ta , non avesse stipulato l'opposto nel contratto, 
padrone della cosa. A nostro avviso dunque , 138. Del resto, questo non deriva da che il tìt- 

non avvi alcuna somiglianza;il favore della legge tajuolo avesse , come l'usufruttuario, un diritto 
uou aveva lo stesso motivo. nella còsa , giacché in clfetto non nc ha: il con- 

130. Nel caso di sopra enunciato, in cui il prò- tratto di locazione non ha cambiato natura per 
prietario sia tenuto a conservare le locazioni fatte questa disposizione del Codice; perocché è scin- 
da colui il cui diritto sulla cosa sia cessato, il fit- pre un semplice jus in personam : Luna delle 
tajuolo non può generalmente opporgli che una circostanze clic, secondo l’ art. 1328(4), avesse 
locazione avente acquistatounadata ccrtaal mo- attribuito af contratto una data certa , non do- 
ti) LL. CC.art. 15710 1 X 73 conf. riportali sopra, il primo, > lino il quale abbia una icrillura rii affitto autentica , o di 
P*fi' Il t 0 i nota (5) al n r 69 , l’altro pig. 191 , nota (3) ni n" 7 *. 1 data certa; purché il locatore non abbiasi riservato un tal 

ta) LL. CC. art. itSi conf. riportato nel tomo VII , pag. 1 diritto nel contratto di aifitln. j 
*66 , nota (A) al n* t*G. (4) LL. CC. art. isSa conf. riportato nel tomo VII, pag 2 G 6 , 

(5) LL. CC. art. 1 SS 9 conf. c S« il locatore rende la eo»a nota (4) al n" 11 G. 

S locata, il compratore non può espellere il colono o l'inqui- 



vette trasformare la natura del diritto elio ne 
risulta. Il prescritto dell’ art. 1743 (1) è partico- 
larmente fondato sul vantaggio dell' agricoltura 
c dell' industria , aflinchò un colono , per esem- 
pio , non Tosse continuamente esposto ad essere 
espulso, per effetto della vendita del fondo, cioc- 
ché gl’ impedirebbe di far progetti di migliora- 
mento. 

E vero di essersi detto , che la nuova disposi- 
zione era fondata sulla regola nemo plusjuris in 
alium transferre potesl , quam ipse habtt ; che il 
venditore non aveva potuto trasmettere la cosa 
se non diminuita del godimento da lui conferito 
al cotono, c che non potendo egli stesso espellere 
il colono clw adempiva perfettamente a’ suoi ob- 
blighi , noi può vie più il suo acquirente, il qua- 
le non ha se non i suoi diritti. Ma questa ragio- 
ne , a nostro avviso, non è quella clic fece can- 
giare il diritto su tal punto ; giacché ciò che a- 
vrebbo impedito al locatore di espellere il colono, 
è la sua obbligazione di farlo godere, cd alla qua- 
le si contravverrebbe espellendolo ; ma il com- 
pratore non è tenuto a questa obbligazione, poi- 
ché non fu da lui contralta , e né meno é egli l’e- 
rede di colui che la contrasse. Il vero motivo 
della derogazione agli antichi principii sul punto 
in quistionc é dunque, come lo abbiamo detto, il 
vantaggio dell* agricoltura e dell* industria. 

139. Per lo che si è domandato se, quando il 
colono o l’ inquilino abbia un contratto di allittò 
con data certa al giorno della vendita , ma che 
non ancora sia entrato in godimento a quel tem- 
po, possa P acquirente opj>orsi che vi entri, sup- 
ponendo altronde che il suo contratto non conte- 
nesse alcuna clausola la quale l’obbligasse ade- 
seguire l’affìtto. 

Per l'affermativa, si può dire che il vantaggio 
dell’ agricoltura o dell' industria non può soffri- 
re in tal caso, come quando si trattasse di espel- 
lere il colono o l’ inquilino già entrato in godi- 
mento. Si soggiunge che I* art. 1743 (2) non è 
applicabile , poiché impedire a qualcuno di en- 
trare non è espellerlo : or essendo questo articolo 
una derogazione agli antichi cd ai veri principii, 
non devesi estendere ad un caso diverso da quel- 
lo che vi è letteralmente preveduto, o questocaso 
è quello in cui l’acquirente volesse espellere il con- 
duttore che abbia un affìtto di data certa. Altron- 
de il conduttore ha il suo regresso in guarentigia 
contra il locatore per ottenere tutti i danni ed 
interessi ai quali potesse aver diritto per man- 
canza di godimento. Se il suo contratto di affitto 
è degno di favore, il titolo dclcompratore lo é al- 


meno per altrettanto, (^acquirente forse non com- 
prò che per godere egli stesso , ignorando la lo- 
cazione fatta ad un altro. 

Certamente, se in vece di un semplice affitto, 
fosse un diritto di usufrutto con atto di data cer- 
ta , sarebbe tenuto a soffrire il godimento dell'u- 
sufruttuario, ma ciò perché allora il diritto sareb- 
be nella cosa ; nani ususfruclus est jus in re ; in 
vece che il contratto di locazione non produsse 
sempre che azioni personali, o nulla mostra che 
la sua natura sia stata dal Codice cangiata , poi- 
ché lo stesso art. 1743 (3) non parla ch&della <•- 
spulsione del colono , e non del diritto che abbia 
costui di rivendicare la cosa in qualunque mano 
essa si trovi, siccome lo dice in occasione del dirit- 
to d’ ipoteca, coll’art. 2114 (4). 

Fu però giudicato il contrario dalla Corte di 
Digione con decisione del 21 aprile 1827 (a). Nclla 
specic.il propriotario di un podere lo vende! le con 
peso per l’acquirente di conservare unaffilto cor- 
rente, il quale aveva ancora due anni di durala: 
egli allora aveva locato con atto autentico lai 
podere ad un’altra persona, per nove anni, i qua- 
li dovevano cominciare a decorrere finito il pri- 
mb affìtto , e non aveva prevenuto l'acquirente 
dell’esistenza di questo secondo l'affìtto. L’acqui- 
rente si oppose poscia che il conduttore entrasse 
in godimento al tempo stabilito nel contratto; ma 
indarno. 

« La Corte, considerando elio I* a ditto concesso 
» da Beleurguey allegami è autentico © non oon- 
» tiene la riserva da parte del locatore di espel- 
» loro il colono in caso di vendita; che Quindi ai 
» termini dell’art. 1743 del Cod. civ. (5) , Clias- 
» sary, acquirente del podere affittato, non può 
» espellere Dogami. 

» Indarno per evitare questa conseguenza Cas- 
» sary sostiene clte valendosi rart.l743dclla pa- 
» rola espellercene risulta che questo articolo non 
i> può applicarsi che se non al colono il quale è in 
» godimento, e che Degand non essendo per anco 
» in godimento al tempo della vendita, non può 
» giovarsi del benefìcio da esso conceduto. Se oc- 
» corresse cosi interpetrare questo articolo, ne 
» risulterebbe che il proprietario, il quale conaf- 
» fìtto di data certa siasi privato per un tempo 
» convenuto del godimento della sua cosa, e che 
» abbia promesso di guarentire al conduttore tale 
»' godimento, potrebbe con una vendita posteriore 
» cedere la sua proprietà libera da tal godimen- 
» to,o così trasmettere un diritto che egli stesso 
» non aveva, ciocché urta con le primo regole del 
» diritto (b). f 


(i) LL. CC.-art. rSSjConf. riportato «opra, pag. 106, nota ( 5 ) 
al n* >37. 

(a) LL.CC.art.i 5 S 9 conf. riportato sopra, pa-;.ao 6 , nota(S) 
al n° 137. 

( 3 ) LL. CC.art.i 58 g conf. riportato sopra, pag.ao 6 , nota( 3 ) 
al n 4 *37. 

Ì i) LL. CC. art. «000 eonf. 

1) Sirey , 1807 , a , 1 r6. 

3 ) LL. Cc.art.i 58 j conf. riportato sopra » pag-to6, uoU( 3 ) 

Dira* rOR. Voi. IX 


al n* 187. 

(b) Se <1 uc*to ragionamento folte fondato , farebbero «tale 
violato le primo redola del Diritto fino al Codice ri»il« ; ma 
pare piuttoito contrario allo vere regolo del Diritto I' effetto 
clic la Corte Ita fatto prodarre al «-niplico contratto di loca» 
■ione, ed è falco soprattutto il dire, fecondo il rigore di que- 
lle medesimo regole , che la coca ora oMigata al godimento 
del locatore. 

27 
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« Marciamolo pure, Kart. 1748 (1), che intro- 
» dusse un novello diritto sovversivo de’principii 
» stabiliti dalla legge Empiortm , la quale è vir- 
» tualinente derogata, è conceputo in termini tut- 
» ti generali ; c se dovesse limitarsi al colono il 
» godimento del quale sia cominciato, sarebbe 
» straordiiiariochelantonellediscussioni nelCon- 
» siglio distato, quanto nei discorsi dell’oratore 
» del governo e di quello del Tribunato, non si 
» fosse una sol volta fatta menzionedi si fatta re- 
» strizionc,e gli oratori si fossero sempre espres- 
» si in termini generali (a) ; sarebbe straordina- 
» rio che i tanti cementatori del Codice non se ne 
» fosspro occupati , o ne avessero parlato in ter- 
» mini che non possono lasciare dubbio alcuno 
» sopra il cangiamento totale apportato nella le- 
» gelazione da questo art. 1743 (b), per esempio 
» Merlin ( {falcioni di diritto, a Ila parola Terzi): 
)) annulla l'appellazione; ordina che ciò da cui è 
» appello avrà il suo pieno ed intero elTetto.» 

Del resto, noi portiam parerò che se il colono 
o 1’ inquilino in godimento al tempo della vendi- 
ta, abbia rinnovato 1' affitto con atto autentico o 
con iscrittura privata che abbia data certa a 
quest’ epoca , portiamo parere , diciamo , che 
non possa essere espulso , se nel nuovo contrat- 
to* non vi sia riserva in contrario, sebbene l’ese- 
cuzione di questo nuovo contratto non fosse an- 
cora cominciata ; giacché sarebbe ciò una espul- 
sione, vietata dall' art. 1743 (2). 

140. Di più. se il contratto di vendita conten- 
ga la clausola che l’acquirente eseguirà o conser- 
verà *1 tale contratto di affitto, il quale non Rifos- 
se ancora cominciato ad eseguirei che uè pure 
avesse una data certa, non v’è alcun dubbio che 
questa clausola debba eseguirsi dall'acquirente. 
Non potrebbe costui allegare che noft sia stata 
stipulata dal conduttore , giacché il venditore la 
stipulò utilmente per quest'ultimo, poiché era la 
condizione di una stipulazioneche faceva per 6è 
stesso , ciò che la rendette valida ed obbligato- 
ria per l'acquirente, ai termini dell’art. 1121(3). 

141. Quanto finora abbiamo detto si applica al 
caso in cui il contratto di affitto fosse di un affit- 
to a coltura. Il colono parziarioche ha un affitto 
di data certa, e che è in godimento al tempo del- 
la vendita, non può essere espulso dall'acquiren- 
te, a meno che il locatore non ne avesse fatto la 
riserva nel contralto di affitto. Ma può esserlo, 
se il suo contratto non ha data certa, o anche se 

(t) LL. CC. art. 1589 conf. ri portato t apra, pag.*o 6 ,nota( 3 ) 
al n* 1S7. 

(a) Si, ma parlando dellVdpu/iùme.Il po*»e«*o,di coti gran- 
de elTetto anclic oggidì in molti casi, ben potè estere di qual- 
cita ronùderaciwne sullo spirilo che preiedette alla compila» 
sione dell' art. 

(*) LL. CC. art. conT. riportalo tepra, pag.ao6,nola ( 3 ) 

al n" 1S7. 

(Lj Ddiiarourt , che fu uno de* primi clic irriinra sul Co- 
dice civile, dire al ooutrario posiu» amento che questo artico* 
lo non si applica so non al conduttore entralo in godimento , 
che non si può etpdicre , »e abbia un alitilo di uat* certa , c 


avendola , non ne sia ancora cominciata l’ ese- 
cuzione .giusta quanto si è detto, tranne se nel- 
l'uno o nell'altro caso il contratto di vendita non 
esprimesse che 1’ acquirente eseguirà o conser- 
verà l' affìtto. In somma l'art. 1743(4), è appli- 
cabile a questi affitti del pari che a quelli di fon- 
di rustici o di case ; avvi assolutamente la stes- 
sa ragione. 

142. Quid se siasi semplicemente venduto 
l’usufrutto dell'immobile locato ? 

Nel diritto romano e nella nostra antica giu- 
risprudenza, l'usufruttuario, come avente un di- 
ritto reale, non era obbligato a soffrire il godi- 
mento del conduttore, salvo il costui regresso 
contra il suo locatore ; purché però coll' atto 
costitutivo dell' usufrutto , f usufruttuario non 
fosse stato incaricato di conservare l’affitto (c). 

Nel diritto attuale la quistione deve risolversi 
come nel caso di vendita dell’ immobile medesi- 
mo: per conseguenza l'acquirènte dell'usufrutto 
non può espellere il colono o l’inquilino il quale 
abbia una scrittura di affitto autentica o di data 
certa al tempo che fu costituito l'usufrutto, pur- 
ché il locatore non abbiasi riservato un tal dirit- 
to nel contratto di affitto;ma può espellere colui 
|a scrittura di affìtto del- quale non ha a quel 
tempo una data certa;e,come lo abbiam detto in 
occasione dell'acquirente deli' immobile medesi- 
mo, impedire l’entrata in godimento di colui che 
avesse anche un contratto di affitto di data cer- 
ta; salvo, in ambedue i casi, stipulazione in con- 
trario nercontrattoconcui ai costituì l’usufrutto. 

143. Pothier (n° 21)0) diceva che.se il locatore 
abbia affittato lo stesso fondo a diverse persone, 
il secondo fittajuolo non può espellere il primo, 
a meno die il secondo contratto non fosse a vita; 
nel qual caso , egli dice, la quistione è dubbiosa, 
perchè vi è discrepanza sulla quistione se un af- 
fitto a vita sia o pur no un diritto di usufrutto , 
avendo taluno decisioni giudicato la quistione in 
senso contrario. 

A parer nostro, debbo essa decidersi secondo 
i termini dell’atto e l' intenzione dello parti. 

Supponendo che vi sieno due contralti di lo- 
cazione , il eonduttoro che sarà stato il primo 
immesso in possesso dovrà esser preferito, quan- 
do anche la sua scrittura di affìtto fosse di data 
posteriore, purché egli fosso in buona fede, per 
argomento dell’art. Il VI (5). 

So nessun de’due fosse per anco entrato in go- 

non al (Ut^aolo o colono che non ì in godimento. Merlin poi 
non discute la quiatione. 

(*) LL. CC.art.i 58 g'coaf.riportato «opra, pag.eo6,uota ( 3 ) 
al n" 

( 3 ) LL. CC. art. 1075 conf. riportato nel tomo VII, pag. 1 aS, 
nota ( 3 ) al n* 367. 

( 4 ) LL. CC.art. i 58 g conf. ri portato topra, pag. eoG, noia (S) 
al n“ 137. 

(c) L. 5 y,fT. de utufruclu , e \ .l'mptorcm.f), Cod, de localo 
et cunducta, più innanzi citata. 

( 5 ) LL. CC. art. 100S con/, riportato nel tonto Yll,pag.xa 3 * 

noie ( 3 ) »1 367. 
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dimento al tempo della controversia ,dovrebbesi 
preferir quello il cui affìtto fosse di data certa. 

Se i due contratti di affìtto fossero di data 
certa, si dovrebbe preferire il più antico. 

Se nè l’uno nè l’altro avessero data certa , si 
dovrebbe preferire il conduttore che fosse stato 
il primo a fare la domanda , giacché con questo 
avrebbe dato al suo contratto una data a conta- 
re da quel tempo. 

144. L'acquirente, ai termini deH’art.l743(l), 
può espèllere il conduttore che non abbia un 
contratto autentico o in iscrittura privata, aven- 
te acquistato data certa al tempo della vendita, 
purché però non siasi obbligato a rispettare Taf- 
fitto; ma non può tuttavia espellerlo immediata- 
mente. Vero è che non ha bisogno di far pronun- 
ziare Io scioglimento di un contratto di affìtto che 
non ètenutoa riconoscere, ma Tattualegodimento 
del conduttore attesta almeno un affìtto verbale 
fatto tra lui ed il precedente proprietario: donde 
segue che l’acquirente deve osservare le regole 
prescritte per l’espulsione de’ conduttori i quali 
sono in possesso senza alcuna scrittura di affìtto, 
cioè senza scrittura di affìttoche abbia una dura- 
ta stabilita dalle parti. E questa l’opinione diPo- 
thier (n a 297)e di Louét( lettera 5,n°ll)per tutti 
i casi in cui l’acquirente delTimmobiie avesse il 
diritto di espellere il colono o inquilino (a). 

Ciò posto, l’inquilino, se sia un appartamento, 
deve godere di tutto il termioe di uso nel quale 
si trova al momento in cui l' acquirente gli noti- 
fichi la sua intenzione di espellerlo; e quest'ulti- 
mo deve intimargli prima un congedo , secondo 
la consuetudine de'luoghi o la specie di apparta- 
mento del quale si trattassero voglia impedirgli 
di godere per un altro termine. Ma la notificazio- 
ne ed il congedo posson farsi col medesimo atto. 

Se sia una vigna o un "prato, il conduttore de- 
ve godere durante l'anno nel quale si trova al- 
l’istante in cui l’acquirente gl’intima la sua vo- 
lontà di espellerlo. 

Qualora sia una terra lavorati va, divisa in por- 
zioni coltivabili alternativamente.il fittajuolo de- 
ve aver la facoltà di godere pel tempo necessa- 
rio a fare il ricotto di ciascuna porzione quando 
dovrà uscirne. In somma, si reputa di avere un 
contratto di affìtto verbale. e gli si può applicare 
Tari. 1774, 2). Ma nel caso di fondi rustici, l’acqui- 
rente non è obbligatoad intimargli priqia un con- 
gedo , per impedirgli di continuare il suo godi- 
mento ; imperocché questi affitti , anche fatti 
senza scrittura , cioè senza determinazione di 
durata, finiscono di pieno diritto allo spirar del 
tempo pel quale si reputano fatti (art. 1775) (3), 
e si reputano fatti pel tempo necessario al colo- 


no per raccogliere tutti i frutti del fondo locato. 
Basta adunque che l’acquirente notifichi la sua 
volontà allo spirare del tempo in cui deve ces- 
sare il godimento del iittajqolo , secondo la di- 
stinzione di sopra espressa. 

Sarebbe pur troppo intollerabile che l’acqui- 
rente di una casa potesse espellerne i numerosi 
inquilini nel corso di un termine, e porli cosi sul- 
la strada: ciò non avvien mai in Parigi. L’acqui- 
rente non espelle gl'inquilini che alla fine del 
termine corrente , dando anticipatamente loro 
il congedo, perchè possono procacciarsi un'altra 
abitazione. Sarebbe anche troppo duro che l’ac- 
quirente di un fondo potesse espellere fra T anno 
il fittajuolo o colono parziale allorché fosse già 
fatta la maggior parte de’ lavori (b). 

145. Poiché, a parer nostro, debbonsi riguar- 
dare come affitti fatti senza scrittura , cioè sen- 
za fissazione di durata, quelli che non hanno da- 
ta certa al momento della vendita del fondo o 
della casa, da ciò segue che i) silenzio dell’acqui- 
rente e l’esecuzione che fa della locazione nel ri- 
cevere gli estagli o la pigione. non debbono consi- 
derarsi che come un’ approvazione di un affitto 
fatto senza scrittura o senza durata fìssa, a meno 
die non avesse dichiarato voler conservare la lo- 
cazione per tutta la sua durata; per conseguenza, 
può ancora far cessare il godimento del condut- 
tore per l’avvenire, osservando quanto si è detto 
riguardo alla distinzione da farsi tra le locazioni 
di case e quelle di fondi ruotici. 

Despeisses sosteneva tuttavia il contrario. Se- 
condo lui, l’acquirente che lasciò godere il con- 
duttore per un anno o due, e elione ricevè la pigio- 
ne o l'estaglio senza protesta o riserva, si fa conto 
che abbia approvatola locazione per tutto quel che 
ne rimano a decorrere. Carroccio era di opposto 
parere, o fu questo seguito da Pothier( ii° 300 ). 

Il successore a titolo particolare, egli dice , 
lasciando godere l'inquilino o colono, si reputa 
di aver convenuto che godesse del fondo colle 
medesime condizioni contenute nel contratto di 
locazione del suo autore, pel tempo^ che dura 
questa tacita riconduzione; ma non è necessario 
da questo conchiudere che egli abbia acconsentito 
che ne godesse per tutto il tcmpochc rimaneva a 
decorrere di questa locazione. La mancanza di pro- 
testa nelle quietanze da lui rilasciate nè anche 
deve fargliperdere il dirittocheavea diespellere 
il colono, perchè non viene riputato di a ver volu- 
to rinunziare ad un diritto per non aver prote- 
stato che intendeva conservarlo. Cosi, dice Po- 
thier, giudicò una decisione del 5 maggio 1714 , 
riferito nql tomo V.del Giornale delle Udienze* 

Parlando di locazioni fatte dal marito dei beni 


(lì LL. CC. Art. i58<>eonf. riportalo iopra , pag. «o6, nota 
(3) al n* *37. 

(a) V . nel medeiimo acntimonto Dn*erjp«r , Loeatione, n" 
B 46 , Potbiar , Locationr % n* 097 , 0 l’arreito di Brumale» , 
«8 ottobre i8jg. ( J. di Bru*., 18 io, pag. «gfi.) 

(*) LL. CC. art. i6to coni. 


(3) LL. CC. art. iG«5 coni. 

(b) Arri una derilione della Corte di Torino del ai giugno 
i8ff»(^irry,«8f i,a,a35)rhe «ombra oppoita a quc.ti pnncipil: 
eoa giudicò che l'acquirente aveva potuto e*jwKnrc un colono 
par fiale nel corto dal l'anno; ma quella derilione non può for. 
! mar giu ri «pruderne. 
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di sua moglie per più di nòve anni, ben.dicem- 
mo (a) che se la moglie o i suoi eredi vogliano 
impedire che ii conduttore il quale alto sciogli- 
mento del matrimonio non sia per anco entralo nel 
secondo periodo di nove anni, continui il suo go> 
dimento, essi debbono notificargli la loro volon- 
tà a tal riguardo prima che cominci questo se- 
condo periodo; che se soffrissero che egli godes- 
se oltre il tempo in cui avrebbe potuto essere e- 
spulso senza Tare alcuna protestaci reputerebbe 
clic avessero essi approvato la locazione , c non 
più |K>lrebbero poscia impedire al conduttore di 
godere per tutto il tempo convenuto. Ma la ragio- 
ne non è la stessa nel caso attuale; poiché quello 
che risulta dalla tolleranza dell' acquirente, e la 
sua adesione alla continuazione di un affitto re- 
putato fatto senza durata fìssa, ciocche rende ap- 
plicabile le regole sulla tacita riconduzione, ed 
ecco tutto. Mentrechè l'approvazione della mo- 
glie o de’suoi credi all'esecuzione di un atlìltodi 
diciotto anni fatto dal marito, ed il cui secondo 
periodo sia cominciato dopo dello scioglimento 
del matrimonio, non può riguardarsi diversamen- 
te clic come un* approvazione per questo mede- 
simo secondo periodo, pel tempo in somma che 
fu stabilito nel coiffratto di locazione. 

Del resto, sul caso in quistione, le circostanze 
della causa influirebbero necessariamente sulla 
decisione : esse potrebbero dimostrare di avere 
in effetto l'acquirente consentito che il condut- 
tore godesse della cosa per tutto il tempo conve- 
nuto col locatore, « con le medesime condizioni. 

146. Potbier (n." 21)0) sosteneva che il dona- 
tario dell'Immobile adii tato non dovesse aver il 
diritto di espellere il conduttore , perchè nitri- 
mente, egli diceva, si esporrebbe cosi il donan- 
te ad un azione di guarentigia da parte del con- 
duttore , ed il benefìcio si rivolgerebbe in tal 
modo contra ii benefattore. 

La quistione attualmente non può presentar- 
si co non pei conteatti di affittochoalgiornodel- 
)a donazione nQn avessero data certa, e per con- 
seguenza nel caso solamente di una donazione 
tra vivi, poiché so l'immobile fu legato, la scrit- 
tura di locazione ha acquistato una data certa 
con la morte del locatore che fece il legato. 

Dclvincourt segui il parere di Ppthicr , modi- 
ficandola però pel caso ih cui le circostanze della 
casa dessero luogo a credere che la locazione si 
fosse fatta dopo la donazione. 

Ma a noi sembra che l’opinione di questi au- 
tori soffre parecchi duhbii nel caso in cui l’atto 
di donazione non parlasse della locazione; giacché 
per qual motivo mai il donante non ha fatto al- 
cuna riserva a tal riguardo, o anche una sempli- 
ce dichiarazione dell’esistenza del contratto di 
allitto nell’atto di donazione ? La I. .‘12, ff. fora- 
li, suppone che colui il quale aveva allibato un 


fondo per molti anni sia morto prima di termi- 
nare l'affitto, legando tal fondo a Tizio, ed it giu- 
reconsulto Giuliano dice da prima , secondo Cas- 
sio, che se il colono non voglia continuare il suo 
godimento, non può esservi astretto ; non può 
esservi astretto dal legatario , perché non con- 
trattò con lui ; nè meno può esserlo dall’ erede, 
perchè costui non vi ha interesse. Di poi dice 
che se, all’opposto, il legatario sia quello il quale 
non voglia clic il godimento del colono continui, 
può opporvisi, salva al colono la sua azione contra 
l’erede del Iocatore;che questo caso è simiglian- 
te a quello in cui taluno dopo aver venduto una 
cosa, la legò ad un’altra persona prima di averla 
consegnata: in questo caso, egli dice, l’erede è ob- 
bligato e versorii compratore everso il legatario. 

Quindi la considerazione che l'erede era espo- 
sto all’azione di guarentigia del conduttore espul- 
so dal legatario, non arrestò il giureconsulto; o 
nondimeno o che si proceda per tale guarentigia 
contra l'erede del locatore , o contra il locatore 
medesimo, la ragione addotta da Pothier dovreb- 
be avere la stessa forza , poiché T interesse del 
nostro erede si confonde col nostro; onde per re- 
gola generale , noi stipuliamo po’nostri eredi co- 
me per noi stessi ; art. 1122 (1). 

L’opinione di Pothier presenterebbe maggior 
dubbio se la donazione inducesse guarentigia , 
perchè fosse stata fatta con contratto di matri- 
monio; poiché, in tal caso, il donatario impedito 
di godere per una causa qualunque , ha il suo 
regresso contra il donante; e la ragiono allegata 
da questo autore, che il donante non debb’esse- 
re esposto agli effetti di un azione di guarenti- 
gia da parte del conduttore, questa ragione, di- 
ciamo , perde allora quasi tutta la sua forza. 

Del resto.crediamo che pure nel caso in cui la 
donazione non inducesse guarentigia, il donata- 
rio non sia obbligato a rispettare le locazioni che 
non abbiano una data certa, se fatto di donazio- 
ne non ne faccia parola. Il silenzio del donante 
dà luogo a credere, o che queste locazioni siensi 
fatte dopo la donazione, oche il donante credette 
di . poter convenirsi col colono o inquilino. E poco 
importa che costoro fossero già in godimento al 
tempo della donazione; essi non vieran forse clic 
pereffettodi una locazione verbale di breve dura- 
ta, mentrechè il contratto scritto di locazione ora 
da essi opposto potrebbe essere per parecchi an- 
ni e non essere stato fatto che dopola donazione. 

1V7. Nell'antico diritto, sia che la scrittura di 
locazione avesse o pur no data certa, siccome l’ac- 
quirente non era tenuto a mantenere in godimento 
il conduttore (eccetto se vi si fosse obbligato col 
contrattodi vendita ) , ugualmente il conduttore da 
j sua banda non era costretto ad eseguire fa ditto ; 
i giacché, come Iodico la I. .* 12, (T./ora/i. innanzi cita- 
I ta, nel caso del legato della cosa locata, l’erede del 


(•) Tomo XIV , n Ji*. i nel tnmo V*, p»g. 71 , m>lA ( •) al n” ajo, 

(t) LI.- CC. »rt. in;6 conf. — C. A. Jt giS eonf. riportali I 
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locatore (crede il quale per ragione denegato non 
era proprietario)non tia interesse alta continuazio- 
ne del godimento del conduttore, ed il successore 
particolare della cosa non ha contrattato con lui. 

Perchè il conduttore; dice Polhier ( n.°298) , 
potesse essere obbligato a continuare nell’a Hit lo, 
converrebbe che il venditore o donante del fondo 
avesse ceduto, nel contratto di vendita o di dona- 
zione, al compratore o al donatario il diritto che 
aveva eontra il conduttore a tal. riguardo; ma non 
essendovi questa cessione , non deve F acqui- 
rente aver diritto di opporre F affitto al condut- 
tore, del pari che il conduttore non deve averlo 
di opporlo all* acquirente. 

Crediamo che la quistione presentemente deb- 
ba risolversi secondo la distinzione stabilita dal- 
V art. 1743 (1) , tra le locazioni che hanno una 
data certa al tempo della vendita , e quelle che 
non ne hanno. Il conduttore il quale ha un con- 
tratto di affitto di data certa non devo a ver dirit- 
to di negarsi nd eseguirlo per tutta la sua dura- 
ta , del pari che non può negarvisi F acquirente 
stesso. I/obbligazione deve accompagnare il dirit- 
to per F uno del pari che per F altro. 

Per la medesima ragione, se il contratto dì af- 
fitto non avesse data certa, ma l’acquirente avesse 
ricevuto col suo contratto il peso dieseguirlo, non 
dovrebbe tampoco il conduttore potersi negare ad 
eseguirlo dal canto suo; giacché il venditore dan- 
do incarico all'acquirente di conservare l'affitto. gli 
avrebbe con questo stesso mezzo ceduto il dirit- 
to che aveva alai riguardo eontra il conduttore. 

Presentemente adunque non può osservi al- 
cun dubbio , a nostro avviso , se non sul caso di 
un contratto di locazione che non abbiadata cer- 
ta , e quando l’ acquirente col suo contratto non 
abbia avuto l’incaricodimantenerlariilquestocaso 
si può sostenere, ed era questo il parere diDes- 
peisses, che F acquirente ben possa espellere il 
conduttore , ma che il conduttore non possa u- 
scire prima di terminare la locazione senza il 
consenso dell’ acquirente ; che la facoltà di scio- 
gliere il contratto sia tutta nell’interesse di que- 
st’ ultimo, e non in quello del conduttore ilqua- 
le si è personalmente obbligato; che l’acquiren- 
te possa dire che egli riconosce la certezza dalla 
data del contratto di affìtto, e che il conduttore 
non possa non riconoscerla , perchè questo con- 
tratto è oliera sua. 

Tale non è però la nostra opinione: preferia- 
mo quella di Pothier , perchè il conduttore non 
si è obbligato verso l'acquirente ; e se sostenia- 
mo il contrario pel caso in cui il contratto di lo- 
cazione abbia una data certa , ed anche in quel- 
li) I.L. CC. ari. i 58 g conf. riportato lopra, pa-. votinola ( 3 ) 
at u" i 3 j. 

(a) LL. CC. art. i 5 Pg contri portalo sopra , png.ao6,co1a ( 5 ) 
al n" iS;. 

( 3 ) LL. CC. ari. ■t < ;i conf. riportato t«pra , pig. 78, no* 
la (1) al n* * 3 o. 

(J‘ LI. CO. art t"go «££• t ?e la lueaiiuorii irìn^lìe poi- 
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10 in cui non avendo il contratto data certa, l’ac- 
quirente si è obbligato a mantenerlo , egli è per- 
chè allora la ragione non è la stessa: Facquiren- 
to astretto in ambedue i casi a rispettare l’affit- 
to. deve avere un diritto correlativo. Mentre che 
nel caso di cui al presente si tratta, stccomenon è 
tenuto a mantenere raffitto.il conduttore recipro- 
camente nè anche dev’essere astretto a continuare 

11 suo godimento , se non siasi particolarmente 
obbligato verso l’acquirente a continuarlo, eccet- 
to se , come lo diceva Pothier , il venditore non 
avesse ceduto all’acquirente il suo diritto rispet- 
to alla locazione.Delresto.il conduttore non sem- 
pre potrebbe uscire nel corso di un termine:con- 
verrebbe applicare quanto più innanzi fu detto 
sul caso in cui l’acquirente sia quello il quale Vo- 
glia, al contrario, espellere' il conduttore. 

148. Ai termini dell’art. 1743 (2) , L’acqui- 
rente può espellerò il conduttore ancorché ab- 
bia una scrittura di affitto autentica , quando 
il locatore si abbia riservato un tal diritto nel 
contratto di affitto ; ma questa riserva rimane 
senza etTetto se H contratto di vendita esprima, 
per contrario.cheil compratore rispetterà il con- 
tratto di affìtto; e rimarrebbe egualmente senza 
etTetto se non fosse stata menzionatane! contrat- 
to di vendita; giacché il venditore potè volereche 
il conduttore continuasse nel suo godimento, non 
ostante la riserva da lui fatta nel contratto di 
affitto. per non essere tenuto ai dannied interessi 
verso di lui. Solamente, se non abbia fatto pa- 
rola della locazione nel contratto di vendita, po- 
trà esser tenuto ai danni ed interessi verso il com- 
pratore, se costui soffra qualche pregiudizio dal- 
l’obbligo in cui egli si troverà di sopportare il go- 
dimento del conduttore, il quale ha una scrittu- 
ra di affìtto autentica o di data certa. K se ne 
abbia fatto parola , senza riservarsi il diritto di 
potere espellere il conduttore' in cado di vendita, 
non dovrebbe. al compratore i danni ed interessi, 
perchè, giusta Fort. 1621» (3), non è dovuta alcu- 
na guarentigia al compratore per ragione de'pesi 
dichiarati nét contratto di vendita. Ma se nel 
contratto di vendita siasi fatta parola della loca- 
zione c della riserva, senza dichiarare che il com- 
pratore rispetterebbe il contratto di affitto, l’ac- 
quirente può espellere il conduttore. 

149. Allorché il conduttore viene espulso in 
virtù della riserva contenuta nel contralto, se l'in- 
dennità fu determinata con una clausola del con- 
tratto di affitto, si esegue la convenzione. Se ve- 
runa stipulazione fu fatta a tal riguardo, ìl loca- 
tore è tenuto a indennizzare il fittajuolo nel mo- 
do seguente; art. 1744 (4) (a). 

> P aggiudieatioae , te nel contralto di attillo al i co*. 

> remilo rhe in catodi vendita il compratore patta espellere 

> il colono o P inquilino, e non siati falla ili paianone sIciim 
» intorno a* danni ed intercisi , il locatore è tenuto a far in* 
ì donne il fiitajuolo nel modo tegnente, i 

(a) /'. Urustellet, io ot<olire 1818 ij . di Brux., i 8 iS ( «,» 5 ;j 
c »8 luglio I J- di Ump., •, 19». ) 
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Se si tratta di casa.di appartamento o di botte* 154. Questa disposizione deve forse intènder* 
ga, il locatore paga, a titolo di danni ed intere*- si del caso in cui il conduttore non abbia un con* 
si , al fìttajuolo espulso una somma uguale alla tratto di affitto di data certa ? o pure soltanto del 
pigione , per quel tempo che la consuetudine Io* caso ove il contratto sia di data certa , ma con- 
caio accorda tra il congedo e l'uscita ;art. 1745(1). tenga la riserva che in caso di vendita il compra* 

Da ciò emerge che se il congedo debb* esser tore potrà espellere il conduttore 1 
dato sei settimane, tre o sei mesi prima delfusci- Essa non fa alcuna distinzione; per conseguen- 
te del fìttajuolo , ciocche in Parigi si determina za si applica a tutti i casi in cui un acquirente 
secondo la destinazione degli edifizii cd il prezzo ordinario avrebbe potuto espellere il conduttore, 
della locazione , come fra poco lo diremo , V in- In questi medesimi casi l'acquirente con patto di 
dennità è di sei settimane, di tre o sei mesi del- ricompra sarà obbligato di attendere che la pro- 
la pigione convenuta. prietà sia incommutabilmente consolidati in sua 

Nei sobborghi, villaggi e pìccole città, gli afììt- mano , per poter espellere il fìttajuolo, a fine di 
ti verbali si fanno ordinariamente ad anno, ed ij non esporre il locatore, suo venditore, ad un re- 
congedo in generale si dà tre mesi prima delfe- grosso in guarentigia da parte del conduttore , 
poca delle uscite: per conseguenza I* indennità mentrechè la proprietà, da unistante all’altro, può 
sarebbe soltanto di tre mesi di pigione , e non di ritornare in potere di questo locatore. Nulla pe- 
un anno. rò impedisce al compratore con facoltà di ricom- 

Se si tratta di fondi rustici , l'indennità che il pra di congedare il conduttore il quale non gode 
locatore deve pagare al colono, è jl terzo del fit* che in virtù dì un con tratto di locazione verbale, 
lo di tutto il tempo che dovrebbe trascorrere per cioè senza determinazione di tempo: imperocché 
compiere faflitto ^art. 1746 (2). siccome ciascuno de'contraenti può farcessare un 

L'indennità vieti determinata dal giudizio de* così fatto all'ilio quando piùgli aggrada, dando an- 
periti, ove si tratti di manifatture , di fabbriche, ticipatamente il congedo, l'acquirente con facoltà 

0 di «Otri stabilimenti che esigano considerevoli di ricompri! , il quale ha i diritti del suo vendi- 

anticipazioni ; art. 1747 (3). tore , lo può in conseguenza al par di lui , e co- 

150. Il compratore che voglia far uso delia fa- me lo può, duri suo cauto, il fìttajuolo. Egli con 
cpltà riservata nel contratto di affitto, di espelle- ciò non espone il venditore ad un’azione di gua- 
re il colono o l'inquilino in caso di vendita, è. ino!- rentigia, come nel caso in cui il contratto di af- 
tre tenuto ad avvertire l'inquilino colfanticipazio* fitto abbia una durata determinata , e ciò posto, 
no di tempo usata nel luogo per le denuncie di non è più applicabile il motivo delfàrt. 1751 (8). 
congedo; e l'affi Ulule de’beni rustici debbe esse- Poco importa che possa con ciò accadere che il 
re avvertito almeno un anno prima; art. 1748^4). venditore sia privato di un buon conduttore, 

151. 1 coloni o gl'inquilini non si possono c- qualora ricuperasse il suo fondo : si spettava a 
spellere, se dal locatore, o in sua mancanza, dal lui lo stipulare nell’ atto di vendita che il coni- 
nuovo acquirente, non vengan prima soddisfatti pratore non potrebbe congedare il fìttajuolo il 
de'dannied interessi sopra spiegati;art. 1749(5). quale fosse in godimento: se non lo abbia fatto, 

152. Ma se la locazione non sia fatta con atto fu perchè credette che avrebbe fatto facqui- 
autentico , o non abbia data certa, il comprato- rente a tal riguardo quello che avrebbe potuto 
re non è tenuto a vermi risarcimento di danni ed fare egli stesso, 

interessi ( art. 1750) (6), salvo il regresso del E devesi dire altresì, pel caso di un affitto di un 

conduttore contra il locatore (a). fondo rustico fatto senza durata fìssa , che l’ac* 

153. Ai termini delfart. 1751 (7), il compra- quirente col patto di ricompra può espellere il 
tore con patto di ricompra non può usare della conduttore trascorso il tempo necessario a costui 
facoltà di espellere il fìttajuolo, Jino a che con lo perchè abbia raccolti tutti i frutti della cosa ; o 
spirare del termine fissato per la ricompra , egli non è tenuto di anticipatamente congedarlo, sicco- 
non divenga irrevocabilmente proprietario. ine quando si tratta di case , giacché questi af- 

(i) LL. CC. art. i5gi «nf. «So *i tratta di cau, di appar- 9 mali nel luogo per le denunce di conpedo.— L’aflittuale de* 
a lamento o di bottega , il locatore paga, a titolo di danni ed > beai rustici debbo essere avvertito almeno un anoo prima.* 
» interessi, al fUtajuolo espulso una Somma eguale alla pigio* (5) LL. CC. art. 1S9S ronf. « I coloni o gl* inquilini non si 

1 ne , per quel tempo che la consuetudine locale accorda tra 1 possono espellere , se dal locatore , o in sua mancansa , dai 

B il congedo e I’ uscita. 9 > nuovo acquirente non vengan prima soddisfatti de* danni ed 

(•) LL. CC. art. 159* conf. « Se si tratta di fondi rustici , 9 interessi di sopra spiegati. 9 
1 1* indennità che il locatore dee pagare al colono, v il terso (6) LL. CC. art. 1596 conf. « Se la loeasione non sia fatta 
9 del fitto di tutto il tempo che dovrebbe trascorrere per com- > con atto autentico , o non abbia data certa , il compratore 
9 piare 1* affitto. 9 9 non è tenuto a vcrun risarcimento di danni ed interessi. 9 

S I LL. CC. art. iSgjS conf. « L* indennità sarà determinala (a) V. Brusselles , 17 ottobre i8aS. ( J. di Brux. i8*S , 
l giudisio dei periti, ove si tratti di maoifalture , fabbri- a, sj5. ) 

9 che , o altri stabilimenti che esigano considerevoli aalici- (7) LL. CC. art. 1X97 conf. « Il cortipratore eoa patto di ri* 
» paaioni. 9 9 compra non può usare della faeollà di espellere il fittajuolo ( 

(4) LL. CO. art. i 5 q 4 conf. « Il compratore che voglia far 9 fino a che, collo spirare dot termine fissato per la ricompra, 
9 uso della faro! là riservala nel contralto di affitto, di espcl. I 1 e^li non divenga irrevocabilmente proprietario. 9 
9 lare il colono o 1* inquilino in caso di vendila, è in oltre te- j ( S , LL. CC. art. 1397 conf. riportato sopra, psg.pre*., no* 
9 noto nd avvertire l' inquilino coll* anticipai ione di tempo', te {’/) al n" i5J. 
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fitti cessano ipso jure con lo spirare del tempo pel 
quale son fatti ; art. 1775 (1). 

155. Quando l'immobile affittato sia pignora- 
to , i diritti de' creditori e quelli del conduttore 
vengono regolati coll' art. 691 Cod. proc. (2) ; 
ed esso dice che « quando gl' immobili trovansi 
» affittati , se l' affitto non abbia una data certa 
» anteriore al precetto di pagamento , può pro- 
li nunziarsi la nullità dell' affitto ove i creditorio 
» l'aggiudicatario la domandino. 

a Se poi l'affitto ha una data certa , i credi- 
li tori potranno sequestrare ed arrestare le pi- 
li gioni o gli affitti: e nel caso che questi sieno 
x scaduti dopo la denunzia fatta al debitore , do- 
li vranno reputarsi come i frutti de'quali si è fatta 
» menzione nello art. 689 Cod. proc. (3). » Ciò è 
che sono immobilizzati per essere distribuiti col 
prezzo dell'immobile, secondo l’ordine d'ipoteca. 

Generalmente qui si suppone che gli affittisie- 
no delia durata ordinaria di nove anni o meno ; 
i creditori, anche ipotecarii, che han fatto pigno- 
rare non potrebbero opporsi all’ esecuzione di 
quelli che hanno una data certa anteriore al pre- 
cetto di pagamento, sebbene posteriori alle iscri- 
zioni ipotecarie; poiché il debitore.nel conchiude- 
re affitti ordinarii , non ha fatto che un atto di 
amministrazione. 

Econverrebbedire lostesso riguardo agli affitti 
rinnovati , ed aventi eziandio una data certa an- 
teriore al precetto di pagamento , sebbene la lo- 
ro esecuzione non fosse pur cominciata a quol- 
l’ epoca , se non fossero stati rinnovati più di tre 
anni prima delio spirare degli affitti correnti , 
qualora si trattasse di fondi rustici , e più di due 
anni . qualora si trattasse di edifizii , per argo- 
mento dell’ art. IMO (4). 

Filialmente, per analogia pure di quanto si di- 
ce riguardo agli affitti di oltre i nove anni , che 
il solo marito abbia fatto de' beni di sua moglie, 
di cui ha l' usufrutto ( art. 1429 ) (5) , conver- 
rebbe dir similmento che i creditori , anche ipo- 
tecarli, sarebbero obbligati a sofirire il godimen- 
to del conduttore il quale avesse un affitto di di- 
ciotto anni, se il secondo periodo si trovasse co- 
minciato nel giorno del precetto df pagamento, o 
supponendo che a quell'epoca tale affitto avesse 

(t) LL. CC. ari. 1611 eonf. 

(а) LL. Proceri, eie. art. 769 eonf. 

5 ) LL. Proced. clv. art. 767, 

4 ) LL. CC. art. i 4 oi eonf. riportato noi tomo Vili, pag. 
ix-iv nota (a) al n*Sn. 

( 5 ) LL. CC. art. i 4 oo eonf. riportato nel tomo Vili , pag. 
iiS, nota (6) al n® Sto. 

(б) LL. Proced. tir. art. 917. 

(7) Allorché in un affìtto generale di tutti i beni che ai poi* 
Beffano in una provincia ri siaun patto di arneasionodi qual- 
eb<v 'ondo ad arbitrio del locatore, o altro patto rescissorio in- 
dolito t a# il Attuario subloca il fondo pel quale esiste il paltò 
di arocaaiooeo altro resci Mono, tacendo al luh-illiltmario fiut- 
ilo stesso patto , per effetto del quale non potaa quoti podere 
del la cosa sublocata, é I emulo il sahlocatore ai danni od interra- 
si. Cori* di opp'lln di Lauri a no. De ci rione del ? maggio tSt 6 . 

Non può vcaiiroil carattere di giuiiiiin poaarvsorialc quello 
agitato tra due fitUjuoli che disputano il poMtaso del fondo. 


acquistalo una data certa. Ma nel caso in cui il 
conduttore non fosse ancora entrato nel secondo 
periodo di nove anni al giorno del precetto per 
pagamento , I creditori aventi ipoteca anteriore 
alla data dell' affitto non sarebbero obbligati a 
solfrire il godimento del conduttore se non pel 
tempo che rimanesse a decorrere del periodo di 
nove anni nel quale allora si trovasse. 

156. Diciamo, creditori aventi ipotecaanlerio- 
re alta datadell'affitto; giacché pei creditori i qua- 
li non avessero che una ipoteca posteriore.o che 
non avessero ipoteca alcuna nè privilegio specia- 
le sull’ immobile , è certo che non potrebbero 
opporsi al godimento del conduttore , qualunque 
fosse altronde la durata del suo affitto. Subitochè 
il debitore poteva anche trasferire la proprietà 
dell' immobde al conduttore , senza che questi 
medesimi creditori avrebbero avuto per conse- 
guenza il diritto di procedere contra di lui , ben 
potè cedergliene il godimento per tutto il tempo 
che volle. Ciò è indubitato, almeno circa a quello 
che riguarda coloro che non avevano ipoteca o 
privilegio sull'immobile al tempo del contratto 
di affitto . e che nulladimeno fecero pignorare : 
soltanto coloro che avevano ipoteca a quel tem- 
po, ma che non l’avevano ancora fatta iscrivere, 
potrebbero pretendere , che avendo in virtù dei- 
fi art. 834 Cod. proc. (6) , il diritto d' iscriver- 
si contra un nuovo acquirente entro i quindici 
giorni dalla trascrizione , le loro iscrizioni prese 
dopo il contratto di affitto dobbano avere alletto 
contra ileonduttore, del pari che avrebberoefietlo 
contro un acquirente , e per conseguenza che 
possano non eseguire l'affitto ee non pei periodo 
di nove anni nel quale si trovasse il fittajuolo net 
giorno del precetto di pagamento. Tale sarebbe 
in fatti il nostro parere (7). 

SEZIONE IV. 

Delle regole particolari per le locazioni 
delle case. 

SOMMARIO. 

15 7. L' inquilino deve fornire la casa di mobili 

poìrfaS pp.ied.ndo otti in non. del locatore , non per nani o 
altri aranti diritto da loro , debbono necessariamente chia- 
mare in gìuditio il locatore , affinché li garantisca o li rilevi 
dal giudiaio. La riessa , Derisione del n giugno t 8 i 3 . 

Pendente 1 * istruzione ordinata par provare 1 * recezione 
opposta da un affittuario , della mmetn» della co»a locata , 
non può negarsi al locatore la pcrcesione doli' ritaglio , mas- 
sime quando questa risalti da no titolo autentico , laddora 
l’cccnionc della muncanea dalla cosa locala non poggi ad 
alcun documento. La t testa , Derilione del ti JeUtrojo i 8 tt. 

La dispoi imione contenuta nell’ art. 1S87 LL. CC. relativa 
allo scioglimento dell'affìtto per inadempimento ai patti con- 
tenuti , dev’ esser interpetrata in conformità dalla disposi- 
dune dell’ art. 1 187. Laonde , se il conduttore trovisi in mora 
pel pagamento dclcestaglio , il contratto non sarà sciolto ipto 
jure, ma non essere accordata all’ affittuario una dtlatione t 
quando non vi sia rinuusia alla pur gasi ouc della mora* La 
stessa , Di risiate del tv agosto t 8 u. 
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sufficienti ad assicurare il pagamento della 
pigione. 

158. il proprietario ha direttamente azione con- 
tro il subaffittuale : in quale proporzione ? 

159. Può altresì far pronunziare contro di lui lo 
scioglimento del contralta di affitto per man- 
canza di pagamento della pigione promessa 
dall'inquilino principale. 

160. 1 mobili del subaffittuale sono soggetti al pri- 
vilegio delCart. 2102-1.° 

161. L'azione del proprietario contro il subinqui- 
lino non ammette gli altri creditori dell' in- 
quilino principale a concorrere sul suo pro- 
dotto. 

162. Disposizione dell'art. 1755 mal collocata. 

165. In caso di pignoramento dell'immobile loca- 
to, distinzione da farsi per ragione dellaqua- 
lità del creditore che procedette al pignora - 

y mento, riguardo ai pagamenti fatti con an- 
ticipazione. 

164. L'inquilino è tenuto alle riparazioni locati- 
ve o sia di piccola manutenzione, eccetto clau- 
sola in contrario : le principali di queste ri- 
parazioni. 

165. Non n'c tenuto allorché sono l'effetto della te- 
tustà o di una forza irresistìbile. 

166. Non è tenuto allo spurgamento de' pozzi e 
delle laterìne , eccetto clausola in contrario. 

167. Della presunta durdta dell' affitto de' mobili 
somministrati per addobbare una casa o un 
avpartamento. 

168. L' affitto di un appartamento a ragione di 
tanto alCanno non è necessariamente lo stes- 
so che un affitto per un anno: spiegazioni. 

169. Epoche ordinarie delle entrate e delle uscite 
in Parigi, per gli a (fitti di case , botteghe o ap- 
partamenti : i congèdi debbono farsi corri- 
spondentemente. 

170. In qual caso accana la tacita riconduzione 
riguardo agli affitti di case, ed a quali con- 
dizioni si effettua. 

171. Diversi casi in cui non può operarsi , per 
cagione della qualità dell' una o dell' altra 
parte. 

172. Indennità dovuta al locatore dal conduttore 
in caso di scioglimento per colpa di quest' 
ultimo. 

175. Il locatore non può sciogliere l'affitto dichia- 
rando che voglia egli stesso abitare i lunghi, 
salvo riserva in contrario : derogazione della 
celebre legge aede. 

174. Il locatore che voglia valersi della facoltà ri- 
servata , è tenuto a dare anticipatamente il 
congedo a tenore della consuetudine de luoghi. 

175. Nè meno può il conduttore, senza il consenso 
del locatore, lasciare la casa appigionata pri- 
ma di trascorrere il tempo convenuto, qualun- 

(t) LL. CC. art. i5g8 coaf. c L* inquilino firn non rornix*e 

1 la ca*a di mobili suHìcicnli . »i può espellere , errilo mi dia 

a cautele »ulUc:euti ad aMÌeurarae la pigione. * 


que sieno altronde le circostanze in cui po- 
trebbe trovarsi . 

157. L’ inquilino clic non fornisce la casa di 
mobili sufficienti, si può espellere .eccetto se dia 
cautele sufficienti ad assicurare la pigione ; art. 
1752 (1). 

11 privilegio del locatore sulla mobiglia è una 
tacita condizione della locazione; or perchè pos- 
sa esercitarsi utilmente, è necessario un oggetto 
su cui sia poggiato. 

In caso di controversia su tal punto, il tribu- 
nale ordina una relazione di periti; ma non è ne- 
cessario che i mobili sieno di un valore corrispon- 
dente alla pigione dovuta per tutto il tempo pel 
quale si fece la locazione; basta elio sieno di tal 
valore da assicurare la pigione pel termine cor- 
rente e’1 termine prossimo , con le spese di pi- 
gnoramento e di vendita; giacché il locatore non 
pagato potrà sempre fare sciòglierò il contratto 
di affitto. 

Vero è clic Kart. 2102 (2), quando il contrat- 
to di aflìtto sia di data certa , gli concede il pri- 
vilegio per tutto quello che è maturato e che va 
a maturarcela il caso è ben divcrso:giacchè al- 
lora I* inquilino effettivamente non adempie più 
alle sue obbligazioni, o non le adempirà più per 
l’avvenire, essendo fallito o decotto ; mentrcchè 
qui il locatore solamente teme che non gli adem- 
pia; e se ciò avvenga in effetto, potrà espellerlo, 
ed avrà una bastante sicurezza per quel che gli 
sarà dovuto: non Iascerà cumulare le pigioni. È 
necessario tuttavia che i mobili possano assicu- 
rare altresì il pagamento del termine seguente, 
perchè l’inquilino potrà esserne condannato a pa- 
gare la pigione a titolo di danni ed interessi; ar- 
ticolo 1760 (3). 

Il tribunale, del resto, si determinerà secondo 
le circostanze delfatto:tutio quello che puòdirsi, 
è di non aver potuto entrare nelle mire del legi- 
slatore il volere che un inquilino di lungo affitto 
dovesse avere , onde non essere espulso , mobili 
bastanti da assicurare il pagamento delle pigio- 
ni per tutto il tempo della locazione : avrebbe 
ciò fatto insorgere una influita di controversie, 
per lo più fondate sopra timori chimerici , e sa- 
rebbe stato di nocumento alla tranquillità delle 
persone ed all'utilità del commercio. 

Conviene, del resto, assimilirc all’inquilino che 
non addobba la casa di mobili bastanti , quello 
che sottrae i mobili da principio portati, allorché 
non ne rimangono bastanti da assicurare il paga- 
mento della pigione. 

Circa alle cautele che può dare l'inquilino a 
One di evitare di essere espulso per non aver for- 
nito la casa di mobili bastanti , sono un’ipoteca, 
un pegno o un fidejussorc. 

(«) LL. CC. ari, 1971 ag*. 

( 3 ) LL. CC. art. ibu6 c iaf. 
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138.11 subaffitlualc non è tenuto versoi! pro- 
prietario se non sino alla concorrenza della pigio- ] 
ne convenuta nel subatlitto , della quale sia de- 
bitore nel tempo del sequestro, senza che possa 
opporre pagamenti fatti anticipatamente ; art. 
1753 (1). 

Non sono considerati corno fatti con anticipa- 
zione i pagamenti clic si sono eseguiti dal subaf- 
fittualc, o in virtù di una stipulazione contenuta 
nel contratto di affitto , o in conseguenza della 
consuetudine de'luoglii; ibid. 

139. Ma se, per edotto de’ pagamenti fatti in 
esecuzione di un patto contenuto nel contratto 
del subaffittuale, il proprietario non pagato dal- 
l'inquilino principale non lo sia tampoco dal sub- 
affittuale , può far pronunziare lo scioglimento 
dell'affitto primitivo ( art. 1741 ) (2), e per con 
segueuza quello del subaffitto; giacché l'inquili- 
no principale non potè conferire maggiori diritti 
che egli stesso non aveva. 

160.1 mobili del subaffittuale sono soggetti al 
privilegio dell'art. 2102-1 (3), por tutto ciò di cui 
può esser tenuto verso il proprietario; giacché ha 
costui il diritto del proprio inquilino, locatore ri- 
spetto al subaffittuale. 

161. E conviene osservare ebo l’azione del pro- 
prietario contra il subaffittuale , por la pigione 
del subaffitto, è un'azione che gli compete diret- 
tamente, e non soltanto in virtù della regola ge- 
nerale dell'art. 1166 (V), che i creditori possono 
sperimentare tutti i diritti del loro debitore, ec- 
cetto quelli che sono esclusivamente personali ; 
donde segue che no riceve il prodotto sino alla 
concorrenza di quello che può essergli dovuto, in 
preferenza degli altri creditori del principale in- 
quilino i quali avessero anche fatto sequestri o 
opposizioni tra le mani dei subaffittuale. Non es- 
sendo la pigione del subaffitto che in ragione del- 
la cosa del locatore, è giusto che costui se ne pre- 
valga a preferenza degli altri creditori partico- 
lari dell'inquilino principale. 

162. L'art. 1753 (5) è ben messo, è vero, sot- 
to la sezione delle regole particolari perle loca- 
zioni delle case ; ma le sue disposizioni sono però 
comuni anche agli affitti deTondi rustici , ed a- 
vrebbe dovuto esser messo piuttosto nella sezio- 
no precedente ; giacché 1’ art. 820 Cod. proc. (6) 
dice: « Gli effetti de’ subaffittuarii c de'sottocon- 
» duttori, de'quali sieno torniti i luoghi da'mede- 
» simi occupati, ed i fruiti delle terre subaffittate, 
» potranno essere sequestrati a titolo di pigioni 
» e di fitti dovuti dal fittuario al locatore princi- 
» pale. Ma costoro ottengono la rivocazione del 
» sequestro , se giustificheranno di aver pagato 

(i) LL. CC. art. tSgg conf. i II luhaflìltaala non b tenuto I 
j vario il proprietario so non fino alla concorrenza della pi* I 
a giono contenuta nel lubailitto , della quale sia debitore noi 
» tempo del lequeitro , tenia che pooia opporrò pagamenti 
l latti anticipatamente. ■ 

(a) LL. CC. art.1587 conf. — C. A.§ ma coni, riportati So- 
pra , pag. »© 4 , nota (S) al n" itg. 

( 3 ) LL.CC. art. 1971 agg. 
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» sema frodo : non possono però opporre paga- 
» menti falli per anticipazione. » 

Ma si è poca n zi veduto elio i pagamenti fatti 
in esecuzione di un pattocontenuto nel contratto 
del subinquilino , o secondo le consuetudini dei 
luoghi, non debbono considerarsi come fatti con 
anticipazione. 

163. In caso di pignoramento deirimmobile af- 
fittato, ò d'uopo, pe'pagamcnti fatti con anticipa- 
zione dal colono o inquilino, in virtù di una clau- 
sola del contralto di affitto, distinguere quali sie- 
no i creditori che hanno pignorato. 

Se sieno creditori non ipotecarii ,o aventi ipo- 
teca posteriore olla data delTu ffitto, il conduttore 
può loro opporre nou solo i pagamenti da lui fatti 
con anticipazione, in conformità della consuetu- 
dine dei luoghi, ma ancora quelli da lui fatti con 
anticipazione in virtù di una clausola contenuta 
nel silo contratto di affitto ; eccetto , se tal con- 
tratto non avesse acquistato data certa pri- 
ma del precetto per pagamento fatto al debi- 
tore pignorato, il diritto pei creditori o per l’ag- 
giudicatario di domandare la nullità , in confor- 
mità dell’ art. C91 Cod. proc. (7). Quante vol- 
te il debitore in tempo delTaCTItlo avrebbe potuto 
vendere l'immobile all'inquilino o colono , senza 
che i creditori fossero stati poscia in diritto di pi- 
gnorarlo, ben potè, facendogliene semplicemen- 
te la locazione , ricevere da lui anticipatamen- 
te i fitti. La delegazione de’frutti clic avesse fat- 
ta, o l'anticresi che avesse convenuta , avrebbe 
dovuto essere rispettata da questi creditori , ai 
quali non ancora , come si suppono , competeva 
alcun diritto suH'immobiieal momento in cui ta- 
le delegazione o tale anticresi fosse stata conce- 
duta: essi adunque non possono non ammettere 
i pagamenti delle pigioni o fitti eseguiti anticipa- 
tamente per esecuzione di una clausola del con- 
tratto di affitto. 

Ma se i creditori pignoranti abbiano ipoteca 
anteriore alla data del contratto di atTitto , non 
può il conduttore ad essi opporre i pagamenti 
che avesse fatto con anticipazione, se non quan- 
do lo fossero stati in conformità della consuetu- 
dine de’ luoghi , e non i pagamenti straordinari! 
anticipatamente fatti, in esecuzione solamente di 
una clausola del suo contratto di affitto: altrimen- 
ti dipenderebbe da un debitore il pregiudicare ai 
suoi creditori ipotecarii, affittando il fondo ipote- 
cato per molti anni, e facendosi anticipatamente 
j pagare le pigioni o i fitti:egli in tal modo elude- 
rebbe l’art. 691 Cod. proc. (8), il quale richiede, 
nei caso in cui l'affitto abbia una data certa prima 
del precetto di paga mento, elio i creditori jjosaa- 

(4) LL. CC. art. 1119 conf. riportalo sol tomo TI , pag. 

1 jS , nota (6) al n* 5 *y. 

( 5 ) LL. CC. art. i 5 gg conf. riportato sopra , pagpras., 
nota (1) al n“ i 58 . 

(6) I.L. Proeed. cir. art. 90S coni. 

(7) LL. Proeed. ei*. art. 769 conf. 

(8) LL, Proeod. cir. art. 769 conf. 
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no sequestrare lo pigioni o i fitti.e elio le pigio- 
ni o i Titti scaduti dopo la denunzia fatta al debi- 
tore rimangano immobilizzati, per essere distri- 
buiti col prezzo dell’ immobile secondo l'ordine 
d’ipoteca. L’art. 2091 (1) si opporrebbe ancora 
a simile pretensione. 

E se risolviamo il contrario riguardo ai paga- 
menti fatti con anticipazione in conformità della 
consuetudine de’luoghi, dipende da che non avvi 
alcun sospetto di frode rispetto a simili pagamen- 
ti , e che era anche interesse de’ creditori che il 
debitore usasse questa precauzione; giacché lor 
premeva di conservare la sua solvibilità , di far 
che amministrasse egli i suoi beni da buon pa- 
dre di famiglia , e per conseguenza che esigesse 
con anticipazione i pagamenti de’ fitti o pigioni 
secondo la consuetudine. 

161. Le riparazioni locative , o sia di piccola 
manutenzione, sono a carico dell'Inquilino, so non 
vi è patto in contrario. 

Queste riparazioni sono quelle che vengono 
per tali indicate dalla consuetudine dc'luoghi , e 
fra le altre sono le riparazioni a farsi , 

Ai focolari , frontoni , stipi ed architravi do' 
cammini ; 

All'incrostamento nel basso delle muraglie de- 
gli appartamenti ed altri luoghi di abitazione, fi- 
no all'altezza di un metro ; 

A’pavimenti e quadrelli delle camere, quando 
solamente alcuni di essi sieno rotti ; 

Ai vetri, purché non sieno stati rotti dalla gran- 
dino, o por qualche altro accidente straordinario 
e di forza irresistibile, per cui l'inquilino non può 
esser tenuto ; 

Alle imposte degli usci, a' telai delle finestre, 
alle tavole do’tramezzi, o alle imposte dello bot- 
teghe , a' cardini , chiavistelli e serrature ; ar- 
ticolo 1751 (2). 

Si suppono elio tutto queste riparazioni sieno 
divenute necessarie pel fatto o colpa dell’inqui- 
lino o delle persone di sua casa; e sarebbe anche 
tenuto di far porre i vetri rotti dalla grandine , 
so vi fossero i paraventi che egli avesso trascu- 
rato di chiudere quando avvenne il temporale , 
qualora essendo in sua casa , poteva farlo age- 
volmente. 

1G5. Del resto, nessuna delle riparazioni ere- 

S LL. CC. «ri. 1061 conf. 

LL. CC. art. 1600 conf. « Le riparazioni locative, o aia 
lieeola manutenzione, che restano a carico dell' inquilino, 

2 ae non vi è patto in contrario , tono quelle che rendono per 
a tali indicate dalla conauotudine do’ luoghi ; e fra le altre, 

I cono le riparazioni da farsi— a focolari , frontoni , stipiti 
2 ed architravi de* cammini ; — all' incrostamento Del basso 
2 delle muraglie degli appartamenti ed altri luoghi di abita* 

2 «ione , fino all'allessa di tre palmi ; — a' pavimenti e qua» 
2 drelli delle camere , quando solamente alcuni di essi siano 
2 rotti;— a vetri, purcliò non siano stati rotti dalla grandine,o 
a per qualche altra accidcnto straordinario e di fona ìrrevi» 
2 stibifo , per cui I* inquilino non pu 4 evier tenuto ; — alle 
2 imposte degli uvei, a telai delle finestre , alle tavole do* ira» 
2 mezzi , o allo imposte dell# botteghe , a cardini , chiavi» 
2 stelli e serrature. 2 

( 3 ) LL. CC. art. >6oi conf.tNetiuna delle predette ripara» 


dute locative é a carico dell' inquilino , quando 
sieno cagionato da vetustà , o da forza irresisti- 
bile; art. 1755 (3). 

Ma spetta all’ inquilino di provare il caso di 
vetustà o di forza irresistibile , poiché l’ invoca 
corno mezzo di liberazione di una obbligazione 
che il diritto comune poneva a suo carico. 

166. Lo spurgamento de’pozzi e delle laterine 
è a peso del locatore, se non vi è patto in contra- 
rio ; art. 1756 (4). 

L’ affìtto do* mobili somministrati per l’addob- 
bamento di una casa intera , di un appartamen- 
to , di una bottega , o di qualunque altro locale , 
si considera fallo per quel tempo che , secondo 
la consuetudine de’luoghi, sogliono ordinariamen- 
te durare gli affìtti delle case, degli appartamen- 
ti, delle botteghe e di altri locali (art. 1757) (5), 
salva convenzione, iu contrario. 

167. L’ affìtto di un appartamento guarnito di 
mobili si reputa fatto ad anno , quando si è con- 
venuta la pigione ad un tanto per anno ; 

A mese, se la pigione é ad un tanto per mese; 

A giorno, quando fu pattuita ad un tanto per 
giorno. 

E non essendovi circostanzaattaa provare che 
la locazione sia stata falla ad anno, a mese, o a 
giorno, si dee reputar fatta secondo l’uso de’luo- 
ghi ; art. 1758 (6). 

168. Ma la locazione di un appartamento me- 
diante una data somma per anno , ne’ luoghi in 
cui lo locazioni ordinariamente non si fanno per 
un anno, non per questo si tiene fatta per un an- 
no, quando anche vi fosse una scrittura di affìt- 
to , su talo affitto non contenesse alcuna deter- 
minazione di tempo. In Parigi, per esempio, l'af- 
fitto di un appartamento a tanto per anno non si 
reputa fatto per un anno, per modo che l'inquili- 
no non possa uscire prima della fine dell'anno , 
anche dando congedo precedentemente al tempo 
stabilito dalla consuetudine, e elio il locatore nè 
pure possa farlo uscire prima dello spirare del- 
l'anno , anche intimandogli congedo. Per con- 
trario Tallitto si reputa convenuto senza durata 
fissa , o ciascuna delle parti può in conseguenza 
farlo cessare, con dare anticipatamente il conge- 
do, ed osservando a tal riguardo la consuetudine 
de’luoghi, in conformità dell'art. 1736 (7). 

> «ioni ì n carico dell’ inquilino , quando sieno cagionate da 
2 vetustà o da forza irreiistibile. a 

( 4 ) LL. CC. art. i6oa conf. « Lo spurgo da' possi e delle 
2 latrine & a peso del locatore, se non vi è patto in contrario.* 

( 5 ) LL, CC. art. ifioS conf. t L'affitto de* mobili sommini» 
t strati per 1’ addobbamento di una caia intera, di un appar* 

2 lamento, di una bottega , o di qualunque altro locale, si 
2 considera fatto per quel tempo che, secondo la consoetadia* 
2 de' luoghi , sogliono ordinariamente durare gli affitti dello 
2 case , degli appartamenti , della botteghe e di altri locali. 2 

(fi) LL. CC. art. i6oi conf. « L' affitto di un appartamento 
2 guarnito di mobili ai roputa fatto ad anno , quando ri é 
2 convenuta la pigione ad un tanto per enuo; a mese . se la 
2 pigione a a un Unto por mete } a giorno , quando fu pai* 
2 tutta ad un tanto per giorno. 2 

(7) LL. CC. art. i$8s conf. riportato topra, pag. 201 , no» 
U (1) al n° zi6. 
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Mentrechè se dall’ essersi fallo 1' a Hit lo a tan- 
to l’ anno , si considerasse fatto per un anno , e 
soltanto per questo tempo, l'inquilino non potreb- 
be uscire , nè essere espulso prima di trascorre- 
re l' anno, e non vi sarebbe bisogno di un conge- 
do precedentemente intimato perchè potesse la- 
sciare i luoghi o esserne espulso alla fine dell'an- 
no; giacché, secondo l'art.1737 (i),gli affitti con- 
venuti con iscrittura, cioè, secondo che abbiamo 
innanzi spiegato , gli affitti convenuti a durata 
fissa, cessano di pieno diritto allospiraredel tem- 
po stabilito, senza che sia necessario di dare al- 
cun congedo: soltanto se l'una o l’altra delle par- 
ti non voglia che ai esegua una tacita ricondu- 
sionc , adopera le sue precauzioni a tal riguardo, 
cioè l'inquilino sloggiando nel termine , ed il lo- 
catore intimandogli un arriso, e non occorre che 
questo avviso si dia un certo tempo prima. 

Lo stabilire la pigione a tanto per anno non ha 
per oggetto di determinare la durata dell' affitto, 
ma soltanto la somma che dovrà pagare l’inquili- 
no in ragion del tempo durante il quale godri 
della cosa ; e questo pagamento si fa in quattro 
porzioni , di tro mesi in tre mesi , o per metà , 
di sei mesi in sei mesi, o pure in una sola volta, 
secondo la convenzione , ed in mancanza di con- 
venzione, secondo la consuetudine dc'luoghi e la 
natura della cosa locata. Cosi , per esempio, la 
pigione delle botteghe in Parigi si paga comune- 
mente in ogni sei mesi, e la pigione degli appar- 
tamenti, in ogni tre mesi. 

169. A Parigi in generale sono quattro i 
tempi per le entrate e le uscite : in gcnnaro, a- 
prile , luglio ed ottobre ; e per le piccole locazio- 
ni di appartamenti avvi inoltre I entrata e l'u- 
scita nel tempo intermedio. Ma nei sobborghi e 
piccole città le locazioni si fanno generalmente 
ad anno , ed i tempi delle uscite o delle entrate 
sono nel giorno di S. Giovanni di està, o in quel- 
lo di S. Martino d'inverno. 

In Parigi l' inquilino di una casa, o di un inte- 
ro piano , o di una bottega o magazzino, il quale 
non abbia affitto a tempo determinato , non può 
uscire nè essere espulso che in forza di un con- 
gedo dato sei mesi prima ; e l' uso attuale è che 
l'inquilino di un appartamento di oltre èOO fran- 
chi non può uscire nè essere espulso se non dopo 
un congedo intimato tre mesi prima di uno de’ 
tempi ordinarii di uscita ; c l' inquilino di un ap- 
partamento non eccedente MO fr. , se non in for- 
za di un congedo intimato sei settimane prima 
di uno di questi tempi, o di quello del tempo in- 
termedio. 

Gl' inquilini della prima e della seconda classe 
hanno tempo per isloggiarc sino al 14 del mese 

(») LL. CC. art. «583 eonf. riportalo aopra t pa&. tot, no- 
U (a) al a" ti6. 

(a) LL. CC. art. i6o5 eonf. « Se un inquilino continua nel 
9 godimento della easa o deU’apparUoiento, terminato l' affli- 
9 lo Tatto per iterino sema opposisioue per parte del locato- 

• rt| fho lo collo •!*«•« coodiiiou» poi 


della uscita, e quelli della terza classe lo hanno 
sino agli 8 di detto mese, o otto giorni dopo tra- 
scorso il tempo intermedio , anche quando gli 
uni o gli altri fossero entrati al primo del mese ; 
ed essi non debbono per ciò alcun supplemento 
di prezzo , salva convenzione in contrario. 

E si fece , come era di ragione, concordare il 
tempo de' congedi con quello dello uscito : in 
conseguenza per la locazione delle duo prime 
suddette classi , basta elio il congedo sia inti- 
mato prima do' 15 di uno du'mesi in cui si esce ; 
e per quella della terza classe, basta che sia no- 
tificato prima degli otto di uno di questi mesi , o 
prima degli otto giorni susseguenti al tempo in- 
termedio. 

170., Se )' inquilino di una casa o di un appar- 
tamento continua ad abitarvi trascorso il termina 
dtttrminalo coll’affitto (fatto con iscrittura o sen- 
za ) , senza opposizione da parte del locatore , 
si fa conto che li occupi con le medesime condi- 
zioni pel termine stabilito dalla consuetudlneile' 
luoghi, e non può più uscirne nè esserne espulso 
se non dopo un congedo intimato secondo il ter- 
mine stabilito dalla consuetudine de’ luoghi; art. 
1759 (2) esaminato. 

Questa è la tacita riconduzione; ma non ha es- 
sa effetto che tra le parti , e non riguardo al fi- 
dejussore dato pel primo affitto; art. 1740 (3). 

Essa suppone un novello consenso prestato 
dalle parti, non gii per un affìtto della durata del 
primo , ma per un affitto di una durata indeter- 
minata , e che dipenderà da una delle parti di far 
cessare, intimando anticipatamente un congedo, 
secondo la consuetudine de' luoghi. La pigione *i 
considera la stessa , e le altre condizioni della 
prima locazione si considerano convenuto nella 
nuova pel tempo che durerà. 

Quindi se nell' affitto primitivo era pattuito 
un donativo o diritto di entrata, questo donativo 
si terrebbe per ripetuto nella tacita riconduzio- 
ne, per essere pagato in proporzione del tempo 
durante il quale produrrà i suoi effetti. 

171. Dal supporre la tacita riconduzione un 
nuovo consenso , segue che non ha luogo negli 
affitti i quali non possono farsi che secondo certe 
formalità, come gli affitti de' beni nazionali odi 
stabilimenti pubblici ; giacché non essendosi os- 
servate queste formalità , non avvi affitto. 

Converrebbe direaltrettanto del caso in cui un 
tutore al quale il tutor surrogato aveva affittato i 
beni del minore in virtù di un'autorizzazione del 
consiglio di famiglia, abbia continuato a goderne 
senza un nuovo e formale a flìtto : il tutore sarebbo 
obbligalo a render conto dello rendite della cosa 
corno nel caso in cui amministri senz'affitto. 

i i.mpn d.t.rmin.to d.11« ron.netadine de'loophi,* e non pò- 
» irà pià naeirne, nò eaterne rtpuUn «e non dopo nn concedo 
a intimalo nel termine ilabilito dalla iltwa coniuetndint. a 
(S) LL. CC. art. «586 eonf. riportalo «opra , p*g. »o4* no* 
U («) ni n" i*4. 

« 
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Per la medesima ragione, se al momento in 
cui cessi l’afTitto , il locatore divenga demente , 
non può dirsi che il conduttore il quale conti- 
nua a godere lo faccia in virtù della tacita ricon- 
duzione , poiché non avvi consenso da parte de) 
proprietario (a); converrebbe per questo che fos- 
se allora provveduto di untutore:si supporrebbe 
di fatti in tal caso che il tutore, il quale avrebbe 
potuto fare un nuovo affitto, abbia tacitamente 
acconsentito all’altro. Ma nel nostro caso non avvi 
motivo da supporre il consenso sottinteso nelle 
tacite riconduzioni. Si potrebbe far dunque una 
valutazione del godimento del conduttore. 

Ma se il godimento di costui fosse di già co- 
minciato . in virtù della tacita riconduzione , al 
momento in cui il locatore sia divenuto demente, 
crediamo che si regolerebbe come nei casi ordi- 
nari!, c che non cesserebbe col solo fatto della 
demenza del locatore ; giacché non iscorgiamo 
nella tacita riconduzionc delle case tanti affitti 
quanti sono i termini o annate durante le quali 
l'inquilino godrà in tal modo; non avvi, a creder 
nostro, che un solo alfitto, il quale ciascuna del- 
le parti può , non v' ha dubbio, far terminare 
mediante un congedo anticipatamente intima- 
to, e secondo la consuetudine dei luoghi : è que- 
sto assolutamente un affitto fatto senza scrit- 
tura, cioè senza determinare un tempo per la 
sua durata ( art. 1738 ) (1) ; e l'art. 1759 (2) , 
non vuol dir altro, quando dice che l' inquilino 
s'intende di ritenere la casa o l’appartamento col- 
lo stesse condizioni pel tempo determinato dalla 
contuetudine del luogo. Or se questo affitto sia 
stato validamente convenuto , deve produrre il 
suo effetto finché non sia sciolto. 

Se la tacita riconduzione non s'intendesse real- 
mente fatta dapprima che per un termino , con 
rinnovamento pel termine seguente , e via in- 
nanzi sino al congedo , non dovrebbe esservi bi- 
sogno di congedo per uscire o essere espulso allo 
spirare del primo termine o di un termine susse- 
guente; giacché gli affitti convenuti con determi- 
nazione della loro durata, comunque breve essa 
sia, cessano di pieno diritto , spirato il termine 
prefisso, senza che sia necessario di dare il con- 
gedo (art. 1737) (3). Ma non l'è cosi. 

Gli è vero che negli affitti di fondi rustici la 
tacita riconduzione si ripete succcssivamente;ma 
li'è motivo clic gli affitti di tal natura, fatti senza 
scrittura , o senza stabilire alcun termine , non 
si considerano fatti che pel tempo necessario al 
conduttore per raccogliere tutti i frutti del fondo, 
e perchè ccssanoi/idf jure , spirato questo tempo; 
ma non puossi ciò dire degli affitti delle case 
fatti senza durata fissa ; e se vi fossero in questi 

(a) L. 4 , <T. locati. | 

(i} LL. CC. art. i 5 S 4 conf. riportato t opra , pag. tot. no- 
ia (6) al n" nS. 

(a) LL. CC. art. i 6 o 5 conf. riportalo sopra , pag. 117 , do- ' 
ta (a) al n* 170. 

( 3 ; LL. CC. ari. 1 583 conf. riportato sopra , pag.aot.no- 
ta (■) al n* 116. 


affitti tante locazioni quanti termini durante i 
quali l'inquilino godrà, insognerebbe dire che la 
fidejussionc data da costui , sebbene indistinta- 
mente e senza riserva , non si tiene però data 
se non pel primo termine soltanto , giacché non 
si estende alla tacita riconduzione (art. 1740) (V), 
ed il secondo termine non sarebbe che una taci- 
ta riconduzione. Or ciò forse non sarebbe contra 
la verisimile intenzione delle parti , nel caso di 
una locazione fatta a tanto per anno , senza de- 
terminare la durata dell' alfitto ? l)i questo noi 
non dubitiamo. 

Se spirato l'affitto fatto con iscrittura , di una 
casa 0 di un appartamento, il locatore fosse mor- 
to, lasciando figli minori non provveduti di tu- 
tore, la tacita riconduzione nè anello potrebbe ef- 
fettuarsi; l'inquilino non avrebbe avuto un godi- 
mento di fatto, il quale si stimerebbe secondo il 
giudizio di periti, in casodi controversia sul prez- 
zo. Ma se il locatore fosso morto nel corso di un 
affitto verbale , o senza determinaziono di tem- 
po , si seguirebbero pure le regole ordinario ; 
il prezzo del godimento del conduttore non sa- 
rebbe meno lo stesso , e quest’ ultimo non po- 
trebbe essere espulso nè uscire che in virtù di 
un congedo anticipatamente dato secondo la 
consuetudine del luogo. 

Tutto ciò che abbiamo detto, e colle medesime 
distinzioni , si applica del pari ai casi in cui sia 
divenuto demente il conduttore, o sia morto la- 
sciando eredi minori. 

172. Nel coso di scioglimento del contratto per 
colpa dell'inquilino, questi è obbligato a pagare la 
pigione pel tempo che necessariamente deve scor- 
rere sino alla nuova locazione, ed a rifare inol- 
tre i danni ed interessi che fossero risultati dal- 
l'abuso della cosa locata; art. 1760 (5). 

E questo tempo necessario per la nuova loca- 
zione varia in ragione della specie di edilizio lo- 
cato e della consuetudine de’ luoghi. Per esem- 
pio, in Parigi al presente è di sci settimane per 
un appartamento non eccedente 400 franchi, 
tre mesi per gli appartamenti di oltre questa 
somma, c sei mesi per le case, appartamenti in- 
teri e bottegho. 

Se dunque il conduttore di un appartamento 
di oltre 400 franchi fosse espulso nel corso di un 
termine, per abuso di godimento o per deteriora- 
zioni, pula il primo marzo, non dovrebbe soltan- 
to la pigione per tutto il termine corrente , che 
comprende il mese di marzo; ma la dovrebbe al- 
tresì pel trimestre di aprile a luglio ; giacché il 
locatore non potrebbe trovare nei corso di mar- 
zo un inquilino per occupare la casa in aprilo.al- 
mcno ordinariamente. 

( 4 ) LL. CC. art. *586 conf. riportalo sopra , pag. *o 4 , no. 
ta ( i) al n* i>4. 

( 5 ) LL. CC.art. 1606 coni. « Nel rato di scioglimento del 
1 contratto per colpa dell'inquilino , qunli è obbligato a pa« 
a par la pigione pel tempo elio necessariamente dee scorrerà 
a sino alla nuova loraaione, od a risarcirò i danni od intorcs- 
> si cho fossero risu! tati dell'&baso della cosa locata. > 
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173. Il locatore non può sciogliere il contrat- 
to ancorché dichiari di voler abitare egli stesso 
la cosa locata, quando non vi sia patto in contra- 
rio; art. 1761 (1). 

Mcntrechè, secondo la legge Aide, 3 , Cod. de 
localo conducto , seguita nell’antica nostra giuris- 
prudenza, il proprietario di una casa che l’ave- 
va locata, poteva espellere l'inquilino prima che 
trascorresse il tempo convenuto , nel caso in cui 
provava elio per elfetto di qualche circostanza , 
gli era divenuta necessaria pel proprio uso , o 
pure allorché voleva farvi grandi riparazioni o 
importanti cangiamenti, ed in fine nel caso in cui 
1 inquilino abusava della cosa: Aide quatn te con- 
duclam hubere diete, ei pensionem domino in so- 
lidum solvisti , invi/am le espelli non opportet : 
N/St PROPRI tS VSIBVS DOMI NI’ s E AM NECESSA- 
RI AM ESSE PROBAVERIT, AVT CORRIGERE DOML'M 
M ALVERIT ,AVT TV MALE IN RE LOCATA VERSATA ES. 

Questa derogazione ai prìncipi! che regolano i 
contratti nei due primi casi , era fondata sopra 
una pretesa causa di utilità generale. Il Codice 
saggiamente vi derogò. 

L’assertiva di essersi fatta una convenzione 
contrariai al tempo del contratto o dopo, nè an- 
che potrebbe esser giustificata con la pruova 
testimonialo: vi si opporrebbe l’art. 13&1 (2). 

Altrimenti sarebbe se vi fosse un principio 
di pruova per iscritto , per esempio una lettera 
deU’inquilino ; art. 13V7 (3) , messo a confronto 
coll’articolo 13V1. 

Potrebbe anche deferirsi il giuramento all’in- 
quilino, ed il locatore potrebbe farlo interrogare 
su’fatti della convenzione. 

17i. Se si è pattuito nel contratto di locazio- 
ne, che sia lecito al locatore di recarsi ad abita- 
re la casa, è tenuto a dare anticipatamente il con- 
gedo all'inquilino nel tempo fissato dalla consue- 
tudine del luogo; art. 1762 (4). 

175. L’inquilino da sua parte non può abban- 
donare la casa prima elio trascorra il tempo con- 
venuto, senza il consenso del locatore; se lo fac- 
cia, non deve meno la pigione, anche quando ad- 
ducesse giusti motivi per trasferire in altre città 
il suo domicilio , o che avesse dal governo otte- 
nuto un uffizio che l'obbliga a dimorare altrove; 
salvo a lui il diritto di subaffittarla, se tale facol- 
tà ancora non gli sia stata vietata. 

Tuttavia crediamo che anche nel caso in cui 
esistesse questo divieto , se l’ inquilino fosse 
chiamato al servizio militare, il locatore non do- 
vrebbe domandare la esecuzione della clausola, 
o dovrebbe consentire allo scioglimento del con- 
tratto; giacché vi sarebbo in questo caso la for- 
za irresistibile. 

(t) LL. CC. art. 1607 conf. c II locatore non pu& trioglie* 
* re il contratto ancorché dichiari di voler abitare egli aleno 
» la rota locata, quando non vi via patto in contrario. a 

(a) LL. CC. arl.ia <)5 conf. riportatone! tomo VII, pag.agr, 
nota ( 1 ) al 3 o 8 . 

( 3 ) LL. CC.art.i 3 ot conf. riportatone! tomo VII, pi?. 307, 


SEZIONE V. 

Delle regole particolari per le locazioni 
de' fondi rustici. 

SOMMARIO. 

176. Il colono parziario non può mettere in sua 
vece un'altra persona nella coltura , senza il 
consenso del locatore. 

/77. Il locatore ha il privilegio dell' art. 2102 
per la somma che il colono parziario deve 
pagargli annualmente per estaglio c pesi di 
coltura. 

Ì78. L'affitto a coltura , sebbene contenente un con- 
tratto di società, non finisce conia morte del 
colono, tranne clausola in contrario. 

179. Il locatore deve guarentire la estensione enun- 
ciata nel contrailo : regole da seguirsi per la 
diminuzione o aumento dell' estaglio , in ra- 
gione della minore o maggiore estensione. 

180. Quale sia la durata dell' azione per questa 
causa. 

181. L'azione è di competenza del giudice di pace, 
allorché il diritto non viene impugnatoci an- 
che se lo sia , allorché la domanda non ecceda 
100 franchi. 

182. Obbligazioni generali del conduttore di un 
fondo rustico, secondo Cart. 1766. 

183. lnterpetraziont di questo articolo. 

184. Dell' effetto delle clausole penali inserii* nel 
contratto cantra il conduttore . 

185. Effetto della clausola colla quale il locatore 
si riserva la facoltà di espellere il colono an- 
che fuori il caso di vendita del fondo. 

186. Spiegazione della legge 51, ff. Iocati.c//c do- 
vrebbe seguirsi ancora nel nostro diritto. 

187. Effetto della clausola che il locatore riceverà 
in ciascun anno una certa quantità di grano 
del fondo, al tale prezzo , in deduzione dell'e- 
staglio. 

188. Il colono è tenuto a riporre il ricol/o nei luo- 
ghi a tal uso desi inali, a norma del contratto. 

189. Deve fare avvisato il locatore delle usurpa- 
zioni commesse sui fondi. 

190. Egli ha diritto ad una indennità se la metà 
almeno di un ricolto perisca per caso fortuito. 

191. Applicazione della regola al caso in cui V af- 
fitto sia soltanto di un anno. 

192. Sedetesi aver riguardo al maggiore o minor 
valore delle derrate ; opinioni degli autori e 
discussione. 

193. Perchè abbia diritto ad una diminuzione del - 
Vestaglia, non è necessario che il caso fortui- 
to che loprivò almeno della metà di un ricolto 

nota ( 4 ) al n* Si*. 

( 4 ) LL. CC. art. 1G08 conf. « So «i è pattuito nel eonlrat* 

» to di loraaionc, che aia lecito al locatore di recar»» ad abita* 

» re la easa.ù tenuto a darò anticipatamentcil congcd t ali’in* 

» qui li no nel tempo ftalato dalla consuetudine del lungo. • 
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sia un caso fortuito straordinario : opinione 
di Pothier non ammessa dal Codice. 

19à. Altra opinione di Delvincourt , confutata. 

195. Quali sieno i casi fortuiti ordinari»? 

196. Come si proceda allorché Caffilto comprenda 
molte specie di fondi per un solo e medesimo 
està gito. 

19 7. Se diversi fondi sieno affittali per estagli di - 
sfinì» e separati , si procede riguardo a cia- 
scuno di essi senza riguardo agli altri. 

198. Il diritto ad un rilascio può aversi anche nel 
caso in cui lo estaglio consista in una certa 
quantità dì fruiti del fondo localo. 

199. Si prende per base un ricotto ordinario del 
fondo , e se ne toglie la porzione del colono 
parziario, se avvene , e le sementi. 

200. Testo dell'art. 1769 sul caso in cui l' affitto 
sia fatto per molti ann*. 

201. Applicazione di questo articolo. 

202. Se per sapere se il colono sia stato o pur 
no fatto indenne dalle altre annate , debbasi 
prendere in considerazione il prezzo delle 
derrate in quegli ann* ? 

203. Il colono deve aver cura di far comprovare 
la perdita. 

204. Quale sia l'effetto del rifascio che il proprie- 
tario ha fatto amichevolmente al colono per 
privazione di ricolto , quando in appresso 
quest'ultimo ne faccia degli ubertosi. 

205. Appena i frutti sono raccolti stanno a rischio 
del colono. 

206. Quando il conduttore sia un colono parzia- 
rio, la perdita avvenuta sui frutti, raccolti o 
pur no, vien sopportata in comune. 

207. Secus quando la perdila sia avvenuta dopo 
la divistone , sebbene i frutti fossero ancora 
nei magazzini al tempo della perdita. 

208. Se l 'art. 1771 nella sua prima disposizione 
s' intenda forse tanto del fillajuolo propria- 
mente detto , che del colono parziario ? 

209. Il fittajuolo non può pretendere alcuna in- 
dennità quando la cagione de'danni ed inte- 
ressi esisteva ed era conosciuta al tempo in 
cui si fece l'affitto. 

210. Deve puranche il giudice di pace conosce - ì 
re della domanda di un rilascio per la per- 
dita di un ricotto , purché il diritto non 
venga controverso quando la domanda ec- 
ceda 100 franchi. 

211.11 fittajuolo può essere aggravato dei casi for- 
tuiti, ma e necessario, perchè ne venga libe- 
rato , che la clausola sia espressa ; e eiò non 
s'intende che de'casi fortuiti ord in arii. a meno 
che laclausola non parlasse anche decasi stra- 

(i) IX. CC. «ri. iGogeonf. «Colai cito coltiva aa tornio 

I eoi patto di dividere i frutti col locatore, non pad ad lidio. 

I rare od cedere il tondo locato, re non plico. è auto capra*. 

» M mente accordata la farcitine! contratto di allilto.» — C.A. 

guadami. I Se il proprietario di in affitto il rua fondo con 

a le condiiione che il conduttore lo colliri e dia al locatore 

I «oc perle de frutti determinale io releuoa. « lolle 1. rati* 


ordinarti , ovvero de casi fortuiti previsti a 
imprevisti . 

212. Sunto della teorica sui casi fortuiti. 

213. Se la clausola colla quale il fillajuolo assu- 
me i casi fortuiti ti estenda per la ragione 
stessa alla perdita degli edifici t cagionata dal 
fulmine o da altro accidente di forza irresi- 
stibile ? 

214. JSaffiUo di un fondo rustico fatto senza du- 
rata stabilita dalle parti, ti reputa pel tem- 
po necessario al colono per raccogliere tutti 
i frutti del fondo locato. 

215. È finisce ipso jure spirato questo tempo, sen- 
za che occorra intimare alcun congtdo. 

216. Quale sia la durata della tacita riconduzio- 
ne in questi affitti. 

21 7. A che sia obbligato il fillajuolo che esce ttr- 
lo il fittajuolo che entra, e questo riguardo a 
quello. 

2t8. Disposizione circa alla paglia ed al letame 
esistenti al tempo che esce il fittajuolo. 

219. Delle costruzioni fatte dal fittajuolo.il quale 
non erosi obbligato col contralto a farle. 

220. Delle piantagioni da lui fatte nel tnedetimo 
caso. 

221. Finalmente delle riparazioni necessarie cui 
non era tenuto, e da lui fatte. 

176. Colui che coltivo un fondoeoi patto di di- 
videro i frutti col locatore, non può nè sublocare 
nè cedere il fondo locato , se non gliene è stata 
espressamente conceduta la facoltà nel contrat- 
to di affitto ; art. 1763 (1) , o posteriormente. 

In caso di contravvenzione, il proprietario ha 
diritto di rientrare nel godimento della cosa lo- 
cata ; ed il fittajuolo è condannato a’ danni ed in- 
teressi derivanti dall' inadempimento dei con- 
tratto ; art. 17Gi (2). 

Questi articoli, la cui giustizia è evidente, poi- 
ché il colono parziale è un socio la cui industria 
venne presa in considerazione dal locatore, si tro- 
vano posti nel Coilice sotto la rubrica delle regole 
particolari per le locazioni de' fondi rustici ; e 
nulladimcno la locazione fatta col patto di divide- 
re i frutti non è che impropriamente una locazio- 
ne di fondi rustici : è una locazione a coltura ; è 
anche al dir delle leggi romane , una società. 

177. Il colono parzisrio non paga un estaglio 
in danaro, tranne per ordinario una somma per 
la sua abitazione negli edifizii del podere , e per 
la sua parte nelle imposizioni, ilchè chiamasi pesi 
di coltura;eà è egli tenuto a pagare questa som- 
ma senza diminuzione , ancorché il ricolto fosse 
interamente perito per caso fortuito; impercioc- 

t Silo, per «empio, il lerxn 0 le meli, non e*i*lc il connetto 

* di locmsioae, ma di (ocittài t li regola eoi priacipj per qae* 
l •('ultime »t abititi. > 

(•) LLi, CC. eri. 1 G 10 conf. « In ceto di contrarveoiione 

* il proprietario ha diritto di rientrare nel godimento delle 
« eoa* locata, -ed il iìtUjuolo è condannato ai danai ad 

* riiuluat» <Ulfùud«aipin«atQ dol contratto' « 
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chè.come si è detto, egli la promette per la sua 
abitazione e per la sua parte delle imposizioni. 
I.a perdita del ricolto vicn sopportata da lui c 
dal locatore, come una perdita avvenuta in una 
società ordinaria vicn solTerta dai diversi sodi. 

Il locatore però ha perla somma promessa dal 
colono il privilegio dell' art. 2102-1 (1) , e sulle 
cose ivi enunciate ; e lo ha eziandio per le anti- 
cipazioni da lui fatte al colono , in virtù di una 
clausola del contratto, giacché allora è un debito 
che riguarda l’esecuzione del contratto; ma non 
gli compete per le anticipazioni da lui fatte in da- 
naro o in derrate, durante l’ affitto, senza osser- 
visi soggettato, atteso che nou fermano esse che 
un credito ordinario (a). 

178. E molto in uso in questi affitti lo stipulare 
che il contratto sarà sciolto con la morte del co- 
lono parziario, o pure con questa condizione, te 
non lasci una redova o figli in islalo di continua- 
re lacoltura. Se esista questaconvenzione.irap- 
presentanti del colono parziario terminano l'anno 
in cui è avvenuta la morte di lui ; e se vi sieno 
lavori fatti per l' anno seguente , il proprietario 
ne paga ad essi il valore. 

Se non esista la prima di queste clausole , il 
locatore non può impedire ai rappresentanti del 
colono di continuare la coltura pel tempo conve- 
nuto , se però adempiano alle condizioni del 
contratto. 

E nondimeno se sicn minori , ottengono essi 
stessi facilmente , humanitatis causa , lo sciogli- 
mento del contratto, senza che sieno per ciò tenu- 
ti a fare indenne il locatore do’danni ed interessi. 

179. Essendo obbligazione del locatore di pro- 
curare al conduttore il godimento di tutta la co- 
sa locata , ma niente di più , ne segue che se 
in un affitto di fondi rustici si desse ai fondi una 
maggiore o minore estensione di quella che han- 
no realmente , si dà luogo ad aumento o a dimi- 
nuzione dell' estaglio. 

Eppure siccome non sarebbe stato ragione- 
vole di essere più rigoroso in questa materia 
che in fatto di vendita , non si da luogo a que- 
sto aumento o a questa diminuzione di mercede 
se non ne' casi e secondo le regole spiegato nel 
titolo della Vendita (art.1765) (2), cioè negli art. 
1617 a 1623 (3). 

Or generalmente questi articoli richiedono cho 
l’ eccedente della estensione o la minor quantità 
sia almeno di un ventesimo, perchè si potesse agi- 
re per l'aumento o per la diminuzione del prezzo. 

Nondimeno, secondo che abbiamo spiegato sul 
caso di vendita nel tomo precedente (4) , so i 
fondi locati fossero a ragione di tanto la misura , 

( i ) LL. CC. art. 1971 modif. 

(a) Ho mutato avvilo *a quello punto. Tomo X, n" 97 (•). 
(*) Etili. Fr. — Tomo VI » pag. »4, della prò», odia. 

(a) LL. CC. ari. 161 « ooaf. So iu un allieto di tondi ru- 
» itici fi de»a a' fondi una maggiore o minore oalonsione di 
1 quella che hanno realmente , non li dì luogo ad aumento o 
l a diminusiono della mercede poi colono » u non nei cali e 
* ascondo le regole » piegate nel titolo dilla vendita. 1 


perchè si desse luogo allo aumento o alia dimi- 
nuzione del prezzo, non sarebbe necessario che 
la maggiore estensiuno o la minor quantità fossa 
almeno di un ventosi mo:lutto ciò elio si trovas- 
se di più della estensione dichiarata avrebbe il 
suo prezzo come il rimanente , e non si dovreb- 
be pagare che la estensione reale ; diversamen- 
te il colono godrebbe deli' eccedente sine causa, 
0 pagherebbe più di quello di cui gode , il che 
non sarebbe giusto. 

E so vi sia maggiore estensione in uno de'fon- 
di , e minore nell' altro , si prende iu considera- 
zione il valore de' toro prodotti rispettivi; e si fa 
compensazione sino alia debita concorrenza , e 
l'azione o per aumento o per diminuzione di mer- 
cede ha luogo sol quando vi fosse eccedenza o di- 
minuzione di godimento almenodi un ventesimo; 
eccetto ancora se i fondi fossero affittati a ragio- 
ne di tante la misura, nel qual caso tutto quello 
che vi fosse di più odi meno dovrebbe pagarsi.o 
togliersi dal prezzo enunciato nel contratto. 

180. Sembrerebbe eziandio , osservandosi le 
regole della vendita, che l'azione o per aumento 
0 per diminuzione di mercede , dovrebbe speri- 
mentarsi nell'anno dal di del contratto.sotto pe- 
na di non essere più ammessa. Non oseremmo 
però sostenere ciò ; giacché solamente riguardo 
all’ aumento o alla diminuzione della mercede, e 
non alla durata dell’azione medesima, l’articolo 
1765 (5) dice che si abbiano a seguire le regole 
della vendita ; sotto tal rapporto si rimane dun- 
que nello regolcde! diritto comune , e per conse- 
guenza l'azione dura 30 anni. 

181. Essa è di competenza del giudice di pace: 
ciò è positivamente stabilito dalla legge del 24 
agosto 1790; e dall'art.3, n° 4 del Cod. di proce- 
dura (6), circa a quella del conduttore allorché il 
diritto non sia impugnato, ose lo sia , allorché la 
domanda non ecceda 100 franchi ; e la ragione è 
la stessa circa a quella del locatore nel mede- 
simo caso. 

182. Il fittajuolo di un fondo rustico, oltre alla 
sua obbligazione di pagare I' estaglio ai termini 
convenuti , deve fornirlo del bestiame e degl' i- 
strumenti necessari! per coltivarlo , non abban- 
donarne la coltivazione , e farla da buon padro 
di famiglia , non impiegare la cosa locata ad al- 
tro uso diverso da quello cui è destinala , o ge- 
neralmente eseguire tutte le clausoledel contrat- 
to : altrimenti il locatore può , secondo le circo- 
stanze, farne pronunziare lo scioglimento; ed io 
caso di scioglimento avvenuto per fatto del Ctta- 
juolo, questi è tenuto ai danni ed interessi verso 
il locatore ; art. 1766 (7). 

(3) LL. CC. tri. x 463 modif. 1469 conf. riportati sopra , il 
primo pag. 71, nota (a) al n* aai; e l’altro pag. 7$ , nota (a) 
al n* a3o. 

4) Edii. Fr. — Tomo pre«. di quatta noatra odia. 

5} LL. CC- art. ìGit cunf. riportato «opra» pag- pres., no» 
ta (a) al n" 179. 

6) LL. Proccd. eia. art. 106. 

7) LL. CC. iti. 1611 coof. < So il fittajuulo di un fonda 
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183. Ma, perche possa giustamente pronun- 
ziarsi lo scioglimento , bisogna che l’ inadem- 
pimento della tale o tal altra clausola decontrat- 
to abbia clfetlivamcnte cagionato qualche danno 
al locatore: ciò appunto vien supposto dallo stes- 
so articolo , dicendo , « « nc risulti danno al lo- 
» colore , questi può, secondo le circostanze, far 
» disciogliere il contratto ». Se dunque non av- 
vi danno, non vi è luogo a sciogliere il contrat- 
to e nè anche semplicemente ai danni ed inte- 
ressi. 

Non si potrebbe per conseguenza pronunziare 

10 scioglimento dello aflitto , nè condannare ai 
danni ed interessi , per ragiono de' cangiamenti 
che il colono facesse nella coltivazione de’fondi , 
i quali non nuocessero per nulla al locatore, por 
esempio dissodando vecchi prati per avvicendar- 
ne la coltivazione e far loro produrre grano per 
qualcho anno; soltanto al termine dell'atlitto do- 
vrebbe restituirli cosi divisi in porzioni coltiva- 
bili alternativamento come lo erano al tempo del 
dissodamento , sotto pena di danni ed interessi. 
In somma, i tribunali hanno a tal riguardo un po- 
tere discrezionale, e non debbono pronunziare lo 
scioglimento se non quando ve ne fossero giusti 
motivi : or questi motivi non esistono allorché i 
cangiamenti fatti dal conduttore nel modo di col- 
tura non hanno apportato alcun danno al locato- 
re , o quando il danno sia di poco conto, salvo in 
questo ultimo caso di condannare il conduttore ai 
danni cd interessi per ripararlo. 

181. Se nel contratto siasi posta una clausola 
penalo pel caso in cui venisse ad essere disciolto 
per colpa del conduttore, si segue la convenzione.' 

11 giudice nel pronunziare lo scioglimento , non 
potrebbe concedere una somma maggioro 0 mi- 
nore ( art. 1152) (1) senza pregiudizio però dei 
danni ed interessi per le distruzioni e notabili de- 
teriorazioni che il conduttore avesse commes- 
so, o la cui riparazione fosse dovuta in forza del 
diritto comune. 

Cosi fatta clausola del resto non trarrebbe se- 
co implicitamente la facoltà pel colouo di abban- 
donare la coltivaziono mediante la penale conve- 
nuta : la clausola penale non lede in alcun modo 
l’ obbligazione principale ; il creditore può tra- 
scurare la prima, c domandare l’esecuzione del- 
la seconda (art. 1228 ) (2). In conseguenza , il 
locatore potrebbe domandare il pagamento degli 
estagli per tutto f allìtto , c nei termini conve- 
nuti , quando anche il fittajuolo avesse creduto 
dovere abbandonare la coltivazione ; o potrebbe 
altresì , per la stessa ragione , ottenere il risar- 
cimento dc'danni ed interessi pel danno deri- 
vato dall'abbandono della coltivazione, o perchè 

» rustico non lo fornisca dal bestiame e degl'islramenti necci- 

> aar] por coltivarlo} se ne abbandona la coltirasione; se non 
a coltivi da buon padre di famiglia, se impiegala eoaa locata 
S ad altr'uao diverso da quello cui è destinata, -o generalmente 
» so non esegua i patti dell'allìtto, e nc risulti danno al loca* 
s tore, questi potrà, secondo le circostsmic , far diacioglierc il 

> contratto. — In caso di scioglimento avvenuto per fatto del 


I' aflitto sia stato per altri riguardi malamente 
eseguito. Perchè la clausola contenesse facoltà 
pel fittajuolo di sciogliere egli stesso a suo piaci- 
mento il contratto mediante la penale , sarebbe 
necessario che fosse conceputa in termini i quali 
indicassero chiaramente di essere stata stipulata 
anche nel suo interesse. Come se per esempio 
fosse detto , elio in caso di scioglimento per col- 
pa del fittajuolo , o per sua volontà, egli pagherà 
la tale somma a titolo di penale : io tal caso po- 
trebbe sciogliere il contratto mediante la pena- 
le , ed il locatore potrebbe altresì domandare lo 
scioglimento se il fittajuolo vi desse luogo per sua 
colpa; ed avrebbe anche diritto alla penale so il 
conduttore lasciasse dal giudice pronunziare lo 
scioglimento, in veco di dichiarare che lo voglia 
egli stesso. 

185. Il locatore può altresì riservarsi la facol- 
tà di espellere il colono quando il voglia , anello 
fuori il caso di vendita del fondo; o se abbia pro- 
messo una somma o una penalo avvenendo il ca- 
so , la devo per intero (a) , in qualunque tempo 
si valga della facoltà riservata . eccetto clausola 
in contrario , e salvo il diritto di compensare la 
penale , in tutto o in parte, con quel elio il fitta- 
juolo potrebbe dovergli dal suo canto per estagli 
maturati , per danni cd interessi , o per altra 
causa. 

Ma non dovrebbe egli la penale se espellesse 
il Gttajuolo in virtù del diritto comune, per esem- 
pio , perchè questi avesse operate sul fondo 
importanti deteriorazioni, o non avesse adempito 
alle clausole del contratto, segnatamente perchè 
per più anni non avesse pagato gli estagli. Questo 
decide il giureconsulto Paolo nella 1. 54 , § 1, IT. 
locali, ove suppone che il locatore crasi obbliga- 
to di pagare 10 scudi a titolo di penale se espel- 
leva il colono prima che trascorresse il tempo 
stabilito nel contratto , ed il colono la medesima 
penale , se fosse uscito dal fondo prima del det- 
to tempo. E poiché quest' ultimo per due anni 
continui non aveva pagato gli estagli , e per tal 
cagione il locatore lo aveva espulso , il giure- 
consulto interrogato sulla quistione se il locato- 
re debba la penale, risponde che non la deve. 

186. Se fosse stato convonuto che qualora il 
fittajuolo non coltivasse come è suo debito, o non 
adempisse sotto qualche altro riguardo le clauso- 
le del contratto, sa rebbein facoltà del locatore di 
aflittare di nuovo il fondo ad un' altra persona , e 
labbia effettivamente riaffittato, cd a minor prez- 
zo che al primo colono, la I. 51 del medesimo ti- 
tolo dice che deve questi pagare la differenza ; 
elio se per contrario il nuovo affitto fosso stato 
fatto ad un prezzo più vantaggioso, e non si fos- 

• colono, questi & tonato «'danni cd interrili , siccome è prc- 
l scritto nell’art. 1610. s 

(i) LL. GC. nrt. 1106 ennf.— G.A. $ tS 36 riportati sci lo* 
mo VI, pa£. i 3 g, nota (i) al n* 48 a. 

fi) LL. CC. art. 1181 coni, riportalo noi tomo VI, pag.ann. 
nota ( 5 ) al n" 355 . 

(a) L. i 5 , Cod. de locato conditelo. 
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Nodello noi primo conlrattodi locazione ciré l’ec- 
cedrntc dell' estaglio , se ve no Tosso noi nuovo 
a llìlto . andrebbe a vantaggio del colono, debbesi 
esaminare quello che le parli intesero con la clau- 
sola , onde conoscere a vantaggio di chi debba 
andare questa eccedenza ; che nel loro silenzio 
a lai riguardo , essa non appartiene al colono, 
però che sembra non essersi inserita la clausola 
se non nell’interesse del locatore, come facolta- 
to a sciogliere il contratto, e non come un man- 
dato che il colono avesse dato al locatore per Ta- 
re un novello affitto a vantaggio di esso colono. 
Queste risoluzioni a noi sembrano giustissime . 
e dovrebbero anche essere seguite nel nostro di- 
ritto , se si presentasse il caso. 

187. Quando siasi convenuto cho il locatore 
riceverebbe in ciascun anno una certa quantità 
di grano o di vino del Tondo pel tale prezzo ed ìd 
detrazione dello estaglio , giova molto il vedere 
se sia una semplice facoltà riservata dal locatore 
o dal conduttore , di ricevere o dare questo gra- 
no o questo vino , ovvero so vi sia obbligazione 
per lui di prenderlo o di darlo ; giacché le der- 
rate possono valere più o meno, secondo i tempi. 
Allorché sia essa una semplice Tacoltà che il lo- 
catore o il conduttore si ha riservato , colui che 
se l’ha riservata può non valersene, e domandare 
o pagare tutto l’ estaglio in danaro contante ; e 
può variare in ciascun anno, giacché vi sono tanti 
ostagli quanti sono gli anni di godimento. Ove 
sia una obbligazione pel locatore di riccvcrcil gra- 
no o il vino, o giure del conduttore di darlo, essa 
deveeseguirsi. Le parolo dell’atto determineran- 
no ordinariamente la natura della clausola che le 
parti intesero stabilire; ma nel dubbio , si dovrà 
scorgervi una obbligazione positiva e reciproca , 
poiché é della natura di questo contratto il pro- 
durne delle somiglianti (a). 

188. Onde assicurare I’ effetto del privilegio 
del locatore soprai Trulli dell’anno (art.2l02){l), 
il colono è tenuto a riporre il ricolto nei luoghi 
a tal uso destinati , a norma del contratto ( art. 
1767) (2); imperocché se Tosse riposta in un luo- 
go appartenente ad un altro proprietario , que- 
sti avrebbe egli stesso il privilegio sopra tali 
Trutti per la sua pigione , e sarebbe preterito al 
locatore del Tondo rustico. 

Ciò si applica del pari al colono parziario. 

189. Poiché la cosa locata viene affidata alle 
cure dei fittajuolo o del colono parziario, la leg- 
ge richiede che il conduttore di un fondo rustico 
sia tenuto , sotto pena di danni ed interessi, di 
tenere avvisato il proprietario delle usurpazioni 
che si commettessero sui Tondi. 

Questo avvisodeveesser dato nel termine stes- 
so stabilito per le citazioni a comparire in giudi- 


zio, secondo la distanza de'luogbi(art. 1768Ì (3). 
Fu prescritto un termino brevissimo , affinché la 
lontananza del locatore o qualche altra circostan- 
za non gli Tacesse perdere il possesso annuale, 
la quale perdita potrebbe produrre quella della 
proprietà medesima , qualora avesse perduto i 
suoi titoli , o non ne avesse. D’altra parto vai 
meglio per lui possedere rhe essere obbligato di 
agire dipoi inpetitorio, dopo aver perduto il pos- 
sesso annale. 

L'avviso ordinariamente vien dato in forma di 
notificazionc;ma quando il locatore dimora sopra 
luogo, il fittajuolo avverte il proprietario a voce, 
o con lettera: egli é nondimeno cosa più pruden- 
te per lui di esigerne una dichiarazione a line di 
porre al sicuro la sua ris|>onsabilità. 

Del rimanente , se il ritardo in dare l’ avvito 
non ha nel fatto cagionato alcun danno al locato- 
re, il conduttore non potrebbe essere condanna- 
to per questo ai danni ed interessi. 

190. Per la natura del contratto di locazione 
delle cose, il locatore deve procurare al condut- 
tore un continuo godimento della cosa locata, on- 
de avere l’ estaglio; per questo godimento si è il 
conduttore obbligato di |>agare i fitti; dal che se- 
gue che quando esso siasi renduto vano per casi 
fortuiti o per forza irresistibile, per lino o più an- 
ni . senza che il fittajuolo sia stato fatto indenne 
dalla soprabbondanza degli anni precedenti , e 
senza che nè meno il sia con quella degli anni 
seguenti, sembrò giusto di esonerarlo dagli osta- 
gli pel tempo durante il quale Tu privato dei frut- 
ti, tranne se non abbia preso a suo carico i casi 
fortuiti. E se i ricolti su i quali doveva ragione- 
volmente far conto furono per le medesime ca- 
gioni considerabilmente diminuite , I' estaglio 
dev’ essere diminuito nella stessa proporzio- 
ne. Tale è la regola generale dalla quale si è 
partito. 

Ma siccome il fittajuolo può fare abbondantis- 
sime ricolte , per le quali non sarebbe tenuto ad 
alcun aumento di estaglio(b), non sembrò ragio- 
nevole di concedergli un rilascio per qualsivoglia 
privazione di godimento per questa cagione : ciò 
avrebbe d’ altra parte dato luogo a molte difficol- 
tà, e scemato l’interesse che ha il colono di col- 
tivare perfettamente il fondo. Si preso per ba- 
se la privazione di metà almeno di un ricolto , 
avvenuta nello stesso anno : c questa lesione di 
metà servedi fonda mentoalla sua domanda. Qua- 
lunque perdita inferiore a tal quantità è a suo 
carico. In questi limiti il contratto è del tutto 
aleatorio. 

Del resto, le parti possono convenire diversa- 
mente ; il colono può prenderò sopra di sé i casi 
fortuiti , come quinci a poco diremo; ed allorché 


(a) V. a tal riguardo la I. ig , $ S , ff. locali. l (3) LL. CC. ari. i6i| coaf. riportato copra , pag. 190, do. 

Ci) LL. CC. art. 1071 modif. < I U (6) al n* 60. 

(a) LL. CC. ari. ibtS conf. c Ogni colono dì Tondi ruttici & 1 (b) Immotile a m lucrum colono non off* r tur, dicono le leggi 

1 tenuto a riporre la ricolta nei luoghi a tale tuo deilinati a I romane \ 1 . a 5 , § 6 , ff. locali. 

1 norma del contratto. • 1 
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la perdita accada sopra i fruiti di già separati dui 
suolo, non ha egli diritto ad alcun rilascio ( art. 
1771 ) (1), però che allora la perdita cade sopra 
una cosa che già gli appartiene in modoassoluto, 
e rvs perii domino. 

Non bisogna per altro confondere questa pri- 
vazione di godimento con quella che risultasse 
dalla evizione di una parte qualunque del fondo: 
comunque leggiera fosse tale evizione , il colono 
avrebbe diritto ad una indennità , ancorché il 
fondo non gli fosse stato locato a tanto la misura, 
ina per un solo e medesimo prezzo ; giacché il 
locatore deve farlo godere di tutto quello che fu 
compreso nel contratto. 

191. Vediamo le regole stabilite dal Codice 
riguardo alle indennità o rilasci che possono 
esser dovuti al (ìttajuolo : esso con ragione 
distingue fra il caso in cui 1' ullilto sia soltanto 
di un anno , cd il caso in che siasi fatto per un 
tempo più lungo. 

Se l’ affitto sia di un solo anno , dice l'articolo 
1770 (2) , o la perdita sia o della totalità , o al- 
meno della metà de’ frutti, il (ìttajuolo sarà alle- 
viato di una parte proporzionata dcllestaglio (a). 

Non può pretendere alcun rilascio, so la per- 
dita è minore della metà. 

Neppure può ottenerne , qualunque sia la 
perdita , quando la causa del danno esisteva ed 
era nota nel tempo in cui fu stipulato l' affìtto 
(art. 1771) (i>); imperocché devesi credere che 
lo estaglio fu corrispondentemente stabilito. 

192. La viltà del prezzodelle derrate né anche 
sarebbe di alcuna considerazione per fare otte- 
nere una riduzione al lìttajuolo , ancorché la ri- 
colta fosso più che mediocre ; giacché il valore 
delle derrate è una cosa estrinseca o variabile 
in ragiono delle circostanze. Il Codice si è atle- 
ti) LL. CC. art. 1617 conf. < Il colono non può conseguir* 

a la ridu/iono , allorché la perdila de* frutti accado dopo che 

> sono ««parali dal molo ; purché il contralto non assegni al 
» proprietario una quota parie deTrutti in iipccie : nel qual 

> ca*o questi dco soggiacere alla perdita par la «uà parte , so 
1 il colono non fosso in mora di consegnare al locatore lama 
a portìone deTrutti.— Il colono né pure può domandare una 
a riduzione , quando la causa del danno era esistente e nota 
a nei tempo in cui fu atipulato lo affitto. — C. A. $ 1107. « Se 
a viene a mancare l'uso 0 il godimento della cosa locata non 
a per essere stata danneggiata o per essere divenuta in altro 
a modo inetta all'uso, ma per un impedimento o infortunio 
a avvenuto al conduttore; ovvero tea] tempo del danno i frnt- 
a ti erano già staccati dal fondo , il caso sinistro pregiudica* 
a solinolo al conduttore, e questi è nondimeno tenuto a paga* 
a re la mercede, a 

(c) LL. CC. art. 1616 conf. « Se 1 * affitto non oltrepassa 
a un anno , e sia occorsa In perdila o dalla totalità , 0 almeno 
a della metà de* frutti , il fittaju'ilo sarà liberato di una parto 
a proporzionala del fitto. — Muti potrà pretendere alcuna ri* 
a duxmnc, se la perdita é minoro della metà, s 

(a) Quindi non gli viene conceduta la riduzione soltanto por 
quel che eccede la perdita della metà, ma per tutta la perdita: 
per modo che so sia do' tre quarti della ricolta, ha diritto ad 
una riduzione dii tre quarti deli’ estaglio. 

( 3 ) LL. CC. art. 1617 conf. riportalo toira t pog. prcs., no- 
ta (1) al n" irjo. 

( 4 ) LL. CC. art. i 6 i 5 conf. « So l'affitto si sia fatto per 
a più anni, e durante i'aliitto una ricolta intera , o almeno la 
a moia venga a perire per casi fortuiti , il filtajuolo può do* 
a mandare una ridusionc della mercede , sempre che non sia 


TARE LA PROPRIETÀ. 

nulo, c bene a ragione , alla quantità de' frutti f 
c uon al loro valore. Ciò viene dimostrato dallo 
stesso testo dell' art. 1769 (4). 

Se, come dicemmo , la perdita de’ frutti me- 
desimi, allorché sia avvenuta dopo che souo sta- 
ti separati dal suolo , vieti sopportata dal fìtta- 
juolo, a maggior ragione devo andare a suo dan- 
no il ribasso del prezzo di questi stessi frutti. 

Pothier risolve gli è vero in tal modo; ma nel 
riferir l'opinione di Brunemanno, ad leyem 15, IT. 
focali, il quale dice clic per aver diritto il filta- 
juolo ad una riduzione, è necessario che concor- 
rano lo due seguenti circostanze: l.° che quello 
che dopo l’accideitte sia rimasto da’frutti penden- 
ti sia meno della metà della quantità clic si vuol 
raccogliere nelle annate ordinario ; e 2.° che il 
valore di quello che rimane sia minoro della metà 
dell’cstaglio (b); Pothier, diciamo, crede che la 
decisione della quistionc risoluta da Bruneman- 
no sia lasciata allo arbitrio del giudice: per mo- 
do che dall’avviso di Pothier risulterebbe, che il 
giudice potrebbe aver riguardo al prezzo delle 
derrate in un caso c non nell’altro. 

In quanto a noi, pensiamo che sotto l’impero 
del Codice non dovrebbe seguirsi nèropiniunedi 
Brunemanno, nò quella di Pothier. Se non de- 
vesi prendere in alcuna considerazione la viltà 
del prezzo delle derrate per concedere una ridu- 
zione al fìttajuolo , so debbesi soltanto aver ri- 
guardo al punto di sapere se siavi stata o pur no 
almeno la metà di un ricotto ordinario (c) , per 
la stessa ragione non devesi avere alcun riguardo 
al prezzo aumentato di queste medesime derrate 
per negare una riduzione al fìttajuolo il quale fu 
privato per caso fortuito della metà almeno di uu 
ricolto: altrimenti la legge avrebbe due pesi o 
due misure (dj. Se il fìttajuolo fu esposto al cat- 

a rinfrancato dalla procedenti rirollo.— Se non ò rinfrancato 
a l’unione della mercede non può determinar*, m non io fine 

> dell'affitto,' nel qual tempo >i fa una cotopensasione di tutte 
1 le annate nelle quali i fratti si sono goduti. Frattanto può il 
» giudice dispensare provvisionalmente il fllUjuolo dal paga* 
a mento di una parlo del fitto in proporzione del danno sof* 

> ferto. s — C. A. J no 5 . c So nel contratto di pigione ò 

> tolto al conduttore soltanto in parto l'uso «lolla cosa locata, 

» gii si dove rilasciare in proponione anche uno parte «li pi* 

> gione. Mei contratto di fitto ò dovuta al conduttore una di* 
» minusione della mercede se per casi straordinarj i frutti del 
» fondo locato per un solo anno sono diminuiti di oltre la me- 
s ti del prodotto ordinario. 11 locatore in questo caso deve ri* 

> lasciare quanto per tale diminuzione manca dal prodotto al 
a compimento del fitto. > 

(b) Kousseau do Lacombe, ▼. Locazione, sea. 8, n. a 5 , dice 
.puranche, come Brunemanno, di esser necessario, perché il fil- 
tajuolo ottenga una diminuzione, ebe i frutti eho ha raccolto 
non valgano la metà degli ritagli ; e che per conoscerlo , ò 
d’uopo unire tutto le annate, allorché la loeauonesia stata fatto 
per più anni. Noi spiegheremo fra poco quest’ultimo punto. 

(e) Diciamo di un ricotto ordinario , il che io caso di con* 
traversia verrebbe determinato con una relazione di penti;ed 
v Un ricolto ordinario del fondo localo, secondo la sua qualità. 

(d) Tal'cra il sentimento d' Imola , riferito da Brunemanno 
nel luogo citato; e questo anche decide il diritto canonico. 

Brunemanno dà questo esempio: Il fondo Tusrulano , il 
quale, dedotto tutte le spese di coltura o di sementi , produce 
ordinariamente quindici moggia di grano , il cui presso ordì* 
«ariosi suppone essere di dieci scudi al mpggio,fu affittato per 
i 5 o scudi. Un anno, a motivo di qualche caso fortuito non prò* 
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tivo evento quanto atta viltà del prezzo della 
derrata prodotta dal fondo locato , deve del pari 
profittare del buon evento quanto all'aumento di 
tal prezzo, secondo quella regola di diritto e di ra- 
gione, yticm sequunlur ineommotla,eumJcm delitnt 
•17111 commoda , regola la cui applicazione 6 so- 
prattutto richiesta nei contratti sinallagmatici. 

In una locazione di due anni, per esempio, pò- 
Irebbe accadere elio il colono non avesse puro 
nella seconda annata se non un scarso ricolto , 
un poco al di sopra tuttavolta della metà di un 
ricolto ordinario, ed il prezzo delle derrate fosse 
bassissimo : queste variazioni tuttodì avvengo- 
no ; ed intanto non potendo in questo caso do- 
mandare alcuna riduzione, il buon prezzo delle 
derrate ne lo avrebbe privato nella prima an- 
nata , 0 la sua viltà a nulla gli sarchile giovato 
nella seconda: il che non ci sembra nè giusto nè 
conforme allo regole della materia. Il locatore 
crasi tacitamente obbligato a procurargli un go- 
dimento di frutti clic si elevasse almeno alla me- 
tà di una ricolta ordinaria, sotto pena di una ri- 
duzione dello estaglio : or questo appunto non 
avviene nel caso, come si suppono. 

Il prezzo delle derrata non vien sempre dalla 
coga, ma spesso deriva da circostanze del tutto 
estranee; e come il locatore avrebbe potuto diro 
che non l’aveva preso in alcuna considerazione , 
se il fittajuolo gii avesse domandato una riduzio- 
ne per viltà di questo prezzo, cosi pure non de- 
ve egli avere alcun riguardo al suo aumento, 
nel caso in cui gli venga domandata la riduzione 
per privazione di frutti, nella misura dalla legge 
determinata. 

193. Nè sapremmo pure seguire un’ altra opi- 
nione di Pothier , il quale dice { n° 163 ) che , 

« perchè abbia luogo una riduzione a vantag- 
li gio del fittajuolo, è necessario cho l'acciden- 
» te il quale ha prodotto una perdita considera - 
» bile dc’frutti sia un accidente straordinaria, e 
» non di quelli accidenti ordinarli efreque'nti che 
r> un colono può aspettarsi ; che, per esempio, il 
» fìttajuolodiuna vigna non deve domandare una 

dusse che Mite taoggiai me in quell* anno rincarilo di mollo 
il grano « potò Tenderei a «5 «cadi il moggio* Secondo Iato- 
la* »i può tempre domandare la riduzione proponionata del 
fitto , atteso ebo il colono non ha avuto la meta di una ricol- 
ta ordinaria, quantunque avesse avuto o potato avere in da- 
# naro più dell’aetaglio. 

Bartolo voleva*»] contrario, che non »i avene riguardo ie non 
al valore de* frutti: per conseguente, nel caso detto di «opra , 
se il fondo avesse dato dieci moggia, ma porche v’era molto gra- 
no vecchio nel pane, o perchè n’era venuto dai paesi vicini , 
o perchè il ricollo era italo ubertosissimo, non valette il grano 
che 5 «cadi* >1 colono che la tal mudo non avrebbe se non una 
ricolta del valore »oi tanto di 5 o tendi ( molto meno della meli» 
del «taglio ), avrebbe diritto ad una diminuitone di pretto , 
quantunque nel rincontro aveste avuto oltre la metà de 1 frutti 
di un rieollo ardinario. 

Bruaerannno rigetta questa opinione del pari che la prece- 
dente.- egli vuole che il eolono per poter domandare un» ridu- 
cono aia privato della metà di un ricotto ordinario , e che il 
valore di quello ebo gli rimane non ascenda alla metà dell'evia- 

? ;Ho:per ese cupio, non concedo l'indennità io nel surriferito caso 
I tondo abbia prodotto sette moggia, i quali il fitujuolo po- 
lì Tendere a it scudi il moggio, perchè allora , egli dico <ptt« 


» riduzione del suo fìtto perla perdita cagionata 
» dalla gelata , dalla brina o dalla grandi ne, irsìn- 
» nc se non fosse una gelata o una grandine stra- 
» ordinaria elio avesse cagionato la perdila lo- 
to tale de fruiti. » 

La opinione di Pothier non potrebbe seguirsi 
sotto l’impero del Codice se non quando il fitta- 
juolo si fosse sottoposto ai casi fortuiti , ed in 
tale ipotesi la sua limitazione non potrebbe esser 
seguila : la perdita stessa dell’intera ricolta non 
darebbe diritto al fittajuolo di domandare una 
riduzione qualunque. Ma quando non siasi sog- 
gettato ai casi fortuiti , il che appunto suppone 
Pothier, la perdita della metà almeno della rac- 
colta , per effetto della gelata , della grandine o 
della brina , I* autorizzerebbe a domandare una 
riduzione proporzionata. Ciò risulta evidente- 
mente dal confronto degli articoli 17G9, 1772 e 
1773(1). 

In fatti , il primo di questi articoli concede 
l'indennità per la perdita di metà almeno di una 
raccolta , allorché in generale sia avvenuta per 
caso fortuito-, il secondo dico che il fittajuolo può 
con una espressa convenzione sottoporsi ai casi 
fortuiti, ed il terzo dice che questa stipulazione 
non s’ intende che dei casi fortuiti ordinarii, co- 
me la grandine, il fulmine , la gelata o la brina; 
dunque allorché il fittajuolo non si é sottoposto 
ai casi fortuiti , non ha perduto il diritto di do- 
mandare una riduzione per essere stato privato 
di metà almeno della raccolta a motivo di casi 
fortuiti ordinarii, come la grandine, la gelata o 
la brina ; questo ci sembra del tutto evidente 
sotto l'impero del Codice. 

19fc. Si devo per la ragione stessa rigettare il 
parere di De Iv incourt , il quale dice che il fit- 
tajuolo di terrò vicino ad un fiume soggetto 
a straripamenti, non devo ottenere alcuna in- 
dennità per la perdita, anche intera, del ricolto, 
imperocché conoscendo il pericolo cui il fondo 
era esposto , si riputa che abbia convenuto un 
prezzo adeguato. 

L’art. 1773 (2) nella sua seconda parte parla 

sto fìtUjuolo non è leso della mola. 

Era anche questo l’ avvisa di Claperio, da lui citato ; c età 
appunto noi non ammettiamo , almeno sotto l' impero del Co- 
dice civile, il quale a noi sembra che prenda in considcrariono 
soltanto la quantità de'frutti, o non il loro valore , eh* è una 
Cosa intrinseca al contratto. 

(i) LL. CO. art. i 6 i 5 conf. — C.A. $ no 5 riportali «opra, 
pag. at 4 t nota( 4 ) n* 19*.— LL.CC. art. 16180 1619 conf. 

(a) LI.. CC. ort. 1619 conf. < Questa convenzione non 

* »' intendo fatta «e non po' casi fortuiti ordinarj , corno la 
s grandine , il fulmine , la gelata , c la brina. — Non s* in- 
l tende fatta pe easi fortuiti straordinarj , come le dova- 
1 stasioni della guerra , o una inondasionn . rito non sogliono 
s d* ordinario affliggere il paese ; eccetto che se il lìttajn jlo 
t siasi soggettalo a tutti i casi fortuiti preveduti o non preve- 
t dati, s — 0 . A. § 1106. c Se il conduttore ha assunto inde- 

> teroiinatamente tutti i pericoli a suo carico , deve ciò inton- 
1 dorsi solunto degl’ infortuni» d’ incendio , d’ inondazione 

> e di gragauola. Duo non sottostà agli altri infortunj strfl- 

> ordinarj. Che se si obbliga espressamente a sottostare rii- 

* andìo a tutti gli altri straordinarii infortunj , non perciò si 
a presume ancora cito abbia voluto sottomettervi anche a quel* 
a lo d'ciiere casualmente perita luti» la cosa locatagli, a 
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dc’casi fortuiti straordinarii.e dico elio la conven- 
zioni' con la quale il fittajuolo si è sottoposto ai 
rasi fortuiti , « non s' intende fatta pei casi for- 
zi tuiti straordinerii come le devastazioni della 
» guerra, o una inondazione , che non sogliono 
n d'ordinario affliggere il paese , purché il fitta- 
» judo non siasi soggettato a tutti i casi fortuiti 
» preveduti o non preveduti.» Dunque allorché 
neppure abbia semplicemente assunto i casi for- 
tuiti ordinarli, non è tenuto di questi medesimi 
casi fortuiti: or l' inondazione alla quale il paese 
ordinariamente va soggetto . è un caso fortuito 
ordinario, una forza irresistibile che il fittajuolo 
non potette impedire , come la grandino, la ge- 
lata o la brina. Se il locatore avesse inteso di 
sottoporselo , avrebbe dovuto farne una clauso- 
la del contratto: il suo silenzio a tal riguardo è 
una pruova del contrario. 

Senza dubbio il fittajuolo nel convenire l’esta- 
gliodovettc prendere in considerazione il perico- 
lo cui erano esposti i frutti , perchè sapeva che 
non potrebbe domandare alcuna indennità per 
privazione di meno della metà di un ricolto, e 
che gli straripamenti del fiume potrebbero to- 
gliergliene una parte qualunque;ma non si repu- 
ta per questo dio abbia rinunciato al benefìcio 
del diritto comune pel caso in cui la metà alme- 
no della raccolta gli fosse tolta per questa ca- 
gione, del pari che non si fa conto che abbia ri- 
nunziato pel caso in cui questa perdita avvenisse 
per la grandine . per la gelata , o per qualunque 
altra forza irresistibile. Perchèsianoi casi fortuiti 
a peso dol colono, l'art. 1772 (1) richiede che egli 
vi si sia sottoposto con una tsprtssa stipulazione 
del suo contratto. 

166.1 casi fortuiti ordinarli sono molti:il Codi- 
ce non offre a tale oggetto che taluni esempii, 
come, esso dice, la grandine , il fulmine , la ge- 
lata o la brina. Ma altre cause ancora possono 
privare il fittajuolo dc'frutti su dei quali doveva 
far conto , senza parlaro de’ casi fortuiti straor- 
dinarii, come le devastazioni della guerra, le i- 
nondazionj, le quali non sogliono di ordinario af- 
fliggere il paese , i tremuoti o totali sprofonda- 
menti , ec. 

In fatti la soverchia abbondanza della pioggia 
potè impedire di lavorare la terra , e seminar- 
la ; le biade potettero perire nel verno [ter ef- 
fetto della eccessiva umidità .essere distrutte da- 
gl'insetti; i venti troppo impetuosi potettero ab- 
batterle in std fiorire , il che privò le spighe dei 
loro grani, ec. (a). 

Ma qualunque sia la causa della sterilità , se 
non provvenga per colpa del fittajuolo, questi ha 
diritto ad una riduzione, se venga privato alme- 

(i) LL. CC. art. 1618 conf. « Il fittajoolo può con una 
» aaprrMa cunrcinionc sottoponi a' casi fortuiti, a 

( ) Lo leggi romane Tanno menatone di ricolti derastati da 
aiuoli di gasse, di storni, cc. ; ma nel nostro diritto il fitta» 
j nolo non potrebbe domandare alcuna indennità per una per» 
«lita avvenuta per una simil causa, giacché egli può prevenir- 


no della metà della raccolta, allorché d'altra par- 
te non siasi sottoposto ai casi fortuiti. Lo paro- 
le ricotto mancato dell' art. art. 1769 (2) , non 
dobbono intendersi soltanto de’casi in cui i frutti 
fossero già maturi al tempo in cui perissero; ma 
s’ intendono altresì de' casi in cui la forza mag- 
giore avesse luogo anche prima che sbucciasse- 
ro; per esempio, per effetto di una gelata d' in- 
verno che avesse fatto perire le vigne . e gli oli- 
veti, o per effetto di piogge talmente abbondanti 
che non fosse stato possibile di seminare le terre 
a tempo opportuno. Voet ad Pandectas, tit. foca- 
ti, n° 2i, adduce questi esempii, ed altri analo- 
ghi, de’casi fortuiti . e gli assimila con ragione 
alla grandine che distrugge un ricolto già ve- 
nuto a maturità. In effetto pel fittajuolo è lo 
stesso, però clic cosi nell'uno che nell'altro ca- 
so egli non è meno privato di godimento. Ma 
se non abbia nulla o quasi nulla raccolto per ef- 
fetto di una cattiva coltura , se abbia trascu- 
rato di mettere il letame necessario , se abbia 
in una locazione di molti anni seminato terre 
troppo lavorate , se non abbia sarchiato il gra- 
no , che è slato soffocato dalle nocive erbe , se 
abbia seminato cattivo grano , ec. ec. , non ha 
diritto ad alcun rilascio. 

196. Se la locazione comprendo molte specie 
di fondi, affìttati per un solo e medesimo esta- 
glio, come un’intera masseria, che ordinaria- 
mente contiene terre, prati e vigne, ed il ricolto 
del vino, per esempio , sia stato distrutto da una 
grandine la quale sia avvenuta dopo la mietitu- 
ra, la perdita deve stimarsi avuto riguardo a tut- 
ti i prodotti del fondo ; e se sia meno della metà, 
può farsi una riduzione proporzionata sul fìtto. 
Nel caso contrario f cstaglio deve pagarsi per 
intero , anche quando il locatore avesse sub- 
affittato la vigna , e fosse stato obbligato di ri- 
lasciare al proprio fittajuolo tutto o parte del 
costui estaglio. 

Ma cotesta estimazione può presentare nella 
pratica qualche dubbio, segnatamente perchè, a 
nostro avviso , non bisogna attenersi al valore 
che hanno i frutti conservati , per valutare la 
perdita, ma soltanto alla quantità de’frutti per- 
duti. Dovrebbesi faro una stima per mezzo di 
periti, se le parti non si accordassero a farla es- 
se medesime ; e se fosse determinato che la vi- 
gna dovette entrare per la metà almeno nell'e- • 
staglio , secondo la loro probabile intenzione, e 
elio essa non avesse dato alcun prodotto, o ben 
poco.mentrechèleterreed i prati non hanno dato 
che un ordinario raccolto, si potrebbe domandare 
una proporzionata riduzione dell'estaglio, poiché 
il colono , coma vien supposto , non avrebbe a- 

la lUndo in guardia dei auoi Traili. V. la I. *5, ff. locati. K* 
anehe la daciuone di Brattelleii del 16 gennaio i 8 aS (G. di 
Brox. i 8 a$, i, <44 )• 

(a) LL.CC. art. i6i5 eonf. — G. A. 6 ixo5 riportali topra , 
pag. sa4i nota (4) «il n* xgt. 
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vuto più della metà di un ricolto ordinario di tut- 
ti i frutti cumulati. Che se gli altri fondi aves- 
sero dato più di un ricotto ordinario, c che riuni- 
to a quello che ha prodotto la vigna, i loro fruiti 
ascendessero ad oltre la metà di un ricolto ordi- 
nario. la domanda per indennità sarebbe rigettata. 

197. Se diversi fondi sieno affittati dalla me- 
desima persona ad una stessa persona, per prez- 
zi distinti e separati, si procede per ciascun fon- 
do come se non ve ne fosse che un solo , poiché 
avvi tanti affitti quanti sono i fondi ; e ciò po- 
sto, quando anche il fìttajuolo avesse fatto sopra 
un di essi un ricolto estremamente abbondante, 
non avrebbe men diritto , tranne convenzione in 
contrario , ad una riduzione proporzionata , per 
essere stato privato della metà almeno del ricol- 
to di un altro fondo; giacché tal caso non sareb- 
be simile a quello di un affitto di molti anni du- 
rante il quale il fìttajuolo abbia solTerto la per- 
dita di una o più ricolte: allora si compensano le 
cattive raccolto colle buone ; in vece che non si 
possono ragionevolmente compensare i vantag- 
gi e le perdite di un contratto coi vantaggi e le 
perdite di un altro contratto. 

E converrebbe dir lo stesso , tranne anche 
convenzione in contrario, ancorché i diversi fon- 
di, locati per prezzi distinti e separati, si fossero 
dati in affitto con un solo e medesimo contratto: 
in elfetto non vi sarebbero meno tanti contratti 
di affitto quanti sono gli estagli. 

198. 11 diritto ad una riduzione dell’ estaglio, 
attesa la privazione per casi fortuiti della metà 
almeno della ricolta , compete tanto se I* esta- 
silo consista in una certa quantità di frutti del 
fóndo, come venti ettolitri di grano, sei botti di 
vino, quanto se consista in danaro contante; 1.8, 
Cod. locato conducto. 

Ma il colono parziario,come socio, sopporta la 
sua parte nella perdita , qualunque essa sia , I. 
25, g 9, IT. locati; e deve sempre pagare, secon- 
do che di sopra dicemmo , la somma convenuta 
per peti di coltura, estaglio o imposizione. Ma or- 
dinariamente per umanità il proprietario gli ri- 
lascia tutti o parte di questi pesi nelle annate 
in cui il ricolto sia interamente o quasi intera- 
mente perito. 

199. Per conoscersi se delibasi fare un rilascio, 
è d'uopo , siccome abbiamo già detto , prendere 

er base un ricolto ordinario del fondo locato , e 
isogna dedurre dai frutti raccolti la porzione 
del massajo o colono parziario.se ve ne sia. Con- 
vien similmente detrarre le sementi. poiché deb- 
bono essere di nuovo seminate (a) , c se sieno 
state somministrate dal colono, non puossi dire di 

(a) Le foggi romano decidevano che il Guajuolo cui arami 
sonimi mitrale le se alcoli dal locatore , doterà restituirle , 
quantunque non araste raccolto cosa alcuna: soltanto in tal 
raso era egli liberato da qualunque obbligazione circa ali' c- 
a taglio ; I. ij, $ a, tt, locali. 

Aon cade dubbio elio drbb* essere lo stesso nel nostro dirit- 
to, nel caso in cui il filOjuulo si fosse soggettalo ai casi forlui- 
li, poiché dorrebbe ancora l'cilAglio; tu* nel caao contrario la 


esser questo per lui un frutto, un prodotto reale. 

Ciò per le locazioni di un anno. 

200. Lari. 1709 (1) dispone cosi per quelli di 
più anni : 

« Se 1’ affitto si sia fatto per più anni , e du- 
» rante V affitto una ricolta intera , o almeno la 
» metà venga a perire per casi fortuiti , il litta- 
» juolo può domandare una riduzione della mer- 
» cede , sempre che non sia rinfrancato dalle 
» precedenti ricolte. 

« Se non è rinfrancato, l'unione della mercede 
» non può determinarsi se non in line del fa ditto; 
» nel qual tempo si fa una compensazione di 
» tutto le annate nelle quali i frutti si sono 
» goduti. 

» E frattanto può ilgiudicedispensare provvisio- 
» nalmente il fìttajuolodal paga mento ili una par- 
» te del fitto in proporzione del danno solTerto. » 

201. Quindi , ancorché il fìttajuolo soffrisse 
nel corso del suo affitto la perdita del valore di 
un ricolto c più, non avrebbe egli diritto ad una 
indennità o riduzione dell’ estaglio: è d'uopo 
perché vi abbia diritto, che egli solTra la perdita 
di una raccolta nello stesso anno, o almeno del- 
la metà di una raccolta, e per caso fortuito. 

E perché non fosse ammessa la sua domanda 
di indennità per privazione di una raccolta, o di 
metà almeno di una raccolta , non sarebbe ne- 
cessario che avesse avuto in più annato quello 
che gli sia mancato in un'altra; basta che l’ecce- 
dente delle ricoltc ordinarie riunito fabbia ba- 
stantemente fatto indenne. 

Ma se fra le precedenti c le seguenti raccolto 
siamene state talune cattive , sebbene al di so- 
pra della metà di una raccolta ordinaria, vengo- 
no anche prese in considerazione onde stabilire 
l'equilibrio ; giacché!' articolo richiede che si 
faccia una compensazione di tutte le annate di 
godimento: or ciò non si farebbe se si togliessero 
le cattive annate, pel motivo che il fìllajuolo non 
poteva avanzare alcuna domanda a loro riguar- 
do, pcrcìié le raccolte non furono inferiori alla 
metà delle ricoltc ordinarie: egli le allega come 
si allegano contro di lui le buone annate. Fra 
poco vedremo come debbasi procedere per ese- 
guire questa compensazione. 

Oltre a ciò, quando anche dalle cose cosi com- 
pensate risultasse che il fìttajuolo non fu privato 
della metà almeno di una raccolta, ma soltanto di 
un terzo o di un quarto, non sarebbe^questa una 
ragione perché non potesse pretendere alcuna ri- 
duzione: soltanto la riduzionedell'estaglio sareb- 
be in proporzione della parte della raccolta di cui 
in fin dei conti si trovasse essere stato privato , 

perdita di lutto il rirolto produrrebbe anche la perdila pel 
propr.etnrio di' Io tementi da lui somministrate, poiché erano 
tua proprietà, un aeeciorio doli' immollile; art. 5«4 (*J. 

(♦) LL. CC. art. 4 Ì 7 eonf.— C.A. $ *ri3, agi e *g5 riportali 
nel tomo II , p-ig. «ir, nota (t) al •»' 46 c p»£. »4* nota ( 6 ) al 
n" 55. 

( 1 ) LL. CC. art. iGi 5 ronf.— C. A. J no? riportati tnprop 
p »g. *jt i, nota 1 4) al n* iy«. 
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MB. III. DODI DI ACQUISTARE LA FROMUETa’. 


In effetto si è egli trovato noi cnsoprovedntodal- 
la legge per ottenere un rilascio, poiché ha sof- 
ferto in un’annata la perdita di metà almeno di 
una raccolta, come si suppone, e non fu fatto in- 
denne della quantità deTrulti per la cui perdita 
gli vien conceduto tale rilascio. 

Nel dire il secondo paragrafo deH'art.t7G9[l), 
a se non è rinfrancato (dallo ricolte precedenti), 

» l’unione della mercede non puòdeterminarsise 
» non in lino dcll'aflitto; nel qual tempo si fauna 
» compensazione di tutte le annate nello quali i 
» frutti si sono goduti, » non richiede una con- 
traria risoluzione; giacché ciò vuol diro sempli- 
cemente che i risarcimenti che ha avuto il fitta- 
juolo nelle altre annatedebbono compensarsi col- 
la perdita da esso sofferta, e ciò in fatti avviene 
nel nostro caso : ma non vuol ciò dire che non 
avrà diritto ad un rilascio se non quando die- 
tro tale compensazione si troverà di aver egli 
sofferto la perdita della metà almeno di una rac- 
colta sopra tutte le annate. Questa seconda par- 
te dell'articolo é sotto tal rapporto indipendente 
dalla prima:qucst’ultimarichiede perchè si otten- 
ga una riduzione della mercedc.che la perdita sia 
almeno della metà di un raccolto in un'annata; ma 
quella si limita a stabilire una cnmpensazlonecoi 
danni sofferti dal fìttajuolo nello .innato prece- 
denti o nelle seguenthor qualsivoglia compensa- 
zione non si fa che sino alla debita concorrenza. 

So diversamente avvenisse, ogni minimo ecce- 
dente di raccolta inuna delle annate precedenti o 
seguenti alla cattiva potrebbe essere snflìcientc 
a privare di qualsivoglia rilascio il fìttajuolo che 
avesse perduto in un'annata più della metà di un 
ricolto ; e verisimilmente non fu tale 1' idea dei 
compilatori delCodico.Sc la perdita del valore di 
un intero ricolto , ripartita per tutta la durata 
dell'affUto , non è stata per essi di alcuna consi- 
derazione , se non si sono attenuti che alla per- 
dita della metà almeno di un ricolto in un’anna- 
ta , per la medesima ragione dovettero volere, 
affinchè il fìttajuolo ottenesse unariduzione qua- 
lunque della mercede , che questa perdita fosse 
di tal quantità, calcolata sopra tutte le annate 
della locazione .detrattine i risarcimenti ottenuti 
dal fìttajuolo. Tutto quellochc si puòdirc al iitta- 
juolo il quale domanda un rilascio per privazio- 
ne della metà almeno di un ricolto in un anno , 
è clic deve mettere su questo rilascio tutti i ri- 
sarcimenti da lui avuti prima o dopo ; or questo 
appunto offre egli di fare. 

una cosi fatta compensazione del resto non 
potrà sempre farsi molto facilmente ed esatta- 
mente , perché nè il conduttore nè il locatore 
avranno avuto probabilmente la precauzione di 
far comprovare la quantità de’ frutti prodotti 
nelle annate preredenti a quelle in cui si fece la 
cattiva raccolta. Si potranno provaro le seguen- 
ti, ma avverrà di rado che lo sieno stato le pre- 


cedenti. Comunque aia , il locatoro , reo conve- 
nuto nella domanda di riduzione dello estaglio, 
dovrà essere ammesso a provare con tutti i mez- 
zi di diritto, anche per via di testimonianza sen- 
za principio di pruova per iscritto , quali sieno 
state le raccolte che egli sosterrà di aver fatto 
indenne il littajuolo; giacché è questo un sempli- 
ce fatto , di cui nè anche stette in lui f avere 
alcuna pruova per iscritto. 

202. E questo non è tutto : che devesi mai 
prendere in considerazione per giudicare se ilfìt- 
tajuolo sia stato o pur no fatto indenne dalle al- 
tre annate , in tutto o in parto? Imperocché rac- 
colto, anche abbondanti, potettero non dare che 
una somma inferiore all' estaglio , in ragiono 
della viltà del prezzo delle derrate , o per con- 
trario ricolti mediocri potettero procurare im- 
portanti utili al ffttajunlo. 

Il Codice non si spiega positivamente su tal 
punto, limitandosi a diro che non può ilfiltajuo- 
lo pretendere alcuna indennità se sia stato fatto 
indenne dalle precedenti raccoltr.che se non lo sia 
stato, bisognerà attendere la (ine dell’affitto, nel 
qual tempo si fa una compensazione di tutte le 
annate nelle quali i frutti si sono goduti. 

Si è veduto più innanzi che fra i dottori, gli u- 
ni non si attengono in alcun modo al prezzo del- 
le derrate, ma unicamente alla quantità dc'frut- 
ti prodotti dal fondo; che altri ai contrario non 
riguardano se non il valore do'frutti raccolti dal 
fìttajuolo ; finalmente cho una terza classe , 
quantunque non ammetta che possa il fìttajuolo 
domandare un rilascio allorché la perdita sia 
minore della metà del ricolto , comunque vile 
fosse il prezzo di quello ottenuto, vuole nondi- 
meno che si abbia al contrarlo, riguardo al prez- 
zo elevato dello derrate per non ammettere la 
sua domanda d' indennità , per modo che se 
quello che ha avuto dai frutti valga almeno la 
metà dello estaglio, non ha diritto, a loro avvi- 
so , ad alcuna riduzione. 

Ecco come su tal punto discorro Pothicr : 
« Quando la straordinaria sterilità di un’ annata 
» deve reputarsi compensata colla fertilità delle 
» altre annate della locazione? I dottori furono 
» di diverso parere sopra tal quistionc. Bruno- 
» manno, ad L. 15, ff. locati, dice che so ne sieno 
» contato fino ad otto, le quali vengono riferite da 
» Nicola de Claperiis. lo credo che per conosce- 
» re se il fìttajuolo sia indennizzato della perdita 
a sofferta nell’anno della sterilità dalla fertilità 
» delle altre annate della locazione, sia d'uopo 
» perciò estimare a quanto potrebbe verisimil- 
» mente sperarsi che ascendesse il prodotto del- 
» lo altre annate ; quindi calcolare a che sia cf- 
» fettivamentc asceso. Se la somma il cui pro- 
ti dotto effettivo ecceda quello cho potevasi spe- 
li rare, sia uguale all’ammontare della perdita 
» dal iittajuoio sofferta nelle annate di sterilità , 


^i) LI» CC, «I, >6i5 esd, — C, A. 5 ■ io5 rigoristi «opra, | pog. l*l, noia (t) al a* iji. 
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» egli vie» fatto indennedall'abbondanza delle al- 
» tre annate. Per esempio, supponendo una lo- 
» cazione falla per nove anni di una masseria il 
» cui prodotto ordinario die il Cttajuolo al tem- 
» po deU'aflìtto poteva sperare eradi lOOdoppie, 
» ogni annata comune, se gli altri otto anni, che 
» non dovevano verisimilmcnto produrre che 
» 8,000 lire, ne abbiano prodotto 9,000, il fitta- 
» juolo ha avuto un prodotto ncn isporato di 
» 1,000 lire , uguale alla perdita da lui 6ollerta 
» nell'anno della sterilità, il quale utile per con- 
» seguenza lo farebbe indenne di questa perdita , 
» e deve fargli perdere il diritto a domandare 
» alcun rilascio. » 

Ben diflinito, se queste 9,000 lire sieno state il 
risultamento di un'abbondanza di frutti; mayuùf 
se sieno stati 1'cfTetto di un aumento ne' prezzi 
ordinarli dello derrate prodotto dal fondo? Su di 
ciò non si spiega Pothier positivamente, e frat- 
tanto è questo realmente il punto della contro- 
versia. 

Vero è che scmbracho quest’autore abbia con- 
siderato il prezzo dello derrate , ma il prezzo al 
cominciar deU'aflìtto, poiché stabilisce la suppo- 
sizione cho la masseria doveva allora vcrisimil- 
mentc produrre 100 doppie all’anno ; or non v’ è 
cosa tanto variabile quanto il prezzo delle derra- 
te, e non crediamo che si possano seguire lo sue 
numerose variazioni, perchè, secondo che abbiam 
detto , è questa una cosa intrinseca al contratto ; 
avvi piuttosto luogo ad attenersi alla quantità dei 
frutti ottenuti. Il valore de'frutti dovette aumen- 
tare o diminuire pel conduttore , poiché i frutti 
medesimi dopo raccolti erano a suo rischio. Il 
conduttore potò vendere a vii prezzo , per aver 
serbato molto tempo , derrate che avrebbe ven- 
duto vantaggiosamente se le avesse venduto al- 
l’ istante: ed in senso invorso potè vendere molto 
vantaggiosamente tenendo per più tempo, quel- 
lo che non avrebbe venduto che avil prezzo qua- 
lora se ne fosse disfatto ncU'anno:or coinè poter 
provaro i prezzi ai quali vendè, quando già si a- 
vrà tanta pena a stabilire la quantità dei frutti 
raccolti negli altri anni dell' allilto, specialmen- 
te per le annate anteriori a quella sterile ì Si 
dira forse che si prenderà il prezzo comune delle 
derrate di ciascun anno secondo le mercuriali del- 
le annate , o secondo una stima fatta da periti , 
in mancanza di mercuriali? Ma può darsi cnc non 
abbia venduto a tal prezzo , perchè avrà serbato 
le derrate in vece di venderle nell'anno; ed in tal 
caso sarebbe mai giusto che nella compensazio- 
ne da farsi di tutte le annate di godimento venis- 
sero a lui calcolate per un prezzo maggioro di 
quello da lui effettivamente ritratto, quando tut- 
tavia da un altro canto non si ha alcun riguardo, 
anche secondo Pothier, alla viltà del prezzo del- 
le derrate per concedergli un rilascio , ancorché 
il ricolto fosse stato più che mediocre ? 

(•) L. iS,J4, a, loculi. 


Gli è vero che il Codice non risolvo positiva- 
mente la quistionc ; ma non parlando però che 
de'frutti o ricolte, e niente allatto del loro valo- 
re , lascia ben comprendere che la indennità de- 
gli anni precedenti di cui parla sia una indennità 
in frutti , e che la compcusaziono alla line del- 
l' affitto di tutti gli anni di godimento , nel caso 
in cui il colono non no fosse stato fatto indenne 
dalle annate precedenti, sia similmente una com- 
pcusaziono di raccolte o di frutti, e non di valore 
di queste medesime raccolto o frutti. 

203. Il littajuolo che solfre la perdita di una 
raccolta o della metà almeno, deve far provare il 
danno in contraddiziono col locatore o dopo di a- 
verlo debitamente citato ; ed in generale devo 
farlo prima di raccogliere i frutti. a Tino di preve- 
nire che il locatore adducesse che se ne siano 
potuto involare. Questa pruova , quando non 
proccdcsi amichevolmente , si fa con processo 
verbale dal giudice di pace assistito dal suo can- 
celliere. 

20ì. Se il locatore senz' attendere la fine del- 
la locazione abbia fatto un rilascio al fìtta juolo 
per la perdita di tutta o parte di una raccolta , e 
le annate seguenti sieno ubertose a segno che il 
fittajuolo ne fosso fatto indenne , le leggi roma- 
ne (a) dicevano cho costui deve render conto al 
locatore di quello che gli era stato rilasciato;chc 
sarebbe lo stesso ancorché si fosso detto nell’at- 
to della riduzione cho il locatore gliene faceva 
dunnzion f, atteso che questa espressione non an- 
drebbe iutesa cho di una riduzione ordinaria per 
causa di sterilità , non dovendosi presumere che 
alcuno voglia donare la sua cosa o rinunziare ai 
suoi diritti; ma ben altro sarebbe della riduzio- 
ne fatta dopo ubertose annate ; che in tal caso 
non dovrebbonsi computare queste medesimo 
.innato nella compensazione da farsi di lutto lo 
annate di godimento per giudicaro se il flltajuolo 
sia stato rifatto dell’ annata sterile. 

La prima di questo risoluzioni non dovrebbe 
solTrirc alcun dubbio nel nostro diritto : il loca- 
tore il quale conosceva che il giudico poteva prov- 
visionalmente dispensare il littajuolo dal pagare 
una parte dell’ estaglio , in ragione della perdita 
da lui sofferta, dovette naturalmente concedergli 
il rilascio senza l’ intervento del magistrato , 
quantunque perù sia cosa più prudente , sicco- 
me l’osserva Pothior , di far riservo nell'atto di 
riduzione della mercede , so non sia intenzione 
del locatore di concedergli una riduzione pura e 
somplico. 

Circa alla seconda risoluzione della leggo ro- 
mana , gravo dubbio farebb' essa fra noi insor- 
gere : I’ espressione di donazione , di donativo , 
inserita nell' atto di rilascio , darebbe a tal re- 
missione il carattere di un rilascio puro e sem- 
plice , so nell’atto non vi fosse qualcho parola 
che ne modificasse lo effetto. 


I 
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Finalmente la terza sarebbe incontrastabil- 
mente seguita sotto l'impero del Codice , poiché 
il locatore, il quale, atteso le ricolte ubertose già 
fotte dal littajuolo , poteva dispensarsi dal con- 
cedergli una riduzione, non volle evidentemente 
aver alcun riguardo a queste medesime annate 
facendogliene una senza riserva. 

205. Abbiamo detlo clic il litta juolo non può 
ottenere alcuna riduzione allorché la perdita dei 
frutti sia avvenuta dopo essersi raccolti dal suo- 
lo (art. 1771 ) (1) , ancorché non trasportati 
dal campo. 

Taluni dottori, citati da Brunemanno, voleva- 
no tuttavia che perchè non potesse il littajuolo 
ottenere alcuna riduzione , la perdita fosse av- 
venuta dopo che i frutti erari già riposti nei luo- 
ghi a ciò destinati ; essi gliene concedevano una 
allorché i frutti perivano nel campo , quantun- 
que raccolti, e senza die gli si potesse imputare 
alcuna colpa. Ed è forza convenire che cosi fatta 
opinione, se non aveva a suo favore la purezza 
de'principii ( imperocché con In raccolta i frutti 
son divenuti proprietà del littajuolo , e re s perit j 
domi /io), era almeno assai equa; giacché sovente 
si è veduto perire il grano nei campi dopo la mie- 
titura, per non aver potuto essere rinchiuso , n j 
cagione delle continue piogge. Ma il Codice ha 
troncato la quistione : non appena le biade sono 
tagliate, ed i frutti colti . quantunque non tras- 
portati, divengono mobili ( art. 5201 (2) , e co- 
me tali appartengono al fittajuolo; il proprieta- 
rio non ha più su di essi che un semplice diritto 
di pegno (art. 2102 ) (3) por essere pagato del- 
1* estaglio ; per conseguenza essi sono a rischio 
del fittajuolo sin da quei momento , qualunque 
d’altra parte sia la causa che li faccia deperire, 
salva la sua azione centra i terzi, se competa. 

206. Se però il conduttore sia un colono par- 
ziario , siccome allora i frutti sono comuni , la 
perdita de’medesimi , quantunque avvenuta do- 
po che stano stati separati dal suolo, viene sop- 
portata dal locatore e dal colono , in proporzio- 
ne della parte di ciascuno, se il colono non fosse 
in mora di consegnare al locatore la sua porzio- 
ne de’frutti, nel qual caso gliene dovrebbe il va- 
lore a titolo di danni ed interessi: art. 1771 (V). 

Ed anche in tal caso se i frutti sarebbero u-j 
gualmcritc periti in potere del locatore, qualora 
gli fossero stati consegnati, la perdita dovrebbe 
esser da lui sopportato, in virtù della regola sta- 
bilita nell’ ori. 1302 5). 

207. Ma quando i frutti sieno stati divisi tra 
il padrone ed il colono, se un incendio per qual- 
che accidente di forza irresistibile, riduca in 
cenere il magazzino in cui erano riposti quelli, 


dell’ uno e dell’altro, la perdita vicn sopportata 
per intero da colui al qualo appartenevano. 

208. Nel dire il citato art. 1771 che quando il 
contratto assegni al proprietario una quota parte 
de’frutti in ispecie, la perdita de’frutti , anche se- 
parati dal suolo , vien sopportata dal proprieta- 
rio, quanto alla sua parte, se il colono non fosse 
in mora di consegnarglieli , va forse inteso sola- 
mente dal caso in cui il conduttore sia un colo- 
no parziario , o pure si applica anche al caso 
in cui fosse un fittajuolo il quale desse per esta- 
glio una certa quantità di frutti del fondo , per 
esempio cinquanta misure di grano all'anno ? 

Noi siamo per quest’ultimo sentimento , giac- 
ché il conduttore sarebbe debitore generis limi - 
tati, e la perdita di tutte le coso compresa in^ 
una classe limitata libera il debitore, coiw av- 
errebbo se si trattasse diunacosa ccrtaedeter- 


minata che fosse perita senza sua colpa: soltanto 
finché rimanessero frutti, il conduttore sarà ob- 
bligato di consegnarli al locatore. 

Cotcsta opinione è tanto più verisimilo , in 
quanto che l’articolo parla di un colono , e colui 
che coltiva con patto di dividere i frutti non è 
effettivamente un colono. Ed in vero si dice an- 


cura una quota parte della ricolta , c cinquanta 
misure di grano, per esempio, non formano una 
quota porte, ma una quantità. Ma probabilmen- 
te si adoperò questa espressione per compren- 
dere anche il caso del colono parziario, il quale 
vi è evidentemente compreso, e che sarà il più 
frequente. 

Altrimenti sarebbe se il fittajuolo notasse pa- 
gare con grano preso altrove : allora quello 
provvedente dal fondo sarebbe considerato tam- 
quam unite potius solveretur , e non come limi- 
tante la cosa dovuta : per conseguenza la sua 
perdita totale avvenuta dopo di essere stato se- 
parato dal suolo, non libererebbe il colono. 

209. 11 colono neppure può domandare una 
riduzione , quando la causa del danno era esi- 
stente e nota nel tempo in cui fu stipulato T af- 
fitto; medesimo art. 1771(6). L’ estaglio venne 
corrispondentemente stabilito. 

Non dovrebbe»! per lo stesso motivo prendere 
in considcrazioncquesta medesima raccolta nella 
compensazione di tutti gli anni di godimento.se 
1’ affitto fosse stato fatto per più auni , e fosse 
mancata qualche ulteriore raccolta. 

Dal non potere il fittajuolo domandare una ri- 
duzione della mercede quando la causa del dan- 
no era esistente e nota nel tempo in cui fu sti- 
pulato l’affitto , devesi dire per la ragione stes- 
sa , che non ne possa pretendere per la cattiva 
qualità de'fondi, che non gli permise di avere se 


(i)LL. CC. ari. 1617 conf. — C. A. § 1107 riportati sopra, 
pu. a« 4 . nota (1) al n" 190. 

(a) LL. CC. art. 4 -P conf. — C. A. $ *g 3 riportati nel tomo 
II, pa£. *37, nota (1) al n" sfi. 

( 3 ) LL. CC. art. i97imodif. 

( 4 ) LL. CC. art. 1617 conf. — C.A. $1 1107 riportati sopra , 


pag. ie 4 , nola(t) al n* 190. 

(5) LL. CC. art. ia56 conf. — C. A . § 8S0 riportati nel to- 
mo VII, pag. 170, nota (1) al a* 489. 

(6) LL. CC. art. 1617 conf.— C. A. $ 1107 riportati aopra, 
pag. a* 4 t noU(i)al n" 190. 
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non raccolte infinitamente mediocrità sua colpa 1 * 3 
se li ha presi in affitto senza meglio conoscerli. 
Cosi nel caso in cui si trattasse di una vigna 
vecchissima, che non producesse quasi più, non 
avrebbe diritto per tal motivo ad una riduzione: 
A 'ovam rem desidera » , ut propter vetutlalem vi- 
nearum remissio libi delur, dice la 1. 15, § 5, fT. 
locali. £ per giudicare so gliene sia dovuta al- 
cuna per ragion della perdita per caso fortuito 
della metà almeno di una raccolta. bisognerebbe 
non considerare clic una raccolta ordinaria di 
questa medesima vigna , e non una raccolta or- 
dinaria di una vigna migliore. 

210. Il giudice di pace devo ancora conoscerò 
della domanda di riduzione per perdita di ricolti, 
purché il diritto non venga impugnato, come per 
esempio so il locatore non pretenda che il fitta- 
juolo si sia sottopostosi casi fortuiti, oche siasta- 
te compiutamente fatto indenne con i precedenti 
ricolti , o che la sterilità sia dipesa da colpa di 
lui; giacché in tutti questi casi la causa , comedi 
gua natura assai contenziosa , oltrepasserebbo le 
attribuzioni del giudice di pace, ed apparterreb- 
be alla giurisdizione civilo ordinaria , se però il 
valore della domanda eccedesse 100 franchi. 

211. Abbiamo anche di sopra detto che il fìt- 
tajuolo può sottoporsi aicasi fortuiti con una clau- 
sola del suo contratto ; ma perchè non possa do- 
mandare una riduzione della mercede per priva- 
zione di metà almeno di un ricolto perduto per 
questa cagiono , è d' uopo che la clausola sia e- 
spressa.È questa la formale disposizione dell’art. 
1772(1) combinato coll' art. 1769 (2). Quindi 
non potrobbe8Ì por vcrisimiglianza o congettu- 
ra , secondo le circostanze della causa , soste- 
nere che il fittajuolo abbia assunto i casi fortui- 
ti ; è d’uopo a tal riguardo una espressa stipula- 
zione nel contratto. 

E questa stipulazione non s'intendo altresì che 
de’ casi fortuiti ordinarli , come la grandino , il 
fulmine , la gelata o la brina. 

Non s' intende de’ casi fortuiti straordinarii , 
come le devastazioni della guerra, o una inonda- 
zione , che non sogliono d' ordinario affliggere il 
paese. Il fittajuolo non sarebbe tenuto se non 
quando con una stipulazione siasi soggettato a 
tutti icasi fortuiti preveduti ,o non proveduti ;ibid. 

Se non vi fosse cotesta stipulazione, il fittajuo- 
lo , anche quando si fosse soggettato ai casi for- 
tuiti , potrebbe essere esonerato dal pagare l’e- 
staglio se fosse stato obbligato di abbandonare 
la coltivazione per fuggire l' inimico in una guer- 
ra d’ invasione , o per iscampare i pericoli di una 
guerra civile ; giacché nell’attuale stato della so- 
cietà francese . sono questi fortunatamente casi 
fortuiti straordinarii. 


Ma se avesse abbandonato la coltivazione per 
sottrarsi ad un arresto personale per debiti, egli 
non potrekbo domandare alcuna riduzione, quan- 
do anche non si fosse soggettato ai casi fortuiti. 
Potrebbo altresì, secondo le circostanze , essere 
condannato al risarcimento de’ danni ed inte- 
ressi , per applicazione dell' art. 1766(3). 

Se avesse abbandonato la coltivazione per Sfug- 
gire ad un mandato di arresto per misfatto o de- 
litto, gli autori (a) distinguono : so sia stato con- 
vinto del misfatto pel qualo fu giudicato.non può 
ottenere alcuna riduzione, e può eziandio essere 
condannato ai danni ed interessi verso il locatore, 
se il fondo abbia deteriorato nella sua assenza ; 
ma se sia stato assoluto, o anche se le procedu- 
re non siousi continuate, egli è nel caso di coloro 
che abbiano abbandonato la coltivazione per una 
forza irresistibile , e deve ottencro una riduzio- 
ne dell’ estaglio. 

212. Quindi circa agli accidenti che possono 
nuocere ai frutti , il Codice segui le tre princi- 
pali distinzioni fatte dai dottori, specialmente da 
lirunemanno , sulla I. 13 , II. locali , e che l’o- 
thier ha in generale riprodotte ed adottato nel 
suo trattato della Locazione ( n" 178 ) : 

1. ° Tra gli accidenti che non abbiano tolto al- 
meno la metà di un ricolto di un'annata, e quelli 
al contrario che abbiano prodotto tal risult.amcn- 
to: i primi non danno diritto ad alcuna riduzione 
a favore del fittajuolo ; secus de’ secondi ; 

2. "Tra i casi fortuiti ordinarli che abbiano di- 
strutto almeno la metà di un ricolto , i quali per 
diritto comune danno luogo ad una riduzione, ma 
non concedono tal dirittoallorchè il fittajuolo sia- 
visi soggettato con un patto espresso del suo con- 
tratto di affitto. 

E 3." tra i casi fortuiti ordinari! ed i casi for- 
tuiti straordinarii : il patto puro e semplice col 
quale il fittajuolo si soggetta ai casi fortuiti gii 
fa sopportare i primi , ma non i secondi : perchè 
sia altresì gravato di questi ultimi, è d’uopo una 
stipulazione che ponga a suo carico tutti i casi 
fortuiti preveduti ed impreveduti. 

213. Ma qual’ è mai l' eITctto di tal patto ? Si 
applica forse soltanto ai frutti , o si applica pu- 
ranche agli edilìzi cho fossero arsi dal fulmine o 
distrutti dalle devastazioni della guerra , ed alle 
porzioni di terreno che fossero trasportate dalla 
violenza di un fiume , cc. 1 

Primamente non v’ha dubbio che il locatore 
possa con patto espresso porre la stessa perdita 
o deteriorazione a rischio del conduttore , e se 
ciò sia avvenuto , si seguirà la convenzione. Lo 
leggi romane (b) cosi dichiaravano positivamen- 
tc:soltanto siccome non può esservi più locazione 
quando non vi è più cosa clic ne formi l’oggetto, 


( i) LL. CC. art. 1618 coni. riportato lopra , pag. «*6, no- t* (7) al a‘ 181. 
ta (1) al a* >94- (») y . Pothier, n* 17». 

(A) LL. CC. «ri. ,Gi5 conf.~C. A. J 1 to5 riportati «opro, (li) Si miiifaodum locarmi, ut elioni ,1 quid ri niajora ae- 
pap.‘ art. Dota (4) al o a igi. rìdiiaot , hoc et pracitarctur , par lo itandum eat ; I. 9 , j e, IT. 

(3) LL- CC. art. 161 * eoaf. riportato lopra , pag. est, Ito- . locali. 
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l' aflìtto sarebbe terminato so la c«sa fosso peri- 
ta per intero, od il fittajuolo no pagherebbe il va- 
lore per qualsivoglia causa fosse perita. 

Ma non essendovi un patto cosi speciale, non 
crediamo che il (ìttajuolo, quando nnche si fosso 
sottoposto ai casi fortuiti preveduti cd impreve- 
duti, dovesse esser risponsabile della perdita de- 
gli edititi distrutti per forza irresistibile, o delle 
parti di territorio portate via dalla violenza di un 
fiume. Negli art. 1709 (1) o seguenti non parlasi 
elio di ricolti, e per riguardo ai medesimi gli art. 
1772 o 1773 (2) trattano intorno ai casi fortuiti: 
non vi è fatta alcuna menziono della stessa per- 
dita della cosa , ccnnandosi solamente in articoli 
anteriori (art. 1722 o 1741) (3): or le stipulazio- 
ni che riguardano i casi fortuiti sono di stretto 
diritto, nè debbono applicarsi ad altro che all'og- 
getto pel quale furono fatto. Ed in vero un lìtta- 
juolo potè sottoporsi a lutti i casi fortuiti circa 
ai frutti , anche a quelli che avvengono assai 
straordinariamente, senza pensar per questo ad 
essere risponsabile della perdita di una cosa sul- 
la quale non aveva alcun diritto: per lui, ogget- 
to del contratto erano i frutti da raccogliere , e 
non la conservazione della cosa altrui : egli si 
sottopose ai casi fortuiti per questi frutti . ma 
non devesi da ciò inferire che egli intese di fare 
un contratto di assicurazione per riguardo alla 
cosa stessa. 

Gli è vero che fra i casi fortuiti ordinarti cui il 
Cltajuolo è sottoposto in virtù di una clausola del 
contratto , l’art. 1773 (4) pone il fulmine , o ra- 
ramente un ricolto in piedi perisce per questo ac- 
cidente ; donde parrebbe che il fittajuolo è tenu- 
to perla perdita degli edifizii avvenuta per que- 
sta causa, poiché sarebbe stato inutile di parlar- 
ne circa ai frutti già raccolti , essendo la perdita 
de' medesimi a carico del fittajuolo, in qualunque 
modo sia avvenuta, e sia egli o pur no esente dai 
casi fortuiti. Ma rispondiamo che il fulmine è ivi 
addotto come esempio di un caso fortuito ordina- 
rio , e nulla di più : nè questo articolo nè alcun 
altro applica tale accidente agli edifizii per farne 
sopportare la perdita ai fitlajuolo;ne parla sem- 
pre per riguardo agli ostagli, confrontato che sia 
cogli articoli precedenti: e se in efTetto il fulmine 
danneggerà di rado i frutti in piedi, tanto meglio 
pel fittajuolo : vi sarà ben egli altre molte cagio- 


ni di perdita per lui. D’altra parto non è impossi- 
[ bile che questo accidente faccia perire un taglio 
di legname compreso neH'afiìtto , una messe sul 
punto di esser recisa. Aggiungasi che i compila- 
tori del Codice presero dagli autori questo esem- 
pio di caso fortuito , insiememento agli altri , e 
che fra costoro varii credevano che sino a quan- 
do i frutti non fossero riposti nei luoghi a ciò de- 
stinali , la loro perdita conferisse diritti al fìtta* 
juolo di ottenere una riduzione; di maniera che, 
a loro avviso , avrebbe dovuto ottenerla , se il 
fulmine avesse incenerito i mucchi di grano an- 
cor giacenti nei campi. 

Nel senso dell’ obbiezione, il fittajuolo sempli- 
cemente sottoposto ai casi fortuiti ordinarli, sa- 
rebbe risponsabile della perdita degli edifizii di- 
strutti dal fulmino, mcntrcchè nondimeno avreb- 
be egli stesso una indennità per la perdita de' 
frulli pendenti cagionata da un caso fortuito stra- 
ordinario: or non è verisimile che tale sia stato 
lo intendimento delle parti. 

214. L’ affitto senza scrittura ( cioè senza du- 
rata fissa per le parti) si reputa fatto pel tempo 
eli’ è necessario affinchè il conduttore raccolga 
tutti i frutti del fondo locato. 

Cosi l’alTitto di un prato, di una vigna odi qua- 
lunque altro fondo, i cui frutti si raccolgono in- 
teramente nel corso dell’ anno, si reputa fatto per 
un anno. 

L' affitto delle terre lavorative , quando quo- 
ste sicno divise in porzioni coltivabili alternati- 
vamente , si reputa fatto per tanti anni, quante 
sono le porzioni ; art. 1774 (5). 

So vi sieno nel tempo stesso prati o vigno , e 
terredivise in porzioni coltivabili alternativamen- 
te, il tutto locato per un solo e medesimo prez- 
zo , l’affitto si ticn per fatto , si in quanto allo 
vigne o ai prati che in quanto alle terre , per 
tanti anni quante sono le porzioni. 

215. L' affitto do' fondi rustici, quantunque 
fatto senza scrittura, cessa iptojure con lo spira- 
re del tempo pel quale s’ intendo fatto, a norma 
del precedente articolo ; art. 1775 (C). 

In conseguenza perchè cessi il godimento del 
fittajuolo , non ènccessariodi darcongedo un cer- 
to tempo prima , come allorché si tratti di loca- 
zione di cose senza durata fissa ; e per questo 
motivo noi abbiamo fatto d’innanzi osservare che 


(i) LL. CC. art, i 6 i 5 conf.— C. A. §no 5 riportati sopra, I 
pai. aa 4 t nota (4) al n“ iga. 

(a) LL. GC. art. 1C18 o i6ig conf. — C. A. $ 1106 riportati 
sopra t il primo pag. at6 , nota (i) al n* ig 4 « e gli altri due» 
pag. « * 5 , nota (a) al n* ig 4 - 

(S) LL. CG. art. i 56 S conf. e art. >587 ecmf.— C.À. $ ma 
riportati sopra , il primo pag. igo , nota (1) al n* 65 , e gli 
altri duo png. 20 i , nota ( 3 ) al a” ng. 

( 4 ) LL. CC. art. 1613 conf.— C. A. 0 1106 ri por lati sopra , 
pafi a» 5 , noia (2Ì al n* igt. 

( 5 ) LL. CC. art. 16 so conf. I I/aflìlto di nn fondo mitico 
» sema scrittura si reputa fatto pel tempo chef* ncco»sario,af- 
» finché il conduttore raccolga tutti i frutti dol fondo locato.— 
» Cosi raditto di un prato» di una vi^nae di qualunque altro 
* feudo, i cui frutti li raccolgono interamente , od cono dol* 


* l’anoo» «i reputa fatto por un anno.— L'affitto dello torre la* 
a ToratÌTO » quando questo siano divise in porzioni coltivabili 

> alternativamente, si reputa fatto portanti anni» quanto sono 
1 lo porsioni. >— C. A. { 1116. c So il tempo della durata 

• della locaiione non ò stabilito espressamente» nò tacitameli* 

3 to, nò da prcscrisioni speciali » quella tra lo parti che ruolo 
1 por fino alla locaaione devo darò all* altra la dinunsia di fi* 
1 nila locazione; se si tratta di contratto di fitto, devo darsi la 

> dinunsia tei mwi;»di contratto di pigione di coso immolli* 
1 li, quattordici giorni; so di mobili, ventiquattrore prima del* 
1 la restituitone da farsi. > 

(6) LL. CC. art. i6si conf. « L* affitto dò* fondi rustici » 
1 quantunque fatto senta scrittura, cessa iptojure collo spira» 
» ro del tempo pel quale t’ intende fatto j a norma del prece* 

> dente articolo. > 
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a torto i compilatori del Codico avevano posto 
T art. 1736 (1) sotto la seziono intitolata ; Delle 
regole comuni alle locazioni delle case e de' be- 
ni rustici. Basta al fittajuolo , so non voglia 
continuare il suo godimento, di uscir puramen- 
te e semplicemente dal fondo al tempo in cui 
deve uscirno ; e se il locatore non voglia conti- 
nuare l’ airitto, gli basta di manifestare la sua 
volontà a tal riguardo , prima che il fittajuolo 
sia giunto ad atti di coltivazione donde si potes- 
se indurre una tacita riconduzione. 

216. Se allo spirare degli atfitti de’ fondi ru- 
stici (a), il colono continui e sia lasciato in godi- 
mento (b),ne deriva un novello affitto, il cui ef- 
fetto è simile a quello degli atlitti stipulati senza 
durata fissa ; art. 1776 (2) esaminato. 

Ma la malleveria data per l'atfitto primitivo 
non si estende alle obbligazioni risultanti dal nuo- 
vo ( art. 174-0 ) (3) , quando anche questo affitto 
primitivo fosse stato fatto senza scrittura, senza 
specialmente stabilire una durata , od il fideius- 
sore non avesse ristretta la sua obbligazione agli 
edotti soltanto di un aiTittopel tempo necessario 
al colono per raccogliere tutti i frutti del fondo. 
Questo andrebbe sottointeso. 

217. Il colono che esce dove lasciare a quello 
che succede i locali opportuni ed altri comodi 
occorrenti pei lavori dell* anno seguente: e reci- 
procamente il nuovo colono deve lasciare a quel- 
lo che cessa , gli opportuni locali e gli altri co- 
modi occorrenti per lo consumo de' foraggi e per 
le ricotte che restano a farsi. 

Nell’ uno c nell’ altro caso si devono osservare 
le consuetudini do’ luoghi ; art. 1777 (4). 

218. Il colono che esce deve pur lasciare la pa- 
glia ed il letame dell’ annata , se li ricevè quan- 
do entrò nell’ affitto , e quando non gli avesse ri- 
cevuti , il proprietario può ritenerli secondo la 
stima ; art. 1778 (5). 

L’interesse della agricoltura è servito di fon- 
damento a quest’ ultima disposiziono. 

Circa al fieno , di cui qui non parlasi , il colo- 
no deve lasciare quello dell’ annata , se abbia 
rinvenuto quello dell’annata in cui è entrato 
in godimento ; e ciò per lo più avviene quan- 
do il colono entra nell’ affitto a S. Martino d’ in- 
verno. Pel fieno che chiamasi di riserva, cioè che 

(i) LL. CC. art. z 58 « conf. riportato sopra , pag. toz .no- 
ta (*) al n* zi6. 

(a) L’ articolo dico : degli affliti fatti con il eri tiara ; ma la 
dispoiisiouc sarebbe la «tona banchi gli affliti non fossaro fat- 
ti con iaeritlura; ciò multa eridantemento dagli art. 1774 a 
1775 (*) insieme combinati. 

(*) LL. CC. art. i6«o c 1611 conf.— «C. A. J zn6 riportali 
t opra, pag.tSt, nota ( 5 ) al n* « ■ 4 , e nota (G) al n° si 5 . 

(b) Il testo dice; tn pottet»o\ il colono per altro non pottiede, 
ma soltanto detiene, possiede per alimi ; art. a* 3 G (*•;. 

LL. CC. art. ai 4 * conf. 

(a) LL. CC. art. iGaa eonf. « Se allo spirare dogli affliti di 
• fondi rustici fatti con iscrittura, il colono continui , e siala» 
a sciato in possesso, no risulta un nuovo afflilo , il cui effetto 
a A determinato dell'articolo iCao. s 

( 3 ) LL. CC. art. 1 586 couf. riportato sopra, pag. aoi, no- 
ta(i)al» a ia|. 


non è destinato al pasto degli animali adoperati 
alla coltivazione del tenimento,ma adessero ven- 
duto, o al pasto del cavallo ad uso personale del 
colono , quest’ultimo ha diritto di prenderselo , 
a meno che per analogia di quanto vien disposto 
per la paglia e pel letame , il proprietario non 
preferisca di ritenerlo secondo la stima. 

219. Se il colono abbia fattoqualche costruzio- 
ne nel fondo, alla quale non era obbligato in for- 
za del suo affitto, come una scuderia, una rimes- 
sa, Ita diritto di togliere qucllochc ha posto, rista- 
bilendo i luoghi nel loro pristino stato (c), purché 
il proprietario non preferisse di rimborsargli ciò 
che ha speso ,o anche semplicemente quello che 
valessero le dette costruzioni nello stato attualo 
delle coso , per argomento deH’ultima disposizio- 
no dell’ art. 565 (6). V. Pothicr n u 130 e seg. 

220. E so il colono abbia piantato una vigna o 
un verziero , che non era tenuto di piantare in 
forza del suo contratto , ha diritto ad una inden- 
nità la quale viene determinata in ragiono dell'au- 
mento di valore che il fondo ha ottenuto, ma di- 
minuito della differenza tra i godimenti che egli 
ha avuti per questa causa , o quelli clic senza di 
ciò avrebbo avuti. E questa almeno l’opinione di 
Domat e di parecchi altri autori. Non si applica- 
no a questo caso le regolo sull'usufrutto, che non 
concedono indennità all' usufruttuario pei miglio- 
ramenti che pretendesse di aver fatti sul fondo 
(art. 599) (7j.Ma come sopra abbiamo detto, sarà 
sempre cosa più prudente pel colono di non far 
piantagioni se non in virtù di una convenzione 
col proprietario, per determinare l'indennità che 
gli sarà dovuta .onde provenire quanto costui po- 
tesse allegare al termine dell’ affitto, cioè clic 
tali piantagioni non gli rendano conto , e l’offer- 
ta da lui fatta di lasciarle sopprimere , giacché 
in simil caso sarebbe ben difficile ai tribunali di 
condannare il proprietario ad indennità verso U 
fittajuolo. 

221. In fine, circa alle riparazioni necessarie 
fatte dal colono, per esempio allorché unedifizio 
minacciasse di cadere, il proprietario benché non 
fosso stato avvisato di fare la riparazione , deve 
rimborsare al colono quello ch'cssa costò e dovè 
costare : altrimenti si arricchirebbe a discapito 
di lui , poiché avrebbe dovuto faro la spesa se 

( 4 ) LL. CC. art. iG *3 conf. ili colono ehc esce dee lascia- 
l re a quello ebe succede i locali opportuni ed altri comodi 

> occorrenti pc’lavori dell’anno susseguente: e reciprocameli- 

> te il nuovo colono dee tamaro a quello che cessa, gli oppor. 

tuni locali e gli altri comodi occorrenti per lo consumo dc’fo- 

I rapgi, c per le ricolta che rostano a tarsi. — Nell’uno e nel- 
a l'altro caso si debbono osservare le consuetudini de’luoghi.» 

(5) LL. CC. art. i6*i conf.t II colono che esco, dee puro la- 

> sciare la paglia ed il letamo dell’annata, se li ricavò quando 

> entrò ncH'ailitto; a quando non sii avesse ricevuti , il prò* 
• prie tario potrò ritenerli secondo la stima, a 

(c) L. 19 , { 4 , ff. lorati. 

(6) LL. CC. art. 480 conf. — C. A. ff 4 iS riportati nel tomo 

II , pag. 3 a 8 , noia ( 4 ) al n* 3 - 6 . 

(7) I.L. CC.art. 5 t 4 conf. riportato nel tomo HI» pag. io, no* 
ta (a) al n* 571. 
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il fittajuolo non l’ avesso Tatto. Ma sarà pure 
sempre cosa più prudente pel colono di avver- 
tire il proprietario , quantunque sia urgente la 
riparazione, quando ciò si potrà. 

Passiamo ora alla locazione d’opere , che in 
più di un punto olire molti gravi dubbiijl). 

CAPITOLO III. 

DILLA LOCAZIONE d’ OPERE. 

Nozioni preliminari. 

SOMMARIO. 

222, Natura del contralto della locazione di 
opere. 

225. La cosa da farsi dee’ esser lecita. 

224. Vi bisogna una mercede : spiegazioni. 

255. Tre ordini di locazione di opere secondo il 
Codice. 

222. Il contratto di locazione d’opcreòun con- 
tratto sinallagmatico, come la locazione delle co- 
se , ed in conseguenza commutativo o interessa- 
to dall’ un canto c dall’ altro , poiché una delle 
parti si obbliga a far l’opera e l’altra a pagare la 
mercede del lavoro. Ma nella locazione dello co- 
so, res utenda traditur ; in quella di opere , rea 
{adendo est. Nel primo di questi contratti chi 
consegna la cosa o riceve l’ estaglio , chiamasi 
locatore, locator rei , o chi riceve la cosa per go- 
derne e ne paga l’ estaglio, chiamasi fittajuolo o 
conductor. In vece che nella locazione di opere, 
colui pel quale si fa 1' opera e che paga la mer- 
cede , chiamasi locatore , locator operae ; e chi 

f «rende a far l’opera e ne ricevo il salario appcl- 
asi , secondo la natura dell’ opera , ora servo o 
domestico , vetturale , artefice o intraprendito- 
re , o generalmente in diritto conductor operis. 
Pur nondimeno in parecchi testi delle leggi ro- 
mane le denominazioni di locator , di conductor, 
sono intervenite. 

223. Perchè siavi locazione di opere, è chiaro 
cho faccia mestieri che un’opera debba farsi , e 
non già che sia fatta ; c bisogna ancora che la 
cosa la quale trattasi di fare non sia contraria 
alle leggi o al buon costumo , nè impossibile 
per natura sua ; altrimenti il contratto sarebbe 
nullo per sè stesso. Ma l’ impotenza personale 
di chi ha assunto di far l’ opera , quando perù 
la cosa non sia impossibile natura, non impedisce 
clic il contralto sia validissimo , salvo i danni cd 
interessi dovuti da chi abbia male a proposito 

(i) Vi cono dei cui nei quali la pruderne del nt^iilrilo 
può accordare ad un Attuario remissione della mercede, quan- 
do non esiita rinumia ai casi fortuiti , e quando dallo provo 
compilato risulti il danno sofferto , benché i guasti non sicno 
stati provati con processo verbale subito dopo il loro avveni- 
mento.-. Corte di appello dogli Abetini, dceitione del fo ci- 
pri' e tSsS. 

La domanda pcj IVccurìooc del patio rescissorio apposto 


tolto sopra sè qualche cosa superiore alle forze 
o ai mezzi suoi. 

221. Fa mestieri eziandio che siavi una mer- 
cede , altrimente ciò sarebbe un mandato; e sa- 
rebbe pure un mandato se la mercede convenuta 
fosse, a bella posta , oltremodo tenue proporzio- 
natamente al valore dell’opera, o qualora si fos- 
se pattuita una mercede ragionevole in apparen- 
za , ma con dichiarazione da parte di chi devo 
far l’ opera di non riceverla. Ilei resto, la resti- 
tuzione posteriore non impedirebbe cho vi fos- 
se locazione. 

Non è di rigore che la mercede sia espressa- 
mente statuita fra le parti , bastando cho lo sia 
tacitamente; come allorché io consegno del pan- 
no ad un sartore per farmi un abito , si fa con- 
to cho io gli abbia promesso il costo comune 
della fattura di un abito. E so il lavoro non aves- 
se un costo comune , si stimerebbe aver noi pat- 
tuito un costo a giudizio di periti , qualora non 
fossimo poi di accordo sul prezzo. Nel diritto ro- 
mano , allorché taluno aveva dato abiti ad un 
cavamacchie perchè li tornasse notti , dicendo- 
gli che gli pagherebbe la sua fatica a quel prez- 
zo che poscia fosse tra essi convenuto , termi- 
nato l’ opera , non era questa locazione , ma un 
contratto innominato , cho produceva soltanto 
l’azione generalo praescriplis verbo , tei m fa- 
cium, o non l'azione di locazione (a); ed avveni- 
va lo stesso quando crasi convenuto che si aves- 
se a fare una cosa mediante una mercede consi- 
stente in tuli' altro che in danaro , o perchè si 
facesse in ricambio un altro lavoro (b). Ma ap- 
presso noi tale distinzione sarebbe di poco o di 
nessun conto, giacché la distinzione delle azioni 
nè puro ne ha:la convenzione si regolerebbe an- 
che in generale secondo i canoni della locazione. 

I’othier , il quale nondimeno in parecchi luo- 
ghi delle sue opere dice che nel nostro diritto 
non abbiam noi avuto riguardo alla distinzione 
delle leggi romane tra i contratti nominali cd i 
contratti innominati , dichiara poi nel suo trat- 
tato del Contratto di locazione , n° 100 , « cho 
» la mercede del contratto di locazione di opere 
» devo consistere in una certa somma di dana- 
n ro; che se io dia a fare un’opera a taluno il 
» quale prende sopra sè a farla col dovergli io 
» dare una certa cosa fuorché danaro , o a patto 
» che farò dal canto mio qualche cosa per lui , 
» questi non sono contratti di locazione ma con- 
» tratti innominati, facio ut des.facio ut facias. » 

Ciò è vero per regola ; ma nel nostro diritto 
la distinzione , ripetiamolo puro , ha poca o niu- 
na importanza ; art. 1107 (2). 

in una scrittura di affilio di fondi nutici non devo rimaner 
■otpeaa par I'cccceìouì del conduttore dirette ad impugnare il 
titolo di acquieto di detti fondi.— .Corte di appello di Lanciotto t 
dteitioni (tei tt /ebbra jo s8n » ~ dicembre t8t 

(a) 5 ultimo ( Inni t. de locato et cond. 

(bj Tit. de practcrùit. verb. , ff. 

(t) LL. CC. art, iobi «onf. riportalo nel tomo Yl, pag. *9* 
noia ^5) al n* 81 . 
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225. 1 compilatori del Codice divisero in tro 
classi i contratti di locaziono di opere : 

1. ° La locazione delle persone che obbligano 
la propria opera all’ altrui servigio per un certo 
tempo , o per una determinata impresa ; 

2. " Quella de'vetturali , tanto per terra che 
per acqua , che assumano sopra sè il trasporto 
dello persone o delle cose ; 

3. “ Quella dcgl'intraprenditori di opere ad ap- 
palto o cottimo ; art. 1779 (1). 

Noi seguiamo questa divisiono. 

SEZIONE PRIMA 

Della locazione delle opere de’ domestici 
e degli operai. 

226. Nessuno pub obbligare i suoi servigi , fuor- 
chi a tempo , o per una determinala impre- 
sa : spiegazioni. 

22 7. Persone in generale che locano i loro servizii 
a tempo. 

228. La mercede non è pagata se non in propor- 
zione del tempo de’ servigi o del lavoro. 

229. Distinzione da farti tra la locazione di ser- 
vigi a tanto V anno , e la locazione di servi- 
gi per un anno. 

250. Antico regolamento riguardo ai domestici. 

231. Danni ed interessi che possono esser dovuti 
in caso d' inadempimento della locazione di 
servigio de’ domestici. 

232. Diversi casi. 

233. Continuazione. 

234. f.'onfinuaztone. 

235. Casi in cui il padrone abbia licenziato il 
servo senza legittimo motivo. 

236. In che si presta fede al padrone sopra la sua 
giurala asserzione : testo dell art. 1781. 

23 7. Questo articolo non è applicabile ai casi di 
locazione di opera ad appalto o cottimo. 

238. 1 giudici di pace conoscono delle controver- 
sie circa al pagamento dei salarii dei lavora- 
tori , delle paghe de’ domestici , e dell adem- 
pimento di queste specie di obbligazioni. 

239. Semai sia lo stesso della domanda per resti- 
tuzione degli oggetti portati dal domestico in 
casa del padrone. 

220. Poiché la regola sacrosanta della liber- 
tà delle persone non permette che si (tossano 
obbligare iproprii servigli indefinitamente, la leg- 
ge richiede che niuno possa obbligarli fuorché 
a tempo o per una determinata impresa ( art. 
1780) (2): donde segue che il patto concili talu- 
no si obbligasse per tutta la vita sua al servizio 

fi) LL. CC. art. t6»5 conf. c Ti *ono tra principali specie 
> di locatione di opera e d* industria.— i* quella delle persone 
I che obbligano la propria opera all’altrui servizio;— a. 'quella 
l da' vetturali « si per terra rho per acqua , rHe «' incaricano 
» del trasporto delle persone, o dello cose; — y quella do-l’in* 
i traprondilorì di opere ad appalto o cottimo.» — C.A. g ii5i. 


di un altro, mediante una somma pagata in una 
sola volta ; o a tanto 1* anno , sarebbe un patto 
nullo e di niuno effetto , come contrario alla li- 
berti naturale delle persone ed alia legge. Qua- 
lora una delle parti non adempisse a simile ob- 
bligazione , non si potrebbe pretendere alcun ri- 
sarcimento di danni cd interessi , ma soltanto si 
dovrebbe un compenso pel tempo di servizio 
scorso sino al momento in cui venisse rotta l’ob- 
bligazione. 

E siccome non ò permesso di fare indiretta- 
mente ciò che la legge vieta di fare manifesta- 
mente , segue pure clic dovrebbesi riguardare 
come non obbligatorio il contratto con cui taluno 
si obbligasse di rimanere al servizio di un’ altra 
persona per un tempo il quale, stante l’età della 
persona al momento del contratto, richiederebbe 
probabilmente il resto della sua vita o presso a 
poco : altrimenti sarebbe facilissimo lo eludere 
la leggo , e pattuire cosi una specie di schiavitù. 

Ma siccome il Codice non ispiegossi sulla dura- 
ta del tempo pel quale taluno potrebbe promet- 
tere i suoi servigi in modo obbligatorio per en- 
trambe lo parti , e si limitò a dire elio nessuno 
può obbligare i suoi serrisi fuorché a tempo o per 
una determinata impresa , spetterebbe ai tribu- 
nali , in caso d’inadempimento di un contratto 
contenente obbligazione per lungo tempo, l’csa- 
minare se sia stato fatto in buona fedo, se il pa- 
drone non abbia abusato della condiziono del ser- 
vo ; giacché un contratto contenente obbligazio- 
no di varii anni non sarebbe certamente nullo , 
nò avrebbe cosa in contrario al voto della leg- 
ge. Per esempio, avendo io formato uno stabili- 
mento d'industria, locoi servizi di qualcuno per 
cinque anni , affinchè no prenda la direzione : 
nulla avvi in ciò che si opponga al sentimento 
della legge;adunque il contratto ò perfettamente 
obbligatorio, e dovrebbe eseguirsi da entrambe 
le parti, sotto pena di danni cd interessi , tranne 
so qualche circostanza particolare non ne ope- 
rasse lo scioglimento. 

Riguardo alla locaziono di opero- per una de- 
terminata impresa , si potrebbero addurre mol- 
tissimi escmpii.Ma siccome vi sono impreso che 
possono durare gran tempo, cd anche per più ge- 
nerazioni ( per esempio, lo scavamento di una mi- 
niera ),Pobbligaziono de’scrvizii per la durata di 
tali imprese si agguaglierebbe ad una obbligazione 
avita, c per una conseguenza di quanto siò detto, 
sarebbe imperfettamente obbligatoria, come con- 
traria al voto della legge; potrebbesi pronunciar- 
ne lo scioglimento, 6c la persona obbligata lo do- 
mandasse, ed anche pronunciarlo sulla domanda 
del padrone, atteso che se il contratto non fosse 

< Se alcuno per ani deterrai naie mercede in danaro vi obbliga 
> a prevtar dei aervigj , o ad eicguiro un lavoro , naveeil con* 
i tratto di locatione e conduzione di opere. > 

(a) LL. CC. art. i€«6 conf. • Nc*»uno può obbligare i »aui 
• «crvifj , fuorché a tempo, o per nna determinata impreia.» 



230 


LIB. III. IODI DI ACQUISTARE LA PROPRIBTa’. 


obbligatorio per l'uno , dò anche dovrebbe esserlo 
por l’altro. Il Codice per determinate imprese noni 
potò avere in mira se non quelle lo quali non de- 
vono essere tali por durata, elio la vita della per- 
sona i cui servigli si sono obbligati andrebbevi 
spesa tutta o in massima parlo nell’operazio- 
ne. I tribunali necessariamente avrebbero pu- 
ro in questo caso un potere di estimazione , so- 
condo la natura c le circostanze della causa: essi 
]’ hanno in tutte quello nelle (inali la leggo tace, 
è oscura o insudiciente ; art. V (1). 

227. I contratti di locazione di servigi piu or- 
dinarli sono quelli che si fanno con le persone del- 
l’uno odell’altro sesso le quali si obbligano in qua- 
lità di servi o domestici, ovvero di fattori di ban- 
co o di bottega,di sovrastanti di fabbriche, ec.ec., 
c che locano i loro scrvizii o la loro fatica a tanto 
l’anno, o a tanto al mcse.o per qualche altro tem- 
po limitato (a). 

È pure un contratto di locazionedi servigii quel- 
lo che si fa con gli operai per lavorare a tanto il 
giorno , o che per questa ragione son detti gior- 
nalieri o persone di giornata : tali sono i mieti- 
tori , i vendemmiatori , gli zappatori , muratori 
o altre persone della stessa qualità che lavorano 
alla giornata. La maggior parte degli operai 
delle città e delle fabbriche lavorano anche in 
questo modo. 

Clic se per contrario io convengoconun mura- 
tore elio egli mi costruirà un muro mediante la 
tale somma, se io dò ad un operajo un terreno a 
dissodare , una vigna a lavorare per 1’ annata , 
una mosse a fare alla ragiono della tal mercede 
per tutta l’opera, questo non è più una locazione 
di servizii, a parlar propriamente, ma un appal- 
to o cottimo, cho ha le sue regole a parte. 

228. Siccome nella locazione di opere , an- 
che a giornata , la mercede reputasi pattuita a 
seconda del tempo pei quale si renderanno i ser- 
vigi , ne seguo che so I’ operajo cessi dal la- 
voro prima di terminar la giornata , per qual- 
che incomodo sopra ggiuotogli, o per qualche al- 
tra causa , il patirono non è tenuto a pagargli la 
mercede convenuta se non in proporzione del tem- 
po durante il quale ha lavorato; e Io stesso av- 
viene quando anche l’ operajo per Giretto di qual- 
che forza irresistibile a lui estranea abbia cessa- 
to dal suo lavoro prima di terminar la giornata , 
per esempio (piando sia sopraggiunta la pioggia 
verso mezzogiorno , ed abbia impedito di conti- 
nuar la mietitura o la vendemmia , o di traspor- 
tare il fieno. In simii caso si lisa di pagare agli 
operai soltanto la metà del prezzo deila gior- 
nata. Ma se il padrone abbia preso una soverchia 
quantità di operai. per modo che l’opera siasi ter- 

(i) LL. CC. ari. 4 eonf. — C.A. $$607 riportati nel tomo 
I , p«". 17, nota ( 1) a‘ n" pi. 

(a) Si comprendono ancno tolto il nome di tlotne stiri tulli 
quelli che fanno parlo della casn.che tono lottopoati al padrone, 
coinè quelli elio ricotono da lui paghi.' o salario: cornea diro 
('intendenti, i maggiordomi, i maestri di casa, ed anche i Li* 
lìotcrarii cd i scorciarti, che ansi gli aj cd i precettori dima- 


minata prima di finire il giorno , deve egli paga- 
re la giornata intera , giacché ò colpa sua so ha 
preso un soverchio numero di braccia; salvo a lui 
ad impiegarli il resto dot giorno a qualche altro 
lavoro a cui fossero ugualmente idonei. 

229. Del resto, non bisogna confondere la loca- 
zione di servigli a tanto l' anno con la locazione 
di servigli por un anno. In generale non si repu- 
ta che i domestici addetti alla persona come val- 
letti , camerieri, cuochi, cc., abbiano locatola 
loro opera per un anno, benché lo sia ordinaria- 
mente a tanto l’ anno. In Parigi , per esempio , 
i domestici de' due sossi locano i loro servigli a 
tanto l'anno , ma non si costuma di locarli preci- 
6,1 mente per un anno: vengono locati a tanto 
l'anno a solo oggetto di stabilire i salarii; pcrmo- 
do tale eli' essi possono tor licenza , come é per- 
messo il mandameli nel corso dell'anno: soltanto 
debbono provenire il padrone un certo numero di 
giorni prima, perchè possa trovarsi un altro ser- 
vo ; o reciprocamente il padrone deve prevenire 
il domestico, perchè cerchi un'altra casa.Costu- 
masi anche, quando vi sicno motivi un pò gravi, 
di mandar via all' istanto il servo , pagandogli i 
suoi salarii anche pel tempo die passa tra l’avvi- 
so o l'uscita; ed il padrone è pure dispensato dal 
pagare questi salarii di più, allorché i motivi del 
che lo fanno mandar via sicno gravissimi , per 
esempio l'infcdolU del domestico. Del rimanen- 
te cotesti avvisi si danno a voce. 

Ma i domestici addetti alla coltivazione delle 
terre, e generalmente a quello che riguarda il ser- 
vizio do' fondi o i lavori di campagna, stimasi cho 
abbiano locatola loro opera per un anno (b), tran- 
ne convenziono in contrario : ciò c fondato sulla 
necessità di fare i lavori di agricoltura in un tem- 
po c in un ordino determinato , elio per lo più è 
di un anno ; e non possono lor licenza nè essere 
mandati via prima di finir l’anno, purché nuovi 
sìa qualche gravo motivo. 

È uso clic il padrone il qualo vuol disfarsi dot 
domestico alla Ime dell' anno , lo prevenga un 
certo tempo prima, secondo la consuetudine dei 
luoghi, c cosi a vicenda, altrimenti avviene una 
tacita ricouduzione per un altro anno. Ma questo 
avviso o congodo si dà gencralmonte a viva voce. 

230. I,’ art. 1" , tit. XVII doli’ ordinanza di 
Carlo IX, del i febbrajo 1567 , rinnovata dalla 
dichiarazione di Errico HI, del 21 novembre 
1577, vietava ai domestici presi a tempo di ab- 
bandonare il servizio del loro padrone senza il 
consenso del medesimo prima clic terminasse il 
loro obbligo , sotto pena di un'ammenda di 20 
lire parigino verso il fisco. Ed era inibito a chi- 
unque di prendere al suo servizio un domestico 

ranti nella caga;deoi«ionc del parlamento di Parigi del it mag- 
gio, x 7 3 y , riferita in Dcn icari, y.Dotnatlico. f'.il trattato delia 
Cumprti ma dr 'giudici di juxee di lfcnrion di Pan»cj,cap. 3 o. 

(bj Allorché il domcatico entra al tervitio nella lolita epo- 
ca , eh' 6 determinata dalla coniucludine de* luoghi ; e pel ri- 
manente dell* anno, qualora aia entrato nel corio doli* anno. 
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che usciva da un* altra casa , se non esibiva un 
congedo. 

Questo regolamento, siccome osserva Henrion 
di Pansey nel suo trattato della Competenza dei 
iudici di pace, cap. HO, non significava che l’ob- 
ligazionc del padrone , di ritenere il servo per 
tutto l’anno, eccetto legittimi motivi di congedo, 
fosso reciproca: ma fu sempre cosi inteso; giac- 
che avendo allora tutti i padroni il numero di 
servi che ad essi è necessario, il domestico scac- 
ciato arbitrariamento non troverebbe con chi 
mettersi a servigio sino al termino dell’anno. 

Circa all'ammenda che tale regolamento pro- 
nunciava , siccome era questa una penale che 
non vediamo rinnovata nelle leggi al presente in 
vigore, bisogna dire che sia abrogata o elio si 
possa solo concedere i danni ed interessi a quel- 
la parto verso di cui il contratto non sia stato 
eseguito. 

La disposizione riguardante il divieto fatto a 
chiunque di prendere un domestico ch’esca da 
un’altra casa senza che sia munito di congedo , 
al presente nò meno è più in vigore. 

231. Se il domestico senza legittimo motivo 
abbia abbandonato il servizio, i danni ed interes- 
si del padrone sono in generale per ciò che ha 
speso di più per farsi servire dacché il domesti- 
co abbandonò la sua casa , e per ciò che gli co- 
sterà di piu sino al termino del tempo convenu- 
to ; ed essi s’ imputano sui salarii, se il padrone 
no debba ancora. Del resto il padrone può cita- 
ro il domestico perché ritorni al suo servizio, o 
domandare che, mancando di far ciò fra ven- 
tiquattro ore dal giorno della sentenza che inter- 
verrà , sia con questa condannato ai danni ed 
interessi. Pothier n° 109. 

232. Se il servo sia stato posto in prigiono , 
ovvero obbligato a fuggire per evitare di essere 
arrestato per misfatto o delitto, bisogna distin- 
guere, dice Pothier. Qualora sia stato dichiara- 
to convinto del delitto, in questo caso fu obbli- 
gato per fatto suo di abbandonare il servizio del 
padrone, ed in conseguenza dev’ esser tenuto ai 
danni ed interessi verso il medesimo, se ne abbia 
risentito un danno ; ma se sia stato assoluto , o 
se non vi sia stato luogo a procedimento, egli è 
nel caso di coloro i quali abbiano abbandonato 
il servizio per forza irresistibile , e non è obbli- 
gato ad alcun risarcimento di danni ed interes- 
si:soI tanto non può pretendere salarii poi tempo 
durante il qualo non servi. 

Se il domestico sia chiamato al servizio mili- 
tare, è chiaro che il contratto rimane sciolto pu- 
ramente o semplicemente , ed il padrone paga i 
salarii sino al momento in cui il domestico esco 
di casa sua. Ma Pothier era di avviso che il servo 
fosse soggetto ai danni ed interessi nonsoloquan- 
do lasci il padrone per maritarsi oassistcro i suoi 
genitori , ma anche quando si faccia volontaria- 


mente soldato, giacché per fatto suo, egli dice, 
non è eseguito il contratto.Noi divideremmo que- 
sto parere qualora si trattasse di andar soldato 
per una data somma in cambio di una persona 
ciiiamata alla milizia , ma circa al caso di ar- 
rotamento volontario , ci sembra ben dillicilo 
al presente di far condannare il domestico ai dan- 
ni ed interessi, poiché è permesso , favore inili t ite, 
ad un figlio dell’età di anni diciotto compiti ab- 
bandonar la casa paterna per questa cagione. sen- 
za il consenso di suo padre [art.37V Cod.civ. ) (1); 
giacché come mai un semplice contratto di lo- 
cazione di servizii sarebbe considerato più cfli- 
caco delta stessa patria potestà? Ed essendo del 
pari il matrimonio degno di massimo favore, non 
dovrebbesi , a parer nostro, condannare un do- 
mestico a danni ed interessi verso il suo padro- 
ne per averlo abbandonato per questa causa : il 
timoro di subirli potrebbe in molti casi far man- 
care il matrimonio, contro il voto della legge. 
È questo un legittimo motivo pel domesticoondc 
abbandonare il suo servizio: la condizione riso- 
lutiva deve riputarsi tacitamente convenuta per 
questo caso. Diciamo altrettanto di quello in cui 
il domestico abbandonasse il servizio per andare 
ad assistere i suoi genitori che si ritrovino infer- 
mi, e elio avessero un positivo bisogno della sua 
assistenza, ovvero se il padre del domestico fos- 
se morto lasciando una vedova inferma o fan- 
ciulli di tenera età, elio non potessero continua- 
re la coltivazione del pezzo di terreno ad essi 
lasciato. Il contratto di cui trattasi è essenzial- 
mente un contratto bome fidei: adunque le con- 
venzioni in esso contenuto non debbono inten- 
dersi con rigore. Del resto, lo stesso Pothier 
conviene che in questi due ultimi casi il giudico 
dovrebbe concedere moderati danni ed interes- 
si; che essi dovrebbero estimarsi meno rigoro- 
samente di quando il domestico abbandoni il 
servizio senza motivo, per dissolutezza, per in- 
fingardaggine , o per la speranza di più guada- 
gnare altrove. 

233. Henrion de Pansey nel suo trattato del- 
la Competenza de' giudici di pace, cap. 30, cosi si 
esprime: « Un domestico il quale dopo aver lo- 
cato i suoi servizii per un determinato tempo , 
si negasse ad entrare in casa di colui elio gli ha 
locati, sarebbe tenuto ai danni ed interessi ver- 
so il medesimo, corno se Io abbandonasse prima 
del termine convenuto. 

oc Ma perché la convenziono sia riguardata co- 
me perfetta, è d’uopo, secondo un uso che sem- 
bra generale , die il domestico abbia ricovuto 
una caparra; altrimenti è autorizzato a dire (cd 
il padrone ha la stessa facoltà ) che la conven- 
zione, semplicemente progettata, non era anco- 
ra obbligatoria. Cosi giudicò il parlamento di 
Parigi. Nel 1726 un tale Martin erasi messo 
al servigio di un certo Guyot per lo spazio di 


(i) LL. CC. art. *go modaf,— « C. A. SS *45, >46, *48 ripor* | tati col tomo LI, pag. 102 , nota (5) al n" 35*. 
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un anno, a principiare da S. Giovanni, o non es- 
sendosi presentato nel giorno convenuto, costui 
lo fece citare in giudizio. Martin rispose di non 
aver ricevuto alcuna caparra: il primo giudice 
Io aveva condannato ai danni ed interessi; ma il 
parlamento pose le parti fuori causa, sull'afTer- 
mazionc di Martin di non aver ricevuto capar- 
ra ; le spese compensate. Decisione del 13 set- 
tembre 1728. 

« In taluni paesi la tradizione della caparra 
consuma la convenzione trascorso che sieno 
ventiquattro ore , nel qual termine ò in facoltà 
del domestico il restituirla. » 

Generalmente le caparre in questa specie di 
obbligazioni non sono altro che caparre simbo- 
liche o somma di congedo , e non si riguardano 
qual penale della facoltà di disdirsi. Avverrebbe 
altrimenti nel caso che fossero di qualche impor- 
tanza : allora chi le avesse date o non volesse e- 
seguire la convenzione le perderebbe : se fosso 
l'altra parte , dovrebbe restituirle duplicate , 
come nelle promesse di vendita. 

Del resto crediamo che i compilatori del Co- 
dice intesero di doversi anche in questo punto, 
come in tanti altri della materia del contratto di 
locazione, osservare la consuetudine de’ luoghi, 
quando questa fosse costante. 

23à. Le liovi interruzioni di lavoro o de'scr- 
vigi di undomesticostipcndiato ad anno non dan- 
no diritto al padrone di fare una riduzione sul sa- 
lario, quando non sieno state cagionate che per 
malattia o indisposizione del domestico : il pa- 
drone doveva aspettarsi ciò, essendo questo un 
caso ordinario. Ma se l'interruzione di servizio 
sia stato di qualche durata, può il padrone fare 
una riduzione proporzionata sul salario; giacché 
egli intese di obbligarsi a pagarlo soltanto pei 
servigli che gli fossero effettivamente resi: cra- 
gli stato promesso un godimentocontinuo di questi 
medesimi servigi, attesa la stessa natura del con- 
tralto. Cosi pure opina Pothier (n° 1C8), il qua- 
le nondimeno procura di far osservare, come òra- 
gioncvole, elio le persono ricche ordinariamente 
per beneficenza cd umanità non si valgono di 
questo diritto. 

235. Se il padrone abbia mandato via arbitra- 
riamente il domestico , o per cattivi trattamen- 
ti o altra ingiusta causa abbia posto costui nella 
necessità di uscirò dal servizio, Pothior dice che 
il padrone deve pagargli tutto il salario , anche 
pel tempo elio rimane a decorrere, senza parla- 
re degli altri danni cd interessi che potrebbero 
esser dovuti al domestico pel torto che il padro- 
ne gli avosse fatto nella sua persona; ma che se 
la cagione per cui il domestico è uscito dal ser- 
vigio sia di poco momento, il giudice può ordina- 
ta) Ciò, pel loro tmporiarf, nucU qui neo ri è qvanitlj: 
una quantità »i una quota |>artc di un tutto. 

(i) LL. CC. art. 16*7 eonf. c Si pre*ta fede al padrone »o- 
9 pra la iua giurata asseritone, per la quantità dello mercedi, 

» per lo pagamento del salario dell’annata decorsa ; • per le 


re al padrone di riprenderlo o condannarlo , a ti- 
tolo di danni cd interessi, a pagargli il salario pel 
tempo che rimaneva a decorrere al momento in 
cui usci dal servizio, detrattone però quello che 
il domestico potrebbe ancora vcrisimilmento 
guadagnare lavorando altrove sino al termine 
del tempo convenuto. 

Noi crediamo che anche nel primo caso.il giu- 
dice dovrebbe puro aver riguardo a ciò che il do- 
mestico potrebbe guadagnare lavorando altrove. 

La quistione se debbasi prestar fede al padro- 
ne sopra la sua giurata asserzione circa ai mo- 
tivi di doglianze che adducesse contra il suo do- 
mestico, o se debba giustificarli, è un punto ri- 
messo alla prudenza del magistrato , il quale 
devo determinarsi a norma delle circostanze del- 
la causa c della dignità e buona fama del padro- 
ne. Tale era anche il parere di Pothier, seguito 
da Hcnrion di Pansey. 

236. Similmente per motivi di convenienza fa- 
cili a comprendersi, e per prevenire una infini- 
tà di piccole liti, il Codice richiede che si presti 
fede al padrone sopra la sua giurata asserzione. 

Per la quantità (a) delle mercedi ; 

Per lo pagamento del salario dell' annata de- 
corsa ; 

£ per le somministrazioni fatto in conto dol- 
l'annata corrente; art. 1781 (1). 

Nondimeno se il servo esibisse uno scritto del 
padrono che stabilisse l' importare delle merce- 
di, questo scritto farebbe fede. Nella supposizio- 
ne di non esserveno , il Codice dichiara che si 
presta fede ai padrone sopra la sua giurata as- 
serzione, e cosi derogando alle regole generali, 
esclude la pruova testimoniale, ancorché la som- 
ma domandata fosse meno di 150 franchi. 

Il giudice , sebbene avesse poca fiducia nel- 
la buona fedo del padrono , non potrebbe defe- 
rire il giuramento al servo. 

Ma l'asserzione del padrono dev' essere fatta 
con giuramento, qualora il servo lo richiegga(b), 
giacché il giuramento può essere deferito sopra 
qualsivoglia specie di controversia , ancora quan- 
do non esiste alcun principio di pruova della do- 
manda o della eccezione sulla quale è deferito 
(art.1358 e 1360) (2). Per lo stesso motivo il pa- 
drone potrebbe riferirlo o deferirlo al servo. Ri- 
guardo agii oggetti che il domestico reclamasse, 
poiché l' articolo non ne parla , seguesi a tal ri- 
guardo il diritto comune, ed inconseguenza il ser- 
vo potrebbe provare, finoal valore di 150 franchi, 
di aver portato i tali oggetti nella casa dol pa- 
drone , c di esserne uscito senza prenderseli. Il 
giudice potrebbe anche deferirgli il giuramento 
suppletorio, se la domanda non fosso totalmente 
mancante di pruova. Torneremo a parlare sulla 

a •omminutraxiooi fatto in conto dall'annata corrente, a 
Ibi V. il Repertorio di Merlin, ▼. Uomettico, $ 4 . 

(a) LL. CC. art. iSta e iSti eonf. riportati nel tomo VII, il 
primo pag. 571, noto (1) al n" 57J, ed U tecoodo p*g. 3 f 6 , no- 
ta (a) al n* 588 , 
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restituzione degli oggetti del domestico , per ciò 
che riguarda la competenza. 

237. L’ art. 1781 (1) nè meno è applicabile 
ai casi di locazione di opera ad appalto o cotti- 
mo: esso si applica soltanto alla locazione di o- 
poro di domestici o artefici per un certo torn- 
ilo o per una determinata impresa, secondo che 
dimostra I' intitolazione della seziono sotto la 
quale è posto. Quindi dii ha impreso a fare un' 
ojiera por un certo prezzo, potrebbe provare per 
mezzo di testimoni ed il patto e la formazione 
dell'opera, te la somma domandata nonoltrepas- 
sasso 130 franchi;ed il giudico potrebbe del pari 
deferirgli il giuramento come all' altra parte , 
nel caso in cui la domanda non fosso totalmente 
mancante di pruova. 

Non si presterebbe necessariamente fede sul 
giuramento di chi abbia dato a far l'opera, circa 
alle somministrazioni che pretendesse di aver 
fatte. In somma i motivi di decenza non c- 
sistono come nei caso in cui si tratti di una con- 
troversia insorta fra un padrone ed il suo do- 
mestico. 

238. Secondo la leggo del 24 agosto 1790, tit. 
Ili ,art. 10, i giudici di pace conoscono delle con- 
troversie « intorno al pagamento dei salarii dei 
» lavoratori, dello mercedi dei domestici, e del- 
» l’esecuzione degli obblighi rispettivi de'padro- 
» ni o dei loro domestici o lavoratori, di qu.ilun- 
» que valore sia la domanda»: soltanto ossi non 
giudicano che in prima istanza sino alla somma 
di 30 franchi. 

Henrion de Pansey noi suo trattato dilla Com- 
petenza de' giudici di pace, cap. 30, fa osservare 
che con l'espressione lavoratori , gii autori della 
legge non intesero parlare di quei clic impren- 
dono lavori, o nè meno degli operai che abbiano 
fatto un'opera ad appalto o cottimo; che s'intese 
parlare unicamente dei giornalieri, come gli zap- 
patori, i mietitori, i vendemmiatori . i falciato- 
ri, ed in generale tutti coloro la cui obbligazione 
può cominciare e finire nello stesso giorno ; che 
solo a questo specie di operai si applica la di- 
sposizione della legge del 24 agosto, clic an- 
novera fra le attribuzioni speciali dei giudici di 
pace le controvcrsio riguardanti i salarii e le ob- 
bligazioni de’lacoratori. 

Questo noi teniamo per vero riguardo agli ar- 
tefici , come a dire muratori, carpentieri , fale- 
gnami , quei che fanno e vendono gesso ed al- 
tri, che abbiano lavorato a cottimo ; ma opinia- 
mo che so il lavoro sia stato a giornata , con- 
venga riguardarli in tal caso come lavoratori. E 
circa agli zappatori , mietitori , falciatori e ven- 

(i) LL, CC. art. 1627 tonL riportalo topra , nag. * 38 , no- 
ia (i) «In* * 36 . 

(«) Gli assessori furono «oppressi eoo la legge del 9 ventoso 
anno II. 

(h) Quesl* «apre* siano caute b qui sinonimo di anioni, dì di- 
mandr. La Iffgge fu distesa daTbouret, avvocato nel Parla- 
mento di Bouen, ed in parecchi articoli della consuetudine di 
DlBAXTON , VOL. IX. 


demmiatori, non devesi distinguere riguardo alla 
giurisdizione, tra il caso in cui abbiano lavorato 
a cottimo, c quello nel quale abbiano lavorato a 
giornata: probabilmente tale distinzione non ven- 
ne in menle agli autori della legge di agosto 
1790, quando annoverarono fra le attribuzio- 
ni speciali della giustizia di pace la conoscenza 
delle controversie riguardanti t salarti e le obbli- 
gazioni de'lavoratori. 

Del resto, sia qualunque la classe alla quale 
l'artefice appartenga , ed abbia egli lavorato a 
cottimo 0 a giornata, il giudice di pace è compe- 
tente a conoscere della domanda , se non ecceda 
100 franchi: la sua giurisdizione allora è di di- 
ritto comune. Questa legge dice: « Il giudice di 
» pace , assistito da due assessori (a) , conoscerà 
» di tuttu lo cause (b) puramente personali o mo- 
» biliari , senza appello sino al valore di 30 lire, 
» e con riserva di appello sino al valore di 100 
» lire : in quest' ultimo caso le duo sentenze sa- 
» ranno esecutive provvisionalmente non ostante 
» appello, dando cauzione. I legislatori potranno 
» aumentare il valore di questa competenza. » 

239. Il giudice di pace, come pocanzi si è det- 
to , è il solo giudico competente per conoscere 
a del pagamento dei salarii dovuti ai lavoratori , 
» delle mercedi competenti ai domestici, e della 
» esecuzione de’rispetlivi obblighi de'padrnni e dei 
» loro domestici o lavoratori, qualunque sia il va- 
ia lore della causa » ; ma insorse la quistiono se 
fosso del pari competente a conoscere della do- 
manda formata da un domestico contro il padro- 
ne, per larestituzione degli oggetti che pretende- 
va di aver portati, c di non aver ripresi ncll’uscir 
che feco dal servizio, in un caso in cui questi og- 
getti oltrepassavano il valore di 100 franchi. 

Henrion do Pansey (cap. 30), il quale cita un 
passo delle conclusioni del procuratore generalo 
presso la Corte di cassazione , che fu per la ne- 
gativa, ed un arresto di rigetto del 22 glaciale an- 
no ix.cho giudicò conformemente a questo con- 
clusioni, crede che in etTetto il giudice di pace non 
era compotente a conoscere di questa domanda. 
L' arresto è semplicemente fondato sopra questi 
motivi: « atteso clic l’art. 10, tit. Ili della legge 
» del 24 agosto 1790, non attribuisco compelen- 
» za a’ giudici di paco per pronunciare sugli ob- 
» bliglii rispettivi de’ padroni o do' domestici, se 
» non quando ciò che vicn domandato a titolo di 
» cosi fatti obblighi riguardi necessariamente i 
» rapporti della domesticità (c).» 

Ma a noi sembra clic la restituzione degli og- 
getti portati da un domestico in casa del suo pa- 
drone riguardi al contrario essenzialmente i rap- 

Normandia tali espressioni erano adoperate indifferentemen- 
te. Henrion do P*n$ey ì CompetmM det/iudic* di pace t cap.t a. 

(e) Nel rincontro trattatasi di ani domestica la quale, dopo 
1* morie del padrone, era uscita dalla casa senza prendersi le 
sue rol>o, e ne domandava poi agli eredi la rciliturione unita* 
nieaic a talune su cuoio a lei appartenenti , asce udente il tulio 
al valore, ella diceva, di 197 franchi. 
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porti (lolla domesticità; giacché non potè egli en- 
trare in casa del padrone e dimorarvi senza gli 
oggetti bisognevoli al suo uso personale : deve 
riputarsi che il padrone siasi obbligato di conse- 
gnare al domestico, quando egli esca di sua casa, 
gli oggetti che gli apparterranno, o senza i qua- 
li non poteva rimanere al suo servizio. Non puos- 
si anche supporre che un domestico volesse met- 
tersi al servizio senza questa condizione : vi è 
dunque obbligo da parte del padrone; dunque è 
questo un rapporto della domesticità. 

Ciò che probabilmente determinò tale arresto 
(del rimanente di semplice rigetto), è quest’ as- 
sertiva del procurator generale nel le suo conclu- 
sioni : « Egli è indubitato , sono sue parole , che 
» l’Assemblea costituente adoperando le espres- 
» sioni obblighi rispettivi de padroni e de'domcsti- 
» ci, non altro inteso attribuire ai giudici di paco 
» che la conoscenza delle controversie le quali 
» potessero insorgere tra un padrone od il suo do- 
to mestico, in ragione del tempo pel quale uno a- 
» vesso locato i scrvizii dell’altro.» Ma dov’ è la 
pruova di quest’ assortiva? Perchè mai l’Assem- 
nlea avrebbe voluto escludere dalle attribuzioni 
elio conferiva ai giudici di pace la conoscenzadcl- 
lo piccole discussioni che possono di per di in- 
sorgere circa alla restituzione degli abiti del do- 
mestico? Quest’oggetto certamente era quell oche 
dovevasi porre iu modo speciale fra le attribuzio- 
ni de’giudici di paco. Oltre di elio non puossi con- 
trastare seriamente che il recar che fa il dome- 
stico gli oggetti in casa del padrone sia un rap- 
porto della domesticità: esso lo è, come il recare 
che fa un viaggiatore i suoi eliciti in una oste- 
ria costituisce un deposito necessario. 

Che che nc sia, non deve insorgere gravo dub- 
bio , circa alla competenza del giudice di pace , 
nei casi in cui le robe domandate non oltrcpas- 
sassoro il valore di 100 fr.,od il domestico lo de- 
terminasse egli stesso nella sua domanda, lascian- 
do al convenuto la scelta di pagarlo in vece degli 
oggetti reclamati. Il giudice di paco è allora giu- 
dice iu virtù del diritto comune, elio mette nelle 
sue attribuzioni le domande personali e mobiliari 
sino alla concorrenza di cento franchi, por es- 
sere giudicate da lui in ultima istanza sino alia 
somma di 50 franchi, e per meno di questa som- 
ma, con riserva di appello. 

SEZIONE II. 

De vetturali per terra o per acqua. 

SOMMARIO. 

240 . Quali sono le persone comprese nel nome di 
vetturali ? 

(i) LI. CC. art. ifi*5 conf.— C. A. fi ii5i riportati sopra, 
pag. «33, nota (t) al n a **5. 

(*) LL. CC. ari. i6»S coni. » I rcttnrali per terra e por 
a nrqun »ono «otloposli, «pianto alla exitioHia e ronurrvmione 
1 delle eo»e loro affilialo, agli *tc««i obblighi degli albergatori 
> do’ quali li parla pel titolo del deposito c del sequestro. % 


241. 1 vetturali tono considerati come depositarti 
necessari!, quanto alla custodia e conservazio- 
ne delle cose ad essi affidate. 

242. Ma non circa alla pruota della stessa con- 
segnazionc delle robe. 

245. Quid in caso di perdita delle robe f 

244. Esame degli art. 1785 e 1784 Cod. civ. 

245. Continuazione. 

246. Obbligazioni degCintraprendilori di vetture 
pubbliche, secondo gli art. 1785 1 1786. 

247. Competenza in questa materia. 

240. Il Codice civile in generale(art. 1779)(1) 
sotto il nomo di vetturali comprende tutti quelli 
che prendono incarico del trasporto delle persone 

0 dello mercanzie, si per terra che per acqua, cd 
in conseguenza gl' intraprenditori o direttori dei 
trasporti . barcho , carri o vetture pubbliche di 
qualsivoglia specie, gl'intraprenditori ocommes- 
sionatidi procaccio, o i vetturali particolari. 

241. I vetturali per terra e per acqua sono 
sottoposti , quanto alla custodia o conscrvaziono 
delle cose loro affidate, agli stessi obblighi degli 
albergatori , dei quali si parla nel titolo del De- 
posito e del sequestro; art. 1782 (2). 

£ gli art.l932e 1953(3), che regolano le obbli- 
gazioni degli albergatori, dÌ6pongonochogli alber- 
gatori o osti sono risponsabili , come depositarli 
degli oggetti introdotti nei loro alberghi dal vian- 
dante che vi alloggia ; che il deposito di questi 
oggetti deve riguardarsi come un deposito neces- 
sario; e che gli albergatori sono risponsabili dol 
furto o del danno arrecato alle robe del vian- 
dante , tanto se il furto siasi commesso , o il 
danno siasi cagionato dai domestici o dalle per- 
sone preposte alla direziono dello albergo, quan- 
to dagli estranei elio vanno e vengono in essi; ma 
non sono tenuti pei furti commossi con forza ar- 
mata ocon altra forza irresistibile; art. 1951 (4). 

242. Nondimeno dicendo art. 1782 (5) elio 

1 vetturali per terra o per acqua sono sottoposti 
quanto alla custodia e conservazione delle coso 
loro affidato, agli stessi obblighi degli albergato- 
ri ( che nc sono risponsabili come di un deposito 
necessario) , non vuol significare assolutamen- 
te che un vetturale deve considerarsi qual per- 
sona a cui prctendesi di aver affidato un deposito 
in caso di necessità; giacché in caso di deposito 
necessario , la pruova del fatto stesso del depo- 
sito può farsi por mezzo di testimoni!, ancorché 
il valoro degli oggetti richiesti eccedesse 150 
franchi; ed è lo stesso dei depositi fatti da un 
viandante che alloggia in una osteria , il tutto 
secondo la qualità delle persone o le circostanze 
del fatto (art. 1348) (6); in vece clic la pruova di 

3) LL. CC. art. i8a J o xB«5 couf. 

I) LL. CC. art. iKzficonf, 

(5) LL. CC. art. »6*8 coaf. riportalo sopra, pog. pret. f 
nota ; ») n’ *4«. 

(6) LL. CC. art. i3oa coaf. riportato nel tomo VD, pag. 3io| 
nota (5) al a* 355. 
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aver consegnato oggetti ad un vetturale per tra- 
sportarli in qualche luogo, è soggetta alle regolo 
del diritto comune, secondo ciò che dimostram- 
mo trattando della pruova testimoniale , nel to- 
mo XIII n" 314 (1J, dove citiamo la uniforme o- 
pinione di Jousse nel suo comentario sull’ordinan- 
za del 16U7.Perriguardoalla custodia t corner ra- 
zione dello coso loro a diciate, l’art.1782 di sopra 
enunciatoassimila i vetturali agli alborgatori;ma 
ben diversa è la controversia di cnnicijnazione o 
ricezione dello stesso robe. In effetto perchè un 
vetturale sia tenuto alle medesimo obbligazioni 
degli albergatori in quanto alla custodia e conser- 
vazione delle robe di taluno, ed in conseguenza 
allo obbligazioni derivanti da un deposito neces- 
sario, bisogna stabilire un primo punto , cioè la 
consegnaziono delle robe : or la legge non dice, 
come in fatto di deposito necessario , che po- 
trà farsene la pruova per mezzo di testimonii, 
anche al di lì di 150 franchi. Nel caso di un 
deposito fatto in conseguenza di un tumulto , 
naufragio, saccheggio o incendio, il propriotario 
deglioggetti non potè procurarsi una pruova scrit- 
ta del deposito, c per analogia di motivi si sta- 
bili lo stesso diritto pei depositi fatti dai vian- 
danti che alloggiano in un’ osteria ; ma può cia- 
scuno farsi rilasciare una ricevuta dal vetturale 
a cui affida oggetti da trasportare, o se costui non 
sappia scriverò, spetta al proprietario, come dice 
Jousse, il far distendere un atto innanzi notajo. 

243. Ma so la consegnaziono delle robe sia 
confessata o provata, secondo le regolo del di- 
ritto comune, allora la pruova per mezzo di te- 
stimoni circa al valore delle robe perdute può 
ammettersi anche al di là di 150 franchi , giac- 
ché non avendo il vetturale adempito alle sue 
obbligazioni in quanto alla custodia ed alla con- 
servaziono delle robe a lui affidate, non trattasi 
più che di determinare il valore della indennità 
dovuta al proprietario dello dette robe. 

Quando fosse impossibile di determinare il 
valore delle robe perdute, potrebbe deferirsi al- 
l'attoro il giuramento sudi esso, salvo al giudi- 
ce a determinare la somma , sino alla concor- 
rente quantità della quale si potesse prestar fe- 
de sopra il suo giuramento; il tutto in conformi- 
tà dell'art. 1369 (2). 

Già parecchie volte la quistionc è insorta per 
Oggetti perduti o dispersi nei procacci. Ecco un 
caso che ritrovasi nella Raccolta di Sirey , anno 
1809, part. Il, pag. 394. 

Il barone Dumontet recandosi da Strasburgo 
a Nancl per mezzo de’ Velociferi, fcco registrare 
nell'officina un baule che dovea portar seco. 

Giunto a Nancl il baule non si trovò : si crede 
che fosse rimasto a Strasburgo , ed il viandante 

fi) Filli. Fr.— Tomo VII, pag. igi della proa, edis. 

(a) LL. CC. ari. iSa3 coni, riportato noi tomo VII, pag. 3S5, 
nota (3) al n*fia4« 

(3) LL. CC. art. i(tq e i63o coaf. 

(4) LL. CC. art, i6a8 conf. riportato /opra , P®f>- *4° , no* 


volle un certificato comprovante tale mancanza. 

Uopo inutili ricerche fatte a Strasburgo, ed un 
tentativo anche inutile di conciliazione, Dumon- 
tet foco citar Fadate, direttore de’Fcfoei/Vri.pel 
pagamento di 2,536 franchi , somma alla quale 
valutava le robe perdute. 

Fadate chiamò in guarentigia il vetturale, o so- 
stenne frattanto che non essendosi valutati gli 
oggetti in tempodel caricamento, non poteva egli 
esser tenuto ad altro che ad una indennità di 
150 franchi , ai termini dell’ art. 62 della leggo 
dpi 23 luglio 1793. 

Dumontct risposo che questa legge era sta- 
la abrogata da quella del 9 vendemmiale anno 
VI , ed invocava a tal effetto un arresto della 
Corte di cassazione del 13 vendemmiale anno X, 
elio giudicò secondo questo sentimento. 

Su queste rispettive deduzioni fu profferita una 
seutenza del seguente tenore: 

«Atteso che in fatto ò giustificato che il baule 
di cui trattasi fu inscritto sui registri dei Veloci- 
feri di Strasburgo ; che esso non è arrivato a 
Nancl , luogo della sua destinazione , e u< 
stato consegnato al proprietario ; 

« Che per regola allorché i viandanti fanno 
notare i loro oggetti sui registri del procaccio non 
sono tenuti ad enunciare minutamente tutti gli 
oggetti che si possono contenere nello loro va- 
hgc o in altri involti; che secondo gli art. 1783 o 
1784 del Cod.civ.(3), i vetturali per terra o per 
acqua sono tenuti non solo per ciò che si han- 
no già ricovuto nel loro bastimento o vettura , 
ma eziandio per ciò che loro è stato consegnato 
sul porto o nel luogo di ricapito , per cssero ri- 
posto nel loro bastimento o vettura , o divengo- 
no egualmente rispunsabili della perdita e del- 
l’ avaria dello cose loro affidato , a meno cho 
non provino di essersi perdute o avariate per 
caso fortuito o per forza irresistibile ; clic se- 
condo l’art. 1782 (4), i vetturali per terra o per 
acqua sono sottoposti alle mcdesimoobbligazioni 
degli albergatori ; 

« No segue che in conformità dell’ art. 1952 
del Cod. civ. (5) sono ossi considerati come de- 
positarti degli oggetti apportati dai viandanti , 
c che il deposito di tali oggetti devo riguardarsi 
come un deposito necessario.il quale, ai termini 
dell’ art. 21)60 (6) , produce l’arresto personale ; 

«Atteso cho il giuramento sul valore della co- 
sa domandata non può deferirsi dai giudice (art. 
1369) (7), se non quando sia impossibile di com- 
provare in altro modo questo valore , e che in 
tal caso il giudice deve pure determinare la som- 
ma, sino alla concorrente quantità della quale 
si potrà prestar fede all' attore sopra il suo 
giuramento ; 

la (*) al n* «il. 

(5) LL. CC. art. 1 8*4 coni. 

Ì6J LL. CC. art. *«34 coaf. 

n)LL. CC. art. i3a3 conf, riportato nel tomo VU , par. 
385, nota (3) al n" Gaf. 
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« Atteso clic in fatti il barone Dumontet ha 
dichiarato elio lo robe contenute nel suo baule 
ascendevano al valore di 2,556 franchi , e che 
d’altra parte e impossibile di comprovarlo di- 
versamente ; 

« li tribunale condanna Fatiate , c con l'arre- 
sto personale , a pagare a Dumontet la somma 
di 1,900 fr., alla quale il tribunale determina di 
officio il valore delle robe contenute nel detto 
baule, sul giuramento di esso Dumontet , cho le 
robe enunciato nella sua dichiarazione sono le 
stesse elio contcnovansi nel detto baule, o con- 
danna Fadate alle spese ; 

« Ed atteso cho ogni vetturale divien rispon- 
sabile dei danni clic abbia potuto cagionare per 
sua colpa o negligenza, il tribunale condanna Ro- 
berto Ilocquet, anche coll’arrosto personale , a 
guarentire e fare indcnneFadate per le condan- 
ne pronunciate contro di lui nella sorte princi- 
pale , interessi c speso ». 

In grado di appello, conferma pura e semplice 
della sentenza, e pei medesimi motivi. Decisio- 
ne della Corto di Parigi del 19 aprilo 1809. 

La Corte di cassazione in un altro fatto giudi- 
cò nello stesso modo.con arresto di cassazione(a), 
di una sentenza del tribunale di Caen , la quale 
aveva applicata alla causa l'art. 62 della leggo 
del 23 luglio 1793 , che limitava a 150 franchi 
l'importare dell'Indennità reclamata, qualunque 
fosse il valore della perdita. La Corte credè che 
questo articolo fosso stato inserito nella legge in 
favore del governo , a conto di cui erano allora 
amministrati i procacci per mezzo di regissori.e 
che al presente non esistendo più la stessa cosa, 
sia applicabile l'art. 1784 (1): or questo articolo 
richiede in modo generale, che i vetturali sì per 
terra che per acqua, sieno tenuti perla perdita 
o per le avarie delle cose che sono state loro af- 
fidate, quando non provino che siansi perdute, o 
abbiano solTerto avaria per un caso fortuito , o 
per forza irresistibile. 

244. 1 vetturali per terra o per acqua sono te- 
nuti non solo per ciò che si hanno già ricevuto 
nel loro bastimento o vettura , ma eziandio per 
ciò che loro è stato consegnato sul porto o nel 
luogo di ricapito, per essere riposto nel loro ba- 
stimento o vettura ; art. 1783 (2). 

Ma a tal uopo bisogna che le robe siensi con- 
segnate ad tsii o alle persone preposte a rice- 
verle. Non basterebbe il dire in caso di perdita 
che la cosa sicsi consegnata sul porto o nel luo- 
go di ricapito ; giacché sino a quando non siasi 

fai Del 6 febbrajo 18095 Sirejrt 1809, 1, 17S. 

(1) LL. CC. ari. i 63 o conf. c Sono tenuti per la pordita 
y • per I* avaria delle coie che cono state loro affidate , quan- 
* do non prosino che siensi perdute, o abbi ano «offerto avaria 
t par nn caso fortuito, 0 per fona irreaiitibile. a 

(a) LL. CC. art. 16*9 conf. * Sono tenuti non aolo perciò 
9 che ai hanno già ricevuto nel loro bastimento o vettura, ma 
a eaiandio per ciò che loro à alato consegnalo nel porto,o nel 
9 luogo di ricapito , per ei*cr riposto nel foro battimento o 
9 vettura, a 


fatta la conscgnazione a qualche persona dello 
stabilimento a ciò addetto , non fu richiamata 
l’ attenzione ad invigilar sulla cosa la quale potò 
essere involata da chi andava eveniva , senza 
elio niuno se ne accorgesse. Potrebbe cosi com- 
mettersi una infinità di frodi. 

245. (jfintraprenditori di vetture pubbliche 
nè anche sono risponsabili della perdita degl'in- 
volti consegnati direttamente ai loro vetturali. 
Fu questo giudicato dallaCorte di cassazione con 
arresto del 29 marzo 1814 , riferito nel Reper- 
torio di Favard de Langlade alla parola locazio- 
ne, sez. II, g 2. 

Nel rincontro trattavasi diun involto consegna- 
to al vetturale della diligenza nella corto stessa 
dello stabilimento. V intraprc nditore era stato 
condannato dal tribunale di Montargis a pagare 
il valore dell'involto; ma la sentenza fu cassata, 
per falsa applicazione degli art,1384c 1785(3), e 
bene a ragione. Ed in vero non sarchile giusto elio 
un intraprenditore fosso garante della perdita di 
cose il cui prezzo di trasporlo potrebbe facilmen- 
te essergli sottratto, per non essere stato notate 
sul foglio del vetturale. 

Un arresto di rigetto del 5 marzo 1811 aveva 
precedentemente deciso elio i padroni di vettu- 
re debbono essere risponsabili soltanto degl'in- 
volti ad essi affidati, o non di quelli consegnati 
ai loro domestici salariati (b) ; Giornale delle u- 
dicnst , 1811, pag. 191. 

Nondimeno fu giudicatodallaCortcdicassazio- 
ne (c) che fosso dovuta una indennità al viag- 
giatore , il cui sacco di notte crasi perduto per 
fatto del vetturale, bcnchèilsacco non fosse stato 
iscritto sui registri;ma nel rincontro era statono- 
tato sul foglio del vetturale. Avendo il tribunale 
civile dell'isereconccduta l'indennità di 150 fr.de- 
terminata dall' art. 62 della leggo del 23 luglio 
1793 , questa sentenza fu deferita alla Corte di 
cassazione, che rigettò il ricorso pe’ seguenti mo- 
tivi: « Considerando die se , giusta lo leggi dei 
» 23 e 24 luglio oli agosto 1793, i direttori do’ 
» procacci pubblici non debbono essere garanti 
» se non delle robe , balie e fardelli inscritti sui 
a registri, con designazione, specifica c stima, non 
» se ne può conchiudore che la legge del 19 gen- 
» najo 1793 , la quale permette a ciascun vian- 
» dante di trasportar con sè un saccodi notte del 
» peso di quindici libre, trovasi abrogata, nè elio 
» i direttori non sieno tenuti ad una indennità 
» verso il viaggiatore il cui sacco di notte siasi 
» perduto per fatto del cocchiere loro preposto ; 

(31 LL. CC. art. i 338 eonf.— C. A. i 3 o 8 , 1S09 , iSi 4 e 
i 3 i 5 riportati nel tomo VII, pag. 4 «* , nota (6) al a" 714.— 
LL. CC. art. i 63 t eonf. riportato infra , pag. a 43 , nota (1) 
al n" « 46 . 

(b) A meno rho , però, non Io folio ad nn domestico prrpo 
■to a ricevere le robe, come ve ne tono in tutto le intrapreie 
un poco considerabili. 

(r) Arresto del 19 glaciale anno <m , similmente citato nel 
Ufpértorio di Favard de Mngladr, alla parola VtUuralt, 
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« Considerando che non si sogliono Iscrivere 
» sui registri i sacelli di notte i quali servono ai 
» giornalieri bisogni de' viandanti; che scmplice- 
» mente vengono notati sul foglio d'itinerario, ec.; 
» la Corte rigetta. » 

246. Gl'intraprenditori di pubblici trasporti per 
terra cper acqua e quelli delle vetture pubbliche 
debbono tenere uu registro del danaro, degli og- 
getti, e degl'involti clic prendono a loro incarico; 
art. 1785 (1). 

Gl’intraprenditori e direttori de'trasportio del- 
le vetture pubbliche, i padroni di barche e navi- 
gli , sono inoltre soggetti a regolamenti partico- 
lari che fanno leggi tra essi e gli altri cittadini ; 
art. 1780 (2). 

V. intorno a ciò il decreto del 28 agosto 1808, 
e l'ordinanza del 4 febbrajo 1820, non che le di- 
sposizioni del titolo VI del Codice di commercio, 
che sono rendute applicabili dall’art. 107 di que- 
sto Codice (3) ai padroni di battelli ed agl' intra- 
prenditori di diligenze e vetture pubbliche. 

2V7.Quantoalla competenza, i tribunali di com- 
mercio in generale conoscono dell'inadempimcn- 
to delle obbligazioni de’ vetturali ed intraprendi- 
tori di diligenze o vetture pubbliche. Nondimeno 
fu giudicato che un intraprenditore di diligenze 
convenuto avanti al tribunale civile per perdita 
di un sacco di notte , non avea potuto opporre la 
incompetenza della giurisdizione civile , « Atte- 
» so che la consognazione di un sacco di notte ad 
» una diligenza non può ragionevolmente riguar- 
» darsi come un atto di commercio, e perciò che 
» non era applicabile alla causa la disposizione 
» dcil’art. 632 Cod. com. (4) , che reputa atto di 
» commercio ogni intrapresa di trasporto per 
» terra e per acqua (a). » 

SEZIONE ni. 

Vegli appalti e de' cottimi. 

SOMMARIO. 

348. Differenza tra la locazione di servigii e quel- 
la di lavoro a prezzo fatto , ovvero a tanto il 
pezzo o la misura. 

249. Effetti della locazione <T opera nel caso in 
cui l'artefice somministra soltanto il suo la- 
voro , ed in quello in cui somministra an- 
che la materia. 

250. Se in guest’ ultimo caso sia realmente una 
locazione ovvero una vendita. Discussione e 
differenza tra il diritto attuale e f antico su 
questo punto. 

251. Limitazione che soffre Tart. 1790. 

(■) LL. CC. art. l65l «mf. t Gt* intraprrmlilori Si pubbli- 
» fi traaporti per «erra e per arqne, e quelli delle rotture pub- 
> bliehc , debbono tenore un regùtro del danaro , delle robe 
I e degli involti di cui •' incaricano. > 

t*i LL. CO. art. i 63 a eonf. i Gl'intraprenditori e direttori ; 
I do' traiporti e dello vetture pubbliche , i padroni di barche ' 
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252. V artefice è risponsabile della colpa o poca 
attitudine tua nell’impiego della materia som- 
ministratagli , e penta in sua mano. 

255. Se il padrone approva il lavoro, i artefice è 
liberato. 

254. Mette locazioni <f opera a più pezzi o a mi- 
sura la verificazione può farsi in parli di- 
verse , e si presume fatta per tutte le parti 
pagate. 

255. Risponsabililà degli architetti o appaltatori. 

256. Disposizione dell' art. 1793. 

25 7. Facoltà che ha il padrone di sciogliere il con- 
tralto di locazione, e condizioni con le quali 
lo può. 

258. Il contralto di locazione di un'opera si scio- 
glie colla morie dell' artefice , dell' architetto 
o dell' appaltatore. 

259. Obbligazioni del padrone in questo caso. 

260. L'appaltatore è tenuto pel fallo delle persone 
che impiega. 

261. zljtcms de’ muratori ed altri artefici conira 
colui a vantaggio del quale si fa il lavoro. 

262. Quest 1 azione è diretta : conseguenza. 

263.1 subappaltatori sono appaltatori nella parie 

che cesi Imitano. 

248. Quantunque la specie di locazione di cui 
trattasi in questa sezione si confonda nello stesso 
genere con la locazione de’domestici edegli artefi- 
ci, nondimeno avvi questa importante differenza 
che quelli i quali si obbligano por un tempo o por 
una determinata impresa, locando semplicemen- 
te il proprio lavoro per si fatto tempo, ne debbo- 
no esser pagati , qualunque sia poi la sorte dcl- 
l’ opera da essi fatta, purché abbiano convenien- 
temente lavorato : mentre che in una locazione 
d' opera a prezzo fatto , a cottimo , la mercede 
non è in ragione del tempo che si adopererà a 
far l' opera , ma vien promessa per la formazio- 
ne stessa di tale opera, la quale finché non è ri- 
cevuta , é in generale a rischio deli’ artefice, se- 
condo che quindi a poco diremo. 

In quest'ultimo caso la mercede dell’ opera è 
convenuta come a collimo , sia in ragione di tut- 
ta l'opera , sia per ciascun pezzo o misura , se 
facciasi a tanto il pezzo o la misura. Ma si com- 
prende che la convenzione fatta dalle parli a tal 
riguardo può essere più o meno precisa , ed ac- 
cade anche spesso , come, per esempio, quando 
si tratti di riparare un appartamento , che non 
si accennano partitamente i lavori da farsi, che 
si dica soltanto ali' artefice di far quelli che sa- 
ranno necessarii : in tal caso la mercede si repu- 
ta convenuta secondo la consuetudine, so ve n'e- 
sista , ed in mancanza di consuetudine, secondo 

» e navìgli , ubo inoltre «oggetti a* regolamenti particolari , 
I i che ranno legga fra e>*i o gli altri cittadini, i 
(3) LL. ecc. coroni, art. to6. 

|i) LL. ecc. coroni, art, 3 . 

(a) Arredo del *o marzo 1811, riferito col fallo, nel Rrperu 
torio di Furarti de Langlade, alla parola / « tinnite , n" to. 
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la stima elio ne faranno in appresso le parti , o 
qualora non si accordino , a giudizio do’ periti. 

In questa specie di locazioni si fa distinzione 
tra il caso in cui l'opera sia fatta per un solo 
o medesimo prezzo , per acereionem , o quello 
in cui si faccia a tanto il pezzo o la misura : gli 
art. 1787, 1788, 1781) u 171)0 (1) dispongono 
sul primo caso ,e l’art. 1701 (2) sul secondo. 
Vedremo in appresso in elio consista l’importanza 
della distinzione. 

279. Secondo l'art. 1787 (3) quando si com- 
metto ad alcuno di fare un lavoro , si pud pat- 
tuire elle somministri soltanto la sua opera e la 
sua industria , ovvero elio somministri pure la 
materia. 

Nel primo caso so la cosa perisca, perisco per 
colui al quale apparticno , secondo la regola re s 
perit domino, e l'artefice non è tenuto elio della 
sua colpa; ma non può reclamare alcuna merce- 
de pel suo lavoro , purché il padrone non fosse 
in mora di ricevere la cosa ,o non fosse perita per 
vizio delia materia; art. 1789 u 1790 (7). 

Nel secondo caso , so la cosa perisca in qual- 
sivoglia modo prima di essere consegnata , la 
perdita resta a danno dell’ artefice, purché chi 
ha commesso l'opera non fosso in mora di rice- 
vere la cosa ; art. 1788 (5). 

2d0. Sembra nondimeno , secondo 1' articolo 
1711 (G),chc non vi sia locazione di opera so non 
quaudo colui pel qualo si fa l’opera somministri 
la materia : a l'appalto, cottimo o prezzo fatto, dice 
» quest' articolo , è altresì una specie di loca- 
» zione , quando colui pel quale si fa l'opera torn- 
ii ministri la materia. » 

Nel dettarsi quest'art.1711, si avevano in mi- 
ra le regole del Ùiritto romano, seguite puro nella 
nostra aulica giurisprudenza ; o dicendo in modo 
generale nell'arl.1787 (7), di potorsi anche pat- 
tuireclie l’artofìco somministri la materia, si per- 
dettero di mira queste medesime regolo (a). Cosi 
noli' antico diritto , so io avessi commesso ad un 

Ì c) IX. CO. art. iG33 « i63( , <635 } c iG36 conf. 
b) LL. CO. art. 16 S 7 conf. 

3) LL. GC. art. 1 633 conf. «Quando il commette ad alcuno 
i fare un lavoro , ai può pattuire che somministri soltanto 
9 la sua opera, o la sua industria t ovvero cito somministri pu* 
> re la maioria . 9 

(4) LL. CG. art. i6S5 conf. « Nel caso elio P artefice impie* 
> giti solamente il suo lavoro , o l’ industria se la cosa venga a 
9 perire in qualsivoglia modo prima ili estere consegnala, Par- 
9 tcGco ò tenuto soltanto per la sua colpa. s — Art. i636 conf. 
c Nel caso doU'articolo precedente, se la cosa perisca, qunn* 
9 tunquo scusa colpa per parte dello artefice , prima che Po* 
9 pera sta stata consegnata , o scasa elio il padrone sia in roo* 

9 ra nel verificarla, l'artefice non ha più diritto di prctcndo- 
* re la mercede; purché la cosa non sia perita por difetto del* 
9 la materia, s — C.A. 6 1 157 . c Se la materia preparata per 
9 eseguirò 1 * opera , o l’ opera medesima iu tutto o in parte 
9 perisce por mero caso fortuito , il danno ò • carico del pa- 
9 drone della materia o dell' opera. Che se il conduttore ha 
9 somministrato una materia manifestamento inetta ad essere 
9 lavorala in modo conforme allo scopo , sarò risponsahilc del 
• danno >1 locatore dell* opera , so per questo motivo il lavoro 
9 riesca difettoso , cd abbia egli omesso , di avvertirne il con* 
9 dottore. » 

(5) LL, CC. art. *634 conf. t Nel caso chejl’ artefice sommi* | 


artefice di farmi un certo numero di piatti di ar- 
gento, sema dargli io stesso la materia, era que- 
sta piuttosto una vendita che una locazione (bj. 
Cassio diceva eh’ era una locazione circa al la- 
voro, ed una vendita circa alla materia. Cajo(c) 
scorgeva soltanto una vendita in simil caso. Que- 
sto ò il sentimento seguito da Giustiniano corno 
il più naturalo, imperocché le parti non intesero 
probabilmente di fare due operazioni. Non dove- 
vasi considerare questo patto come una locazione: 
giacché che importa che io pattuisca il prezzo di 
un pajo di candelieri già formati , da dovermi?! 
consegnare tra otto giorni , o che si tratti di un 
pajo di candelieri da farsi dimani per consegnar- 
meli nello stesso tempo? Il contratto era dunquo 
un contratto di vendita nei duo casi. 

Che se all* opposto nel suddetto caso avessi io 
somministrata la materia, sarebbe stato questo un 
semplice contratto di locazione di opera (d). 

Sarebbe stato eziandio un contratto di locazio- 
ne nel caso in cui V artelico avesse somministra- 
to qualche accessorio , corno quando 6i dà del 
panno ad un sarto por fare abiti , e gli 6i com- 
mette di porre la fodera e gli altri accessori!. 

Era similmente tale allorché il proprietario di 
un territorio dava incarico ad un architetto o in- 
traprenditore di fabbriche di costruirvi una casa 
o qualunque altro edilìzio coi suoi materiali (e) ; 
giacché il suolo veniva considerato come la cosa 
principale, ed il padrone acquistava la proprietà 
de materiali a misura ch’eransi adopera ti, secondo 
la regola quod solo maedi/ìcalum estesolo ccdit (f). 

E quante volte l’edifizio rovinasse prima di es- 
ser compito, facevasi questa distinzione. Se la ro- 
vina fosse avvenuta por vizio di costruzione, l’ap- 
paltatore perdova il suo lavoro ed i materiali In 
essa periti, qualora si fossero da lui somministra- 
ti. Se lo costruzioni fossero perito per qualche 
straordinario accidente, da non potersene, in certo 
modo accagionar l’appaltatore , per esempio per 
un terremoto, la perdita de’ lavori fatti o de’ma- 

a mitri lo materia so la coia venga a perirò in qualsivoglia 
s modo prima di essere consegnata , la perdita resta a danno 
9 doli* artefice j purché il padrone non fosse in mora nel 
< riceverla. > 

(6) LL. CC. art. «557 conf. riportato sopra , pag. 177 1 nota 

(a) al n* 5 . 

(7) LL. GC. art. x 633 conf. riportato sopra , pag. prosinola 
( 3 ) al a" * 49 * 

(a) Potrobbesi forse tentare di coneiliaro i due testi,dieendo 
che nell*art.i787(*) si suppone che Partcfico somministri non 
la materia principale, ma qualche materia accc*s'*ria odi sup- 
plemento, e che appunto per tal motivo nell'articolo seguente 
chiamasi padrona colui ebo ha commosso l'opera ; giacché se 
questo ultimo non abbia somministralo nulla , non vedesi 
troppo come possa stargli bene il nome di padrone. Ciò è ve- 
ro ; use questa una impropriatA di espressione , giacché il 
detto art. 1787 b generale. 

(*) LL. CC. art. i 633 conf. riportato sopro, pag. pres,, nota 
( 3 ) al n* #ig. 

(li) $ 4, Instìt. de locai . , e 11. co 0 65 , fi", de confroA. empi. 

(c) L. e, J 1, 1 F, locali . 

(dj Medesime leggi di sopra citata. 

Ì e) L. 5 g , (f. locali . 
t) L. 3 g , ff ,de re a vindic. 
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(criali adoperati sopportavasi dal padroncdcl suo- 
lo, purché .l’opera fosso stala fotta come doveva 
esserlo (a). E questa la espressa disposizione dolla 
1.1)9, IT. locali, cosi concepita : Alarciu s domili» 
facicndam a Fiacco condu.reral.deinde operis par- 
ie effecla, lerrae motu concussum erat aedifeium. 
Massurius Saia no t ti vi naturali , velali lerrae 
motu , hoc accideril , riacci ette periculum. 

Percontrano se l'appaltatore avesse costrutta 
la casa sul proprio suolo , la perdita, benché av- 
venuta per forza irresistibile, sarebbe andata a 
suo conto , so fosse avvenuta prima che colui il 
qualo aveva seco pattuito fosse stato in mora di 
ricoversi la casa;giaccliè allora sarebbo stata una 
vendita e non una locazione; c questa vendita non 
sarebbe stata una vendita pura e semplice , ma 
una vendita ordinaria, nella quale la perdita della 
cosa, dopo il contratto, è a rischio del compratore, 
tranne convenzione in contrario , o tranne se il 
venditore fosse in mora a far la tradizione : sa- 
rebbe stata la vendita di una cosa elio non per 
anco esisteva, una vendita condizionale per na- 
tura sua , e nella quale la cosa sino all' adempi- 
mento della condiziono , cioè nel rincontro sino 
alla consumazione e perfeziono dell'opera , è a 
rischio del venditore. Essendo in tal caso oggetto 
del contratto oput comummatum et perfeclutn, tu- 
ttoché quest'opera sia perita prima di esser com- 
pita, la perdita vicn sopportata da chi l'aveva in- 
traprcsa.Cosl pure opina Pothicr noi suo trattato 
del Contrailo di locazione. 

Ma sotto lo imperodelCodico noi non faremmo 
tale distinzione: anche nel caso in cui l'edifjzio sia 
costrutto sul suolo di chi lo ha commesso, qualo- 
ra perisca prima di esser compito, benché por un 
caso di pura forza irresistibile, la perdita dei la- 
vori fatti e dei materiali somministrati dall’ap- 
paltatore sopportasi da quest'ultimo, ai termini 
degli art. 1788, 1789 , c 1790 (1) insieme com- 
binati. 

Poca importa, riguardo ai materiali già adope- 
rati, so gli avesse somministrati l’appaltatore, clic 
il padrone del suolo no sia divenuto proprietario 
col solo fatto di esservi stati adoperati, giusta la 
regola quod solo inaedificalum est , solo cedil , o 
che si ritenga per regola che rei perit ilomino-.si 
risponderebbe cho questa regola va soggetta a 
qualche eccezione, o cho il padrone del suolo in- 
tese di pagaro il prezzo di questi materiali sotto 
la condizione elicgli sarcbberoutili,e sottoquclla 
che gli siconsegnerebbeun’opcra terminata, com- 
pita, avendo egli periate opera appunto promessa 
la mercede ; non avendola promessa proporzio- 
natamente , ma per avere un’ opera perfetta c 
compita. 

E non pure nella locazione di fabbriche da 
farsi sul suolo del locatore , il diritto romano 
poneva a carico di costui, ancho circa al lavoro, 

(a) L. S7 , ff. locali. 

(i) LI» CC. ari. i634 , i63j e i83fi eonf. — C. A. f uj^ 
riportali topnr, pag.a li, il primo nota (5) o gli altri Irò nota 


la perdita avvenuta per pura forza irresistibile , 
ma eziandio nelle altre locazioni di opere; invo- 
co che secondo il Collie e , 1' artefice a cui venga 
somministrata la materia non Ita diritto di pre- 
tendere raercedo , qualunque sia la causa cito 
abbia fatto perir la cosa, purché il padrone non 
sia stato in mora di riceversela , o non sia es- 
sa perita per difetto dolla materia; articolo 
1790 (2). 

Questa differenza tra lo due legislazioni risul- 
ta chiaramente dal confronto di questo articolo 
collo 11. 30 e 37 , IT. locati. 

Nella I. 30 il giureconsulto Fiorentino distin- 
guo da prima tra il caso in cui l' opera siasi da- 
ta a fare tutta intiera per un solo o medesimo 
prezzo, per aversiontm, ed il caso in cui siasi da- 
ta a fare a pezzo o a misura, cioè a tanto il pez- 
zo o la misura , o nel primo caso dichiara clic il 
rischio , (indiò l’opera non sia approvata, rima- 
no a carico del conduttore , cioè di colui che ha 
tolto a fare il lavoro ; ma che nel secondo II 
rischio è a carico dell’ artefice soltanto per ciò 
cho non sia misurato; e che nell’uno c nell’ altro 
caso il rischio è a carico del locatore, so sia sta- 
to in mora di riceversi l'opera. Oput quod aver- 
tione locatum e il , donec adprobetur , conductori, 
periculo etl. Quod vero ita conduclum sii , al in 
pedet, mensuratve praestetur , fatenue conduclo- 
rit , periculo est, qualenus admentum non sii ; et 
in utraque causa nocilurum locatori ti per rum 
sttlerit , quominut opus adprobclur , vel adme- 
tiatur. 

Ma il giureconsulto , ponendo il risctiio a ca- 
rico dol conduttore finché l’ opera pattuita per 
avertionem non sia stata approvata dal locatore, 
o finché l’opera convenuta a tanto il piede o la 
misura non siasi misurata, intende parlar soltan- 
to dei rischi ordinar», o non dc'casi fortuiti stra- 
ordinarii; giacché soggiunge immediatamente : 
Si tamen ri mujorc opus prius interciderti , quatti 
adprobarelur, locatoris pericolo ut; «isi si aliai 
aclum sii ; non mirti ampliai frantaci locatori 
oporleat , quatti quod sua curo atque opera con- 
sequutui esset. 

Il giureconsulto Giavolcno dice del pari nella 
legge seguente , che so l’opera perisca per qual- 
che accidente di forza irresistibile prima ili essere 
stata approvata da chi la commiso, ne vien sop- 
portata la perdita da quest’ultimo, so nondimeno 
l’opera fosso tato cho dovesse riceverti: Si prius 
quam locatori opus probarelur, vi aliqoa consum- 
atola est, delrimenlum ad localorem ila perline!, 
si tale opus fui I ut probari dcbcrcl. Ed è chiaro 
die ancho riguardo alla mercedo del lavoro la 
perdita è a carico di colui che commise 1’ opera, 
giacché unicamente sotto questo rapporto può 
esservi campo alla quislione se 1’ opera siasi 
fatta come doveva esserlo. 

;4) ni n' Ma- 

(a) LL. (IC. art. i636 conf,— . C. A. 5 1 1 -7 riparlali topra , 
pa-. t(i, noia (1) al n* ftg. 
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La 1. 59 dot medesimo titolo , citata più so- 
pra , è anche di ( ìiavoleno , il qualo come si è 
veduto, pone la perdita a carico del locatore, nel 
caso in cui l'edificio sia perito prima di essere ter- 
minato , purché essa dipenda da forza irresisti- 
bile; mentrechè, secondo le 11. 36 e 37, sembre- 
rebbe che qualora la cosa sia perita dopo di es- 
sersi interamente formata l'opera, abbia diritto 
l’artefice alla mercede del suo lavoro, supponen- 
do anche che la perdita sia avvenuta per qual- 
che accidente di forza irresistibile. Che che ne 
sia, il Codice civile pone evidentemente la per- 
dita del lavoro a danno dello artefice , in tutti i 
casi nei quali eia essa avvenuta prima che co- 
lui il qualo commise l' opera se l'abbia ricevu- 
ta, tranne se fosse in mora di riceverla , o se 
la cosa fosse perita per vizio della materia. 

Ed anche nel caso che si fosse intimato al 
padrone di riceversi l'opera , se questa fosse 
malamente fatta, la perdita ricadrebbe sullo ar- 
tefice, il quale per conseguenza dovrebbe il prez- 
zo della materia a lui somministrata. Ma noi 
crediamo.coi dottori sulla I. 37, elio allora spet- 
terebbe al padrone il provare che I' opera fosse 
mal fatta. 

251. In questa ipotesi , in cui l' artefice som- 
ministra semplicemente il suo lavoro, se la cosa 
sia perita per vizio della materia, egli ha diritto 
alla mercede, secondo l’art. 1790(1), ma pur tut- 
tavolta ciò non è vero in niun caso ; questo non 
avverrebbe se vi fosso colpa da parte dell’ arte- 
fice, il quale, avendo potuto facilmente conosce- 
re il vizio della materia, non ne avesse avvertito 
il padrone, a fine di far guadagno sul contratto. 
Colui che commise l' opera intese di non pagare 
so non un lavoro che gli tosse utile. La buona 
fede che deve presedero ai contralti richiede 
necessariamente una tato soluzione ; essa por- 
gerebbe una eccezione al proprietario per far 
dichiarare inamissibile la domanda dell' arte- 
fice di un salario in simil caso. Ma se abbia av- 
vertito il padrono , e so costui conosceva già i 
vìzii della materia, allora 1' articolo sarebbe ap- 
plicabile e si dovrebbe la mercede , benché la 
cosa fosse perita prima che si fosse verificata 
e consegnata. 

252. Sempre in questo caso, in cui la materia 
siasi somministrata da colui pel quale si fa l’ope- 
ra, so l’artefice si trovi in colpa, se non abbia a- 
dopcrata la maestria di quei dell'arte sua, può es- 
sere tenuto a pagare il costo della materia ,o alle 
indennità pel deterioramento da questa sofferta 


in sua mano ; giacchi t» ijuis profilctur arttm , 
peritiam quoque profiteri ccnsctur. E qualora non 
abbia fatto osservare al padrone i vizii della co- 
sa, si presume ch’cssa non li abbia avuti.sino al- 
la pruova in contrario da parte dell'artefice. 

Che anzi l’artefice il quale abbia preso a cari- 
co suo il pericolo che potrebbe offrire la materia 
nell'esser messa in opera, è soggetto ai danni ed 
interessi, qualora essa perisca in mano sua per 
questa cagione , giacché deve credersi che abbia 
pattuito una adeguata mercede (b). 

253. Allorché la cosa sia positivamente accet- 
tata dal padrone , cessa di essere a carico dello 
artefice , anche prima che sia consegnata, tranne 
riserva in contrario in tempo della verifica. L’ap- 
provaziono della cosa tiene lo veci di tradizione 
(art-1606(2) per argomento). Il Codice nell' art. 
1788 (3) parla della tradizione della cosa sol co- 
me di un mezzo che fa conoscere l'opera al pa- 
drone e prova di averla accettata ; ma questo 
mezzo non è il solo; d’altra parte Tari. 1791 (4) 
n'è la pruova evidente (6). 

254. Quando si tratti di un lavoro che sia di 
più pezzi o a misura , come venti botti da farsi, 
avvi in qualche modo tanti contratti di locazione 
quanti sono i pezzi o le misure da farsi; c ciò po- 
sto, può farsene la verificazione in parti diverse; 
ed anche si presume fatta per tutto le parti pa- 
gate, se il padrone paghi l’artefice in proporzio- 
ne del lavoro fatto; art. 1791 (5). 

Ciò si applica al caso in cui l'artefice sommi- 
nistri la materia, del pari che a quello nel quale 
somministri soltanto il suo lavoro: l’articolo non 
fa alcuna distinzione. 

Ma non bisogna riguardare come parti pagate 
la semplici anticipazioni che il padrone facesse 
all'artefice nel corso del lavoro , senza anche a- 
ver veduta l’opera, come talvolta accade: l’ arti- 
colo va inteso pe’ casi in cui i pagamenti sieno 
avvenuti in ragione ed in proporzione del la- 
voro già fatto, e non in considerazione dell'im- 
presa stessa, lo che del resto éun punto da de- 
terminarsi a norma delle circostanze del fatto. 
Ma è chiaro che i pagamenti anticipati non pos- 
sono mai riguardarsi come un' approvazione di 
parte qualunque del lavoro. 

255. Se l'edificio costrutto a prezzo fatto pe- 
risca in tutto o in parte per difetto dicostruzione, 
ed anche per vizio del suolo, l’ architetto o l'ap- 
paltatore ne sono risponsabili duranto il corsodi 
dieci anni; art. 1792 (6). 

E l'art.2270 (7) dichiara anche che dopo dieci 


(i) LL. CC. «ri. *63G conf. — C. A. § 1157 riportati copra , 
pag. sii, nota (4) al n* a4g. 
fai L. i3, fi 5, ff. locati. 

(a) LL. CC. art. i4Sa conf. riportato copra , pag. 6a , no- 
ta (5) al n # sgi. 

(3) LL. C(J. art. i634conf. riportato copra , pog. 1 nota 
(5) al n* *4g. 

(4) LL. CC. art. 16 S 7 conf. 

( 1*1 y. la I. ag, ff. do terb. oblig, 

(5) LL. CC. art. 1 GS 7 conf. 1 Quandi.* »i tratti di un laro* 


» ro che aia di più pesai, o a misura, la rerifieanonc può farai 
> io parli diverse / 0 si presame fatta per tutte le parti paga* 
l te, se il padrono paghi l'artefice in proporzione dal lavoro 
a fatto, a 

( 6 ) LL. CC^art.' i638 conf. « Se 1* edifiaio costrutto a pre-a- 
a so fallo perisca in tutto o in parte per difetto di costruzione, 
a cd anche per viiio del suolo, l'architetto e 1 * appaltatore no 
a sono risponsabili, durante il corso di dieci anni. • 

(-]) LL. CC. art. «176 conf. 
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anni i’ architetto e gli appaltatori restano sciolti 
dalla guarentigia delle opere in grande che han- 
no fatto o dirette. 

Questi dieci anni sono un tempo di sperimento 
della solidità dell'edifizio, e non una durata dell' 
azione in qualunque tempo fosse sopraggiunta la 
distruzione dell'edifizio nei dieci anni; altrimenti 
converrebbe dire che se fosse distrutta per una di 
tali cagioni , pochi giorni soltanto prima di ter- 
minare i dieci anni , il proprietario non avrebbe 
che questi pochi giorni per intentare la sua azione, 
il che sarebbe contrario a tutte le regole. 

Quindi i dieci anni servono a sperimentare la 
solidità dell' edilìzio e non altro : donde bisogna 
conchiudere che se l'edilìzio perisca fra dieci an- 
ni per vizio del suoloo per difettodi costruzione, 
siasi fatto luogo all’azione in guarentigia :e poiché 
la sua durata non è stabilita da alcuna disposi- 
zione particolare, è di treni’ anni , in conformità 
della regola generale delfart.2232 (1).E siccome 
in fatto di guarantigia la prescrizione non comin- 
cia a correre se non dal giorno in cui si fa luogo 
all'azione ' art. 2257’ (2), la prescrizione avrà co- 
minciato il suocorso dal momento in cui sarà av- 
venuta la distruzione dell’edifizio. 

Quest' azione per garentia o per indennità ha 
luogo, sia che l’architetto o appaltatore abbia co- 
strutto sul suolo di colui che ha commesso il la- 
voro , sia che abbia costrutto sul proprio terre- 
no, e nell’uno e nell’altro caso poco monta se con 
suoi materiali, ocon materiali somministrati dal 

S adrone. L’articolo non fa alcuna distinzione. 

'altra parte il precitato art. 2270 rende eviden- 
temente risponsabili gli architetti o appaltatori 
che abbiano semplicemente diretto le opere in 
grande, come quelli che le abbiano fatte con pro- 
prii materiali. 

Ma per ciò che riguarda questa guarentigia non 
si vuole agguagliare ad un architetto o ad un ap- 
paltatore che ha preso l’incarico di fare un edili- 
zio o di dirigerne la costruzione, farchitettooap- 
paltatore di professione chevendesse una casa già 
costrutta, come tuttodì avviene: questo è un caso 
di vendita ordinaria , che in conseguenza si re- 
gola coi canoni della vendita, tranne se dalle cir- 
costanze della causa risulti che nel contratto il 
compratore abbia particolarmente presa in con- 
siderazione la qualità dell’architetto. 

1 dieci anni di cui parlano i suddetti articoli 
1792 e 2270 cominciano a decorrere dal giorno 
della tradizione o consegnazione deir edifizio , o 
dal giorno in cui il padrone sia stato postoin mo- 
ra di riceverselo : in sino allora si presume che 
il lavoro non sia perfettamente terminato. 
L’architetto o l’appaltatore è risponsabiledcl- 

(i) LL. CC. «ri. «iM eonf. 
la)LL. CC. ari. «i63 eonf. 

(3jLL.CC. art. i63g conf. « Quando un architetto o un 
a intraprenditore ai è incaricato par appallo di costituire un 
) odi 6 «io, a tenore di un piano stabilito « concordalo col prò- 
l prietario del suolo, uon può domandar* veruno aumento di 
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la distruzione avvenuta fra dieci anni per vizio 
del suolo, come per difetto di costruzione, giac- 
ché è colpa sua lo aver fabbricato sopra un suo- 
lo poco solido, il quale egli doveva bene scanda- 
gliare prima di costruire; ma se avendo qualche 
timore a tal riguardo , lo abbia comunicato al 
proprietario , e siasi liberato con patto speciale 
da ogni risponsabilità intorno a ciò , è manifesto 
che non sia più risponsabile della rovina dell’ e- 
difizio avvenuta per questa causa; non è ad altro 
tenuto che alla sua colpa nella costruzione. 

E converrebbe dire lo stesso circa ai materiali 
di cattiva qualità somministratigli dal padrone , 
e che questi abbia voluto fare impiegare a mal- 
grado che fossero difettosi. Del resto in simil ca- 
so I’ architetto o appaltatore si regolerà sempre 
prudentemente chiedendo dal proprietario una 
dichiarazione scritta di volere impiegare tali ma- 
teriali non ostante i loro difetti ; giacche si pre- 
sumerebbe facilmente di aver costui ignorato ta- 
li vizii, mrntrechè all’ opposto si presumerebbe 
facilmente ebe l'archiLetto o I' appaltatore , at- 
tesa la sua professione. gli avesse conosciuti^ la 
distruzione dell'edifizio sopraggiunta per questa 
causa sarebbe in generalo riguardata come av- 
venuta per vizio di costruzione. 

256. Avendo l’esperienza insegnato che i pro- 
prictarii i quali commettono la costruzione di un 
edifizio erano spesso dall'avidità degli appaltato- 
ri strascinati in ispese maggiori di quelle che da 
prima si proponevano di fare, la legge gli ha pro- 
tetti contro tali abusi: essa dispone che quando 
un architetto o intraprenditore ha assunto per 
appalto di costruire un edilìzio, a tenore di un 
piano stabilito e convenuto col proprietario del 
suolo , non può domandare nessuno aumento di 
prezzo, nè col pretesto dell'aumento della mano 
di opera o de' materiali.nè col pretesto che sicn- 
si fatte al detto piano variazioni o aggiunte, se 
tali aggiunte o variazioni non sieno state appro- 
vate in iscritto , e non se ne sia convenuto il 
prezzo col proprietario; art. 1793 (3;. 

Di maniera che a nulla varrebbe all’architetto 

0 intraprenditore il dire che avendo il proprietà- 
rio veduto fare questi cangiamenti , abbia col 
silenzio acconsentito clic fossero fatti e di pa- 
garne il prczzo.Un proprietario potrebbe essere 
spesso ingannato dalle assertive dell' intrapren- 
ditore, che tali cangiamenti saranno di poca im- 
portanza circa al prezzo, e elio nondimeno mi- 
glioreranno di molto il piano primitivo. 

Ma l’articolo non richicdecheil jirrzzode'can- 
giamenti ed aumenti siasi convenuto per iscrit- 
to, siccome richiede pei cangiamenti stessi;donde 
segue che la convenzione sul prezzo potrebbe 

> presso, ni eoi pretesto che sia aumentato il presto dalla raa- 

1 no d'opera o de materiali, ai eoi preteito ebe siami fatte al 
i detto piano variasioni o aggiunte, se tali aggiunte o varia* 
» sioni dou sieno stale approvate in iacritlo , e non se ne sia 
■ convenuto il presso col proprietario • 

32 
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stabilirsi mediante la confessione del proprieta- 
rio o il suo rifiuto di prestare il giuramento che 
gli venisse deferito dall'appaltatore o architetto. 

E l'architetto o appaltatore non possono vie 
più domandare un aumento del prezzo convenu- 
to, sotto pretesto che sia rincarilo il prezzo del- 
la mano di opera o de' materiali che si ò obbli- 
gato di somministrare. 

Ma qualunque sienoi pericoli cui si espone un 
proprietario pattuendo la costruzione di un edi- 
lìzio senza esaminare ed approvare un piano del- 
le costruzioni da farsi, la disposizione dell'artico- 
lo cessa di essere applicabile, se in effetto abbia 
dato all'architetto o appaltatore istruzioni vaghe 

0 indeterminate, come spesso accade , in modo 
che una costruzione ne produce un'altra: allora i 
cangiamenti o nuovi lavori debbono pagarsi nel- 
la proporzione del prezzo convenuto per quelli 
che si erano indicati da principio, e vengono de- 
terminati in tale proporzione per mezzo di peri- 
ti, se le parti non si accordino a tal riguardo. 

257. siccome 1' interesse è la misura delle a- 
zioni , e non potevasi con ragione costringerò un 
proprietario a continuar lavori che gli fossero 
divenuti inutili, o il cui prezzo non fosse egli più 
in istato di pagare per qualche sconcerto soffer- 
to nelle sue sostanze, la legge autorizza il padro- 
ne a sciogliere a suo arbitrio l' accordo dell' ap- 
palto, quantunque fosse già cominciato il lavo- 
ro, facendo indenne l'appaltatore di tutte le spe- 
seci tutti isuoi lavori e di tutto ciò che avrebbe 
potuto guadagnare in tale appalto; art. 1794 (1). 

I suoi eredi hanno lo stesso diritto , e se non 
sicno di accordo, Pothier(n° 446) dice che il giu- 
dice deve nominare degli arbitri i quali pronun- 
cieranno sul quii utilius , e che debbe seguirsi il 
loro parere. Questa risoluzione è assai ragione- 
vole , comechè non sia quella seguita in materia 
di ricompra odi rescissione della vendita percau- 
sa di lesione, in cui il compratore è liberato dal- 
la domanda se gli eredi del venditore non si ac- 
cordino(art. 1670 e 1685) (2). Ma aggiungeremo 
che potrebbero prendersi in considerazione le 
circostanze tratte dalla particolare condizione di 
alcuni eredi i quali domandassero la rescissione 
del contratto di locazione , come a dire la loro 
mancanza di mezzi, la lontananza dal loro domi- 
cilio , non ostante il parere de’ periti sull’utilità 
di continuare le costruzioni. 

Ilei resto, la disposizione dell’articolo non ème- 
uo applicabile, benché si fosse già pagata in tut- 

(f) LL. CC. art 16&0 eonf. « VI padrona può te logli* re a 
S «no arbitrio raccordo dell’appalto, quantunque sia già co- 

1 minciato il lav oro, facendo indenne l’appaltatore di tatto 1 « 
B iptw, di tatti i cuoi lavori e di tutto ciò che arrembo pota* 

B to guadagnare in tale appalto. > 

(a)LL.CC. art. i5i6 o i53i eonf. riportati copra, il primo 
pa<r. 1 tf*,nola ( 7 ) al n® 4iG,c l'altro pag.i 43 ,nota{ 9 ) al n*46g- 

r 3 > Lii. CC. art. xf>4i eonf. 1 11 contratto di lorasionc di 
B un opera *> aringlio colla morie del l’arte fi co, dell' architetto, 
B n dcli’appaltatorr. 1 — C. A. $ uGa. « La locaaione dolio 
S oporc rispetto adequali ci cuoio aver riguardo alla partito- 
t lare abilitò della penosa, ci icioglie colla morte dell’opera* 


ta o in parte la mercede. Se ciò eia avvenuto, si 
compenserà sino alla debita concorrenza con quei 
che si dovesse all’ architetto o appaltatore , e il 
di più , se ve ne ha , sarà restituito. 

E quantunque l’articolo parli di un appalto , 
la sua disposizione sarebbcapplicabilebenanche 
al caso di un lavoro a diversi pezzi o a misura, a 
tanto il pezzo o la misura , essendone la ragione 
assolutamente la stessa. 

Ma essa non si applica aU’artcGce, il quale de- 
ve eseguire il contratto secondo il suo tenore , 
sotto pena di danni ed interessi, ed eseguirlo nel 
tempo convenuto. Se non siasiespressamcntesU- 
bilito alcun tempo, egli deve eseguirlo fra il ter- 
mine che le parti verisimilmonte credettero ne- 
cessario per compiersi il lavoro:talmentechèse, 
per esempio, trattisi di un certo numero di botti 
da farsi da un botta jo, perchè colui chele ha or- 
dinate vi riponga il suo ricolto dell’ anno, U bot- 
tajo deve consegnarle prima della vendemmia o 
almeno prima de) momento in cui si ripone il vi- 
no nelle botti; altrimenti il proprietario avrebbe 
diritto a rifiutar quelle che gli venissero offerte 
dopo, ed a farsi pagare una indennità per essere 
stato obbligato di pagar più caro altre botti al- 
trove, onde riporre il suo vino. 

258. Siccome nel contratto di locazione d’ope- 
ra generalmente esso ha per oggetto il fatto per- 
sonale di colui pel quale deve eseguirsi il lavoro, 
i compilatori del Codice stabilirono in modo ge- 
nerico, che il contratto di locazione di un’opera 
si scioglie colla morte dell'artefice, dell'architet- 
to 0 dell'appaltatore ; art. 1795 (3). 

Il posto che occupa questo articolo indica chia- 
ramente che si applica ad ogniappaltoocottimo, 
ed a qualsivoglia locazione a tanto il pezzo o alla 
misura , e che quindi non fu ritenuta dal Co- 
dice la distinzione che nell'antico diritto faccva- 
si tra le opere ordinarie e quelle nelle quali si 
fosse presoinconsiderazionc nclcontratto lapar- 
ticolare valentia del conduttore. 

Ineffetto Pothier non considerava come sciolto, 
per la morte doll'artcGce, il contratto di locazio- 
ne che aveva per oggetto di fare un armadio, di 
costruire un edilìzio, o qualunque altra impresa 
che potesse anche eseguirsi da persona diversa 
da quella con cui erasi contrattato , special- 
mente egli- non riguardava il contratto formato 
con un architetto come sciolto per la morte dico- 
etui ; or il predetto art. 1795 dichiara positiva- 
mente ed in modo assai generale, che il contratto 

» jo, «I i noi eredi possono soltanto pretendere il presso del. 
B la malaria idonea preparata , ed uoa parte della mercede 
• eorri «pendente al ralore del lavoro già fatto. Se ma oro chi 

> ha ordinata l'opera , debbono i «noi eredi continuar© nel 
l contratto oindennireare il locatore. n63. (Questo dispo* 
B t itioni debbono applicarti anche agli avvocati , ai mediei e 
» chirurgi, agli agenti, provveditori, artefici , fornitori ed al- 

> tre portone clic (.'«prettamente o tacitamente hanno per l'o* 

> pera loro f tipalato od tal arto, una pensione annna od una 

> ricompensa , a meno che non vi tiano sopra di ciò ditpoti* 
t tieni particolari. > 
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di locazione si scioglie colla morte dell' artefice , 
dell 'architetto o deli’appa/latore.Forse i compila- 
tori del Codice considerarono che un artefice, un 
architetto oun appaltatore non intese di lasciare 
ai suoi eredi I' esecuzione di un obbligo ad ese- 
guire il quale non sarebbero , per la maggior 
parte del tempo, idonei, e che l’altra parte nè an- 
che probabilmente intese che questi medesimi 
eredi facessero l' opera in caso di morte del- 
1' artefice. 

La locazione de’servigii per un certo tempo o 
per una determinata impresa si scioglie simil- 
mente con la morte del servo o del domestico ; 
ma la locazione pel trasporto di mercanzie non 
si scioglie generalmente per la morte di chi as- 
sunse )' incarico di questo trasporto , giacché il 
fatto semplicemente del trasporto , e non gii 
l' industria particolare della persona fu presa in 
considerazione nel contratto. 

Pel medesimo motivo , se il contratto non av- 
venne in considerazione del mestiero di colui col 
quale fu esso stipulato , la morte del medesimo 
non ne produce lo scioglimento. So io , a cagion 
d’esempio, pattuisco con Paolo, il quale non è nè 
architetto nè appaltatore , ch’egli mi debba far 
costruire una casa sopra il tal suolo, secondo un 
piano tra noi stabilito, mediante l’abbandono che 
gli fo di un certo fondo , la morto di Paolo non 
produce lo scioglimento del nostro contratto : è 
questa una obbligazione particolare di farqualchc 
cosa, anziché un contratto di locazione propria- 
mente detto. 

Del restosa distinzionediPothierpotrebbe pu- 
re applicarsi sotto un altro aspetto: che qualora 
si trattasse di un lavoro per cui fu probabilmen- 
te preso inconsiderazione la particolare maestria 
della persona che ne ha preso incarico, il debitore 
non potrebbe farlo eseguire da un altro senza il 
consenso del creditore;in vece che se mai si trat- 
tasse di un’ opera che il creditore non ha inte- 
resse di veder eseguire dal debitore stesso , può 
costui farla eseguire da altri e può altri eseguir- 
la da sé medesimo, non ostante il rifiuto del cre- 
ditore; art. 1237 (1). 

Dappoi che il contratto di locazione di un’opera 
si scioglie colla morte dell’ artefice , dell’ archi- 
tetto o dell' appaltatore , no segue che gli eredi 
di costoro, nel caso in cui sembrasse ad essi van- 
taggioso il contratto , non potrebbero eseguirlo 
o continuarne l’ esecuzione a malgrado del pa- 
drone. Lo scioglimento aver debbo unetretto re- 
ciproco , tanto più che la legge pronunziandolo 
in modo generale , dovè farsi a considerare 
tanto l’interesse del locatore, che quello degli 
eredi del conduttore. 

(i) LL.CC. art. 1190 eonf. riportalo noi tomo TU, pag. i3 , 
noia (i) al a* ao. 

(o) LL. CC.art. 1 178 eonf. riportato nel tomo TI » pag. *8jj, 
noi a (.) al n* 5 o£. 

(3) Edia. Fr. — Tomo T1I « dalla presento odia. 

(4) LL. CG. art. i64* eonf. 1 11 proprietario però è tenuto 
t • pagar* ai loro erodi , in propendono del presi 0 Busto 


Del resto, tale scioglimento non impedisce che, 
quante volte l'appaltatore fosse stato in mora di 
adempierò alla propria obbligazione in tempo di 
sua morte, i suoi eredi sieno tenuti ai medesimi 
danni ed interessi ai quali egli stesso avrebbe 
potuto osser condannato : l'azione, circa a questi 
danni ed interessi, era transitoria ad heredes. Ma 
siccome si tratterebbe di semplici danni ed inte- 
ressi , ciascuno di essi ne sarebbe tenuto unica- 
mente per la sua parte ereditaria, e solo per ciò 
potrebb' essere convenuto in giudizio , salvo an- 
cora gli effetti del beneficio dell’ inventario. 

Invccecheallor quando il contratto non ai scio- 
glie colla morte di chi si obbligò a faro la cosa, 
come nell' esempio da noi addotto, l’obbligo pas- 
sa agli eredi del debitore con la sua primitiva na- 
tura ; e siccome esso era di un fatto, era indivi- 
sibile , nel caso in cui l’opera si fosse considera- 
ta per un sol tutto , come la costruzione di una 
casa , di una stanza da bagni. Per conseguenza 
ciascuno erede del debitore potrebb'essere astret- 
to per lo intero e condannato per lo intero , sal- 
vo a quello o a quelli che fossero convenuti , a 
porro in causa i loro coeredi per far dividere 
fra tutti la condanna ai danni ed interessi , in 
conformità dell* art. 1225 (2) e dell’esame da noi 
datone nel tomo XII (3). 

259. Nel caso di scioglimontodel contratto per 
morte dell' artefice, dell' architetto o dell'appal- 
tatoro , il proprietario è tenuto a pagaro ai loro 
orodi, in proporzione del prezzo fissato dalla con- 
venziono , l’ importare dei lavori fatti o dei ma- 
teriali preparati , allora soltanto che tali lavori 
possano tornargli ad utile ; art. 1796 (4). 

Di fatto può avvenire che i lavori sieno si 

r eo avanzati che lo scioglimento del contratto 
renda inutili al proprietario , il quale non vo- 
lesse continuarli contrattando con un altro ap- 
paltatore. E circa alla determinazione del va- 
lore di questi lavori e materiali, in proporzione 
del prezzo /issato nella convenzione , questo va- 
lore non potrà sempre facilmente esser fissato 
secondo tale proporziono in un cottimo ; ma i 
periti che saranno nominati per fare la stima , 
in caso di dissenso delle parti interessate , pren- 
deranno in considerazione ciò che essi possano 
valere a norma del prezzo eh' erasi convenuto 
per tutta l' opera. Questo è il sentimento del- 
l' articolo. 

260. L’ appaltatore deve rispondere del fatto 
delle persone che impiega ( art. 1797 ) (5) . per 
conseguenza è risponsa bile del fatto de’ subap- 
paltatori, coi quali contrattò per la tale o tal al- 
tra parte dei lavoro , come a dir quello di fale- 
gname , di chiavajuolo , ec. 

1 « dalla convenitene , T importare dei lavori fatti • de* mata- 
> riali preparati , allora ultaoto ehc tali lavori • tali mate* 
i riall possono essergli utili, i — C. A. $ 1162 • n6S ripor* 
tati topra , pag. *43, nota (3) al n* *58. 

(5) LL. CC. art. i643 eonf. »L* appaltatore ù tenuto al fai* 
I to delle persone che impiego. » 
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261. 1 muratori , i falegnami ed altri artefi- 
ci che sono stati adoperati alla costruzione di 
un ediGzio o di altra opera data in appalto , non 
hanno azione contro colui a vantaggio del quale 
si sono fatti i lavori , se non a concorrenza di 
quanto egli si trova in debito presso I' appaltato- 
re nel tempo in cui si è intentata la loro azione 
(art. 1798) (1). Egli in fatti non venne a conven- 
zione con essi : il contratto non produce che 
obbligazioni personali ai contraenti. 

262. Ma quest’azione i nondimeno diretta , 
siccome il Codice ne arreca parecchi esempii;non 
è soltanto l’azione generale dell’ art. 1166 (2) : 
donde segue che i subappaltatori non sarebbero 
obbligati ad ammettere sopra il suo prodotto la 
concorrenza degli altri creditori dell’appaltatore 
principale. Non avendo quest' ultimo alcun cre- 
dito contra colui che ha fatto eseguire i lavori , 
se non in ragione de'medesimi, eseguiti dai sub- 
appaltatori o artefici , è giusto che questi ultimi 
abbiano per sè soli il prodotto di tal medesimo 
credito. Altrimenti sarebbe deprediti che l’ ap- 
paltatore principale avesse per altre cause contro 
chi esegui l' opera : allora qualsivoglia creditore 
di questo appaltatore ne potrebbe sequestrare 
ed arrestare il valore , e parteciperebbe ai lo- 
ro prodotto per contributo. Del resto, fra i diversi 
artefici dod avvi prelazione sul credito competen- 
te all'appaltatore principale pei lavori da lui e- 
seguiti, salvo le delegazioni o cessioni che egli 
avesse fatte a qualcuno di loro , e per le quali 
essi sarebbero validamente investiti , riguardo 
agli altri , mediante la denuncia della cessione 
al debitore , o mediante la sua accettazione in 
un atto autentico, in conformiti dell’art. 1690 (3). 

Colui pel quale siensi fatti i lavori non solo 
potrebbe opporre agli artefici o subappaltatori , 
i pagamenti da lui fatti all'appaltatore principa- 
le che fossero comprovati con un atto avente 
acquistato data certa in uno de' modi espressi 
nettari. 1328 (A); ma potrebbe eziandio opporre 
ad essi ogni pagamento ofTettivo e fatto in buona 
fede: essi sono a suo riguardo tanti semplici cre- 
ditori pegnoranti, e procedono contro di lui per 

(i) LL. CC. «ri. (644 conf. i I muratori , i falegnami e gli 
» nitri artefici ebe «no stati impiegati alfa costrusione di un 
» edifiaio o di altra opera data in appalto, non hanno azione 
« contro colui , a vantaggio del quale ai sono fatti i favorì , 
a se non a concorrerla di quanto egli si trova in debito verso 
» l'appallatore.nel tempo in eoi ai e intentata fa loro aziono. 1 

(a) LL. CC.art. mg conf. riportalo nel tomo VI, pag. 1 53, 
nota ( 6 ) al n* 5ag. 

(S) LL. CG. art. i536 conf. — C. A. $$ i3g5 e i3g6 ri por- 
tati sopra , pag. i5o, nota (a) al n* 4 g 6 . 

(4) LL. CC. art. ia 8 a conf. riportato nel tomo TU » pag. 
t 66 , nota ( 4 ) *1 »* «* 6 . 

5) Edis. Fr. — Tomo TU, pag. «37 , della pres. edia. 

6 ) LL. CC. art. (645 conf. c I muratori, falegnami , ferrai 

> cd altri arteGci ebe fanno direttamente de* contratti a pres* 

> io determinalo, tono tenuti a* regolamenti prescritti nella 
a presente lesione. Essi sono considerati come appaltatori per 
» la parte nella quale a* impiegano. a 

Nota. Non è competente il potere giudìaiarìo per decidere 
della domanda di un appaltatore dt opere pubbliche , di a* 
attingerai 1 * ammiaiiinujoae ad eseguire fa misura dei di lui 


via di sequestro presso terzo: or noi dimostram- 
mo nel tomo XIII, n" 133 (5),che il debitore pi- 
gnorato pub opporre i pagamenti da lui fatti iu 
buona fede , benché non comprovati per mezzo 
di atto avente data certa all'istante del pignora- 
mento. 

263. I muratori, falegnami, ferrai ed altri ar- 
tefici che fannodirettamente dei contratti a prez- 
zo determinato .sono tenuti alle regole prescritte 
nella presente sezione : essi sono considerati 
come appaltatori per la parte onde s'impiegano; 
art. 1799 (6). 

CAPITOLO IV. 

Velia locazione a laccio. 

SUZIONE PRIMA. 

Ditpoiizioni generali. 

SOMMARIO. 

264. Definizione della locazione a laccio. 

26!j. Ostinazioni a tal riguardo. 

266. Diverte specie di eoccio. 

26 7. Antiche coniueludini , le cui ditpoiizioni 
regolavano più particolarmente quella ma- 
teria. 

268. Quali animali li pollano dare a sorcio. 

264. La locazione a soccio è un contratto col 
quale una delle parti dà all'altra una quantità di 
bestiame perchè lo custodisca , lo nudriscae ne 
abbia cura , con condizioni fra loro convenute ; 
art. 1800 (7). 

Non pertanto la legge non approva tutte le 
convenzioni che le parti facessero in questo con- 
tratto, come appresso si vedrà. 

265. Allorché il soccio sia convenuto con per- 
sona diversa dal fittajuolo del locatore, è questo 
piuttosto un contratto di società che un contrat- 
to di locazione : uno mette i suoi bestiami , 
l'altro li nutrisce, li custodisce e ne ha cura. Ciò 

lavorì.a ad esibirla, ond'easer condannata a pagana l’impor- 
to. Prima Camera della Gran Corte Civile di Napoli , Deri- 
rione del n settembre i835. 

Il «otto appalto dei tabacchi , genere di privativa , è atto 
commerciale o civile ? La Gran Corte Civile di Napoli , con 
tre decisioni, del i5 maggia # 8 * 7 , i4 giugno i8t8, « ■« gennajo 
i83o ha deciso per la competenza citile. 

Tolla per dii pomicione aramin idrati va fa gestione ad nn ap- 
paltatore di aali, per non aver dato una seconda cattatone in- 
vece della prima stimala insufficiente, comunque precedente- 
mente accolta degli amministratori, non può il potere giudi- 
siano sciogliere l'appalto, e condannare raoministrasione ad 
una indonniti in di lui favore, prima che l'autorità ammini- 
strativa abbia dichiarato ella illegittimo un simile etto. Deri- 
sione della Prima Camera della Gran Corte Civile di Na- 
poli del t? aprile t83g. 

( 7 ) LL. CC. art. 1646 conf. « La locazione a Moccio è un 
1 contrailo col quale uaa dello parti dà all'allra una quantità 
> di bestiame, perchè lo custodisca, lo nutrisca e ne abbia cu- 
1 ra, sotto fa cu adizioni fra loro convenuto. 1 



m. «111. DEL CONTRATTO DI LOCAZIONE. 


251 


rendesi vie più evidente nel soccio a metà in cui 
ciascuna parte somministra la metà degli anima- 
li. àia quando esso sia convenuto col Gttajuolo , 
allora è considerato come parte della cosa locata, 
e forma con essa un solo e medesimo contrat- 
to , eh’ è quello di locazione. 

Circa al soccio convenuto col colono parziario, 
esso forma anche parte della locazione, ma la co- 
lonia è realmente un contratto di società , anzi- 
ché un vero contratto di locazione. 

266. Che che ne sia. i compilatori del Codice 
posero sotto il titolo del contratto di locazione le 
regole riguardanti le diverse specie di soccio ; e 
secondo l'art. 1801 (1), vi è : 

Il soccio semplice o ordinario: 

Il soccio a metà; 

Il soccio col fittajuolo o col colono parziario ; 

In fine una quarta specie di contratlochiama- 
to impropriamente soccio. 

267. Le regole che riguardano questa materia, 
e segnatamente quelle del soccio semplice , fu- 
rono in generale attinte dai compilatori del Co- 
dice dalle disposizioni delle consuetudini del 
Berrl, del Nivernese e del Borbonese. 

268. Si può dare a soccio qualunque specie 
di bestiame che sia capace di accrescimento o 
di utilità per 1’ agricoltura o pel commercio ; 
art. 1802 (2). 

La Thaumassiére sulla Consuetudine delBerrl 
(tit.XXVII)dice che nei socci di porci dati a per- 
sona diversa dal colono, bisogna che il fittajuolo 
abbia Dell'utile una parte maggiore del locatore, 
o che sia fatto indenne altrimenti , imperocché 
dir.' egli , il nutrimento di questo animale costa 
molto , e che in diverso modo il soccio sarebbe 
oneroso pel conduttore. Ma tale distinzione non 
verrebbe ammessa sotto l' impero del Codice il 
quale non la fa punto. 

Non essendovi convenzioni particolari , tali 
contratti vengono regolati dai principii seguen- 
ti ; art. 1803 (3). 

SEZIONE li. 

Del ioccìo semplice. 

SOMMARIO. 

369. Definizioni del toccio semplice . 

370. La stima data ai bestiami non ne trasferi- 
sce la proprietà alCa/fittuale: suo oggetto. 

37 1. L'affitluale dece usatela diligenza di un buon 
adre di famiglia per la conservazione e per 
aumento del bestiame dato a soccio. 

(lj LL. CC. Sri. i6Ìt eonf. I Vi tetto più ip*ei« Ai «occio: 
» il toccio Mmplieo o ordinario:— il toccio a moti:— il toccio 
a col fittajuolo , o eoi colono paniario. — Erri ancora una 
a quarta specie di contratto chiamato impropriamente toccio.» 

(a) LL. CC. i648 conf. c Si poi dare a toccio qualunque 
a specie di bottinine che tia capace di acereecimcsto, o di uti- 
» lità per P agricoltura , o pel commercio, t 

(3) LL. CC* art. i64q conf. i Non cuandoTi cooTenùoni 


37 3. Non è tenuto del caso fortuito, se nonquan- 
do sia stalo prodotto per colpa tua. 

373. Benché liberalo per motivo di caso fortuito, 
deve render conto delle pelli delle bestie mor- 
te, se queste pelli siensi potute conservare. 

374. La perdita totale del bestiame avvenuta per 
caso fortuito ricade a danno del locatore; la 
perdita parziale retta a carico comune. 

375. Diverte clausole vietale in questo soccio: te- 
sto delCart. 1811. 

376. Continuazione. 

377. Continuazione. 

378. Continuazione. 

379. Qual sia l'e/fetlo della violazione di tali di- 
vieti. 

380. Il locatore non pub disporre di alcuna bestia 
della mandra se non col consentimento del 
fittajuolo, e viceversa. 

381. 1 Creditori del locatore swn possono far se- 
questrare e vendere il bestiame se non con ri- 
serva dei diritti del fittajuolo. 

383. Quelli del fittajuolo non possono fario seque- 
strare te non per quello che ne spella al loro 
debitore , e senza pero ledere in alcun modo i 
diritti del locatore circa alla durala dell'af- 
fitto , e tolto gli altri aspetti. 

383. Risoluzione sul caso in cui una delle parti 
si opponga senza legittimo «lotico olia ven- 
dila di alcuni animali della mandra. 

384. Il toccio col fitlajuolo altrui dev'essere noli- 
ficato al proprietario : spiegazioni. 

385. Il fittajuolo non pub tosarne gli animali 
senza prevenirne il locatore. 

386. Durata del eoccio; tacila ricondutione. 

38 7. Scioglimento del contratto te il fittajuolo non 
adempia ai suoi obblighi. 

388. Divisione dell'utile e ripartizione della per- 
dita alla fine dell’affilto.medianle nuova stima. 

389. La quale si fa di comune accordo, o in man- 
canza di ciò, per mezzo di periti; diritto di 
talune consuetudini a lai riguardo. 

269. La locazione a soccio semplice è un con- 
tratto col quale si danno ad altri de' bestiami 
a custodire , nudrire ed averne cura, a condi- 
zione che l'aflìttuale guadagnerà la metà dell'ac- 
crescimento , e che dovrà soggiacere altresì alla 
metà della perdita ; art. 180Ì (4). 

270. La stima data ai bestiami nel contratto 
non ne trasferisce la proprietà alfaiTittuale: non 
avendo altro oggetto che di determinare la per- 
dita o il guadagno , terminato l' affitto ; articolo 
1805 (5). 

Essa non gliene trasferisce la proprietà in par- 

i particolari , tali contratti Tengono regolati sia' priucìpj «e- 
t guanti. » 

(4) LL. CC. art.i65o conf. « La loeatiooc a toccio templi** 
* i un contratto eoi quale ti danno ad altri de'betbami par 
t cuatodire , nutrire ed averne cura , a condizione che 1'afCt» 
t tuale guadagnerà la metà dell* accrescimento , e che dovrà 
t toggiaeere al irmi alla metà della perdita. » 

(5) LLs CC. aria »65i conf. « La ttima data a* bestiami nel 
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le alcuna : non si fa conto che il locatore gliene 
venda semplicemente la metà, mercè il preleva- 
mento al termine dell’ affìtto di un valore in be- 
stiame , corrispondente alla metà della stima, e 
da prendersi sulla porzione del littajuolo : egli 
conserva la proprietà di tutti gli animali dati a 
goccio , e la stima , come dice l’ articolo , altro 
oggetto non ha che di determinare la perdita o 
il guadagno che potrà risultarne terminato l' af- 
fitto , in paragone della nuova stima che allora 
sarà fatta. 

Di maniera che se il bestiame sia stimato 1 ,200 
franchi , per esempio , e la stima che ne sia fat- 
ta alla fine dell’affitto sia dil,600fr., i 400 fran- 
chi di guadagno si dividono; e so la nuova stima 
sia soltanto di 800 franchi , il Gttajuolo sopporta 
la sua parte nella perdita , ancorché vi fossero 
tanti ed anche più capi di bestiame di quei che 
ve n' erano ni principio deli’ affitto. 

271. L'adìttuale deve usare la diligenza di un 
buon padre di famiglia per la conservazione del 
bestiame dato a soccio ; art. 180fì (1). 

È tenuto della colpa media o lieve, giacché il 
contratto è nell’ interesse delle due parti ; ed è 
risponsabilc non solo della sua colpa persona- 
le , ma anche di quella delle persone della sua 
famiglia , o di coloro che egli ponga alla custo- 
dia del bestiame , per modo che se per colpa 
del pastore sia stato ucciso o storpiato un anima- 
le , il fittajuolo deve al locatore il risarcimento 
de' danni ed interessi pel danno cagionato a co- 
stui con questo fatto. 

272. Ma non è tenuto pe’ casi fortuiti, se non 
quando siavi precedutaqualche colpa per sua par- 
te , senza la quale non sarebbe avvenuta la per- 
dita (art. 1807) (2); allora sopporta egli solo tut- 
ta la perdita avvenuta per questa cagione. 

Nascendo controversia , dice 1' art. 1808 (3) , 
il fittajuolo deve provare il caso fortuito che ad- 
duce , ed il locatore la colpa eh’ egli imputa al 
fittajuolo. 

Allorché il locatore sarà nell’ impossibilità di 
provar la colpa che sospetterà essere stata com- 
messa dal fittajuolo , si comprende che non ne 
allegherà ; e quasi sempre cosi accadrà la cosa: 
egli dirà al fittajuolo ch'esibisca tutti gli animali 
del soccio , o che giustifichi la loro perdita per 
effetto di forza irresistibile, poiché costui, come 
detentore , è debitore, ed ogni debitore di cosa 
certa e determinata per esser liberato dalla per- 
dita delia cosa avvenuta per caso fortuito, deve 
provare il caso fortuito (art. 1302 ) (4). Ciò ap- 
punto richiede I' art. 1808(5) , poiché dice che 
nascendo controversia , il Gttajuolo deve prò- 

j contratto non nc trasferiue la proprietà all* afiìtluale : non 
» ba altro oggetto , che dì determinare la perdila e il guada» 
a gno che potrà riluttarne » terminalo l* alitilo, i 
(i) LL- CC. art. i6óa conf. c L’aUfiUuale dee mere la dili- 
• gema di un buon padre di famiglia per la aonacrratione del 
» battiamo dato a aoccio. a 

(a) LL. CC. art. i&53 conf. i Non à tenuto pe’caii fortuiti, 

» ic bob quando litri preceduta qualche colpa per mi parte, 


varo il caso fortuito che allega , ed il locatore 
la colpa che egli imputa al fittajuolo. Se il lo- 
catore asserisse che il caso fortuito sia avvenuto 
per qualche colpa del fittajuolo . spetterebbe 
senza dubbio a lui il provare tali colpe; ma si li- 
miterà a domandare che il fittajuolo provi che le 
bestie mancanti sien perite per caso fortuito, es- 
sendo questa la soia causa che lo libera dali’ob- 
bligo di esibirli. 

Talo sembra che sia il sentimento della legge, 
giacché cosi le cose avvengono negli altri casi di 
obbligazioni di corpi certi; e nondimeno in fatto 
di locazione a soccio. vi è discordanza su questo 
punto. Udiamo quello che dice Pothiera questo 
proposito nel suo trattato delle Locazioni a toccio: 
a Allorché gli animali sieno morti per malat- 
» tia, ovvero qualche accidente di forza irresisti- 
» bile , che il fittajuolo non potè impedire, gli 
s abbia distrutti , il fittajuolo è liberato da que- 
» st'obbligo ( di esibire gli animali). 

a Quinci sorge la questione se mai, essendovi 
» incertezza sulla cagione per cui son morti gli 
» animali, spetti al fittajuòlo il giustificare la 
» malattia o altro accidente di forza irresistibile 
» che abbia cagionato questa morte; o se al con- 
» trario debba il locatore provaro che gli anima- 
» li sieno periti per negligenza del fittajuolo. La 
» Thaumassière , cent. II, art. 47 , opina che la 
» pruova debb - essere a carico del fittajuolo , e 
a che per essere liberato dall’ obbligo di esibire 
» il bestiame dato a soccio, non basta che presen- 
» ti le pelli degii animali morti. 

« Similmente se qualche animale fosse stato 
» malconcio , o fosse altrimenti deteriorato , il 
» fittajuolo , secondo il sentimento di La Tliau- 
» massièro , deve giustificar i' accidente di forza 
» irresistibile per cui pretendesse di essere av- 
b venuto tale storpio; altrimenti , secondo la re- 
» gola di questo autore , deve presumersi di es- 
» sere avvenuto per colpa del fittajuolo; e ne de- 
b ve egli indennizzare il locatore. 

« Questo parere di La Thaumassière è unifor- 
b me a quello di Coquille, sull’art. 3 del Niver- 
b nese ( nel titolo delle Locazioni a toccio ) di 
b Aurouz desPommiers.e degli altri comentatori 
b da lui citati sull’art. 54 del Borbonese. Nondi- 
» meno io ho saputo da magistrati di grandissima 
b esperienza della provincia del Berrl, esser ivi 
b costume che se il locatore non fosse in istato di 
b provare la colpa e la negligenza del fittajuolo, 
b gii animali ai dovevano presumerò morti per 
b malattia o altroaccidenteaddottodal Gttajuolo, 
b il quale in conseguenza doveva essere esonera- 
b to dell'esibirli, presentando le loro pelli. Que- 

» mdu la quale non Barabba arrenata la perdita, » 

(8) LL. CC. ari. i654 con/, t N arcando controreriia , il fit~ 

• Ujuolo dare p rotar* il caro fortuito , ad il locatore la colpa 
a che egli imputa al fittajuolo. a 
(4) LL. CC. ari. ia56 conf. — C. À. 6 880 riportati nel tomo 
VII v pag. rto , nota (1) al 11*489. 

(51LL.CC. »rt. »654ponf. riportato «opro, pag. presuola 
(5) dà quarto stoico numero. 
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» sta presunzione ha por fondamento elio il caso 
» di malattia è il caso più ordinario della perdita 
» del bestiame , e che premendo ai fìttajuoli di 
» conservar gli animali , attesa la parte che essi 
» hanno nel guadagno e nella perdita del bestia- 
» mo dato a soccio, il caso di negligenza do'litta- 
» juoli dev'essere un caso assai raro. » 

Noi siamo di questo parere quante volte non vi 
saranno tracce di morte violenta sugli animali, o 
di causa apparento delle detoriorazioni , ma non 
nel caso contrario: allora l'art. 1808 (I) pone c- 
videntemente a carico del fittajuolo il provare la 
cagiono della perdita; e dev’essere cosi de’ casi 
in cui gli animali sieno stati rubati, ovvero por- 
tati via da bestie feroci: spetta al (ìttajuolo il pro- 
vare il fatto ; che altrimenti si potrebbero im- 
punemente commettere sottrazioni. E se il loca- 
tore pretenda che il caso fortuito, cagione della 
perdita, sia stato preceduto da qualcho colpa da 
parte del fittajuolo, per esempio , perchè costui 
sia accusato di aver rimasto gli ovili mal chiusi, 
di non aver fatto custodire accuratamente il be- 
stiame nei campi, ec., spetterà al locatore il pro- 
vare la colpa da lui attribuita al Cttajuolo , ma 
allorché costui avrà da principio provato il caso 
fortuito per cui son periti gli animali. Tale è il 
verace sentimento del nostro art. 1808. 

273. Il (ìttajuolo il quale è liberato per moti- 
vo di caso fortuito , è sempre tenuto a render 
conto delle pelli dello bestie (art. 1809) (2) , a 
meno che gli animali non sieno stati sepolti col 
cuojo per provvedimento di sicurezza o di poli- 
zia, siccome avviene nelle epizoozie, e salvo pu- 
re i casi in cui le bestie sieno state rubate o rapi- 
te da animali carnivori. 

274. Se il bestiame perisca interamente senza 
colpa del Cttajuolo, la perdita ricade a danno del 
locatore; art. 1810 (3). 

Se ne perisca soltanto una parte , la perdita 
resta a carico comune , ragguagliata al prezzo 
della stima in origine, ed a quella della stima al 
termine della locazione ; ibii. 

Di maniera che il (ìttajuolo ha evidentemente 
interesse che il bestiame perisca anzi per intero 
che in parte soltanto; e per tal riguardo il siste- 
ma del Codice non pud andare scevro di censure; 
giacchi in una gran mortalità di bestiame, o nei 
caso di un incendioche distruggesse le stalle dov’ 
era rinchiuso quello del soccio, deve temersi che 
il fittajuolo non faccia tutti i suoi sforzi per sal- 
vare quegli animali che avrebbe forse potuto 
salvare , o per lo più sarà impossibile di pro- 
vare in simil caso eh’ egli sia stato in colpa. 

Nell' antico diritto vi erano due sistemi ( che 


Polhier espone nel suo trattato delti Locazioni 
a taccio ) , niuno de' quali presentava questo in- 
conveniente, e che a parer nostro erano più ra- 
gionevoli del mezzo termine accolto dal Codice. 

Il fittajuolo, secondo uno di questi sistemi (a), 
non doveva contribuire ad alcuna perdita risul- 
tante da forza irresistibile, o che il bestiame da- 
to a soccio fosse perito soltanto in parte , o che 
fosse perito per intero. Egli , solamente sop- 
portava la perdita avvenuta nel di più del soc- 
cio por la parte sua , nel senso che aveva meno 
o niun profitto. Circa agli stessi animali dati a 
soccio , siccome essi appartengono al locatore , 
doveva quest'ultimo sopportarne la perdita tota- 
le o parziale, avvenuta senza colpa del fittajuolo, 
secondo la regola res perii dominole ciò era per- 
fettamente uniforme alle regole , o che si consi- 
deri il contratto qual semplice afiìtto o locazione, 
o che si consideri qual società. Sotto il primo a- 
spetto , è chiaro die la perdita doveva soffrirsi 
dal locatore, come nelle altre locazioni di cose. 
Nel secondo doveva pur egli sopportarla, imper- 
ciocché non fu la proprietà degli animali quello 
ch’ei pose in comune:sl bone il loro godimento; e 
ciò è si vero.cho la stima data agli animali com- 
presi nel soccio non no trasferisco per porzione 
alcuna la proprietà al fittajuolo;che i creditori di 
quest'ultimo non possono sequestrarli nè farli 
vendere anche per metà, ma possono soltanto se- 
questrare la sua parte nel di più o nei guadagno. 

I sostenitori di questa opinione dicevano , che 
altrimenti sarebbe del soccio a metà, giacché iu 
tal caso gli stessi animali sono in comune per la 
proprietà non meno che pel godimento, et rrs co- 
muni! perii socifs.Maciò non può dirsi del soccio 
semplice ed ordinario , finché non sia divenuto 
soccio a metà coll'essersi rimborsato al locatore, 
nel corso dell’affitto, il valore della metà del be- 
stiame; giacché il locatore rimane proprietario 
esclusivo del soccio: il godimento soltanto è in 
comune. Or nelle società in cui il godimento sol- 
tanto delle cose sia stato posto in comune , la 
perdita di esse, avvenuta per caso fortuito, vien 
sopportata dal solo socio proprietario ; artico- 
lo 1867 (4). 

II secondo sistema consisteva in far sopporta- 
re al conduttore la metà della perdita , anche 
nel caso in cui il bestiame dato a soccio fosse in- 
teramente perito per forza irresistibile. Que- 
sto sistema fu da Pothier seguito. 

Noi non gli terremo dietro nella lunga discus- 
sione che egli fa a tal riguardo per confutare 
1’ autore anonimo dell'opera intitolata. (i) * * 4 5 Confe- 
renze di Parigi inforno all' usura; ma diremo 


(i) LL.CC.art.i6S4 eonf.riporiato toppo, pag.aSa, Dota (3) 
di questo (tetto muterò. 

(a) LL. CC. art. x655 conf. c II Gttajuolo il quale è liberato 

, per motivo di ceto fortuito, è tempro tenuto a render conto 

i delle pelli dello bestie. > 

(5) LL. CC. art. i656 conf. c Se il bestiame perite* intiera* 

, mente tenta colpa del fittajuolo, la perdita ricado a danno I 


1 i del locatore. — Se ne perisca soltanto una parlo la perdita 
• retta a carico comune, ragguagliata al pretto della «lima in 
> origino, ed a quello della «lima al termine delle locmionc. a 
(a) Sviluppato noli’ opera ebo ha per titolo Conferenze ec • 
elericutiche di Parigi intorno alia tura, 

(4) LL. CC. arti 1739 cuof. 
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soltanto che , a parer suo , può considerarsi iu sia stata l'intenzione del fittajuolo, da gravarsi di 
doppio aspetto il contratto di soccio, semplice o una parte della perdita.IICodicelo suppone quan- 
ordinario : dola perdita sia parziale; Pothier lo supponeva in 

l.° Come contratto di locazione , o contratto tutti i casi, ed in nessuno l'autore dell'opera cita- 
innominato, col quale si dà a taluno unamandra ta più sopra. 

perchè la nutrisca , la custodisca e ne abbia cu- il sistema del Codice dunque è il meno conae- 
ra, con patto che avrà la metà dell'aumento e del guente.E forse il più prudente? Noi crediamo di 
guadagno su gli animali, tutto il latte, lo stabbio no; ed avremmo preferito l'ultimo. Forse si cre- 
ed il lavoro che potrà da essi ritrarre, ma chesop- dè che giovasse d'interessare il meglio che si po- 
polerà la metà della perdita avvenuta senza sua tesse il fittajuolo alla conservazione deglianimali 
colpa e tutta quella che accadrebbe per fatto suo; componenti il soccio, e che il caso di perdita par- 
e Pothier dice che appunto sotto tale aspetto pa- ziale fosse il più comune ; ma che quando esso 
re che le consuetudini abbiano riguardato que- perisse per intero, non convenisse allontanarsi 
sto contratto; ni di questo noi dubitiamo. dalle regole generali del diritto in fatto di loca- 

ti.'’ Come una società in cui gii animali , som- zione, ed in fatto di società , allorché siasi messo 
ministrati dal solo locatore, fossero nondimeno nella società il godimento soltanto della cosa , e 
comuni, perchè si reputerebbe che il locatore in non la proprietà stessa, 
tempo dcU’affitto ne abbia cedutola metà al fitta- 275. Siccome quelli che prendono a custodire 
juolo, col dover riprendere al termine dell’affitto bestiame a soccio sono per lo più piccioli coltiva- 
una quantità di bestiame bastante ad uguagliare tori, poco istrutti , la legge li protegge contra le 
questa metà, secondo la stima , o in mancanza, condizioni troppo onerose che la cupidigia apin- 
pagando una somma bastante a completarla. gesse talvolta i locatori ad imporre ad essi; e per 
Ma questo modo di riguardare il contratto di conseguenza dichiara di non potersi stipulare: 
soccio semplice è una mera finzione , e se fosse « Che il fittajuolo solfra tutta la perdita del ba- 
vera , non vedesi perchè i creditori del filtajiio- » stiamo. quantunque avvenuta per caso fortuito; 
lo non potrebbero sequestrare a far vendere il « 0 che egli abbia nella perdita una parte 
bestiame sino alla concorrenza della sua parte , » maggiore che nel guadagno ; 
coli'obbligo di mantenere l'affittofintantocheter- «Oche il locatore percepisca in fine dell'affit- 
minassc , il qual diritto pur tuttavolla lo stesso » to qualche cosa oltre il bestiame dato a soccio. 
Pothier , bene a ragione , in essi non riconosce. « Ogni convenzione di tal natura è nulla »;art. 
Senza dubbio non vi sarebbe alcun ostacolo che 1811 (2). 
in tempo deH'afiìtto o dopo il locatore vendesse Lo stesso articolo soggiunge 
porzione degli animali al fittajuolo, e convenisse « Il fittajuolo trae profitto egli solo del latte , 
cosi con lui un soccio a metà . in vece di un soccio » dello stabbio e del lavoro del bestiame dato a 
semplice ed ordinario; ma il solo fatto cho abbia » soccio. 

egli contratto una locazione a soccio di questui- « La lana e l'accrescimento si dividono. » 
tima specie, esclude l'idea che ne abbia voluto co- È questo il compensodel nutrimento de'bestia- 
stituire una della prima. Orse il locatore è rima- mi e del loro ricovero da lui somministrato, non 
sto solo proprietario degli animali, la perdita to- che delle sue cure e spese di custodia, 
tale o parziale di essi.avvenuta senza colpa del fit- Esaminiamo queste disposizioni, 

tajuolo.dovrebbe esser sopportata dal solo loca- 276. Siccome il nostro articolo vieta soltanto 
tore , secondo la regola rrs perii domino. la convenzione con cui si ponesse a peso del fit- 

Gli è vero che Pothier dice che questa regola tajuolo la intera perdita del bestiame , ne segue 
non va esente da qualche eccezione.come di fat- che si può ben convenire che il fittajuolo sof- 
to ne sotrrc più d’ una. La proprietà del soccio di frirà, per esempio, i tre quinti o i due terzi dei- 
ferro rimane gl locatore, e nondimeno tutti i ri- la perdita , purché però abbia egli una parte al- 
schi in questo soccio ricadono a danno del fitta- meno uguale negli utili ; giacché diversamente 
juolo, se non si sia diversamente pattuito ( art. sarebbe violata la seconda disposizione dell’artl- 
1823] (t) Ma non è in questochesta la quistione: colo. Nè si potrebbero anche porre a suo peso i 
ed indubitatamente qualora siasi pattuito che il tre quarti della perdita, ancorchègli si concedes- 
fittajuolo sopporterebbe la sua parte della perdi- sero i due terzi dell' utile, 
ta del bestiame, anche totale ed avvenuta perca- Ma insenso inverso.nulla impedirebbe di porre 
so fortuito, la convenzione dovrebbe ricevere an- i tre quarti della perdita , o anche tutta , a peso 
che il suo effetto sotto lo impero del Codice, co- del locatore, concedendogli soltanto la metà del- 
mc quella che nonènienomamente contraria alle l'utile : che anzi sarebbe questo seguire il senti- 
suc disposizioni : essa consiste in sapere se tale mento della legge , che tende evidentemente a 

(il LL. CC. ert. 1669 eonf. 1 locatore precipite* in Bne deH'affitlo qualche eoi* oltre il be- 

ta) LL. CC. art. 1657 conf. c Non ai po& stipolare che il » aliarne dato a soccio. — Ogni convention# di tal natura i 
» fittajuolo soffra tutta la perdila del brattarne quantunque a nulla.— Il fittajuolo profitta egli solo del lette, dello stabbio 
a ai venula per caso fortuito e senta sua colpa.o cb# agli abbia > e del lavoro del bestiame dato * soccio.— La lana • V accre» 
a nella perdita una parte maggiore ebe uel guadagno, oche il > (cimento si dividono. » 
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proteggere il fittajuolo a succio; od in lai modo 
ci approssimeremmo all'applicazione della regola 
res perii domino più di quel che non fece il Codi co 
stesso , stabilendo che tutta la perdita di tutto il 
bestiame , avvenuta per caso fortuito , ricade a 
danno del solo locatore. 

Non crediamo però che nel soccio dato a per* 
sona diversa dal colouo parziario.si possa, anche 
ponendo i due terzi o i tre quarti della perdita 
a danno del proprietario , attribuirgli più del- 
la metà degli utili. Siccomo il Codice non ha 
stabilito altro limite che questa metà , varca- 
lo che siasi questo contine, non vi sarebbero più 
ritegni, ed il proprietario sotto pretesto di esser- 
si posta a suo danno la perdita di una porzione 
uguale a quella che deve avere nell’ utile , po- 
trebbe , abusando della condizione del fittajuolo, 
convenire a suo vantaggio quasi tutti gli utili , 
e si andrebbe evidentemente contra lo scopo del- 
la legge. 

Diversamente sarebbe nel soccio semplice da- 
to al colono parziario, perchè in tal caso il man- 
tenimento del bestiame, ed i locali per ricove- 
rarlo sono somministrati dal locatore , e le con- 
dizioni della colonia parziaria sono proporziona- 
tamente convenute. 

277. Tranne il caso in cui il soccio semplice 
fosse dato ad un fittajuolo o ad un colono par- 
ziario, le Consuctudiui vietavano ancora al loca- 
tore di stipulare , oltre la metà negli utili , una 
parte qualunque del latte, dello stabbio e del la- 
voro degli animali : il tutto doveva appartenere 
al fittajuolo, come ricompensa del nutrimento , 
ricovero e custodia del bestiame. L* art. k della 
Consuetudine del Nivernese , dopo aver detto : 
il letame , il lavoro e il latte del bestiame appar- 
tengono al conduttore , soggiunge, eccetto nella co- 
lonia parziaria, in cui si seguirà la consuetudine, 
e come sarà convenuto. Cosi eziandio opina Po- 
thier nel suo trattato del boccio, n° 26. 

Gli è vero che l’art.1811 (l)non ècosl positivo; 
giacche la sua disposizione , ogni convenzione di 
tal natura è nulla, precede quest' altra: il filta- 
juolu profitta egli solo del latte, dello stabbio e del 
lavoro del bestiame dato a soccio ; e sembra che 
avrebbe dovuto rinvenirsi dopo se si fosse inte- 
so applicare la nullità alla stipulazione di cui si 
tratta, come si fece per le tre prime proibizioni 
enunciate in questo medesimo articolo. A mal- 
grado di cosi fatta obbiezione, crediamo che non 
s intese derogare all’antico diritto su tal punto : 
il fittajuolo profitta egli solo del latte.ee., è det- 
to nell’ articolo. La disposizione sembra dunque 
assoluta. 

278. Non può il locatore stipulare che egli 
preleverà alla fine dell* affìtto qualche cosa di 
più di ciò che ha somministrato pel soccio, per- 
chè simili clausole sarebbero proprie a celare 

onvenzioni usurarie. 


■loò 

Quindi nou può stipulare che oltre la quanti- 
tà del bestiame da lui somministrato, ne prende- 
rà sei prima della divisione del rimanente; o che 
il fittajuolo gli pagherà una data somma per cia- 
scun animale che entrerà nella sua parte dell’u- 
tile, o che il locatore alla line dellallitto avrà la 
scelta degli animali nella eccedenza da dividersi; 
o che avrà la facoltà di obbligare il fittajuolo a 
pagare la sua metà della prima stima , qualun- 
que fosse d'altra parte il poco valore de’bestiami 
al terminar dell’alTitto, odi prelevare secondo l'or- 
dinario f intero valore di questa stima ; giacché 
in tal modo il fittajuolo sarebbe per cosi dire 
privato di qualunque speranza di guadagno. 

279. Se contra ilprescrittodeU’art.lHl 1 soprad- 
detto, il contratto ponesse a danno del fittajuolo 
tutta la perdita, o una porzione maggiore di quella 
che gli spetti nell'utile, non cade dubbio, so l'af- 
fitto fosse terminato, che il fittajuolo non potreb- 
be pretendere, se vi fosse perdita, che debba es- 
sa solTrirsi per parti uguali. Nè meno avvi dub- 
bio, che non avrebbe il diritto di domanda- 
re lo scioglimento del contratto finché durasse ; 
ma il potrebbe lo stesso locatore? E se il con- 
tratto, per esempio, concedesse i due terzi del- 
l'utile al fittajuolo, ma ponesse a suo carico i tre 
quarti della perdita ; il locatore, al tempo della 
divisione, potrebbe forse sostenere clic non ostan- 
te la clausola V utile debba dividersi in parti u- 
guali, pel motivo cho la legge vietava di far ca- 
dere a danno del fittajuolo una porzione qualun- 
que della perdita al di là di quella che doveva a- 
vere nell'utile ; che essendo nullo il contratto , 
non v’è stato altro se non una specie di comunio- 
ne di fatto, la quale per conseguenza deve rego- 
larsi col diritto comune ? 

11 locatore può dire di non avere acconsentito 
che il fittajuolo dovesse avere i due terzi nell’u- 
tile so non in considerazione che dovrebbe egli 
sopportare i tre quarti della perdita , se ve ne 
fosse, e che non potendo intanto il fittajuolo sof- 
frire, giusta la legge , una parte maggiore nella 
perdita di quella che doveva avere nell’utile, la 
clausola doveva annullarsi j>er intero , come lo 
sarebbe stato ad istanza del fittajuolo, se vi fosse 
risultata perdita. 

Ma non è questo il nostro avviso: è colpa del 
locatore lo avere acconsentito che il fittajuolo a- 
vesse i due terzi deirutilo , col peso di sopporta- 
re i tre quarti della perdita , giacché doveva co- 
noscere che questo peso era vietato dalla legge : 
ma la determinazione fatta della porzione del fit- 
tajuolo nel guadagno non era vietata, e non devc- 
si annullare una parte utile di una clausola per 
una parte inutilmente convenuta , sotto pretesto 
cho l'ima fosse la condizione dell’altra : Utile per 
inutile non vitiatur. 

Si dovrebbe pronunziare l’annullamento, al- 
I meno ordinariamente, so le due parti della ebu- 


(i) LL. CC. ari. 1657 conf. riportalo aopra , pag , a54, nota | (a) al n* «75. 
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sola richiedessero ambedue la loro esecuzione : 
allora quel contraente contro al quale si doman- 
dasse l'csecuzionedella parte utile della clausola, 
potrebbedireche non deve eseguirla se non quan- 
do si eseguirà ancora l'altra parte della clausola 
posta in suo favoreima nel rincontro non può mai 
esservi quistione di eseguire unitamente le due 
parti della clausola , perchè non può esservi al 
tempo stesso in un Boccio lucroe perdita; ma non 
può esservi che o l'uno o l’altra.Or nel rincontro, 
siccome avvi lucro , non può trattarsi che della 
parte della clausola che regolava le porzioni del 
lucro, e cosi fatta determinazione non era intera- 
mente contraria alle disposizioni del Codice. La 
parte dellaclausola contraria alla leggo era quella 
che ponevaadanno del fittajuolo una parte mag- 
giore nella perdita, di quella a lui conceduta nel 
lucro : ma come mai il locatore , che violava in 
tal modo la legge nel suo interesso, potrebbo do- 
lersene ? Si supponga che nel contratto nulla sia- 
si detto circa alla ripartizione della perdita : la 
parte del fittajuolo nella perdita sarebbe stata la 
stessa di quella che dovea avere nell'utile, o, co- 
me è più probabile forse , della metà , del pari 
che so le parti non avessero inteso derogaro al 
diritto comuno se non rispetto alle porzioni nel 
lucro; ma non abbiamo noi bisogno di discutere 
questo punto per Io scioglimento della quistione. 
Che che ne sia, il locatore in tal caso non avreb- 
be potuto domandare la rettificazione della clau- 
sola riguardo alla determinazione delle parti nel 
lucro : perchè il potrebbe adunque per aver vio- 
lata la legge? 

Forse si opporrebbe che nei contratti, ogni con- 
dizionediuna cosa impossibileocontraria al buon 
costume , o proibita dalla leggo , è nulla e rende 
rulla la convenzione clic no di pende (art. 1 172)' 1 J ; 
che la clausola la quale ponesse a danno del lit- 
tajuolo una parte maggiore nella perdita di quel- 
la che doveva avere nel lucro, era vietata dalla 
legge, e che nondimeno era questa la condizione, 
almeno tacita . del pattoche gli attribuiva oltro 
alla metà del lucro;che egli stesso convenne que- 
sta condiziono , c elio è in colpa al pari del loca- 
tore? Risponderemmo che la convcnzionelaqua- 
le doveva far sopportare al fittajuolo una parte 
maggioro nella perdita di quella che doveva ave- 
re nel lucro, non poteva aver mai e lletto nel ca- 
so in cui vi fosse lucro , poiché non può esservi 
ad un tempo lucro e perdita : essa adunque non 
formò la condizioni della divisione effettiva del 
lucro; essa era per un caso diverso da quello del- 
l'utile; lo era pel caso di perdita; e per conseguen- 
za non formava in realtà condizione, nel senso del 

(t) LL. CC. uri. ina eonf. — C. A. 5 897 riportali nel to- 
rno VI , paff. i& c , , noia ( 5 ) al n“ 5 *. 

(*) LL. CC. art. (iti mnf.— C.A. § 696 riportati nel tomo 
VI, pag. x--, nc .a (1) ai n* 6. 

( 3 j LL. CC. art. eonf. c II (ìttnjuolo non può diiporro 
y di alcuna Imititi della mat.dra, aia rhe appartener *1 eapi- 
> tale del »orrio,*ta che »pj -irlcnga all’aecre»eiinento,*«nia il 
9 contendi del locatore» il quale né pure può diipome^o non 


detto art. 1 172. La condizione è il caso di un av- 
venimento fulurocd incerto, da cui si fa dipendere 
l’obbligazione.o tenendola in sospeso finché, l'av- 
venimento succeda , o rescindendola secondo che 
I' avvenimento succeda o non succeda ( articolo 
1168) (2); or non puossi dire che la divisione del 
lucro dipendesse dalla divisione della perdita .poi- 
ché al contrario, se vi fosse stata perdita, non vi 
sarebbe stato alcun lucro a partire. 

280. Il fittajuolo non puòdisporredi alcuna be- 
stia della mandra: sia che appartenga al capitalo 
del soccio, sia clic appartenga all’accrescimento, 
senza il consenso del locatore , il quale nè meno 
può disporne senza il consenso del fittajuolo; ar- 
ticolo 1812 (3). 

281. Ila ciò emergo che i creditori del locato- 
re non possono, sequestrando il bestiame (a), far- 
lo vendere se non coll' obbligo di conservare il 
contratto di soccio pel tempo stabilito dalla con- 
venzione , o dalla legge , non essendovi conven- 
zione: era questo il parere diCoquillesufi'art.16 
del titolo del Soccio, della Consuetudine del Ni- 
varnese. Per contrario La Xhaumassière nella 
sua prefazione al titolo del Soccio, della Consue- 
tudine di Berrl, opina che i creditori del locatore 
possono, scnz’attcndcrc il termine del contratto, 
pignorare e far vendere il bestiame , e elio non 
sia lecito al fittajuolo produrreopposizione so non 
per la parte che Ita nella eccedenza, sevo ne sia, 
salvo il suo regresso contra il locatore. La ragio- 
ne che ne adduce quest'autore, è che la locazione 
a soccio , del pari clic qualunque altro contratto 
di locazione, non conferisce al fittajuoloalcun di- 
ritto nella cosa, in re ipta, ma soltanto un sem- 
plice diritto di obbligazione contra il locatore ed 
il suo erede: che essendo gli animali sempre di 
proprietà del locatore non ostante il contrattodi 
soccio, isuoi creditori debbano avore il diritto di 
farsi pagare sopra cosi fatto oggetto del pari che 
sopra tutti gli altri beni del loro debitore. E Po- 
thier si uniformò a quest'ultimo parere , come 
quello cho, dic’egli, più alle regole si conforma. 
Ma al presente non dovrebbe più esser seguito: 
I'art.l7à3(à),per argomento, proteggerebbe il lo- 
catore che avesse un contratto di data certa ante- 
riore al pignoramentoie se il contratto fosse ver- 
bale, o in iscrittura privata non registrata, il fìt- 
tajnolo, a noi pare, ben potrebbe dire ai creditori 
del locatore : O riconoscete 1’ esistenza del con- 
tratto di locazione a soccio , o vi oppongo la re- 
gola in fatto di mobili il panetto cale per titolo. 

282. I creditori del fittajuolo molto più non 
possono far pcgnorarc il bestiame ; se lo faces- 
sero , il locatore potrebbe opporsi alla vendi- 

» ha il consenso del fittajuolo. » 

(a) Imperocché non cade alcun dubbio ebe «si abbiano il 
diritto di pignorare, poiché tutti i beni di un debitore sono la 
comune guarentigia ile'suoi creditori ,• art. «oym (•). V. llou». 
■cau dr Larorabc , ▼. Locazione a soccio » sci. I, n* 

•) LL. CC. 196* eonf. 

( 4 ) LL. CC. art. 1389 eonf. riportato sopra » pag. 20G » no* 
la ^ 3 ) al u" *37.— C. A. $$ sito e 1095. 
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ta , in virtù dell’ art. C08 Cod. proc. (1). E non 
sarebbo a tal uopo necessario elio II contratto 
avesse acquistato una data certa all’istante del 
pegnoramento : il locatore potrebbe giustifica- 
re il suo titolo di proprietà con qualunque altro 
mezzo di diritto. Ma se la vendita si fosse ese- 
guita, quantunque a sua insaputa, non potrebbe 
più esercitare la rivendicazione , per la regola 
che in fatto di mobili il possesso vale per titolo 
(articolo 2279) (2); salvo il suo regresso centra il 
fittajuolo. Del resto il pignoramento avrebbe 
effetto per quegli animali die potessero spettare 
al fittajuolo , ma senza ledere in alcun modo ai 
diritti del locatore circa alla durata del contrat- 
to e sotto ogni altro rapporto. 

L’ art. 10 del titolo XVII della Consuetudine, 
di Berri, e l’art. 16 del titolo XXI di quella dei 
Nivernose permettevano per contrario al locatore 
di rivendicare il bestiame dalle mani dell'aggiudi- 
catario o di chiunque altro possessore , anche in 
buona fede, senza esser pure tenuto a rimborsa- 
re il prezzo dell’aggiudicazione, e questi articoli 
dichiaravano che poteva esser condannato ad una 
ammenda il fittajuolo il quale aveva lasciato ven- 
dere il bestiame senza farne avvisato il locatore, 
l’otevasi anche rivendicare nel caso di vendita 
fatta in fiera o in un mercato ad un compratore 
in buona fede, senza che il locatore fosse molto 
meno soggetto a rimborsare il prezzo di vendita. 

Pothier sosteneva che queste disposizioni non 
presentavano alcun dubbio nei paesi sottoposti a 
queste consuetudini, sebbene Coquillo sull’art.lG 
di quella del Nivernese fosse di parere che il lo- 
catore non poteva farsi restituire il bestiame ven- 
duto in fiera ad un compratore in buona fede, se 
non coll’ obbligo di restituirgli il prezzo che gli 
era costato. Ma Pothier diceva tuttavia , che 
nelle Consuetudini le quali non avevano alcuna 
disposizione che concedesse specialmente un tal 
diritto , egli stentava a credere elio il locatore 
potesse sperimentare la rivendicazione centra 
colui che aveva acquistato giudizialmente dietro 
pignoramento fatto contro il fittajuolo, perche noe 
convelli debet judicialis hastae fides\ e nulladime- 
no ammetteva la rivendicazione eontra coloro 
che avevano comprato in buona fede in fiera o in 
un mercato 11 bestiame dato a sorcio , senza che 
il locatore fosse obbligato a restituir loro il prez- 
zo della vendita. Questa distinzione tra le com- 
pre fatte giudizialmente c quelle fatte in fiera o 
in un mercato da una persona in buona fede, non 
era in alcun modo ragionevole, per cui non fu dal 
Codice ammessa ; art. 2280 (3). 

Ma noi andando anche più oltre sostcniamoche 
al presente, oche la vendita di tuttoo partodel be- 
stiame siasi fatta amichevolmente dal fittajuolo, 

ft) LL. Proefd. ci*, art. Co8. 

(a) LL. CC. art, ti85 conf. 

(Si LL. CC. art. ai86conf. 

(4) LL. CC. art. at85 conf. 

(5) LL. CC. art. 109 5 conf,— C. A. $ J67 riportali nel tomo 
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in fiera o pur no,o che siasi fatta giudizialmente, 
il compratore in buona fede , in possesso reale , 
non può essere cvitto ; salvo il regresso del lo- 
catore eontra il fittajuolo. A noi pare che questo 
evidentemente risulti dall’ art. 2279 (4), in fallo 
di mobili , il possesso vale per titolo , combinato 
coll’art. 1141 (5). Gli è vero che il sentimento di 
questa regola non era cosi chiaramente determi- 
nato nello antico diritto: Pothier soprattutto non 
l’aveva adottata con le suo vere conseguenze ; 
scorgeva specialmente un furto nel fatto del con- 
duttore il quale abbia disposto del bestiame sen- 
za consenso del locatore; ma al presente non po- 
trebbe scorgervisi clic un furto morale, un sem- 
plice abuso di fiducia ( art. 408Cod.pen. ) (6), o 
l’art. 2279 di sopra citato autorizzando la riven- 
dicazione di una cosa mobile nei due soli casi di 
perdita o di furto, intende parlare dolcasodi furto 
propriamente detto, della sottrazione fraudolenta 
della cosa altrui senza che si potesse imputare al- 
cun fatto al padronc.il depositario c chiunqueal- 
tro cui il padrone della rosa l’abbia consegnata o 
affidata, e che ne dispose senza suo consenso, non 
commise un furto nel sentimento delle attuali 
leggi penali , ma specialmente un abuso di fidu- 
cia, ed 6 colpa del padrone se si è malamente con- 
fidato in essi, c lo aver con la consegnazione del- 
l’oggetto, somministrato loro il mezzo d'inganna- 
re i terzi, vendendolo ad essi come di loro perti- 
nenza. Avvi colpa da sua parte;nè i terzi debbono 
risentirne. In vece che nulla vi è a rimproverare 
a colui che perdette la sua cosa (il che è un caso 
fortuito), nè a colui al quale venne sottratta, ef- 
fettivamente rubata : quindi la legge accorre in 
loro soccorso, ad essi concedendo la rivendicazio- 
ne eontra qualsivoglia detentore , fra tre anni a 
contare dal giorno della perdita o del furto, c cot- 
l'obbligo ancora di restituire il prezzo della com- 
pra a chi comprò la cosa in una vendita pubblica, 
o in una fiera o in un mercato , o da un venditore 
di simili cose; art. 2280 (7): cosi richiedendo la 
sicurezza del commercio. 

SI vegga del resto sul senso e sull' estensione 
della regola in fatto di mobili , il possesso vale 
per titolo , quanto fu da noi detto nel tomo XV, 
n” 285 c segucnte(8),ovcfacemmo una accurata 
discussione sopra tal punto. 

283. Se il locatore o il fittajuolo si opponga sen- 
za ragionevole motivo alla vendita dei bestiami 
vecchi dalia soccio, o di quelli nati c che sonoe- 
subcranti; può l’altra parto domandare al tribu- 
nale di essere autorizzata a vendere. Può. a tale 
effetto domandare la permissione di citare a 
breve termine, se la cosa chiedesse celerità ; e 
se fosse mancata la occasione di vendere vantag- 
giosamente per elTetto del rifiuto arbitrario del- 

VI, pas. 1*3, noU (5) *1 a* 43 ■ . 

(6) LL. Pnn. art. 43o. 

(7) LL. CC. art. ai86 conf. 

(8) Edit. Fr.— Tomo VU1 , pag.tS4 0 «55 della prò*, edix. 
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l’altra parte ad acconsentirvi , vi potrcbbo esser 
condanna al risarcimento do’ danni ed interessi; 
si potrebbe ancora, secondo le circostanze, risol- 
vere il contratto, e devenir subito a divisione ad 
istanza della parie lesa. 

284. Quando il soccio si conchiude col fittajuo- 

10 di un altro, si deve notificarlo al proprietario da 
cui tal fittajuolo dipende: altrimenti il detto pro- 
prietario può sequestrare e far vendere il bestia- 
me, per essere soddisfatto di quanto il suo fitta- 
juolo gli deve; art. 1813 (1). 

Il motivo di tal prescritto, il quale fa eccezio- 
ne all’art. 608 Cod.proc.(2), è che il proprietario 
del podere ha un diritto di pegno sopra lutto ciò 
che vi è stato immesso ( art. 2102) (3), per sicu- 
rezza del fittoe dellcaltre condizioni del contrat- 
to, ed egli dovette fidare sul bestiame immesso 
dal fittajuolo: nel vederlo bastante ad assicurare 

11 podere , non dovette richiederne altro. 

Ond’ è che potrebbe applicarsi la disposizione 
anche quando colui che fece l'affitto al conduttore 
a soccio non fosse il proprietario del fondo , ma 
un altro conduttore, o un usufruttuario; essifan- 
no lo veci del proprietario relativamente a colui 
che ha ricevuto da essi il fondo a locazione. 

E si applicherebbe del pari al caso in cui il 
fittajuolo del bestiame a soceio non fosse un fit- 
tajuolo propriamente detto, ma un semplice co- 
lono parziario o massaro. La parola fittajuolo in 
questo art. 1813 è usata lato sensu. 

Ma non si applicherebbe al caso in cui il pro- 
prietario avesse fatto pignorare il bestiame per 
un credito non riguardante il contratto di loca- 
zione: allora si rientrerebbe nel diritto comune, 
ed il succitato art. 608 sarebbe al contrario la re- 
gola da seguirsi, a malgrado delle generali parole 
della nostra disposizione , la quale non deve in- 
tendersi se non de’ crediti per cui il proprietario 
abbia fatto pignoramento contro il fittajuolo nei 
rapporti tra proprietario e fittajuolo , e non per 
altra causa. 

285. Il fittajuolo non può tosare gli anima- 
li dati a soccio , senza avvertirne preventiva- 
mente il locatore (art. 1814) (4), affinchè non 
possa sottrarsi qualche parte della lana a que- 
sto ultimo. 

Pothier nel suo trattato della Locazione a tac- 
cio riferisce regolamenti che vietavano ai filta- 
juoli a soccio di tosare prima del tempo ordina- 
rio senza permissione del locatore, anche per cau- 
sa di malattia delle pecore, nè di togliere ad os- 

(t) LL. CC. «ri. i 65 g conf. c Quando il »oecio si conchiude 
I col fittajuolo di nn altro , dee notificar»» al proprietario da 
a cui tal fittajuolo dipende .* altrimenti il detto proprietario 
» può «cquaitrare e far rendere il bestiame, per citare toddit- 
a fatto di quanto il iuo fittajuolo gli dorè. > 

(a) LL. Prored. tir. art. 698. 

( 3 ) LL. CC. art. 1971 modif. 

( 4 ) LL. CC. art. itibo conf. ( Il fittajuolo non può tosare gli 
a animali dati a soccio , senta avvertirne preventivamente il 
a locatore. » 

(a) Legge del 3 o ventoso anno ut ( art. 6 ) sulle riunione in 
un Ordire di tulle le leggi clic compongono il Codice civile. 


so alcuna parto qualunque di lana per tal motivo 

0 altro , sotto pena di multa e di risarcimento di 
danni ed interessi. La multa non potrebbe oggi- 
dì pronunziarsi , a motivo dell'abolizione di tut- 
ti gli antichi regolamenti sulle materie trattate 
nel Codice (a) ( tranne quelli eccettuati in modo 
generale o speciale dal Codice medesimo ) ; ma 
sarebbero dovuti danni ed interessi al locatore , 
il quale potrebbe anche , secondo le circostanze 
del fatto , domandare la risoluzione del contratto 
in conformità dell’ art. 1816 (5). 

286. Se non si sia nel contratto stabilito il tem- 
po per la durata del soccio, si reputa fatto per tre 
anni; art. 1815 (6). 

Ma può eseguirsi una tacita riconduzione. Se- 
condo l’articolo 1 del titolo XVII della Consuetu- 
dine di Borri , non essendovi convenzione sulla 
durata del contratto di locazione a soccio sem- 
plice o ordinario, durava ugualmente tre anni , 
e la tacita riconduzione un anno(b). 

Essa cscguivasi col silenzio delle parti per 
quindici giorni dopo terminato l’affìtto: per pre- 
venirla , bisognava, o la divisione o una intima- 
zione dall’ una all’altra parte. 

II Codice avendo passato in silenzio questa tacita 
riconduzionc, saremmo indotti a credere che fos- 
se della durata del primo affìtto, per interpetra- 
zione della probabileintcnzionedelle parti; e cir- 
ca al tempo dopo il quale si reputerebbe che fosse 
essa effettuata, dipenderebbe ,a creder nostro , 
dalle circostanze della causa , e rimetterebbesi 
per conseguenza in caso di controversia al giu- 
dizio del magistrato ; giacché il Codice non si ri- 
mette sopra tal punto alle antiche consuetudini, 
come lo ha fatto per molti altri casi del contrat- 
to di locazione. 

Del resto, il contratto cessa iptojure y spirato 
il termine convenuto, o il tempo dalla legge de- 
terminato , in mancanza di convenzione , senza 
che vi sia bisogno di dare alcun congedo: è que- 
sto un contratto di locazione a tempo determina- 
to dalle parti o dalla legge ; a solo oggetto d'im- 
pedire che si eseguisca una tacita riconduzione,ò 
necessario che la parte la quale non voglia con- 
tinuare , manifesti la sua volontà a tal riguardo, 
mercè un aevito dato prima del tempo in cui si 
potrebbe presumere , atteso il suo silenzio, che 
abbia inteso rinnovare l’ affìtto. 

287. Il locatore può domandare lo scioglimen- 
to del contratto , se il fittajuolo non adempia a’ 
suoi obblighi ; art. 1816(7). 

( 5 ) LL. CC. art. 166* conf. riportalo infra t pag. pre*., no- 
ta (7) al n* 187. 

(6) LL. CC. art. 1661 conf. c So noi contratto non ti dalla. 
» iato il tempo per la durata del soccio, si reputa (atto par tre 
■ anni. 9 

(b) Quando ti trattava di un soccio a metà , 1 ’ affitto in man- 
cini» di eonvemione in contrario considerava*» fatto par cin- 
que anni, ma la tacita riconduiìone non durava che un anno} 
ari. 8 ibi ri. 

(7) LL. CC. art. 166* conf. (Il locatore può domandarne 
« anche prima lo scioglimento, ac il filUjnolo non adempì* ai 

1 vuoi obblighi, i 
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Può anche ottenere, se occorra, il risarcimen- 
to de’ danni ed interessi; art. 118^(1). 

288. Al termine dciraflìlto , o nel tempo dello 
scioglimento , si procede ad una novella stima 
del bestiame dato a soccio. 

Il locatore può torre innanzi parte animali di 
ogni specie sino alla concorrenza della prima sti- 
ma ; il di più si divide. 

Se non esistono bestiami sufficienti ad aggua- 
gliare la prima stima , il locatore prende quelli 
che rimangono, e le parti si fanno ragione sulla 
perdita ; art. 1817 (2). 

Ed avvegnaché nel dire la prima parte dello 
articolo che il locatore può torre innanzi parte 
animali di ogni specie sino alla concorrenza del- 
l’aumento, pare che gli riserbi una facoltà a tal 
riguardo , non puossi però dubitare che sia ob- 
bligato a farlo , se lo richiegga il fìttajuolo. Il 
Codice non potè volere che il fìttajuolo fosse 
obbligato a sborsare una gran somma per pa- 
gare la metà della prima stima, quando il be- 
stiame dato a soccio bastasse a soddisfare il loca- 
tore di quanto ha somministrato. Oltre di che la 
fine dell* articolo non lascia alcun dubbio a tale 
riguardo. Il fìttajuolo non può considerarsi come 
avente acquistato, mediante la prima stima , la 
metà del bestiame dato a soccio , il che in fatti 
lo renderebbe debitore puro e semplice del 
prezzo di tale metà ; imperciocché nell'articolo 
1805 (3) è detto, che la stima data al bestiame 
non ne trasferisce la proprietà al fìttajuolo; c nel- 
lo art. 1825 (4), che la perdita dell'Intero bestia- 
me dato a soccio , avvenuta senza colpa del fit- 
tajuolo , ricade a danno del locatore : or ciò non 
accadrebbe se il fìttajuolo fosse divenuto proprie- 
tario della metà del bestiame dato a soccio: può 
egli dunque obbligare il locatore a torre innanzi 
parte sino alla debita concorrenza gli animali che 
si trovano nel gregge al termine della locazione 
per riprendere quanto fu da lui conferito , come 
può farlo costui a malgrado del fìttajuolo. La loro 
condizione a tal riguardo debb’ essere uguale. 

289. La stima si fa da periti , se le parti non 
possano accordarsi a farla esse medesime , o se 
una di esse sia un minore eh' è succeduto ad un 
maggiore , o pure un interdetto. 

Per lo addietro in certe consuetudini quando 
l'affìttoera terminatoci locatore o il conduttore il 
quale voleva far cessare la comunione faceva e- 
gli stesso la stima del bestiame dato a soccio , e 
la intimava all’altra parte , la quale aveva fra 
otto giorni il diritto di ritenere il bestiame secon- 

(i) LL. CC. art. 11S7 eonf. C. A. $ 919 riporteli noi tomo 
VI, pag. 101, note (1) ni n* 87. 

(■) LL. CC. nrl. i 663 coni. 1 Nella fino dello affilio, o nel 
1 tempo dello actoglimento , ai procede a nuora dima dol l>o- 
1 iiìanM dato a boccio. — Il locatore pui torre innanci parte 
1 animali di ogni aprcio aino alla concorrenza della prima ali* 
» ma.— Se non elidono bestiami luffic enli ad agguagliare la 
9 prima dima, il locatore prende quelli che rimangono, e le 
» parli ai fanno ragione aulii» perdita, a 

( 3 ) LL. CC. art. j 65 i eonf. riportato sopra , pag. * 5 i t no- 


do il prezzo di questa stima, o di lasciarlo a co- 
lui cho l’aveva fatta :di maniera che se era il loca- 
tore , ed il littajuolo gli lasciava il bestiame , il 
locatore gli pagava la metà dell' eccedente che si 
trovava secondo la stima, confrontata con la pri- 
ma stima, se vi era lucro. Se in tal caso il fitta- 
juolo riteneva il bestiame, pagava al locatore l’am- 
montare della prima stima , e la metà dell'ecceden- 
te.Se per contrario vi era perdita.il fìttajuolo che 
riteneva il bestiame non restituiva al locatore il 
valore della primastima.se non detrattone quello 
che doveva andare a danno di quest’ ultimo nel- 
la perdita ; se il locatoro si riprendeva il bestia- 
me , il littajuolo gli rimborsava, oltre alla resti- 
tuzione di tutti gli animali, la sua parte nella per- 
dita. Erasi avuto per iscopo di far eseguire una 
giusta stima , per l’ interesse che avrehho colui 
clic la facesse , di farla quanto più si potesse al 
giusto, poiché doveva temersi che facendola per 
meno dell’elFettivovalore del bestiame. non lo ri- 
tenesse l’altra parte per tal prezzo; o facendola 
per una somma troppo elevata , doveva pensare 
che gli rimarrebbe. Ma da un altro canto tal si- 
stema presentava l'inconveniente di porre quel- 
la delle due parti cho non aveva danaro contan- 
te ( ed in generale i fittajuoli j a discrezione del- 
l’ altra , cho poteva stimare il bestia me a bassis- 
simo prezzo, per la quasi certezza che gli rimar- 
rebbe.Niente di tutto ciò fu dal Codice ritenuto: 
si fa una stima per mezzo di periti , allorché le 
parti non vogliano o non possano farla da loro 
stesso (5). 

sezioni: 111 . 

Del soccio a metà. 

SOMMARIO. 

290. Qual sia il soccio a metà. 

291. Di che profilli il solo fìttajuolo in questo 
soccio. 

292. La perdila ài tulio o parie avvenuta per ca- 
so fori ulto vico sofferta in comune. 

293. Da chi io questo soccio sono somministrali 
il mantenimento ed il ricoverodegli animali. 

294. Quale sia il diritto de’ creditori dell' una o 
dell’ altra parte rispetto al soccio. 

290. Il soccio a metà é quello in cui ciascuno 
de' contraenti conferisce la metà de' bestiami che 
restano comuni pel guadagno o per la perdita ; 
art. 1818 (6j. 

la ( 3 ) «I n* *70, 

( 4 ) LL. CC.art. 1671 eonf. 

(Sj 11 proprietario di animali dati a aoecio ad un condutto- 
re, non lia l'obbligo di notificare il proprietario del fondo lo- 
cato, quando queali abbia aeienia ebe gli animali appartengo- 
no a lui e non al conduttore. Di ci t lem e dalla Prima Camera 
dilla Gran Corte Citile di Napoli drl di 6 giugno eSJi. 

(6) LL. CC. art. ift6l eonf. t 11 a»rcio a mota ò una aocietì , 
» nella quale ciaacuno de’ contraenti conferiace la metà dit’bo- 
> aliami che restano comuni pel guadagno o per la perdila, » 
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Si può però con un patto dot contratto modifi- 
care quello elle ci conferisce, poiché è questa una 
società. Ma quanto più diboscarne proporziona- 
tamente somministrerà il locatore , tanto più si 
ravvicinerà al aoccio semplice. E poiché nel soc- 
cio semplice, in cui il fittajuolo non somministra 
alcuna porzione di bestiame , non puosai conve- 
nire , a nostro avviso, che egli avrà meno della 
metà del lucro , anche ponendo a suo peso solo 
una parte proporaionata della perdita .molto me- 
no questo si può nel soocio a metà , in cui egli 
somministra una porzione del bestiame , ed in 
cui alimenta , ricovera gli animali e ne pren- 
de anello cura ( art. 1820 ) (1) ; a meno che pe- 
rò il locatore non fosse proprietario del podere 
di cui l'altro contraente fosse il fittajuolo o colo- 
no parziario ( art. 1819 j (2) , perchè allora gli 
animali essendo nutriti sulle terre del padrone , 
e ricoverati ne’suoi edifizl.il fittajuolo rinviene in 
ciò un compenso di quel che ha di meno nel lu- 
cro. 1)’ altra parte gli altri pesi del suo contratto 
di locazione sono analogamente convenuti. 

291. Il fittajuolo si giova egli solo, coma nel 
Boccio semplice, del latte, del letame e del lavoro 
degli animali. 

Il locatore non ha diritto se non sopra la metà 
delle lane e dell’accrescimento. 

Qualunque convenzione contraria è nulla ; 
tranne, come testé dicemmo, il caso in cui il lo- 
catore sia proprietario del podere, di cui 1' al- 
tro contraente è il fittajuolo, o il colono parzia- 
rio; ibid. 

292. Tutte le altre regole del soccio semplice 
si applicano al soccio per metà ( art. 1820 j (3), 
con questa differenza però , elio so il bestiame 
perisce interamente per caso fortuito, la perdita 
vien sopportata in comune , imperocché il capi- 
tale del bestiame dato a soccio è stalo sommi- 
nistrato da ambedue le parti , e rrs communi» 
perii iodi». 

293. Essendo questo soccio soggetto alle al- 
tro regole del soccio semplice , ne segue che il 
fittajuolo somministra egli solo il nutrimento, il 
ricovero e la custodia degli animali, salvo , per 
ciò cho riguarda II nutrimento ed il ricovero , le 
modificazioni risultanti dal caso in cui il condut- 
tore fosse il colono parziario o il fittajuolo del lo- 
catore. Ed in quest'ultimo caso il letame non va 
a personale vantaggio del fittajuolo , dovendosi 
usarlo per la coltivazione del podere , secondo 
quello che sarà detto più appresso. E quando il 
soccio a metà sia dato al fittajuolo o colono par- 
ziario, finisce con la locazione del podere, tranne 
convenzione in contrario. 

(ì) LL. CO. art, i66Gconf. riportato infra , pag.prc»., no- 
ta (3) al n* S 9 a. 

(a) LL. CC. art. i665 conf. t II fittajuolo profitta «gli solo , 
1 coma sii succio semplice , del latte , del (dante , e del laro* 
1 ro degli animali. —Il locatore non ha diritto se non soprn la 
> metà delle lane e dell’accresrimento.— Qualunque coordino* 
■ ne contrario è nulla ; fuorché nel caso in cui il locatore sia 
» proprietario del podere, di cui 1’ altro contraente è M fitta* 


291, 1 creditori del fìltajuolo o del locatore 
possono pignorare la porzione del loro debitore 
nel bestiame dato a soccio, ma senza poter nuo- 
cere ai diritti defi’altra parte; per conseguenza 
non debbono aver diritto di farlo vendere se non 
coll’obbligo di conservare 11 contratto di alfitto , 
come sosteneva Coquille pel creditori del locato- 
re i quali abbian fatto pignorare il bestiame da- 
to a soccio semplice. 

SEZIONE IV. 

Del loccio dato dal proprieldrio at tuo fittajuolo 
o colono parziario. 

SOMMARIO. 

SOS. Due specie di socci posto» darri dal proprie- 
tario di un fondo. 

295.Non bisogna confondere il soccio dato dal 
proprietario al suo fittajuolo, con quello dato al 
suo colono parziario: vi sono tra ossi importanti 
difiorenze. Del resto gli animali essendo in en- 
trambi destinali alla coltura , sono immobili per 
destinazione ( art. 522 e 521 ) (1) ; e per con- 
seguenza non possono essere pignorati dai cre- 
ditori del proprietario , elio col pignoramento 
doli’ immobile stesso ( art. 592 Cod. proc. ) (5); 
e se il fittajuolo al tempo del pignoramento ha 
un contratto di locazione di data certa , i credi- 
tori sono obbligati a mantenere la locazione , 
secondo ciò elio fu per noi precodentomente det- 
to. In voce elio gli animali dati a persona diver- 
sa dal fittajuolo o colono perniarlo, sono mobili, 
ed i creditori del loeatoro possono farli vendere 
mediante pignoramento sopra mobili. 

£ I. 

Del toceio dato al fittajuolo. 
SOMMARIO. 

296. In che conritta il toccio dato al fittajuolo. 

29 7. La stima non ne trasferiice la proprietà od 
fittajuolo , ma però lo pone a suo rischio , 
salvo clausola in contrario. 

298. Il fittajuolo non pub disporre del capitai « 
del soccio , cd i suoi creditori non possono 
farlo pignorare. 

299. Diverse convenzioni intorno al lucro o alla 
perdita in questo soccio. 

i juo 1 e« o i! colono paritario. • 

(3) LL. CC. ari. 1666 conf. ■ Tati» le altri regole del »oc- 
» ciò tempKce ti applicano al goccio per moli. » 

(i) LL. CC. art. 4i5 conf. riportato nel tomo □ , pac. «Sa 
nota (5) al n* 4g. —1 L. CC. art. 4Ì7 conf.— C. A. $5 « 93 , «gl, 
e agS riportati nel tomo II, pag. «3g , nota ( 1 ) al n*46 a pag. 
aia. nota ( 6 ) al n* 53. 

(5) LL. Proctd. «ir. art, 6 Sa mut. 
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500. Caso in cui vi sia un colano paritario nel 
fondo localo, e che il bestiame dato a loccio 
peritea in tulio o in parie. 

501. Un fitlajuolo principale pub dare al lubof- 
filluale bestiami • taccio a modo del loccio 
di fèrro. 

303, nei tacci dati al fìllajuolo , lo stabbio deve 
adoperarli per la educazione del fondo. 

303. Alla fine della locazione ti fa un' altra t li- 
te a per determinare il lucro o la perdita. 

304. Il locatore pub fare qualche riserva pel latte 
o pei carriaggi. 

flflft. Il »oecio dato al fittnjuolo conslate negli 
animali I quali si trovano in un podere , che il 
proprietario dà in amilo , a condizione che alla 
fine di esso II littajuolo laicerà animali di valore 
uguale al prozio della stima di quelli che ha 
ricevuti ; art. 1821 (1). 

Si chiama ancora «accio di ferro, per dinotare 
ch'è inerente al podere. 

Non bisogna confonderlo col soccio a metà, che 
l'art. 1819 (2) suppone che si possa dare al fit- 
tajuolo o al colono parziario , come a chiunque 
altro, giacché lo regole dell’uno e dell' altro 
non sono In ogni punto , per nulla le stesse. 

297. La stima del bestiamo consegnato al fit- 
tajuolo non gliene trasferisco la proprietà ; ma 
però lo pone a suo rischio , salva stipulazione 
in contrario. Quinci segue che la perdita del 
bestiamo , anche totale ed avvenuta per caso 
fortuito, ricade interamente a danno del fitla- 
juolo, se non si sia diversamento pattuito j art. 
1822 e 1825) (3). È questa una eccezione alia re- 
gola rei perii domino. In vece che essendo il soc- 
ciò a metà una società , la perdita vien sofferta 
in comune; ed il bestiamo del soccio semplice 
perisce interamente pel locatore , se non si sia 
altrimenti convenuto. 

Ma tutti i guadagni nel soccio di ferro appar- 
tengono al nttajuolo , nel durare del suo affìtto, 
uando non vi sia patto In contrario ( artioolo 
823 ) fi) : mentrechè nel soccio a metà , dato 
al nttajuolo o ad altra persona , essi si divi- 
dono. 

La stima data al goccio di ferro non ha dun- 
que per oggetto di determinare la perdita o il 
guadagno che potrà farsi , ma soltanto il valore 
che il littajuolo dovrà lasciare in bestiami al tor- 
niine dell'allilto , se puro qualcho patto speciale 
non attribuisse una parte dei lucri al proprietà- . 
rio , nel qual caso la stima avrebbe anche peri 


oggetto di determinare il guadagno da dividersi, 
ovvero un patto non ponesse a suo danno una 
parte della perdita avvenuta per caso fortuito ) 
ed allora la stima servirebbe altresì a determina- 
re quello clic ciascuna dello parti dovrebbe sof- 
frire nella perdita. 

298. Il fittajuolo pud disporre degli animali 
vecchi o inabili al servizio, ma non del capitalo 
del soccio; e per la stossa ragione i suoi credito- 
ri non possono farlo pignorare e vendere, giao- 
chè egli non n'è proprietario. 

?.99.Quando in cotesto socciosi attribuisco una 
parte del guadagno al locatore , si mette anche, 
por ordinario, a suo carico una parto della perdi- 
ta e vice verta. Ma non v’ è obbligo di determi- 
narla nella perdita cosi grande corno nel guada- 
gno, o cosi grande nel guadagno come nella per- 
dita; non si pud anche derogare al diritto comu- 
ne In questa specie di soccio se non por ciò che 
riguarda il lucro o la perdita. Le eccezioni , sa 
no» vi sia paltò in contrario , degli art. 1823 o 
1825 (3) . sono espresso puramente e semplice- 
mente, ed in nessun'altra disposiziono di questo 
paragrafo è detto che la perdita sarà correlativa 
al guadagno riservato dai propriotario, nè che il 
guadagno sarà corrispondente alla perdita di cui 
fosse gravato ; per modo che se non si sia nulla 
detto della perdita , nel caso In cui si abbia egli 
riservato una parto del lucro, non è tenuto a por- 
dita alcuna, qualora ve ne sia;e vice tersa so sog- 
gettandosi ad una parte della perdita, non siasi 
parlato del lucro , non ha diritto a pretendere 
cosa alcuna : non è questo il caso della regola 
quem tequuntur commoda , eumdem delie n! segui 
incommoda, perchè essa non si applica se non là 
dove avvi la stessa ragiono da risolvere per la 
perdita come pel guadagno:or qui la ragione non 
è la stessa, poiché il locatore nello stipulare una 
parte de’ lucri , senza dichiarare di volersi anche 
soggettare ad una parte della perdita , volle con 
questo significare che nonvoleva derogare al di- 
ritto comune di tal soccio se non per proprio 
vantaggio ; e lo stesso pud dirsi del fittajuolo il 
quale , mettendo una parte della perdita a dan- 
no del locatoro , pure non gli concedette alcuna 
parte del lucro. 

Se si opponesse che tal parere è contrario ai 
principii che regolano il contratto di società, se- 
gnatamento aff ari. 1855 (6), il quale dice che la 
convenziono con cui si concedesse tutto il lucro 
ad uno de'socii è nulla, ed è lo stesso por quella 
convenziono con la qualo i capitali o i beni posti 


(«) LL. CC. ari. 1861 conf. t Quatto iomìo chiamato an- I i «lei bestiame anche tolaIc,cd avvenuta per cato fortuito, riea- 
a rora taccio di ferro , 0 quello eoi quale il proprietario di > do interamente a danno del fittajuolo , te non ti tia direr- 
a un podere lo concede in affitto, a condirione die alla fine di > lanterne pattuito. a 

a rato il fitlajuolo latei animali di valore eguale al prcsio della ({) LL. CC. art. 1669 conf. c Tulli i guadagni appartengo, 
a atima di quelli che avrit ricevuti. v ! * no al fittajuolo, durante il tuo affitto , quando non vi aia 

(a) LL. CC. art. x 665 eaof. riportato sopra, png. 260 , no- ', spalto in contrario. » 
la (a) al n" v-90. t ( 5 ) LL. CC. art. 168901671 conf. riportati sopra, pa". 

( 3 ) LL. CC. art. 1G68 conf. c La stima del bestiamo conte- , pret. , il primo uola^i) al n“ «97 gel' altro nota ( 3 ) al dotto 
a gnato al fittajuolo non gliene trasferisce la proprietà, 'uiaoul- u* 397. 

> ladimcno la pone a tuo rìschio. »— ert. 1671 conf. «La perdita [ (6) LL. CC. ari. 170 7 conf. 
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in società da uno o più socii venissero liberati da 
qualunque contributo nelle perdite .risponderem- 
mo che questo soccio non è un contratto di so- 
cietà, ma un contratto di aflitto o di locazione. 
La porzione del guadagno riservata dal locatore, 
nel caso in cui ve ne fosse, è una parte deU’esta- 
glio; e la parte della perdita messa dal fittajuolo 
a carico del locatore è semplicemente una dimi- 
nuzione de’ pesi che gl* imponeva il contratto di 
affitto secondo il diritto comune. In ambedue i 
casi lo cstaglio fu corrispondentemente re- 
golato. 

300. Bisogna osservare che per diritto comu- 
ne il soccio dato al iìttajuolo perisce per costui , 
comechè al tempo dell* aflitto vi fosse un colono 
parziario; se però non sia perito che in parte, il 
colono sopporta la sua porzione nella perdita. Ma 
se perisca interamente per caso fortuito, la per- 
dita è a danno del locatore (art. 1827 ) (I), ed il 
fittajuolo deve rimborsare al proprietario la sti- 
ma del bestiame datoasoccio(art.l822e 1825) (2). 
In fatti il soccio è soccio di ferro nelle mani del 
fittajuolo ; ma è soccio semplice relativamente 
al colono parziario. 

301. Del restosi soccio è egualmente soccio di 
ferro nelle mani del subaOittuale; nè pure è ne- 
cessario che gli animali sieno stati messi nel 
fondo dal proprietario perchè il soccio venga 
regolato colle norme del soccio di ferro. Se, per 
esempio, un fittajuolo principale nel subaffittare 
una parte del fondo che non ha bestiami , dia a- 
nimali al subaffittuale , può egli farlo colle con- 
dizioni e con le regole del soccio di ferro propria- 
mente detto, del pari che secondo le regole del 
soccio semplice , o del soccio a metà , qualora 
somministri la metà soltanto del bestiame. Ma 
gli animali messi dal fittajuolo principale non 
sarebbero immobili , come quelli messi nel fon- 
do dal proprietario. 

£ nel caso in cui questo fittajuolo principale 
avesse somministrato tutti gli animali, ed il con- 
tratto non si spiegasse positivamente sulla natu- 
ra del soccio che questo fittajuolo volle costi- 
tuire, a noi pare che si debba dire che volle sta- 
bilire un soccio a simiglianza del soccio di ferro, 
in cui il subaffittuale sarebbe soggetto a tutta la 
perdita ed avrebbe tutto il lucro , in una parola 
un soccio di locatore a fittajuolo. 

(i) LL. CC. art. 167S conf. < Se il bestiame a sorcio peri- 
» ki interamente tenia colpa del colono, la perdila è a danno 
l del locatore. 1 

(a) LL. CC. art.i66S e 1671 conf. riportati sopra, pag. «6i, 
nota ( 5 ) al a" «97. 

(Si LL. CC. art. 1670. conf. « Ne' aoeei contratti eoi fitlajuo- 
9 lo il letame non cede a «no profitto particolare , ma appar* I 
» tiene al podere locato , nella coltura della quale dee unica- 
9 mene impiegarti. 1 

( 4 ) LL.CC. art. 1671 conf. c Nella fine dell'affìtio il filtajuo. 

1 lo non può ritenere il bestiame comprerò nel toecio, pagando 
» il valore della «lima primitiva : ma dee latciare beitiami di 
> egual valore di quello che ha ricevuto. — Se ri è mancante, 
a dee pagarla ; e tollnnlo gli appartiene ogni ivamo. • 

( 5 ) 11 locatore , pel pagamento dcll'et aglio, ha o pur nodi- 


302. Nc’socci contratti col filtajuoto il letame 
non torna a suo profitto particolare , ma appar- 
tiene al poilcrc locato , nella coltura del quale 
devesi solamente adoperare ; art. 1824 (3). 

303. Al termine dell'aflìtto.o al tempo del suo 
scioglimento per una causa qualunque, si fa una 
novella stima per regolare la parte del bestiame 
elio il fittajuolo dove lasciare ; se ne avanza , 
appartiene a lui; se manca , deve pagarlo. Ma 
non può ritenere il bestiame compreso nel soc- 
cio, pagando il valore della stima primitiva : si 
bene deve lasciare bestiami di ugual valore di 
quello die Ila ricevuto , se a tale uopo avvene 
abbastanza ; nel caso contrario , deve lasciare 
quel elio esiste , e pagarne la differenza ; art. 
1826 (4). 

304. Non accade dire che il locatore in que- 
sto soccio può riservarsi una certa quantità di 
libbre di burro, o una data quantità di latte, e la 
facoltà del carriaggio : quasi lutti gli affitti di 
poderi si fanno con questi pesi ; giacché l’esta- 
glio si conviene analogamente (5). 

S II. 

Uri taccio contratto col colono paritario. 
SOMMARIO. 

305. Due specie di taccio possono convenirsi col 
colono parziario. 

306. La perdita totale del soccio semplice co a 
danno del locatore ; la perdila parziale vien 
sofferta in comune. 

30 7. Clausole ammesse in questo soccio. 

308. Spiegazioni. 

309. Continuazione. 

310. Questo soccio finisce colf affitto del po- 
dere. 

Sii. Osservazione generale. 

305. Secondo il Codice, due specie di Bocci bì 
possono convenire col colono parziario: il soccio 
a metà , ed il soccio nel quale il locatore som- 
ministra tutti gli animali. Il primo vien regolato 
dall’art. 1819 (6). le cui disposizioni furono da noi 
più innanzi spiegato; il secondo, dagli art. 1827 e 
seguenti (7). Ora parliamo di quest'ultimo. 

ritto «opro gli animali immeni per pascolo daterò non dabi* 
tori ral fondo destinalo a quest'uso? 

Il proprietario di animali datiaaoeeio ad un conduttore ha 
o pur no 1* obbligo di notificar* il proprietario del fondo loca- 
to , anche quando abbia questi trienni che gli animali appar- 
tengono a lui O non al conduttore ? Il Pubblico Minuterò con - 
r biute per la negali t a sul P una e sull'altra questiono. La 
Corte avendo ordinato di verificarti la specie degli animati 
immetti tal fondo del locatore , sembrò aver eteluto la prete- 
sa generalità del di lui privilegio^Dccteione della Prema Ca- 
mera i Iella G. Corte Civile di Napoli , del 6 giutjno 

(6) LL. CC. art. i 6 G 5 conf. riportato sopra , pag. 160, nota 
(a) al n" 190. 

(7) LL.CC. art. 167)0 tegu. conf. riportato sopra , pag. 
pret., nota (1) a) n* 3 oo. 
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Siccome non ha guari dicemmo , questo soc- 
cio può esser dato al colono parziario da un fit- 
tsjuolo del pari che dal proprietario; ma nel pri- 
mo caso non ò esso immobile per destinazione , 
mentre che lo è nel secondo; art. 522 (1). 

306. Se il bestiame dato a soccio perisca in- 
teramente senza colpa del colono, la perdita è a 
danno del locatore; art. 1827 (2). 

Se non perisce che in parte ; la perdita vien 
sofferta in comune, comenelsocciosemplicecon- 
venutocon qualunque altra persona ; art. 1830 
e 1810 (3) insieme combinati. 

Nondimeno non v* è cosa che impedisca , sic- 
come dicemmo pel soccio semplice dato a per- 
sona diversa dal colono . che si convenga esser 
la intera perdita del bestiame compreso nel soc- 
cio sofferta in comune. Nessuna disposizione del 
Codice lo vieta : si proibisce solamente di stipu- 
lare che il colono debba soffrire tutta la perdita 
del bestiame (art. 1828) (4); ma qui non si trat- 
ta di ciò. 

307. Si può stipulare che il colono ceda al lo- 
catore la sua parte della lana tosata, a prezzo mi- 
nore del valore ordinario ; 

Che il locatore abbia una porzione maggiore 
nel guadagno ; 

Che abbia la metà del latte ; 

Ma non si può stipulare clic il colono debba 
soffrire tutta la perdita; art. 1828 (5). 

308. Abbiamo detto che si può stipulare 
che il locatore abbia una porzione maggiore 
nel guadagno , e non è per ciò necessario di 
porre a suo peso una parte corrispondente del- 
la perdita : 1* articolo non dice, come I* articolo 
181 1(6), che il Httajuolo non può avere una parte 
maggiore nella perdita che nel lucro ; la ragio- 
ne n' è semplice ; esso trova un compenso nel- 
la coltura del fondo , nella sua abitazione e nei 
mezzi che somministra il podere per nutrire 
e ricoverare il bestiame ; mentrechè nel soccio 
semplice dato a persona diversa da un colono 
parziario , il fittajuolo non ha tai vantaggi. 

Quindi il colono sopporterà la metà della per- 
dita , se ve ne sia, sebbene non dovesse avere , 
ai termini del contralto, che il terzo o il quarto 
del guadagno. Nulla impedisce che nel contrat- 
to di società uno abbia i due terzi del lucro , 
e sia intanto soggetto ad un terzo soltanto delle 
perdita , se ve ne sia (a). 


L’art. 1855(7) non è contrario, giacché le con- 
venzioni da essovietate sono quelle che attribuis- 
sero tutti i lucri ad un socio, c quelle che libe- 
rassero da qualunque contribuzione alle perdite 
le cose poste da uno o più socii nella società; ma 
nel rincontro ciò non avverrebbe. D'altra parte 
il colono trova una indennità nella coltivazio- 
ne del fondo e nel nutrimento che può questo 
somministrare al bestiame. 

K se siasi parlato solamente del lucro , si fa 
conto che siasi voluto seguire il diritto comune 
circa alla perdita : questo pare evidentemen- 
te che risulti dall’art. 1828 (8), il quale sebbene 
prescriva che non si possa stipulare elio il loca- 
tore avrà una porzione maggiore nel lucro, pur 
non dice che in tal caso dovrà sopportare una 
porzione maggiore nella perdita , come richie- 
de T art. 1811 (9) nel soccio semplice , dichia- 
rando che non si possa convenire che il httajuolo 
sarà soggetto ad una porzione maggiore nella 
perdita di quella clic avrà nel guadagno. 

Non v’ha dubbio che nelle società ordinarie è 
regola che l’ espressione delle parti nel guada- 
gno soltanto stimasi ripetuta nella perita, e re- 
ciprocamente , S 3 , Instit. de sondate ; ma non 
è questa una società ordinaria ; v* è in essa un 
certo che di locazione: il conduttore trova o può 
trovare qualche risarcimento nella porzione de’ 
frutti a lui attribuita , nella sua abitazione, nel 
mantenimento degli animali, nel latte, ec. 

309. Sebbene la perdita vada adannodel con- 
duttore per più della metà, per effetto di un patto 
del contratto, per esempio pe’ due terzi o pei tre 
quarti , il che è evidentemente permesso dal 
nostro articolo, dicendo che non si può stipulare 
elicei debba soffrire tutta la perdita ;nulladime- 
no se il bestiame dato a soccioperisca interamen- 
te, senza colpa del colono , la perdita è a danno 
del locatore , in virtù della regola stabilita dal- 
l’art. 1827 (10), se pure, come già il dicemmo, non 
vi sia patto in contrario. 

310. Questo soccio finisce quando termina la 
colonia ; art. 1829 (11). 

Nel.rimanente è sottoposto a tutte le regolo 
del semplice soccio; art. 1830 (12 . 

Lo stabbio però non entra nei lucri particolari 
del conduttore; esso deve, come nel socciodifer- 
ro o dato al httajuolo, essere usato per la coltura 
del fondo. Nelle Consuetudini fu sempre a questo 


(i) LL. CC. art. 445 conf. riportato nel tomo 1 ( , pag. z 4 «. 
nota ( 5 ) al n” 4 g. 

(a) LL. CC. art. 1673 coof. riportalo topra , pag. sGa, no- 
ta (il al n* 3 00, 

( 3 ) LL. CC. art. 1676 eonf. riportato infra , pag. pres., no- 
ta (ta) al n* 3 io; e art. i 656 eonf. riportalo topra , pag. * 33 , 
nota ( 3 ) al n r a?!. 

( 4 ) LL. CC. art. i67ÌcOnr. V. la noia arguente. 

( 5 ) LL. CC. art. 1G74 eonf. c Si pu& stipulare clic il colono 
* ceda al locatore la sua parto della lane tosata , a pretto mi. 
s norc del talora ordinario; die il locatore abbia una portio* 
a ne maggiore nel guadagno; che abbia la metà del latte ; ma 
» non può stipulare che il colono debba soffrire tutta la 
9 perdita, s 

Dir anton, Voi. IX. 


( 6 ) LL. CC. art. 1657 conf. riportato topra , pag. * 54 » no- 
ta (a) al n* * 7 5 . 

(a) 5 «, Insti!, dt toeittale. 

(7) LL. CC. art. 17*7 eonf. — C. A . $5 ** 95 » **96. 

(8) LL. CC. art. 167Ì conf. riportato tn/Va» p#g. prò*., no. 
ta (ta) al n* 3 io. 

(q) LL. CC. art. 1637 eonf. riportato topra , pag. * 54 , no- 
ta (a) al n" *73. 

(10) LL. CC. art. « 0^3 conf. riportato topra , pag. *6*, no- 
ta (1) al n* 3 no. 

(11) LL. CC. art. i 6 7 5 conf. f Questo soccio finisce quando 
1 termina la colonia. » 

(ia) LL. CC. art. 1G76 conf. 1 Nel rimanente c sottoposto a 
» tutte le regole del semplice succio, s 
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modo intero , od è questa una pratica costante. 

311. Quello cheabbiamo detto pel pignoramen- 
to del soccio semplice o a metà, fatto dai credi- 
tori del fittajuolo.o pure della vendita che costui 
facesse del bestiame dato a soccio, in tutto o in 
parte. senza il consenso del locatore, va in gene- 
rale applicato al soccio dato al colono parziario. 

sezione v. 

Del contrailo impropriamente chiamato goccio . 
SOMMARIO. 

312. Effetti generati di questa tpecie di soccio. 

313. Continuazione. 

314. Di guai natura sia tal contratto. 

315. Quanto duri questo boccio. 

312. Quando si dà una o più vacche perchè 
sieno custodite ed alimentate, il locatore ne con- 
serva la proprietà ; egli ha soltanto il guadagno 
dei vitelli clic nascono; art. 1831 (1). 

313. 11 conduttore ha il latte e lo stabbio , ed 


è tenuto a nutrire i vitelli sino a che sieno ab- 
bastanza grandi per essere presi, cioè comune- 
mente sino a tanto che abbiauo tre o quattro 
settimane. 

31 Questo contratto non è una società corno 
il soccio a mctà.o pure come il soccio semplice; 
però che il lucro nonè cotnune-il locatore ha egli 
solo i vitelli e l’aumento di valore che possono 
ricevere le vacche stesse. Questa convenzione è 
della natura del contratto innominatodo utfacias . 
nel quale il padrone della vacca ne abbandona il 
lattee lo stabbio al conduttore, perchè questi la 
ricoveri, la custodisca e la nutrisca. 

215. Se non siasi stabilitoalcun termine per la 
durata del soccio, per lo addietro si decideva che 
il padrone della vacca poteva ritirarla quandogli 
piacesse, purché non lo facesse immediatamente 
dopo ritirato il vitello; giacché allora il condut- 
tore, privato da più tempo del latte, avrebbe in- 
giustamente sofferto una perdita. V. del resto , 
per le particolarità diquestocontratto.quelloche 
Pothier ha detto nel suo trattato della locazione 
a soccio. 


Addizione al Titolo Vili della Locazione. 

SEZIONI I. 

Diritto Romano. 


La locazione in generale era un contrailo col quale 
una persona dava ad un'altra il frutto o l'uso di una co- 
sa o della sua opera sino ad un dato tempo e per un de- 
terminato prezzo. § *2. Inst. de locai, et conduci . L. 2, 
D. eud.,e L. 22, § 1, D. locai. 

Non le sole cose mobili o immobili si locavano ma 
pur le opere personali ; ma tra tali specie di locazione 
vi era questa differenza » clic mentre nella locazione 
delle cose dicevasi sempre locatore quegli ebe per una 
determinala mercede locava la sua cosa , in quella poi 
delle opere colui che prometteva il suo lavoro era nel 
tempo stesso locatore e conduttore, locator operarum, 
o conductoret redemptor operi» , giusta il linguaggio 
dei giureconsulti. (L. 2*2 c 23 I). locai.) 

Questo coni ratto annovera vasi fra i consensuali e si per- 
fezionava col solo consenso al pari della vendita, purché 
si fosse stabilita la mercede , L.l .1). toc. et cond.J, e que- 
sta poteva all'arbitrio del terzo rimettersi, e poteva consi- 
stere in danaro o in derrate, o in una porzione dei frulli 
della cosatL^l'Cod.DefocaLfl^O.gèfD.eodJ.Che se si 
fosse convenuto di darsi quella mercede che sarebbe sta- 
ta giusta.ocbe avrebbero in seguito convenuto i contra- 
enti, il contratto entrava nella classe dei contratti inno- 
minati, do ut /actaj.e si dava l'azione praetcriptisverbi» 
(L.22,D.De praescrip.verb.,% 1, Intt. de locat.et cond.) 

La locazione enormemente lesiva dava luogo o all’a- 
zione di rescissione o olla diminuzione della mercede in 
favore del conduttore. Questa diminuzione dì mercede 
se domandavasi per non essersi i frutti percepiti per 
forza superiore chiamavasi dai prammatici ricomputo. 
(L.2,Cod.De re»cind.\:tnd.L.U,§2 c3" l).locat.vend.)\ 

( i) LL. CC. art. 1677 conf. 1 Quando •’> di »ne 0 pii» cacche j 
» perchè siano custodite od aliuieoleUt,»! locatore no conserta | 


ma non poteva l'escomputo domandarsi dal conduttore , 
il quale si soggettava ai casi fortuiti. L. 8 e 9 Cod. lo- 
cai. cond. 

Il conduttore era obbligato a servirsi della cosa sola- 
mente perqueil'uso pel quale gli fu locala , a prender- 
ne tutta la cura ed a restituirla al tempo stabilito, pa- 
gando il prezzo dell' affìtto. (I.. 11, § 1, D. locai., L. 28 
Cod. De locai., L. 9, g 4, D. cod. 

Ma se fìnti»» il tempo della locazione , continuava il 
conduttore a rimanere nel fondo, s'intendeva fatta una 
tacila riconduzione , purclié diversamente non si fosso 
spiegato. (L. 13, g 11, D .cuti.) 

Relativamente al tempo della riconduzione , nel di- 
ritto romano fareasi distinzione tra i predii rustici egli 
urbani, Imperciocché in quelli durava tutto il tempo 
che si richiedeva perla raccolta dei frutti , laddove in 
questi avea luogo pel tempo iucui si abitavano. Essen- 
dosi dubitalo se terminato il tempo dell’aflìtio potesse 
il conduttore pretendere di rimanere nell' affitto cogli 
stessi patti stabiliti nella precedente convenzione, l’ im- 
peratore Antonino, con suo rescritto , concedè questo 
diritto ai soli conduttori dei predii urbani, purché i me- 
desimi non avessero fatto veruna mora pei pagamenti , 
avessero mantenuto in buono stato la casa, cd i proprie- 
tari! non avessero voluto espellerli per abitare essi stessi 
i fondi loro locati , 0 per farvi delle riparazioni. L. 3, 
Cod. De locai, conduci. 

Era pur tenuto il conduttore non solo del dolo, ina 
pure della colpa , cosi per fatto proprio come delle per- 
sone di cui dovea rispondere ( L. 27, D. De reg. jur. t L. 
1 1 , D. loc. t c L. 27, § 9 adL. Aqu.) 

» la proprietà ; egli he 10 Ileo lo il guedagno de’ vitelli eh* 
1 netcono, > 
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I mobili che egli portava nella casa locala erano ipo- 
tecali pel pagamento della pigione, del pari che i frulli 
dei poderi pel prezzo dal l'affitto fL8 t Cod.lM.j 

II locatore dal canto suo era tenuto di fare sì che il 
conduttore godesse della cosa , che essa avesse potuto 
servire all'uso cui era destinata , e dovea rimborsargli i 
danni ed interessi qualora l anino fosse stato interrotto 
per causa di evizione. (L.7, 8, 9, 15 e 25 D. loc.) 

In questo contralto non i soli contraenti , ma i succes- 
sori ancora rimaneano obbligati {$ 6. Inst., e L. 19, § 
8, D .loc.) , intendiamo però dei successori universali , 
perciocché i particolari potevano recedere dalla locazio- 
ne, come l'acquirente del fondo locato cd il legatario. 
(L. 25 e 32 D. eod. ) Ma nella locazione fatta per in- 
fanto dal debitore non poteva recedere il compratore , 
purché non vi fosse stata frode. ( L. 8, g 1, D. De reb. 
auct. jud. possiti.' Egualmente, se nella vendita si fosse 
convenuto di rimaner fermo l'affitto; c ben era necessa- 
rio questo patto per non essere il venditore rnolestatodal j 
conduttore, il quale per assicurarsi conira il successore 
singolare area il mezzo di far ipotecare lo stesso fondo 
per la fermezza dell' affitto , giusta il consiglio di Bar- 
tolo alla legge 9 Cod. loc. cond. 

Da questo contralto nascevano dueazioni dirette; una 
locati l'altra condurti; la prima competeva al locatore 
per riscuotere la mercede, gl’interessi per la mora, e l’in- 
dennità per ognicolpa anche leggiera del conduttore (L. 
25 c seg. e 54 D. loc.) ; l'altra al conduttore per godere 
della cosa locata pel tempo convenuto, ed essere inden- 
nizzato del danno sofferto per colpa anche leggiera del 
locatore.fX. 15. D. eod.) 

La locazione delle opere alle stessi leggi andava sog- 
getta, se non che oltre agli obblighi comuni a tutti co- 
loro che imprendevano qualche fatica o qualche opera , 
erano di più risponsabili i locatori delle opere dei difet- 
ti cagionali dalla loro imperizia , o dalla cattiva mate- 
ria, senza essere scusali dall'ignoranza. ( L. 131 , P. De 
reg.jur e L. 9 , § 5 , L. 13. 19 e 35. g 7, D. loc. ) Così 
i vetturali per terra e per acqua e gl'incaricati del tras- 
porto di mercanzie o altre cose eran tenuti alla custodia, 
alla vettura ed al trasporto con tutta la vigilanza c cura 
possibile; ed eran responsabili se la cosa periva o sof- 
friva danno per colpa loro o delle persone da loro dipen- 
denti (L. 13,<§2, e L. 25, g 7, P. eod.). 

Del pari coloro che davano a fare un’opera erano ob- 
bligati a pagare aU'opernjo ciò che si era convenuto (L. 
15, § 1,D. loc.), pagarne il prezzo, ma non con anticipa- 
zione se il conduttore non dava cauzione (L. 58, g 2,1). 
eod.), accordar dilazione se a giudizio dei periti II tem- 
po dato non fosse stato bastante, e rimborsare l’operajo 
o l'artefice se avesse fatta qualche spesa per la con- 
servazione della cosa. (L. 55, $ 1, D. eod. ) 

SEZIONE II. 

Diritto Patrio. 

§ I. Diritto Consuetudinario. 

Senei fondo locato qualche cosa si fosse o necessa- 
riamente o utilmente spesa o in esso infissa potevasi pel 
roman diritto ripetere le spese e staccare la cosa infissa 

Ì L.55, g 1, D. locati) , ma ciò venne vietato nella città 
i Napoli c suo distretto dalla consuetudine Si quid al 
titolo de locnt. et cond. 

Ala se la cosa locala avea bisogno di necessaria ripa- 
razione , e richiesto il locatore atesse trascurato di ese- 
guirla tra quindeci giorni, poteva l'inquilino farla a 
sue spese ed imputarla sul pigione. 

Il congedo dell'affitto o clic si facesse dal locatore o 
ebe si eseguisse dal conduttore dovea aver luogo nel 


mese di maggio, giusta la consuetudine non potest ; ma 
se il colono era pomario , cosi da lui che dal locatore 
poteva differirsi questa denunzia fino al mese di agosto 
per la consuetudine sed si fundum. L’uno c I altro però 
poteva rimanere nel fondo fino a tutto il mese di agosto 
e poteansi percepire dal colono i frutti pendenti fino 
alla maturità (consuetudine si tameneod. tit.) ed il 
parziario lino alla vendemmia (detta consuetudine non 
potest). Affinchè poi avesse potuto il colono o il parziario 
sciogliersi daH'affitlo non bastava la denuncia fatta al 
locatore, ma bisognava pagare l'intiera pensione in 
agosto; che se fatta non si fosse, avea luogo la tacita ri- 
conduzione qualora ciò fosse piaciuto al locatore.! Con- 
suetudine quod infra c consuetudine quod si fundum): 
c terminato il tempo della locazione erano essi tenuti 
ad arare il fondo , che volgarmente diceasi importa- 
re , giusta la consuetudine in quacumque allo stesso 
titolo. 

Non era permesso al conduttore subaffittare ad altri 
il fondo contro la volontà del padrone per la consuetu- 
dine comiucforallo stesso titolo. 

Finalmente con la consuetudine rum terra al titolo 
Qui heredes inlocat. succed. stabilissi 1. Che per cre- 
di chiamati in una perpetua locazione del fondo non 
dovessero intendersi gli estranei , ma I discendenti che 
chiamavansi figli, liberi; quindi mancando i figli del 
colono, risolvevasi la locazione. 2. Che non fosse lecito 
a più credi successori nella locazionedi dividere il fon- 
do senza II consenso del padrone. 3. Che niun diritto a- 
vesse la moglie del colono per la quarta assegnatale sui 
beni del marito, sopra i fondi dati a perpetua colonia. 

g 2. Diritto Prammaticale. 

Per la case situate in Napoli una particolare legisla- 
zione s'introdusse per frenare l'avidità dei padroni dei 
fondi , la più parte dei quali si appariscano alle Chie- 
se, ai Monti, ai luoghi pii ed ai corpi delle arti e mestie- 
ri. L’oso antico obbligava i pigionanti a sfrattare nella 
metà di agosto , ma a premure della Città provvide il 
Viceré Conte di Aliranda colta Prammatica dclljde- 
ceinbre 1387 die l'entrata si pagasse alla metà di luglio 
c l'uscita al primo di maggio. Ma poiché questo gior- 
no era festivo per la commemorazione dei Ss. Apostoli 
Filippo e Giacomo fu vietato sotto gravi pene di sfrat- 
tarsi in tal giorno , con la prammatica del 30 aprile 
1009. Quindi considerandosi che difUcilmente lo sfialto 
poteva seguire in un sol giorno , e che nel di 3 maggio 
ricorreva l'altra festività della invenzione della Croce , 
ordinossi dal Conte di Leinoscon la prammatica del 29 
marzo 1011 , che lo sfratto delle case di questa città f 
borghi e casali si eseguisse nel dì 4 maggio, e quando 
tal giorno venisse di domenica si dovesse sfrattare nel 
seguente lunedi. Ciò si osserva anche al presente. 

il bando del 1742 confermato dal ReCaltolico col di- 
spaccio degli 11 gennajo 1743, ci fa conoscere tutte le 
agevolazioni fatte ai pigionanti in danno del proprie- 
tarii ; di fatti si prescrisse 

al. Che volendosi dai pigionanti continuare nel- 
l'affitto di cui avessero puntualmente pagato il pigio- 
ne. questo non si potesse alterare, né variare le condi- 
zioni deiraflitto precedente. 

a 2. Che nei casi nei quali si trovasse interposto de- 
creto, anche di consenso delle parti , di esser lecito al 
pigionante continuare per un altro anno, e quello com- 
pilo sfrattare, vi fosse pure bisogno di altro decreto. 

« 3. Che s'intendessero compresi nel beneficio c co- 
modo di poter continuare negli affitti non solo coloro 
che teneano affittate case per propria abitazione, ma an- 
che quelli clic teneano affiliale botteghe o magazzini , 
od altre qualsivogliano stanze per I* esercizio delle loro 
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arti , negoziazioni, od altro qualsivoglia uso, ancorché 
non vi abitassero nè vi pernottassero. 

«4. Che rimanendo all'ai bitrio dei giudici il conosce- 
re e decidere se le dichiarazioni che fanno i padroni di 
case, di volersene valere per proprio uso o per fabbri- 
carvi, sieno vere o allei tate, specialmente quando que- 
ste non sono per gli appai lamenti superiori , ma per le 
botteghe, stalle, cantine ed altri membri adjacenli alle 
case, per ora restasse determinalo , nel caso clic il pa- 
drone della casa dichiarasse volersi servire di quella 
per uso proprio, purché questo non fosse pretesto, do- 
vesse obbligarsi, non servendosene , di pagar di pena 
ducali cento, da applicarsi metà al regio Osco , c metà 
all’ inquilino cheslava prima nella casa; c che qualora 
il padrone abitante in uno degli appartamenti della 
sua casa dichiarasse voler passare ad abitare nell'altro 
che teneva in litio, fosse lecito al pigionante sempre 
che volesse passare ad abitare nell'altro appartamento 
lasciato dal padrone, pagando la stessa pigione, sempre 
che fosse uguale, e non essendo uguale dovesse obbli- 
garsi di pagar quella che i periti avrebbero stabilita ; 
con dichiarazione però che domandandosi dal pigionali 
tc la revisione della perizia , e non trovandosi quella 
già fatta prima dei IO del venturo mese di aprile, o do- 
vesse il pigionante obbligarsi a pagar la quantità già 
stabilita dal primo perito, o fosse lecito al padrone della 
casa affittare l'appartamento ad altri. 

« li. Che l'uso proprio s'intendesse solamente per 
lo padrone e suoi tigli e lìglie anche maritate c fratelli 
in primo grado paterno, purché facessero una stessa 
casa col padrone. 

« 6. Che all'incontro non potessero godere del bene- 
ficio suddetto coloro i quali si avessero affittata la casa 
infra armimi, ancorché allegassero di voler pagare per 
la ventura intiera annata quella somma che sarehbesi 
giudicata c determinala dai periti, purché nel contralto 
dell' affitto infra armum non vi fosse la clausola che vo- 
lendo il pigionante continuare per l’intiera annata ven- 
tura , dovesse pagare una certa somma stabilita nello 
stesso contratto; come neppure potessero pretendere ta- 
le continuazione coloro i quali non avessero preso in 
fitto la casa a dirittura dal padrone, ma da altro pigio- 
nante, quando raffino di costui fosse terminalo ; pur- 
ché però i giudici non conoscessero che l’ essersi fallo 
l'affiltocon la facoltà di subaffittare ad altri non siasi 
fatto per frodare, e per motivo di poter escludere la prov- 
videnza del bando. 

« 7. Che abusando il conduttore della cosa locala , o 
concorrendovi inconvenienti pei quali non convenisse 
che un pigionante seguitasse ad abitare nella casa, po- 
tessero i giudici senza informazione giuridica , ma pre- 
cedente informo estragiudiziale espellerlo; che però il 
decreto non dovesse farsi dal giudice in sua casa , rna 
proponendosi da esso l'affare in Ruota, dalla medesima 
dovesse interporsi il decreto, restando però salve le ra- 
gioni alle parti di portarne i gravami ai tribunali su- 
periori. 

« 8. K perchè si era preintcso che taluni prevedendo 
la pubblicazione del suddetto bando, e per eluderne la 
esecuzione aveano pensato di dare in affitto per un solo 
anno le loro case, con dichiarazione che rilrovavansi di 
averle già promesse cd affittate ad altri per gli anni 
susseguenti , si prescrisse che di rali palli c dichiara- 
zioni non dovesse aversene ragione, sempre che non co- 
stane di essersi fatto realmente l'affitto per l'anno sus- 
seguente con pubblico istromento stipulalo prima del 
di dell’affitto al pigionante attuale, e di essersi fatto un 
tale affitto futuro con persona certa c conosciuta, la 
quale dovesse servirsi della casa per sua propria abita- 
finne c non già per cederla ad altri. » 

Siccome la Grau Corte della Yicaiia fu destinata per 


l'esecuzione di detto bando, cosi sinibi ai particolari 
delegati o commessarii generali d' ingerirsene col re 
scritto del 22 maggio 1730, e con quello del 24 aprile 
ISOf fu inibito agli altri tribunali della capitale di spe- 
dire inibitorie, orlatoric o altri simili ordini, ed am- 
mettersi gravami in Consiglio. Ma nelle cause di sfrat- 
to degli esteri abitanti nella capitale, eolia prammatica 
del 26 dicembre 1797 venne stabilito che procedesse 
il magistrato di commercio. 

sezione tu. 

/>iterjifà fra gli articoli del Codice Creile e quelli 
delle nostre Leggi Civili. 

Una sola riforma si é fatta nelle nostre Leggi civili in 
questo titolo, e riguarda la quistione se la locazione po- 
tesse sciogliersi dairnggiudicalario della cosa qualora 
egli ne avesse pagato il prezzo ai creditori ipotecarli 
della cosa stessa. t qua li fossero anteriori alla locazione. 
Il Codice civ ile francese aveaslabilito nell'art.1742 che 
il contralto di locazione non si risolve per la morte del 
locatore, nè per quella del conduttore. Ma nel Codice di 
procedura civile si stabilì quindi nell'arl.691 clic quan- 
do gl’ immobili pegoorali trovansi affiliali , se raffino 
non abbia una data certa anteriore al precetto di paga- 
mento, potesse pronunciarsene la nullità ove i creditori 
o l'aggiudicatario la domandassero. Quando poi l'effil- 
lo avesse una data certa, i creditori potessero seque- 
stare le pigioni e gli affitti, e nel caso che questi fossero 
scaduti dopo la denuncia fatta al debitore, dovessero re- 
putarsi come i frulli dei quali si era fatta menzione nel- 
l’art.681. 

Surse allora in Francia la quistione se potessero al- 
meno annullarsi gli affitti a lungo tempo, quantunque 
avessero una data certa. 

Nella riforma fatta al Codice civile nel nostro regno, 
dopo essersi adottato intieramente l’articolo691 del Co- 
dice di procedura col corrispondente articolo 769 delle 
Leggi di proceduta, si aggiunse: 

« I creditori anteriori agli affitti formali con atto au- 
» lentico o con scrittura privala, i quali abbiano una da- 
» la certa, potranno chiedere la espulsione del colono o 
» inquilino, anche quando gli affitti sieno antecedenti 
» alla denunzia del pegnoramento, tutte le volte che tali 
» affitti oltrepassassero la durala di nove anni a conta- 
» re dal principio del contralto di locazione, cd essi non 
a fossero coperti col prezzo risultante dall' offerta.» 

La quale disposizione trovasi anche con maggior 
chiarezza spiegala nettari. 17 della nuova legge sulla 
espropriazione forzata del 29 decembre 1828. 

Ma questo non bastava a risolvere la quistione sul- 
Vaggiudicntario clic avesse pagali i creditori ipotecarii 
anteriori all' epoca della locazione; se non che facevan- 
si le stesse distinzioni sulla locazione a lungo tempo , 
ossia maggiore di nove anni ; nè In questo erano pure 
di accordo gli scrittori . 

Intanto era rimasta ferma la regola di dovere il com- 
pratore mantenere l'affitto fallo con una scrittura auten- 
tica o di data certa; e non essendovi alcuna differenza 
fi a compratore c compratore, tanto il privato che quello 
all’asta pubblica cran tenuti di stare alla locazione dal 
proprietario legittimamente falla come amministratore 
dei suoi beni: quindi l'aggiudicatario era soggetto alle 
stesse obbligazioni di ogni alito Compratore. 

Or questo caso sembrò alla commissione incaricala 
delle nuove leggi doversi da tal regola generale eccet- 
tuare, poiché non ti concorreva la considerazione del 
mancamento della promessa per parte del venditore, nè 
sua colpa diretta circa la cosa dirimpetto al fittuario, 
quando per cauta all'affitto antecedente, la medesima 
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coll'autorità di giustizia si aliena. Quindi a! citato ar- 
ticolo 174*2 del Codice francese si aggiunse nel corri- 
spondente nostro art. 1588 il seguente paragrafo. 

« La locazione si scioglie coU'aggiudicazionc della co- 
li sa, se il prezzo in tutto o in parte saià pagato ai cre- 
» dilori che hanno l'ipoteca sulla cosastcssa,c che sono 
» anteriori alla locazione. » 

In conseguenza di quel che abbiamo finora detto, le 
nostre Leggi civili lian dovuto ancora prevedere questo 
caso dell'aggiudicazione nel susseguente articolo 1744 
del Codice francese, che parla dell'indennità cui il loca- 
tore è tenuto, tanto nel caso di convenzione fatta nel con- 
tralto di affitto, di potersi espellere il colono o l’ inqui- 
lino in caso di vendita, quanto in quello di non essersi 
fatta alcuna stipulazione. Quindi nel corrispondente 
nostro art. 1500 si è aggiunto anche quesl altro caso , se 
lu locazione si scioglie coll'aggiudicazione . 

TITOLO IX. 

DEL CONTRATTO DI SOCIETÀ’. 
CAPITOLO PRIMO. 

Disposizioni generali sulla natura del contrailo 
di società , sulla sua forma e sulla sua 
pruova . 

SBZIONB PRIMA. 

Della natura del contralto di società . 

SOMMARIO. 

5i6. Definizione del contralto di società. 

5t7. Oggetti generali che possono formare la mate- 
ria della società. 

518. Il potere o il credito di una persona general- 
mente non è un conferimento bastante. 

519. Puossi formare società per diversi contralti 
fatti in comune , come una compra , una lo- 
cazione. 

320. La società non si forma che col consenso di 
due o più persone di essere in società; in ve- 
ce che la semplice comunione si forma senza 
il consenso degl’interessati. 

32 1. Chi sieno coloro che possono formare il con- 
tratto di società : rinvio per te società uni- 
versali. 

322. Il contralto non deve contenere vizii di er- 
rore, di violenza o di dolo. 

325. Il contratto di società va messo fra quelli 
che si formano col solo consenso delle par- 
ti , tranne alcune società le quali non si 
formano che giusta un modo dalla legge de- 
terminalo. 

324. fc questo un contratto perfettamente sinai - 

(i) LL. CC. «rt. ^oieonf. « La società è un contratto col 
» quale due o pii persone contengono di mettere qualche co*a 

> in comunione, a line di divider# il guadagno che no potrà 
, multare.» — C. A. $ 1175. c Mediante il contratto, con cui 
V due o più portone consentono di conferire T opera loro sol- 
1 tanto o anche Ir loro co»« all’ oggetto di coniane vantaggio 

> li fa una società di comune acquato, 1—^176, «Secondo che 
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lagmatico , e per la stessa ragione commuta- 
tivo : conseguenza e discussione di una opi- 
nione di Pothier. 

525. Può nondimeno contrarsi la società colla 
mira di vantaggiare una delle parti , purché 
però questa parie vi ponga qualche cosa. 

526. Continuazione. 

327. Ogni società dece avere un oggetto lecito ; 
conseguenza. 

328. Deve essere contratta nelC interesse di tutti 
i sodi ; spiegazioni. 

329. Caso in cui non avvi società, ma locazione 
di servigi. 

530. Caso in cui nemmeno avvi società , ma con- 
tratto senza nome particolare , validissimo 
per altro. 

331. Due casi al contrario in cui avvi società. 

532. Caso dalle romane leggi preveduto, e nel quale 
la quistione se avvi o pur no società è riso- 
luta con una distinzione. 

333. Altro caso in cui la quistione si risolve an- 
che con una distinzione. 

354. La società è un essere morale, * cui diritti ed 
obbligazioni sono separati da quelli di cia- 
scun socio nella società . 

31G. La società è un contratto col quale due o 
più persone convengono di mettere qualche co- 
sa in comunione , a fino di dividere il guadagno 
che ne potrà derivare; art. 1832 (1). 

317. Quello che le parti possono convenire di 
porre in comune può essere ogni sorta di cose , 
purché sieno in commercio , mobili o immobili , 
poco importa ; o una industria qualunque , pur- 
ché sia lecita ed onesta , per esempio Y insegna- 
mento delle belle lettere.in One tutto ciò che può 
procurare un vantaggio non riprovato dalle leg- 
gi o dal buon costume. Può bastare elio si ponga 
semplicemente in comunione il godimento delle 
cose o il loro uso, in vece di porvi la proprietà;ed 
una delle parti può conferir soltanto la sua in- 
dustria . c l’altra porre nella società la proprietà 

0 il godimento della sua cosa. 

318. Ma il potere o il credito di una persona, 
sia per fare aggiudicare una data impresa, sia co- 
me mezzo onde farla riuscire beno, non sarebbe 
un bastante conferimento, soprattutto se la perso- 
na andasse esente da ogni contribuzione nelle 
perdite: altrimenti i potenti si approprierebbero 
in faci! modo, senza alcun pericolo per essi, una 
parto do'guadagni di una impresa, la cui riuscita 
potrebbero impedire se non si acconsentisse adar 
loro una parte de’ lucri ; e dovrebbe ancora te- 
mersi che con la loro preponderanza o coi loro 
rigiri facessero concedere a persone poco degne 

* i «odi pongono in comunione o soltanto covo (ingoio, o una 

1 quantità di danaro, o tutto un genere di cove per eiempio 
i tutte le merci, tutti i frutti, tutti i beni immobili , o final. 
, mente l'intera loro sostanza, nulla eccettuato, lo specie dello 
» società «ono anche diverte, cd i diritti di società piu o metto 
s esteri, a 
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imprese che interesserebbero 1' utile pubblico. 

i)el resto, la buona fama di un negoziante , la 
sua conosciuta maestria.il suo credito come com- 
merciante, sono cose si importanti nel commer- 
cio, da dover essere considerate come un conferi- 
mento reale ed effettivo in una società. 

319. Essendo scopo della società il fare un lu- 
cro , può essa avere una infinità di causo parti- 
colari : in fatti si conviene una società per fare 
una compra, una locazione, oc., facendo tal com- 
pra o tal locazione in comunc;cd i socii sono sog- 
getti relativamente ai terzi alle regole deriver- 
ei contratti che fanno con essi. 

320. Essendo la società un contratto, si forma 
per conseguenza col consenso di due o più perso- 
ne le quali manifestino il loro intendimento di es- 
sere in società; mentrechè la semplice comunio- 
ne non è un contratto, ma un semplice fatto. Si 
può essere in comunione per un caso fortuito , 
come nel caso di un legato fatto a molte persone 
unitamente, o quando i grani di più persone sien- 
ii mischiati per accidente (art.573)(l),o una ere- 
dità sia devoluta a diverse persone, e non sia per 
anco divisa, ec.ec.Ma da tale stato deriva per cia- 
scun interessato, come da un contratto, quasi tx 
coitlrarfu, l'obbligo di soffrire la divisione, quando 
venga domandata da un di essi ; di riporre nella 
massa i frutti ed altre cose da ciascuno raccolte 
o prese persilo particolar vantaggio, e di rifare il 
danno che potè cagionare per sua colpa nelt’am- 
ministra zinne o nel maneggio delle cose comuni. 
La società pure produce una comunioneun som- 
ma ogni società è una comunione ; ma ogni co- 
munione non è una società: vi dev’essere a tale 
oggetto la volontà delle parti, litsitpro socia a- 
clio, sodetatem intercedere oportel: ne c enim suf- 
ficit rem esse eommnnem, nisi societas intercedi!: 
commutìiter atilem ree agi poteri etiam dira to- 
nfiate m; Ht pula cum noi» offici ione societatis in- 
cidnmnr in coomiHnionrm.ut zrznii in re duobus 
legala : item si a duobus stomi empia re s sii (a) ; 
osi! ti bendila! rei donatio commnniter n obis ob- 
esnfl ; aut si a duobus separatila tmimut partei 
eorum, nomadi futuri; 1. 31, ff. prò socio. 

321. Perché si possa formare una società fa 
duopo.fn generale, che si abbia la capacità di con- 
trattare. A tal riguardo bisogna aver relaziono a 
quanto fu da noi detto sulla capacità delle persone 
nelle diverse perti di quest'oliera, segnatamente 
nei titoli del Matrimonio, delia Minore età e della 
Tutela ,6HV Interdi zinne e de' Contralti e delle ob- 


bligazioni conrinzionali in generale , osservando 
la regola prescritta nell’art. 1125 (2!, cioè chele 
persone capaci di obbligarsi non possono giovarsi 
dell’incapacità del minore, dell'interdetto c della 
donna maritala non autorizzata, coi quali hanno 
contrattato. La nullità è relativa. nè pure può es- 
ser pronunziata che nei casi preveduti dalla leg- 
ge (ibid.). E circa alle società universali , l'art. 
Ì810 (3), che noi fra poco esamineremo , stabi- 
lisce tra quali persone possono esse farsi. 

322. Non accade dire clic questo contratto , 
come tutti gli altri, dev'essere scevro da vizii di 
errore, di violenza o di dolo; e secondo la distin- 
zione del diritto romano tra i contratti bonae 
f idei ed i contratti stridi juris , secondo la qua- 
le il giudice nei contratti della prima specie do- 
veva giudicare a norma delle regole , dell’equità 
c della buona fede , anziché a norma ile' severi 
principi! del diritto, si riguardava come nullo ipso 
jure in quella legislazione il contralto di società 
eh’ crasi convenuto per effetto di rigiri pratica- 
ti da una parte verso dell’altra per raggirarla 
e trarla in inganno, per modo che nè anche erari 
bisogno di un’azione rescissoria per farla annul- 
lare, essendo nullo per fatto. Si dolo malo, aut 
fraudandi causa, societas coita sii, ipso jure nul- 
lius est momtnti , quia fides bona contraria est 
fraudi et dolo ; I. 3, § 3, IL prò socio. 

Nel nostro diritto una società formata a questo 
modo, al pari di ogni altro contratto o convenzio- 
ne, non sarebbe nulla ipso jure; potrebbe soltan- 
to agirsi coll' azione di nullità o di rescissione, 
secondo l’art. 1117 (à);e l'azione dovrebbe inten- 
tarsi nel termino stabilito daffari. 130VI5). Final- 
mente la nullità potrebbe sanarsi colia ratifica 
espressa o tacita, in conformità dollari. 1338(6). 

323. Il contrailo di società va tra quelli che , 
come la vendita , la locazione ed il mandato , e 
nel nostro diritto la permutaci formano col solo 
consentimento delle parli, fui solo co, senso perfi- 
ciuntur; salvo quello elle fra poco diremo riguar- 
do alle società anonime, ed alle società di com- 
mercio in nome collettivo o in accomandita , 
nei quali la legge richiede taluni atti per la loro 
formazione e validità. 

32i. Questo contratto è essenzialmente sinal- 
lagmatico, commutativo, e per la medesima ra- 
gione a titolo oneroso ; imperocché ciò che cia- 
scuna delie parti pone nella società è considerato 
come l'equivalente di quello che l’altra vi confe- 
risce ; donde segue die ciascun socio deve met- 


(i)Ll.CC. tri. iijSemr.— C.A.Jf 4.1» li! riportati net 
tomo II , fi primo pag. Sii * nota (i) al n* 4i3 t • gli altri 
ém e pag. Sia . noi» (t) al a* 415. 

(a) nella 1.33, ff. hoc ut., ai dà altre»! coma ««empio di un 
ea»o di «empii re comunione e non di Meleti , quello di una 
■popri fatta da molti, mentreché per contrario la l.li, Cod. 
Mi medeaùno titolo , dichiara formalmente «ocielà la compra 
fatta da molli in comune : è una aocietà tacita* lo fatti è una 
•orieià ««rondo l iotcniiaoe (ielle parti. Circa alla I. 33, e»ta 

K rla del caso in cui due persone , non volendo top raim porre 
na contro l'altra, dettero incarico a taluno di comprare per 
t ***, • coll'idea di non eeaere in aocietà, ma in semplice conin* 


j ninne , allorché fono fatto Tacquitto. Probabilmente non pià 
| aerebbe da noi ammetta queita toltile dittinsinne. 

(a) LL. CC. art. to^g conf. riportato nel tomo PI, pag. 77 , 
nota (5) al n s « 67 . 

(3) LL. CC. art. 171 » eonf. 

(4) LL. CC. art. 1071 conf. riportato nel tomo VI, pag. «5, 
nota (a) al n a 104 . 

(5) LL. CC. art. i*58 conf. — C. A. $ 1487 riportati nel to- 
mo VII, pag. i$5, nota (*) al n* 53o. 

( 6 j LL. CC. art. t*g t conf. riportato nel tomo VII, pag. * 7 ^ 
nota (4) al n* *&$* 
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tersi qualche cosa , o in danaro o in altri boni , 
ovvero in lavoro o industria (art. 1833; (I), altri- 
menti la convenzione avrebbe il carattere di li- 
bertà anziché quello di una società : dnnationi* 
causa società s recte non contrahilur ; 1.5,8 2, ir. 
prò socio. 

Da ciò Pothier concinnile che la convenzione 
con la quale uno zio dichiarasse di associare sua 
nipote per una data porzione nei lucri che farà 
nel suo commercio, senza chela nipoto vi confe- 
risse qualche cosa , o in beni o in industria , non 
sarebbe una convenzione di società.ma una me- 
ra liberalità ; ed a suo avviso , sarebbe nulla se 
non fosse fatta col contratto di matrimonio del- 
la nipote, atteso che, egli dice, avrebbe per og- 
getto beni futuri , che non possono legalmente 
donarsi , ai termini delle nostre leggi , se non 
col contratto di matrimonio del donatario. 

A noi sembra che non sarebbe questa una do- 
nazione di beni futuri , come non lo è quella che 
io fo de* frutti clic nasceranno dal mio fondo nel 
tale anno. È una donazione eventuale ed inde- 
terminata nel suo valore, ma uon una donazione 
di beni futuri nel senso dell'art. 943 (2J. Cosi pu- 
re avvisa Pardessus , il quale nel suo Corso di 
diritto commerciale , tomo IV, n° 983 discorre a 
questo modo : 

« Niuno può essere membro di una società 
» senza conferirvi qualche cosa. La convenzione 
» colla quale più persone che si uniscono in so- 
» cietà acconsentissero che una di esse abbia la 
» tale porzione d' interesse , senza conferirvi 
» cosa alcuna , sarebbe in generale una liberali- 
» tà non vietata da alcuna legge, ed i cui eiletti 
» verrebbero determinati dalle regole generali. 

« Ma questo principio si vuole giustamente 
i> intenderlo ed applicarlo. Se colui clic ha for- 
» ina tonno stabilimento, una impresa, o comin- 
» ciato una operazione qualunque , donasse a 
» qualcuno un quarto , una metà o qualunque 
» altra quota in così fatta impresa , la porzione 
» d’ interesse cosi donata , essendo una cosa 

presente , un diritto certo a lucri eventuali , 
» non potrebbe considerarsi come una semplice 
» donazione di beni futuri , nè andar soggetta 
» allo stesso divieto. 

« Potendo questa parte esser venduta , non 
» v’ è alcun motivo perchè non possa essere do- 
» nata. Questo modo di disporre non è una do- 
» nazione di beni futuri , come noi sarebbe 
» quella di un biglietto di lotteria, il quale ha lo 
» effetto di assicurare al possessore il prodotto di 
» quello clic la sorte concederà ai numeri scritti 

(i) LL. CC. art. 1705 conf. i Qualunque uòtlJi dee arere 
1 un oggetto I «cito, e debbo cucr contratta per 1’ intere»** eo- 
• rouno delle parli. — Cutcun socio dee conferirvi o danaro , 
j o altri beni , o la propria industria. » — C. A. £> 1178. c 1 
e contralti di società clic riguardano soltanto la .oilania pre- 
1 sente, o soltanto la futura , non sono validi se i beni confa* 
» riti dall* una e dall'altra delle parti non siano regolarmente 
-j descritti e inrentariati. 3 

(a) LL. CC.art.867 conf,— C, A.$ 944 riportali nel tomo IV , 


» sul biglietto.La sola condizione necessaria, ma 
» che non dipende nè dalla natura delle cose, nè 
» dalle regole del diritto commerciale , sarebbe 
» che una tale donazione non avesse per ogget- 
» to di eludere le leggi che vietano o limitano 
» la facoltà di donare a certe persone.» 

Nè meno potrebbe, a nostro avviso, dirsi che 
la convenzione è nulla come quella che contie- 
ne una donazione il cui effetto dipendeva dal- 
la sola volontà dello zio.il quale poteva non fare 
alcun lucro nel suo commercio , non facendo 
negozii, 0 facendone volontariamente di cattivi; 
giacché contratta che siasi una società colla do- 
nazione di una parte degli utili alla nipote , co- 
stei si troverebbe di avere un interesse che im- 
pedirebbe allo zio di procedere a tal riguardo 
secondo la sua volontà. Avverrebbe ben altri- 
menti se avesse donato a sua nipote una porzio- 
ne degli utili che facesse in una società non an- 
cora esistento , ma in una società che , a suo 
dire , proponeva#! di contrarre con qualcuno ; 
in tal caso, potendo non contrarre questa socie- 
tà, refletto delia donazione sarebbe in realtà di- 
peso dalla sua sola volontà ; il che ripugna alla 
natura delle donazioni non fatte con contratto di 
matrimonio(art.9i4e9i7(3) insieme combinati). 
Ma il nostro è ben tuli’ altro caso : in questo è 
come se lo zio avesse venduto a sua nipote una 
parte de’ lucri che farebbe nel suo commercio 
per tanti anni. Il più che si può dire . è che es- 
sendo effettivamente una donazione, l'atto che la 
conferisce dovrebbe esser fatto nella forma de- 
gli atti contenenti donazione, e la nipote sarebbe 
soggetta alla collazione nella successione dello 
zio. se divenisse sua erede (art. 843 e 851 (t) e- 
saminati e combinati), purché non vi sia dichia- 
razione di nrecapienza o fuori parte , tanto oel- 
lo atto medesimo , che in un atto posteriore le- 
galmente fatto ; art. 019 (5). 

325. Del resto, una convenzione di società non 
cessa di esser valida come società pel solo moti- 
vo die una delle parti l'avesse contratta colla mi- 
ra di procurare qualche vantaggio all' altra , per 
esempio conferendovi tanto quanto questa, c non 
istipulando tuttavia che un terzo o un quarto , 
tanto nei semplici lucri, quanto altresì nel capi- 
tale conferito in società. Tal’è la comune opinio- 
ne , specialmente quella di Voet ad Pandectat , 
hoc til. 

In fatti una vendita non cessa di esser tale seb- 
bene il venditore abbia venduto a vii prezzo per 
vantaggiare il compratore: la 1.38, ff.de contrah. 
empi, è positiva a tal riguardo , e 1* art. 1671 

pag. «ey, nota (a) al n* 18 • pag. S6t, nota (a) al ■* iSa. 

( 3 ) LL. CC. art. 868 ed 871 conf. riportati Dal tonto IV, pag. 
36 g, noia (a) e ( 4 ) al q* 4 t 4 . 

( 4 ) LL. CC. art. 76a conf.— 1 C.A. $$ 787 , 789 , 790 a 79* 
riportati oal tomo IV , pag. »S , nota (a) al n* «1 4 , e LL. CC. 
art. 773 conf. riportato nel tomo IV t pag. iS 5 , nota ( 4 } al 

n" Se?. 

( 5 ) LL. CC. art. 835 conf, riportato sai tomo IT, pag. x 35 # 
noia (a) al n* 317. 
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Cod. civ. (1) suppone una vendita fatta la qua- 
le contenga espressa donazione. Or perché a- 
vrebbe ad essere altrimenti in fatto di società ? 
Non ne vediamo il perchè. E anche da osservarsi 
che questa legge 38, c la I. 5, ff. prò socio sono 
del medesimo giureconsulto, di Ulpiano; il che 
naturalmente deve far credere che quando egli 
dice in questa’ultima legge, che la società con- 
tratta donatìonis causa è nulla, intende parlarcdi 
una società la quale fosse contratta solamente col 
disegno di fare una liberalità ad una delle parti, 
che nulla o quasi nudavi mettesse, e non del caso 
in cui il carattere della società effettivamente 
predominasse; salvo del resto la ulteriore appli- 
cazione, se competa, delle regole sulla collazione 
all'eredità, ed anche delle regole sulla riduzione 
de’vantaggi eccessivi, per somministrare le ri- 
serve. 

326. Ma dappoi che quella delle parti la quale 
assolutamente non conferisse nulla o quasi nulla 
( poiché nell’ordine morale , nulla e quasi nulla 
tornano lo stesso], si soggettasse ad una porzione 
della perdita, nel caso in cui ve ne fosse, ciò non 
porterebbe che vi fosse società; ma sarebbe piut- 
tosto un contratto di assicurazione che un vero 
contratto di società ; e tal contratto di assicura- 
zione potrebbe anche occultare , secondo le cir- 
costanze deH’affarc, una vera liberalità, sogget- 
ta per ciò a conferimento nelle successioni, qua- 
lora occorra, ed anche alle regole sulla riduzione 
de’vantaggi eccessivi. 

327. Qualunque società deve avere un oggetto 
lecito, e debb'essere contratta per l’interesse co- 
mune delle parti; art. 1833 (2}. 

Qualunque società deve avere un oggetto lecito ; 
questo è un dire aperto che una convenzione di 
società per fare contrabbando, per andare a ru- 
bare in comune, per mettere su un bardello, 
ec. ec., c dividere i lucri , è nulla e di niun ef- 
fetto. Non può nascerne alcuna azione contro 
colui il quale avendo in suo potere le cose otte- 
nute con tai mezzi illeciti, non volesse farvi par- 
tecipare gli altri (a); come dal suo canto so le a- 
vesse divise , non potrebbe ripetere dagli altri 
quel tanto che essi ne avessero ricevuto (b). Nè 

f >ure vi sarebbe azione contra di essi per fare 
oro soffrire la rispettiva parte delle condanne 
cui fosse andato soggetto, o delle altro perdite 
clic avesse fatto. In somma una simile conven- 
zione non potrebbe produrre alcuna azione. 

328. E siccome lo scopo di ogni società deve 
essere il comune interesse de’socii, ne segue che 
non sarebbe una società la convenzione la quale 
attribuisse tutto il lucro ad uno o più de’ con- 
traenti soltanto; ma sarebbe quel che i romani 
giureconsulti chiamavano societatem leoninam , 
per allusione alla favola del leone il quale va a 


caccia con altri animali, e ritiene per sè solo tut- 
ta la preda : sarebbe questa la convenzione del 
forte col debole, cioè la mancanza di qualunque 
reale convenzione ; giacché non avvenc senza li- 
bero consenso. 

Nè meno sarebbe questa una società , quan- 
do anche colui che dovesse avere tutto il lucro si 
fosse soggettato a tutta la perdita , giacché non 
vi sarebbe sempre alcun comune interesse. 

329. Se io convengo con un pastore che cu- 
stodirà il mio gregge per tre anni, per un quar- 
to della lana e dell’ aumento , è questa una ve- 
ra società nella quale uno mette il godimento 
della propria cosa, e l’altro il suo tempo ; ma so 
in vece di concedergli un quarto del lucro, io gli 
prometto una certa quantità di libbre di lana di 
tal gregge per ogni anno, è forse questo un con- 
tratto di società? Ei pari che no , perchè il gua- 
dagno della greggia non dev* essere comune tra 
noi, anche semplicemente per la lana, della qua- 
le non può egli avere oltre alla quantità conve- 
nuta; il che ha più sembiante di salario che di 
un interesse in una società. E siccome questo 
salario non è in danarosi contratto nè anche sa- 
rebbe una locazione propriamente detta, ma un 
contratto innominato. La quistione è di grave 
momento, giacché se si sostenga che sia una so- 
cietà , e durante il tempo convenuto il gregge 
perisca interamente senza che siasi potuto con- 
servare della lana per pagare al pastore la quan- 
tità che gliene è stata promessa , la perdita del 
gregge andrà a mio danno certamente, ma il pa- 
store perderà senza dubbio dal suo canto la 
quantità di lana che gli si era promessa per l’an- 
no durante il quale è avvenuta la perdita. In ve- 
I ce che se mai si voglia decidere che il contratto, 

I senza essere una locazione propriamente detta, 
pur nondimeno partecipi più della locazione che 
della società, la perdita della greggia potrebbe 
non dispensarmi dal pagare al pastore una quan- 
tità di lana , in proporzione del tempo durante 
il quale ha egli prestato la sua opera e le suo 
cure per I’ annata in cui la perdita è avvenuta: 
dovrebbesi esaminare se io intesi restringere 
alla lana che produrrebbe la greggia la quantità 
che ne promisi al pastore; o pure se la greggia 
non era indicata nella convenzione che poiius 
unde solveretur , demonstrationis causa , e non ta- 
xationis causa ; e si dovrebbe in generale pro- 
pendere per la prima interpetrazione , perchè è 
da credere che il pastore non intese fare un con- 
tratto in certo modo aleatorio. 

330. Se due vicini avendo ciascuno un bue , 
col quale non possono fare il loro lavoro, conven- 
gono che uno di essi si servirà del bue dell’ altro 
nella prossima settimana , c che costui in con- 
traccambio si servirà del bue del primo nella set- 


ti) LL. CC. ari. i 5 io ronf — C. A. $ 1060 riportali aopra , (a) L. 35 , $ 1, f T de contrah. empir, I. 1, $ i 4 ,ff. de lui. e* 

|»ag. iSJ , noi» (i)»ln“ 433 . rat. di>!rah.\ I. 3 », !! 17, e I. 5 -, ti. prò torio. 

(*) LL. CC. art. 1705 conf. — C. A. fi 117$ riportali topra, (b) LL. 53 c 54 , ff. j ro lodo. 
pag. *69, nota (1) al n* 3 t 4 . 
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limona seguente , questo nò anche può dirsi un 
contratto di società, perchè il lavoro da eseguir- 
si non si farebbe per l'uno e per l’altro ; nò l’in- 
tcressc sarebbe comune. Nè meno può dirsi 
un comodato, perchè il contratto non è gratuito, 
che anzi è commutativo. Finalmente non può dir- 
si di vantaggio una locazione di cose , imperoc- 
ché la mercede non è in contante. È un contrat- 
to innominato, il quale nel diritto romano avreb- 
be prodotto l’azione praescriplis verbis (a},c che 
appresso noi sarebbe regolato coi canoni gene- 
rali del contratto di locazione. 

331. Ma se queste persone adoperassero i lo- 
ro buoi a fare un carriaggio che fosse ad essi co- 
mune , per esempio per andare a cercare un 
carro di legna che dovessero dividere , la loro 
convenzione sarebbe un vero contratto di socie- 
tà, nel quale ciascun di essi avrebbe posto il go- 
dimento o r uso della sua cosa per uno scopo di 
comune interesse. 

E se il proprietario di un suolo conviene con 
un intraprcnditore che questi vi farà co’suoi ma- 
teriali le tali costruzioni , perchè poscia il tutto 
sarà tra essi comune, e si venderà in comune, o 
si metterà tra essi all’incanto , è ugualmente un 
contratto di società c non di locazione di opera. 

332. Ulpiano, nella I. H, ir. prò socio, suppo- 
ne che una persona che abbia pietre preziose, le 
dia ad un’altra per venderle, soggiungendole che 
se le venda 10,000 sesterzi, dovrà pagarle que- 
sta somma; ma che se le venda di piu, essa ri- 
terrà il rimanente ; ed Ulpiano dice che la qui- 
stionc se la convenzione sia un contratto di so- 
cietà o un contratto innominato, dipende dall’in- 
tenzione che ebbero le parti. Se fu loro intenzio- 
ne di fare una società, può agirsi coll’azione prò 
socio, con tutti i suoi eliciti. Nel caso contrario , 
vi è luogo soltanto all’azione praescriplis verbis. 
Or non sarebbe stata intenzione dello parli di 
fare una società, se non avessero avuto in mira 
di ottenere un guadagno in comune. 

E di vero, pognamo che a colui il quale pos- 
sedeva le pietre preziose non fosse dispiaciuto 
di ricavarne 10,000 sesterzi nel caso in cui a- 
vesse voluto venderle ; che consegnandole al- 
1’ altra parte fosse stato soltanto suo scopo di 
renderle un servizio , perchè vendendole oltre 
questa somma , potesse fare un guadagno : in 
questo caso, non era una società, ma un contrat- 
to innominato. 

333. Ecco un altro caso in cui la quistionc se 
vi sia società sta anche nella intenzione che 
ebbero le parti quando fecero la convenzione. 

Tra i fondi di Sempronio e di Seio, vi è un al- 
tro fondo che deve vendersi. Sempronio dice a 
Seio che Io compri , affinché esso Sempronio ab- 
bia la parte confinante ; e poscia la compra egli 

(•) fi*» de locatione et eonduet. 

(i) l\ principio di prora per iscrìtto , a*terraini dell* arti, 
colo iSoi LL. CC. non ì sufficiente ad autorissare i giudici 
per immettere la pruora testimoniale onde prorare quei con- 

DuBANTtlN , Voi. IX. 


medesimo. Domandasi sé, qualora volesse ritene- 
re lutto il fondo per sé, Scio abbia diritto di for- 
zarlo con T azione prò sodo a rilasciargliene la 
metà, mediante la mota del prezzo che gli co- 
stò; ed Ulpiano nella 1.52 a questo titolo, dichia- 
ra , secondo Giuliano, di esser questa una contro- 
versia di fatto , una controversia d'intenzione 
delle parli. Se , die’ egli , proponendo Sempro- 
nio a Seio di comprare questo fondo, abbia avuto 
per iscopo di obbligarlo a cedergliene la metà , 
allorché costui l'avesse comprata , e non di far- 
gli eseguire una compra per comune interesse , 
non è un contratto di società, ma un contratto di 
mandato, conferito nell' interesse del mandante 
e del mandatario ; lo che è frequente : e com- 
prando egli stesso il fondo, ha fenduto superfluo 
il mandato ; giacché il mandante può sempre 
fare egli stesso il suo negozio , potendo sempro 
rivocare il mandato. Ma se era idea delle parti 
che la compra del fondo fosse un negozio comu- 
ne, e die cosi comprato, questo fondo fosse co- 
mune tra esso , allora vi è società , e chi I' ha 
comprato può esser costretto con l'azione prò 
lodo, a cederne la metà all'altro. 

334. Per riguardo ai socii , ed anche per ri- 
guardo ai terzi, la società nel nostro diritto devo 
considerarsi come un essere morale , un essero 
intermedio in somma , una terza persona , che 
ha i diritti c le obbligazioni sue separate dai di- 
ritti e dalle obbligazioni di ciascun socio nella so- 
cictà:qucsto deriva da molto disposizioni di que- 
sto Titolo , in cui i compilatori del Codice distin- 
guono assai chiaramente la società dai socii ; e 
noi d'altra parte il verremo particolarmente no- 
tando decursu inoltrine. 

Abbiamo detto nel nostro diritto , giacché nel 
diritto romano considcravasi la cosa altrimen- 
te: l' Giretto de! contratto di società era princi- 
palmente di produrre obbligazioni tra i socii, 
per costringersi reciprocamente ad eseguire lo 
convenzioni contenute nel contratto, e non sup- 
ponevasi , come tra noi , un essere intermedio , 
avente i suoi diritti o lo sue obbligazioni indi- 
pendenti dai diritti c dalle obbligazioni de’soci , 
presi individalmcntc (t). 

SEZIONI II. 

Velia forma e della pruova del contrailo 
di tocielà. 

SOMMARIO. 

333. Testo daffari. 1S34 Cod. eie. sulla pruoca 
della società. 

356. Pub deferirsi il giuramento , e provarli fa 
società con la confessione della parte, anche 

traiti pei quali la legge preteriva che ti debbono fi re, eoa 
•crittara , Ira* quali ti annovera il contratto di tocielà. — 
Corte di appello di Lanciano^ deciticene del #5 detentórc tSt4, 
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liti casi in cui non fosse ammitibile la pruo- 
va testimoniale. 

357. Ma le società anonime, e le società in noma 
collettivo sono soggette ad alcune formalità 
perchè sieno valide. 

338. Disposizione dell' art. 853 Cod. civ. percib 
che sia collazione all'eredità. 

339. Caso in cui le parti intesero di non essere 
vincolate circa alla loro convenzione di so- 
cietà , se non quando ne acessero formalo 
un alto. 

330. Se l'alto di società sia in iscrittura privata, 
dee esser fatto uniformemente alle disposizio- 
ni dell'art. 3325. 

331. E per poter essere opposto ai terzi , deve a- 
ver acquistato data certa in uno de' modi es- 
pressi nell art. 1328. 

332. Quelli che comprano in comune, e formano 
così una società , hanno bisogno di un solo 
doppio originale per essi ludi. 

333. Che mai debba intendersi con le parole del- 
l’ art. 1833, allorché il loro oggetto ecceda 
il valore di 150 franchi. 

333. La pruova testimoniale sostenuta da un 
principio di pruoca scritta è ammisibile an- 
che quando si tratti di una società il cui og- 
getto oltrepassi questa somma. 

345. Altro caso. 

335.11 contratto di società, secondo che dicem- 
mo , si forma col solo consentimento dello parti; 
ed anche in parecchi casi , quando trattisi di 
società particolari, non è d'uopo che il consenso 
sia espresso formalmente , potendosi ricavarlo 
dalle circostanze del fatto , come quando due 
persone comprino una cosa in comune (a); ma la 
pruova del contratto di società conviene che sia 
fatta secondo le regole generali sulle prove. In 
conformità di questa regola 1' articolo 1334 (1) 
dispone : f 

«COgni Società si dee contrarre col mezzo di 
» scrittura^ quando l'oggetto di essa ecceda il 
•» valorfe dì 150 franchi. 

« L'à pruova testimoniale non è ammessa né 
» contro nè oltre di quello che è convenuto nel- 
» l'atto di società , nè sopra ciò cho si alleghi di 
» essersi asserito nel tempo dell'atto, o prima o 
» dopo del medesimo , ancorché si tratti di una 
» somma o valore minore di 150 franchi. » 

336. È questa la regola generale dell'articolo 
1341(2) applicata ai contratti di società; ma sic- 
come questa medesima regola non lede meno- 

(«_) Soci statevi coirà Street rerbis , et per nundum poste, 
novi* dubium non est ,* I. 4. ff. prò socio. 

(i) LL. CC. ari. 1706 conf. « Ogni società ti de* contrarr# 
» col mono di •frittura, quando l'oggetto di «ut ecceda il va- 
I loro di ducati cinquanta. — La pruova testimoniale non è 
1 loraoit nè contro nè oltre di quello ebe è contenuto nell'at- 
B to di società, nè «opra ciò ebe si alleghi di essersi asserito 
B nel tempo dell'atto, o prima o dopo del medesimo, ancorché 
B ti tratti di una somma o valore minore di ducati cinquanta.) 

(•) LL. CC, art. xsg5 conf. riportato nel tomo TU » pag- 


mamente gli altri mezzi di pruova autorizzati 
dalla legge, e che derivano dal giuramento edalla 
confessione della parte; siccome ha soltanto per 
oggetto di escludere la pruova testimoniale uei 
casi da essa preveduti, ne segue che cosa alcuna 
non impedisco a colui il quale pretende clic sia- 
si convenuta seco una società il cui oggetto ec- 
cedesse 150fr.,di deferire il giuramento a quel- 
lo con cui sostiene che abbia fatto tale convenzio- 
ne; imperocché il giuramento può essere deferi- 
to sopra qualsivoglia specie di controversia, an- 
corché non vi sia alcuna pruova; e colui al qua- 
le vien deferito, e che rifiuti di darlo, o non con- 
senta di riferirlo al suo avversario, devesoccum- 
bere nella sua domanda , o nella sua eccezione; 
art. 1358, 1360 e 1361 (3). 

Può, per la medesima ragione , farlo interro- 
gare sopra fatti e loro circostanze, per ottener- 
ne la confessione che siasi contralta la società 
e che il conferimento in essa sia stato eseguito. 

Queste proposizioni sono certamente incontra- 
stabili se l'oggetto della società non oltrepas- 
sasse 150 fr. : or il contratto cangerebbe Torse 
natura perchè il suo oggetto fosse maggiore di 
questa somma? Ciò non sarebbe nè ragionevole 
nè uniforme alle regole del diritto ; c se questo 
poteva dirsi in fatto di società, potrebbesi ugual- 
mente dirlo in ogni altra materia ; ma allora si 
porrebbe la legge in opposizione con sé medesi- 
ma , poiché essa vuole similmente nell'articolo 
1341 (4|, cho per qualunque cosa eccedente il 
valore ai 150 fr. debba formarsene atto, e non- 
dimeno dichiara più lungi che il giuramento e 
la conlessione della parte sono pruove bastanti 
per qualsivoglia specie di convenzione (b). 

Tale era anche il parere di Pothier , il quale 
nel suo Trattato della Società , n° 81 discorre 
cosi : « Questa scrittura, secondo che abbiamo 
» già detto, è richiesta soltanto per la pruova del 
» contratto di società , nel caso in cui una delle 
» parti ne disconvenisse ; ma il contratto di so- 
li cietà , formato col solo consenso delle parti , 
» benché non siasi fatta alcuna scrittura , non 
» lascia di esser valido in sé stesso , e di obbii- 
» gare le parti nel foro interna , ed anche nel 
» foro esterno, allorché ne convengano : si può 
» anche deferire il giuramento decisorio alla par- 
» te che non volesse convenirne. » 

337. Ma la nostra regola che la società si 
formi col solo consenso delle parti, soffre nondi- 
meno alcune eccezioni , 

1° In fatto di società anonime: queste società 

•gì, note (i) al n* 3o8. 

(3) LL. CC. art. i3ia, x3i4e xSi5 conf. riporteli nel tomo 
VII, pag. S 7 «, note (e) et n* 378 , peg. 37 <»,nota (a) al n* 588, e 
pag. 377 , note (x) el n* 5g4- 

(4) LL. CC- ert. tag5 conf. riportelo nel tomo T1I , pag, 
*91 , nota ( 1 ) el n* 3o8. 

{b) V 1 in questo scoto une decisione delle Corte di Bruisci- 
le! del a 8 giugno 1810 ; Sirey, (8i4. peri, a , peg. 9 S 1 V. pu- 
ro nelle Raccolte di Delloi, elle perola .Sortela, parecchie de- 
cisioni uniformi. 
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non possono formarsi else con atti pubblici ; art. 
40 Cod. com. (1). 

2" Nei casi di società di commercio in nome 
collettivo o in accomandita: queste società deb- 
bono formarsi con atti autentici o in iscrittura 
privata, uniformandosi in quest' ultimo caso al- 
1' art. 1325 Cod. civ. (2); art. 39 Cod. com. (3). 

L’ estratto dell' atto di società debh'cssere ri- 
messo fra quindici giorni dalla sua data allacan- 
celleria del tribunale di commercio dclcirconda- 
rio nel quale è stabilita la casa del commercio 
sociale, per essere trascritto sul registro, ed af- 
fisso per tre mesi nella sala delle udienze. 

Se la società ha più case di commercio , poste 
in diversi circondarli, la rimessa , la trascrizio- 
ne o I' affissione di tale estratto debbono osser- 
varsi , tolto pena di nullità riguardo agi interri- 
tati ; ma la mancanza di alcuna di esse non può 
essere opposta a terze persone dai socii; articolo 
42 ibid. (*). 

L' estratto deve contenere , 

I nomi e cognomi , le qualità ed abitazioni dei 
socii , tranne gli azionisti o accomanditarii ; 

La ditta di commercio della società ; 

La indicazione de' socii autorizzatialla direzio- 
ne , all' amministrazione ed alla firma in nome 
della società ; 

L’ importare de' valori somministrati o da 
somministrarsi per azione o in accomandita ; 

II tempo in cui la società deve cominciare , e 
quello in cui deve finire ; art. 43 ibid. (5). 

L' estratto degli atti di società è firmato , per 
gli atti pubblici, dai notai, e per gli atti in iscrit- 
tura privata da tutti i socii , se la società sia in 
nome collettivo.e dai socii solidali o amministra- 
tori , se la società è in accomandita , sia che di- 
vidasi o pur no per azioni ; art. 44 ibid. (6). 

Furono stabilite queste formalità perchè so 
uno de’socii cadesse in fallimento, i creditori della 
società potessero appieno conoscere gli altri. Ma 
siccome i semplici locatori di capitali, oaccoman- 
ditarii, debbono rispondere di quello soltanto che 
hanno conferito , i loro nomi non vengono ren- 
duti pubblici. 

338. 3° Secondo l'art. 834 Cod. civ. (7) , non 
è dovuta collazione per le società contratte sen- 
za frode tra il defunto ed uno de’ suoi eredi , 
quando le condizioni sieno state regolate con un 
atto autentico : donde segue chiaramente che se 
tali società abbianoprocurato utili all’erede. pos- 
sono essere annullato nel loro alletto, per l’obbli- 
go della collazione all’ eredità, qualora non siensi 
contratte con atto autentico. La ragione ne fu 
per noi addotta , nello esaminar che facemmo 

(x) LL. oce. comm. art. 53. 

(a i LL. CC. ia -9 modif. riportalo nel (omo VII » pag. *|i , 
Dola ( 6 ) al n* i43. 

(3) LL. wc. comm. art. Sa. 

4) LL. «et. comm. ari. 34 • 36 eonf. 

5) LL. ere. cotum. Art. 35 eoof. 

6) Soppresso nelle nostro LL. eoe. comm. 

7) LL. CC. *rt. 773 conf, riportalo nel tomo IV» p«f ■ *35, 


cotesto orticolo nel tomo VII , num. 339 e se- 
guente (8) , dove però facemmo una modifica- 
zione alla regola. 

339. 4.° Anche nello società non commercia- 
li , se le parti , sebbene contraendo una società 
con tutte le condizioni chevisi riferiscono, abbia- 
no nondimeno inteso di non essere definitamen- 
te vincolate che quando ne avessero disteso atto, 
sia autentico sia in iscrittura privata, sospenden- 
do cosi il loro consenso finché questo atto fosse 
formato e munito di firme , è d' uopo in elicilo 
che l’atto sia formato perchè vi esista effeltiva- 
mento contratto di società : fino allora avvi non 
altro che un progetto. del quale ciascuna parte si 
riserbò la facoltà di disdirsi. Questo caso è si- 
mile a quello di una convenzione di vendita nel- 
le medesime circostanze , e ciò clic dicemmo a 
tal riguardo sulla Vendila, nel tomo precedente 
( n° 39 ) (9) , è applicabile anche a questa conven- 
zione di società: talmentechèso la parte interro- 
gata sul fatto di questa convenzione, o alla quale 
fosse deferito il giuramento , confessi elio sia in 
realtà esistita la convenzione. ma dichiari ezian- 
dio che nella intenzione delle parti, o almeno 
nella sua , essa doveva diventare definitamen- 
te obbligatoria per mezzo di un atto il quale do- 
veva provarla , converrebbe clic la sua confes- 
sione non fosse divisa , e clic l'altra parte soc- 
combesse. 

340. Allorché la società sia contratta con iscrit- 

tura privata , l' atto deve farsi in tanti originali 
quante sono le parti che vi hanno un interesso 
distinto , e ciascun originale deve contenere la 
menzione del numero di originali che si sono fat- 
ti, a norma dell’art. 1323 10). Ciò non ostante la 
parte che abbia eseguita dai canto suo la con- 
venzione non può opporre la mancanza di tal 
menzione (ibid.), e nè anche la mancanza effet- 
tiva del detto originale , secondo che abbiamo 
dimostrato su questo articoro nel tomo X1|L 
n° 160 c seguenti (11). \> " 

341. E perchè l’atto si possa^ppdrra aiderzi, 
bisogna che abbia acquistato dati-certa ^si^per 
mezzo del registro , sia per la morte di uno di 
coloro che lo sottoscrissero, sia per l’ inserzione 
della sua sostanza in un atto autentico , in con- 
formità dell' art. 1328(12). 

342. Noi dicemmo che quando l’atto di società 
sia io iscrittura privata, dev' esser fatto in tanti 
originali quante sono le parti che vi hanno un in- 
teresse distinto; questo nondimeno è vero, circa 
ai socii , soltanto nei casi in cui essi formano 1 
fondi della società con cose che ad essi già appar- 
tengono, e non allorché si associano per una com- 

doU (A) .1 n” 5 . 7 . 

(8) Kdit. Fr. — Tomo 17, pig. x ii della pre*. odia. 

(g) Edi*. Fr. — Tomo pru». pag. «4 di queita edi*. 

(10) LL. CC. art. 1*79 modif. riportato noi tomo VH > pag. 
»4x t nota ( 6 ) al n* x43. 

( 11 ) Edii. Fr. — tomo VII; pag. 78 , 0 *eg. della jpr«(. odio. 

(ia) LL. CC.art.xa 8 a coni, riportato nel tomo Vlltpag.a 66 l 

nota ( 4 ) al a* t* 6 . 
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(ira che fanno in emuline , nel qual caso avvi u- 
qualmente società in quanto a quest' oggetto , 
giusta la 1. 2, Cod. prò socio, se tale sia stata la 
loro intenzione, ed essa si presume facilmente. 

Cosi , Paolo ed io compriamo da Pietro tan- 
to legname in piedi per tagliarlo c venderlo in 
comune: noi siamo senza dubbio in società circa 
a quest’oggetto; e se formiamo per questa com- 
pra una scrittura privata , siccome Paolo ed io 
abbiamo un interesse comune, basta un solo ori- 
ginale per entrambi , e questo atto comproverà 
perfettamente ad un tempo e il nostro acquisto, 
e la nostra società. È una società tacita ; e sa- 
rebbe anche presunta qualora non avessimo 
comprato il legname col disegno di tagliarlo e 
venderlo in comune , ma con intenzione di divi- 
derlo fra noi dopo l’acquisto. Le società partico- 
lari si formano volentieri tacitamente ; 1. 4 (T. 
hoc tit. V. Voet ad Pandeclas , hoc tit. , n° 2. 

343. L’ort. 1834 (1) richiede che ogni società 
sia contratta col mezzo di scrittura,quando l’og- 
getto di essa oltrepassi il valore di 150 fr. , nel 
senso, siccome non a guari dicemmo, di non es- 
sere ammessa la pruova testimoniale oltre a 
questo valore. Ma che deve mai intendersi per 
oggetto della societàri, forse il complesso di tutte 
le somme conferite , o semplicemente l’ impor- 
tare di quello che pretende l’attore, sia nei con- 
ferimenti , sia negli utili ? 

Secondo quest’ ultimo sentimento appunto fu 
da noi decisa tal quistione trattando della pruo- 
ta testimoniale , tomo XIII, n° 306 (2), e persi- 
stiamo in si fatta opinione. L'oggetto della socie- 
tà per 1’ attore è realmente la parte eh’ egli vi 
pretende : sarebbe assurdo , per esempio , che 
se venti persone avessero posto in comune dicci 
franchi per ciascuno per una certa destinazione 
e dato queste somme ad una di esse, niuna po- 
tesse provare per mezzo di testimonii la conven- 
zione di società ed il conferimento che vi ha 
fatto , sotto pretesto che l’oggetto della società, 
il fondo sociale , il totale de’ conferimenti , era 
in origine più di 150 franchi. 

Se bisognasse stare alla somma o valore dei 

(i) LL. CC. art. 1706 conf. riportato «opro, p*g. «7* , no- 
ta (i) al n* SS 5 . 

(a) Udii. Fr —Tomo VII, pag. «89 della prcaente edit. 

(a) y. nondimeno nella Raccolta di Dallot, alla parola So- 
cietà, una deciaione della Corte di Torino del limano 1807, 
la quale circa all'ammissione della pruova testimoniale ebbe 
riguardo «oliatilo all* importare delle «ornine conferite , o non 
al valore dell* oggetto domandato. Ad rincontro i due conferì- 
menti conaiatavano ognuno in una trentina di aoldi, pergiuo- 
care al lotto , e vi era alalo un guadagno di 7178 fr. , più un 
altro di tv fr. j ma aiccome il giuoco al lotto che avea prodot- 
to i 7178 fr. era giù avvenuto al momento in cui chi lo aveva 
fatto avoa ricevuto dall* altro la propria porzione nella socie- 
tà , il primo prete» di poi che questo guadagno doveste ap- 
partenergli esclusivamente, • che la sola vincita di t7 fr. do- 
vesse esser comune. La cauta in realtà raggiravasi piuttosto 
«u questo punto, che «ull* cisterna della convenzione di so- 
cieli, la quale venne confessata nel corso del giudiaio. V. Du- 
Tergier, num. 73 e 7$. 

{$) LL. CC. «fi. 170$ conf, riportato «opra , pap. 17» , no- 


confmmenli o del fondo sodate primitivo , ne 
verrebbe clic nel caso di una società tra voi 
c me , io potrei domandarvi 500 fr., per esem- 
pio, c dar per base alla mia domanda la sola 
pruova testimoniale , pretendendo che le som- 
me da noi conferite sieno state di 60 fr. soltanto 
por ciascuno, ma clic visiono stati guadagni che 
hanno accresciuto il fondo sociale sino al valore 
di 1,000 fr-, e clic voi avete in poter vostro que- 
sti guadagni : or lo scopo della legge non sareb- 
be egli per l’opposto evidentemente contrariato? 
in vece clic sarà perfettamente conseguito se la 
domanda , sostenuta dalla sola pruova testimo- 
niale, non abbia per oggetto un valore maggiore 
di 150 fr., compreso tutto, tanto le somme con- 
ferite quanto i guadagniallegati, in somma la par- 
te dell’attore nelle cose pretese comuni , e che 
trovansi in potere del convenuto (a). 

344. £ dappoiché , a nostro avviso , l’articolo 
1834 (3) altro non è che un'applicazione del dirit- 
tocomune al contratto di società, ne concludia- 
mo che quando anche la domanda oltrepassasse 
150 fr. , potrebbe esser provata per mezzo di 
testimonii se esistesse un principio di pruova 
scritta , in conformità dcll’art. 1347 (4). 

345. Per la medesima ragione , se la società 
siasi contratta in una circostanza particolare, in 
cui riuscì impossibile alle parti di fare un atto, 
è ammissibile la pruova testimoniale , anche 
senza principio di pruova scritta , per istabilire 
la convenzione di società , o il conferimento in 
comune degli oggetti, non chela consegnazione 
dello cose da uno de'socii all'altro (art. 1348) (5). 
Ma questo caso sarà raro, ed i tribunali forse ac- 
coglieranno assai diffìcilmente la sola pruova te- 
stimoniale in cosi fatto riscontro (6). 

CAPITOLO IL 
Delle diverse specie di società. 

Le società sono universali o particolari ; art. 
1835 (7). 

Incomincercmo dalle prime. 

la (t) «I n* 335 . 

( 4 ) LL. CC.art. tSor conf. riportato nel tomo YU, PU.S07, 
nota ( 4 )al n” 34 «. 

( 5 ) LL. CC. art. iSoi conf. riportato nel tomo VII , pie. 
3 io , nota ( 5 ) al n" 355 . 

(6) Non è bastevole a far presumere un eontratto di società 
la circoitansa che le parti siensi obbligate solidalmente per 
l'eucuiione del contratto, quando costi d’altronde che una di 
cs»e abbia assunto l'obbligo di Cdejutsorc. — In ogni caso la 
società inita sotto il Codice civile non può provarsi altrimenti 
che con scritturo. Corte di appello degli Abruzzi , deciaione 
del so aprile tSi 8 . 

Un titolo rivestito non meno delle sue qualità intrinseche 
che delle circostante delle quali te uso può chiaramente di- 
mostrare che vi sia una società commerciale in partecipano, 
ne, e perciò non aoggotta alle formalità stabilite per le altre 
società. Corte Suprema di G ut ti zi a , decisione del so luglio 

t 8 if. 

(7) LL. CC. art. 1707 eonf. « Le società sono uni èrtali , o 
particolari. > 
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UT. )X. DEL CONI 
SEZIONE PRIMA. 

Delle società universali. 

SOMMARIO. 

346. Divisione della sezione. 

316. Si distinguono due sorte di società univer- 
sali: la gocietà universale di tutti i beni presen- 
ti, e la società universale, de’ guadagni (art. 
1836) (1). Trattaremo di ciascuna di esse in un 
paragrafo particolare, e vedremo poi tra quali 
persone possano formarsi lo società universali 
dell’ una e l’altra specie. 

§ I- 

Della società universale di tutti i beni presenti. 

SOMMARIO. 

34 7. Quale sia la società universale di tutti i be- 
ni presenti , e ciò che le parti possano com- 
prendervi. 

348. Che cosa comprendeva la società omnium 
bonorum nelle antiche regole. 

349. Noi non conosciamo più nè questa , nè le so- 
cietà tacite. 

350. Se la clausola tendente a far entrare nella 
società di tutti i beni presenti i beni che per- 
verranno per successione, donazione o legato , 
renderebbe nulla la società stessa. 

351. Se la società di tutti i beni presenti comprenda 
di pieno diritto * frutti de’ beni pervenuti net 
suo corso per successione, donazione olegato. 

352. Le cose acquistate da un socio con mezzi il- 
leciti durante la società, non fanno parte di 
questa, a meno che non ve le abbia poste egli 
stesso. 

353. Perchè una cosa facciaparte della società co- 
me spettante a beni presenti, basta che il so- 
cio vi abbia un diritto condizionale al tempo 
del contratto di società , ed il quale siasi po- 
scia avverato. 

554 . 1 beni posseduti da'socii si presumono comu- 
ni sino alla pruova in contrario. 

(t) LL. CC.art. 1708 coni*, t Si distinguono «lue aorte di so* 
j cicli universali: la società di lotti i beni presenti ; e la so* 
> eieli universale de’guadagni. » 

(a) LL. CC. art. 1709 modif.c La societi di tutti s' Acni pre - 
1 erriti à quella eolia quale le parti pongono in coiunniona 
a tutti i Inni mobili ed immolii’i die poiwpgonn attualmente, 
1 e gli utili chi potranno ricavarne. — Possono altresì coni- 
a prendervi tutte le altre tpccio di guadagni ; ma i beni che 
a le parti potranno acquistare per successione, donazione o le* 
a gato.non entrano in questa società se non per goderne l’usu- 
a frutto. Ogni stipulatone che landa a render comune la prò* 
a prie ti di tali beni, è vietata. a — C.A. $ (177. < Sebbene nel 
a contratto di società si aia fatta mansione di tutta la sostanta, 
a deve intenderli soltanto della sostenta attuale . Ma se nel eon- 
1 tratta di società liaii compresa anche la sostansa futura, s'in* 
a tende so’lanlo di quella ebo «'acquista in altro modo fuorché 
a per titolo di eredità , a meno die anche questa non si fosse 
» espressamente stipulata, t 


ATTO DI SOCIETÀ'. 

353. Silenzio del Codice sopra diversi punii ri- 
guardanti le società universali. 

356. De'debiti de ’ sodi esistenti al giorno del con- 
tratto. 

357. Delle spese de' sodi e loro famiglie , e delle 
doti delle figlie. 

358. De'danni ed interessi cui tm socio sia stalo 
condannato per misfatto 0 delitto. 

359. De' debiti contratti durante la società da 
un sodo senza che vi sia giustificazione 
di essersi impiegato il danaro 0 valore ri- 
cevuto. 

360. Come si regolino le parli nella società di 
tutti i beni presenti. 

3V7. La società di tutti i beni presenti èquel- 
1a colla quale le parti pongono in comunione tut- 
ti i beni mobili ed immobili clic posseggono at- 
tualmente, egli utili elio potranno ritrarne; ar- 
ticolo 1837 (2). 

Possono altresì comprendervi tutte le altre 
specie di guadagnila i beni che le parti potran- 
no acquistare per successione, donazione o lega- 
to, non entrano in questa società se non per go- 
derne l'usufrutto. Ogni stipulazione che tenda a 
render comune la proprietà ditali beni, è vieta- 
ta, salvo tra conjugi, ed uniformemente a ciò ch’è 
stabilito a loro riguardo; ibid. (a). 

3V8. Al contrario nell’antico diritto la società 
universorum bonorum comprendeva per la pro- 
prietà i beni pervenuti nel suo corso alle parti per 
successione, donazione n lega to (b), tranne stipula- 
zione in contrario, o tranne pure se il donante 0 
testatore avesse espresso nella donazione o nel 
testamento , la sua volontà che la cosa donata o 
legata apparterrebbe al donatario 0 legatario. E 
queste società potevano benissimo contrarsi tra 
persone di fortuna disuguale, per la ragione, dice 
Ulpiano nella 1. 5. § 1, IL prò sodo , che spesso 
l’industria di colui il quale ha minori beni equi- 
vale a quanto l’altro ne ha di più. E non v’èdub- 
bio che la società di tutti i beni presenti, o quel- 
la di tutti i guadagni , possa ugualmente sotto 
l’impero del Codice contrarsi tra persone le cui 
sostanzo sono disuguali. 

Ma siccome l’esperienza aveva dimostrato elio 
tali società spesso spesso davano campo a frodi 

(a) V. 1 * art. i 5«6 Cod. eiv. (•) e ciò che dicemmo intorno 
ad rito nel tomo XV, n* 119 c «cg. (••). 

Del retto ti osservi che «ntamente col contratto dì matrìmn* 
nio A permetto ai conjugi di tlabilire una società la quale coni* 
prenda i beni che loro perverranno per successione , dona* 
aionco legato , giacché etti in nulla possono cangiare la co- 
munione ordinaria che avessero da princìpio stabilita, o le al* 
tre lorocouvcmioni matrimoniali. Per verità ninno ostacolo «i 
sarebbe che due conjugi separati di beni in virtù del contratto 
nusialc, stabiliscano tra cui una società anche uni versale:. giac- 
ché con ciò non altererebbero menomamente le loro conven* 
rioni matrimoniali: ma questa società non potrebbe compren- 
dere i beai che loro pervenissero per successione, donasione o 
le-alo: essa avrebbe gli stessi effetti che fra tutti gli altri. Ma 
V. Dovcrgier, n" ma. 

(*) Soppresso nelle nostre LL. CC. 

(**) Fdi*. Fr. — Tomo Vili , pag. 169 della presente odi*. 

(b) L. 5 , $ », ff. prò torio. V. Pi'lbjcr,CVr,froi/o di società. 
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LIB. 111. JjlODl DI ACQUISTARE LA PKOPBIBTa'. 


dal canto di uno de’socii verso l'altro, con asserti- 
ve di speranze il più delle volte bugiarde o illu- 
sorie, o con rinuncio alla società calcolate antici- 

J latamente, e soprattutto anche perchè possono 
acilmentc celare donazioni, i compilatori del Co- 
dice civile, comechè le avessero ammesse , pur 
non vollero che potessero comprendere per la 
proprietà i beni i quali pervenissero ai socii per 
via di eredità, donazione o legato. D'altra parte 
riguardo alle successioni non vera alcuna ragio- 
ne onde dilungarsi dalla regola che sia nullo edi 
niun effetto ogni contratto sopra eredità future. 
Se avvienediversamente nella comunione tra con- 
jugi, ciò dipende dalla contemplazione dovuta al 
matrimonio, ed ancora, circa agl'immobili tanto 
presenti che futuri, non entrano essi per diritto 
comune nella comunione: essendovi, a tal' uopo, 
bisogno di una convenzione speciale contenuta 
nel contratto di matrimonio. 

Il divieto di comprendere nella società di tutti 
i beni presenti i beni che pervenissero ai socii 
per successione, donazione o legato, va applica- 
to tanto ai mobili che agl'immobili; l’art. 1837(1) 
non fa distinzione, e la ragione su cui è fondato 
questo divieto , è d' altra parte la stessa cosi per 
gli uni che per gli altri. 

3V9. Gli è per questo che noi non conosciamo 
più 1 antica società omnium bonorum ; ma in 
vece abbiamo soltanto la società di tutti i beni 
presenti. 

Più non conosciamo del pari quelle società u- 
niversali tacite, chiamate società tacite , c che 
eransi ancora serbate in certo Consuetudini (a), 
in cui esse derivavano dalla coabitazionc per un 
anno ed un giorno, o, come dicevasi, per la vita 
a vitto comune durante questo tempo. Al presente 
v’è bisogno di un consenso espresso per forma- 
re una società universale (b), ed anche in gene- 
rale per formare una società particolare. A que- 
sta regola vi sono poche eccezioni. 

350. Ma noi non crediamo che la clausola ten- 
dente a comprendere nella società di tutti i be- 
ni presenti, c per la proprietà , tutti o parte dei 
beni che pervenissero ai socii per via di succes- 
sione, donazione o legato, annullerebbe la socie- 
tà stessa.* soltanto, a parer nostro, sarebbe nulla 
la clausola proibita, e si applicherebbe la regola I 

(t) LL. CC. art. 1709 modif. — C. A. $ 1177 riportali so- 
pra , pag. *75, noia (a) «I n" Sij. 

(a) Segnatamente nella Consuetudine di Borrì. F'.Polhier , 
Contratto di tot ielà, n° 79. 

(b) i La dii panie ione del Tari. i 834 (•), il quale richiede che 
» ogni società si dee contrnrre col metto di scrinar* quando 
• 1* oggetto di ewa ecceda il valore di sso franchi , 1>* Tatto 
» cessare, disse il tribuno Gillet, una istituzione le cui ultime 
> tcstigia P osservatore ama di contemplar talvolta , quelle 
9 delle comunioni tacite che avvenivano in parecchie Contue- 
t tudini. Famiglie unite da più secoli sotto il titolo di Coper- 
Y Compratori ) , avevano onorato questa istituitone 

Y che portava ne' costumi qualche immagine deli' antichità 
Y patriarcale. Ma il nostro maturo incivilimento non permette 
Y più di conservar l'idea di questi nsi , se non come intere** 

Y tanti rimembrante, s 

Non f* però esatto il dire che la dispositiooe del connato art. 


utile per inutile non vitialur (c).CIii pretendesse 
che fosse nulla la società nel suo complesso , in- 
darno direbbe che contrattò col socio in conside- 
razione delle brillanti speranze clic costui ave- 
va; che il medesimo possedeva più beni presen- 
ti di lui, ec. : gli si risponderebbe che egli dove- 
va sapere, che la legge vietava il patto che ten- 
deva a far entrare nella società la proprietà dei 
beni i quali pervenissero per successione , dona- 
zione 0 legato. In effetto l’ art. 1837 ('2), fa chia- 
ramente scorgere clic sia nulla soltanto la clau- 
sola , c non la società stessa.' ogni stipulazione , 
esso dice , che tende a render comune la proprie- 
tà di tali beni , è vietata. Quindi è nulla la sti- 
pulazione che abbia ciò per oggetto , nè questo 
articolo soggiunge che essa rende nulla la con- 
venzione di società, come Tari. 1172 (3) , dice 
che ogni condizione di una cosa contraria alle 
leggi è nulla e rende nulla la convenzione che ne 
dipende : ma n’ è motivo che la clausola di cui 
si tratta non è una vera condizione . il caso di 
un avvenimento futuro cd incerto che domina 
l'atto in tutti i suoi effetti; è semplicemente una 
stipulazione vietata o inutile , aggiunta a con- 
venzioni valide in sé stesse. 

351. Non v ò dubbio che le parti possanocom- 
prendere nella loro società di tutti i beni presen- 
ti i frutti o il godimento de’beni che loro perver- 
ranno per successione, donazione o legato; l’art. 
1837 (t) è positivo a tal riguardo. Ma qualora il 
contratto di società taccia su questo punto, qua- 
lora si limiti a stabilire una società di lutti beni 
presenti, vi sono forse compresi ancora i frutti 
de' beni futuri ? 

La ragione del dubbio si trae da che I' ar- 
ticolo nella sua prima parte compone queata so- 
cietà di lutti i beni mobili ed immobili che le par- 
tì posseggono attualmente , e degli utili che po- 
tranno ricavarne: il che vuol dire gli utili ch’es- 
se potranno ritrarre da questi medesimi beni , 
cioè dai beni mobili ed immobili presenti. 

In secondo luogo la società convenuta in questo 
modo comprenderebbe tutti i guadagni che si 
potrebbero faro coi frutti o prodotti dei beni at- 
tuali, non che tutti gli utili ricavati per mezzo 
di atti di commercio riguardanti questi medesi- 
mi beni , per mezzo di vendita , permuta, ec. ; 

i 834 fero cessar T uso il questa società tacite , giacchi tale 
disposinone non ò nuora , essendo tratta dall* ordinante di 
Moulina e dall’ ordinanza del 1667 , e nondimeno si fatte so* 
ci dà sussistevano ancora in parecchie Consuetudini quan- 
do furono pubblicate le nuore leggi. Ciò che in realtà le fe- 
ce sparire fu la legge del 3 o ventoso anno su , che espressa- 
mente abrogò tutte le leggi, consuetudini e statati sopra ma- 
terie trattate nel Codice civile. 

(*) LL. CC. art. 1706 conf. riportalo sopra , pag. 178, no- 
ta \t) al n* 335 . 

(e) Ma V, Duvcrgìcr, n* toS. 

(a) LL.CC.art. 1709 modif. — C. A. 5 ”77 riportati sopra. 
pag. 975, nota (a) al n* 347. 

( 3 ) LL. CC. art. 1 taS conf. — C. A. § 897 riportati nel to- 
mo VI. pag. tSi, nota ( 5 ) al n B 3 a. 

( 4 ) LL.CC. art.1709 modif.— C, A. 0 1177 riportato topr a ( 
pag. «75, noti (a) al n* 3 Ì 7 . 
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ma non comprenderebbe certamente i guadagni 
che le parti potrebbero fare per una ventura o 
per loro particolare industria , come per esem- 
pio le vincite fatte al giuoco , la scoperta di un 
tesoro » i soldi , onorarli , pensioni , salarii , la 
riparazione di un'ingiuria, ec.; giacché per far- 
veli entrare vi vorrebbe una convenzione, secon- 
do eli’ è dimostrato dalla seconda parte del no- 
stro articolo combinata colla prima: donde sem- 
bra che debba esser lo stesso dei fruiti de’beni,i 
quali pervenissero per successione , donazione o 
legato , giacché nè anche se ne fa parola nella 
prima parto dell’ articolo , la quale spiega quel 
che comprende per diritto comune questa società 
universale di tutti i beni presenti. 

Ma all’opposto la ragion di dire che i frutti o 
godimento dei beni pervenuti ai sodi durante la 
società, per successione, donazione o legato, nc 
facciano parte , si trae da che s' intese deroga- 
re all'antico diritto sol per riguardo alla proprie- 
tà dei beni pervenuti ai socii per successione, do- 
nazione o legato, durante la società , e non circa 
all'usufrutto di essi; ed al pari che i frutti degli 
immobili ottenuti dai conjugi per questa via nel 
corso del matrimonio, cadono nella loro comunio- 
ne, quantunque i beni stessi, almeno per diritto 
comune, non vi cadono; cosi i frutti de’beni per- 
venuti ai socii nel durar della società, c che loro 
rimangono eziandio proprii, debbono similmente 
entrare nella loro società. E di fatto questo è il 
sentimento di una società universale. Questo 
d’ altra parte vien confermato dalle parole con 
cui è dettata la seconda parte del nostro articolo, 
il quale dopo di aver detto che le parti possono 
comprendere nella loro società tutte le altre 
specie di guadagni , soggiunge: « Ma i beni che 
» esse potranno acquistare per successione , do- 
» nazione o legato, non entrano in questa socie- 
» tà se non per goderne l'usufrutto ».Vi entrano 
dunque per questo; vi entrano senza che vi sia 
bisogno di una stipulazione a tal riguardo (a). 

Oltre di che ei sembrerebbe strano che gl’im- 
mobili presenti dc’socii facessero parte di questa 
società per diritto comune , c clic i frutti dc’loro 
semplici mobili futuri nc fossero esclusi , tranne 
una convenzione particolare;giacchè è qui che si 
dovrebbe giugnere per essere consequente. On- 
d’ è che noi non crediamo che questo sia stato 
menomamente il pensiero degli autori del Codice. 

352. Ma quando anche i socii avessero fatto 
entrare nella loro società qualunque specie di 
guadagno, un socio non sarebbe obbligato di por- 
re in comune ciò che avesse acquistato durante 
la società con mezzi illeciti : Socium omnium 
bonorum no» cogi conferri quae ex prohibitis 
causin adquisierit; I. 32, § 17, IT. prò socio. 

Quoti autem ex furto re/ ex alio maleficio quae- 
situm est, in societatem non oporlcre conferri pa- 


laia est, quia deliclorutn lurpis alqut foeda com- 
munio est; I. 53, eod. tit. 

(ìli altri socii non dovettero far conto sopra ta- 
li guadagni. 

Ma qualora ve gli avesse posti , non potrebbe 
ritrarrteli, giacché non sarebbe ammesso adire 
di averli fatti con mezzi illeciti. 

E ciò che si trovasse di avere acquistato con 
uno di questi mezzi al momento in cui si è for- 
mata la società, ne fa parte, se gli altri socii igno- 
ravano l’origine dell’acquisto, atteso che dovet- 
tero essi credere che fosse onesto. 

353. Bisogna notare che per essere compresa 
una cosa nell'attivo della società come spettante 
ai boni presenti di un socio, non è necessario che 
il socio ne sia precisamente proprietario al mo- 
mento stesso della società; ma basta che vi abbia 
un diritto qualunque , che siasi poscia avverato , 
compito; per esempio, un diritto sospeso da una 
condizione la quale siasi avverata nel durare 
della società : come nel caso di un legato fatto 
sotto condizione , allorché il testatore era già 
morto al tempo del contratto di società , ed al- 
lorché la condizione siasi adempita posterior- 
mente. Avendo la condizione un elTetto retroat- 
tivo al giorno della morte del testatore ( art. 
1179 ) (1) , si farebbe conto che il socio sia stato 
proprietario della cosa fin da talo tempo , ed 
in conseguenza questa cosa sarebbe entrata nel- 
la società di tutti i beni presenti. Converrebbe 
dire altrettanto se la condizione fosse risolutiva, 
come nel caso in cui il socio avesse venduto un 
fondo col patto di ricompra prima di formare la 
società, ed avesse nel corso della medesima spe- 
rimentato questo diritto. Lo stesso è delle coso 
nella proprietà delle quali sia esso entrato per ef- 
fetto di rescissione o di nullità, ovvero di risolu- 
zione o rivocazione, di donazione, ec. In somma 
bisogna attenersi all’origine del titolo. Basta 
anche che avesse il semplice possesso legale del- 
la cosa , se la prescrizione sia poscia avvenuta : 
operandosi per lui, si sarà essa operata nell’in- 
teresse della società, giacché il suo elTetto risale 
al giorno del possesso , come apparisce dall’ art. 
1402 (2) esaminato. 

35 V. Per regola tutti i beni posseduti dai so- 
cii al giorno dello scioglimento della società si 
reputano comuni , a meno che uno de' socii non 
provi che li abbia acquistati durante la società per 
successione . donazione o legato; giacché chi ri- 
vendica qualche cosa di un fondo comune come 
a lui spettante , deve giustificare il suo diritto e- 
sclusivo di proprietà. Noi troviamo stabilita que- 
sta regola in fatto di comunione tra conjugi, an- 
che riguardo agl'immobili ( art. 1402) (3), e ciò 
è vero puranche in fatto di società , atteso che 
il socio il quale pretende di aver raccolto beni 
per via di successione , donazione o legato , du- 


(al Ma V. DuTergier, n“ 9S. (9) Soppresso nelle neutre LL. CG. 

(1) LL. CC. art. n 3 a eoaf. riportato nel tomo VI, pag.177, ( 3 ) Soppre»»o nelle neutro LL. CG. 

nota (4) al n* 9. 
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raiitc la società , può facilmente esibire pii atti 
d’ inventario o di trasmissione , se effettivamen- 
te questi beni sieno di sua spettanza. 

Non facciamo anche a tal riguardo distinzione 
alcuna tra il caso in cui la società comprendesse 
qualunque specie di guadagno, e quello nel qua- 
le si limitasseai beni presenti odagli utili che po- 
trebbero derivarne : in entrambi si presumerà 
che i beni, mobili o immobili, facciano parte del 
capitale comune sino alla pruova in contrario. 

355. Il Codice nulla dice intorno ai pesidi que- 
sta società , sia circa ai debiti attuali o futuri, 
che alle spese della società o dei socii. 

Tace similmente nel caso della società univer- 
sale di guadagni. 

Per ultimo, nemmeno fa motto delle porzioni 
che debbono i socii nel capitale comune, allorché 
non le avranno essi medesimi stabilite, o nò me- 
no avranno stimato i loro beni , prima di porli 
in comune, come può facilmente avvenire in una 
società che comprende runivcrsalità dc’beni dei 
socii , dovunque sieno essi situati. 

Spetta dunque alla dottrina di supplire al silen- 
zio del Codice su questi diversi punti. 

356. Or poiché la società di tutti i beni pre- 
senti comprendo tutti ibeni attuali de’ socii, mo- 
bili ed immobili, è naturale che sia tenuta a tut- 
ti i debiti che essi possono avere nel giorno del 
contratto ; giacché non vi sono beni se non sot- 
trattine i debiti. 

Si sottintende che sia tenuta purauebe a tutti 
i pesi di questi medesimi beni finché rimarranno 
comuni ; come le annualità arretrato di rendite , 
le riparazioni di ogni specie , le spese delle liti 
cui i detti beni potranno dar luogo ; giacché gli 
appartengono. 

Circa ai debiti e pesi contratti durante la so- 
cietà, la medesima n’è o pur no tenuta secondo 
che questi debiti o pesi riguardano o pur no i be- 
ni che le appartengono , o i guadagni ond’essa 
si giova , sia per la natura del contratto, sia por 
una convenzione. Quindi non è essa tenuta ai de- 
biti e pesi di cui sono gravato le successioni, do- 
nazioni o legati pervenuti nel suo corso ai socii : 
questi debiti c pesi debbono sopportarsi dal socio 
erede , donatario o legatario ; ed avvici) lo stes- 
so de’ debiti contratti durante la società circa a 
questi medesimi beni. 

Ma dappoi che il loro godimcntoentra nella so- 
cietà , spetta a questa, e non al socio proprieta- 
rio, il sopportare tutti i pesi che sono considerati 
come pesi de’ frutti , per esempio , le riparazio- 
ni di manutenzione , le imposizioni, le annualità 
dello rendite vitalizie , ed anche delle rendite 
perpetue, non che gl'interessi delle somme dovu- 
te in ragione di questi beni dal socio che li rac- 
colse ; giacché avendo la società V universalità 
de’ suoi proventi ed essendo questi pesi un peso 


di tale universalità di provcnti.c ragionevole che 
essa li sopporti , come avviene in fatto di comu- 
nione tra conjugi. 

357. Se il contratto si spieghi intorno al vitto od 
al mantenimento de’socii e dei loro figli, non che 
intorno alle spese di educazione di questi ultimi 
ed alle spese necessarie per unirli in matrimo- 
nio o altrimenti , se ne seguono le disposizio- 
ni. Nel caso contrario , se la società comprenda 
ogni specie di guadagno, le spese di vitto e man- 
tenimento de’socii o loro figli , non che le speso 
ordinarie di educazione di costoro, vanno a carico 
della società, quando anche fossero più conside- 
rabili riguardo ad uno de’socii che riguardo al- 
I* altro , il quale per esempio , abbia meno figli, 
basta però che il socio usi moderatamente del 
fondo sociale nello spese che deve faro per sè 
e per la sua famiglia; che non nc dissipi il dana- 
ro in vane profusioni , al giuoco, in lussurio , in 
viaggi inutili, ec.: Socielas est quodammodo jus 
fraternilatis. Si é sempre inteso cosi nella socie- 
tà unicersorum honorum. 

Questa società per diritto comune era anche 
gravata delle doti delle figlie. Per verità nel dire 
Papiniano nella I. 81 , (T. prò socio , che la con- 
venzione de’ socii la quale ponga le doti delle lo- 
ro figlie a carico della società non è punto iniqua 
o illecita, par che faccia intendere che se ne sia 
la società gravata in virtù di un patto e non per 
diritto comune. Ma Papiniano agita una quistio- 
ne particolare , e la sua proposizione dev’esse- 
re intesa in senso spiegativo. Tale è la comune 
opinione. 

Nondimeno oggidì che la società universorum 
bonorum più non esiste, ed è stata surrogata da 
quella di tutti i beni presenti, la quale non com- 
prende per la proprietà i beni pervenuti duran- 
te il suo corso per successione , donazione o le- 
gato , e molto meno comprende di pieno dirit- 
to i guadagni particolari che possono fare i so- 
cii , non potrebbe dirsi che le doti delle figlio 
sieno a peso suo , per diritto comune; ma perchè 
fosse cosi vi bisognerebbe una convenzione nel 
contratto di società: allora se no seguirebbero le 
disposizioni ; altrimenti la somma presa dal ca- 
pitale comune per quest’oggetto rimarrebbe a 
carico del padre della figlia collocata (a). 

So la società noncomprenda ogni specie di gua- 
dagni , se essa si limiti ai beni attuali dc’socii ed 
agli utili che potranno ritrarne, non che ai frut- 
ti de’ beni pervenuti nel suo corso ai socii a tito- 
lo di successione , donazione o legato , le spese 
di vitto e mantenimento de’ socii c loro figli deb- 
bono generalmente esser prese dai lucri partico- 
lari del socio, qualora vi bastino: nel caso contrario 
quello che monca dev’essere sopportato dalla 
società , ancorché il socio , c non gli altri, aves- 
se raccolto beni per successione, donazione o le- 


(») Dallo* nella tua Raccolta , voce Società , diro il contea- I perda di mira in questa circottama che noi non abbiamo più 
rio , seguendo lo antiche regola / uia ciò dipende dacché egli I 1' aulica socio là umvtrsonttn fattori*»!. 
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gato, ed ancorché gli altri socii facessero da par- 
te loro lucri bastanti per sovvenire alle loro spe- 
se personali. Il capitale dei beni particolari rac- 
colti da ciascun socio nel durare della società de- 
ve rimanergli intatto , e le spese di vitto e man- 
tenimento de'socii.non che quelle de’loro figli, co- 
me pure le spese per educazione di quest’ultimi 
sono un peso della generalità de' guadagni della 
società o di ciascun socio, osservando la suddet- 
ta distinzione; il tutto tranne clausola incontra- 
rio nell’atto di società. 

358. Riguardo ai danni ed interessi cui uno de' 
socii sia stato condannato per misfatti o delitti, in 
generale essi debbono essere sopportati personal- 
mente dal reo. Nondimeno le leggi romane stabi- 
livano a tal riguardo alcune distinzioni. che si po- 
trebbero anche seguire nel nostro diritto, secon- 
do le circostanze del fatto. V. segnatamente le 
11. 53, 54, 55 e 56, IT. prò socio. 

Il socio deve riparare il danno da lui cagiona- 
to alla società per dolo o colpa sua; ma tornere- 
mo a parlare in appresso di questo punto. 

359. Delvincourt propone la quistione di cono- 
scere quello che debba dirsi in quanto ai debiti 
contratti dai socii, senza indicazione e giustifica- 
zione d’impiego, a cagion d’esempio, per mezzo 
di somme prese a mutuo, dell' impiego delle qua- 
li non rimanessero tracce. Ecco le sue parole. 

« Io avea da prima creduto che bisognasse 
» far sopportare queste specie di debiti per con- 
» tributo e prò rata, alla società ed ai beni par- 
» ticolari del socio debitore ; ma mi sono poscia 
» avvisato che sarebbe questo un porgere ai socii 
» un mezzo di eludere la leggo , la quale vieta 
» di fare entrare i beni futuri in queste specie di 
» società. Un socio farebbe grossi mutui , il cui 
» intero prodotto cadrebbe nella massa , e che 
» per una parte sarebbero a carico de’ suoi beni 
» particolari. Mi avviso dunque che sarebbe più 
» convenevole di applicare a queste specie di de- 
» biti l’art. 1419 (1), e dire in conseguenza che 
» essi sicno a carico della società; salvo compen- 
» sazione per le somme che si proveranno di es- 
» sersi impiegate po’ bisogni o pel miglioramen- 
» to de’ beni particolari del socio debitore. » 

A noi sembra più vera la proposizione contr^ 
ria, cioè che sia più conveniente di lasciare il de- 
bito a carico del socio debitore, salvo compensa- 
zione per lui in quanto alla somma cho provasse 
di essere ridondata a vantaggio della società, o, 
il che è tutt'uno,che sia stata erogata da lui per 
lo sue spese ordinarie , o per quelle della sua 
famiglia , nel caso in cui la società ne fosse te- 
nuta. Altrimenti un socio potrebbe a suo piaci- 
mento gravare la società con le sue folli spese , 
senza che vi fosse , per dir cosi , mezzo per gli 
altri socii di opporvisi; ed a ciò Delvincourt 

(0 Soppreuo mIIi noilre LL.CC. 

(■) LL. CC. art. 76* eonr. — C A. $$ 787 , 780, 79 ® • 79 * 
riportiti nel tomo IV, pag. 9 S , notala) «1 n *»4» # LL. CC. 

Duiantoh , Vot. IX. 


molto non badò. Questo pericolo dovrebbe te- 
mersi più di quello da lui indicato , e nel tempo 
stesso sarebbe assai più grave. 

360. Se i beni posti da ciascun socio nella socie- 
tà di tutti i beni siano stati stimati prima di esser 
confusi , nè d’altra parte siavi alcuna convenzio- 
ne elio determini le parti di ciascun socio nella 
società, queste parti sono uguali, aritmeticamente 
parlando, imperocché le sommeconferite cosi non 
valutate furono probabilmente considerate come 
uguali anch’essc dai socii: Si partes societali non 
fucrint adjectae , acquai esse constai, dice la leg- 
ge 29 , If. prò socio. Forse fu intenzione do’ con- 
traenti, ponendo in comune i loro beni senza far- 
ne prima la stima. e senza nè anche stabilirne lo 
parti , che fossero queste uguali. 

Tale era la comune opinione de’dottori.e quel- 
la di Vinnio.il qua lo voleva nondimeno che nello 
società particolari le porzioni fossero a seconda 
dello somme conferite. 

Nondimeno se vi fosse in realtà vantaggio a prò 
di un socio che divenisse erede di un altro, que- 
sto erede dovrebbe la collaziono all' eredità. uni- 
formemente agli art.843 e 854 (2) insieme com- 
binati; e potrebbe esservi luogo a riduzione de’ 
vantaggi eccessivi per somministrare le riserve. 

Se i socii benché non avessero fatto da princi- 
piola previa stima de'loro beni, abbiano nondime- 
no convonutointornoallo porzioni. si seguirà quel- 
lo che avranno stabilito a tal riguardo, giacché 
allora tutto induce a credere di esservi stata una 
tacita valutazione de’ rispettivi beni. E se la so- 
cietà comprenda pure i lucri derivanti dall'indu- 
stria , deve supporsi che quella di ciascun di es- 
si sia stata presa eziandio in consideraziono nello 
stabilirsi le parti. 

Se i beni sicno stati stimati prima di essere po- 
sti in comunione , e non si trovino determinate 
le parti, si reputano convenute in proporzione di 
ciò che ciascun socio ha conferito nel fondo del- 
la società ; art. 1853 {3}. 

E riguardo al socio il quale non abbia conferi- 
to altro che la propria industria , lo che avverrà 
di rado in una società universale di tutti i beni 
presenti , ma che in (ine dei conti non è impos- 
sibile. la sua parte viene regolata come la parte 
di colui che nella società abbia conferito la som- 
ma minore ( ibid. ) ; talmentechè se essi fossero 
due soltanto , le parti sarebbero uguali. 

E si ponga mente elio uoi non diciamo le parti 
nel guadagno o nella perdita, locuzione clieè usata 
in fatto di società (citato art. 1853, e 8 1, Instit. 
de socie late ) , ma le parti nella società ; giacché 
appena il fondo sociale è comune , non dobbia- 
mo occuparci del guadagno , ma soltanto di di- 
videre questo fondo comune .poco importa se ac- 
cresciuto o diminuito; or i beni, mobili o immo- 

art, 77S conf. riportato in detto tomo, pag. 1 35 , mota ({) al 
B* 3*7» 

(S) LL. CC. art. 1715 conf. 

36 
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bili , elio avevano j sodi al giorno del contrat- 
to, sono divenuti comuni tra ossi in questa sopje- 
là ; soltanto so il fondu sodale siasi perduto in- 
teramente , ed esistano inoltro dcbi|i , allora si 
debbo anche determinare la partcdieiascunsocio 
in qqesti debiti , ed essa è simile a quella ebe 
ciascuno doveva avere nel Tondo comune. 

Possono de| resto j socij convenire c |)0 le par- 
ti saranno determinato da uno di essi « da una 

terza persona a loro scelta: ma non avverrà elio 
in una società universale, la quale reputasi con- 
tratta , tranne convenzione contraria , sino alla 
morte di imo de' sopii , salvo lo altre causo elio 
no producono lo scioglimento , conio esporremo 
in apprcssn , avverrà iji rado , diciamo . elio sia 
deputata una terza persona per istabilir le par- 
ti , a meno che non si tratti di stabilirle im- 
mediatamente , e non quando si sciolga la so- 
cietà. Ma sp ciò sia avvenuto , ed il terzo, per 
morte o altrimenti , non abbia determinato le 

f tarli , la contenzione di società è nulla [a) : ai- 
ora si farà conto ebe i sodi sicno stati in ima 
semplice comunione di Tatto. Torneremo a di- 
scuterò questo punto. 

gli. 

Della lodili universale de' guadagni. 
SOMMARIO. 

ÒSI. Chi cosa comprenda la società universale 
(Te’ guadagni. 

362. In che essa sia mena estesa di guella di tal- 
li i beni presenti , ed in che per diritta fo- 
ntane lo sia d( più. 

363. Comprende pure di pieno diritta i frulli de' 
beni anche [utari de' socii. 

363. Che cosa comprendeva questa società nel di- 
ritto romano, e quella che comprendeva nella 
nostra antica giurisprudenza. 

365. Essa comprende tutti i guadagni leciti. 

366. 1.a semplice convenzione di società univer- 
sale , senz'altro spiegazione, pop mena seco 
se pon la società universale di guadagni. 

36 J. In guai senso comprenda essa f usufruito 
di' beni presenti e de' beni futuri. 

368. Gli acquisti a titolo di commercia entrano 
in questa società. 

369. Nondimeno non ti entrano tutti gli acqui- 
sti e titola oneroso: diverse eccezioni. 

37Q. V immobile su cui uno de' sodi nel giorno 
del contratto aveva un diritto che si c poscia 
avverato , rimnne proprio al socio. 

571. De' debiti contratti durante la società. 

a) L. 7S , ff. prò torto. 

i)LL. CC. art. 1710 conf. c La tortela tmietrtale dei 
J guadagni comprende tolto rii ebe le parti saranno ner aeqni* 
1 stare rolla loro industria per qualsivoglia titolo , durante il 
s cono della società. Ti sono puro compresi i mobili ebe eia* 


372. De' debili che avevano i sodi nel giorno de { 
Contrailo. 

373 . Delle spese de' focii e della laro famiglia. 
3~3. Delle porzioni desueti pel fonda sociale. 

36t. La società universale do’ guadagni com- 
prende tutto quello die le parti saranno per ac- 
quistare colla loro industria per qualsivoglia ti- 
tolo , pel durare della società- V i sono anello 
compresi i mo|ij|j die ciascuno de’socjj possieda 
nel tempo del contratto; mai lor° immobili par- 
ticolari non vi entrano sp non pelsolo usufrutto; 
art. 1Ò38 (11. 

302. Quindi cosi fatta società sotto Hn aspetto à 
mono estesa di quella di (Ulti i boni presenti, in 
quanto elio non comprende gl’ immolili attuali 
dei sopii; ma è più estesa per un altro riguardo, 
in quanto ebe per djritto comune comprende o- 
gni specie di guadagni derivaqtj dalla loro indu- 
stria ; mcntrecbè la società universale di tutti i 
beni presenti non comprende per diritto comuni) 
qualsivoglia specie di gUlldagno , esscpdpvi per 
questo mestieri di una convenzione particolare, 
senza la quale essa non popiprcpde altro, prescilp 
dendn dai ben; presenti, sia indoli sia immutilll, 
se non gli utili ebe • socjj potranno ricavarne, e, 
secondo die dicemmo, l'usufrutto dpbeni cqe sic- 
no loro pervenuti durante la società, per succcsr 
sjone, donazione o legato. 

363. Del resto, poiché la società universale dcj 

guadagni comprende anele ì m u biii presenti dei 

sodi, dee naturalmente comprendere czjand'P I 
frutti dc'beni.sia mobili sia immobili, che sswnr 
no loro pervenuti nel suo corso, PPF successione, 
donazione o legato. Queste parole : « La società 
» universale de’guadagni comprende futfenò (hf 
» le parli saranno per acquistare colla (può indù-. 
» stria per qualsivoglia titolo » , indicano chia- 
ramente p|ic lungi dal voler diminuire per fa) 
riguardo l'estensione di questa società in con- 
fronto della precedente, SÌ volle per contpar‘0 au- 
mentarla comprendendovi di pieno diritto ogni 

qualunque sorta di guadagni: or noi crediamo a " 
vcr dimostrato che i frulli do'bcni futuri entrano 
nella società di tifiti i beni presenti. 

36V. In diritto romano la società upiversale 
de' guadagni, soficlqs tinicenorum «tur ex «ua- 
slu ceniti ni, non comprendeva i mobili presenti 
de’socii vie più che i loro immolai : ma nel no- 
stro diritto consuetudinario i mobili presenti 
entravano in cosi fatta società (b), come nella cor 
muniono tra conjngi , ed è questo i| diritto sor 
guito dai compilatori del Codice. 

365.Questa società ha sempre compresoquellq 
che ciascun socio acquisti per vendita o compra, 
per locazione o altro contratto di commercio (c); 

i telino de'tocii ponicelo nel tempo del eontratto;ma i loro im- 
t mobili particolari non vi entrano *c non pel aolo usufrutto. • 

(b) P. Pothier, n" 44 - 1 ed il testo delle consuetudini da lui 
citale. 

(e) L. 7» ff- prò locio. 
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Como pure quel clie Ciascuno acquisti cOll'CseT- 
cizio della stia professione, con la Sua papa, Cui 
suoi stipehdll (aj , 0 qualsivoglia altra specie di 
guadagni, ma nort perù I guauaghi Illéciti, CITet- 
tt> di furto, rapina, cc. (b). 

Nè meno ita mai compreso le successioni , 
donazioni b legati (e). 

860. E siccoinc'lè società universali non furono 
tenute ib favore dai compilatori del Codice , in 
quanto clte Sono adatte a celare vantaggi proibiti, 
c quella di tutti i beni presenti ha in realtà mag- 
giore estensione di quella de'guadagni soltanto ; 
che in conseguenza trac seed più obbligazioni per 
ciascUn socio, assoggettandolo a porre in genera- 
lo maggiori beni ih comunione, poiché è tenuto a 
mettervi anche I suoi immobili, fu stabilito per re- 
gola clic il Semplice contratto di società UniveCsa- 
)o Scbz’allra dichiarazione, non indica se non la 
società UhlTefsalc de’guadagni', art. 1839 (i). 

I)i fatto le obbligazioni nob Si pCcsumono,0 
nel dubbio quod minimum «1 stquimur. 

In Roma puranclté il semplice cobtratto di so- 
cietà senza ulteriore spiegazione, non altro pro- 
duccva elio la società de'guadagni.la tinaie anco- 
ra, come abbiam detto, non comprendeva i beni 
presenti dei soci! : Coir i tocittalem ri simpliciltr 
Merliti si ben fueri I ditlincllim, riddar coila erse 
unictrrotum quii exquccstu èetiflln(;1.7,ir.Aoe MI. 

E ciò, quando anche Si fosse aggiunto che vi 
sarebbero compresi i guadagni e gli Utili : ut ti 
qilreslus tl lucri iodi fini; I. 13, (Olì . HI. 

367. Questa società nondimeno comprende- 
va non solo l'usufrutto de’beni presenti, ma an- 
che quello de' beni che pervenivano ai soci! nel 
suo corso per successione , donazione o legato : 
non pcrònelsenso clic questo usufrutto si tenesse 
per conferito nella società allo stesso titolo clic 
quello di una cosa speciale in una società par- 
ticolare, il clic avrebbe interdetto al socio pro- 
prietario di disporne senza il consenso de 1 suoi 
comodi ; ma nel senso elio i risparmi! fatti da 
ciascun Socio sulla generalità dei suoi proventi 
consideravansi come un guadagno che il socio do- 
veva compensare alla società ; lo che non gl'im- 
pediva di alienare i suoi beni senza riservarne 
specialmente l'usufrutto alla società: procedevasi 
per massa , per generalità di rendite. Ed avver- 
rebbe Io stesso al presente intorno ai beni perve- 
nuti ai sodi durante la società , per successione, 
donazione o legato, nel senso che il socio proprie- 
tario potrebbe disporne, anche a titolo gratuito, 
senza esser tenuto a riservarne l'usufrutto alla 
società: in vece che non potrebbe disporre allo 
stesso titolo dei suoi beni esistenti nel giorno 
del contratto senza fare questa riserva ; non lo 
potrebbe se non col consentimento de'suoi socii.i 

fi) L. 5 «, $ fi, hoc til. 

fb) Medesima 1 . 5 », § 17» a I. 53 , eod. til. 

(c) LL. 9 a 10, IT. hoc lit. 

( 1) LL. CC. art. 1711 conf. 1 II semplici! coni ratto di società 
a universale sartia altra dichiaratone non induce so non la so* 


quali dovettero far conio suirusufrutlo di questi 
HiedeSiml beni , e la buona fede non pétmette 
d'illudere la loro Speranza. Ma sé l’alienazione 
si facesse a titolo oneroso, l'Usufrutto di ciò che 
il socio riceverebbe in compenso, daiiaro o altra 
còsa, farebbe per la società le veci di quello del- 
la cosa alienata. 

308. Dappoiché la società universale de’ gua- 
degni comprendo tutti gli utili ottenuti per l'in- 
dustria di ciascun sodo , nc segue che tutti gli 
acquisii in generale che i sodi fanno nel suo 
corso Sono comuni; c devesi intendere per acqui- 
ti i quello che s'intènde in fatto di comunione tra 
conjugj, cioè tutti gli acquisii fatti a qualsivoglia 
titolo di commercio. 

3G9.SÌ fa però eccezione per le permute che i 
sodi facessero de’loro beni proprii con altri beni, 
non ché pe'rinvestimenti de’ìoro benialienati ;pur- 
chè circa ai beni acquistati perrinvestimento fos- 
so detto nell' atto di acquisto di esser questo av- 
venuto per rinvestimento del tal fondo alienato. 

L'utile della cessione fatta nel caso dell' art. 
8 VI (2) rimane similmente proprio al socio ere- 
de. salvo l' indennizzare la società , se il prezzo 
della cessione siasi rimborsato con suo danaro. 

Per Ultimo, gii acquisti fatti da un sodo in 

Q rio nome e con danaro che fosse di sua par- 
are spettanza , per esempio come derivante 
da una eredità , da lui conseguita nel corso del- 
la società, 0 da una donazione fattagli, rimango- 
no del pari proprii al sodo. 

Ma quando anche il contratto di acquisto c- 
sprimesse che tale acquisto vien fatto per conto 
particolare del sodo, e non della società , se non 
sia un vero rinvestimento o l' impiego di danaro 
propdo del sodo, costui è in obbligo di farvi par- 
tecipare i suoi consodi (dj. 

370. Allorché per essersi avverata qualche 
condizione risolutiva, ovvero qualche azione per 
rescissione, un sodo durante la società riacqui- 
sti il dominio di un fondo alienato prima del con- 
tratto di società , questo fondo senza dubbio gli 
rimane proprio , giacché conviene attenersi al 
principio dell’acquisto, alla sua vera causa , eia 
causa qui è anteriore al contratto di società. 

Ma se il socio abbia fatto speso per riacqui- 
stare il dominio di questo fondo ed abbia pre- 
so il danaro dal capitale della società , ovvero , 
il che è tutt’uuo, dagli utili o risparmi! che do- 
vca versarvi, devo indennizzare la società. 

371. Se il contratto di società non si spieghi 
intorno ai debiti , la società è teuuta soltanto di 
quelli clic riguardano le coso onde essa si com- 
pone , o sino alla concorrente quantità di Cui ha 
tratto profitto nei negozio, quando il debito ab- 
bia un'altra causa.'Sed nrc ics alienum, i lisi quod 

a cicli universale de' guati Agni, a 

(a) LL. CC. art. 760 coni, riportato nel tomo IT « pie. Sa « 
sola (7) al n # » 85 . 

(ri) r, Pothicr, Controllo di società, n* 46 . 
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IX quaeslu pendebit, venie! in rationem societalis, 
j.45, g Sì.fT. prò socio. dure socitlalis. per tocium 
aere alieno social non obligatur, Miri in comma- 
ne m arcam pecunia e versai sini ; 1. 82. hoc IH. 

372. Quanto ai debiti che i socii avevano in tem- 
po del contratto.perlo addietro la società non «ra- 
ne gravata nella proporzione del valore dei mobili 
paragonato a quello degl'immobili : essa era indi- 
stintamente tenuta a tutti i debiti mobiliari. come 
in fatto di comunione fra conjugi.pcr applicazio- 
ne dell'antica regola del nostro diritto consuetu- 
dinario , che la generalità de’ mobili sia gravata 
della generalità do’ debiti mobiliari 'a). 

Se il contratto non si spiegasse a tal riguardo, 
noi crediamo che dovrebbe essere lo stesso al 
presente. giacché appunto questa regola si segui 
nella comunione conjugale{art.li09) (1). Di fat- 
ti non crediamo che vi fosse luogo ad applicare 
quell altra regola della comunione tra conjugi, 
la quale richiede che pc’debiti delle successioni, 
parte mobiliari parte immobiliari, pervenute ai 
conjugi nel durare del matrimonio, la comunione 
ne sia gravata nella proporzione soltanto del va- 
lore de’mobili paragonato al valore degl'immobili 
(art.lil4)(2);giacchè non altro è questa che una 
modificazione della prima regola , modificazione 
che ha per base che quando si fa luogo all'ere- 
dità non è più lecito ai eonjugi di far convenzione 
circa alla quantità di debiti di cui la comunione 
sarà gravata; e sembrò ragionevole che ne fos- 
se tenuta soltanto nella proporzione qui sopra 
indicata. In vece che pei debiti esistenti al gior- 
no del matrimonio , potevano essi fare le con- 
venzioni che credessero opportune , per deter- 
minare la somma di questi debiti che sarebbe 
a carico della comunione: se non ne fecero, egli 
è perchè probabilmente intesero che la comu 
nione li pagherebbe tutti ( tranne nondimeno 
quelli riguardanti i loro immobili ) , giacché es- 
sa ha la generalità dc'loro mobili. Or avviene lo 
stesso in fatto di società : lo parti potevano fa- 
re eziandio le loro convenzioni a tal riguardo ; 
se non ne fecero, probabilmente è anche perchè 
intesero che la loro società, la quale ha del pari 
tutti i loro mobili presenti, pagasse la generalità 
de’ loro debiti , tranne pure quelli che riguar- 
dano i loro immobili. 

373. Se in questa società , c come per ordi- 
nario accadrà, il contratto determini le spese che 
saranno a carico della società pel vitto e mante- 
nimento di ciascun socio e della sua famiglia, se 
ne seguiranno le disposizioni; ma ove il contrat- 
to taccia a tal riguardo, siccome la società ha 
tutti gli utili che i socii possono ottenere con la 
loro industria a qualsivoglia titolo , e tutti i ri- 
sparmi! che possono fare sui frutti e proventi , 
anche de’loro beni particolari, si futuri che pre- 

(.) ForiotU.olU fonvati eowiioM , come fallo ai 
ermi,, olona tra fonjuzi » P*’ dtbili mobiliari riguardasti im- 
mobili propri! de. Morii ; rìmanerano tali a carico paraonde 
Sci torio proprietà rio. 


senti , & naturale che essa sopporti le spese di 
vitto e mantenimento de’socii.non che quelle dei 
loro figli, e le spese della educazione di costoro, 
quando anche la famiglia di uno di essi fosse più 
numerosa di quella deil'altro;coll'obbligo per cia- 
scun socio, secondo che dicemmo sulla società di 
tutti i beni presenti, di usarne con moderazione. 

374. Circa alle porzioni, se siano state deter- 
minate con un contratto, se ne seguono le dispo- 
sizioni, basta che non sieno contrarie alla natu- 
ra del contratto di società , cioè basta che non 
tendano nei loro effetti a trasformare il contrat- 
to in una società leonina. Ma torneremo a par- 
lare di questo punto , e ciò che diremo a tal ri- 
guardo si applica ad ogni specie di società , non 
importa se universale o particolare. 

Se non siasi detto nulla in quanto alle porzioni 
nel contratto disocietà.ed i mobili in essa confe- 
riti da ciascun sor.ionon sienostati stimati, le por- 
zioni. come lo abbiam detto sulle società di tut- 
ti i beni presenti, sono uguali, giacché deve cre- 
dersi che i contraenti la intesero a questo modo, 
e sarebbe altronde assai difficile dopo molto tem- 
po di stabilire la quantità di valori mobili confe- 
riti nella società da ciascun socio ; salvo nondi- 
meno , nel caso di effettivo vantaggio indiretto , 
e per l'applicazione delle regole sulla collazione 
ad eredità, se competa, e delle regole sulla ridu- 
zione dei vantaggi eccessivi , il diritto per gli e- 
redi di colui che procurò il vantaggio , di stabi- 
lire con tutti i mezzi legali fesisteuza di questo 
medesimo vantaggio. 

Se in questa ipotesi incui teporzioni non siano 
state determinate col contratto , siano stati sti- 
mati i mobili presenti di ciascun socio, esse sono 
in proporzione di ciò che ciascuno ha conferito 
(art. 1853; (3], dovendo la loro industria suppor- 
si del medesimo valore, tostochè non si credette 
opportuno di attribuire ad alcun socio una parte 
più considerabile di quella degli altri. 

E se uno di essi non abbia apportato altro che 
la propria industria , la sua parte nel guadagno 
e nella perdita sarà regolata come la parte di 
colui che nella società abbia conferito la somma 
minore ; ibid. 

Per ultimo, se il capitale comune sia intera- 
mente perduto e si trovino debiti , la parte che 
ciascun socio ne dovrà sopportare si determinerà 
secondo la suddetta proporzione. 

S IH. 

Tra quali persone postano aver luogo le società , 
sia di tutti i beni presenti, sia soltanto di qual- 
sivoglia specie di guadagno. 

SOMMARIO. 

375. Testo dell' art . 1X40. 

■ /iì Soppresso nell* nostre LL. CC. 

I (•) Soppresso nelle nostre LL. CC. 

I (3) LL. CC. tri. i7«5 «od/, 
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376. Aon può conlrarti una società unir ertale I 
con un morto civilmente. 

377. Prima della legge del IJ luglio ISIS , una 
società unirenale nè anche in generale pote- 
va esser contratta con uno straniero. 

378. Della società universale contratta fra una 
persona e colui che fu suo tutore , prima 
di renderei il comodi tutela. 

379. Di guella che siasi contratta tra un medico 
ed il suo malato. 

380. Di quella contratta tra una persona e suo 
fi'{ 1 io adulterino o incestuoso. 

381. Se una società universale controlla da una 
persona che ha più figli sia assolutamente 
nulla. 

382. Quid della società universale formata tra 
un padre e suo figlio naturale riconosciuto f 

385. Come si liquidano i diritti di ciascun inle- 
rtssato, nel caso in cui la società universale 
fosse dichiarata nulla. 

375. Siccome le società universali sono ido- 
nee a celare di leggieri vantaggi indiretti , il Co- 
dice ( art. 1840 ) (l) prescrive che . « non può 
» aver luogo veruna società universale, eccetto 
» che fra persone capaci di dare o di ricevere 
» scambievolmente l una dall’altra, ed allo qua- 
» li non sia vietato il guadagno pel danno che nc 
» deriva ad altrui. » 

376. Non può quindi contrarsi una società 
universale con un morto civilmente , poiché 
un morto civilmente non può donare a chic- 
chessia . e non può anche ricevere per donazio- 
ne tra vivi o per testamento , tranne per causa 
di alimenti ; art. 25 (2). 

377. Prima della legge del lì luglio I819,che 
permise gli stranieri di succedere, ricevere e di- 
sporre in Francia nello stesso modo dei naziona- 
li , non poteva in generale esistere una società 
universale tra un francese ed uno straniero, pe- 
rò che lo straniero , secondo l’articolo 912 Cod. 
civ. (3), non poteva ricevere da un Francese se 
non nei caso in cui fosse stato lecito a questo 
straniero di disporre a favore di un Francese. 
Ma ora 1* impedimento più non esiste. 

378. Unminore divenuto maggiore non potreb- 
be formaro una società universale conqucllochc 
fu suo tutore , se nonèstato preventivamente ren- 
duto e liquidato il conto diffinitivo della tutela , 
giacché il minore fallo maggiore in questa con- 
dizione non potrebbe disporre a suo favore (art. 
907 o 18ì0(4) insieme combina ti). Perché il con- 
tratto di società si rendesse valido, bisognerebbe 

(i)LL. CC.art. 171» roof. « Non poi aver luogo Tornila «o- 
1 città universale , eccello che fra persone capaci di darò o di 
I ricovero scambievolmente l'un» dall* altra, ed alle quali non 
I aia vietato il guadagno pel danno cita ne derivi ad altrui. » 
(a) Soppresso nelle nostre LL. CC. 

( 3 ) LL. CC. art.8a8 modif. riportalo noi tomo IV, pag.tBr), 
nota (1) al n* ti6. 

( 4 ) LL. CC. art. 8 a 3 e 171 a conf. riportati il primo nel lo* 
Po IV, pag. »?6, nota ^*) al a" i$ 4 , 0 l'altro «opra, pag.prct.. 


pare che fosse stato preceduto dieci giorni alme- 
no dal rendimento di un circostanziato conto di 
tutela, accompagnato dai documenti giustificati- 
vi; giacche questo contratto sarebbe una conven- 
zione tra il minore fatto maggiore e quello che 
fu suo tutore , e per conseguenza sarebbe appli- 
cabile l'art. 472 (5). 

Nondimeno se il contratto fosse favorevole al 
minore fatto maggiore, non crediamo che il con- 
socio o gli credi di lui possano domandarne la nul- 
lità, atteso che quella la quale risulta da questo 
art. 472 è relativa , e ncIP interesse del minore 
fatto maggioro soltanto. Vero è che il divieto del 
suddetto art. 1840 sembra pronunziato in mo- 
do generale , quando la società sia avvenuta tra 
persone che non erano capaci di dare o di riceve- 
re scambievolmente l una dall’altra, e questa ca- 
pacità rispettiva nel rincontro non esisteva : ma 
tale disposizione deve coordinarsi con le altredi- 
sposizioni del Codice riguardanti la capacità di 
donare o di ricevere. L’articolo non potè entrare 
in particolarità a tal riguardo, ma ebbe soltanto 
per iscopo di stabilire una regola generale , la 
cui applicazione dipende dalle altre regole del 
diritto: or come chi avesse fatto con la persona 
di cui è stato tutore una convenzione prima di 
rendere il conto, o fra i dieci giorni seguenti, non 
potrebbe domandarne la nullità ; cosi non deve 
aver diritto di domandare l’annullamento del 
contratto di società che abbia fatto con luì nelle 
medesime circostanze. 

379. Il contratto di società universale che si 
facesse tra un medico o chirurgo o un ufficiale di 
sanità, e la persona da lui curata durante la ma- 
lattia per cui essa sia morta. e nel corso della me- 
desima , sarebbe nullo nell’interesse degli eredi 
di questa persona , come fatto in opposizione di 
ciò che dispongono gli art. 909 e 1840 (6) in- 
sieme combinati. Ed in effetto potrebbo esser 
questo un mezzo di eludere il divieto contenuto 
neU’uitimo di questi articoli. 

Vi sarebbe nondimeno eccezione se il medico 
o chirurgo era parente della persona nel quarto 
grado inclusiva mente , purché però il defunto 
non avesse lasciato eredi in linea retta, tranne so 
il socio fosse anch’egli uno di questi eredi ; ibid. 

E nel caso precedente , vi sarebbe pure ecce- 
zione, se colui che fu il tutore era un ascendente 
del minoro; art. 907 (7). 

380. E siccome i figli incestuosi o adulterini no» 
possono altro ricevere dai loro genitori che sem- 
plici alimenti (art. 908 e 762 (8) insieme combi- 
nati), bisogna pur conchiuderc dal nostroart. 1840 

noi* («) al n*S75. 

( 5 ) LL. CC. art. 3 q 3 conf. riportato nel tomo 11 , pag. 187 v 
noia ( 3 ) al n* 636 . 

(6} LL. CC. art. 8*5 e 171* conf. riportati il primo , toma 
IV, pa*. 198, nota(K) al o* ti y, • l'altro topra , pag.prea., no- 
ia (i)al n’ 37S. 

(7) LL. CC. art. 8*3 conf. riportato nel tomo IV, pag. * 85 * 
nota (1) al n s igi. 

(8) LL. CC. art. 8*4 conf, riportai" nel tomo IV, pag. 
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che rcgolartrietllc ttbn può fcsseHI trd essi ld so- 
cietà tìriiVefialò; 

Ma da un contò don crediairib thè questi figli 
o loro crèdi possatìd essi medesimi domandare la 
nullità, dtteso thè la legge non Pietà lotti di do- 
nare ai jjropHi gl-tlitori , ma solo inibisce loto di 
ricevere da essi, e aldi là de’ semplici alimenti. 

Iti sbèolldtì ludgb perchè la società dovesse an- 
nullatsl Sulla stessa domanda degli eredi del pa- 
dre o delia madte, converrebbe clic il figlio adul- 
terino o Incestuose foste stato legalmente ricono- 
sciuto, clbè che lo fbsse stato altrimenti che con 
un rlcotinsclriionto volontario il quale era vie- 
tato dalla legge (att. 3:15) (1). Se dunque iloti vi 
fbsse aleuti riconoscimento , 0 anche se ve ne 
esistesse , ma fosse volontario , non pottebbe 
domandarti la nullità pel solo fondamento che II 
figlio erd Incapace di ticevere, però che mia do- 
nazione diretta tion sarebbe aneli’ essa nulla, nè 
in un caso nè nell'altro, siccome abbiamo dimo- 
strato trattando de' figli naturali, nel tomo 11 I (2), e 
delle persone tapdci di ricevere ver donazione ira 
tiri operleSlamenlo, nel tortioVlil (3) , dove citiamo 
parecchi arteSti di Cassazione che dichiararono 
valide lediapbslziotii fatte a prò de’tigli volonta- 
riamente riconosciuti dal donante o testatore, 
in casi ticl ijliall questi medesimi figli non avreb- 
bero potuto essere che figli incestuosi ©adulteri- 
ni , se ttlal Si fosse fatto il riconoscimento. M ul- 
to piii furoiio giudicati inamissibili le indagini 
sulla paternità o sulla maternità contro di essi, 
polche SI dichiarassero nulle le liberalità fatte 
a loro favore. Or se Una donazione diretta fatta a 
favore della persona da citisi supporrebbe ili es- 
sere, o anche che se nc fosse dichiarato il padre, 
non può impugnarsi con buon successo per que- 
sta sola causa, per la medesima ragione non de- 
v 'esser lecito d’ impugnarsi la liberalità che la 
legge suppone che si possa celare in una società 
universale , pel via di nullità di questa società : 
la conseguenza ci sembra innegabile. 

381. Il hostrd alt. lS'iO noti si limita a dire 
Che non possa esistere alcuna società tranne fra 
persone capaci di tiare o di ricevere scambievol- 
mente nini dall'altra, ma aggiunge: ed alle qua- 
li Sion Sia vietato II guadagno pel danno elicne de- 
liri ad tillrtif; e qui, bisogna confessarlo, la leg- 
ge al mostra In certo modo oscura. 

E di fatti questo vuol dir forse clic non vi pos- 
sa esistere atedna società universale tra persone 
che lasciassero entrambe, o una di esse, creili ai 
quali la legge riserva una certa porzione dei be- 
ni} Sé fosse cosi , bisogna confessare clic non si 
sarebbero menomamente seguito le antiche re- 


noia (6) al n* *36.— LL. CC. arl.678 ennf.— LL. T. Lrg. «Ic’i8 
Ogn«lo iSti, «ri. *4 riportati nel tomo HI, pa~. £70 , noia (t) 
al n D 3*8. 

(1) LL.CC. art. nKSconf. riportalo rei tomo II, pag, 56, no- 
ta)») al iT 195. — C. A. fy «63 e iGi dir. riportati in detto 
tomo f pag. 61, nota (1) al □” 110. 

(•) Edii. Fr. — Tomo II, della p ferente editiono. 


gole ; gidcchè in vaHe leggi minane , le cui di- 
sposizioni erano in vigore nella nostra antica 
giilrisprudeuza , si suppone elio i socii abbiano 
tigli, poiché vi si dichiara che le spese cagionato 
da questi figli, come del pari I lóro assegnamen- 
ti c doti , sono a carico dclld sòcietà ; e nUlladi- 
mcno i figli avevano diritto pure ad una legitti- 
ma, elio noi oggidì chiamiamo riserva. Òr non è 
votislttiilc che lalCiia stato I'iltteiidinientoiie’com- 
nilatori del Codice. Olire di elle Un tale che non 
lià figli al giorno del contrailo pdò averno al 
giorno della sua morte, ed un tal altro clic ne a- 
vesso al momento In cui si formasse la società , 
potrebbe esserne privo al giorno della sua morte; 
ed è del tutto improbabile clic siasi inteso di far 
dipendere da si Incerti eventi la Validità delia 
società. 

Oltre a ciò noti può dirsi . riguardo à quel so- 
cio II quale lasciasse figli, tlie gli era vietato di 
vantaggiare I’ altro sub SoCib In danno di questi 
medesimi fieli, poiché poteva donargli la sua di- 
sponibile del pari che ad Uti'àtlrd persona, sup- 
ponendo clic questo consocio non fosse incapace' 
di ricevere da lui : solo per l'eccedente della di- 
sponibile sarebbe egli vero il dire che il vantàg- 
gio procuratogli coi Contratto di società era tiri 
vantaggio clic non poteva conferirgli in danno 
di altre persone; o se di fatto vi fosse eccedenza, 
i figli avrebberodirittoa domandarne la riduzione, 
ma la società non sarebbe per questo nulla. 

Nondimeno Itelvlncourt inferiva dall' articoli! 
18'sO (3-) che non vi potesse essere società univer- 
sale tra una persona che ha figli ed un estraneo, 
tra un padre ed un suo figlio, nè tra un padre é 
suo figlio naturale. 

Secondo questo sistema , nè meno potreb- 
be esistere tra l’uomo o la donna avente tìgli di 
un primo matrimonio ed il suo nuovo consorte , 
e nondimeno il Codice neH’art. 1527 (5) combina- 
to eoli’ art. 1526 (6) non annulla evidentemen- 
te la società o comunione universale convenuta 
ih simil caso , ma si limita a dire clic se ne sia 
derivato pel novello cohjugc un vantaggio mag- 
giore di quello eh’ era autorizzato dall' art. 
1098 (7), i tigli del primo letto hanno l’azione di 
riduzione pel di più; ed anche i semplici utili de- 
rivanti dai lavori comuni e dai risparmii fatti sui 
rispettivi proventi. brncliè disuguali, dc'due con- 
iugi, non sono considerati come un vantaggio fat- 
to in danno dc'figti del primo Ictto.Ed in vero qui 
si tratta di una società o comunione convenula 
coti un contratto di tndtrimonto;mn ciò è indiffe- 
rente , giacché il conjugo avente tigli non può 
donare con contratto nuziale al suo novello con- 


(3) Edit. Fr. — Tomo lV t delta presente edìsìone. 

(ij LL. CC. art. 171* conf. riportato aopra , pag. *8S , no- 
ta (1) ai n" .I75. 

(5) Soppresso nelle anitre LL. CC. 

(6) Soppresso nelle nostro J_L. CC. 

(7) LL. CC. ar:. io3» conf, riportato nel tomoT, pag. »15, 

nota (3) al n* 799. * 
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sorte oltre la porzione determinata dal suddetto 
articolo 101)8, vjo maggiormente che n lo può 
con un pìtro atto, pii in qualsivoglia casa non vi 
è |uogo clic alla riduzione, qualora spisi eccedu- 
to la disponibile stabilita riguardo a qnpstonuo- 
yo consorte. Or perché avrebbe ad essere altri- 
meuti de) caso in ci|i la società siasi contratta 
tra una persona clic ha figli ed un'altra persona 
c|to non pe abbia alcuno , o tra un padre ed un 
suo figlio , in fine tra un padre u suo figlio natu- 
rale 1 Non so ne scorge il perchè : la facoltà di 
dopare iq certi limili esiste del pari in tutti que- 
sti casi, ed in tutti non può essa eccedere tai me- 
desimi limili, Nò può addursi nel primo il favo- 
re dovuto al matrimonio , poiché per contrario 
je secondo nozze sono mirate con disfavore. 

Si oppone clip I'art.l8i0;l) non dice clic la so- 
cietà sarà considerata come una donazione sem- 
plicemente riducibile in caso di eccedenza . ma 
c)ir nessuna società possa aver luogo tranne 
fra persone capaci di ricevere f una dall' altra , 
od aliò quali f|on Sia vietato il guadagno pei 
danno pho no dativa altrui ; lo elio , diecsi , è 
no pronunciare anticipatamente la nullità asso- 
luta dj una società di questa natura , che fosse 
contratta fra persone alle quali 6 vietato il gua- 
dagno pel danno che pò derivi ad altrui: or tale è 
evidentemente il caso di una società universale 
contralta fra un padre C suo figlio naturalo ( al- 
lorché il primo lasci parafiti in grado idoneo a suc- 
cedere), o fra un padre ed un suo figlio, o con un 
estraneo. 

Noi nociamo PllO (ale sia j| sentimento di 
questo articolo , o per giustificare la nostra opi- 
nione , basta di consultare j lavori preparatori! 
della Icggp.Tfeilhard avpndo incarico di presen- 
tarci! progetto di Ipggc al Corpo legislativo, nella 
seduta <jc| là ventoso anno vii. discorreva cosi : 

a La disposizione dollari. 18’i0;2)non permet- 
» te alcuna società universale se non Ita persone 
n capaci di davo o di ricevere scambievolmente, 
p e per lo quali non vi sia alcun divieto di van- 
ii taggiarsi tra l°r°- Potente è il motivo dj que- 
ll sta disposizjonP : per ragioni dj alto piomcn- 
» tn avefe voi stabilito (ra Perle persone |a 
n incapacità di doparsi in danno di taluno altre. 
i> Questi divieti non tono molli nello nostra Icgis- 
» lozione; ma in fine ve n'esistono: or piò clic voi 
n avete espressamente inibito , ciò clic non può 
» tarsi direttamente , sarebbe inconseguente c 
» derisorio di tollerarlo indirettamente. Non coli- 
li viene dunquo che sotto |p falso apparenze di 
li una società, si possa donando in realtà, eludere 
» il divieto della legge che inibisce di donare , e 
» quello choc illecita diventa permesso, celando 
» sotto le qualità di sodi quello di donanti o do- 
li natarii. » 

Or come mai quelloralorc avrebbe potuto dire 


con qualche ragione clip i divieti riguardanti lo 
1 donazioni , o per cono guonza le società univer- 
: sali, sieno lidi pochi nel nostro diritto, se non pu- 
j tesse sussistere una società di tal natura tra per- 
sone aventi fieli (o ascendenti), |>é tra ima di que- 
ste persone pi) alcuno clic non ha credi cui spetti 
la riservai È frequentissime al contrario ohe lm 
cittadino abbia figli a morie sua. Adunque Trei- 
lliard non potè pensare nè voler dire c|ie sia vie- 
tata la società universale tra persone una delle 
quali lasciasse lìgi) a morie sua, lauto più clic la 
società può realmente csscro stata ad esso favo- 
revole. f)| più quello clic egli aveva in mira 
erano i vantaggi proibiti , od unicamente piò ; 
ma noi non diamo ad essi effetto , poiché riser- 
bjamo I' azione di riduzione porne per ieggp > sa 
compela. 

Nella relazione fatta ai Tribunato sul proget- 
to di legge si dice clic la sola disposizione del no- 
stro art. 18i0 « poteva porre il progetto in pir- 
li fello armonia colle nostre leggi tulle successioni, 

» donazioni e testamenti. » Or queste leggi sulla 
donazioni e sui testamenti non impediscono ad 
una persona elio lasci figli di donar parte de'suoi 
beni , ma soltanto autorizzano la riduzione da’ 
vantaggi che oltrepassino la quota disponibile. 

Può persone clic non hanno al presente figli 
contraggono jnsieme una società universale, ma 
poscia una d'esse toglie moglie ed ha figli :dcvcsi 
mai annullare fin da ora la società, se essa io do- 
mandi o su )’ altro socio lo richiegga ì àia ciò i 
impossibile , giacché ignorasi se questi figli so- 
pravvivcranno al loro padro , so satan capaci di 
succedergli , non indegni , o so accetteranno la 
sua eredità t o può dirsi lo stesso nel caso in cui 
questi figli già esistevano quando si formò il con- 
tralto di società. Ci contenteremo forse di far 
dipenderò |a validità del contralto dal caso ìr 
cui nò I' uno nè l'altro socio lasciasse eredi a- 
venti diritto ad una riserva’ Ma quale incertez- 
za negli effetti del contratto I Ta|e non potè es- 
sere la mente de' compilatori del Codice , nè v'è 
cosa che la giustificherebbe. 

Voglialo forse attenerci rigorosamente alla 
lettera dell’articolo'/ Allora nel caso che uno 
de'socii avesse lasciato tigli o ascendeuti.conver- 
rebbe annullare la slessa società sulla domanda 
dell’ altro socio clic non no ha o su quella degli 
eredi di lui ; giacché le parole dell'articolo sono 
generiche, nè distinguono: or puossi mai credere 
che tale sia stata l'intenzioncdegli autori delCo- 
djcef Certo che no, poiché questo socio, il quale 
poteva donare manifestamente tutti i suoi beni, 
potè faro un contratto in cui , a dir suo, procurò 
qualche vantaggio all’ altra parte. Dovrebbe 
dunque essere dichiarato inamissibilc , al pari 
I de' siioì eredi. 

I Perchè vi sia vendita , la legge richiede cer. 


(»V IX. CC. art. 171* coni, riparlato rapra.pag.aS3, noia ! (a) I.I.. CC. -rt. lira conC r*porh(o t-ren , pa-. tSS, ro- 

(i) al n* 375. |la(i)aU*3;(. 
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mente che vi abbia un prezzo : clic in contrario 
è evidentemente una donazione della cosa detta 
venduta ; e richiede del pari , perchè una dona- 
zione sia valida e produca efficace azione , che 
•iensi osservate le forme da essa prescritte per 
gli atti contenenti donazione; e nondimeno la co- 
stante giurisprudenza della Corte di cassazione 
mantiene l'atto secondo l'intenzione delle parti, 
nella misura della disponibile di chi procurò il 
vantaggio . purché chi lo ricevè fosse capace di 
riceverlo dalla persona che glielo conferì. Or se 
avviene cosi in un caso in cui le parti vollero evi- 
dentemente eludere la legge , perchè mai si an- 
nullerebbe un contratto di società , che potè 
•sser fatto in buona fede ? Sta bene che se ne 
sottopongano gli elTetti alle regole della riduzione 
delle donazioni , ed alle regole delle collazioni 
ad eredità se mai competa ; ma annullarlo inte- 
ramente in modo assoluto , a ciò non possiamo 
noi consentire. 

L’ inibizione adunque dev* essere ristretta ai 
casi in cui il divieto di vantaggiarsi poggiasse so- 
pra una qualità della persona con cui si contraes- 
se la società , c noi nc abbiamo addotti varii e- 
sampii (a). 

382. Nè ci avvisiamo del pari , come Delvin- 
court , che debba applicarsi al caso di società 
contratta tra una persona c suo figlio naturale 
riconosciuto. 

Primieramente se questa persona non lascias- 
se parenti in grado successibile , caso preveduto 
dall’art. 738 (1), benché sia raro, evidentemente 
la società sarebbe perfettamente valida ; ed av- 
verrebbe io stesso se il padre che non abbia figli 
legittimi fosse anch’egli figlio naturale, non mon- 
ta se riconosciuto o pur no; giacché non dovendo 
alcuna riserva a chi che sia , non potrebbe dirsi 
che nel vantaggiare suo figlio col contratto di 
società , lo abbia vantaggiato in danno di altre 
persone. 

Perchè dunque vi sia luogo alla quistionc,con- 
vien supporre un tale figlio legittimo , che ab- 
bia lasciato parenti e contratto una società uni- 
versale col suo figlio naturale legalmente rico- 
nosciuto ; c bene! anche in questo caso non ve- 
desi perchè questa società avrebbe ad esser nul- 
la. 1 parenti debbono essere considerati come 
eredi cui spetta la riserva ; giacché siccome il 
padre non può donare a suo figlio naturale ed in 
danno de'suoi parenti, oltre la quota determinata 
dall’art. 737 (2) (art.908 j (3) , cosi non è lecito 
ad un padre legittimo di donare a chicchesia, 
in danno dc'figli che lascia , oltre a quello onde 
la legge gli permetteva disporrei è parità per- 
fetta per tal riguardo tra questi parenti e questi 


I figli; nò gli uni e nè gli altri debbon esser privati 
di ciò che la legge loro assicura , e tutti hanno 
I' azione per riduzione , se vi sia eccedenza. 11 
padre del figlio naturalo può donargli la quota 
determinata dal connato art. 757 , come è per- 
messo ad un padre di donare la sua disponibile 
ad un suo figlio legittimo o ad un estraneo. Il 
padre dei figlio naturale può ridurla alla metà 
della porzione stabilita da questo articolo ( art. 
761) (^), come il padre di figli legittimi può ri- 
durre la porzione che essi avrebbero avuta se- 
condo la legge; e questo esclude l’obbiezione che 
non sia lecito al padre naturale di donargli cosa 
alcuna, e che il figlio riconosce tutto dalla legge. 
È questa adunque, si nell’uno che nell’altro ca- 
so, una quistione di disponibilità, e non una qui- 
stionc di capacità. Se non potesse contrarsi so- 
cietà universale tra un padre e suo figlio natu- 
rale riconosciuto, pel motivo che non ò permes- 
so al padre di vantaggiarlo in danno di altre per- 
sone , oltre la porzione stabilita dagli art. 908 
e 75G (5) insieme combina ti, che per esser conse- 
quente converrebbe ugualmente dire.contra tut- 
te le antiche regolo , che nè meno siasi potuto 
contrarre una società di questa specie tra per- 
sone che hanno entrambe , o una di esse , eredi 
cui spetti la riserva in tempo della loro morte , 
la quale ha prodotto lo scioglimento della società 
quando anche non ne avessero avuti al giorno del 
contratto ; giacché era ugualmente vietato a chi 
aveva figli di vantaggiare il suo consocio in loro 
danno. Ma in realtà non eragli vietato di vantag- 
giarlo se non oltre la porzione disponibile ; e si- 
milmente non era inibito al padre naturaledi van- 
taggiare suo figlio, in danno di altre persone, se 
non in ciò che eccedesse la porzione determinata 
dal detto art. 757. Or se un maggior vantaggio 
non esiste, di che mai possono dolersi i parenti 
del padre? E se esiste, di che anche possono do- 
lersi, se il figlio consenta alla riduzione ? 

383. Nel caso in cui una società universale 
fosse dichiarata nulla , le parti sarebbero state 
in una semplice comunione di fatto , ed i beni 
appartenenti a ciascuna di esse in tempo del 
contratto sarebbero ripresi dal loro proprieta- 
rio, se mai esistessero in ispecie. Per ciò che 
si fosse venduto o consumato in comune, le par- 
ti se ne farebbero rispettivamente indenni secon- 
do le regole delle comunioni accidentali , e divi- 
derebbero a tenore delle medesimo regolo i gua- 
dagni che avessero ottenuti in comune, non che i 
risparmii fatti sui loro proventi. In somma si ri- 
guarderebbe piuttosto ii rispettivo valore de’con- 
ferimenti che i patti contenuti nel contratto cir- 
ca alla determinazione delie quote, poiché, come 


(•} Duvergier num. ttg, crede che il divieto ne titolato. 

(«) LL.CC.art. 6^4 rood.f.— C. A- $ 7 54 LL. TT. leg. 18 

agoito r 8 ii, eap. li, art. te e iS riportati nel tomo IO, pag. 
*Ìg. nota ( 4) al n* evo. 

fa) LL. CC. art. 6 7 4 modif.— C. A. $ 7 54.— LL. TT. Ieg.i 8 
a gotto i8i4, Gap. Il, art. n e i3 riportati oal tomo UI, pag. 

* »ota (4) •! »* * 70 . 


I (3) LL. CC. art. 8»4 eoaf. riportalo oal tomo 17 , pag. «g5, 
nota ( 6 ) al n* a36. 

(4) Soppreieo nella ooitre LL. CC. 

(5) LL. CC. art. 8 ai eoof. riportato nel tomo 17 , pag. * 9 3 , 
nota ( 6 ) al o* *36; o LL. CC. art. 6 7 4raodir.— C.A. £ 7 54>— 
LL. TT. leg. 18 agoito i8(4 , cip. 11 . art. ite 1 3 , riportati 
■el tomo HI , pag. 34g, nota (4) al n* e 7 o. 
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si suppone , questo contratto è nullo. In line ri- 
guardo alle cose che fossero perite per caso for- 
tuito. ne verrebbe sopportata la perdita dal loro 
proprietario (a) (1). 

sezione il. 

Dille società particolari. 

SOMMARIO. ' 

384. Direni esempi di società particolari. 

385. Può non portisi che f uso o il godimento 
delle cose: diversi casi. 

586. Caso tratto dalla legge 58, ff. prò socio. 
837. Altro caso ricavato dalla medesima legge. 

381. Le società particolari sono di moltissime 
torti riguardo al loro oggetto. 

Quindi esse possono aver luogo o per una im- 
presa determinata, come per esempio l'impresa 
di un procaccio , la costruzione di taluni lavori ; 
o per l'esercizio di qualche mestiere o professio- 
ne, come allorché due arteficidel medesimo me- 
stiere si associano per lavorare in comune, e di- 
videre gli utili che il loro lavoro potrà ad essi 
procurare; art. 1812 (2). 

Cosi pure la società è particolare allorché ha 
per oggetto certe cose determinato, comequan- 
do due persone prendono a pigione un albergo per 
tenerlo in comune, ovvero pongono in comune i 
loro cavalli per venderli c dividero il prezzo nelle 
proporzioni convenute ; o pure eziandio allorché 
due persone comprino in comune una cosa, colla 
mira non di dividerla immediatamente, ma dopo 
un certo tempo più o mori lungo, quando conver- 
rà ad una di esse di far cessare la comunione.sia 
per dividere fra di tanto i prodotti della cosa, sia 
per servirsene a vicenda; come quando due per- 
sone clic dimorano nella stessa città comprino in 
comune un cavallo o una carrozza per attendere 
ai loro altari particolari, ec. 

383. Si può non altro porre in comune che il 
godimento o l'uso soltantodella cosa come.quan- 
do due persone. proprietarieciascuna di un caval- 
lo, convengano di accoppiarli in dati giorni della 
settimana per affittarli come cavalli di carrozza, 
col disegno di dividere l’utile chepotranno ritrar- 
re dalla fatica di questi cavalli. 

0 ancora quando due coeredi, dopo la divisio- 
ne de' beni ereditarli convengano che essi conti- 

(m\ Ma V. Duvergìer, n* iti. 

fi) lina tacita voci e ti contratta «otto le antiche leggi non 
poo »M*f qualificata che per nna aoeieti di lacri ed acouistj 
(L. 7, D. prò torio ) non inai per societi universale che dovrà 
essere tprciaUter coita ( L, 5 , fl i « D. e cui. ) dovendoli I’ a- 
aiooe che nasce da tal contratto decidere con le leggi antiche, 
ne segueebe >1 suo scioglimento non dev'essere regolato dell'art. 
16K9 del Codice civile , mi hensi dalla disposisiooe della leg- 
ge 65 , pr, D. taci. Cori * di appello di Lanciano , deciticelo 
del Si ymnajo i 8 tJ. 

(a) LL. CC- ari. 1714 conf. cSi ha primamente come aoeie* 
* li particolare il contratto eoi quale più persone u associano, 

Devasto*. Vol. IX. 


nucranno a godere in comune e divideranno i frut- 
ti siccome facevano quando oravi fra essi la sem- 
plice comunione risultante dal fatto delia rispet- 
tiva loro qualità di coeredi (b). 

Tutti questi ed altri simili o analoghi casi sono 
compresi nella disposizione dell'art. 1811 (3), il 
quale dice; « La società particolare è quella la 
» quale non ha per oggetto se non certe deter- 
» minate cose o il loro uso, ovvero i frutti die se 
» ne possono ritrarre. » 

386. Nelle società particolari non sempre la 
somma o la cosa destinata al negozioche si ha in 
animo di fare diviene immediatamente comune, 
comechò se ne debba conferire nella società la 
proprietà medesima: in parecchi casi essa allora 
lo diventa quando si elTcttua il conferimento. 
Questo è vero, segnatamente quando la cosa che 
uno de'socii ha promesso di conferire non siasi 
considerata come corpo certo e determinato, ma 
come quantità , come cosa consistente in genere. 

Questa distinzione è assai importante , a fine 
di conoscere chi debba, se il socio o la società, 
sopportare la perdita della cosa quando sia av- 
venuta per caso fortuito. 

Cosi, nel caso in cui uno de’socii abbia promes- 
so di conferire una certa somma alla società.per 
le operazioni elio si aveva in animo di faro, a ca- 
gion d'esempio per comprare talune mercanzie, 
cd il danaro che formava questa somma sia pe- 
rito, bisogna distinguere. So il danaro sia perito 
dopo di essersi effettuato il conferimento ;lo che 
non può avveniro so non quando orasi già con- 
tratta la società ), la perdila va a danno della so- 
cietà ; e debbono per conseguenza soggiacervi 
tutti i socii, anche nel caso in cui chi aveva pro- 
messo la somma non l'avesse per anco sborsata di 
fatto ai suoi socii; per esempio, nel caso che do- 
veva impiegarla alla compra di certa partedi mer- 
canzie per conto della società, e fattasi a compra- 
re questa mercanzia nel luogo dove trovavansi, 
sia stato spogliato dai ladri nel viaggio; giacché la 
sua quota era conferita non appena avevaintra- 
preso tale viaggio con questa somma. Ma se fosse 
perita in mano sua prima di eseguirsi questo 
conferimento, benché dopo ch'egli avesse desti- 
nato il medesimo danaro al pagamento della sua 
quota : per esempio, se gli fosse stata rubata in 
sua casa , o anche tolta per istrada quando la 
portava alla cassa sociale, sarebbe perita perlui. 
Questo dichiarano Celso ed Lipiano nella I. 58, 
IT. prò socio;o ciò dovrebbe senzadubbioseguir- 

a o per una impreca determinata, o peri' Mereiaio di qualche 
S mestiere o profetatone, a 

(b) Papiniano nella 1 . 5 a, § 6 , ff. prò torio * dichiara che 
■avi aoeielà nel caco in Cai dae fratelli convengano di laieia* 
re indivive tra eaai le erediti de* loro genitori , in m<>do che 
l'emolumento o la perdita che sopravvenisse loro fovee comu- 
ne. Nondimeno le cove che acqaivlavvero altronde o le perdite 
che d'altra parte soffrìssero non sarebbero comuni, perocché 
covi fatta convenutine non eonstituisee nna aoeieti universale. 

( 5 ) LL. CC. art. 17 1S conf. a La tocietà particolare è quel- 
a la la quale non ha per oggetto se non certo determinate cove, 
a o il loro u*o, ovvero i frutti che ae ne possono ritrarre. « 

37 
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si anello noi nostro diritto, atteso che un socio è 
debitore verso la società di quanto ha promesso 
di conferirvi, ed il debitore di una somma, come 
nel rincontro, di qualunque altra cosa, consisten- 
te in quantitate aut in genere, non può pretende- 
re , come il debitore di un corpo certo, di esser 
liberato per effetto della perdita di ciò ciregli de- 
stinava a soddisfare il suo debito , poiché genus 
aut quantitas non perii. Celsus tractat: Si pecu- 
nittm contulissemus ad tnercem emendata, et mea 
pecunia pe rise et: cui perierit ca? Et ait : Si post 
collalionem «centi ut pecunia perirei , quod non 
fieret nisi societas coita essct , utrique perire. Ut 
pula si pecunia quam pcregre portaretur ad mer- 
cem emendavi periit. Si vero ante collalionem , 
posiquam cani destinasse*, lune perierit, nihil eo 
nomine con8equeri$,inquil:quianon sondali periit. 

Questo per altro non può essere il caso let- 
teralmente preveduto nell'art. 18G7 (1) , che 
noi spiegheremo in appresso, allorché questo ar- 
ticolo dico: « Quando uno de’ socii ha promesso 
» di mettere in comuniono la proprietà ili unaco- 
» sa, so questa venga a perire prima che sia sta- 
» ta realmente conferita , no deriva lo sciogli- 
» mento della società riguardo a tutti i socii »; 
imperocché nel caso della legge romana la socie- 
tà non è disciolta con la perdita del danaro che 
unode’socii avea promesso di porre in comunio- 
ne, di cui aveva promessa di conferire la proprie- 
tà in società : soltanto ne sopporta la perdita , 
e per conseguenza rimano tuttavia debitore di 
quello che deve conferire. 

387. Ma ecco un caso in cui la società è di- 
sciolta , secondo le leggi romane , con la perdita 
della cosa, ed in cui lo sarebbe ugualmente nel 
nostro diritto. Voi avete tre cavalli ed io uno : 
abbiamo convenuto che vi manderò il mio per 
vendere i quattro cavalli unitamente ondo ri- 
trarno maggior guadagno, e che voi mi darete il 
quarto del prezzo ritrattone. Se in questo caso 
il mio cavallo sia morto prima della vendita, bi- 
piano nella medesima leggo, pp., dice che Celso 
non opinava che io dovessi avere una parte del 
prezzo dei vostri, atteso che non sembra che sia 
stato nostro intendimento di porre in comune la 
proprietà degli stessi cavalli , per farne una mu- 
ta la quale dovesse diventar comune per noi, ma 
soltanto di formare una società per la vendita 
de'quattro cavalli, con la mira probabilmento di 
ritrarne un miglior prezzo di quello elio se aves- 
simo venduto separatamente voi i vostri , ed io 
il mio; elio del resto qualora siasi dotto che i ca- 
valli sarebbero posti in comuno por farne una 
muta la quale sarebbe comune tra noi, e che nel 
prodotto della vendita di questa muta voi avrete 
tre porzioni ed io la quarta, non è a dubitare che 
a malgrado della morte del cavallo da me con- 
ferito fa società sussista sempre, e che per con- 
seguenza io debba avere la quarta parte de’ tre [ 


rimanenti cavalli. Si id quod quia in soeietatem 
con tu Ut , ex t incium sit , videndum an prò socio 
agere possit? Tractatum ita est apudCelsum,\\b. 
7, IT. ad epistolam Comelit Felici s : Quum tres 
equos habcrcs,cl ego unum, soeietatem coimus, ut 
acceplo equo meo,quadrigam venderesti exprelio 
quartam mihi redderes. Si igitur ante venditio- 
nem equus meus mortuus sit , non putare se Cel- 
sus ait soeietatem manere; nec ex pretio e quorum 
tuorum partem deberi ; non enim Itabendae qua- 
drighae, sed vendendae coitam soeietatem. Catte- 
rum si id actum dicaturut quadriga fieret, eaque 
communicaretur , tuque in ea tres partes haberes , 
ego quartam, non dubie ad/iuc socii sumus. 

Quindi nel primo caso la società è disciolta col- 
la morte del mio cavallo, atteso che era solo no- 
stro scopo di vendere i quattro cavalli unitamen- 
te, nò ad altro fine erasi contratta la società; ed 
in conseguenza io non ho alcun diritto sui vostri 
tre cavalli, la cui proprietà vi è esclusivamente 
rimasta, siccome è rimasta intera a me quella 
del mio. Tal caso ò simile a quello in cui un 
socio pone soltanto in società l’uso o il godimen- 
to della sua cosa , o non la proprietà medesi- 
ma , c questa cosa perisca : la società allora ò 
disciolta per riguardo a tutti i socii , giacché il 
socio il quale aveva promesso un successivo go- 
dimento della sua cosa più non può effettuare la 
sua promessa ; e la perdita di questa cosa vie- 
ne evidentemente sopportata da lui solo, poiché 
ne era rimasto solo proprietario ( art. 1807 (2) 
2.° paragrafo). In vece che nell’ultimo caso pre- 
veduto nella legge romana , la morte del caval- 
lo che io aveva promesso di conferire in comune 
non produce lo scioglimento della società , giac- 
ché vi ha ancora un fondo sociale nei tre cavalli 
che avete promesso da parte vostra di porre in 
comune, ed io ho la mia porzione, il quarto , in 
ciò che rimane. 

Si ò preteso che il primo caso preveduto nella 
legge romana sia quello che i compilatori del Co- 
dice civile ebbero in mira nella prima parte del 
connato art. 1807, nel quale è detto che quando 
uno de’ socii ha promesso di mettere in comunione 
la propriet à di una cosa, so questa venga a pe- 
rire prima che sia stata realmente conferita , no 
deriva lo scioglimento della società riguardo a 
tutti i socii. Ma bisogna confessare che se talo 
fu il caso da essi avuto in mira , le parole del- 
l’articolo mal corrisposero alla loro idea, giacché 
precisamente in questa prima ipotesi della legge 
romana, lo parti non ebbero la volontà di mette- 
re in comunione la proprietà de' loro cavalli; cho 
anzi esse vollero soltanto riunirli por vender- 
li insieme , a fine di ritrarne un prezzo maggio- 
ro; e per contrario nella seconda ipotesi , nella 
quale esse in realtà promisero di mettere in co- 
munione i quattro cavalli, di farne una proprietà 
[comune, la perdita di uno dei medesimi non pro- 


fi) LLi CG. «ri, con f. 


| (•) LL. CG. uri, 1 739 eoaf. 
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duce Io scioglimento della società. Ma tornere- 
mo a parlare di questo articolo , la cui disposi- 
zione sembra che tanto contraddica non solo 
1' art. 1138 (1) . ma l'art. 1845 (2), in somma la 
regola omnes debitorts rei cerine interitu rei li- 
bcrantur (3). 

CAPITOLO III. 

Belle obbligazioni de' tocii fra loro e terso 
t terzi. 

SOMMARIO. 

588. Le obbligazioni de’ sodi sono di due specie. 

388. Le obbligazioni de'socii sono di due spe- 
cie; alcune esistono verso la società , ed altre 
verso i terzi, creditori delia società. 

Ma bisogna por mente cho essendo i socii ob- 
bligati gli uni verso gli altri per la natura me- 
desima del contratto di società, ne risultano re- 
ciprocamente de' diritti iu favore degli uni ri- 
guardo agli altri: ed in conseguenza queste me- 
desime obbligazioni possono considerarsi sotto 
doppio aspetto , cioè tanto attivamente che pas- 
sivamentc.Ma verso i socii come verso i terzi la 
società è un essere morale , un essere interme- 
dio, una specie di terza persona , avente diritto 
ed obbligazioni distinte dai diritti e dalle obbliga- 
zioni di ciascun socio ; per modo che deve ogni 
socio adempire ad obbligazioni verso di essa non 
meno che verso ciascun socio. Questa idea sem- 
plice e vera rende più chiara la condizione della 
società rispetto ai socii ed ai terzi , e recipro- 
ca mente- 

Parleremo in una prima sezione delle obbliga- 
zioni de’socii fra loro, o verso la società ; 

Ed in una seconda, delle obbligazioni de'socii 
o della società verso i terzi. 

6ZZI0KB PBIMA. 

Delle obbligazioni de'socii fra loro o verso la 
società. 

SOMMARIO. 

589. Bininone della sezione. 

389. Secondo quello che si è detto, vedesi che 
le regole comprese sotto questa sezione debbo- 
no avere varii oggetti ; ed in fatti riguardano , 

1° Il principio e la durata della società ; 

(0 IaL. GC. art. toga conf. — C. A. $ 4«5 di*, riportati nel 
tomo VI, pag. 117 , nota (3) al n a 4«7* 

fi) LL. CO. art. 1717 conf. 

(5) 80 in una toriati particolare di beni P amministra» ono 
■ia per patto affidata ad ano dei tocii, e cadano tn costai dei 
cospetti di cattiva gestione o di frodo , pottono i piadiri , per 
non ledere la atima del aocio amministratore , e per assicura* 
re istinto gl' interriti degli nitri ioeii , ordinare che uno di 


[TRATTO DI SOCIETÀ’. 

2“ Lo obbligazioni di ciascun socio verso la so- 
cietà ; 

3° Quelle della società verso ciascun socio , o 
i diritti di ognuno di loro contro di essa , o sullo 
cose che ne compongono il fondo ; 

4" La determinazione delle parli ; 

E 5" In fine l' amministrazione della società , 
ed i poteri di ciascun socio in quanto agli aiTari 
o alle cose comuni. 

Tratteremo di ciascuna (li queste regole in un 
paragrafo a parte. 

§ I. 

A guai tempo cominci t guanto duri la società. 
SOMMARIO. 

390. La società comincia dal tempo stabilito dal 
contratto: se non re n ì stabilito alcuno co- 
mincia all' ittantc , essa pub formarsi sotto 
condizione. 

591. Sua durata. 

592. Se la convenzione che una società universale 
durerà tutta la vita de' socii , o per venti an- 
ni. a ragion d'esempio , sia obbligatoria per 
più di cinque anni. 

390. Formandosi la società col consentimento 
delle parti , la loro volontà benanche determina 
il tempo in cui deve essa cominciare; ma se nul- 
la siasi detto a tal riguardo, comincia all’ i- 
stanto medesimo del contratto; art. 1843 (4). 

Le parti possono eziandio convonirochc la so- 
cietà avrà luogo soltanto nel caso in cui succe- 
desse il tale avvenimento, e con olTetto retroat- 
tivo o senza elicilo retroattivo, secondo la loro 
intenzione: Societas coiri palesi vel ex tempore , 
vel sub conditione; I. 1 , IT. prò socio : per esem- 
pio , io posso contrarrò una società col tale pel 
caso in cui egli diverrà mio genero ; od in questo 
caso , ciò sarebbe senza elTello retroattivo. Al 
contrario se Paolo ed io compriamo la casa di 
Giovanni sotto condiziono , ia nostra società è 
condizionale , ma con edotto retroattivo se si 
avveri la condizione; art. 1179 (5). 

Pei resto, anche nel caso incili le parti conven- 
gano die la società comincerà a tal tempo ; 
per esempio a capo di sei mesi a contare da 
questo giorno , vi è pur contratto fin da ora , o 
questo contratto altro non è che un contratto di 
società, il cui inadempimento da canto di uno dei 
contraenti nel tempo pattuito, potrebbe produr- 
ne i danni ed interessi a favore degli altri so la 

questi ultimi , io lo mole , amministri a sue spese la societi 
unitamente all’ antico amministratore. Corte di appello di 
LancitQìrt , decisione del oermajo t8t*. 

(4) Mi. CG. art. 1715 coni, c La societi inrontincia nell’ i* 
> stante medesimo del contralto , so ia esso non si stabilisci 
1 un'epoca diversa. » 

(5) LL. CC. art. itSt eonf. riportato nel tomo YI,pag.i 77 f 
nota (4) al n° g. 
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società fosse una di quelle che ciascuna delle 
parti non ha diritto di sciogliere a suo piacimen- 
to, cioè se fosse a tempo o per una determinata 
impresa. Ma sino ad un tal termine ciascun so- 
cio conserva la proprieti ed il godimento delle 
cose che promise di porre in società. 

Qualora abbia essa per oggetto una certa im- 
presa, per esempio l'appalto delle vetture pub- 
bliche. non se ne dovranno cominciare le opera- 
zioni se non al tempo indicato , nè prima nè do- 
po. E se le parti abbiano convenuto di lavorare 
in comune, di esercitare i loro mestieri o profes- 
sioni con uno scopo di comune interesse, con di- 
chiarazione che la società comincerà, per esem- 
pio , il di primo gennajo prossimo , in sino a quel 
tempo ciascuna di esse lavorerà per proprio con- 
to. Tale è il senso dcll'art. 1843 It), quando di- 
ce che le parti possono far cominciare la loro 
società a un'epoca ulteriore. Ma prima di que- 
st'epoca, e dal giorno del contratto, vi è pur so- 
cietà, benché gli effetti della medesima debbano 
cominciare in appresso. 

391. Se non vi è patto sulla durata della so- 
cietà , si presume contratta per tutta la vita dei 
socii, cioè sino alla morte naturale o civile di uno 
di essi, con le limitazioni prescritte nell'articoio 
1869 (2); se però si tratti di un affare la cui du- 
rata sia limitata , la società s’ intende contratta 
per tutto il tempo in cui dove durare lo stesso af- 
fare: art. 1844(3). 

Ma quando si tratti di società presunto con- 
tratte a vita ( e le società universali sono di que- 
sto novero , al pari che la società particolare la 
quale ha per oggetto l'esercizio in comune di cer- 
ta professione o mestiere, quando la loro durata 
non siasi limitata con un patto ) , ciascun socio 
può rinunciare alla società quando meglio torne- 
ragli a grado, purché la rinuncia sia in buona fe- 
de e non fatta fuori tempo .come lo spiegheremo 
iù in là ( art. 1865-5 c 1869 (4) insieme com- 
iuati ). In vece che tale facoltà non esiste nelle 
società contratte per un tempo limitato o che 
abbiano per oggetto una certa operazione la cui 
durata sia pur essa determinata dalla natura del- 
la convenzione ; salvo la modificazione espressa 
nell'art. 1871 (5), pel caso in cui la domanda 
di scioglimento della società avesse per fonda- 
mento qualche giusto motivo. 

Puossi anche non contrarre la società se non 
6nchò succeda il tale preveduto avvenimento , 
per modo che dovrà essa cessare quando questo 
accada : per esempio , la società cesserà se io 
mi mariti. 

(i) LL. CC. Bri. J7»5 eonf. riportato «opra , pag. *87, no- 
ta ( 4 ) al n* 390. 

(a) LL. CC. art. 1741 eonf. — C. A. $ ma. 

( 5 ) LL. CC. art. 17 16 eonf. « Se non ri 4 patto sulla durala 
a della *ocieli, ti presume contratta per tutta la vita de' soci* 
» eolie liroitaxioni p re •«•rute nell' articolo se però li trat- 
» ti di un affare la di eni durala sia limitala, la locietà 1' in* 
» tende contrita por tutto il tempo in cut dot durare lo »te«>o 
> affare. 1 


392. Se le parti, nel formare una società uni- 
versale, convengano elio essa durerà venti anni, 
per esempio , questa convenzione è certamente 
valida; ina impedirebbe forse ad uno de’ socii di 
rinunciare innanzi questo tempo , allorché d'al- 
tra parte la sua rinunzia non fosse fatta in mala 
fede nè fuori di tempo , ma unicamente per far 
cessare la comunione ? 

Noi crediamo che niuno de'socii potrebbe , fra 
cinque anni dal giorno del contratto , domandar 
lo scioglimento della società o la divisione de’be- 
ni di cui la medesima si componesse , a meno 
che non ve ne fosse qualche giusto motivo, come 
è detto nel precitato art. 1871 , ma ci avvisiamo 
eziandio che dopo cinque anni, potrebbe ciascun 
di essi domandare la divisione de’beni.ed a que- 
sto fine rinunziare alla società, amalgrado di qua- 
lunque convenzione contraria nei contratto , pur- 
ché la domanda fosse fatta in buona fede , cioè 
non con la mira, per chi la formasse, di arrogarsi 
esclusivamente certi utili che dovrebbero appar- 
tenere alla società (art. 1870) (6), e purché an- 
cora la rinuncia non fosse fatta fuori tempo. 

Questa doppia proposizione si giustifica eol- 
1' art. 815 (7) , il quale dichiara che niuno può 
essere astretto a rimanere in comunione; che si 
può sempre domandare la divisione, a malgrado 
di qualunque proibizione o convenzione in con- 
trario , che ciò nondimeno si può convenire di 
sospendere la divisione per un tempo determi- 
nato , ma una tale convenzione non può essere 
obbligatoria al di ià di cinque anni , ma può 
essere rinnovata. 

Gli è vero che in questo articolo trattasi della 
divisione de' beni di una eredità . cioè della 
divisione de'beni di una comunione di fatto.men- 
trechr noi ragioniamo nella ipotesi di una società, 
di una comunione risultante da una convenzione; 
ma questa circostanza è indifferente , giacché il 
motivo della legge è sempre lo stesso. Ed in ef- 
fetto qualunque sia la causa che abbia prodotto 
la comunione , la legge non vuole che questa 
possa durare molto contra la volontà di un inte- 
ressato , giacché lo stato di comunione forzosa 
fa nascere mille controversie ed apre il var- 
co a molte liti. !>’ altra parte tostochè gli ere- 
di convengono che rimarranno per un certo 
tempo in comunione, che non potrà domandarsi 
la divisione da uno di essi , prima che sia tra- 
scorso questo tcmpo.essi fanno con ciò una con- 
venzione di società : questo dichiara positiva- 
mente Papiniano nella I. 2, § 6, a questo titolo, 
che noi avemmo già occasiono di citare (a). La 

( 4 ) LL, CC. »rt. 17S7 modif. . i;{i eonf.— C. A. 55 , 

XB07, ino, iati e iaia. 

( 5 ) LL. CC. art. 1743 eonf. 

(61 LL. CC. art. 174» eonf. 

(7) LL. CC. art. 734 eonf. riportato nel tomo IV , pag. 47 « 
noia (51 al n* 75, e pag. 48 * nota ( 4 ) al n* 78. 

(a) Nondimeno Dalloc nella aua Raccolta * ». Socirtà * è di 
contrario parere 1 egli crede che la eocieli eolia quale due 
fratelli contengono di tenere indir ite lo erediti de' loro geni. 
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loro rispettiva condizione è cambiata , o so di 
fatto, egli è vero. non pongono in comune le loro 
note nei beni ereditarli, poiché già vi sono.non- 
imeno fanno in sostanza la stessa cosa , dichia- 
rando di volervele lasciare pel tempo convenuto: 
or quitta convenzione non pub ettere obbligatoria 
oltre cinque anni . dunque quella di società a 
priori nè meno lo è per un tempo che eccedesse 
cinque anni, in modo da dovere impedire ad un 
socio di domandare la divisione de’beni comuni, 
ed a quest’ uopo rinunciare alla società. Aggiun- 
gasi che , secondo l’ art. 1872 (1) , le regole con- 
cernenti la divisione delle eredità, la forma dita- 
li divisioni , e lo obbligazioni che ne derivano fra 
coeredi , si applicano alle divisioni delle società ; 
pruova manifesta che lo stesso art. 81& vi si 
applica del pari.Se dovesse avvenir diversamen- 
te, converrebbe dire puranche , per essere con- 
seguente , che contraendo in espresso modo una 
società universale a vita, con clausola che niuna 
delle parti potrà rinunciarvi o domandare la divi- 
sione de' beni , esse si obbligarono validamente 
per la loro vita, poiché quante volte si oltrepas- 
sasse il limite di cinque anni, sarebbe arbitrario 
lo stabilirne un altro : or cosi fatta proposizione 
non si potrebbe sostenere. 

Converrebbe dire eziandio che i socii potette- 
ro validamente obbligare il proprio tempo , la 
propria industria per tutta la loro vita , mentre- 
che la legge non permette di obbligare i proprii 
servigi fuorché a tempo o per una determinata 
impresa (art. 1780) (2). Le conseguenze adunque 
di questo sistema sarebbero evidentemente con- 
trarie allo spirito della legge. Si opporrà forse 
che i socii non saranno per ciò obbligati a lavo- 
rare in comune per tutta la loro vita ; che la lo- 
ro obbligazione , in caso di rifiuto da parte loro 
a continuare la società, si convertirà in danni ed 
interessi , come in ogni obbligazione di fare non 
eseguita? Ma ciò è un dire per questo medesimo 
motivo che l' obbligazione è valida ; giacché la 
sola obbligazione valida è capace di produrre 
danni ed interessi quante volte non sia stata ese- 
guita: or il precitato art. 1780 non volle per fer- 
mo dir questo pel caso in cui avesse taluno ob- 
bligato i proprii servizii per tutta la vita sua. 

Ma, dirassi , non potrebbesi dunque conveni- 
re una società obbligatoria per oltre cinque anni, 
ed intanto nè l’art. 181’* (3). nè alcun altro 
limita a questo tempo la facoltà che esso ricono- 
sce nelle parti di stabilir la durata della società 
come meglio ad esse piaccia. L’art. 1869(4) nè 
pure autorizza uno dei socii, nelle società la cui 
durata è limitata, a rinunciare alla società prima 

tori , per dividerne gli utili, poeta contrani anche per più di 
cinque anni, giacché , egli dice , la regola che niuno i tenuto 
a rimanere in comune , non è applicabile nel eneo di toeieli , 
quando ri eia un tempo atabilito per la aua durata. 

Ma da una parte l'eutore riconosce che tale convention# in- 
tervenuta tra questi due fratelli sia una società , • dall* altra 
r art. 8i5 !♦) limita ad anni cinque al più la durala obbliga- 
lo# di »l fatta cpqt emione. 


del tempo determinato. D'altra parto tutto gior- 
no si Tanno in commercio società per un tempo 
maggiore di cinque anni , e queste società si ri- 
guardano come obbligatorie per lutto il termine 
prefisso dalle parti. Ed in effetto in tali società vi 
vuole spesso moltissimo tempo per ottener gua- 
dagni: bisogna che si acquisti credito, che si pro- 
curino avventori , che si facciano sperimenti ; e 
tutto ciò per lo più non si può ottenere che col 
tempo. 

Rispondiamo che quello che noi dicemmo, sof- 
fre modificazione per le società d' industria o di 
commercio, non però nel senso che sia permes- 
so di stipularle sino alla morte di uno de' socii , 
in mododa essere rigorosamente obbligatoria fin- 
ché succeda il tale avvenimento, giacché non è 
lecito di obbligare i proprii servizii o la propria 
industria vita;sl bene nel senso chela duratadi 
questa società potrebbe pattuirsi oltrecinque an- 
ni, in modo da vincolar le parti per tutto il tem- 

f io convenuto , purché non fosso eccessivamente 
ungo. L’ utilità del commercio richiede questa 
modificazione. La nostra risoluzione nè meno 
si applicherebbe alle società per una determina- 
ta impresa la cui durata fosso stabilita a più di 
cinque anni o che richiedesse un tempo maggio- 
re per compiersi. 

8 II. 

Delle obbligazionidi ciascun socio versola società, 
SOMMARIO. 

393. Obbligazione di ciascun socio di conferire 
quello che ha promesso, e di guarentirlo. 
39i. Un socio i liberato con la perdita del deter- 
minato corpo che acca promesso di porre in 
socittà, purchi sia essa avvenuta senza sua 
colpa , e non ha egli minor diritto alle cose 
conferite dagli altri socii. 

395. Modifcazione pel caso in cui la società si 
fosse contraila sotto condizione sospensiva, e 
la cosa foste perita pendente conditione. 

396. Del caso in cui le cose promesse da un socio 
alla società non sieno corpi certi e determinali. 

39 7. Osservazioni sul caso in cui la società fotte 
universale, per riguardo alla perdita di una 
o più cose appartenenti ad un socio. 

398. Disposizioni che riguardano it socio debito- 
re di una somma cerio la società. 

399. Disposizioni circa ai frutti da lui raccolli 
sui beni che ha conferito alla società , e pri- 
ma di avere effettualo il suo conferimento. 

(•) LL. CC. art* 7S4 eonf. riportelo ael tomo IV , peg. 47 * 
note ( 5 ) el o* 75 , e peg. 48 , note ( 4 ) al a* 78. 

1) LL. CG. art 1744 eoaf. — C. A. $ i»i 5 . 
a) LL. CC. 1616 eoaf. riportalo «opra, peg. «SS, nota (a) 
al n a *a6. 

( 3 ) LL. CC. art. 1716 eoaf. riportato «opro, peg. a88 , no 
te ( 3 ) el a* S91. 

( 4 ) LL. CC. art. 174* eoaf, — C. A. $ ma. 
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400 • Il torio che hapromesso la propria industria 
deve render conto alla società di tutti i gua- 
dagni che abbia potuto fare con questa spe- 
cie d' industria : spiegazioni . 

401 . Esame delCart. 1848. 

402. E delCart. 1849. 

403. Il danno cagionato alla società per colpa di 
un socio non si compensa con f utile che ab- 
bia potuto procurarle in altri negosii. Delle 
colpe ond ’ c risponsabile un socio. 

303. Ogni socio è debitore verso la società di 
tutto ciò che ha promesso di conferirvi ( articolo 
1845 ) (1), o deve effettuare il suo conferimento 
al tempo convenuto. 

Quando ciò che si è conferito consiste in un 
determinato corpo di cui la società abbia soffer- 
to la evizione , il socio che l'ha conferito n’è ga- 
rante verso la società, nel modo stesso che il ven- 
ditore è tenuto per l’ evizione a favore del com- 
pratore ; ibid. 

Dev’essere lo stesso , e pe’ medesimi motivi , 
per quello che riguarda la estensione dichiarata 
nel contratto, se trattisi di un territorio, ed an- 
che per ciò che riguarda ivizii o i difetti occulti 
delle cose specialmente poste in società (a). 

Nel caso pure in cui quello che il socio ha con- 
ferito non consistesse in un determinato corpo, 
ma in una certa quantità di derrateodi mercan- 
zie non designato partitamele, se la società ne 
abbia sofferta l’evizione, il socio ne è del pari ga- 
rante , o per dir meglio non è liberato dalla sua 
obbligazione : egli deve porre di nuovo in socie- 
tà una simile quantità di derrate o di mercanzie. 

Ma si comprende che in una società universa- 
le di tutti i beni, l'evizione clic la società soffris- 
se per una cosa conferita da un socio non potrebbe 
dar adito contro di lui all'azione per guarentigia; 
giacché non specificando nulla, non altro confe- 
rì se non i beni che aveva , e come gli aveva. 
Alla società competerebbe soltanto l'azione per 
guarentigia che potrebbe competere a lui mede- 
simo contro colui dai quale pretendeva la cosa. 

Se in una società particolare, il socio vi abbia 
conferito soltanto il godimento della cosa evit- 
ta , la garentia eh’ egli le deve è in generale si- 
mile a quella che un locatore deve nello stesso 
caso al colono o all’inquilino. 

394. Poiché un socio è debitore verso la socie- 
tà di tutto ciò che ha promesso di conferirvi, ne 
segue che se trattisi di un corpo certo o deter- 
minato , per esempio la tal casa , il vino ripo- 
sto nella tale cantina , il tale gregge , e la cosa 

(i) LL. CC. art. vjvj conf. c Ogni «odo c debitore Torto le 
S aocictà di tutto ciò eli* In prometto di conferirvi.— Quando 
S eiòche ti è conferito , contiate in un determinato corpo di 
a cui la tondi abbia sofferto l'eviiione, il socio che l'ha con* 
a ferito uè ò garante vcr»o la iocieti,ncl modo atcuo che il ven* 
a diloro eternilo per roviiionc a favore del compratore, a 

! «) M* V. Duvergier, n" i56. 

• ) LL. CC. art. i-j3y conf. 

S) LL* CC. art» C3a conf. riportato nel tomo II, pag. ty5 , 


sia perita per caso fortuito prima che il socio fos- 
se in mora di consegnarla , l’ obbligo di costui è 
estinto, e il suo conferimento si tiene per effettua- 
to , e non ha egli minor diritto al conferimento 
degli altri , non monta se effettuati o pur no. La 
società non è per questo disciolta, quando nona- 
veva egli promesso di conferirvi soltanto il godi- 
mento delia cosa, ma la stessa proprietà. Poco im- 
porta l’oscura compilazione dell’art.1867 (2): noi 
dimostreremo in appresso cho ciò ch’osso dispo- 
ne non deve intendersi di questo caso. « Allor- 
» che, dice Pothier nel suo Trattato del Contrat- 
to to di società , n.° 1 IO , le cose che un socio ha 
» promesso di conferire nella società, sienocor- 
» pi certi c determinati , se questo cose pe- 
» riscano per caso fortuito, senza colpa del dot- 
» to socio, e prima che egli siastato posto in mo- 
» ra dall* altro socio di conferirle in società, è li- 
» berato dalla sua obbligazione come se leaves- 
» so conferite. Ciò è uniforme alle regole di di- 
» ritto , stabilite nel nostro Trattato delle Obbli - 
to gazioni , pari. 3 , cap. 6 , secondo le quali in 
» tutti i debiti di determinati corpi la cosa è a 
» rischio del creditore a cui è dovuta , e il debi- 
» toro è liberato allorché essa perisca per suacol- 
» pa , c prima che il medesimo sia stato posto 
» in mora di pagarla. » 

Vi è anche al presente un’altra ragione di 
dir cosi , cioè che secondo il Codice ( art. 711 , 
1 138 e 1583 ) (3), la proprietà è conferita col so- 
lo consenso delle parti contraenti , senza che di 
alcuna tradizione siavi mestieri. Da ultimo l'ob- 
bligo del socio verso la società si agguaglia a 
quello di uu venditore verso il compratore: or 
un venditore è liberato con la perdita della cosa 
avvenuta per caso fortuito e prima che fosse in 
inora di consegnarla, e non ha egli minor diritto 
al prezzo (art. 1 138, 1302 c 1024(4), esaminati 
ed insieme combinati)^ socio adunque deve aver 
puranebe la sua parto nelle coso conferite dagli 
altri socii , essendo ciò il prezzo di quella che 
avea promesso di porvi. 

Pothier fa inoltre osservare che anche quando 
la cosa fosse perita dopo che il socio il quale a- 
veva promesso di porla in società fosse in mora 
di effettuare il suo conferimento , sarebbe del 
pari liberato , se questa cosa fosse ugualmente 
perita qualora si fosse consegnata alla società : 
per esempio, una rasa rovinata dal fulmino dopo 
che il socio era in mora di metterla a disposizio- 
ne della società, di consegnarne le chiavi, pula, 
perchè trovavasi occupata da lui oda un inqui- 
lino. Ciò in effetto dichiara il precitato art. 

nola(a) al n* «56;LL.CC. art. ioga conf.— C.A.J 4*5 dir.ripor- 
lati n«l tomo VI, pflg.117, nota (3) al n*4i7t* LL.CC,art.«4*8 
conf.— C. A. J io5S riportati «opro, png.tS, nota fi) al n" Si. 

(4) LL. CC. art. 1092 conf.— C. A. $ 4*5 dir. riportati nel 
tomo VI, png. 117, nota (S) al n' 4*7? LL.CC. art. ia56conf. 
— C.A. $ riportati nel tomo VII, pag. 170, nota (a) al n" 
4&)-— LL. CC. art. 1470 conf, — C.A. f ($ io5*, 1064 o 1048 ri- 
portati «opro, pag. 76, noto (1) al n *4s. 
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1302 la cui disposizione è generalo , e per con- 
seguenza applicabile ai contratti di società non 
meno che agli altri contratti. 

305. Ma se la società si fosse contratta sotto 
condizione sospensiva, e la cosa promessa da una 
delle parti fosso perita prima che si avverasse 
la condizione , se ne soffrirebbe la perdita dal 
solo socio , o la società non sarebbe , a parlar 
propriamente, disciolta, ma venuta meno , mi si 
passi 1’ espressione , abortita , perchè una delle 
parti non essali il conferimento. 

396. Quando per contrario abbia promesso di 
conferire in società non corpi determinati, ma una 
somma di danaro, una certa quantità di botti di 
Tino , o corpi indeterminati , corno tanti caval- 
li,^., è chiaro che non può esservi campo a ta- 
le quistionc , anche nelle società contratte pu- 
ramente e semplicemente, stante che non può es- 
servi estinzione di una cosa indeterminata , genus 
non perit. Il socio adunque devo sempre farcii 
suo conferimento, malgrado la perdita delle cose 
che aveva a tal uopo destinate. 

397. Cotesto quistioni nè puro insorgeranno 
«elle società universali, ma per un’altra ragione: 
cioè elio in queste società le cose di ciascun so- 
cio, e che entrano nella composizione attiva della 
società, vi si trovano posto o consegnato col solo 
fatto del contratto : non se ne deve fare alcuna 
tradizione; come si presuppone nelle società par- 
ticolari. Nello stesso diritto romano in cui per 
trasferirsi la proprietà v’era mestieri della tra- 
dizione, essa era renduta comune ipso facto nel- 
la società omnium bonorum , perciò che riguar- 
dava i beni presenti, ma pei crediti o azioni con- 
tra i terzi, i socii facevasene reciprocamente ces- 
sione; ed in quanto ai beni che acquistavano in- 
dividualmente durante la società, per successio- 
ne, donazione o legato , o anello con atti a titolo 
oneroso, chi aveva fatto l’acquisto eraobbligato, 
sull’ azione prò socio , a renderla comune agli 
altri suoi socii. K. 11. 1,2, 3,73 c 7 V ir. prò socio. 

Nell’attuale nostro diritto la proprietà della 
cosa acquistata da un socio, c che deve calie- 
re nella società, si acquista immediatamente dal- 
l'essere morale chiamato società , senza che per 
questo bisogni elio il socio la comunichi agli al- 
tri socii: essa diventa comune col fatto dell’ ac- 
quisto. Nel Codice civile la tradizione non altro 
è in generale che un fatto di esecuzione; non es- 
sendo più richiesta, almeno per ordinario, come 
mezzo di trasferir la proprietà o di comunicarla. 

398. Il socio che doveva conferire alla società 
una somma, e non l’ha conferita, resta debitore 
ipso jure ì esenza bisogno d’istanza, degl’interessi 


(i) LL. CC. art. 1-18 pouf, c II socio che dorerà conferire 
» alla società una «omnia,*) non Hi a conferita, resta ipio /«• 
y Tt « wnis bisogno (l'istanza , debitore intercisi di tal 
a «omroadal giorno in cui dorerà eseguirsi il pagamento. —Lo 
y stono ha lungo riguardo nl'e sommo rito arcuo preso dalla 
y cassa sociale, gl’inlcrossi dello quali decorrono dai giorno 
y ebo le ha ritirato por suo particolare vantaggio.— «Tatto ciò 
a acni* pregiudizio de' maggiori danni od intercisi , so tì « 


di tal somma dal giorno in cui doveva eseguire il 
pagamento. 

Lo stesso ha luogo riguardo allo somme che a - 
vesso prose dalla cassa sociale, gl’iiitcressi delle 
quali decorrono dal giorno che le ha ritirate per 
suo particolare vantaggio. 

Tutto ciò indipendentemente da’maggiori dan- 
ni ed interessi, se vi è luogo; art. 18'i6 (1). 

Il Codice sulla considerazione che il contratto 
di società ha essenzialmente per iscopo l'interesse 
comune di tutto le partitile esso è particolarmente 
del novero di quei contratti dai giureconsulti ro- 
mani chiamati bonae f idei , per indicare che sono 
retti piuttosto dalle regolo dell'equilà che dai ri- 
gorosi priucipii del diritto; il Codice, diciamo, de- 
roga qui a due suoi canoni: l.° a quello secondo 
I il quale, nelle obbligazioni che si limitano al pa- 
gamento di una somma determinata , gl’interes- 
si non decorrono che dal giorno della domanda 
( art. 1153 ) (2), mentre cito qui decorrono ipso 
jure dal giorno della scadenza del termino, o dal 
giorno in cui il socio ha ritirato la somma dalla 
cassa sociale per suo particolar vantaggio:per mo- 
do che nè anche v’è bisogno di una semplice cita- 
zione per farli decorrere;2.° «i danni ed interessi, 
» nelle obbligazioni di som me non consistono giam- 
» mai , dico lo stesso articolo , so non a pagare 
» gl'interessi stabiliti dalla legge , eccettuate lo 
» regole particolari al commercio cd alla mallc- 
» verta; » e bisogna aggiungere, coll’art. 1846(3), 
cd al contralto di società ; giacché questo artico- 
lo nella sua (inalo disposizione non si applica sol- 
tanto alle società commerciali, poiché questa me- 
desima disposizione è generale , e nel Codico ci- 
vile si parla principalmente, per non diro esclu- 
sivamente ( e. art. 1862 ) (4) , delle società non 
commerciali, o civili. 

Quindi nel caso in cui un socio non conferendo 
quello che doveva nel giorno convenuto, o pren- 
dendo dalla cassa sociale una somma per suo par- 
ticolar vantaggio, avesse impedito alia società di 
fare una operazione vantaggiosa, o le avesse ca- 
gionato spese da parte do’suoi creditori, che non 
potettero da essa pagarsi per mancanza di que- 
sta somma, il socio oltre agl'interessi legali, do- 
vrebbe essere condannato al risarcimento de’dan- 
ni ed interessi verso la società, e questi danni ed 
interessi sarebbero dovuti come gl'interessi me- 
desimi, senza che fosso uopo di costituirlo parti- 
colarmente in inora, come lo è nei casi ordinarii 
( art. 1146 ) (5) , queste parole , tutto ciò senza 
pregiudizio de maggiori danni ed interessi , se tt 
è luogo , nel nostro art. 1846 , dinotano aperta- 
mente che il legislatore gli concede, se maicom- 

> luogo. > 

(a) LL. CC. art. iioyconf. riportato noi tomo VI, pag. zS 5 , 

nota { 5 ) al n* 4 - 7 *. 

( 3 ) LL. CC. art. 171S coni, riportato sopra, pag. prò*., no* 
ta (1) in quello stesso numero. 

(t)LL. CC. art. t7Siconf. 

( 5 ) LL. CC. art. 1100 coaf, riportato ocl tomo VI) pag.i*7, 
nota ( 4 ) al n*iir. 
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pelano , giusta la stessa regola che gli fa conce- 
dere gl' interessi di pieno diritto. 

Ed allorché l’amministra torediunasocietà non 
possa giustificare l' impiego del danaro comune, 
deve considerarsi che li abbia impiegati per suo 
particolar vantaggio, e per conseguenza ne deve 
gli interessi di pieno diritto dal giorno io cui può 
supporsi di averli impiegati ; e questo giorno, sino 
alla pruova in contrario, deve supporsi quello in 
cui cominciò a disporre di tal danaro. 

399. Il Codice non parla de' frutti di un fondo 
mosso da un socio nella società, e da lui raccolti 
dopo il tempo in cui dovè fare la tradizione del 
fondo: il socio li deve forse senza essere costitui- 
to in mora , come quelli che avesse potuto rac- 
cogliere? La 1. 38, g 9, If. de usuris et fmciibus 
dice che in socielatibus , fruclus communieandi 
funi; e tal prescritto dovrebbe tanto più seguirsi 
sotto l'impero del Codice, in quanto che agguaglia 
il socioadun venditore, e la società aduncompra- 
tore, circa alla guarentigia in caso dievizione (art. 
1845) (l):or nella vendita il compratore ha dirit- 
to ai frutti dal dì del contratto ( art. 161 js { (2j, 
eccetto però convenzione incontrario.Si aggiunga 
che al presente lanosa è divenuta comune mercè 
il solo contratto di società, per conseguenza che 
il socio ha riscossi i frutti da una cosa già comu- 
ne; e giusta la 1.38, S 1, IT. prò socio, il socio che 
ha raccolto i frutti da una cosa comune ne deve 
render conto agli altri suoi socii. 

400. 1 socii che si sono obbligati ad impiegare 

f ier la società la loro industria, debbono render- 
e conto di tutti i guadagni fatti con quella spe- 
cie d’industria ch'è l'oggetto della società; art. 
1847 (3). 

Ma non devono renderle conto de'lucri che po- 
tettero fareconqualchealtra maniera d'industria: 
1. 52 , g 5 , IT. prò socio. Soltanto se, esercitando 
quest'altra industria, abbiano essi o per mancan- 
za di tempo o per negligenza privato la società 
de’lucri che avrebbe potuto ragionevolmente fa- 
re con la promessa industria , essi le debbono 
una indennità o il risarcimento de’danni ed inte- 
ressi, in ragione del lucro di cui fuingiustamente 
privata. 

Se dunque due persone si uniscano in società 
per far commercio di panni , per esempio, ed uno 
diessi comprando renditcsulloStato per suo con- 
to particolare, abbia fatti guadagni, non deve ren- 
derne alcun conto alla società , del pari clic non 
potrebbe porre a carico di essa le perdite che per 
tal cagione avesse fatto. Ma se un socio compri 
persuoconto particolare taluni boschi lontani per 

(i) LL. CC. art. 1717 eonf. riportato «opra, pag. S90 , no- 
ta (iì al n* 3 gJ. 

(a) LL. CC. art. « 46 o conf. — C. A. $ 10^7 riportati «opra, 
pag. 67, nota (1) al n* ao8. 

( 3 ) LL. CC. 1719 con r . « I eocti che si tono obkfìgali ad 
S impiegare por la società la loro industria , debbono render 
a conto alla stessa di tatti i guadagni fatti , con quella specie 
> d’industria, che « l'oggetto della società. » 

( 4 ) LL. CC. art. 1710 conf. « Quando uno dai socii aia era* 


tagliarli, e per assistere a questo taglio manchi 
per lungo tempo , e con tale assenza sia egli sta- 
to cagione di qualche perdita allasocietà, privan- 
dola delia sua opera nello spaccio delia mer- 
canzia comune, per esempio, se sia stato neces- 
sario prendere un commessa per farne le veci , 
sarà egli tenuto verso la sociutà a farla indenne 
pel guadagno onde Tavrà privata, o per la spesa 
che avrà dovuto soffrire pel suo fatto.Mille casi 
simili possono offrirsi , tanto nelle società uni- 
versali di guadagni , quanto nelle società par- 
ticolari d’industria, di professioni o di arti; basta 
di ben istabilire la doppia regola: 1" che il socio 
deve alia società non solo tutti i guadagni fatticeli 
quella specie d’industria ch’egli ha promesso di 
conferirvi, ma ancora idanni ed interessi per quelli 
che ragionevolmente avrebbe potuto fare;2° che 
non le deve quelli che ha potuto fare con un'al- 
tra specie d’industria, o coti contratti estranei alla 
specie di negozii pei quali fu contratta la società. 

Del resto, le malattie ed altre cause di forza ir- 
resistibile le quali impedissero perun certo tem- 
po ad uo socio di lavorare per la società, per e- 
sempio , l'esercizio delle funzioni di giurato , il 
servizio della guardia nazionale, ec.ee. .sono giu- 
ste cause di scusa, e si opporrebbero perchè si 
potesse da lui pretendere il risarcimento de'danni 
ed interessi. Sarebbe lo stesso deli' arresto che 
avesse sofferto , nel caso in cui fosse stato libe- 
rato; ma se fosse stato condannato, dovrebbe far 
indenne la società pel tempo durante il quale la 
privò del suo lavoro, tanto prima che dopo la con- 
danna. 

401. La buona fede che deve esservi nei con- 
tralti richiedo checiascun socio faccia tutto quello 
che può contribuire a far prosperare la società, 
e che non ne trascuri per conseguenza gl’ inte- 
teressi per occuparsi soltanto de'proprii. Appli- 
candoquesta regolasi caso in cui uuo de'sociifosse 
creditore per suocontoparticolarediuna persona 
che dovesse anche una somma allasocietà, l’art. 
1848 ('») dispone che. « quando uno de' socii sia 
» creditore por suo conto particolare, fauna som- 
» ma esigibile , di una persona eli' è parimente 
» debitrice alla società di una somma ugualmen- 
» te esigibile , dee imputarsi ciò che riceve dal 
» debitore, sul credito della società c sul proprio 
» nella proporzione de'duo crediti, ancorché col- 
» la quietanza avesse fatto T intera imputazione 
» sul suo credito particolare:ma se abbia dichii- 
» rato nella quietanza che l' imputazione sarà 
» fatta interamente sul credito della società , 
>> questa dichiarazione sarà eseguita. » 

> ditore per eoo conto particolare in una somma esigibile, di 
» una perioda che t parimente debitrice alla società di una 
* somma ugualmente esigibile , dee impalarsi ciò che ncere 

> dal debitore, sul credito della società, e sul proprio , nella 
» propongono dei due crediti, ancorché colla quietante avesse 

> fatto l'intera imputatone sai tuo credito particolare; ma se 

> abbia dichiarato nella quietante, che l'imputazione sia fatta 
s interamente sul credito della società , questa dichiarasioao 
» sarà eseguita. * 
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Di fatti ben potè trascurare il proprio inte- 
resse per quello della società , ma non quello 
della società per pensaro unicamente al suo. 

E bisogna osservare che le disposizioni del- 
l’articolo non sarebbero meno applicabili al caso 
in cui si fosse convenuto che la società sarebbe 
amministrata da uno de'socii il quale non fosse il 
socio creditore: esso non fa alcuna distinzione. Un 
socio sebbene non amministratore , ha sempre 
mandato per procurare il vantaggiodellasocietà. 

E se pure la quietanza dicesse espressamente 
di essersi voluto dal debitore che l'imputazio- 
ne si facesse por intero sul credito del socio, co- 
me ne aveva il diritto (art. 1253) (1) , cosi fatta 
imputazione certamente avrebbe per effetto di 
liberare il debitore verso il socio da tuttala som- 
ma pagata;ma la disposizione dell'articolo non sa- 
rebbe meno applicabile a questo socio rispetto 
agli altri suoi socii : che altrimenti tornerebbe 
assai facile al socio lo eludere la legge, o facendo 
qualche riduzione al debitore, o anche per mera 
compiacenza di costui a suo riguardo , ed in tal 
modo la sola società sarebbe esposta al pericolo 
della insolvibilità attuale o futura del debitore ; 
il che sarebbe contrario alla buona fede che deve 
esservi essenzialmente in questo contratto. 

Quindi nel caso in cui il credito particolare del 
socio non fosse esigibile al tempo del pagamento, 
e lo fosse quello della società , l'imputazione di 
tutto ciò die ha pagato il debitore dovrebbe farsi 
sul credito della società, a malgrado di qualunque 
dichiarazione incontrario fatta nella quietanza dal 
socio , o anche dal debitore; non però nel senso 
che costui non sarebbe liberato verso il socio, se 
abbia dichiarato di volere che il pagamento ve- 
nisse imputatosul suo debito verso di lui. giacché 
potè pagare il debito che gli convenne estingue- 
re, rinunziando al benefìcio del termine, ma nel 
senso che il socio dovrebbe indennizzare la so- 
cietà di quello che ha ricevuto. 

Edovrcbbesi dire lo stesso ancorché ildebitore 
avesse potuto avere più interesse a soddisfare il 
suo debito verso il socio, che quello che doveva 
alla società , a malgrado della dilazione di cui pote- 
va godere rispetto al primo; per esempio, perchè 
questo debito portava l'arresto personale, era sti- 
pulato con una penale, produceva interessi , era 
con fidejussione o ipoteca ;mcntrechè quello ver- 
so la società era senza questi pesi.L'art.i848{2) 
non si è attenuto che aH>*ijièiiù,l ; ed è questa 
puranche la circostanza che il Codice fece predo- 
minare per la imputazione legale ncll’art.l2S6(3). 
Ond'è che nel caso in cui il credito del socio fosse 
esigibile al tempo del pagamento ; e non quello 
della società , l' imputazione fatta su quello 


del socio, o da costui, o dal debitore, produrreb- 
be tutto il suo efTetto, anche tra i socii ancorché 
il credito della società fosse elTettivamente piùo- 
neroso pel debitore di quellodel socio, per ragio- 
ne di una delle circostanze disopra enunciate. 

Coleste risoluzioni sarebbero applicabili an- 
ello al caso in cui non vi fosse quietanza, o quel- 
la esistente non esprimesse alcuna imputazione. 

Ma se nessuno de'debiti fosse esigibile al tem- 
po del pagamento, converrebbe attenersi all'im- 
putazione fatta nella quietanza, ancorché sifosse 
fatta dal socio nel suo interesse, edil creditosem- 
brassc meno oneroso pel debitore di quello della 
società. Se non vi fosse imputazione e i debiti a- 
vessero una ugual natura, essasi farebbe propor- 
zionatamente, tanto rispetto al debitore, quanto 
rispetto al socio riguardo agli altri suoi socii: e se 
in tal caso un credito fosse più prossimo dell'al- 
tro a scadere , l'imputazione dovrebbe farsi so- 
pra il più prossimo a scadere, ancorché nel fatto 
fosse meno oneroso dcll'altro;e questo non monta 
che fosse quello del socio o quello della società. 

Se il debitore sia dal suo canto creditore del 
socio, e concorrendovi tutte le condizioni richie- 
ste per la compensazione legale . siasi questa ef- 
fettivamente operata, il socio nulla deve conferi- 
re agli altri : come in senso inverso non potrebbe 
domandar loro cosa alcuna nel caso in cui il terzo 
debitore fosse divenuto creditore verso la società 
medesima , e la compensazione legale avesse e- 
stinto il credito ed il debito della società. 

402. Dai principii di sopra esposti ,che un so- 
cio non deve trascurare di procacciare il vantag- 
gio della società pel proprio, l'art. 1849 (4) vuo- 
le che quando uno de'socii abbia ricevuto l'inte- 
ra sua porzione di un credito comune , ed il de- 
bitore diventi poi non solvente, questo socio deb- 
ba conferire nella massa comune quello che ha 
ricevuto , quantunque abbia fatto la quietanza 
per la tua porzione. 

Cotesta risoluzione tratta dalla I. 63 , g 5 , 
IT. prò socio, frammento di Ulpiano, sembra non 
essere conforme ne’ suoi principii a quella di Pao- 
lo , nella 1. 38 , tf. famitiae erciscundae; ma ba- 
sta che il Codice civile sia chiaro a tal riguardo, 
perchè fossimo noi dispensati dal cercare di con- 
ciliare questi due testi. 

Dovrebbesi anche applicare il nostro articolo 
al caso in cui il socio avesse venduto la sua por- 
zione nelle cose della società , le quali erano de- 
stinate ad esser vendute, come derrate, mercan- 
zie : il socio dovrebbe porre in comuno il prezzo 
che ne avesse ritratto , o il credito che avesse 
contra il compratore per tal riguardo , se non 
fosse stato per anco pagato. 


(i)LL. CC. art. ilo6eoi>r. — C. A. $ i 4«5 riportati d«I 
tomo VII, il primo pag. 90» nota (t) al 1/190, l' altro pa£. 3 g, 
nota ( 1) al n* 83 . 

(s)LL.CC. art. 1710 riportato aopra, pa£.ag 4 ,nota(i)al n‘ 4 o 1 . 

( 3 ) LL. CG. art. 1109 conf.— C. A. $ 1A16 riportati noi to- 
mo VII, il primo pag.gi, nota ( 4 ) al u r i 94 » • l’ailro pag. 90, , 

Dt»A!«TO* , Voi. lX. 


nota ( 3 ) al a* 19*. 

( 4 ) LL. CC. art. fjtt con f. « Quando uno do’soej abbia ri- 

> cerato l’intera ina pontone di un credito comune , ed il de- 

> bìfore direnti poi non sol renio, questo torio dorrà conferire 
» nella muta comune, ciò che ha rireruto, quantunque abbia 

> fatta la quietava specialmente per la aua por nono ■ » 

tW 
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Altrimenti sarebbe so avesse venduto la sua 
porzione in una cosa che non era destinata ad 
esser venduta: il compratore gli verrebbe sosti- 
tuito circa a questo oggetto, senza però elio ta- 
le circostanza dovesse poscia nuocere agli altri 
nella formazione delle quoto al tempo della divi- 
sione. Ma questo punto sarà da noi novellamente 
esaminato. 

403. Ciascuno de'sociiè obbligatoverso la so- 
cietà pe’ danni cagionati alla stessa per sua col- 
pa. senza che possa compensarli con gli utili pro- 
cacciati colla sua industria in altri negozii ; art. 
1850(1) (a). 

Nell' amministrazione degli altrui negozii si 
considera al contrario tutta insieme l'amministra- 
zione ; 1. 11 , (T. de negotiis getti s ; ma ciò per- 
chè non era l'amministratore obbligato di procu- 
rare vantaggi a colui i negozii del quale ha am- 
ministrato. 

Mcntrechè in fatto di società , si dico : la 
compcnsaziono non ha luogo se non quando vi sia 
credito da ambedue le parti : or il socio non è 
creditore dolla società per ragiono dc'lucri clic le 
ha procurato con la sua industria , poiché le do- 
vea tutta questa industria; in vece ch’è debitore 
verso di essa per ragione della perdita cagiona- 
tale per sua colpa. 

Nondimeno, so si trattasse della medesima o- 
perazione. si dovrebbe considerare questa ope- 
razione nel suo insieme. 

Ciascun socio deve adoprare pei negozii della 
società le cure di un buon padre di famiglia (art. 
1137) (2); ma in generale un socio non è rispon- 
sabile so non abbia messo negli altari della so- 
cietà più cura di quella che ne abbia adoperata 
nei proprii , perchè chi si sceglie un socio si fa 
conto che si contenti della sua diligenza (b) ; ec- 
cetto però se il socio fosso stato estremamente 
negligente per quelli della società, nel qual (ca- 
so sarebbe risponsabile verso di essa del danno 
che le avesse cagionato per questa estrema ne- 
gligenza: giacché in tutti i contratti si ha la ri- 
spnnsahilità della colpa grave. In somma un so- 
cio è risponsabile della colpa lieve, ma estimata 
nel senso concreto, in concreto, cioè per non es- 
sere stato si diligente e si accurato per gli altari 
della società , come pe" proprii. Eineccio , Eie- 
menta juris , Ut, de tacitiate , n.“ 947. 

SUI. 

Delle obbligazioni della eocietà certo ciascun so- 
cio , odei diritti di ciascun di loro certo di es- 
tà, o sulle cose che ne formano il capitale. 


SOMMARIO. 

401. Principali oggetti pe' quali la Società i ob- 
bligata cereo ciascun socio. 

405. Le cote il cui semplice godimento siati po- 
sto nella società , per regola sono a rischio 
del socio proprietario. 

406. Secus se la cosa sia perita per rischi inse- 
para bili dall' amministrazione del socio. 

40 7. La società è agguagliata ad un usufruì dia- 
rio , circa ai pesi delle cose di cui ha sol- 
tanto il godimento. 

408. Jnterpetrazione della clausola che un socio 
pone nella società la tal cosa, senza dichia- 
rare se siaper la proprietà o per f usufrutto 
soltanto. 

409. Diverse eccezioni alla regola che le cose il 
cui godimento soltantosia stato conferito nel- 
la società , sono a rischio del socio che le ha 
meste. 

410. Se la stima delle cose conferite da uno de' 
sodi nella società possa impugnarti per le- 
sione. 

411. Cause per le quali un socio iebb’ esser fatto 
indenne dalla società. 

412. Continuazione. 

413. Continuazione. 

414. Ciascun socio pub servirsi delle cose comu- 
ni, secondo la loro destinazione, in modo pe- 
rò da non nuocere alla società , e senza po- 
tere anche impedirt agli altri sodi di servir- 
sene dal lor canto. 

404. Leobbligazioni della società verso ciascun 
socio hanno principalmente per oggetto : 

1. " La restituzione di ciò che si è conferito , 
se sia stato messo in società ilgodimento soltanto. 

2. ° La parte che ciascun socio deve avere nel- 
le cose comuni , e per conseguenza nei lucri , se 
ve ne siano. 

3. ° Le indennità che possono esser dovute al 
talo o tal' altro socio. 

Circa allo porzioni , noi ne parleremo nel pa- 
ragrafo seguente. 

La restituzione di ciò che si è conferito evi- 
dentemente non ha luogo se non quando siasi 
conferito nella società il solo godimento della co- 
sa;iroperocchè quando siasi conferita la proprietà 
medesima, è chiaro che il socio non riprende in 
ispecie ciò elio ha conferito nella società .' quello 
che egli prende si confonde allora colla sua por- 
zione nel capitale comune. 

405.So le cose il cui usufrutto soltanto sia sta- 
to posto in società consistano in corpi certi e de- 


(i) LL. CC. arl.ipt* coni, s Ciascuno de’soci ai b obbligato 
a »cr*o la società pu danni cagionali alla stessa per sua colpa, 
» senta cha possa compensarli cogli utili procacciali colla sua 
» industria in altri negoiii. i— G. A. $ 1191. c Ogni socio b 
a risponsabile del danno per sua colpa ragionato alla società; 
a n k questo danno può compensarli colrutile che le avosse in 
a altro modo procacciato. Ubo se il socio coli’ aver intrapreso 


a qualche nnoro affare avesse arrecato alla società da una par» 
a te danno , e dall’ altra vantaggio avrà luogo usa porpor» 
a lionata compensazione, a 

fai Preso dsdle 11 . a 5 e a 6 , ff. prò aorta. 

(a) LL. CC.arL 1091 conf. riportato nel tomo VI, pag. ni. 
noto (6) al n* S97. 

(b) § 9 , Insili, hoc tu. 
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terminati che non si consumano coll'uso. restano a 
rischio del socio che n'èproprictario;art. 1851(1). 

E questa l' applicazione della regola rei pe- 
rii domino. Tale sarebbo il caso in cui, corno di- 
ce Pothier, due vicine avessero posto in comune 
ciascuna la loro vacca, per dividerne i prodotti , 
ma non lo vacche medesime. Se una delle vacche 
muoja, la perdita va a peso della donna a cui ap- 
parteneva , e la società si discioglie. 

Ma se per contrario queste due donne abbiano 
messo in comune la proprietà medesima delle lo- 
ro vacche, la perdita di una di queste vacche va 
a danno della società , secondo che più innanzi 
abbiamo detto, di maniera che l'altra vacca rima- 
ne ancora comune alle due socie; e ciò ha luogo, 
ancorché la perdita fosse avvenuta subito dopo 
la convenzione , prima cho di fatto le due vacche 
si fossero riunite per l’esecuzione del contratto; 
imperocché il conferimento sta nella convenzio- 
ne stessa, e la tradiziono é semplicemente l'ef- 
fettuazione di tal conferimento.Soltanto affinchè 
in simil caso la perdita venga sopportata dalla 
società , è necessario che il socio non sia stato 
in mora a conferire quello che dovea ,*a meno 
che la cosa non sarebbe ugualmente perita se 
fosse stata consegnata alla società, nel qual caso 
la perdita verrebbe similmente sopportata da 
tutti i socii , a malgrado della mora; art. 1309 e 
1845 (9) insieme combinati. 

Nel caso preveduto nel nostro articolo , in cui 
fu messo in società l'usufrutto soltanto della co- 
sa; la perdita di tal cosa, come si è detto, produ- 
ce lo scioglimento della società(art.l867)(3) (a), 
perchè avendo il socio promesso, al pari di un lo- 
catore, un usufrutto successivo e continuo , che 
non può più dare , è questo un socio che in quel 
tempo si trova senza aver effettivamente con- 
ferito cosa alcuna nella società;il che deve pro- 
durne lo scioglimento (b). 

Avverrebbe Io stesso so la società fosse stata 
privata del godimento della cosa per eITctto di 
una evizione, ma con questa differenza però, che 
se la società fosse a tempo o per una impresa de- 
terminata, il socio sarebbe tenuto ai danni ed in- 
teressi verso gli altri socii , come nel caso mede- 
simo un locatore lo è verso il conduttore (c). 

406. Seta cosa il cui usufrutto soltanto è sta- 
to posto in società da uno de’ socii sia perita per 


elTotto de'rischi inseparabili dall'amministrazio- 
no de’negozii comuni, la perdita in tal caso non 
viene sopportata dal socio proprietario, ma dalla 
società. Por esempio, se in una società contratta 
per una determinata impresa, o per un determi- 
nato commercio, un de’socii, oltre quello che do- 
veva conferire per sua porzione, abbia messo an- 
che nella società l'usufrutto del suo cavallo per 
tutto il tempo che durerà l’impresa, o per untem- 
po determinato, e in un viaggio intrapreso per gli 
airari della società questo cavallo sia stato ruba- 
to o sia perito in modo qualunque per forza irre- 
sistibile , senza alcuna colpa da imputarsi al 
socio cho se ne avvaleva allora , la perdita deve 
sopportarsi da tutti i socii (d) , atteso che dice 
1' art. 1852 (4) un socio ha azione contri la 
società pe' rischi inseparabili della sua ammini- 
strazione. E sarebbe lo stesso, epe’ medesimi 
motivi , quantunque il cavallo non fosse perito 
mentre il socio proprietario lo avea presso di 
sé , ma mentre lo possedeva un altro socio , d 
un commcssionato che aveva fatto il viaggio, ca- 
gione della perdita. Egli è inutile di far osserva- 
re che in tal caso la società non si discinglie; 
giacché il godimento del cavallo non era che un 
oggetto affatto secondario riguardo a quello che 
il socio aveva conferito in società (e). 

407. La società, circa alle cose il cui solo usu- 
frutto le fu conferito devo essere agguagliata ad 
un usufruttuario per ciò che riguarda il paga- 
mento dello imposizioni e le riparazioni di ma- 
nutenzione. Queste speso sono generalmente 
pesi dell'usufrutto. Quindi vediamo che in molte 
disposizioni del Codice , Il marito che ha l’usu- 
frutto de’ beni di sua moglie , tanto sotto la re- 
gola esclusiva della comunione , quanto sotto la 
regola dotale, è tenuto ai pesi deU’usufrutto (art. 
1533 e 1563 ] (8) , quantunque non sia un usu- 
fruttuario propriamente detto. 

408. Allorché una delle parti abbia dichiara- 
to di porre nella società la tal eosa , senz’ altra 
spiegazione , per conoscere se siasi conferito la 
proprietà o l’ usufrutto soltanto , è d’ uopo atte- 
nersi alla probabile intenzione delle parti ; e per 
conoscerla , devesi considerare l' importanza di 
questa cosa rispetto a quelle conferite dall'altro 
socio ; o se questo socio non ha conferito che la 
sua industria, convien considerare qual era l’im- 


f z) LL. CC. art. i -.5 eonT. c Se le com il eoi afolratlo zal* | 
I t Auto è stato petto in società, coniiitono in corpi corti o de* | 
a terminati che non n oon« umano coU’oao , restano a rischio ' 
I del socio che n'i proprietario. — Se tali cote ai coniumano 
I col l'uso s se conservandole si deteriorano: so sono state desti* 
a ante ad esser Tendete ;om furono poste in società , previa 
a stime risultante da un inventario ; restano e risebio dalla 
a società. — So la cosa è state stimata, il socio non può ripete- 
a re se non il valore della stima. » 

(e) LL. CC. art. is56 oonf.— . C.A. $ 880 riportali nel tomo 
TU» pag. 170, nota (a) al n a 489, e LL. CC. art. 1717 conf. ri- 
portato sopra, pag, *91, nota (1) al n a 3g3. 

(Sì LL. CC. art. 1739 conf. 

(a) Se però ul godimento fosse l'ometto principale di ciò 
che »i 4 conferito nella società , secondo che spiegheremo in 


appresso* «tirar». *867. 

ih) Ma V. Dnvcrgier, n* 4-3 o. 

(c) Sa la società fosso di quelle che pois orni sciogliere colle 
volontà di nno da' socii, è chiaro ahe quegli la cui cosa venisse 
ovitta si libererebbe facilmente dal risarcimento de* danni ed 
interessi , eoi domandare lo scioglimento della società. 

là ) L. 5i, § 4» ff ‘Pro socio. 

(4) LL.CC. art. 1714 conf. (Un socio ha asiona contro la società 
s non solo perle sommo che egli abbia sborsale per essa, m» an- 
1 cora per lo obbligasiooi contratte di buona fede por gli affari 
1 sociali, e pe’rischi inseparabili dalle ine amminiitr&aiono. a 

(e) V. Ourergisr , n* 187. 

(5) Il primo i soppresso nelle nostre LL. CC. { il secondo è 
conf. aU’art.t 375 delie LL. CC. riportato nel tomo Vili, pag, 
34C, nota (s)a) 0*45$. 
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portanza relativa di quota industria per la du- 
rata della società. 

Percorriamo talune ipotesi. 

Supponiamo primieramente che tutti i socii 
abbiano conferito la loro parte in danaro o in al- 
tri beni , dichiarando che mettevano , o promet- 
tevano di mettere nella società , uno il tale og- 
getto , un altro la tal’ altra cosa , un terzo la tal 
somma , senz’ altra spiegazione , cioè senza di- 
chiarare se le coseda essi conferite lo Biano sta- 
te in proprietà o soltanto in usufrutto. Se il con- 
tratto di società dica che i contraenti avranno 
ciascuno la tale porzione ( uguale o disuguale , 
poco importa ) nei lucri o nelle perdile , sembra- 
ci evidente che si volle stabilire la società soltan- 
to pel lucro o per la perdita ; che unicamente 
l’ usufrutto , e non la proprietà delle cose confe- 
rite fu comune , e ciò posto che ciascuno deve 
allo scioglimento della società riprendere quello 
che ha conferito , o in ispecie , se la cosa esiste 
tuttavia nella società , o il valore , se siasi ven- 
duta o consumata , o se sia perita pel servizio 
della società. 

Vi sarebbe ancora men dubbio se le cose con- 
ferite da ciascun socio fossero state estimate , e 
le porzioni conferite fossero disuguali. 

Ma se il contratto tacesse sulla determinazione 
delle quote, come suppone l'art. 1833 (l),e non 
Ti fosse stata stima delle cose . o se questa sti- 
ma si accordasse colla somma conferita dall' al- 
tro socio , bisognerebbe dire che si consideri 
che le parti abbiano voluto porre in comune la 
proprietà medesima delle cose , e non solamen- 
te il loro semplice usufrutto. Del resto , siccome 
in tal caso le quote nel fondo sociale sono in 
proporzione di quello che si è conferito . e per 
conseguenza uguali , la quistione non i di alcu- 
na importanza , o almeno ne presenta una di 
più leggier conto che nel caso in cui un so- 
cio non ha conferito che la sua industria , o la 
sua industria con una picciola porzione nelle co- 
se conferito in confronto di quella degli altri. 
Che che ne sia , nel rincontro bisogna aver per 
fermo che la proprietà medesima delle cose con- 
ferite da ciascun socio sia stata messa in comu- 
ne , e che quindi al tempo della divisione non si 
deve prelevare alcuna cosa conferita, ma devesi 
tutto dividere. La società è un contratto col qua- 
le duo o più persone convengono di mettere qual- 

(i) LL. CC. ari. 171$ eonf. « Quando la «frittura di società 
1 non determina la parte di ciascun socio ne'guadagni o nelle 

> perdite. Ul parte »ar& in proporsene di quello che eiaicuno 

> ha conferito nel fondo della società. — Riguardo a colui 
» che non abbia conferito altro che la propria industria , la 
» «uà parte ne* guadagni o nelle perdile «ari regolata come la 
1 parie di colui che nella «oc iati abbia conferito la toni ni a mi* 
» Bore. 1 — » C. A. J iiSS.i Conferendoci danaro « Cose fungi* 
1 bili 0 ben»» non fungibili , ma il cui valore è determinato 
» in danaro deve non aolo il profitto ritrattone ma anche il 
» espilale, a riguardo de* cucii che vi hanno contribuito , con- 
1 aìderarci corno proprietà comune. Chi promette coltanto di 
» impiegare l'opera sua a comune vantaggiosa bensì diritto 
I al guadagno, ma non al eapitale($ii9a).3$ 1 igS. «Questo In* 
» ero «i distribuisce fra i «ocii in propomonc delle quote di 


che cota in comune , a Hoc di dividere il guada- 
gno che ne potrà risultare. Or questo guadagno 
non consiste soltanto nei frutti e nei prodotti del- 
l'uso. ma eziandio nell’aumento di valore che le 
cose potranno acquistare: di maniera che si può 
dire che per diritto comune si conferisce la pro- 
prietà delle cose nella società , e per eccezione 
si conferisce il semplice usufrutto. 

Ma supponiamo chePaolo ePietroabbianocon- 
vcouto lina società per cinque anni, e siasi pat- 
tuito che Paolo vi verserebbe 30,000 fr., e Pie- 
tro soltanto 10,000 fr., con la sua industria o la- 
voro. o semplicemente che somministrerebbe la 
sua industria o lavoro : se nel contratto si fosse 
detto che ciascun socio avrà la tale porzione (u- 
guale o pur no a quella dell’altro, poco importa,! 
nei guadagni e nelle perdile , in questo caso nè 
meno v’è alcun dubbio, giacché gii è chiaro che 
le parti intesero, che soltanto l’usufrutto decapi- 
tali sarebbe comune , poiché stabilirono le por- 
zioni unicamente nei guadagni o nelle perdile , e 
le cose conferite per capitale non sono un gua- 
dagno : potrannosi dunque prelevare le somme 
conferite da ciascuno di essi , o da uno soltanto, 
ed i lucri, se ve ne siano, si partiranno a secon- 
da delle convenute proporzioni.Riguardoalle per- 
dite, qualora ve ne fossero, in vece di lucri , ne 
parleremo nel paragrafo seguente. 

Ed anche so inquestocaso il contratto non par- 
lasse dei modo come stabilire le porzioni , o se 
nel determinarle non le stabilisse nei luerio nel- 
le perdile, ma in modo generale, dovrebbesi cre- 
dere eziandio che le parti non ebbero intendi- 
mento di confondere i capitali medesimi, ma sol- 
tanto di conferire in società l'usufrutto di questi 
capitali; imperocché non è presumibile che siasi 
estimata questa industria pel valore del capitale 
conferito dall' altro socio , nè per ciò che coatui 
ha conferito più dell’altro nel capitale. Che anzi 
è da credersi in fatti che l'industria sia stata dal- 
le parti paragonata coll'interesse della somma 
conferita da una di esse nella società , o coll'in- 
teresse dell'eccedente di questa somma relativa- 
mente a quella conferita dal socio il quale ha 
messo del pari la sua industria.Or se nelle con- 
venzioni bisogna innanzi tutto stare all'intenzione 
delleparti contraenti, anziché fermarsi al 9Cnso 
letterale delle parole di cuisifosseroservite(art. 
1 156)(2),moltopiù debb’essere cosi quando, corno 

i rapitalo eho furono conferito , eie opere previsto ria tatti i 
a «orti rimangono fra »è vicendevolmente coro penaste Se ano 
« od alcuni «ie’soeii hanno prestalo soltanto l'opera o se hanno 
s conferito anche l'opera oltre la quota di rapitale, il giudico 
s in tal caso , oro nulla aia stato convenuto e non possono i 
s socii accordarvi tra essi, determinerà per tale opera la eoo* 
s Teoiente por* ione di lucro , avuto riguardo all* import anta 
s dello affare»alla fatica impiegata ed ai vantaggio ritrattone.» 
$ z 197 . « Se la società ha perduto o interamente od io parto 
> il capitalo conferito ,!a perdita si distribuisce nella stessa 
s proporwone colla «piale nel caso contrario si sarebbe divìso 
1 il guadagno.— Quegli clic nulla ha conferito di capitale pcr- 
■ de l'opera sua. s 

(e) LL. CC. art. nog eonf.— C A. 6 e gt£ riportati nel 
tomo VI, p*(> ii«, note (s) al n* 5o5, * 
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nel rincontro , le parole dell'atto aleno oscure o 
insudicienti. 

Ma se l’industria conferita da un socio fosse 
evidentemente di molto superiore all’interesse 
de’ capitali conferiti dall’altro, o se questa indu- 
stria e l'interesse della somma ch’egli anche a- 
vesse conferito in società , oltrepassassero evi- 
dentemente l’ interesse della somma maggiore 
conferita dall'altro socio , in tal caso si dovrebbe 
far conto che le parti intesero tutto confonderei 
per conseguenza allo scioglimento della società . 
avvenuto nel termine stabilito, o al finir dell’im- 
presa , tutto dovrebbesi dividere , e secondo le 
porzioni tra essi determinate. Per esempio, se io 
convengo con un uomo cho esercitasse I' arte di 
bottajo che gli somministrerò 1,000 fr. conche 
egli comprerà il legname e le altre cose neces- 
sarie per fare le botti; ch’egli somministrerà dal 
suo canto 400 fr., e farà le botti , le quali dopo 
saranno da noi vendute, e ne divideremo il prez- 
zo, non devesi prelevare quello che si è conferi- 
to , ma per contrario devesi tutto dividere , im- 
perocché è evidente che i 600 fr.,da me conferi- 
ti di più nella società rappresentano il prezzo del 
lavoro del bottajo per la costruzione delle bot- 
ti , e che non i soli interessi di questa ecceden- 
za rappresentino questo lavoro. 

Abbiamo detto però allo scioglimento della so- 
cietà accenata nel termine stabilito o al finir del- 
Fimpresa; giacché se nel rincontro la società si 
fosso disciolta per la morte del bottajo, o per al- 
tra ragione, innanzi che le botti fossero state fat- 
te , tutto ciò che si è conferito non rimarrebbe 
confuso nella società : si dovrebbe dividere in 
proporzione del numero delle botti che fossero 
fatte , e del materiale già lavorato per costruire 
il rimanente. 

Tutto quello che nelle società commerciali 
si conferisce , vien raramente confuso circa alla 
proprietà ; ed anche più spesso ciascun socio ri- 
trae annualmente gl'interessi di quello chefuda 
lui conferito , allorché la società abbia bastante 
capitale per le sue operazioni , e si valuta per 
una determinata annua somma l’industria del so- 
cio amministratore. 

409. I.a regola di sopra stabilita , che le cose 
il cui solo godimento sia stato conferito in società 
sono a peso del socio, e non della società, va sog- 
getta a molte eccezioni , o per ragione della na- 
tura delle cose , o per ragione della espressa o 
presunta intenzione delle parti; art. 1851 (1). 

l.° Per le cose che si consumano con l'uso che 
se ne fa, come grano , liquori , danaro , volgar- 
mente chiamate cose fungibili, perchè nei paga- 
menti e nelle compensazioni sono rappresentate 
da altre della medesima specie e qualità, una res 
«ics allerius fcngitur; in queste specie di cose, 

(i) LL.CG.trt.t71S conf. riportato «opro, pag.*97,nota (i) 
al n" 4 o 5 . 

(t) LL. CC. art. 5 i* conf.— C. A, $ 5 io riportati noi tomo 
n, pag. 4*, nota (t)al n' 


volevamo dire.la proprietà e l’usufrutto neccssa* 
riamente si confondono, perchè non possiamo ser- 
vircene senza consumarle. La società ne diventa 
proprietaria.siccome lo diventa un usufruttuario 
di simili cose (art. 587; (2); ed essa deve al pari 
di lui restituirne una simile quantità, o il loro va- 
lore , ancorché fossero esse perite per caso del 
tutto fortuito ; giacché allora si applica la rego- 
la res perii domino, il socio fa un prelevamento 
di questo valore quando si discioglic la società , 
prelevamento che non avrebbe il diritto di fare, 
se avesse dichiarato di conferire nella società la 
proprietà medesima delle cose ; ma è questa la 
sola differenza: in sostanza la proprietà della co- 
sa fu trasferita alla società , mercè il diritto di 
ricupero conceduto al socio, ed è come se egli a- 
vesse fatto un prestito alla società. 

Se le cose furono estimato allorché vennero 
conferite, il socio ha diritto a prelevare il prez- 
zo della stima, nè più nè meno, come se avesse 
conferito nella società la somma assegnata da 
questa stima. Se non furono estimate , ha dirit- 
to semplicemente a prelevare una simigliante 
quantità di cose, e della medesima qualità , ov- 
vero una somma uguale al loro valore nel giorno 
in cui si debbe eseguire il prelevamento , e non 
nel giorno in cui furono da lui conferite in socie- 
tà. Per tal modo la società non ha interesse a 
restituire le derrate in ispecie anziché in dana- 
ro , ed a pagare danaro piuttosto che restituire le 
derrate in ispccic ; ed è cosi che bisogna fare per 
conservare l'uguaglianza. La società del pari che 
un mutuatario sarà stata esposta al buono 0 cat- 
tivo evento risultante dall' aumento 0 dal ri- 
basso del prezzo delle derrate. 

2.” Quando le cose senza consumarsi col pri- 
mo uso , si deteriorano nondimeno ritenendole , 
come la biancheria, la mobiglia, se mai perisca- 
no, la perdita vien sofferta dalla società. Si sup- 
pose che il socio il quale le conferì soltanto per 
I' usufrutto nella società non intese che i rischi 
fossero a suo carico. In fatto di usufrutto nondi- 
meno i rischi in tal caso non vanno a carico del- 
I’ usufruttuario ( art. 589 ) (3) ( al quale tuttavia 
potrebbesi paragonare la Bocietà ) , ma del pro- 
prietario. E si osservi che qui non si ragiona ncl- 
la supposizione che le cose furono conferite nel- 
la società mediante estimazioni , giacché l’art. 
1851 (4) prevede in appresso tal caso. Ma sicco- 
me il socio ha conservato la proprietà delle co- 
se , ha diritto di riprendere le cose medesime , 
nè più nè meno , se esistano ancora quando si 
scioglie la società , sebbene d'altra parte fossero 
deteriorate. 

Delvincourt nondimeno si avvisava cho so si 
fossero deteriorate , anche per solo effetto del 
tempo , il socio potrebbe lasciarle per conto del- 

( 3 ) LL. CC. ari. 5 i£ conf. riportalo nel tomo III , pag. 44 » 
nota (t) al n* 578. 

( 4 ) LL. CC. art. 17*3 conf, riportato lopra , pag. 197, no- 
ta (1) al n* 4 ° 5 . 
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la società , atteso che , egli dico, i rischi vanno 
a carico di essa, e sotto tal voce sembra die va- 
dano comprese non solo la perdita, ma ancora le 
deteriorazioni. Noi non siamo di questo avviso ; 
nè lo saremmo sebbene la deteriorazione fosse 
V effetto dell' ordinario uso delie cose per negozii 
della società , perché quest’ ordinario uso era 
appunto quello che si conferiva dal socio. Se co- 
stui avesse inteso di conferire il valore medesi- 
mo di questo cose nella società, stava in lui solo 
il dichiararlo , ed il farne eseguire una stima coi 
suoi socii : allora in fatti la deteriorazione ed an- 
che la semplice diminuzione di valore sareb- 
bero state a peso della società, la quale sarebbe 
rimasta debitrice verso di lui della somma dichia- 
rata nello stato estimativo. Ma questo , corno si 
suppone , non è avvenuto. La società adunque 
non dovrebbe rispondere se non dello deterio- 
razioni cagionato da un uso non ordinario , e 
della perdita reale , qualunque fosse d’altra par- 
te la cagione, purché però non risultasse da col- 
pa del socio proprietario. 

3.“ Allorché le cose conferito nella società pel 
solo usufrutto sieno state destinate sin da princi- 
pio ad essere vendute , la perdita ricado ancora 
sulla società: per esempio, mercanzie, ed anche 
altre cose, come pietre prezioso, argenteria.ee. 
In tal caso si fa contochc il socio abbia conferito 
nella società piuttosto la sommache ritrarràdalla 
vendita della cosa , che la cosa medesima ; c se 
questa cosa sia perita prima della vendita, o non 
sia stata stimata, come si suppone, se ne farà la 
stima al tempo dolio scioglimento della società , 
ed il socio preleverà sulla massa la somma a cui 
ascenderà l'apprezzo. 

Cosi fatta estimazione per le cose che più non 
esistono , potrà certamente far nascere qualche 
dubbio; ma questo dubbio non deve essere di o- 
stacolo: non lo è in un caso analogo, quello pre- 
veduto dall art. 808 (1), in cui si dice che la col- 
lazione de’ mobili donati si fa col prendere tanto 
di meno , sul ragguaglio del prezzo che i mede- 
simi valevano al tempo della donazione, secondo 
la stima annessa a quell'atto; ed in mancanza di 
talestima.secondoquellacheverràfatta da periti 
a giusto prezzo, e senza dar luogo ad aumento. 

In questo caso del pari che in quello in cui le 
cose fossero state consegnate con estimazione, il 
socio non avrebbe il diritto di precapire lo coso 
medesime in ispecie , qualora esistessero tutta- 
via nella società al tempo dello scioglimento e 
della divisione, come pure non potrebbe essere 
astretto a riprenderle. Si fa conto che le abbia 
vendute alla società pel prezzo che se ne ritrar- 
rebbe vendendole , e possonsi vendere dopo lo 
scioglimento della società del pari che prima. 

(i) LL. CC. art. 787 conf. — C. A. Q 794 riportati nel tomo 
IV » il primo pag. 164 , nota ( 4 ) al n* 4°6 ; il «ucondo pag. 
*57, nota (7) al n" 37Q. 

(a) LL.CC.art. 1713 con f. riportato «opra > pag, 1197 , nota 
(«} al a* 4 ° 5 > 


E per queste risoluzioni , non dovrebbesi me- 
nomamento distinguere tra il caso in cui la cosa 
fosse un immobile , ed il caso in cui fossero coso 
mobili: l'art. 1831 (2) non fa distinzione alcuna. 

4.” Se le cose sieno stato conferite nella so- 
cietà con istima contenuta in un inventario , o 
anche nell’ atto di società , è chiaro altresì elio 
la perdita di queste cose va a danno della so- 
cietà, e non del socio. 

In tal caso il socio non può pretendere se non 
il valore della stima ( ibid.j; e questo è giusto : 
dappoiché i rischierano per conto della società, 
i lucri debbono similmente essere a suo carico : 
guem tcquunlvr incommoda , eumdern debelli re- 
ni coni moda. Non vi sarebbe quindi nemmeno 

isogno di alcuna distinzione tra il caso in cui si 
trattasse di un immobile , e quello in cui si 
trattasse di semplici mobili; giacché l'articolo non 
ne fa alcuna. Gli è vero che sotto l’ impero del 
Codice la stima data agl' immobili non ne confe- 
risce la proprietà, tranne espressa dichiarazione 
a tal riguardo: l’art. 1332 (3) lo dice positivamen- 
te parlando dell' immobile dotale dato al marito 
con estimazione; ma si risponde che almenoque- 
sto articolo non mette i rischi a peso dei marito 
mentrechèi! suddetto art. 1831 li pone formal- 
mente a peso della società.E se si opponesse che 
quest'articolo non ebbe in mira se non i mobili, 
si risponderebbe che si serve della voce generale 
cast, senza distinguere tra le cosemobilie le im- 
mobili. Oltre a ciò il caso di perdita degl’ immo- 
bili è tanto raro, ch'è da presumersi che quando 
un socio non conferisce nella società il suo immo- 
bile se non per mezzo di stima , benché sia per 
l'usufrutto soltanto, e nou faccia alcuna dichiara- 
zione per conservarsene la proprietà , è da pre- 
sumersi , diciamo , che intese conferirvi per ta- 
le usufrutto la somma a cui ascendesse la stima, 
ed in questo modo vendere l'immobile alla socie- 
tà. giamo tanto più spinti a cosi avvisarci , in 
quanto che la società prendendo sopra sé i rischi, 
pensò probabilmente avere il vantaggio dell'ali- 
mento di valore , qualora ve ne fosse. Spettava 
al socio di fare le sue riserve. 

4-10. Non si potrebbe impugnare la stima per 
causa di lesione , o dal socio , o dagli altri socii: 
ciò è indubitato pei mobili, poiché anche in fat- 
to di vendila non può esservi rescissione quando 
si tratta di mobili. E per gl' immobili, ancorché 
alteratissima, neanche potrebbe essere impugna- 
ta per simil causa .attesoché nelle vendite stesse 
d’immobili la rescissione percausa di lesione non 
viene conceduta al compratore ( art. 1683 ) (4). 
Per ultimo , nò meno crediamo che il socio leso 
di oltre i sette dodicesimi nei valore di un immo- 
bile il cui prezzo fecoentrare per l'usufrutto nella 

( 3 ) LL. CC.art.iS 65 conf. riportalo nel tomo Vili, rag. 334 , 
nota (8) al n* 4<7> 

( 4 ) LL. CC. art. * 5 *g coaf. riportato sopra, par. sit, nota 
(6) al a* 466 . 
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società, potesse domanda rela rescissione per cau- 
sa di lesione. Non vi è la stessa ragiono elio in 
fatto di vendita: spesso si vende a vii prezzo per 
effetto di pressanti bisogni di danaro: cd appun- 
to per tal riflesso la leggo concedette l'azione di 
rescissione in favore de'venditori d'immobili lesi 
di oltre i sette dodicesimi nel prezzo; ma non vi 
è cosa che obblighi a contrarre una società: sal- 
vo però io tutti i casi detti di sopra l’azione d'in- 
dennità per dolo, frode osoperchieria, casi, i quali 
sono sempre eccettuati dalla legge. 

Oltre di che se la stima fosse slata fatta a vii 
prezzo con la mira di vantaggiare l'altro socio, e 
divenisse costui l’erede dell'altra parte, sarebbe 
egli obbligato a conferire il vantaggio indiretto 
(art.843e854 (lj insieme combinatij.E se l’altro 
socio fosse incapace a ricevere da questa parte , 
potrebbe concedersi a morto di costei 1’ annulla- 
mento di tal vantaggio a domanda degli eredi. 
Potrebbe anche , secondo le circostanze del fat- 
to , competere l'azione di riduzione per sommi- 
nistrare le riserve , se si fosse ecceduta la dispo- 
nibile ; imperocché quello che non pu6 farsi di- 
rettamente non debh’ esserlo per vie indirette. 

E quello cito si è detto sarebbe del pari appli- 
cabile nel caso in cui la stima fatta a vii prezzo, 
ed a bella posta, cadesse sopra mobili. 

Lo stesso sarebbe, e per le stesse ragioni.se si 
fosse fatta una stima esagerata delle cose conferite 
da uno de'socii, con la mira di vantaggiare l'altro. 

La società, del resto, non por questo è nulla; 
giacché secondo già dicemmo, nulla impedisce 
di unire anche volontariamente ad un contratto 
di società qualche vantaggio odonazione; soltanto 
allora si possono applicare , se faccia d'uopo, le 
surriferito risoluzioni. 

411. Un socio ha azione contra la società , 

1“ Per le somme ch’egli abbia sborsate per essa; 

2“ Per le obbligazioni contratte in buona fede 
per gli affari sociali; 

3" E pe’ rischi inseparabili dalla sua ammini- 
strazione; art. 1882 (2). 

Quantunque gl’ interessi delle somme da lui 
sborsate per gli affari della società non gli siano 
dal Codice espressamente conceduti, non bisogna 
tuttavia dubitare che gli sieno dovuti , ed a con- 
tare dal giorno che furono pagate , a malgrado 
della regola generale dell' art. 1183 (3), ultima 
arte: primamente perchè il contratto di società 
essenzialmente di buona fede , o tal motivo il 
quale fa che un socio sia tenuto , o di pieno di- 
ritto, agl’ interessi delle sommo che doveva ver- 
sare nella società, o che ha tolte dalla cassa so- 
ciale per suo particolar vantaggio , richiede si- 
milmente che abbia diritto agl’interessi di quelle 
da lui pagato pel vantaggio della società; sccon- 

(i) LL. CC. art.j6a conf.— C. A. 78-7, 789, 700 « 79* pi- 

portati nel tomo IV, pag.gS, nota (s) al n* mi, • LL.CC.art. 
77S conf. riportato in detto tomo p*g. x 35 , nota ( 4 ) al n° $17. 

(a) LL. CC. art*i 7>4 conf. riportato $ovra, pag. 897 , nota 
(4).l n-4«6. 


dariamento perchè l'interesse delle anticipazioni 
fatto da un mandatario gli è dovuto dal giorno in 
cui si avveri che siasi fatto il pagamento ( art. 
2001) (4), e che un socio ha tacitamente manda- 
to dagli altri sodi di amministraregli affari della 
società . quando torni utile il farlo(arl . i859-l°)}8|; 
è questa la sentenza del giureconsulto Paolo nel- 
la 1.67, §2, IT. prò lodo: Si quid unus ex todil 
n Messorio de tuo impendit in communi negolio , 
judicio todelalis sercabit ; el usurai si forte mu- 
tuami sub uturii dedii : sed et ti suam pecuniam 
dedit , non sine causa dicetur, quod usurai quo- 
que perniiere debeai quas possi! habere, si alii mu- 
tuai» dedussi. E questa sentenza fu seguita da 
Domai e da Savary. 

412. Ma giova osservare che la condizione di 
buona fede è inseparabile dallo spese del pari 
che dalie obbligazioni , perchè II socio che ha 
fatto le prime , o contratte le seconde , dev' es- 
serne indennizzato. 

In secondo luogo, che bisogna por mente solo 
al principio della spesa per giudicarne la utilità : 
tnilium spectandum est; per conseguenza anche 
quando, per qualche posteriore avvenimento, la 
spesa fosse divenuta inutile per la società , la 
indennità non sarebbe per questo meno dovuta 
al socio. Per esempio, sarebbe dovuta por ispe- 
se fatte onde apprestar qualche cura ad un ca- 
vallo ammalato , e che sia morto di questa ma- 
lattia, 0 per ispese fatte a fine di rafforzare un e- 
difìcio , elio si è poscia incendiato ; giacché se 
queste spese fossero state erogate da un terzo 
in simil caso, ne dovrebbe essere indennizzato. 

413. Oltre di ciò si osservi che il socio non 
dev'esscr rifatto di tutte le perdite che hanno po- 
tuto cagionargli gli affari della società , ma sol- 
tanto di quelle che sono conseguenze di rischi 
inseparabili dalla sua amministrazione ; il che 
esclude i casi in cui la perdita fosse stata cagio- 
nata da qualche colpa o imprudenza da sua par- 
te, come pure i casi in cui non fosse una diretta 
conseguenza di questa medesima amministra- 
zione; e questo dovrebbesi esaminare secondo lo 
diverse circostanze del fatto. Se , per esempio , 
per un affare della società . dovesse egli portar 
seco in viaggio una somma di 1000 franchi, e ne 
abbia portato 2000, che gli vien rubata da ladri 
di strada pubblica, non potrebbe domandare dal- 
la società che una indennità di 1000 franchi sol- 
tanto, oltre le altre cose che gti fossero state ru- 
bate e che naturalmente doveva aver seco , co- 
me il mantello, l’orologio , il cavallo. E se fosse 
6tato ferito, gli sarebbe dovuta del pari una in- 
dennità per le spese che fosse stato obbligato a 
fare per curarsi. V. per l’applicazione della rego- 
la, diversi casi nelle il. 82, $ 4, 60, g 1, e 61 ff. 

(3) IX.CC. ut. UOJ conf. riportato nel tono VI, pag. >33, 

nota ( 5 ) al n° 471. 

( 4 ) LL. CC. art. 187S conf, 

( 5 ) LL. CC. art. >79t«i* conf. 
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prò socio ; notando però che i giureconsulti ro- 
mani non furono d'accordo sulla quistione se un 
socio che sia slato ferito da briganti in un viag- 
gio intrapreso per gli affari della società , possa 
domandare di essere indennizzatodelle spese che 
aiastato obbligato a soffrire per curarsi. L'Ipiano 
nella I. 52, g 4, e nella I. (Il, hoc til., seguendo 
in ciò il parere di Giuliano, le pone a carico del- 
la società, c beilo a ragione. I’omponio, secondo 
Labeone, nella l.tiO, g 1 del medesimo titolo, le 
lascia a peso del socio, attesoche.cgli dice, come- 
che queste spese siensi fatte propltr socictatem , 
nulladimeno non sono fatte in socictatem. Questi 
ultimi dicevano che doveva una tale perdita es- 
ser considerata al paro di quella che fosse stata 
sofferta dal socio per effetto della rivocazione di 
una istituzione di erede odi un legato che taluno 
aveva fatto in suo favore, e che per malcontento 
versola società collaquale forse naavutoqualche 
lite, ha creduto di dover rivocare. Quest'ultima 
cosa non può far sorgere dubbii , perocché non 
devesi fare alcun confronto col precedente, per- 
chè primieramente nell'ultimo il socio nulla ha 
perduto , ma soltanto non ha guadagnato , nè 
meno si può esser certo se il legato non fosse 
stato rivocato per altri molivi; in secondo luogo 
perchè ammettendo che il socio avesse raccolto 
questo legato o questa eredità , se non avesse 
fatto parte di questa società , la perdita da lui 
sofferta per cosi fatto oggetto non è il risulta- 
mento della sua amministrazione ; soltanto la 
società n'è stata l'occasione, ma non la causa. In 
Tece che le ferite ricevute dal socio iu un viag- 
gio fatto per gli affari della società, debbono es- 
ser considerate come un rischio inseparabile dal- 
la sua amministrazione, ammettendo d'altra par- 
te che non vi sia stata alcuna colpa o impruden- 
za da sua parte , che non siasi avventatamente 
esposto a viaggiare di notte in luoghi pericolosi. 

Il socio che ha trascurato isuoi propri! affari 
per amministrare quelli della società non potreb- 
be per tale oggetto domandare una indennità ; 
imperocché la perdita per si fatta ragione da lui 
sofferta non era un rischio inseparabile dalla sua 
amministrazione. Pomponio lo dice altresì , se- 
condo Labeone, nella 1.60 innanzi citata, e bene 
a ragione. 

Per ultimo, le indennità dovute ad uno dc'so- 
cii sia per le somme da luistorsate.siaperlc ob- 
bligazioni daluipersonalmei mtratti' nell'inte- 
resse della società, sia pei chcrano insepa- 

rabili dalla sua amministra. ^ debbono, come 
la precapienza di quaut'egli ha conferito, prelevar- 
si sulla massa divisibile. eper cok^guenza nc sop- 
porta la sua perdita come gli altri. la massa 
dopo il pagamento de' debiti non fosse ..astante 
pel pagamento della indennità , la somma dovu- 
ta al socio gli dovrebb' essere pagata da ciascuno 


i degli altri socii nella proporzione delle loro parti 
nella società;e nondimeno se uno di essi fosse in- 
solvibile, sarebbe giusto che la sua porzione ve- 
nisse divisa fra tutti gli altri , nella medesima 
proporzione, quoniam, dice Paolo nella I. 67, in 
questo titolo, su tal caso, locictat cum contrahi- 
tur , lam lucri quam damili communio inibir. 
Gli art. 1215 e 876 (1), somministrerebbero an- 
cora all'uopo un argomento a sostener questo. 

414. Non solo ciascun socio ha azione contra 
la società, o per avervi la sua |>orzione, o pel ri- 
cupero di quanto fu da lui conferìtofallorchi non 
ne abbia messo la proprietà nella società), o an- 
che per le indennità che possono essergli dovuto 
per le cause da noi spiegate, ma ancora ha il di- 
ritto di servirsi delle cose appartenenti alla so- 
cietà, purché le adoperi secondo la loro destina- 
zione stabilita dall'uso, e non se ne serva contro 
l'interesse della società, o in modo che impedisca 
ai suoi socii di servirsene secondo il loro diritto; 
art. 1859 n° 2 13). 

Cosi, quando lasocietà possiedeuna casa di cam- 
pagna, una villa, un socio può andarvi a passare la 
bella stagione.o passeggiarvi, senza che per que- 
sto abbia bisogno del consenso degli altri socii. 
Se la società ha una rimessa, una scuderia tanto 
vasta per contenero , oltre i cavalli o i legni di 
cui essa si serve, il cavallo o il legno di uno dei 
socii , può costui servirsene per porvi , almeno 
per poco, il suo cavallo 0 il suo legno. Ma se col 
lasciarselo a lungo impedisse all'altro socio di 
potervi mettere anch'esso il suo cavallo partico- 
lare o la sua vettura per un dato tempo , allora 
questi potrebbesene richiamare , e domandare 
che l'uso della cosa, dopo di quello che fosse ne- 
cessario pei bisogni della società, venisse ripar- 
tito tra essi per intervalli o in altro modo. 

Se due persone, riunite in società per fare un 
commercio di vino , avessero preso in fìtto due 
magazzini, vicini l'uno all' altro , per vendere a 
minuto , e non essendo poscia considerabile lo 
spaccio, avessero creduto di dover chiudere l'u- 
no di questi magazzini . un socio non potrebbe 
senza il consenso dell’altro riaprirlo per proprio 
conto, anche offrendo di pagarne la pigione alla 
società , o a colui che gliele ha dato in affìtto ; 
imperocché in tal guisa egli farebbe della cosa 
uo uso contrario agl'interessi comuni, diminuen- 
do ed arrogandosi in parte la concorrenza degli 
avventori dell'altro magazzino.Si potrebbero no- 
verare altri molti esempii ; ma bastauo questi. 

S IV. 

Delle porzioni, 

SOMMARIO. 

415. Le porzioni si regolano secondo la contea- 


(i) LL. CC. ari. 1 16S conf. riportai) nel tomo VI, pae.ijg, l 1S0, nota (7) aln* £ 46 . 
noia (7) al n* tsi, ed art. 796 conf. riportato nel tomo IV, pag. ) (*) LL. CC. ari. 1721 n* a conf. 
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zione de'contraenti , purché però non sia con - 
traria alla natura del contratto di società. 
Vi verse clausole vietate. 

416. Puossi convenire che un socio avrà i due ter- 
zi del lucro , e l’altro il terzo soltanto ; e le 
porzioni nella perdila si considerano le 
stesse. 

41 7. Opinione degli autori sul punto se, nel caso 
che siensi con ferite quantità ineguali , e quan- 
do l’atto non si spieghi sulle porzioni , tali 
porzioni siano di una uguaglianza proporzio- 
nata, opure di una uguaglianza assoluta: il 
Codice dispone nel primo senso. 

4t8. Se si possa al presente convenire che le som- 
me o effetti conferiti da un socio saranno li- 
bri da ogni contribuzione alle perdite , sul 
motivo ch’egli ha una industria maggiore , o 
che ha conferito più degli altri sodi sotto rap- 
porti diversi ? 

419. Si può convenire che un socio non contri- 
buirà ai debiti che vi saranno dopo la perdi- 
ta di tutto il capitale della società. 

420. Altra convenzione molto lecita. 

421. Altra simile. 

422. Se si possa convenire che un socio avrà i 
due terzi nei lucri , e non sopporterà nulla - 
dimeno che un terzo nella perdila se vi sia 
perdita in vece di guadagno / 

423. Lo stabilire le quote può essere a/]ùIato ad 
un terzo o ad uno de’socii: lesto dell’ art. 1854 
su tale oggetto . 

424. Spiegazioni. 

425. Continuazione. 

426 . Osservazioni sull ’ art. 1855 il quale vuole 
che in mancanza di convenzione , le quote 
nei lucri e nelle perdite sieno proporzionate 
a quanto si è conferito. 

427 . Applicazione di questa disposizione ad un 
caso particolare. 

428. In mancanza di convenzione contraria la 
parte ne’lucri e nelle perdite del socio il qua- 
le ha conferito soltanto la sua industria , 
vien proporzionata a quella del socio che ha 
conferito di meno in danaro o in altri oggetti. 

429. Se gli spetti una parte nei capitali conferiti 
dagli altri ? Distinzione da farsi. 

430. Prima ipotesi. 

431. Altra ipotesi fatta da Pothier. 

432. Applicazione dell * art. 1853 , riguardo alle 
perdite, quando un socio ha conferito soltan- 
to la sua industria. 

435. Qual sia la parie nei lucri e nelle perdite 

(t) LL. CC. art. 17*5 conf. — C. A. $$ 118S » ngS • 1197 
riportati « opra, p*g. *98, nota al n* 4 o 8 . 

(a) LL. CC. art. 1705 couf. — C. A. 1178 riportati sopra , 
paa. »6g, nota (1) al n* Sai. , 

( 3 ) LL. CC. >717 coof. « E rulla la conrensione che at> 
s tribune» ad uno de'aocu,la totalità de* guadagni. —Lo »te»»o 
• ha luogo per quella cooTcnaione rolla qual» i capitali o i 
1 beni porti in società da uno o più tocii reniuero Mentali da 
> qualunque contributo nelle perdile. 1 — C. A. $ iiqS. 1 La 
y società può accordare ad uno de'eocii a motiro delle parti* 

Dubacton, Voi. IX. 
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del socio che oltre alla sua industria ha mes- 
so nella società danaro o altra cosa. 

il 5. La prima regola da seguirei riguardo 
alle porzioni, è la contenzione delle parti . se il 
contrattosi spieghi a tal riguardo; art. 1853 (1). 

Ma bisogna però che lo loro stipulazioni fatte 
su tale oggetto non si oppongano alla natura del 
contratto di società. 

Abbiamo quindi più innanzi veduto che quella 
la quale desse tutti i lucri ad un socio, e mettes- 
se la intera perdita a peso dell’ altro , sarebbe 
nulla e di nessun effetto , perchè, al dire delle 
leggi romane, sarebbe questa la società del leo- 
ne, un simulacro di società ; I. 29 , § 2 , ff. prò 
socio. 

E lo stesso sarebbe quando anche chi dovreb- 
be avere tutto il lucro si fosse soggettato a tutte 
le perdite ; imperocché l’altra parte non reste- 
rebbe meno senza interesse nel negozio, lo che 
sarebbe contrario allo scopo del contratto di so- 
cietà , il quale dev’ essere il comune interesse 
de’contracnti ( art. 1833 ) (2). Potrebbe bene es- 
ser questo un mandato o altro contratto, secondo 
le circostanze del negozio, non mai un contratto 
di società. 

Tutta questa dottrina è compresa nell’ arti- 
colo 1855 (3), cosi conceputo: 

« E nulla la convenziono che attribuisse ad 
» uno de’socii la totalità de’guadagni. 

« Lo stesso ha luogo per quella convenzione, 

» colla quale i capitali e i beni (Misti in società da 
» uno o piu socii venissero esentati da qualun- 
» que contributo nelle perdite «. 

Nè meno si potrebbe convenire che un so- 
cio avrà la tale porzione in ogni operazione che 
produrrà qualche guadagno , e clic avrà una 
parte diversa nelle operazioni che produrranno 
qualche perdita. In fatti non avvi guadagno sen- 
z’aver prima sottratta tutta la perdita , nè per- 
dita se non sottratto tutto il guadagno, è questa 
una regola fondamentale della materia, contenu- 
ta nella I. 30, ff. di questo titolo. 

416. Ma fu sempre riguardata siccome valida 
la convenzione che concedesse ad uno i due ter- 
zi nel lucro, ed all’altro non piu che il terzo. Ul- 
piano nella I. 29 di questo titolo la riguarda co- 
me validissima, purché però, dic’egli, colui che 
avrà la parte maggiore nel guadagno conferisca 
più dell’altro nella società, o in danaro , o in in- 
dustria, o in qualunque altra cosa : Si non fue- 
rint partes socielati udjcclae, aequas eas esse con- 

> colèri «ne qualità • fatiche un lucro maggiore di quello cb« 
» per la »ua pontone gli ipett crebbe, purché >101111 ercerioni 
I non decentrino inron»ennoni e le.iooi contrarie «Ila leggo.» 
— $ 1196. »Tal« illegittima conrenriooe sarebbe quella rolla qua* 
■ le alcuno »i metteste da una pari» al coperto da qualunque 
» pericolo di perdila tanto a riguardo del rapitale conferito 
» che degl'io lereari,» ri erimeaae da qualunque cooperano ne ; 
» e dall’altro canto poi ri atipulaiae ciò nondimeno un lucro 
I che ecce ia inaura degl' uiien»ri leciti cooTeoaionali. » 
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sial. Si vero pldcueril , ut quii duas j> artes vel 
tres Itabcal , alias unam , an rateai ì placet vale- 
re , si modo aliquid plus contulìt societati pecu- 
niac y vel operae , vel cujuscumque rei causa. 

Le porzioni nella perdita, iu questa ipotesi, do- 
vrebbero essere , secondo 1* idea di l'ipiano, si- 
mili a quelle clic furono espressamente convenu- 
te nel guadagno ; imperocché era anche una re- 
gola della materia nel diritto romano, e che sa- 
rebbe del pari seguita presso noi, che la conven- 
zione delle parti circa al guadagno , purché nou 
vi fosse patto in contrario, si teneva per ripetu- 
ta quanto alla perdita, e reciprocamente ; § 3 , 
Instit. de socictale. 

417. E dal confronto della prima disposizione 
di questa legge 29 , ai non fucrint partes socie- 
iati adjcctaey aequas eas esse constai , con la se- 
conda, si vero placuerit , cc. . alcuni interpetri, 
come Connano, Toldeno , ed i professori di Lo- 
vanio , conclusero, nou senza qualche sembian- 
za di ragione , clic quando non si sia detto nulla 
sulle porzioni , sono esse uguali aritmeticamente 
parlando, vai dire in ragione del numero de’ so- 
di, c non in proporzione di quanto ciascuno ha 
conferito, nel caso in cui le quantità conferite fos- 
sero ineguali; imperocché, dicono essi, se Ulpia- 
no avesse altrimenti opinato, non avrebbe potu- 
to con ragione porre immantinente in quistiono 
il punto se colui clic ha conferito nella società il 
doppio di ciò elio vi ha messo T altro , potesse 
validamente stipulare clic avrebbe il doppio nel 
guadagno : di questo non si sarebbe potuto me- 
nomamento dubitare , poiché la cosa ipso jure 
avrebbe dovuto essere così, senza stipulazione. 
In veco di formarne quistionc, Ulpiano avrebbe 
dovuto diro clic un tal patto era superfluo. 

Vinaio il quale è di questo avviso nella socie- 
tà di tutti i beni , perché . egli dico , sembra 
che sia stato intendimento delle parti lo stabili- 
re l'uguaglianza tra loro, sebbene fossero d'inu- 
gualo fortuna , c perchè la società est quodam- 
modo jus fratcrnitatis ; Vinnio , volevam dire , è 
di contrario avviso quando si traiti di una socie- 
tà particolare. Egli si fonda soprattutto sulla I. 
80 del medesimo titolo , secondo la quale non è 
giusto, al dire del giureconsulto, che le quoto sio- 
no uguali, so un socio ha messo nella società più 
dell’ altro , o in danaro o in industria. Questa fu 
la opinione, più generalmente seguita, ed è quel- 
la che i compilatori del Codice civile sanziona- 
rono come legge nell' art. 1853 (1). Ma ciò sup- 
pone che le cose conferite sieno stato valutate , 
secondo elio in appresso diremo. 

E riguardo alla condizione che sembrava che 
Ulpiano volesse apporre alla sua opinione, cioè 
che per potersi convenire clic un socio avrà i duo 
terzi del guadagno, c l’ altro il terzo soltanto, vi 
bisogna ohe colui clic devo avere la porzione 
maggiore abbia conferito di più ; questa condi- 
ti) IX. CC. ,rt. 175!! eat— Cd, x iS3, iiqS e ugj'fipor. | 


zinne non ora però di rigore : diversamente non 
sarebbe vero il dire , conio fa Giustiniano nello 
sue Instituta ( S 1 , hoc tit. ) , secondo gli anti- 
chi giureconsulti , che se le porzioni sieno stato 
determinate , dovesi osservare la convenziono 
quod si cxprcssae fuerint p artes, hae umori de- 
belli. Tal’ e del pari il parere di Vinnio , il quale 
dico : Ac yroinde etiamsi inaequales partes ter- 
rari placuerit in collatione acquali , pactio ser- 
randa crii-, et conira, si aequales sereari placue- 
rit in collatione inacquati. Jtaque cum saepenon 
constai an aequales ulriusque aul rerum aut ope- 
rile collatio facla sii , ut omnis de hae re con- 
troversia inter socios tollatur , recte feccrint , ti 
ipsi e xprcsse partes sociclalis conslituant. D’altra 
parte se , come appare dallo assieme del testo 
d’Ulpiano , questo giureconsulto credeva elio lo 
porzioni, qualora non vi fosso alcun patto, dove- 
vano essere uguali , comunque ineguali fosse- 
ro stato lo quantità conferite, non doveva richie- 
dere, perché si potessero convenire porzioni ine- 
guali , clic le quantità conferito in società fosse- 
ro ineguali ; imperocché so l' equità , restereb- 
be lesa nel caso in cui un socio avesse i duo terzi 
del capitale della società, quaodo nondimeno non 
vi avesse conferito clic un terzo soltanto , essa 
lo sarebbe del pari so colui il quale conferì sola- 
mente una quarta parto nella società no avesso 
nondimeno la metà. Ma anche rigettando quo- 
st’ullima opiniono , od ammettendo ancora che 
non fosse quella di Ulpiano , l'altra risoluzione 
non è meno esattaicssa è fondata sul testo dello 
Instituta , il quale fu preso dai frammenti degli 
antichi giureconsulti, 0 fu essa dai compilatori del 
Codice seguita, come adatta, al dir di Vinnio, a 
prevenire le controversie. Oltre a ciò se la con- 
venzione do’socii per determinare le porzioni non 
dovesso avoro effetto, se non quando queste me- 
desime porzioni fossero in perfetta armonia con 
quello elio ciascun socio ha conferito, in danaro, 
o in vaierò industrialo , o in tutù altro , ogni 
stipulazione a tal riguardo sarebbe superflua , 
perchè la leggo medesima regola lo quoto se- 
condo questa proporzione. Simigliaci patti in 
vece di provenire i dubbii, li farebbero per con- 
trario sorgoro , e sarebbe in oltre un porre 
ostacolo in parecchi casi al contratto di società. 

Ond'ò elio riteniamo come veri questi duo 
punti : 

1.° Che quando il contratte di società non di- 
sponga sulle quote , esse sono proporzionate a 
quanto ciascun socio vi ha conferito, e ciò tanto 
pel guadagno o perdita , quanto pel capitalo 
stesso della società ( allorché siasi messo 111 co- 
mune la proprietà medesima delle coso che lo 
compongono ) ; 

‘2.° Quando lo quoto siano stato convenute, è 
forza attenersi alla convenzione , quando anche 
non si fossero stipulate in una perfetta proporzio- 

Lti i”pra , p.g. t 9 S, 001 ,( 1 ) ,1 „• Jo3. 
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no con quello clic vi fu conferito , purché però 
r ineguaglianza relativa o proporzionata non fos- 
se smisurata, non dovrebbe far riguardare la so- 
cietà siccome leonina .secondo quello elio in bre- 
ve sarà da noi spiegato. 

*18.Ma ciò non è tutto: l'applicazione del no- 
stro doppio principio otTre altri dubbii , che ci 
studieremo di risolvere , dopo avere esposto 
però qualche altro caso. 

Ulpiano , anche nella I. 2!) , § i. IT. di questo 
titolo.dice che Cassio credeva clic la società pos- 
sa essere validamente convenuta con questa con- 
dizione , che un socio non soffrirà alcuna parte 
nella perdita , se ve ne sia , e nondimeno che il 
guadagno sarà comune (a). Cassio però la pren- 
deva nel senso, che convenisse sempre attenersi 
al risultamcnto diflinitivo , secondo il principio 
più innanzi rammentato, clic non avvi guadagno 
se non sottratta la perdita solferta in tutte le o- 
perazioni, e reciprocamente. Ma ripiano noncon- 
sentiva al parere di Cassio se non quando colui 
che viene liberato dalla perdita conferisca nella 
società qualche cosa più che l'altro, o in danaro 
o in industria, c che possa equivalere alla sua e- 
senziono da qualsivoglia perdita; per esempio, se 
si esponga egli solo ai pericoli della navigazione; 
ita eoiri socielalem posse , ut nullità pal ino da- 
mni alter sentiat,lucrum nero commune sit, Cas- 
sine pula!: quod ita demumualebit (ut et Salitimi 
scribi! ) si tanti sii opera , quanti damnum est : 
plerumque enim tanta est industria sodi, ut plus 
socielati conferai, quampecunia: item si solus na- 
viga, si solus pcrcjrinctur, periculo subeat solus. 

l’otliier sogni cosi fatti principii, i quali erano 
del resto generalmente seguiti nell'antico diritto: 
egli nel suo trattato delta Società, n“ 20 discorre 
cosi: « In generale sempre clic un socio apporti 
» particolarmente qualche vantaggio alla sncic- 
» là, puossi, per dargli un compenso, convenire 
» che verrà liberato in parte, o anche per intero, 
» dalla perdita che facesse la società. Per esem- 
» pio , se in un negozio di botti , un socio abbia 
» tolto sopra di sè solo il carico del vizio del Ic- 
» gname, c siasi obbligato d'indennizzarne la so- 
li cietà (clic a sua volta è tenuta verso icompra- 
» tori), per ricompensarlo di tal vantaggiodalui 
» fatto alla societàri può convenire che, comc- 
» chè sia socio per metà , c debba prendere la 
» metà del lucro , se ve ne sia , pure in caso di 
>i perdita egli ne sopporterà una parte minore , 
» pula, il terzo o il quarto soltanto. Questa con- 
» volizione è equa , so il valore del rischio della 
» pordita , per la parte onde viene esonerato , 
» sia uguale al valore del rischio della gtiaren- 
» tigia per la parto di cui ha egli esoneralo il 
» suo socio. » 

Ma nel vietare il Codice la convenzione che li- 

(a)La iteiaa sentenza ti trova riprodotta nello In«lituta,§ 2, 
hoc iti. 

(i) LL.GG. art. 1717 conf.— C.A,. $$1135 e 1*36 riportati 
topra, pag. 3 o 3 , nota ( 3 ) al n* 4 i 5 . 


berassc da ogni contribuzioneallc perdite le som- 
me 0 gli elicili posti in società da uno o più socii, 
al presente non potrebbe sostenersi che possa es- 
sere un socio esonerato della perdita anche per 
l’intero , siccome dice Pothier. 

Questo però ha bisogno di piti ampia dimostra- 
zione , aiteso lo obbiezioni che possonsi opporre 
a tale opinione. Per lo che ascolliamo ancoraPo- 
tliier : la gravezza del dubbio e V importanza di 
ben comprendere il senso della disposizione del- 
l’art. 1853 (tj faranno scusare la lunghezza della 
citazione. Dimostreremo inoltre che un'altra ri- 
soluzione del medesimo .'nitore, analoga alla pre- 
cedente, nè anche sarebbe probabilmente seguita 
sotto l'impero del Codice. 

« Quando sembra , die’ egli ( n° 22) , che un 
)> contratto di società sia simulato. e non sia stato 
» fatto se non per celare un mutuo usurario f 
)> non cade dubbio clic si debba dichiararlo nul- 
)) lo, e che tutto quanto siasi ricevuto dal prete- 
» so socio perchè facesse le veci della sua por- 
» zione nel lucro della pretesa società, debba im- 
» pu tarsi sulla somma principale da lui conferita 
» nella pretesa società, e che la somma da lui ri- 
» cevutu diminuisca di pieno diritto quella che 
» deve essergli restituita (b). 

«Ciò deve servire a risolvere la quistione sulla 
» legittimità di una famosa convenzione imma- 
» pinata dai casisti, che comprendo tre contratti: 

« 1" Un contratto di società da me convenuto 
» con un negoziante.il quale avendo di già un ca- 
» pitale commerciale , pula , di 30,000 lire , mi 
» associa per un quarto al suo commercio, per una 
» somma di 10,000 lire , che io conferisco nella 
» società ; 

«2° Un contratto di assicurazione , col quale 
» questo stesso negoziante mi assicura ilmioca- 
» pitale di 10,000 lire da me conferito nella so- 
» cielà, che egli si obbliga a restituirmi alla fino 
» del tempo che deve durare la società, col peso 
» che dal mio canto io gli ceda una determinata 
» porzione dei lucri clic spero per mia porzione 
» nella società : se posso, per esempio, sperare 
» che la mia parte nella società produrrà in cia- 
» scuri anno un lucro del dodici per cento circa , 
» più o meno, gliene cedo la metà ; 

« Finalmente, un terzo contratto col quale io 
» vendo a questo medesimo negoziante il mio ca- 
» pitale nella società , così assicurato , e tutti i 
» lucri cliepossosperare per unasomma di 10,000 
» lire, che egli si obbliga di pagarmi alla line del 
» tempo che deve durare la società, con 500 lire 
» d’ interessi per ogni anno sino al pagamento. 

« Diana dopo di aver ideata questa conven- 
» zione, si propone la quistione, se taleconvcnzio- 
» tic sia lecita/ £ risolve che si. La sua ragiono 
» è clic questi tre contratti , considerati separa- 

(b) Perchè in fatti, anticamente , per diritto civile del pari 
che per diritto canonico , era vietato di stipulare intercisi in 
un contratto di mutuo f o Polhicr cornicierà qui ài contralto 
conte un mutuo celato. 



300 


LIB. IH. «ODI DI ACQUISTARE LA PROPRIETÀ'. 


» tamcntc, essendo contratti leciti, non debbono 
» esserlo meno sebbene riuniti insieme con una 
»> medesima convenzione. Per confutare questa 
» risoluzione di Diana non fa d'uopo accumulare 
» tutte Icautoritàcberiferisce l’autore delle Con- 
ni ferenze di Parigi (a). Non è mestieri essere 
» molto accorto per iscorgero che questa con- 
» venziono in verità altro non contiene se non 
» un mutuo ad interesse che io fo a questo nc- 
» gozianto di una somma di 10,000 lire, il quale 
» nel foro esterno del pari che nel foro interno 
»> deve essere dichiarato usurario , e per conse- 
» guenza gl* interessi debbonsi imputare sulla 
» somma capitale (bj. Egli è evidente che i tre 
» pretesi contratti contenuti in questa convcn- 
» zione non sono che contratti simulati, per ce- 
» lare il mutuo ad interesse in essa contenuto, e 
» che in sostanza non fu mai mio intendimento 
j> di convenire una società con questo negozian- 
» te. ma soltanto di ricevere da lui un interesse 
» delle somme che gli prestai. E quando anche 
» per una falsa direzione d' intenzione , io per- 
» suadessi a me stesso che ebbi eifettivamente 
» pensiero di fare con questo negoziante succes- 
» sivamente questi tre contratti, sarebbe questa 
» una illusione prodottami dalla mia cupidigia , 
» per occultare a me stesso il vizio di usura del 
» mutuo al quale si riferisce tutta questa con- 
» venzione. 

« In generale sempre che un privato fa un pre- 
y> teso contratto di società con un negoziante il 
» quale lo associa al suo commercio per una de- 
» terminata somma che egli dà a questo nego- 
» ziante, il quale si obbliga di restituirgliela alla 
» fine delia società , senza che tal privato sop- 
» porti alcuna parte nella perdita , se la società 
» non riesca, e col peso che avrà una certa parte 
» nel lucro ; sia lieve comunque si voglia que- 
» sta parte nel lucro , in conseguenza che non 
» vada egli a nulla soggetto nella perdita ,e tanto 
» che questa parte sia assicurata ad una certa 
» somm i per ciascun anno, quanto che non lo sia 
» un tal contratto devo aversi per un contratto 
» di società simulata , il quale fu fatto solo per 
» occultare un mutuo usurario che questo pri- 
» vato voleva fare al negoziante della somma che 
» gli dava. Il negoziante il quale con questo pre- 
» tesocontratto di società non si esonera per nulla 
» dal rischio delle perdite che possono soprav- 
» venire al suo commercio, non ha intendimento 
» di fare un contratto di società: non ha altro pen- 
» siero che di prendere a mutuo la somma da- 
» tagli da questo privato, e la porzione concedu- 
j> tagli nei lucri della società è per tener le veci 
» a questo privato degl’interessi da lui esatti per 

(a) L* opera di coi vnol parlare Pothier & intitolata Confo- 
ronza ocrleriuitichf di Parigi rutP usura. Yien f»W preno- 
tata corno l'opera di una riunione di ecclesiastici anonimi , e 
che la dedicarono al cardinale di Noaillct, arcivescovo di Pa- 
nai: è attribuita al padre Semtiior. Parigi , 1718, 1748 4 
rei. in il. 

p») Non aooady fare onerrare, che a) presente ch’è lecito 


» tal mutuo. Questo privato similmente non ha 
» altro pensiero che di ritrarre un illecito pro- 
» fitto dal mutuo da lui fatto di tale somma .elio 
» non ne deve produrre , celando cosi fatto mu- 
» tuo in un contratto di società. 

« Converrebbe dirediversamente nel caso nel 
» quale un negoziante che ha un buon eommor- 
» ciò, il cui capitale è di 40,000 fr., facesse un 
» contratto di società con taluno il quale confe- 
» risse altresì 40,000 fr. in contante , col patto 
» che costui avesse i tre quarti ne! lucro, in vece 
» della metà clic dovrebbe soltanto avere, ma si 
» soggettasse conseguentemente a tutta la per- 
ii dita. Questo contratto è un vero contratto di 
» società. Il patto col quale il negoziante si csonc- 
11 rasse dal rischio della perdita col gravarne il 
» suo socio, nulla ha d’iniquo, purché la speran- 
ti za del guadagno trovandosi por lo meno in ra- 
» gion doppia del rischio della perdita, il valore 
» della speranza del quarto nel lucro che gli cede 
» equivalga al valore del rischio della sua metà 
» nella perdita onde lo grava. Il capitale cern- 
ii mereiaio che il negoziante ha conferito nella 
» società essendo qualche cosa di fruttifero , ha 
» potuto ritenere una parte nel lucro , sebbene 
» l'altro socio gli assicuri questo capitale , e lo 
» esoneri dal rischio della perdita.» 

Qui per fermo, secondo che dice Pothier, t' è 
un vero contratto di società, e la convenzione di 
cui si tratta nel rincontro è ben lontana da ogni 
supposizione di contratto usurario; c pur tulta- 
votta non crediamo che gli autori del Codice ab- 
biano voluto seguire la regola che Pothier dà per 
base della sua opinione, perchè sarebbe facile lo 
abusarne in altri casi. « É nulla , dice l'articolo 
» 1835 (1), la convenzione clic attribuisco ad 
» uno dei socii la totalità de’ guadagni: La Utsso 
» ha luogo per quella convenzione , colla quale i 
» capitali o i beni posti in società da uno o più 
» socii venissero esentati da qualunque contributo 
» nelle perdite ». Cosi appunto avviene nel caso 
di sopra riferito: la somma posta dal mercadan- 
te in società si troverebbe liberata mercè la con- 
venzione da qualunque contributo nelle perdile, 
t)' altra parte che vuoi intendere Pothier quan- 
do dice .' « purché la speranza del guadagno tro- 
ll vandosi per lo meno in ragion doppia del ri- 
» schio della perdita, il valore della speranza dei 
» quarto nel lucro che gli cede equivalga al va- 
» loro del rischio delia metà nella perdita onde 
» io grava » ì Come valutare questa speranza ? 
Così fatta determinazione non potrebbe essere 
che interamente arbitraria. In una società vi so- 
no altrettanti eventi di perdita che eventi di 
guadagno , specialmente in una società di com- 

convenire intere* li in fatto di rnuluo(einque per cento in ma- 
teria civile, e sei in materia di commercio, legge del S settem- 
bre 1607), la contenzione considerati» come mutuo, ed in fatti 
non i altro , non farebbe nulla , e che non ai potrebbero im- 
putare sul capitale gl’ interessi pagati. 

(*) LL. CC. art. 1717 eonf. — C. A. iig 5 e 1*96 ripor- 
tali rnpn », pag. 3 ** 3 , nota ( 5 ) al q" 4 * 5 , 
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mordo : non si può conoscer» so la speranza 
del guadagno è in ragion doppia del rischio del- 
la perdila ; per cui il sistema di Pothier manca 
di baso , perchè ne ha una del tutto metalisica 
ed arbitraria. 

Ma , si dirà , non sarebbe vietato ad un so- 
cio di fa r assicurare da un terzo ciò eh' egli 
conferisce in società : or se egli può farlo assicu- 
rare da un terzo , perchè non potrebbe ugual- 
mente farselo assicurare dall' altro suo socio , e 
da tutti, qualora sieno più di dueV E se senza 
dubbio gli è ciò permesso con un atto posteriore 
a quello di società , perchè non gli avrebbe ad 
esser del pari permesso coll’ atto medesimo di 
società ? 

A ciò rispondiamo che un socio può per certo 
farsi assicurare ciò che conferisce da uno degli 
altri suoi socii. o da tutti, del pari che da un ter- 
zo , ma purché ciò si esegua con un atto indi- 
pendente da quello di società ; giacché allora è 
questo un contratto di assicurazione ordinaria , 
il prezzo della quale dovrà essere pagato in qua- 
lunque evento , e che non prepondererà meno- 
mamente sulla determinazione delle parti, o nel 
guadagno o nella perdita. Il premio potrebbe 
anche consistere in una porzione dei lucri che 
farà la società , e per tal modo essere eventua- 
le ed indeterminato ; ressenzialo è clic la con- 
venzione a tal riguardo sia indipendente da quel- 
la di società. Ma noi al presente non teniamo per 
valida la convenzione la quale esonerasse da 
qualunque contributo alle perdite le somme o 
gli oggetti conferiti da un socio nella società, pel 

J iretcsto o motivo, anche espresso nell’atto , che 
a sua parte nei lucri , sul motivo di questa cso- 
nerazione , fu stabilita minor di quella che a- 
vrebbe dovuto esserlo , per ragione della supe- 
riorità della sua industria o di quello che fu da 
esso conferito in danaro o in altri oggetti : di- 
versamento niente tornerebbe più facile quanto 
lo eludere la disposizione di questo art. 1855 1), 
il quale ebbe per iscopo di prevenire le conven- 
zioni usurarie celate sotto il nome di società. Ba- 
sterebbe a tal uopo di fare una tale menzione. 

419. Del resto, quello che vieta quest’articolo è 
soltanto le due convenzioni le quali avessero per 
oggetto di attribuire ad un socio la totalità dei 
guadagni, o di liberare da qualunque contributo 
nelle perdite i capitali ed i beni posti in società 
da uno o più socii; esso non vieta che si conven- 
ga che il tale socio il quale conferisce una par- 
ticolare industria non dovrà contribuire ai debi- 
ti, se ve ne sieDo, dopo la perdita di tutto il ca- 

f litale della società. Ma questo caso non è simi- 
e a quelli addotti in esempio da l’othier, poiché 
questo autore è di avviso che il socio il quale ha 
una industria particolare possa anche stipulare 
che quanto viene da lui conferito in contante re- 
ti) LL. CC. art. 17*7 eonf.— C. A. $$ ugS • 1156 riparli- 
|i (opra, paj. 5 «S, nula (S) al a* 4 t 5 . 


sti libero da ogni contributo nelle perdite; il che 
è evidentemente dal nostro articolo rigettato. 

420.0ltrc di che non puossia meno di riguar- 
dar siccome validissima la convenzione con la 
quale una persona , che conferisce la sua indu- 
stria in una società, stipuli per esempio il quar- 
to de’lucri, ed in qualunque evento , una deter- 
minata somma , ila pagarsi in ciascun anno o 
pure iti una sola volta, pel prezzo del suo lavo- 
ro o della sua industria. E tuttodì ciò si vede ; 
essendo questo un contratto di società che ha 
qualche cosa di quello di locazione. 

421. Poniamo anche che una persona che ab- 
bia una casa , convenga con un negoziante che 
questa casa servirà al commercio del medesimo 
per cinque anni , per esempio , con questo esso 
proprietario della casa avrà il terzo de' guada- 
gni che il negoziante farà in ciascun anno nel 
suo commercio, e che qualora non ve ne fossero, 
0 pure non ascendessero a tre mila franchi, ii 
negoziante gli pagherà quello di mille franchi 
all'anno: tale convenzione è anche validissima , 
essendo al pari della prima un contratto di loca- 
zione misto a quello di società. Gli è vero che 
pare che sia questa una mera società, nella qua- 
le il proprietario della casa ha conferito il godi- 
mento della medesima , e che tal godimento si 
trova, pel patto di sopra riferito, libero da ogni 
contributo nelle perdite della società : lo che 
sembra contrario alla regola stabilita dal nostro 
art. 1855. Ma si risponde che il contratto non è 
un mero contratto di società ; ma partecipa di 
quello di locazione, ed anzi quest’ultimo vi pre- 
domina : egli è come se il proprietario della ca- 
sa l'avesse locata al negoziante per cinque anni 
a mille franchi ali' anno , ed inoltre il terzo dei 
guadagni che il negoziante facesse nel suo com- 
mercio al di là di tre mila franchi in ciascun an- 
no.II fitto, al paro del prezzo della vendita, può 
avere qualche cosa d'indeterminato . di variabi- 
le. Secondo la I. 7, § 2, IT. de contrai), empt., io 
posso benissimo vendervi la mia casa pel tal 
prezzo, ed inoltre per una porzione di quel che 
voi ne ritrarrete di più nel rivenderla. Il caso a- 
dunque di cui si tratta nè meno cade sotto l'ap- 
plicazione dell'art. 1855 (2). 

422. Maggior dubbio fere nascere nel dirit- 
to romano una altra convenzione ; cioè quel- 
la di cui si tratta nel § 2 , dello Instituta sotto 
tal titolo , vale a dire , se si possa lecitamente 
convenire che di due socii uno avrà i due terzi 
nel guadagno, e non sopporterà nnlladimeno che 
il terzo della perdita , qualora vi sia perdita in 
vece di guadagno ? 

Quinto Mucio riguardava cotesta convenzione 
siccome contraria alla natura del contratto di 
società, c quindi come nulla ; ma Servio Stùpi- 
do, il cui parere prevalse, la teneva per valida, 

(a)LL. CC. art. 17*7 eonr. — C. A. 55 ** 95 » *196 ripor- 
tati fppra, p*£. 3o3, noia (3)alo*4i¥. 
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perchè, egli diceva, accade sovente in una socie- inolia perdita come nel guadagno. Se così fosse in 
tà ohe l'industria di un socio sia più preziosa di Matti, ogni convenzione su tale oggetto sarebbe 


quella dell'altro, ed è giusto per conseguenza , 
che egli entri nella società a migliori condizio- 
ni ; eh’ è d'altra parte indubitato che la società 
sia validamente contratta sebbene una delle 
parti non vi ponga che la sua industria , e l’al- 
tra danaro o altri oggetti , per dividere nondi- 
meno il lucro in uguali porzioni. 

Ma, siccome osserva con sommo accorgimento 
Vinnio, Servio Sulpicio credette piuttosto tempe- 
rare che rigettare la opinione diQuintoMucio.il 
parere di Mucio sarebbe vero , dice Vinnio , se 
la convenzione di cui si tratta intervenisse in una 
società in cui le porzioni conferite da ciascuno 
fossero perfettamente uguali, tanto in danaro o 
in industria, che per l'industria di un socio mes- 
sa a confronto del danaro posto dall’altro ; e 
probabilmente, ei soggiunge , di un tal caso in- 
tese Mucio parlare. Ma so per contrario le quo- 
te conferite sieno disuguali, nulla si oppone alla 
validità della convenziono, o siccome Servio Sul- 
picio adduce questa circostanza del conferimento 
di quote disuguali per giustificare la sua opinio- 
ne, tutto induco a credere, dice finalmente Vin- 
nio, ch’egli intese applicarla a tal caso soltanto , 
e che pel caso contrario era dello avviso di 
Mucio. 

Ei si dovrebbe anche, sotto lo impero del Co- 
dice, tener come valida questa convenzione nel 
caso supposto da Sulpicio, nel quale colui clic ha 
i due terzi nel lucro , e che non deve tuttavol- 
ta sopportare se non un terzo della perdita .con- 
ferisse nella società più delPallro, tanto in beni, 
quanto in industria o lavoro , o fosse esposto a 
maggiori pericoli nelle operazioni della società. 
Di fatti fart. 1855(1) non dice che una cosi 
fatta convenzione è nulla , ma dice soltanto due 
cose : l.° Che la convenzione la quale attribuis- 
se la totalità de’ guadagni ad un socio è nulla ; 
2.° che lo stesso ha luogo per quella convenzio- 
ne con la quale i capitali ed i beni posti in socie- 
tà da uno o più socii venissero liberati da qualun- 
que contributo nelle perdite : or quella di cui si 
tratta non attribuirebbe la totalità de’ guadagni 
ad uno de’ socii , e nè pure libererebbe da qua- 
lunque contributo nelle perdite i capitali o beni 
conferiti in società da uno de'socii. Questo arti- 
colo nel confronto delle suo duo disposizioni fa 
dunque chiaramente intendere che le parti han- 
no un certo campo per regolare le quote tanto 
nel guadagno che nella perdita. Lo stesso art. 
1853 (2) non le determina che in mancanza di 
convenzione , nè v’ è disposizione del Codice la 
quale dica che dovranno essere assolutamente 

fi) LL. CC. art. 1737 conf. — C. A. $$ 1195 e 1196 ripor- 
tali sopra, pag. 3 o 3 , cola ( 3 ) al n" 4 x 5 . 

(a) LL. CC. art. 17*5 conf. — C. A. 65 *«83 , iigS 0 1197 
riportali sovra, pag. «gS, nota(i) al n* 4 oS. 

( 3 ) LL. CC. ari. 76* conf. — C. A. $5 787, 789, 790 0 79* 
riportali nel tomo IV, pag. g 3 ,noU(«) al n“ «il; c LL.CC.arl. 
773 conf. riportato in detto tomo, pag. « 35 , nota ( 4 ) al n* 8*7. 


superllua, poiché la legge medesima regola le 
quote nella proporzione di quello che si è rispet- 
tivamente conferito. Il punto essenziale è dun- 
que che la convenzione sia fatta in buona fede , 
e con ciò non intendiam dire soltanto che faccia 
mestieri che una delle parti non abbia praticato 
alcun rigiro per trarre in inganno l’altra; ma 
vogliam dire ancora che la convenzione non deb- 
b’esser fatta con determinata intenzione contra 
il sentimento del contratto di società , a (ine di 
celare sotto la forma di tal contratto 0 una so- 
cietà leonina, 0 in sostanza una donazione; impe- 
rocché se ciò avvenga, se, per esempio , un so- 
cio il quale non ha conferito più dell'altro nella 
società debh’avere i diciannove ventesimi del lu- 
cro che si farà , e non deve però sopportare che 
un ventesimo nella perdita ,nel caso in cui ve ne 
fosse, in vece di guadagno, è questa una società 
leonina 0 in sostanza una liberalità , e conver- 
rebbe applicare quanto fu più innanzi da noi 
detto sul caso di società contratta animo donan- 
do ; di maniera che gli eredi di colui il quale a- 
vesse procurato il vantaggio , e la cui riserva , 
supponendo che ne fosse loro dovuta, non si tro- 
vasse per ciò intera , potrebbero alla morte del 
loro autore far ridurre tal vantaggio , ed anche 
farlo del tutto annullare, so il consocio fosse in- 
capace di ricevere dal loro autore; e se questo 
consocio divenisse erede dell’altro, sarebbe sog- 
getto a conferire nella successione ; art. 843 e 
854 (3) insieme combinati. 

Tra gli stessi socii quello il quale si dolesse 
della convenziono potrebbe ottenerne la nullità; 
nta sarebbe forse la nullità della società medesi- 
ma , in modo che , se avesse già ricevuto una 
esecuzione , si farebbe conto chele parti fossero 
state in una semplice comunione di fatto 1 Op- 
pure sarebbe semplicemente annullabile la con- 
venzione che riguarda la determinazione delle 
quote ; cosi cho sarebbe come se questo parti 
non avessero detto cosa alcuna circa allo quote , 
nel qual caso esse sono , nei lucri 0 nelle perdi- 
te , in proporzione di quanto fu rispettivamente 
conferito ? Gli è vero cho l'ari. 1855 (4) non pro- 
nunzia che la nullità della convenzione illecita , 
e non quella della sociotà medesima ; ma a noi 
sembra che lo intendimento della legge fu di pro- 
nunziare la nullità della convenzione di società 
che fosse contraria alla natura di tal contratto , 
e la nullità cade appunto sulla società cosi con- 
venuta; giacché nel rincontro non si è realmen- 
te contratta una società (a). 

423. « So i socii abbiano convenuto di rimet- 

( 4 ) LL. CC. art. 1717 conf. — C. A. 55 ”95 a 1196 ripor* 
tati sopra , pag. 3 o 3 , nota ( 3 ) al n” 4 * 5 . 

(•) r .nondimeno quello che fu da noi detto inlPart.i 5 af(*) 
tomo XV, n* 103 c ma r’ ù gran differenza tra il caso 

della coxuuniono tra cotgugì,c quello di una società ordinaria. 
*) Soppresso nelle nostre LL. CC. 

•*) Edu.Fr.— -Tomo Vili, pag. fot e *eg. della pret. «dii. 
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d tersi all’ arbitramento di uno di loro , o di un | 
» terzo, per determinare le porzioni, tale arbitra- 1 
» mento non potrà impugnarsi, fuorché nel caso 
Delie sia evidentemente contrario all'equità. 

a Non è ammesso alcun richiamo a questo ri- 
» guardo , quando sicno trascorsi più di tre me- 
» si dal giorno in cui il socio che si pretendo lo- 
» so, ha avuto notizia dell* arbitramelo, o quan- 
» do dal suo canto abbia incominciato ad eseguir- 
» lo » ; art. 1854 (1). 

424. Perché la parte lesa potesse reclamare , 
non sarebbe necessario che vi fosse per lei una 
lesione di metà de’diritli che poteva di ragiono 
pretendere secondo quello che fu da essa confe- 
rito, paragonato a ciò che conferirono gli altri, o 
secondo la sua industria; perciocché tale arbitra- 
rnento s’intende di un arbitramento borni vi ri (a); 
ma da un altro cauto sarebbe d’uopo elio la de- 
terminazione fosse evidentemente contraria al- 
T equità ; e sarebbe tale se, nel caso in cui si 
fossero conferite quote perfettamente uguali sot- 
to tutti i rapporti , essa attribuisse ad un socio i 
due terzi o i tre quarti della massa , o anche 
semplicemente dei lucri , ed all’altro soltanto il 
terzo o il quarto , o se essendo disuguali le quo- 
to conferite , desse ai socii parti perfettamente 
uguali , anche nel semplice lucro [bj. 

425. Quando nel romano diritto il terzo eletto 

f ier determinare le parti fosso morto senz’ aver- 
e stabilite , non esisteva società; imperocché si 
considerava clic non si fosse essa convenuta se 
non sotto la condizione clic il terzo nc deter- 
minasse le porzioni fcj. Era come in fatto di 
vendita. Avveniva così , per la medesima ragio- 
ne, del caso in cui il terzo erasi negato a stabi- 
lire le porzioni. Non distinguevasi anche a tal 
riguardo se il contratto di società avesse ricevu- 
to o pur no la sua esecuzione , quando il terzo 
era morto; soltanto nel primo caso si faceva con- 
to che le parti fossero state in una specie di co- 
munione di fatto : quindi ciascun socio ripren- 
deva quello che aveva conferito, sia in corpi de- 
terminati , sia in danaro ; e la perdita delie co- 
se che oran perite per caso fortuito veniva sop- 
portata da colui che le aveva conferito. 

Lo stesse regole dovrebbero essere seguito sot- 
to lo impero del Codice. Nè , a nostro avviso, si 
potrebbe dire , elio 1* incarico dato al terzo deb- 
ba considerarsi come non avvenuto , o che deb- 
ba reputarsi come se i socii non abbiano fatto 
parola sulla determinazione delle quote ; il che 
li ridurrebbe ad una uguaglianza proporzionata 
alle porzioni conferite , come nel caso di sem- 
plice comunione di fatto, e questo, è d’uopo con- 
fi) LL. cc.art. 17*6 conf. iSoì aoeii abbiano contornilo di 
» rimetterli all’ arbitramento di uno di loro o di un temo, per 
» determinare !e poriioni, tale arbitramento non potrà impu- 
1 chi ani , fuorché nel Caio che iia ctidentemenle contrario al- 
l r equità-— Non è ammeiso alcun richiamo a questo rigoar- 
1 do, quando liano trascorri più di tre meri dal giorno in coi 
* il iocìo che «i pretendo Imo , ha avuto noliria dell’ arbitra- 
1 mento, 0 quando dal ilio canto abbia incominciato ad 


venirne, scema di molto l'importanza della qui- 
stione : per contrario vai meglio il diro che sia 
nulla la società ; imperocché vi sono ben altro 
regole clic quello riguardanti le porzioni , Io 
quali distinguono una società da una semplice 
comunione ; e nel rincontro la società era stata 
contratta sotto una condizione clic non si avve- 
rò : Aam iilipsum aduni est , ne aliter socieias 
sit , quam ut Titius arbilratus sii ; 1. 80, innan- 
zi citata. 

Nè anche si potrebbe sostenere che le quoto 
si debbano stabilire da un altro arbitro, giacché 
le parti non contrassero la società se non sotto 
la condiziono elio queste dovessero essere de- 
terminate dall’ arbitro indicato. 

Sarebbe altrimenti se lo parti avessero dopo 
il contratto eletto di comuno accordo un terzo 
per determinare le porzioni ; allora se il terzo 
non lo determinasse per qualsivoglia cagione , 
non cesserebbe il contralto di società di pro- 
durre o di aver prodotto tutti i suoi effetti , e 
Io porzioni rimarrebbero stabilite tali quali lo 
erano state tacitamente da principio , vai dire 
in proporzione di quello che ciascun socio ha 
conferito (d). 

E se lo parti avessero semplicemente detto 
nel contratto che le porzioni sarebbero determi- 
nate da un arbitro il quale verrebbe da esso o- 
letto in seguito , o pure allo scioglimento della 
società : qualora non fossero d’accordo sulla ele- 
zione , 0 qualora quello da esse scelto non ac- 
cettasse r incarico , non sarebbe permesso farne 
nominare uno dal giudice. 

426. L’art. 1853 (2) il quale richiede che si 
segua la proporziono di quello elio ciascuno ha 
conferito in società quando i socii medesimi non 
hanno determinato le porzioni , nè indicato una 
fra loro ovvero un terzo per istabilirlo;non parla 
però se non delle parti nei gumlagni o nelle per- 
dite, nè si può considerare come capitale della 
società, lo quote stesse conferite, come un gua- 
dagno : ma la sua disposizione non è dettata in 
senso ristrettivo : esso si applica del pari, o che 
debba dividersi tutta la massa , o che debbasi 
prima prelevare tutto ciò che si è conferito ; e a 
dirla altrimenti , tanto che le cose conferite dai 
socii sicno state messe nella società per la pro- 
prietà medesima, quanto se non vi sieno state po- 
sto so non pel semplice godimento soltanto ; ed 
a tal riguardo bisogna consultare quello che più 
innanzi fu detto per ben distinguere un caso dal- 
l'altro. 

Non sorgerà difficoltà alcuna per applicare 
l’articolo tanto all’ uno clic all’altro caso, quau- 

I i ete finirlo, » 

a) L. 78 , ff. prò torio. 

b) L. 80 , ff- prò torio. 

Ì e) L. 75, eod. tit. 
d) Ma V. DaTcrgier , n* *49* 

*) LL. CC. art. 17*5 conf. — C. A. $$ i «85 , ngS a 1137 
riportati topra , pig. >98, nota (1) al n* 4«8. 
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do tutte le quote sieno conferite in danari, o con- 
sistendo in altra cosa, saranno state poste nella 
società mediante estimazione : allora essendo in 
tal modo ben determinato tutto ciò che si è con- 
ferito, o in proprietà o in usufrutto soltanto , le 
porzioni o nel capitale comune , o nei semplici 
lucri, si troveranno onch'esse conseguentemente 
stabilite, se pure le parti non le abbia no altrimenti 
determinate. E se in luogo di guadagno vi fosse 
perdita, questa si partirà nella medesima propor- 
zione; talmentechè se, nel caso in cui fosse stata 
posta in società dai socii la proprietà medesima 
delle cose conferite, tutto siasi perduto, e vi sia- 
no ancora debiti , questi debiti relativamente ai 
socii Ira loro fa) ricadranno sopra ciascuno di 
essi nella proporzione della parte che avrebbe 
avuta nelle cose comuni , se fossero state con- 
servate. 

Ma se, come può frequentemente avvenire, le 
cose conferite nella società da ciascun socio, per 
la proprietà , o pel semplice usufrutto soltanto, 
non consistano tutte in danaro , e non sieno sta- 
te estimate, allora può sorger dubbio per rego- 
lare le porzioni, o del capitale comune, o dc'scm- 
plici lucri o perdite , poiché si manca di fonda- 
mento. In tal caso devesi dire per regola gene- 
rale, che appunto perché i socii non fecero al- 
cuna stima delle cose che conferivano nella so- 
cietà (o per la prcprictà.o in quanto airusufrutto 
soltanto ), le considerarono probabilmente come 
di valore uguale, e per conseguenza le parti , o 
nel capitale comune , o in ciò elicne rimanesse, 
prelevato quanto fu conferito, o in fine nei debiti 
che vi fossero dono la perdita di tutte le cose 
poste nella società , debbono essere in ragione 
del numero de'socii, cioè di una uguaglianza vi- 
rile o aritmetica. 

427. Suppone Delvincourt che due persone 
contraendo una società per cinque anni. una d'es- 
se vi ponga 2,000 franchi, e l'altro 4,000 fr.,ma 
con patto che quest'ultimo preleverà i 2,000 fr. 
di eccedenza prima della divisione , e l' atto non 
contenga alcuna convenzione in quanto alla par- 
te de'socii nei lucri o nelle perdite : bisogna dun- 
que determinarle a seconda delle quantità confe- 
rite. Ma questo autore bene a ragione osserva 
che sia evidente rho non può riguardarsi il 
socio che conferì 4,000 fr. come se gli avesse 
etrettivamente messi nella società, poiché la so- 
cietà fu sempre sua debitrice di 2,000 fr.: quel- 
lo che fu dunque da lui conferito in società sarà 
dapprima di 2,000 fr., più l'interesse degli altri 
2.000 fr. per cinque auni; e la sua porzione nei 
lucri o nelle perdite sarà corrispondentemente 
calcolata. 

(a) Abbiamo detto, riepe Uo ai toni Ira loro , atteso l’ art. 
i 863 (•) che uri fra poco da noi «piegato. 

<•) LL. CC. art. 17S5 eonf. 

(1) LL. CC art. 17*5 eonf. — C. A. $$ n8J , tig 3 e 1197 
riportati «opra, pag. «98, nota (1) ai n* 4o8. 

(b) Vinnio, ad Ingiù- tù. de tocielele, $ t, discorre coti »u 
quctlo ponto: Caettrvm haee collutto (npcrae)non uno modo 


Ma se egli avesse conferito puramente c sem- 
plicemente i suoi 4,000 fr., la sua quota nella 
massa sociale c nei lucri o nelle perdite sarebbe 
dei due terzi; mentrechè nel surriferito caso non 
è elio dei cinque ottavi. E da un altro canto non 
può venir considerato assolutamente come un 
mutuante alla società, e con interesse dei 2,000 
fr. da lui conferiti di più dell'altro socio ; impe- 
rocché se cosi fosse non essendo quello che da 
lui venne conferito che di 2,000 fr., la sua (tor- 
rione nel guadagno o nella perdita non sarebbe 
so non della metà, ed inoltre avrebbe diritto sol- 
tanto agl’interessi degli altri 2,000 fr. ; lo che 
potrebbe essere ben diverso nei risultamene. 
Ma non mai venne a lui in mente di fare un 
mutuo. 

428. Vediamo ora il caso in cui un socio abbia 
conferito soltanto la sua industria, ed il contrat- 
to non contenga alcuna convenzione relativa- 
mente alle porzioni nel guadagno o nella perdita. 

Volendo l'articolo 1833 (1) prevenire qualun- 
que contestazione in ordine alla valutazione di 
questa industria , che le parti medesime trala- 
sciarono di valutare al tempo del contratto , de- 
termina la quota di questo socio nel guadagno e 
nella perdita sul confronto di quella del socio che 
ha conferito la somma minore, poiché non si sup- 
pone che se egli stesso avesse stimato di più la sua 
industria , non avrebbe stipulato una parte mag- 
giore di quella di questo socio: quindi.se essi sie- 
no soltanto due, le loro porzioni sono uguali : se 
sieno tre o più, avendo conferite quote disugua- 
li, la porzione di colui il quale conferì soltanto la 
sua industria è simile nei guadagno o nella per- 
dita a quella del socio che conferì meno. 

Ma notiamo che il nostro articolo parla soltan- 
to della parte del socio nei guadagni o nelle per- 
dile, e non nel capitale della società o nelle cose 
conferite, le quali non possono esser considerate 
siccome guadagni: di maniera che esse non si con- 
fondono quanto alla proprietà, ma soltanto quan- 
to airusufrutto, coll'industria dol socio; per con- 
seguenza al tempo della divisione esse si prele- 
vano dalla massa. 

429. Ma, secondo che abbiamo detto innanzi, 
certe volte le coso conferite da un socio si con- 
fondono perla proprietà medesima coll'industria 
dell'altro; e per conseguenza siccome in tal caso 
non si possono prelevare prima della divisione 
queste cose conferite , la porzione di colui che 
non altro conferì che la sua industria non è sol- 
tanto «ri guadagni o nelle perdile , ma è nel ca- 
pitale medesimo della società, il quale diventa 
per ogni verso comunejhì.Ma questo non è ordi- 
nario; che anzi in generale l'industria di un socio 

ft\ un oul opera conf-rlur cttm loia pecunia. Olii, f or caia 
sere domino perii , et ti laica est , domino taira tst: aut o~ 
pera eonferlur rum ipto dominio pecunia e, quo eatu qui ope- 
rarli impeti dii, particeptjfl eorlit. In prima tpeeie , rompa • 
ralur rum opera non tori, trd periculum amitlendae torti / , 
et lucrvm , quod ex ea nrobaliliter t perori poterai. In alte- 
ra , operar pretium lialtlur quasi torti a'tjectum , et prò eo 
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viene estimata, non con la proprietà del capitale 
posto dall'altro nella società, ma soltanto coll’u- 
sufrutto di tal capitale; e ciò si determina o con 
una espressa convenzione delle parti, ocon la lo- 
ro probabile intenzione , la quale si desume da 
tutte le circostanze del negozio , e sopra tutto 
dall' importanza di quel che si è conferito in da- 
naro o in altro valore messo a confronto con la 
importanza dell’ industria dell'altro socio pel du- 
rare del tempo stabilito pel corso della società. 

430. Ciò posto, facciamoci a discorrere alcune 
ipotesi. Primieramente supponiamo una socie- 
tà convenuta per cinque anni da due persone , 
una delle quali Ila conferito soltanto la sua indu- 
stria. e l' altra una somma di 20,000 fr., senza 
cheil contrattocontenga alcuna convenzione circa 
alla determinazione delle parti ; e supponiamo 
inoltre che colui il quale ha posto la somma ab- 
bia stipulato che la dovesse prelevare , non vo- 
lendo conferire che l’usufrutto soltanto nella so- 
cietà . o che in mancanza di tal patto , la cosa 
dcbb'essere cosi, atteso che l'industria dell'altro 
socio . pel tempo convenuto per la durata della 
società , non potè esser considerata sin da prin- 
cipio come di un valore uguale a questa som- 
ma , ma soltanto come un valore uguale al go- 
dimento o all'interesse della detta somma, o ap- 
prossimativamente. In tal caso se al tempo del- 
io scioglimento della società , vi sieno, a cagion 
d’ esempio, 10,000 fr. di guadagno, ciascun so- 
cio ne avrà 5,000. Su questo caso non può in- 
sorgere dubbio, giacché l'intendimento delle par- 
ti, comcchè non espresso, pure è assai chiaro. 

431. Pothier nel n° 16 del suo trattato si espri- 
me così:« Allorché un negoziante contrae una So- 
ft cietàcon un artefice, nella quale quest'ultimo 
» non conferisce che il suo lavoro , al quale io 
» suppongo un valore di 100scudi,ed il negozian- 
» te pone una somma di 1,000 scudi, o in danaro 
> contante , o in mercanzie , con patto di prclo- 
ft varia nella divisione della società, la quale du- 
» rar deve un annodo tal caso per calcolare quel- 
b lo che ciascuno ha conferito nella società , e 
» per conseguenza determinare le porzioni che 
» ciascun socio dovrà avere nel lucro , non con- 
» vico diro cho l’ artefice abbia posto in società 
» una somma di 100 scudi, a cui si fa ascendere 
» la stima del suo lavoro, ed il negoziante 1.000 
» scudi, e che per conseguenza il negoziante de- 
b ve avere per sua porzione dieci undicesime 
» parti del guadagno, e l'artefice una sola undi- 
» cesima parte ; imperocché non fu conferita in 
» società dal negoziante la somma di 1,000 scu- 
» di , ma solamente l’ uso per quell' anno che 
» durar dee la società, poiché egli la deve pre- 
» levare. Non bisogna dunque calcolare , per 

quod vaiti, in ipia torte parltm habet, qui operarti praeitet, 
ut eleganier Gratini, de Jitre belli ac pacit, n,ti, n* t4; Co* 
rarrurùUySyVar. retol. *. Atque hinc tu menda dedito quae- 
ttitmii agitatae apud intcrpelret in I. i, Cod. hoc tit. utrum 
in htc jrwri lonetatit , pecunia celiata etmmumeetur , nte 

IH’bantov , Voi*. IX. 


» quello che si fa conto che abbia il negoziante 
» conferito nella società, se non il valore dell’uso 
» di tal somma , che Puflendorfio crede che si 
» debba valutare aH’ordinario interesse deldana- 
» ro. Secondo questa regola, nel caso proposto si 
» farà conto che il negoziante abbia conferito 
» nella società soltanto la somma di 150 lire , e 
» non dovrà avere per conseguenza so non il 
» terzo nel lucro della società. 

« Sarebbe altrimenti se il negoziante non si a- 
» vesso riservato di prelevare questa somma: in 
» tal caso avendo conferito nella società cosi fatta 
» somma, e non soltanto l'uso di essa, non cado 
» dubbio che, nel caso proposto, dovrebbe avere 
» i dieci undicesimi, tanto nel capitale della So- 
ft cietà che negli utili , e l' artefice soltanto una 
n undicesima parte. » 

Queste due opinioni di Pothier ci sembrano 
ben fondate: ma quanto alla prima, supponendo 
che l' industria dell’artefice sia stata valutata al 
tempo del contratto, e questo appunto probabil- 
mente suppone Pothier ; imperocché se non lo 
sia stato , a noi sembra che venne essa stimata 
tacitamente dalle parti medesime, come equiva- 
lente all' uso del capitale somministrato da una 
di loro pel tempo che doveva durare la società, 
nè più nè meno , e per conseguenza che il gua- 
dagno debbasi partire in uguali porzioni, se pure 
non vi sia convenzione in contrario. Mentrechè 
Pothier ne concede i due terzi all'arte lico, ed un 
terzo soltanto al negoziante. 

Oltre di chenoi crediamo anche con questo au- 
tore che nel caso in cui l'industria dell'artefice fu 
valutata al tempo del contratto ad una somma di 
300 tiro, era necessario, perché il capitale medesi- 
mo del negoziante non si supponesse posto nella 
società circa alla proprietà o alla sorte principa- 
le, che il negoziante siavesse espressamente ri- 
servato il diritto di riprenderlo: altrimenti si fa- 
rebbe conto che lo avesse voluto rendere comu- 
ne, per le dieci undicesime parti che doveva con- 
seguire nel capitalo della società c nei lucri. Ma 
se l' industria dell’ artefice non fosse stata valu- 
tata da principio, siccome essa non era di uguale 
importanza del valore di questo capitale e de'lu- 
cri che poteva dare coll' uso per tutto il tempo 
che durar dovea la società, crediamo che questo 
medesimo capitale si sarebbe considerato sicco- 
me posto nella società pel godimento soltanto, o 
che l' industria dell'artefice si sarebbe reputata 
messavi in confronto di tal godimento, che quin- 
di il lucro avrebbe dovuto partirsi in uguali por- 
zioni, prelevato il capitale da chi io aveva posto 
nella società. 

432. Vediamo ora per le perdite. 

Se, in ragione dell'importanza dell' industria 

ne: et contequentur, utrum Jinita locielate.ea etiam inter lo- 
dai dividendo tit, «m il qui contulit e am praecipere debeat. 
Cui timilii eit altera , utrum hvju traodi ipede damnum pe- 
cunia! a mina e communi tit, ttn ad cum tolttm hoc damnum 
perlnieat, qui unitili! pccuniam. 
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del socio pel tempo che dee durare la società , esso obbliga il socio, clic ha conferito soltanto la 
messa a confronto col valore di ciò che l'altro so- sua industria , a soggiacere ne Ile perdite ad una 
ciò ha conferito . devesi naturalmente crederò parto uguale a ciucila che avrebbe avuto nei gua- 
che tal conferimento fosse della proprietà mede- dagni, c determinando questa parte in mancarne 
lima delle coso o del danaro , e non soltanto del di convenzione sul confronto di quella del socio 
semplice godimento , o che questo derivi dallo che abbia conferito meno in valori effiettivi ; e 
parole stesse del contratta , non vi sarà dubbio nel rincontro è la stessa che quella dell’altro so- 
circa al modo di determinare ie porzioni nelle ciò, poiché non ve no ha altra maggiore: Ultimai 
perdite , comcchè nel contratto non se no sia est t> quei» nemo tequilur, come proanmus sai ss 
fatto motto. quem nemo antecedit. 

Se le parti nel lucro sieno state determinate , Ma quanto alla quistione da prima proposta , 
esso saranno le stesse nella perdita. non si tratta di debiti dopo la intera perdita dei 

Il capitale della società, tal quale si troverà al capitali versati da un socio Della società pel go- 
tempo della divisione, più o meno scemato, poco dimcnto soltanto; si tratta unicamente della pcr- 
importa, si partirà in uguali porzioni, o secondo dita di questi capitali in tutto o in parte , o , il 
le parti che si fossero stabilite nel guadagno. ulte vale Iostos6o,de’dehiti dc’quali si trovassero 
Se sia interamente venuto meno , o vi sieno gravati al tempo che si scioglie la società, 
inoltre debiti, andranno questi a peso diciascun Vinaio seguendo l' avviso di Covarruvia e di 
socio nelle medesime proporzioni. Grozio, dice che, quando le parti non ebbero in* 

In tal caso adunque I’ art. 1853 (1) potrà ap- teli/ ione che i capitali medesimi conferiti da un 
plicarsi senz’ alcuna difficoltà: la parte del socio socio fossero confusi nella società .divenissero co- 
il qualo ha conferitola sua industria, sarà elfetti- ninni, si reputa che siasi ragguagliata l'industria 
vamente nelle perdite reme lo sarebbe stata nel dell’altro sociocol godimento o l’uso di questi ca- 
guadagno su ve ne fosse stato ) , uguale a quella pitali.ed anche col rischio per quello solo elio gli 
del socio che ha conferito menotesso avrà al par ha conferiti, di perderli: C omparalur c uni opera 
di lui perduto una parte di ciò elio aveva posto non lori, led ptriculum amiltendae lortii et fu- 
nella società , o il tutto , ovvero anche di più. crai» quod ex e a p robabiliter iperari potei t\ e per 
Ma la cosa non è cosi facile quando i beni o conseguenza egli crede che la perdita di questo 
i capitali posti nulla società dal socio, lo siano capitalo vieusoUcrta da quol solo elio l' ha con- 
stati pel semplice godimento soltanto , cioè con ferito : JVam cimi opera canferlur cui» loto pecu- 
patto di riprenderli o prelevarli, e sieno essi an- nòe usti, si tori peneri 1, perii domino, et ti sal- 
dati soggetti a perdite: non essendovi convenzio- co til, domino salva eit. Ma questa non è opinio- 
ne di sorta nel contratto , devono forso queste ne che reggerebbe a fronte del nostro art. 1853, 
perdite esser solforte dal solo socio che conferì il quale dice espressamente che, riguardo al so- 
questi beni o questi capitali , ovvero deve sop- ciò il quale hu conferito solamente la sua indù- 
portarne la sua parte l'altro socio che aveva so- stria, la sua parte nei guadagni o nelle perdite , 
io mente conferito la sua industria f viene regolata, in mancanza di convenzione, co- 

Goleata quistione , agitala da tutti gli autori me la parte di chi nella società abbia conferito 
che trattarono la materia della società , non fu la somma minoro. Ond’è che anche relativainen- 
da tutti risoluta in un modo uniforme. Vedremo to alla perdila quello elio egli ha conferito si re- 
come, secondo noi, fu dal Codice risoluta.lv pri- gola in tal modo. Gli è vero che egli perdo la 
inamente diremo che ci sembra fuor di dubbio sua industria , ma gli altri socii perdono ancora 
che , se si fossero perduti tutti i capitali posti il godimento de’loro capitali; e se oltre la perdi- 
nella società pel godimento soltanto . ed inoltre ta di questo godimento sono assi obbligati a sof- 
vi fossero debiti, il socio che ha conferito la sua frirne una nei loro capitali medesimi. per la stos- 
induslria dovrobbe anche sopportarne la sua par- sa ragione l’altro socio oltre alla perdita della 
te;giacchè se opponesse all’altro suo socio di non sua industria, devo sopportare una poriione del- 
aver esso inteso esporre che la sua industria , di la perdita cui la società è andata soggetta nelle 
esser questa la sola cosa ch'egli aveva al tempo cose che vi furono conferite , comcchè coloro 
del contralto , costui gli risponderebbe eh’ egli che le conferirono avessero il diritto di prelevar- 
pure non credeva esporre se non il capitalo che le al tempo della divisione. La regola rei perii do- 
metteva nella società pel godimento soltanto: cs- mino non si può qui applicare ai socii , si bene 
scndosì perduti i due conferimenti, ed essendovi alla sociotà , e per conseguenza anche al socio 
in oltre debiti, questi debbono dunque essere sop- che conferì soltanto la sua industria, 
portati in comunu.e nella proporziono della parte Di fatti, posto che si tratti, come nel rincon- 
chc ciascun d’essi avrebbe avuto nei guadagni , tro , di cose che si consumano coll’ uso , conio 
se ve ne fossero stati. L’ art. 1833 (2j si appli- danaro, grano ec., o di cose destinato ad essere 
citerebbe perfettamente a tal caso, in quanto che | vendute ,o anche semplicemente messe nella so- 
li) LL. CO. «ri. 17*5 coni — C.A. 55 nS 3 ,n s 3 e 1197 ri - 1 (2) LL. CC. «ri. 17*5 coni.— C. A.6{ nS 3 . noJc «107 ri- 
portoti «opro, p»g. «S», noto (1) «1 «' io». 1 portoli lepre, p«|J. »I|S, «ola (1) «I a’ {08. 
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cietà con estimazione , esso sono a rischio delia 
Società, e non del socio che lo ha conferito, quan- 
tunque costui lo abbia conferito nella società 
pel godimento soltanto ( art. 1851 ) (1), vai dire 
col diritto di prelevarne il valore sulla massa al 
tempo della divisione; imperocché questo diritto 
di riprendere quello clic si ò conferito non impe- 
disce elio la società ne sia divenuta proprietaria, 
dui pari che un usufruttuario di coso fungibili, o 
un mutuatario , diventa proprietario dello cose 
date ad usufrutto o a mutuo, a malgrado della re- 
stituzione che devo faro di una ugnalo quantità 
di queste coso, della medesima qualità, o del lo- 
ro valore. Or i compilatori del Codice, non essen- 
dovi alcuna convenziono in contrario , conside- 
rarono l’ industria del socio siccome corrispon- 
dente al godimento o all' interesse soltanto dm 
capitali conferiti dagli altri, e del minore di que- 
sti capitali ; ossi non la considerarono , siccome 
gli autori di sopra citati , come corrispondente 
airinteresso decapitali ed ai rischi di questi me- 
desimi capitali da sopportarsi unicamente da co- 
loro che li versarono nella società; perciocché se 
a questo modo l’avessero inteso , non avrebbero 
dovuto dire, come fecero coll’art. 1853 (2), che 
la parte del socio il quale ha conferito soltanto 
la sua industria viene determinata nel guadagno 
e nella perdita come quella del socio che ab- 
bia conferito la somma minore. Iti fatti se , nel 
caso in cui vi sia perdita, il socio il quale confe- 
rì soltanto la sua industria non debba perdere 
che ciò, nò più nè meno, non si doveva determi- 
nare la 6ua parte in questa perdita su quella del 
socio che lia posto di meno, sia in danaro o in tut- 
t’ altro, poiché col fatto sarebbe la stessa elio se 
si fosse determinata sulla maggior somma, con- 
ferita: di maniera che in questo l'articolo non a- 
vrehbe alcun senso, cosa che non può ammettersi. 
Per contrario devo egli dunque soggiacere a una 
parte della perdita sopportata dai capitali con- 
feriti dagli altri. 

433. Il Codice prevede il caso in cui un socio 
ha conferito soltanto la sua industria, e, qualo- 
ra non vi fosse patto in contrario , stabilisce la 
sua parte nei guadagni e nelle perdite sul rag- 
guaglio di quella del socio che ha conferito me- 
no in danaro o in altro valore effettivo; ma esso 
non fa parola del caso in cui questo socio, oitro 
alla sua industria , abbia conferito ancora una 
qualche somma o altra cosa. 

Pognamo per esempio tre socii , uno dei qua- 
li, che ha conferito egli solo una particolare in- 
dustria nella società, oche egli solo vi ha dedi- 
cato tutto il suo tempori ha posto altresì 10,000 
fr.; che il secondo abbia posto 25,000 fr., il ter- 
zo 30,000 fr., e che il contratto passi sotto si- 
lenzio il modo di stabilire le porzioni ; suppon- 


gbiamo ancora, por maggiore lemplicità, che la 
proprietà decapitali non siasi confusa nella so- 
cietà, e che lo parti intesero porvi soltanto il go- 
dimento, o in altri termini , riservarsi il diritto 
di prelevarli al tempo della divisione. 

innanzi tutto è chiaro elio non dovevasi nei 
guadagni o nelle pentito (issare la parte del so- 
cio elio conferì la sua industria o 10,000 fr., co- 
me so non avesse conferito che cosi fatta somma 
soltanto; ciò non sarebbe giusto , avendo la sua 
industria un valore. 

Ma si debbe forse valutarla pel valore di quan- 
to egli ha conferito in contante , o pure pel va- 
lore della dillercnza elio avvi tra ciò clic ha con- 
ferito questo socio e ciò che ha conferito quello 
degli altri duo socii clic ha posto nieno.o in fine 
pel valore totale di quello che ha conferito quo- 
st’ultimo ? 

Il primo sistema non reggo , però che in tal 
modo il socio nel rincontro avrebbe mono noi 
guadagno che 60 non avesse conferito alcuna som- 
ma ; il che sarebbe assurdo. Avrebbe meno in 
(■netto, poiché il totale delle due cose da lui con- 
ferite non si reputerebbe essere che di 20,000 
fr. soltanto , montreché se avesse conferito sol- 
tanto la sua industria ,si farebbe conto che aves- 
se conferito 25,000 fr., somma posta da uno de- 
gli altri duo socii. Non convicn dunque attener- 
si a tal parere. Poro monta clic I' art. 1853(3) 
con una specie di presunzione legale, tratta dal- 
la supposta intenzione delle parti , valuti il con- 
ferimento di colui il quale ha posto soltanto U 
sua industria , al conferimento di quel socio il 
quale ha posto di meno, giacche egli è evidente 
che la sua industria non vici» confrontata eoo ciò 
ch'egli stesso ha conferito in danaro, poiché l’ar- 
ticolo suppone un socio che non ha posto so non 
unicamente la sua industria : ma con quello 
che ha conferito un altro socio; e l’analogia non 
induce a compararla con ciò ch'egli ha conferito 
ancora in danaro, c che il meno di ciò che si è 
posto dai tre socii, però ch’egli potrebbe por tal 
modo accadere, come di fatti accadrebbe nel rin- 
contro, che si troverebbe di aver meno nei gua- 
dagni che se avesse conferito la sua industria 
soltanto; lo che , ripetiamolo pure, non si può 
sostenere. 

Nò meno si debbo mettere a confronto la sua 
industria soltanto con la deferenza che v’è tra 
ciò che ha conferito egli in contante e ciò cho 
ha conferito quello degli altri due socii il quale 
ha posto di meno , por non dargli nei guadagni 
o nelle perdite che una parte uguale a quella di 
quest’ ultimo; imperocché potrebbe con questo 
accadere cho la sua industria, la quale, senza quel- 
lo che ha conferito in danaro, si sarebbe suppo- 
sto che valesse quanto ciò che fu conferito dal- 


(i) LL. CC- art. q »3 conL riportato a opra , pag. *g7, no» 1 riportati tovra, pag. 198, nota (1) al n* {oS. 
ta (1) al u" 4o5. I (3) LL. CC. art. I7EJ conf. — C. A. 55 i *83 j ng 3 « II97 

(a) LL. CC. art. 17*5 conf, — C. A. 55 **83 , 1198 e 1197 ! riportati iopra t pag. *38, nota (1) al n“ 408. 
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l' altro socio , venisse valutata quasi per nulla : 
a cagion di esempio, nel caso in cui avesse con- 
ferito 24,000 fr. essa non verrebbe valutata che 
per 1,000 fr.;di maniera che quello che egli ha 
conferito in contante.sebbene considerabile. qua- 
si nulla gli produrrebbe ; e questo nè anche sa- 
rebbe ragionevole. 

A noi sembra dunque più conforme alla ragio- 
ne ed ai principii della materia , di considerare 
il socio come se avesse conferito due cose , una 
consistente in danaro e l'altro in industria , e di 
confrontare quest'ultima non già con la minore 
di tutte le somme conferite, perciocché sarebbe 
questo un paragonarla con la propria, ed abbiamo 
veduto che tal sistema potrebbe avere conse- 
guenze contrarie alla ragione , ma con ciò che 
ha conferito quell'altro socio che ha posto di me- 
no. cioè nel rincontro con la somma di 23,0(10 
fr. Ciò posto, si farebbe conto che avesse confe- 
rito un valore di 33,000 fr.. ed i guadagni gli ver- 
rebbero conceduti in cosi fatta proporzione, fa- 
cendo il confronto con la somma di 30,000 fr. 
conferiti da un socio, e di 25,000 posti dall’altro. 

Siccome peraltro il caso non è letteralmente 
preveduto dal Codice, i tribunali potrebbero giu- 
dicare secondo le circostanze della causa , se le 
parti intesero stimare semplicemente l'industria 
del socio pel valore di quanto egli conferì in con- 
tante, osecondo il valore della differenza di que- 
sto conferimento con quello del socio che con- 
ferì meno, e per ultimo, siccome diciamo per re- 
gola generale, sul ragguaglio dell' intero valore 
di quest'ultimo conferimento ; e la sua porzione, 
tanto nei guadagni che nelle perdite , sarebbe 
adeguatamente regolata; per modo che se si per- 
desse la metà dei capitali, avrebbe egli perduto 
la metà del suo.oltre della sua industria^ se tut- 
ti i capitali si fossero perduti ,e vi rimanessero 
inoltre debiti, sarebbe tenuto verso gli altri socii, 
secondo una delle proporzioni dette di sopra. 

§ V. 

I)dC amministrazione degli affari della società. 

SOMMARIO. 

434. Effetto della facoltà di amministrare la so- 
cietà, data ad un socio, o coli atto di socie- 
tà, o posteriormente. 

435. Atti generali che può fare il socio ammini- 
stratore. 

436. Un socio che dà in accomandila non può fa- 
re alcun atto di amministrazione, anche in 
virtù di mandalo, sotto pena di essere soli- 
dalmente rispontabile per tulli i debili della 
società. 


43 7. Se le funiioni deli amministrazione della 
società siensi divise tra i socii , ciascun di 
essi deve limitarsi a quelle che gli vennero 
assegnate. 

458. Effetto del patto che un socio non possa a- 
gire senza degli altri. 

439. Continuazione. 

440. Disposizioni dell' art. 1859, sul caso in cui 
non esista alcuna speciale stipulazione sul 
modo di amministrazione, ed esame di queste 
disposizioni. 

441. Il socio non incaricalo del f amministrazio- 
ne non può alienare anche le cose mobili del- 
la società senza il consenso degli altri socii. 

442. Può però alienare la sua porzione in una 
o molte cose, ed anche in tutte, ma senza che 
ciò possa nuocere per nulla agli altri socii : 
spiegazioni. 

443. Se mai la disposizione dell art. 841 si pos- 
sa applicare per diritto comune al caso di 
vendita fatta da un socio della sua porzione 
nella società ? 

444. Osservazioni sul caso in cui un socio abbia 
associato una terza persona alla sua porzio- 
ne, rispetto ai fatti del socio o della tersa 
persona, ed ai fatti anche degli altri socii. 

445. Diritto de’ creditori di un socio sulla sua 
porzione. 

434. Il socio cui è stata affidata l'amministra- 
zione della società in forza di un patto speciale 
del contratto, può fare , a malgrado della oppo- 
sizione degli altri socii , tutti gli atti che dipen- 
dono dalla sua amministrazione, purché ciò se- 
gua senza frode. 

Tale facoltà non può essere rivocata , pel du- 
rar deila società, senza una causa legittima; ma 
se sia stata conceduta con un atto posteriore al 
contratto di società, è rivocabile come un sem- 
plice mandato; art. 1856 (1). 

Ma ben potettero i socii concederla con un at- 
to posteriore, a qualunque altro titolo che quello 
di semplice mandato, a titolo di convenzione ir- 
revocabile, ed in tal caso l'amministrazione del- 
la società, non potrebbe esser tolta a colui che 
l’ avesse cosi stipulata, se non per legittima cau- 
sa ; per esempio , se fosse scomparso , se fosso 
stato condannato ad una lunga prigionia , se gli 
fosse sopravvenuta qualche infermità che gl'im- 
pedisse di amministrare. 

Per contrario sarebbe possibile che l’ammi- 
nistrazione della società non fosso stata conferita 
ad un socio coll'atto medesimo di società, se non 
a titolo di semplice mandato rivocabile a volon- 
tà; ma ciò non si presumerebbe : sarebbe d’uo- 
po clic l’ intendimento delle parti a tal propo- 
sito fosse chiaramente espresso , altrimenti la 


(i) LL. CC. irt. 17*8 coni. « Il lodo in, iridio dell'amim- i aogoo noia frodi — Tal, facoltà non poS oliar riarmala, (ìli- 
9 niitratione in fona dì un palio fpeciale del contrailo di ao* « rame la aorictà , «mia una cauta legittima : ma te tia fiala 
» cicli. può fare, non ottante roppotitinne degli altri tocii, tutti » accordata con un atto potleriore al contratto di tocieti, tari 
V gli atti che dipendono dalla tua ammiautrarion», purché ciò > rivocabile come un templiee mandalo. > 
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clausola Terrebbe considerata come parte Inte- 
grante del contratto di società, e come tale sa- 
rebbo irrevocabile, tranne una causa legittima. 
Potrebbe esser questa altresì una obbligatone 
imposta al socio, c in tal caso non sarebbe lecito a 
questo socio di sciogliersene senza giusto moti- 
vo.Si debbo anche in generale supporre che tale 
sia stata l' intenzione delle parli, allorché l'am- 
ministrazione venne conferita coll’atto medesimo 
di società. Mcntrcchè quando lo fu dopo la con- 
venzione sociale, è percontrario generalmente un 
semplice mandato, cui può egli rinunziare come 
può del pari essere rivocato ; e basta allora che 
la sua rinunzia sia fatta in tempo utile, cioè av- 
vertendo gli altri sodiche contribuiscano con lui 
all' amministrazione , o che nominino un altro 
membro per amministrare in appresso. Ma ge- 
neralmente egli dovrebbe portaro a termino le 
operazioni da lui cominciate. 

Quando l’amministrazione conferita ad un so- 
cio, o con l’atto medesimo di società, o posterior- 
mente , non ha che il carattere di un semplice 
mandato, basta che un solo de'socii lo rivochi per 
farlo cessare, quando anche gli altri sodi voles- 
sero conservarlo. Non i questo il caso della re- 
gola quomodo re» colligatae sunt.eodem modo dis- 
solvi debent, perchè il mandato è sempre rivoca- 
bile da colui che lo ha dato, e quindi rivocato da 
un socio , non è piò che un mandato conferito 
dagli altri, e che per conseguenza £ senza effetto 
riguardo a chi lo ha rivocato. 

435. L’estensione delle facoltà del socio ammi- 
nistratore vien determinata colle clausole dello 
atto che le conferisce. In mancanza di speciale 
dichiarazione a tal riguardo , la facoltà data in 
termini generali è della medesima naturadi quel- 
la che deriva da un mandato ordinario : il clic 
rende applicabile gli art.19H8e 1989(1). Per con- 
seguenza il socio amministratore non può fare 
che gli atti di semplice amministrazione. Se 
si tratti di alienare od’ipotecare, ovvero di tran- 
sigere o di compromettere, v’è mestieri del con- 
sentimento degli altri socii.Ed è lo stesso per le 
obbligazioni , come in breve vedremo. 

Può nondimeno il socio amministratore vendere 
le derrate, le mercanzie, ed altre cose destinate 
ad esser vendute. Queste vendite in effetto non 
sono clic atti di amministrazione della società , 
poiché debbono farsi. L’art.1860 (2) viene d'altra 
parte in sostegno , dicendo che il socio il quale 
non è amministratore non può alienare né obbli- 
gare le cose , benché mobili, le quali dipendono 
dalla società: dunque e contrario, il socio ammi- 
nistratoro può alienare quelle di tali cose che 
sono destinate ad essere venduto. 

Per lo stesso motivo può il socio ammini- 
stratore, se sia una società di commercio, sur- 

(«) LL. CC. art. 1860 e t86t wnf. 

(•) LL. CC, art. 173» conF. riportalo pag. 3*7, nota 

(1) al 441. 


rogare le mercanzie vendute con altro novelle , 
tranne se dalle circostanze apparisse che sia 
stato intendimento do’ socii che non venissero 
surrogate , o pure che non si dovesse farlo che 
di comune accordo. 

Il socio amministratore può anzi deve pagare 
i debiti della società coi danari comuni; ma non 
potrebbe facilmente prendere a mutuo per tale 
oggetto , c per qualsivoglia altro, senz'avere la 
autorizzazione de’suoi socii; altrimenti il mutuo 
rimarrebbe di proprio conto; salvo alui di farsi 
in seguito rimborsare de’ pagamenti utilmente 
fatti. Può edeve ricevere il pagamento di ciò che 
è dovuto alla società, convenire anche i debitori 
i quali non paghino alle scadenze , intervenire 
nei giudizii di ordine e nelle distribuzioni di da- 
nari, c per la stessa ragione rilasciar quietanze, 
dare il consonso ondo sia tolto un pignoramento 
0 una ipoteca, ed interrompere lo prescrizioni che 
decorrono contro la società; giacché sono questi 
altrettanti atti conservatorii,e per questo appun- 
to di amministrazione. 

Può anche far eseguire le riparazioni di cui a- 
vessero bisogno gli edifizii della società, ed anche 
le riparazioni di manutenzione agli edifizii, il cui 
solo usufrutto sia stato posto in società. 

430. Nelle società di commercio in accoman- 
dita , il socio accomanditante o capitalista non 
può aver l'incarico dell’amministrazione , nè fa- 
re alcun atto , nè essere adoperato per affari 
dalla società , anche in forza di procura ; art. 
27 Cod. com. (3). 

In caso di contravvcnziono a tal divieto, il so- 
cio accomanditante rimane obbligato in solido 
coi socii in nome collettivo per tutti i debiti e tut- 
te le obbligazioni della società; art. 28 ibid. (4). 

Si volle metterò argine alle frodi elio avreb- 
bero potuto facilmente derivavo dalla doppia 
qualità che avrebbe avuto l’ accomanditante , di 
semplice capitalista odi amministratore ; impe- 
rocché come accomanditante non sarebbe ri- 
sponsabile, sia verso i terzi.sia verso i socii, che 
sino alla concorrenza soltanto decapitali posti in 
società (art.26 il»d.)(5) e come amministratore 
avrebbe potuto esporre la società ad operazioni 
arrischievoli. Sovente i socii in nome collettivo non 
avrebbero prestato che il semplice nome, senza 
poscia essere solvibili. L’amministratore, in appa- 
renza semplice accomanditante , sarebbe stato 
il solo veramente interessato nelle operazioni del- 
la società, della quale per tal cagione avesse vo- 
luto riservarsi la direzione, traendo per tal mo- 
do profitto de’ guadagni, so ve ne fossero, ed e- 
sonerandosi da qualunque perdita , mediante il 
semplice capitale da lui conferito in società come 
capitalista. Essendo più volte avvenuta questa 
specie di frode , i compilatori del Codice di 

I* 

(3) LL. ©re. comm. art. <Ji eor»r. 

(4) LL. ree. comm. art. J« conF. 

(5) LL. ccc, cotoni, art, <jo conF, 
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commercio avvedutamente vollero prevenirla , 
rendendo rispuntatolo solidalmente di tutti i 
debiti o di tutte lo obbligazioni della società l'ac- 
comanditante che si Tosso frammesso nell'am- 
ministraziono , anche in virtù di una procura 
do’ socii in nomo collettivo , o doll'ainministra- 
ture della società. 

437. Quando più socii hanno incarico di am- 
ministrare , senza che siono determinato le lo- 
ro funzioni, o senza cho sia stato espresso elio 
T uno non possa agiro senza l’altro , ciascuno 
di essi può faro scparatamenlo tutti gli atti di 
tale ammistraziono ; art. 1837 (1). 

K non elio potorio , lo debbono , poiché gli 
altri si sono per questo ad essi atlìdati, e ciascu- 
no di loro devo limitarsi per quanto è possibile 
noi genera di operazioni di cui ha a\ ulo incari- 
co , altrimentc potrebbe essere rispousabilc do- 
gli atti indebitamente da lui fatti. 

438. Ma se si sia detto che l’uno non potrebbe 
far cosa alcuna senza degli altri , allora v’è me- 
stieri del concorso di tutti per gli atti . anche di 
semplice amministrazione iart.1858) (2). Questa 
è in fatti una condizione della società. 

So però vi fosso evidentemente pericolo nella 
mora, ed uno de'sucii non potesse concorrere al- 
l’atto per causa di malattia o di assenza, gli altri 
potrebbero agire , giacché non sarebbe giusto 
che soffrissero por l’ impedimento de' loro socii. 
Di fatti la clausola va intesa cieifiler, cioè astra- 
endo dai casi straordinarii. 

439. E se un socio si neghi aconcorrere ad un 
atto necessario di amministrazione , o vi si op- 
ponga formalmente , adduccndo la clausola del 
contratto di società, la qualo dichiara elle un so- 
cio nulla potrà fare senza dell’altro, questo rifiu- 
to ingiusto può dar luogo allo scioglimento della 
società, se d'altra parte apparisse chiaro che ab- 
bia il Socio operalo stranamente o per capriccio; 
imperocché avea promesso di operare in buona 
fede. Le circostanze della causa potrebbero an- 
che produrre danni ed interessi contro di lui, so 
gli altri socii avessero solferto un danno pel suo 
ingiusto rifiuto. Non era scopo della clausola di 
rendere impossibile ogni amministrazione , ma 
soltanto di renderla più utile con la unione dello 
accorgimento di tutti , e di prevenire lo innova- 
zioni che un dato socio forse volesse faro nelle 

(i) Mi. CC. art. I7*g conf. c Quando più «orti tono incari* 
9 eati di amministrare , Knu che ciano delmmula lo loro 
9 funzioni , o conta che eia dato espresso che F uno non poeta 
9 agire «enea P altro , ciascuno di ceti può fare separatamente 
9 tutti gli atti di tale amministrasione. » 

(■) LL.CC- art. 17S0 conf. • Quando siasi pattuito che uno 
9 degli amministratori non posta far coia alcuna tenta del* 
9 l’altro, un solo non potrà senta una nuora conrcniionr tprc 
9 in attenta dell’altro, anche quando costui fotte nell'attuale 
9 impossibilità di concorrere agli atti dcll’aaiministrasione-» 

( 3 ) LL. CC. art. 1x09 conf. — C.A. $ Cj G c gii riportati nel 
tomo VI, pag. 1 i8, nota (a) al a" 5 o 5 . 

( 4 ) LL. CC. art. ri 3 1 conf. c In mancanta di speciali con. 
9 renaioni sul modo ai amministrare, si osservano le tegnenti 
9 regole.— «" Si presume che i socii abbiami data recìproca* 


cose della società. Conviene sempre aver presen- 
te la presunta intenzione dello parti , anziché 
fermarsi al sentimento letterale delle parole dei- 
ratto (art.li5G) (3}. Spetterebbe adunque al giu- 
dice , so lo scioglimento della società fosse do- 
mandato prima di trascorrere il tempo convenu- 
to, con danni e interessi o senza, lo esaminare .se- 
condo le circostanze del fatto, se il socio clic non 
volle concorrere all’atto o che vi si oppose for- 
malmente, abbia operalo [ter capriccio o pernia- 
la fedo, ovvero se abbia potuto a ragiono credere 
clic l'atto non fosso necessario , e neppure sem- 
plicemente utile alla società: il dubbio andrebbe 
anche interpolato in suo favore: Jnre e nini pa- 
ri potiorem (ausata esse prohibentit ennstat , dice 
Papiniano nella 1. 28, lì. communi divid. 

àVO.La legge prevede inoltro il caso in cui non 
esista alcun putto speciale sul modo di ammini- 
strare la società, e l'arl. 18 o 9 (ty a tal proposito 
dice cosi : 

« In mancanza di speciale convenzione sul mo- 
» do di ainministraro , si osservano lo seguenti 
» regole: 

« 1 Si presume elio i socii abbiansi data reci- 
» proca mente la [acuità di amministrare I nno per 
» l’altro. Il fatto di ciascuno è valido anche per 
» la parte do’consocii .ancorché non abbia ripor- 
» tato il loro consenso; salvo a costoro, o ad uno 
» di ossi.il diritto di opporsi alla operazione pri- 
» ino che sia terminata. » 

Questo diritto diopporsi alla operazione prima 
cho sia terminata, è l'applicazione della suddetta 
regola: In re enim pan potiorem causata esse prò - 
hibenlit constai. Ma questo innanzi tutto va in- 
teso degli atti d' innovazione, e non in generale 
degli atti di semplice amministrazione ; giacché 
po’ medesimi è mestieri ammettere la modifica- 
zione di sopra accennata, c molto più nel rincon- 
tro , in cui f atto di società non esprime cho un 
socio non potrà fare cosa alcuna senza dell'altro. 

« 2" Ciascun socio può servirsi delle cose ip- 
» pari unenti alla società, purché le impieghi se- 
» condo la loro destinazione fissata dall' uso , e 
» non se ne gerva contro l'interesse della socio- 
» tà,o in modo che impedisca ai suoi socii diacr- 
» virsene secondo il loro diritto.» 

Ciò si è spiegato più sopra, n° Vi '*. 

« Ciascun socio ha diritto di obbligare i conao- 

» roenle la facoltà dì amminùtraro l’ano per Tal Irò. Il fallo 
a di ciascnno è valido anche per la parte de’eoaioeii, ancor* 

> citò non abbia riportato il loro contento ; udrò a co* toro, o 
J ad un di etti , il dirilto di opponi alla operatinne , prima 
i che sia terminala.— a* Ciascun socio può tcrrirti delle roto 

> appartenenti alla soeiotà parchi lo impieghi neeondo la loro 
a destinazione fiatata dall’ uso , o non so ne terra contro l’ in» 
» Icresto della società, a in modo che impedisca a* tuoi socii di 

> servirsene fecondo il loro dirilto. — 3 " Ciascun socio ha di- 
a ritto di obbligare i consueti a concorrere con esso alle speso 
» necessarie per la ronservacionc della cosa della sociesà.-— 4* 
i Uno de’sncìi non può fare innovaiione sopra gl’ immobili di- 
a pendenti della società, ancorché le creda vantaggiose alla 

a stc»s« } te gli altra socii non ri acconto ulano, a 
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» cii a concorrere con esso alle spese necessarie . 

» per la conservazione delle cose della società.» 

Un socio può anche costringere il suoconsocio 
a fare le riparazioni di manutenzione sii quelle 
coso il cui semplice godimento soltanto abbia tì- 
gli conferito ; e questo spese sono a carico della 
società. 

« V* Uno do’socii non può faro innovazioni so- 
ri pra gl’ immobili dipendenti dalla società , an- 
d cerche le creda vantaggiose alla stessa, sogli 
» ultri socii non vi acconsentano. » 

A questo caso si applica perfettamente la re- 
gola: In re enim pari potiorem causam esse prò- 
hibentis constai (a). 

Talmcnteche, se un socio abbia in assenza del- 
l'altro fatto cangiamenti sopra uno stabile della 
società, quest'ultimo può gbbligarlo a rimettere 
le cose, ed a sue spese, nel loro pristino stato(b). 

Ma se trovandosi presente , non siasi meno- 
mamente opposto ai cangiamenti che d' altra 
parte erangli stati indicati , non può in seguito 
farne ordinare la demolizione (c) ; poiché allo- 
ra si fa couto che li ubbia approvati. Js qui po- 
tai prohibere , et non pruhibet , faci/e consentire 
riddar . 

V* 1.11 socio che non è amministratore non può 
alienare nò obbligare lo cose, benché mobili, le 
quali dipendono dalla società (art. 1800) (1), sal- 
vo poro, a favore de’torzi in buona fede, l'appli- 
cazione degli art. 2270 e 11 VI (2); imperciocché 
io fatto di mobili il possesso vale per titolo; sal- 
vo il regresso do’consocii contro il loro consocio 
che abbia ecceduto le sue facoltà. 

£ so abbia conferito nella società un immobi- 
le pel semplice godimento , e I' abbia poscia ipo- 
tecato per proprii alluri, i creditori possono senza 
dubbio farlo vendere , ma con riserva del godi- 
mento che no ha la società, nel caso che la me- 
desima potesse loro opporre un atto che abbia 
acquistato data certa anteriormente alle iscri- 
zioni prese da suoi creditori, argomento dell'art. 
17V3 (3). 

4V2.Non potendo il socio non amministratore, 
senza il consentimento de’ suoi consooii, alienare 
nò obbligar le cose anche mobili che dipendono 
dalla società, ne segue forse che non gli sia per- 
messo di vendere odi donare la porzione che ha 
nella tale o tal altra cosa, o in tutte f Certo che 
no: gli è vero che ad uu socio, quantunque am- 
ministratore, non èpermesso di associare un ter- 

(a) y. 1*1. » 7 , 5 II ff. de servii, praed. urb. t • la I. si» IL 

ri servii. nWi'e. 
fb) L. s8, tf. comm. divid, 

(c) Medesima legge. 

( i) LL. CO. art. ronf. i 11 torio ebo non i amministra- 
1 tore non puh alienare »• obbligalo lo co»o , benché inabili , 
a le quali dipendono dalla tocielà.s 

(«) LL. CC. art. ai85 conf. o io«)5 coaf.«— C.A. (1 36-j i due 
ultimi riportati noi tomo VI, pag. ia3, nota (5) al u a 4?i. 

(3) LL. CC. art. iSSij coni, riportato aopra, pag. ao6, nota 
(3) al ri* 187 .— C. A. uso e 1095 . 

(4) LL. CC. art. 17 ÌÌ conf. t È nella facoltà di ciascuno da* 
j ioni di aitociarsi *on»a il contcnao degli altri una tersale r. 


zo alla società senta il consonti mento de' suoi 
consorti fart.1801) (4); perciocché essendo la so- 
cietà l' olir Ito di una convenziono , io non posso 
trovarmi in società con qualcuno che non gra- 
dissi per socio (d). Ma non v’ è cosa elio impedi- 
sca ad un socio di associaro un terzo alla parto 
elio ha nulla società , mentre con ciò egli dà un 
socio soltanto a sé, e non ai suoi consoci! (e): or 
noi farlo, vendo o colle por lo stesso motivo una 
parte del diritto cho ha nello coso comuni. Quin- 
di nel diritto romano uon ponevasi in dubbio cho 
un socio potesse vendere la sua porzione nelle 
coso della società (f) : gli ora solamente vietato 
di alienare oltro la parte sua, qualora i suoi con- 
soni non gliene avessero data facoltà (g) , ed a 
tal riguardo non si faceva distinzione tra il caso 
in cui la società fosse disciolta e lo coso non si 
trovassero per unco divise , ed il caso nei quale 
tuttora sussistesse. 

l’ur nondimeno quest’ alienazione di tutto o 
parto della quota che un socio ha nella società 
ancor sussistente, o anche disciolta, ma non per 
anco divisa , uon può tornar dannosa agli altri 
socii, sia per accelerare Io scioglimento della so- 
cietà prima del tempo convenute, sia nel modo 
di amministrazione, in guisa da intralciarla, sia 
in line della divisione: 1’ acquirente sarà soltanto 
in vece o luogo del socio venditore , por riguar- 
do alle parto che il medesimo avrà venduta o ce- 
duta noila taleo tal altra cosa comune, o in tut- 
te. Potrà ben egli a tal titolo intervenire noila 
divisione della società , quando sarà disciolta , 
perchè sien salvi i suoi diritti, ed anche doman- 
darla ; ma la divisione non si farà meno per que- 
sto come se questa vendita non esistesse , e eoo 
gli edotti ordinarli della divisione, secondo che 
derivano dal diritto comune. l)i maniera che se il 
socio abbia venduta tutta la sua parte nella so- 
cietà alla stessa persona, quello che si terrà per 
vendute, sarà quello che spetterà alia porzione di 
quest’ultima per effetto delia divisione, nè più nè 
meno (art. 1873 e 883(5] insieme combinatiJ.Se 
gliene abbia venduta una quota parto, per esem- 
pio , la metà , essi partiranno poscia fra loro lo 
cuse che cadranno nella sua quota. Se le abbia 
semplicemente venduta la sua porzione nel tale 
immobile della società, disoleila o purno, e l'im- 
mobile cada nella sua quota , Il terzo ne reclame- 
rà la porzione che gli è stata venduta. Se l’ im- 
mobile cada nella porzione di un altro socio , la 

a sona rei ali v Attieniti olla pontone che «gli ha nella società, 
a Non può tonta tal «omento ammetterla mIU aociolA, oacor- 
a che ne abbia l’animinittraxione. i — C. A. ti86. s Niu- 
» no do* socii può commetterò ad un terso la cooperationo 
a tirali altari, nò ricavare alcuno n.-lla società, nò iutraprca- 
a dei e apparati islfun danno»! olla soc mia.* 

(di 1. ig, (f . prò socio , 

(ej Ibid. 

(f) L. 4 , Coti, prò socio , e 1 . 3 , Cod. de comm. rtb. alien. 

(g) L. 68, IT. prò socio. 

( 5 ) LL. CC.art. 1744 ooaf. — C. A. 0 iati!,— LL. CC. art. 
8 o 3 conf. — C. A. J.j 36 i ed 819 tini, riportali nel tomo IV , 
paR. 196, nota (1) al ss 5 i 3 . 
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vendita sarà nulla per mancanza di oggetto : es- » società è stato abolito, o che se mai si potesse 
sa era condizionale no’ suoi eITctti. E bisognercb- » ristabilirlo per mezzo di convenzione, sarebbe 
bc dire lo stessono la vendita fosse avvenuta per 
la porzione di uno de'socii in due cose della so- 
cietà, per un solo e medesimo prezzo , ed una 
di queste cose soltanto cadesse nella porzione del 
socio ; imperciocché il terzo non sarebbe forzato 
ad accettare un' altra parte in cotesta cosa , in 
vece della parto che gli era stata venduta anche 
nell’altra, nè pure potrebbe domandarla, perche 
le cose possono essere di valore assai disuguale. 

443. Del resto, anche nel caso in cui un socio 
avesse ceduta o venduta tutta la sua parto nella 
società , allora disciolta o pur no , gli altri sodi 
non potrebbero, argomentando dall’ art. 841 (1), 
escludere il terzo dalla divisione , con offerirgli siano contrarie alle leggi. poiché precisamento la 
il rimborso delprezzo della cessione. Non potreb- legge le autorizzagli sono segnatamente quelle 
bpsi , per pretender questo , invocare l' articolo che escludono la guarentigia in fatto di vendita, 
1872 (2) il qualo dichiara che le regole che ri- la qual garentia è nondimeno dovuta in virtùdel- 
guardano la divisione delle eredità , la forma di la legge. Il diritto comune, a tenore di quella del 
tale divisione, o le obbligazioni che no derivano 18 giugno 1700 , è elio non ha più luogo il ricu- 
fra i coeredi, si applicano alle divisioni tra sodi , pero consuetudinario in fatto di società, siccome 
giacché sebbene questo art. 841 sia nel numero anche non più sussiste il ritratto per causa di 
delle regole riguardanti ladivisione delle eredità, parentela ; ma siccome non vi è alcun ostacolo 
nondimeno essa non è una di quelle che si ebbe- ili stipularlo in una vendita a vantaggio del ven- 
ro in mira nell' art. 1872 ; altrimenti non sareb- ditore ed eredi di lui; similmente nulla deve im- 
be stato necessario lo stabilire per regola che un pediro che lo si stipuli in una società , a favore 
sodo possa , senza il consentimento de’ suoi so- delio parti o di una di esse , nel caso in cui un 
cii , assodarsi una terza persona , per riguardo socio vendesse la sua porzione. V noi pare adun- 
aila parte che ha nella società , o almeno si a- que che questa decisione non debba formare giu- 
vrebbe dovuto riservare positivamente ai sodi il risprudenza. 

diritto di escludere il terzo dalla divisione , per «44. Abbiamo detto che sia lecito ad un socio 
mezzo del rimborsodel prezzo della cessionejma assodare un terzo alla sua parte senza il consen- 
ciònon si fece. Aggiungasi che nemmeno v’erano timento degli altri ( art. 1861 ) (3) ; ma bisogna 
gli stessi motivi che nel caso di successione , in por mente che riguardo alla società, il fatto del 
cui lo straniero sarebbo giunto a scovrire tutti i terzo associato alla parte di un sodo , il quale si 
segreti di famiglia. Quindi nel diritto romano è frammesso o che è stato immischiato da costui 
non potevano gli altri sodi escludere il terzo dai- negli affari della società , dev' esser considerato 
la divisione ; le il. 4 Cod. prò socio , e 3 anche come il fatto del socio medesimo , tanto per la 
nel Cod. de comm. reb. alien. , già citato, sono perdita , elio pel guadagno, 
positive su questo punto; nò v'è cosa che indù- Che , a vicenda , il socio deve rendere conto 
ca a credere che i compilatori del Codice civile a questo terzo del fatto de' suoi sodi , in quanto 
avessero inteso di cangiare il diritto a tal riguardo, clic aumentasse oscemassela partea cui l'associò. 

Nella raccolta di Dalloz, v. Società , si trova Ma l' azioue per la comunicazione degli utili o 
anche una decisione, senza citazione di data perla riparazione do’danni non sussiste, per me- 
{ Jabon e Dtchtsne ) , la quale dichiara che il ri- ra regola , so non tra coloro i quali sono associa - 
cupero di società essendo stato abolitodal decre- ti insieme; il che stabilisce una notabile differen- 
te de' 13 — 18 giugno 1790 , i socii non potette- za tra il caso in cui il terzo sia semplicemente 
ro stipulare che nel caso in cui uno di loroven- stato associato alla parte di uno de’ socii, e quello 
desse la sua parte , gli altri o uno di essi avreb- nel quale per contrario lo fosse stato , c col con- 
bero la preferenza o il diritto di ricuperarla;chè sentimento di tutti , alla società medesima. V. 
una tale clausola non può essere eseguita : « La a tal riguardo le il. 19 , 20 , 21 , 22 e 23 , IT. 
» Corte, atteso che il ritratto che gli appellanti prò socio. 

» vogliono esercitare non può stimarsi come una Del rimanente, questa differenza è meno im- 
» ricompra o ricupero convenzionale , perchè portante nel nostro diritto , atteso la regola ge- 
li questo compete soltanto ai venditore , ai suoi mirale dell' art. 1166 (4), di quello che non era 
» eredi o aventi causa; atteso che il ritratto di nel diritto romano. 


» questo un mezzo onde ristabilire un uso con- 
ti trario alla legge e di eluderoo gli effetti, ec.n. 

Ma una cosi fatta risoluzione non può sostener- 
si: questa legge altro scopo non ebbe clic di abo- 
lire il ritratto legalo o consuetudinario di socie- 
tà. Il Codice civile devo regolar la quistiono di 
un ricupero stipulato: or il Codice non vieta una 
simigliente stipulazione, c con questo la permet- 
to , poiché non è in alcun modo contraria ad 
una legge al presento in vigore , nè al buon co- 
stume. Moltissime convenzioni permesse hanno 
precisamente per iscopo di derogare al diritto 
comune , senza che possa per questo dirsi che 


(i) LL. CG. art. 7600011/. riportato nel tomo IYj pag. 8a , 
nota (7) al n* *85. 

(a)LL. CC. art, *7Ìi eonf. — C. A. fi I*i5. 

(3) LL. CC. art. 1753 couf, — C. A. J 1 *86 riportati $epra t 


pag. 3*7, nota (4) al n* U*- 

(4) LL. CC. art. 1119 couf. riportato nal tomo YI , pag, 
*53 , nota (6) al n* 5ay. 
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Di fatti nel roman diritto il terzo non ave- 
va aziono in nome proprio contro gli altri socii , 
per obbligarli a fargli parte degli utili che ave- 
vano ottenuti nelle operazioni della società : nè 
per tal riguardo a lui ne spettava se non contro 
chi l’aveva associato alla sua parte. Perchè glie- 
ne potesse spettare una contro di essa , sarebbe 
stato mestieri che il socio gli cedesse la sua: ma 
questa cessione non veniva interdetta, e se aves- 
se avuto luogo , il terzo era semplicemente un 
mandatario del socio ; era questo un mandato 
conferito noli’ interesse deir uno e dell' altro , 
mandanti s et mandatarii gratta; lo che costitui- 
va il terzo procurafor in rem suam. 

Ma nel nostro diritto potendo i creditori di 
una persona sperimentare in suo nome tutti i di- 
ritti ad essa competenti (tranne nondimeno quel- 
li che sono esclusivamente personali ( articolo 
1166 ) (1), senza che per questo faccia mestieri 
di una cessione di questi medesimi diritti , ces- 
sione che la legge medesima rende superflua, ne 
segue che il terzo associato alla parte di uno de’ 
socii può direttamente (nel senso che non vi sia 
bisogno di una cessione di azione o di un manda- 
to ) sperimentare in nome del socio c come rap- 
presentante costui, nella misura del suo interes- 
se , 1’ azione competente a quest’ultimo contro i 
suoi consocii ; e coi medesimi effetti , ed anche 
con le medesime eccezioni che si potrebbero 
opporre a questo socio. 

Noi però non siamo di avviso che sia lecito al 
terzo di frammettersi nell’amministrazione de- 
gli affari della società a malgrado degli altri so- 
di , nè domandare ad essi i conti della loro ge- 
stione , in modo da turbarla , o anche in modo 
da esercitare una molesta inquisizione. Perchè 
potesse domandare questi conti nel corso della 
società , bisognerebbe che vi fossero gravi mo- 
tivi, come sarebbe lo sconvolgimento degli affa- 
ri della società o di chi lo associò alla parte sua. 
Del resto costui può autorizzarlo a fare quello 
ch'egli stesso potrebbe fare , secondo le regole 
che abbiamo più sopra spiegate. 

Noi dicemmo che il terzo può sperimentare, 
in virtù dell’art. 1166(2), l’azione di chi lo associò 
alla sua parte contro i consocii; ma se ne dovreb- 
be forse dividero il prodotto tra lui e gli altri cre- 
ditori di questo socio che avessero formati pi- 
gnoramenti ovvero opposizioni sulla sua parte ? 

In sulle prime si potrebbe credere che sì, per- 
ciocché l’azione sperimentata in virtù semplice- 
mente del detto art. 1166 è un’azione comune e 
generalc;e perchè tutti i beni di un debitore sono 
la comune guarentigia do’ suoi creditori , i quali 
se ne distribuiscono il prezzo per contributo, sai- 

(i) LL. CC. art. mg conf. riportato noi tomo VI, pag. i53, 
nota (6) al n* 5tg. 

(a) LL. CC. art. mg conf. riportato nel tomo VI, pag. i5S, 
Bota (6) al n* 5tg. 

S) LL. CC. art. 196S conf. 

4) LL. CC. art. mg conf. riportato nel tomo flj pag.i53, 

Durautok, Voi. IX. 


ve le cause di legittima prelazione, e le sole cau- 
sedi legittima prelazione, secondo l'art.2093 (3), 
sono i privilegi e le ipoteche : or qui non v’è nè 
privilegio, né ipoteca. 

Ma la ragion di dire per contrario che il pro- 
dotto dell' aziono debbo appartenere esclusiva- 
mente al terzo, nella misura perè del suo inte- 
resse, si trae da questo eh' egli i un cessionario, 
un compratore di porzione della nuota del socio 
nella società , e che sebbene sembra cho speri- 
menti l'azione di costui in virtù deU'art.llG6(i), 
come in nome c rappresentante del socio, nondi- 
meno in realtà la esercita per diritto proprio co- 
me cessionario in parte di questa medesima a- 
zione. Un principale locatore ha azione contra 
un subaflittuale sino alla concorrenza della pi- 
gione convenuta nel subaffitto , della quale sia 
debitore nel tempo del sequestro (art. 1753) (5): 
or non si pretenderebbe che fosse obbligato ad 
ammettere la concorrenza del suo inquilino di- 
retto , giacché la pigione convenuta nel subaf- 
fitto provvenendo dalla propria cosa , deve ap- 
partenergli esclusivamente a tutti gli altri credi- 
tori del suo debitore. Un mandante può anche 
agire direttamente contra colui che il mandata- 
rio ha sostituito nel suo uffizio (art. 1991) (6), e 
nè meno si pretenderebbe cho i creditori del 
mandatario possano domandare di concorrer seco 
sul prodotto di quest'azione, nel caso, per esem- 
pio, in cho avendo il mandatario ricevuto somme 
dal mandaute per fare l'operazione, questo man- 
datario le avesse consegnate alla persona che si 
ha sostituita , o che le ha a suo vantaggio ado- 
perate.Si rinverrebbero pure altri casi in cui l’a- 
zione, quantunque sembri che siasi esercitata in 
virtù dcirart.H66(7)(comc nei suddetti esempli, 
nei quali chi la sperimenta non è un cessiona- 
rio propriamente detto , e pur tuttavolta non ha 
contrattato coi terzo), non ammetterebbe la con- 
correnza degli altri creditori di colui al quale 
spettava quest'azione come prodotto diretto del 
suo contratto formato col terzo.Con più di ragio- 
no dev'essere cosi dei caso che ci occupa , iu cui 
il terzo c evidentemente un cessionario di parte 
della quota del socio nella società , e per conse- 
guenza di parte della sua azione contra di essa. 

Ma appunto perchè è un cessionario , bisogna 
applicargli le regole che riguardano le cessioni : 
per conseguenza non altro potrebbe opporre ai 
creditori del socio, il quale lo ha associato alla 
sua parte, che un atto che abbia acquistato data 
certa prima de' sequestri o dello opposizioni che 
questi medesimi creditori avessero fatte sulla 
parte del socio. In secondo luogo, quanto ai cre- 
diti che costui vantasse contra i suoi consocii prò- 

noia (6) al n* 6*g. 

(5) LL. CC. art. i5gg modif. riportato «opra, pif. ti5, no* 
ta (x) al d* iS8. 

(6) LL. CC. art. 1866 conf. 

(7) LL. CC.art. ino conf. riportato noi tomo VI, poc.igl. 
nota (6) al n"5ig. 
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pler societatcm, o contra i debitori della società, 
il terzo non sarebbe investito, in quanto ai cre- 
ditori del socio, so non con la notificazione a que- 
sti consocii ed a questi debitori , ed a ciascuno 
per quanto lo riguardasse , della cessione a lui 
latta, o con la loro accettazione di questa mede- 
sima cessione in un atto autentico, a seconda del- 
l'art. 1090 (1). Il solo fatto della sua associazio- 
no aila parte del socio , il quale sia comprovato 
da un atto avento acquistato data certa , gli as- 
sicura la parte sua nelle coso corporali della so- 
cietà ; ma relativamente ai crediti , o contro la 
società , o contro i terzi debitori di questa me- 
desima società , non sarebbe investito relativa- 
mente ai creditori dol suo cedente ed agli altri 
cessionari! anche posteriori, che con questa no- 
tificazione o con questa accettazione. Questo 
caso sarebbe simigliente a quello della vendita 
di una eredità : l'acquirente o cessionario ben è 
investito, anche riguardo ai terzi, della proprie- 
tà delle cose corporali della eredità; ma riguar- 
do ai crediti è investito tanto riguardo ai debito- 
ri . che riguardo ai terzi , unicamente con la 
notificazione della sua cessione ai debitori, ocon 
la loro accettazione in un atto autentico (a), se- 
condo che fu giudicato con decisione del 2 mar- 
zo 181ì , che a noi già cadde in acconcio di ci- 
tare nel tomo precedente, n“ 498 (2). 

445. Ci rimano ad osservare che siccome 
chiunque è validamente obbligatolo è sopra tut- 
ti i suoi beni presenti e futuri ( art. 2092 ) (3), 
i creditori di un socio possono per lo stesso mo- 
tivo far sequestrare la sua parte nelle cose del- 
la società ; e se mai sia manifestamento in ista- 
to di decozione , è questa una causa di sciogli- 
mento della società , siccome in breve vedre- 
mo. Ma una persona può sofTriro qualche istan- 
te d’ inceppamento , qualcho sequestro , senza 
essero per ciò in istato di decozione il quale 
stato non deriva realmente che dalla insolvibili- 
tà della persona, cioè da una eccedenza del suo 
passivo sopra il suo attivo. So non vi sia scio- 
glimento della società , i pignoramenti avranno 
per effetto d’ impedire che si faccia la divisione 
non presenti i pignoranti : essi varranno opposi- 
zione perchè vi si proceda fuori la loro presen- 
za ; cu avverrà lo stesso qualora siensi fatti do- 
po lo scioglimento della società , avvenuto per 
qualsivoglia causa , poco monta , e mentre che 
i beni erano indivisi. Ed anche dopo questo scio- 

fi) LL. CC. art. i 536 coni*. — C. A. $($ i 3 g 5 a 1396 ripar* 
tati «opra, pag. * 3 o, nota (1) *1 n* faG. 

(a) Par nondimeno, riguardo *1 debitore, ogni acccttazione 
dal «ne canto 1 ’ obbliga reno il cessionario. V. tomo prece- 
dente, r* l G (•). 

(* j lidia. I r.— Tomo presente, pag. i 5 o di questa «dir. 

(*} Kdiz. Fr.— Tomo presente, pag. * 5 i di questa edix. 

( i 1 LL. CC. art. 1963 conf. 

(.<.) LL. CC. art. a 106 conf. 

( 5 ) LL. CC. art. 8 o 3 conf. — C. A. S61 e 8*9 «im.ripor» 
lati nel tomo IV, pag. 196, nota(i) al a* 5 i 3 . 

{Gl LL. CC. art. t-,U conf. — C. A. i«i 5 . 

( 7 ) Lo crederne fatte da un socio nella vendita degli oggcl* 


glimento , i creditori di un socio non possono 
far vendere la sua parte tuttora indivisa negl’im- 
mobili della società, ma soltauto hanno diritto di 
domandare la divisione, e far vendere poscia quei 
tali fra essi beni che saranno spettati al loro 
debitore. L'art. 2205 (4) , il quale cosi dichiara 
riguardo ai creditori di una eredità , è applica- 
bile parimente ai creditori di un socio , poi- 
ché la ragiono è affatto la slessa : in entrambi i 
casi importa che uon si vendano cose lo qua- 
li per effetto della divisione potrebbero non ap- 
partenere al debitore: or l’effetto della divisione 
è lo stesso in fatto di successione : l'art. 883 (5) 
è applicabile eziandio alla divisione della società 
(art. 1872) (6), c secondo questo articolo.si fa con- 
to che ciascun condividente abbia avuto diritti 
soltanto sulle coso caduto nella sua porzione (7). 

SEZIONE II. 

DtUe obbligazioni de'tocii e erto i tersi. 

SOMMARIO. 

446. Testo degli ari. Ì862 , 18 fio e 1864. 

44 7. Il semplice mandato di amministrare la so- 
cietà non trac seco in generale quello di ob- 
bligare i consocii. 

448. Continuazione ; ma la società è tenuta in 
tutti i casi sino alla concorrente quantità di 
cui abbia tratto profitto nel negozio fatto col 
terzo. 

449. Confutazione di una distinzione fatta da 
un autore a tal riguardo. 

450. Per regola i sodi non sono tenui! solidal- 
mente dei debili da essi contratti per la so- 
cietà per sì medesimi o per mezzo di un 
mandatario. 

451. Per qual parte ciascun di loro ne sia tenuto. 

452. Se mai vi sia solidalità in ogni società , di 
commercio, secondo le parole in cui ì espres- 
so Fari. 1862 del Codice civile. 

453. Essa ha luogo tra i sodi in nome collettivo. 

454. Ma non riguardo ai semplici accomandi- 
tanti che non si sono frammessi nell'ammi- 
nistrazione. 

455. JVè nelle società anonime. 

456. Se mai abbia luogo per diritto comune nelle 
società in partecipazione. 

451. Se i creditori particolari di un socio con- 

. tì sociali scoia V intelligenti degli altri aocii rimangono a 
carico del socio stesso il quale resta tenuto innanzi alla socie* 
Ut. Corte Suprema di Napoli, derilione del 28 tetlemlre t 8 * 4 » 
Sostenuta l'amministrai ione di un negoziato di generi toni, 
mereiai 1 ereditnrii col concorso degli credi stessi nel corso di 
due anni dalla morto del testatore, 1* amministratore ebe di* 
strac i detti generi a suo piacimento no resta sempre debitore 
innanzi ai coeredi allorché costoro ne chieggono la divisione. 
La fletta Corte, de< i tir ne del t* grnncja tSjJ, 

Nelle società, qualunque sia il valore dei generi messi in 
comune, è di rigore, anche relativamente ai socii , il tenere i 
libri mercantili. La ttcua Curie, Vccitivni t Iti 1 5 giugno tS/g 
e del io luglio tSaa, 
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corrano coi creditori delle società sopra la 
sua parte nelle cose della medesima. 

458. E se i creditori delta società concorrano coi 
creditori personali di un socio sopra i suoi 
beni particolari. 

446. Avendo gii disaminata la società nelle 
sue relazioni col socio, bisogna anche considerar- 
la nelle sue relazioni coi terzi creditori. 

Riguardo ai terzi, giova notare clic per regola 
i diritti e doveri di ogni socio verso la società , 
e reciprocamente, non li riguardano , ed in con- 
seguenza che le obbligazioni de'socii verso di ca- 
si sono regolate dal diritto comune. 

Le disposizioni del Codice a tal proposito sono 
comprese nei tre seguenti articoli , che noi esa- 
mineremo : 

« Nelle società, escluse quelle di commercio, 
1> i sodi non sono obbligati solidalmente pei debi- 
» ti sociali, ed uno de'socii non può obbligar gli 
» altri, se costoro non gliene abbiano accordata 
» la facoltà; art. 1862 (1). 

« I sodi sono obbligati verso il creditore col 
» quale hanno contrattato ciascuno per una som- 
» ma c parto uguale; ancorché uno di essi avesse 
» in società una porzione minore, se il contratto 
» ( formato col terzo) non abbia specialmente ri- 
» stretta l'obbligazione di costui in ragione della 
» minor porzione ; art. 1863 (2). 

a La stipulazione esprimente che l’obbligazio- 
» ne si è contratta per conto sodalo, obbliga sol- 
» tanto il socio che ha contrattato, e non gli al- 
» tri, purché costoro non gliene abbiano data la 
» facoltà, o che la cosa non siasi convertita in u- 
» tile della società; art. 1864 (3). » 

Metteremo per ora da parto quello che riguar- 
da le società di commercio. 

447. Quindi, a tenore del primo di questi arti- 
coli, un socio non può obbligare gli altri.se costoro 
non gliene abbiano conceduto la facoltà , e la fa- 
coltà di cui qui trattasi non è quella in forza del- 
la quale il socio che contraesse il debito avesse 
avuto commissiono dellasemplice amministrazio- 
ne della società , con una clausola del contratto 
o con un atto posteriore ; giacché se cosi fosse , 
converrebbe dire in linea di conseguenza , che 
quando non vi sia stipulaziono nel contratto ri- 
guardo aU'amministrazione della società, ciascun 
socio ha per lo stesso motivo la facoltà di vinco- 
lare gli altri collo suo obbligazioni , poiché , ai 

fi) IL. CC. art. 17S4 conF. c Italia oociotà» Melme quella 
B di commercio aocii non tono obbligati solidalmente pa’do- 
B bit» sociali; ad uno de’ socii bob può obbligare gli altri , ae 
B eoa toro aon glieno abbiano accordata la facoltà, a 

(a) LL. CC. art. 1785 conf. • I aocii «ono obbligati Torio il 
3 creditore eoi quale hanno contrattato, ciascuno per ouitom- 
s ma e parte aguale , ancorché uno di a»i avena in aoeietà 
B una porriooe minore, le il contratto non abbia specialmente 
a ristretta 1 * obbligatone di coitui in ragione dalla minor 
B porzione. * 

(31 LL. CC. art. 1786 conf. c La stipulazione esprimente che 
B robbligaaione ri è contratta per conto sociale , obbliga sol* 
a tanto il socio che ha contrattato e non gli altri ; purché co- 


termini dell’ art. 1859-1." (4), si suppone in tal 
caso che i socii abbiansi data reciprocamente la 
facoltà di amministrare l’ uno per l’ altro , ed il 
fatto di ciascuno è valido anche per la parte dei 
consocii. Ma tale non è il sentimento della leg- 
ge; v’è mestieri di un mandato speciale, o alme- 
no che la clausola con cui è stata conferita l'am- 
ministrazione al socio che ha contratto il debi- 
to, l'autorizzi chiaramente ad obbligare i suoi 
consocii pei comuni allari. Il Codice non ha con- 
fuso la semplice amministrazione , anche spe- 
cialmente conferita ad un socio per mezzo del- 
l’atto di società, con la facoltà di obbligare gli al- 
tri : il confronto degli art. 1862, 1864, 1836 o 
1859 (3), apertamente lo dimostra. Un socio am- 
ministratore potrebbe abusare di questo potere, 
col pretesto che 1' obbligazione da lui contratta 
riguarda C amministrazione della società : egli 
potrebbe per tal modo prender danaro a mutuo, 
far compra nel suo personale interesse, o per vo- 
glia di scialacquare , il elio non si dovette per- 
mettere.Oltrc di che non consente alle regole che 
una persona possa coi suoi contratti obbligare 
un'altra in modo da produrre l'azione contro del- 
la medesima. Niuno in generale può obbligarti 

0 stipulare nel suo proprio nome fuorché per sé 
medesimo; art. 1119(6). 

448. Quindi la leggo prevedendo elio si potes- 
se commettere l’abuso da noi notato , dichiara 
nell’ art. 1864 (7) e senza distinguere tra il socio 
amministratoro ed un altro socio, che la stipula- 
zione ch’esprime che siasi contratta l'obbligazio- 
no per conto sociale, obbliga soltantoil socio che 
ha contrattalo non gli altri; purché costoro non 
gliene abbiano data la facoltà, o che la cosa non 
sicsi convertita in utile della società. 

Di fatti in quest'ultimo caso purnnche gli al- 
tri socii sono obbligati, e lo sono in forza di quel- 
la regola di equità la quale non permette che al- 
cuno arricchisca col danno altrui : Armo ex ja- 
ctura aliena locupletali debet. Ma spetterebbe al 
creditore il provar che la cosa da lui consegnata 
al socio sia tornata in prò della società ; nè a- 
vrebbe azione contro di essi se non fino alla con- 
corrente quantità soltanto per cui avesse la me- 
desima ricevuto utile, e centra ciascun di loro , 
nella proporzione soltanto della sua parte nel- 
la società , giacché in fatti non ha ciascuno ri- 
tratto vantaggio che in questa proporzione (a). 
Mentre che quando il socio fosse munito di fa- 

a «toro non gliene abbiano data la facoltà , o che la cosa non 

1 *i»*i convertita in utile della aoeietà. a 

( 4 ) LL. CC. art. 1731 conf. riportato topra , pag. 3 x 6 , no- 
ta ( 4 ) al n* Uo. 

( 5 ) LL. CC.art.17S4, 1736,1718 e 1731 conf.riportati «opra, 
il primo e secondo pag. pres.,nole (1) « ( 3 ) a! n* 446 , il terso, 
pag. 3 i 4 ,«ota(i) al n‘ 434,0 l*«IlÌB»e pag. 3 i 6 .nota ( 4 ) al ii‘ 4 io. 

(6) LL. CC. art. 1078 conf. — C. A. $ 881 conf. riportati 
nel tomo VI, pag. 57. nota ( 6 ) al n* «07. 

(7) LL. CC. art. 1786 conf. riportato sopra , pag. prca., no- 
U ( 3 ) ala’ 446 . 

(a) V. secondo questo sentimento, nella Raccolta di Dalloay 
r. Socùiàj Torrette di rigetto del 18 mono iS«4* 
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colti ballante per obbligare i suoi consocii , Il 
terzo che contrattò seco non ha bisogno di pro- 
vare che la cosa da lui consegnata al socio sia 
tornata in prò della società, ed ha azione per una 
parte virile , anche contro chi vi ha una parte 
minore. 

Lo stesso avverrebbe sebbene il socio non a- 
vesse dichiarato nell'atto di contrattare per con- 
to ed interesse della società : quella parte la cui 
cosa si fosse rivolta a profitto della società avreb- 
be azione contro di essa sino alla debita concor- 
renza, e per l’ intero , contro il socio che abbia 
contrattato in nome proprio.Nè pure si dovrebbe 
fare distinzione a tal riguardo se il socio ehe si 
è obbligato avesse o pur no l'incarico dell’ammi- 
nistrazione, in virtù dell'atto di società o di un 
atto posteriore: anche in quest'ultima ipotesi la 
società sarebbe tenuta verso di essa parte , se 
non direttamente , almeno indirettamente , del 
pari che il propretario i cui altari sono stati be- 
ne amministrati deve adempiere alle obbligazio- 
ni che il gestore ha contratte in suo nome , e in- 
dennizzarlo da quelle personalmente assunte (art. 
137S ) (1): or dappoiché la cosa , secondo che si 
suppone , tornò in vantaggio della società, il suo 
altare è stato evidentemente amministrato util- 
mente sino alla concorrente quantità ond'essa ha 
tratto profitto. 

449. Taluni (a) stabiliscono pur nondimeno una 
differenza tra il caso in cui il socio non munito di 
facoltà bastante, abbia dichiarato nell'atto di con- 
trattare per conto della società, ed il caso in cui 
nulla abbia detto a tal riguardo.allorchè la cosa 
in entrambi i casi sia ridondata a favore della so- 
cietà. A loro avviso.il creditore nel primo caso ha 
l’azione de in rem verso contro la società , c sino 
alla concorrente quantità di cui essa ha tratto 
profitto dall'obbligazionc , senza che la società 
gli possa opporre i crediti che ella medesima a- 
vesse diritto di sperimcntaro contro il socio il 
quale contrattò con lui. Mentre che quando il 
socio non abbia dichiarato nell’atto di contratta- 
re in nome e per conto della società , il credito- 
re, si dice, sperimenta la sua azione solamente 
in virtù dell'art. 1166 (2) , in nome e come rap- 
presentante del socio; donde segue che la socie- 
tà può opporgli i crediti che avesse ad addurre 
contro di questo socio. 

Cotesta distinzione avrebbe per fondamento 
che , secondo costoro , il creditore il quale con- 
trattò col socio che dichiaròdi contrattare in no- 
me e per conto della società , intese di aver per 
obbligata la società medesima. Il socio, adir 

(>) LL. CC. ut. ìSageonr. — C. A. g ioS; riportati ori 
tomo VII, pag. 898, noi* (1) *1 n' 669. 

fa) V. Del Tintoti rt, tomo III, pag. 455 c tegnenti, edititi ne 
del 1819,1* cui opinione fu riprodotta d* Dallo» nell» »uaR*e> 
eolia, t. Società, cap. I, ae*. HI, n* g. 

(•) LL. CC. art. mg cord, riportato nel tomo YI, p*g. t 5 S t 
pota (6) al n* 5 eg. 

( 3 ) LL. LC. «ria 17I6 toaf. riportato » opra , peg. 3 *: , nota 


vero, non aveva facoltà bastante per obbligare i 
suoi consocii; ma essendosi la cosa rivolta a van- 
taggio della società, corno si suppone, basta que- 
sto perche la società sia validamente e diretta- 
mente obbligata secondocliè deriva dall’ articolo 
1864 (3). In vece elio allor quando il socio non 
abbia dichiarato di contrattare in nome della so- 
cietà , il terzo non dovè credere che essa sareb- 
be obbligata verso di lui ; e se essa è obbligata , 
lo è indirettamente , in ragione di quello che a- 
vrebbe dovuto per questa causa al socio , i cui 
diritti esercita : or se nulla gli deve , giacché 
egli era da parte sua debitore verso di essa , e 
quindi la compensazione ha estinto questo debi- 
to della società , non può il terzo domandarno il 
pagamento agli altri soci! , anche semplicemen- 
te per le loro porzioni. 

Questo avviso è più ingegnoso che saldo. Nei 
due casi l’ azione del terzo è l’ azione de in rem 
verso : e le azioni di questa fatta non si sperimen- 
tano in nome e per parte del debitore, ma diret- 
tamente contro chi abbia tratto profitto dalla co- 
sa. Nel diritto romano, per esempio, adii ave- 
va contrattato con un figlio di famiglia , o con 
uno schiavo, o la cui cosa era tornata in prò del 
padre o del padrone, competeva direttamente 
un' aziono contra di costoro , senza che essi gli 
avessero potuto opporre il credito che vantavano 
contro dei figlio o dello schiavo (b) ; mentro che 
lo avrebbero potuto se fossero stati convenuti 
soltanto propter peculium. Lo stesso dev’ essere 
nel caso di cui trattasi : avendo la società tratto 
profitto della cosa del terzo , deve essa farnelo 
indenne : altrimenti si rimborserebbe con la 
cosa altrui di ciò che può doverle il socio ; lo 
che non sarebbe nò giusto , nè uniforme alle 
regole. Divenne essa debitrice verso il terzo dal- 
l’istante medesimo in cui si giovò della sua cosa, 
ed il credito che poscia acquistò contro del socio 
non può evidentemente Borrire ad estinguere 
quello del terzo. 

Il confutato avviso avrebbe qualche apparen- 
za di fondamento nel solo caso in cui la società 
fosse già creditrice del socio al momento in cui 
ha tratto vantaggio dalla cosa del terzo ; ma an- 
che allora devo essere rigettato , perocché il 
terzo ha un’ azione diretta contra la società pel 
solo fatto che la sua cosa l'ha arricchita. 

450. I socii che abbiano contrattato con qual- 
cuno da sè medesimi o per mezzo di uno di essi, 
ovvero di un terzo al quale avevano dato facoltà 
a tal effetto , non sono obbligati solidalmente , 
tranne stipulazione in contrario ; salvo ciò che 

(s 

(I.) lllud fumana adnummdi tumua , ,'rf quoti jut tu patria 
floftunirf contrae! umj’ucrit , quodquo in rem rjtti venato ®- 
rit, dircelo quoque pone apatre dominovi condici, tamquam 
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Quod rum eo qui » n aliena potatale- nf , ncgoliutn gettum 
9* dtcilur.J V , pure il $ 4 nel medesimo titolo. 
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tra poco diremo pei commercianti sodi in nome Di fatti 1' articolo 18G3 (4), che determina la 
collettivo ; art. 18G2 (lj. parte di ciascun degli obbligati nel debito, in ra- 

E se unodc'socii in virtù di un mandato obbli- gione di una parto virile , quantunque le loro 
ga gli altri , perchè sieno essi tenuti solidalmcn- parti nella società non fossero uguali , è eviden- 
te verso il creditore, bisogna che il mandato nu- temente nell’interesse del creditore. Non deve 
toriazi il socio ad obbligarli in tal modo ; altri- dunque essere ritorto contro di lui per far tace- 
menli non lo sarebbe ciascunosc non per la par- re il diritto comune : or il diritto comune vuole 
te sua, in conformità dcll'art. 18G3 (2). Lo stcs- clic i debiti di una comunione sieno sopportati da 
so è quando sia stato scelto per mandatario un ciascun componente di essa nella proporziono 
terzo. dell'interesse rispettivo. 

Queste due risoluzioni sono l'applicazione del- 452. Si è veduto elio l' art. 1SG2 (5), nel dire 
la regola generale dell’ art. 1202 (3). che i socii non sono obbligati solidalmente pc'de- 

451. Ma siccome non si fa conto elio i terzi biti sociali, c che uno dei socii non può obbligare 
sappiano quali siano le porzioni de’socii nella so- gli altri.se costoro non glione abbiano conceduto 
cietà, ciascuno di questi ultimi è tenuto per una la facoltà, si vale di questa espressione, nelle socie- 
somma c parte uguali a quelle de' suoi coobbli- tà escluse quelle di commercio, in quoste società 
gali, anche so uno di essi avesse in società una vi è dunque eccezione alle dette regole espresse 
porzione minoro, so il contratto non abbia ristret- in questo articolo. Ciò è vero, ma però con certe 
ta la sua obbligazione in ragione di quest’ ultima distinzioni , che non potevansi faro nei formare 
porzione ; suddetto art. 18G3. l'articolo, il cui scopo era di stabilire soltanto due 

Se il contratto esprima che l' obbligazione di cose : 1° Clic nelle società civili i socii non sono 
questo socio è ristretta in ragione della sua par- obbligati solidalmente pe’ debiti sociali ; 2° che 
te nella società , senz' altra spiegazione , sicco- un socio non può obbligare il suo consocio , se il 
me il creditore dovè naturalmente crederò che medesimo non gliene abbia conceduta la facoltà; 
questa parte fosse una parte virile , il socio sa- ma non già di riconoscere che questa doppia re- 
rà in realtà tenuto al debito in ragioue di quo- gola non riguardasse qualunque società di coni- 
si’ ultima parte , se non sia d' altra parte prova- mercio, poiché per fermo i compilatori del Codice 
to contro il creditore , che nel contrattare egli civile non intesero di dare una cosi fatta esten- 
sapeva qual fosse la porzione del socio. L' ugua- sione a questo articolo, e nel distenderlo non do- 
glianza tra socii deve presumersi sino alla pruo- vevano occuparsi di determinarel’estcnsione de- 
va in contrario. gli effetti della società di commercio riguardo ai 

Abbiamo detto: per una somma e parie uguali terzi , mentre era questo 1' oggetto delle leggi 
a quelle de' suoi coobbligati , e non per una som- commerciali. Studiaronsi quindi di dire ncll'art. 
ma o parte ugnali a quelle de’ suni consocii , 1873 (G) , clic le disposizioni del presente titolo 
giacché in elTetto se di tre socii, due soltanto con- non si applicano alle società di commercio se non 
traggano una obbligazione, sono essi tenuti eia- in quei casi clic non sono in verun modo contrarii 
scuno per metà di questo debito verso il credi- alle leggi ed usi commerciali, provando con que- 
tore , e non soltanto pel terzo , sebbeno lo por- sto che non intendevano di porre nel Codice ci- 
zioni di tutti e tre nella società fossero uguali ; vile regole positive sulle società di commercio , 
salvo il loro regresso contro il loro consocio , se le quali in fatti dovevano essere l’oggeUo di re- 
spetti ; e salva l' azione de in rem certo del ere- gole speciali. 

ditore contro quest'ultimo, qualora Iasocietà ab- 433. Nelle società di commercio in nomo col- 
bia in realtà tratto profitto del debito. lettivo i socii indicati nell’atto di società sono te- 

E noi siamo di avviso che se uno de’socii ab- nuli in solido per tutte le obbligazioni della so- 
bia nella società una parte maggiore di quella cietà, comechè vi sia appostala firma di un solo 
degli altri, spetta al creditore contro di lui un'a- socio, purché ciò sia sotto la ragion sociale; art. 
zione in proporzione di questa parte ; e questo 22Cod. com. (7). 

sia che il detto socio si fosse personalmenio ob- Ciascun socio ha per tal modo facoltà di ob- 
bligato senza esprimere la sua parte nel dobi- bligare i suoi consocii, Grmando sotto la ragiono 
to , o anche con esprimere la parte virile, sia sociale, e di obbligarli anche solidalmente; pur- 
ché non si fosso personalmente obbligato , nè ché però l’atto di società non contenga la clausola 
per conseguenza competesse altro contro di lui che il tale o i talifra i socii sono i soli autorizzati 
in quest' ultimo caso , so non f azione de in rem ad apporre la firma, e non sia stato affisso in cou- 
terso. formità degli art. 42 e 43 ibid. (8); nel qual caso 

(i) LL. CC. art. 17SI eonf. riportato topra . pag. Sai. noia 
(ijaln*446. 

(a) XX. CC. art. 17SS conf. riportato topra , pag. Sai, nota 
(a) al n* 446. 

(3) LL. CC. art. nSS conf. riportato noi tomo VI, pag. *3», 
nota (i)al n" 184. 

(4) LL, CC. art. 1735 coaf. riportalo «opra, pag. 3n, no- 


ta (*) al a Ho. 

(5) LL.CC. art. 1734 conf. riportato jopt-o,pag.Sir, nola(r) 
ai n" 446. 

(6) LL. CC. art. 1743 conf.— C. A. itjg « x*x6. 

(7) LL. oec. cornai, art. 3i conf. 

(») LL. ccc. comm. art. 34i 93 e 36 conf. 
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li». III. IODI DI ACQUISTARE LA PROPRIETÀ*. 


quei soli che sono autorizzati a firmare hanno 
qualità per obbligare gli altri , anche semplice- 
mente per le loro parti , salvo, secondo che più 
sopra dicemmo , gli effetti dell' azione de in rem 
terso (a). 

454. Ma i semplici accomanditanti , o capita- 
listi, quantunque sieno veri socii, non sono tenuti 
solidalmente alle obbligazioni della società, ben- 
ché contratta sotto la ragion sociale c da quoi 
socii in nome collettivo a* quali è stata affidata 
la firma: essi sono semplicemente soggetti alle 
perdite sino alla concorrenza dei capitali clic 
hanno conferito o dovuto conferire nella società 
( art.26 ibid.) (1), purché però non si sieno fram- 
messi nell’ amministraziono, o non abbiano fatto 
un dato negozio della società anello in virtù di 
procura : ne’ quali casi sono obbligati solidal- 
mente coi socii in nome collettivo per tutti i de- 
biti e per tutte le obbligazioni della società (art. 
27 e 28 ibid. ) (2). Me abbiamo già addotte le 
ragioni. 

455. Nelle società anonime, i socii non sono 
soggetti che alla perdita di quanto importa il lo- 
ro interesse nella società ; art. 33 ibid. (3). 

Gli stessi amministratori non hanno altra per- 
sonale obbligazione, tanto verso i terzi cheverso 
gli interessati, che quella dell'adempimento del 
mandato ricevuto. Non contraggono per motivo 
della loro amministraziono vermi obbligo perso- 
nale o in solido relativamento agli obblighi della 
società; art. 32 ibid. (4). 

456. Nelle società commerciali in partecipa- 
zione, uno de’socii non ha la facoltà di obbligare 
gli altri senza un mandato a tale effetto: non vi 
è nel Codice di commercio disposizione alcuna 
che ve lo autorizzi, nè per conseguenza gli com- 
peterebbe altro contro di essi so non l'azione de 
t'n rem verso, se la cosa si fosse rivolta a loro van- 
taggio, e sino alla concorrente quantità soltanto 
onde ciascuno avesse tratto profitto, salvo l'azio- 
ne nascente dal contratto , e per lo intero , con- 
tro il socio elio si fosse obbligato. 

Ed in questa società i socii che hanno contrat- 
tato non sono solidalmente obbligati di pieno di- 
ritto: non v'è nel Codice di commercio disposizio- 
ne che nè meno stabilisca la solubilità a loro ri- 
guardo, come l'art.22 del medesimo (5) lo fa ri- 
uardo ai socii in nome collettivo , quando l'ob- 
ligazione sia stata contralta sotto la ragion so- 
ciale;e l'art. 1202 Cod.civ. [6] stabilisce per regola 
che la solidalità ha luogo soltanto in virtù di una 
convenzione delle parti, o in virtù di una disposi- 


zione particolare della legge. Or siccome non avvi 
qui disposiziono particolare della legge, eie par- 
ti, giova supporlo, non hanno dichiarato di obbli- 
garsi solidalmente , la conseguenza necessaria , 
innegabile, è che non vi ha solidalità fra i socii 
in partecipazione, sebbene commercianti. 

L’ordinanza del 1073 sul commercio richiede- 
va senza dubbio un' altra risoluzione , poiché 
disponeva (b) in modo generale che nelle società 
commerciali i socii sarebbero solidalmente obbli- 
gati pei debiti della societàri maniera che crasi 
avuto in mira la qualità di commerciante: e ciò 
spiega benissimo la opinione di Polltier, di Bor- 
nicr.di Jousse.di Savary ed altri, i quali decide- 
vano in fatti, siccome avevano del pari giudicato 
non poche decisioni, clic i commercianti socii, an- 
che per un oggetto particolare, a ragion d’esem- 
pio, per la compra di una certa parte di mercan- 
zie , fossero obbligati solidalmente al prezzo di 
tale compra (c). Ma il presente Codice di com- 
mercio non contenendo alcunadisposizione simile 
a quella dell'ordinanza; stabilisce la solidalità in 
una sola specie di società di commercio, cioè quel- 
la in nome collettivo, e lascia perciò , per tal ri- 
guardo , le altre società commerciali soggiacere 
all’ impero del diritto comune , come è stabilito 
dall art. 1202 Cod. civ. (7). 

E questo viene confermato dall'art. 18 del 
medesimo Codice (8) il quale dichiara che il con- 
tratto di società vice regolato dal diritto civile, 
dalle leggi particolari al commercio e dalle con- 
venzioni delle parti: or, giova ripeterlo, il Codi- 
ce di commercio ha liberata dall'applicazione del 
diritto civilo, in quanto alla solidalità, la sola so- 
cietà in nome collettivo. Ciò è evidentissimo, nè 
si debbe mai perdere di mira che la solidalità è 
di stretto diritto. 

Cosi fatta quistione.il sappiamo ben noi, è non 
poco agitata , o diversi autori , anche fra i mo- 
derni, sono di parerò contrario al nostro; ma cre- 
diamo che ciò sia per effetto della preponderan- 
za dello antiche regole, c della opinione de’ giu- 
reconsulti che le avevano seguite.Osservandola 
controversia secondo i novelli principii , non de- 
ve essa soffrire alcun dubbio nel modo in cui noi 
la risolviamo. Del resto, crediamo che si debba 
ricorrere, per più ampie spiegazioni, a quello che 
abbiamo detto a tal riguardo nel trattar cho fa- 
cemmo della solidalità, nel tomo XI, ri’ 186(9), 
dove citiamo alcune decisioni prò c contra. Ag- 
giungeremo soltanto, circa all'argomento che si è 
voluto trarre da questo parole dell’art. 1802(10), 


(al y .nel tomo XI, n* »g3 (*), quello dir abbiasi detto intor- 
no alla lolidaJitA fra ioeìi ia some enllettiTO. 

1 *1 Edia. Fr.— Tomo VI, pag.aSS deUa presente edisione. 

,‘) I L. ore. cotoni . art. 4o conf. 

*) LL. set, comm. art. \x o 4* Ooof. 

3) IL. ere. cornea, art. 18 coni. 
i)LL. eco. comma art. 5i conf. 

5) LL, «cc. comm. ari. 3i conf. 

5) LL. CC. art. n55 conf. riportato nel tomo TI. pag.l Si. 

POU(i)*i n « |84 , » 


pii Art. 7, tit. rr. 

le) V . il noitro tomo XI, n* Ig6 (•*),’ 

(••) Edia. Fr.— Tomo VI, pop. a 3 g della predente ediiione. 
(7) LL. CC.art. n 55 conf. riportato nel tomo TI, pag. i 3 x, 
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<81 LL. ecc. comm. art. *7 conf. 
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(10) LL. CC.art, 1784 coni, riportalo tvpra , pag. Sai. no* 
ta(i)aln'446. 
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tulle società, escluse quelle di commercio, per con- 
chiutìerno che nello società commerciali senza 
distinzione i sodi sono solidalmente obbligati pei 
debiti sociali; aggiungeremo, dicevamo, che non 
sia questo se non un argomento e contrario, ed 
è noto che questa specie di argomenti non sono 
sempre conchiudenti. Quello di cui trattasi lo è 
si poco, che la società in accomandita c lo società 
anonime sono società di commercio { art. HI Cod. 
com. ) (1), e nondimeno gli accomanditanti nelle 
prime , ed alcuni de’ socii nelle seconde , non 
sono solidalmente tenuti allo obbligazioni della 
società. In secondo luogo non potrebbesi ad evi- 
denza sostenero cho nelle società in partecipa- 
zione uno dc'socii abbia qualità anche per obbli- 
gare solidalmente gli altri senza un mandato 
speciale (a); e nondimeno le suddette espressioni 
si riferiscono tanto alla mancanza del diritto per 
un socio di obbligare gli altri socii senza una fa- 
coltà da parte loro , quanto alla mancanza della 
solidalità tra i socii nelle società civili. 

457. Altra quistione del pari agitata è quella so i 
creditoriparticolari di un sociopossanoconcorrcro 
coi creditori della società alla sua porzione nelle 
cose della società, edotti o crediti contra terzi? 

Il motivo del dubbio è tratto da questo , che 
chiunque è validamente obbligato , lo è sopra 
tutti i suoi beni presenti e futuri (art. 2002) (2), 
e tutti i beni di un debitore sono la comune 
guarentigia do' suoi creditori , i quali se ne ri- 
partiscono il prodotto per contributo , quando 
non vi sicno fra essi cause legittime di prelazio- 
ne : or le sole cause legittime di prelazione sono 
i privilegi e le ipoteche ( art. 2093 ) (3) : colui 
adunque che non può in suo favore invocare una 
di queste cause di prelazione, deve subire la leg- 
ge comune , cioè soffrirò la concorrenza degli 
altri creditori del comuno debitore , tanto sopra 
la sua porzione nelle cose della società , che sul 
prodotto de 1 suoi beni particolari. 

Ma la ragion di dire , a nostro avviso, che i 
creditori della società debbano esser pagati sul- 
la parte del loro debitore nella società , in pre- 
ferenza dei creditori particolari di questo socio, 
si trae dal non aver essi contrattato con lui so 
non propur societatem : essi riguardarono co- 
me loro guarentigia comune, innanzi tutto i be- 
ni di così fatta società.Vi sarà senza dubbio con- 
correnza fra loro , salvo pure lo cause legittime 
di prelazione che un di loro potesse invocare 
contro gli altri ; ma debbono essi essere prefe- 
riti sopra i beni della società, ai particolari cre- 
ditori di questo socio , perchè in questo è ripo- 
sta la loro principale guarentigia. 

Le leggi romane danno una disposizione la 
quale per analogia è perfettamente applicabile 
nel rincontro , avendo per fondamento la stessa 


regola, ed essendo il motivo del tutto simiglien- 
te ; o nondimeno tanto nel diritto romano come 
nel nostro tutti ibeni di un debitore erano simil- 
mente la comune guarentigia de'suoi creditori, i 
quali so ne ripartivano il prezzo per contributo, 
salvo le cause legittime di prelazione; nòvi era- 
no del pari altre cause legittime di prelazione 
che i privilegi c le ipoteche. Nella 1. 5,£ 15.ff.de 
actione tributoria, si suppone che uno schiavo il 
quale aveva un peculio abbia intrapreso diversi 
generi di commercio, per esempio abbia fatto un 
traffico di tela ed un traffico di seta .' egli ha di- 
versi creditori riguardo a ciascun genere di com- 
mercio, c cho convengono in giudizio il padrone 
per la distribuzione del peculio ; e domandasi se 
quelli che esso ha por riguardo ad uno di cosi 
fatti commerci debbano concorrere cogli altri sul 
prodotto della mercanzia dell'altra sorta di traf- 
fico; ed il giureconsulto Ulpiano risponde che non 
debba essere cosi, perchè ciascun creditore con- 
trattò in considerazione delle mercanzie conte- 
nute nel commercio pel quale ebbe cho fare cou 
lo schiavo, anziché in considerazione della per- 
sona di costui , riguardato come debitore ordi- 
nario: Si plures babuit sercus crcditores,scd quos- 
ilam in mercibus certis , an ondici in iisdem con- 
fundendi erunt, et omnes in tributum vocandi'.ut 
puta duas neijotiationes exercebat.put a sahariani, 
et linteariam, et separatile babuit creditores? Pu- 
to, separatim eos in tributum cocari, unusquisque 
enim e orum merci maqis , quem ipti , credidit. 

Ond'è che il giureconsulto dice , e bene a ra- 
gione, checiascuno di questi diversi creditori con- 
trattò con lo schiavo in considerazione del gene- 
ro di commercio pel quale gli vendè la mercan- 
zia, anziché in considerazione della sua persona 
come debitore ordinario; che essi considerarono 
non tanto lui come debitore comune ed ordina- 
rio , quanto la mercanzia medesima per la qua- 
le contrattavano seco. 

Or lo stesso può dirsi , e con la stessa verità 
riguardo ai creditori di una società: essi contrat- 
tavano inconsiderazione eziandio della società, 
la quale è un essere morale e distinto dalla per- 
sona di ciascun socio, e quindi i boni di essa deb- 
bono servire a pagarli prima che servano a pa- 
gare i creditori particolari di ciascun socio, per 
un motivo uguale a quello, il quale richiede che 
i creditori di un dofunto che domandano la sepa- 
razione del suo patrimonio da quello del suo ere- 
de, sicno pagati sui beni dell'eredità iu preferen- 
za de’creditori particolari dell’erede. 

Che se altrimenti fosse, non vi sarebbe alcu- 
na sicurezza nel commercio, perciocché i beni di 
una società bastanti c di più per pagarne i debi- 
ti, potrebbero essere del tutto assorbiti dai cre- 
ditori particolari de'socii; il che non può aminot- 


li) LL. oec. eotaxn. ari. *8 eonf. ^ . «ione del i8t r. 

(a) Nondimeno ciò insegna Pardessus nel «no Corso di Di~ (*) LL. CC. art. 196* coni. 

ritto commerciai*/ tomo li* a* »8t| 0 tomo IV y u* 1049 y edi* (3) LL. CC. art. ijCS confi 
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tersi. La quistione fu giudicata secondo questo 
sentimento dalla corto reale di Parigi nel 10 di- 
cembro 1814 , con decisione riferita da Dalloz , 
nella sua Raccolta, alla parola Società, cap. 1, 
sez. 3, sotto al n n 10 in nota. 

458. Ma non si può per contrario dire che i 
creditori particolari di un socio debbano esser 
pagati sui beni personali di questo socio, in pre- 
ferenza de’creditori ch’egli ha per causa della so- 
cietà, anche per quello che riguarda la parte dei 
suoi consocii in questi medesimi debiti, nel caso 
in cui se ne trovassero alcuni tenuti solidalmen- 
te, tanto perchè la società fosse in nome collet- 
tivo.quanto perchè i socii si fossero obbligaticon 
clausola di solidaiità; imperciocché questo socio 
è obbligato, cosi riguardo agli uni come riguar- 
do agli altri in tutti i suoi beni presenti o futu- 
ri, e per conseguenza nc'suoi beni particolari co- 
me su quelli che avea per sua porzione nella so- 
cietà. Ed in quella guisa che i creditori partico- 
lari di un erede non possono domandare la sepa- 
razione del suo patrimonio da quello del defunto 
( art. 881 ) (1), per esser pagati coi suoi beni in 
preferenza de’creditori ereditar», del pari i cre- 
ditori particolari di un socio non debbono aver 
diritto a domandare la separazione dei suoi beni 
personali da quelli ch’egli ha nella società , per 
esser pagati con questi medesimi beni in prefe- 
renza de’creditori ch’egli ha riguardo agli alTari 
di questa società.Vi è una perfetta uguaglianza: 
questo socio nel contrarre la società e de’dcbiti 
relativamente alla medesima , fece quello che 
aveva diritto di fare, come un erede il quale ac- 
cettando puramente e semplicemente una eredi- 
tà oberata, ha preso sopra di sè i debiti del de- 
funto. 

Quello che di più giusto possa dirsi, anche se- 
condo l’avviso di molti, ò che se i creditori della 
società domandino di esser pagati in preferenza 
de'suoi beni, debbono soifrire che i creditori par- 
ticolari del socio 6Ìeno pagati in preferenza di 
essi sui beni personali di questo socio. La legge 
citata nel numero procedente porgerebbe un ar- 
gomento a decidere cosi. Se ne troverebbe uno 
simigtiante nella legge 3, § 2, IT.dc separai ioni- 


bus, in coi Papiniano contro la opinione di Paolo 
e di Ulpiano ( nella legge 5, medesimo titolo ) i 
quali non volevano che si potessero scindere gli 
effetti della separazione, ammetteva i creditori 
del defunto che avevano domandato la separazio- 
ne do’ patrimonii a farsi anche pagare sui beni 
particolari dell’ erede , dopo però di aver prima 
escussi quelli del defunto, ed inoltre dopo l’inte- 
ro pagamento de’creditori particolari dell’erede; 
la quale opinione avevano seguita Domat , Lc- 
brun e Pothier (a). 

Siccome il punto in esame non è positivamen- 
te preveduto e regolato dal Codice civile , i giu- 
dici, in virtù dell’art.4 (2), potrebbero risolverlo 
in tal modo , seguendo le regole dell’equità , le 
quali in fatti par che richieggano una cosi fatta 
soluzione (3). 

CAPITOLO IV. 

Delle maniere con cui finisce la società , della 
divisione e de'suoi effetti. 

SEZIONE PRIMA. 

Delle maniere con cui finisce la società, 
SOMMARIO. 

459. La società finisce di pieno diritto per lo spi- 
rare del tempo pel quale fu contrattata. 

460. E coll' avverarsi dell’ evento preveduto per 
produrne lo scioglimento. 

46t. Nel caso in cui siasi espresso un tempo pel 
quale deve durare la società formata per una 
determinata impresa, importa di bene esa- 
minare con quale intendimento questo tempo 
siasi menzionato, 

462. Come si provi la proroga di una società a 
tempo limitato. 

463. La società si discioglie anche per la per- 
dila della cosa , o delle cose che ne formava- 
no il capitale. 

464. Secus quando rimane ancora qualche cosa. 

465. Essa e di sciolta per la perdita della cosa 


(i) LL. CC. ut. 8 oi coni, riportilo nel tomo TV, pag.igS, | 
nota ( i ) «1 a* 5o*. 

(a) V. par nondimeno il tomo VII, num. 3oo e 5oi(*V dorè 
diciamo che non pare che i compilatori del Codice abbiano 
ammano il temperamento che Papiniano metterà nella ina 
Opinione. 

{ •) EdU. Fr.— Tomo IV, pag. 191 della presente edis. 
a) LL. CC. art. 4 pouf. — C. A. $$ 6 e 7 riportati nel to- 
mo I, pag. « 7 , nota (x) al n* g5. 

(3) 1 . Se in una società per compra e vendita di oggetti 
non ù trovi nulla stabilito »ul modo di amministrare , non 
ai trovi nominato alcuno per amministratore , potrà ciascuno 
de’ socii eseguire da sè solo gli alti di vendita ? 

1 . Se uno dei socii abbia sequestrato gli oggetti venduti dal- 
l’altro socio ad un commerciante sostenendo la nullità della 
vendita per difetto di facoltà , e subordinatamente la simula- 
si o ne della vendita iteisa, mentre il socio venditore ed il com- 
pratore ne sostengono la validità e veracità , quale sarà il tri- 
bunale competente a giudicare di queste opposte posixioni,ed 
a conoscere in conseguente della validità o della nullità del 


sequestro 7 

3. Nella indicata ipotesi, e nella circostante clic il compra* 
toro esibisca la ricevuta del pretto rilasciatagli dal socio ven- 
ditore, di data anteriore al sequestro , registrata però poste* 
riormente, chi deve provare te la vendita aia o no effettiva* 
mente seguita ? 

Il tribunale civile di Napoli Prima Camera avea giudicalo 
per la competente civile, avea imposto al socio venditore ed al 
compratore l’ obbligo di provare la verità della vendite , e 
per non esserti adempito a questa pruovaavee dichiarato la 
vendita simulata. 

In appello il Procuratore gonerale coecbiuse per la compo. 
tenta assoluti del tribunale di commercio e subordinatameli* 
te per la validità. 

La Gran Corte si limità alla quistione della eompetensa , 
dichiarando 1 * incompetenti del tribunale civile per stabilire 
P esistente della società e definire P indole della medesima e 
le facoltà di ciascun serio. Seconda Camera dilla Gran Cor- 
ti Civile di Napoli , Derilione del t$ febbroso *8tj. 
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il cui godimento soltanto sia stalo posto in 
comune. 

466. Applicazione delta regola ad un certo caso. 

4 67. Usarne dell' articolo 1S67 , e della l. 58 , 
ff. prò socio. 

468. Se il socio si trovi inabile a somministrare 
alla società V industria che area promessa , 
ne avviene deipari lo scioglimento della so- 
cietà. 

469. La società è sciolta anche pel compimento 
della intrapresa o della negoziazione. 

470. E per la morte di alcuno de' sodi. 

47 1. Casi in cui siasi convenuto che si continue- 
rebbe col eoo erede. 

472. La società si scioglie pure per la morie ci- 
vile di alcuno dei sodi. 

473. Osservazione su questi ultimi casi di scio- 
glimento. 

474. La società ti sdoglie similmente per F tn- 
terdizione , pel fallimento o per la decozione 
di uno de’ sodi : spiegazioni. 

475. Pio n che per la rinuncia di uno de'socii.pur 
tultavolta quando la società non sia a tem- 
po limitato. 

476. La rinussda di uno de’socii opera eziandio lo 
scioglimentodellasodetàcontrattaper unadc- 
terminata impresa , purchi sia fatta essendo 
ancora intere tutte le cose, ed in buona fede. 

477. Come si faccia la rinunda c condizioni ri- 
chieste perchè sia valida. 

H 59. La società finisco per diverso cagioni , 
elio noi verremo man mano spiegando. 

So sia stala contratta per un determinato 
tempo , a cagion d’esempio per tro anni , fi- 
nisce di pieno diritto allo spirare di questo tem- 
po (art. 1865) (1) , o lo parti sono allora , si- 
no alla divisione , in uno stato di semplice co- 
munione. 

460. Se la società sia stata contratta finché 
non succeda un dato avvenimento , come per c- 
sempio sino al matrimonio di alcuno de’socii, o 
del tale tra essi , finisce similmente di pieno di- 
ritto coH’avvcrarsi dello evento preveduto. 

461. Se in una società contratta per una deter- 
minata improsa sia stato determinato il tempo 
clic essa debbo durare, importa di ben esaminare 

(f ) LL. CC. ari. 1737 modif. c La «Mieti finisce i* por lo 
s spirare dal lampo poi quale fu contratta;— a* per la catinaio* 
a ne della cota,o pel compimento della negotiasiooe;— 3" per 
a la morie di alcuno do’ sodi;— à" perla condanna a pena per» 
a polua , per la iaterditione e per la decosiono di alcuno di 
> cui ; — 5* per la volontà espressa da uno o più soeti di non 
a volerà continuare la società.»— C.A. $$ iio5.s La toc ioti si 
a scioglie per sè alena quando l’intrapreso affare aia compia- 
a lo, o m non peata continuarti; io aiata perduto l'intero fon* 
a do comune; ovvero quando aia pattato il tempo stabilito per 
a la durata della società, a § 1*07. « Quando la società con- 1 
a aiate fra due iole persone »i scioglie colla morte di una di 
a case. Consistendo fra più di due persone si presume che gli 
a altri tocii vogliano continuare fra di casi la sociali. Questa 
a presunzione ba luogo anche in generalo riguardo agli ere- 
a di do* negozianti, a $ mo. < Il socio può innanzi lo spirare 
a elei termine e «oro escluso dalla società, se Uou eseguisca le 
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con quale intendimento Tu menzionato nel con- 
tralto; di ben vedere se lo fu per limiterò la du- 
rata della società al termino di questo tempo, 
benché 1’ operazione non fosso allora per anco 
compita, o se lo sia stato soltanto nella suppo- 
sizione che questo tempo fosso necessario per 
l’ operazione. 

Rimane sciolta nel primo caso la società per 
lo spirare del tempo convenuto, quantunque l'o- 
perazione non fosse per anco compita, c si divido 
in questo stato; nel secondo caso dovrebbe com- 
pirsi l’operazione, a malgrado elio fosso trascor- 
so il tempo menzionato nel contratto. 

E di fatti è mestieri sempre attenersi allo in- 
tendimento dello parti, anziché fermarsi al senso 
letterale delle parole ; art. 1156 (2). 

462. Secondo l'art. 1866 (3), la proroga di una 
società contratta per tempo determinato non pué 
provarsi se non per mezzo di scrittura rivestita 
dello stesso forme del contratto sociale. àia que- 
sto non vuol dire che so l'atto di società fosse au- 
tentico, l’atto di proroga non potrebb' essere in 
{scrittura privata, quantunque d'altra parte riu- 
nisca le formalità c condizioni dell'art. 1325 (4); 
giacché la falsità di questa proposizione sareb- 
be dimostrata dall'assurdità della reciproca pro- 
posizione. 

Néaucho si vedo perchè la convenzione di pro- 
roga non si avrobboa provaro con la confessione 
della parto o col rifiuto di prestare il giuramento 
che le fosse deferito dall'altra, benché il contrat- 
to primitivo fosso stato disteso in iscritto, e l’og- 
getto della società oltrepassasse 150 franchhpcr 
lo elio l’articolo vuol sempliccmcnto diro che la 
proroga di una società non si può provaro per 
mezzo di testimonii, nel caso in cui non fosso am- 
messa la pruova testimoniale, se si trattasse di 
provare l’esistenza medesima della società; per 
appiicaziono dell'art. 1341 (5) il quale non am- 
mette alcuna pruova testimonialo nè contri nò 
oltre il contenuto negli atti , nè sopra ciò cho si 
allegasse essersi detto innanzi, contcmporanca- 
mcnto o posteriormente agli atti medesimi, ancor- 
ché si trattasse di una somma o di un valore mi- 
noro di 150 franchi. 

463. Allorché l’oggetto cho formava di per sò 
solo il capitale della società sia perito, questa ne- 

a condizioni essenziali del contratto; so si apra il concordo so- 
a pra i suoi beni, so sia giudizialmente dichiaralo prodigo, o 
a io generale venga sottoposto a cura ; so perda la confidenza 
s per qaa!chodetitto.s$i«ii.cSipaò rinunziare al contratto di 
a società prima del termine so il socio , dal quale principal- 
a mento dipendeva il maneggio dell* adoro , abbia cessato di 
a vivere o sia uscito dalla società- a 

(t) LL, CC. ari. tiog conf. — C. A. J 6 e gi4 riportati nel 
tomo VI, pag. a 48, nota (a) al n* 5o5. 

(3) LL. CC. art. 1738 conf. ■ La proroga di nna società 
a contratta per tempo determinalo non può provarsi se non 
9 per messo di scrittura rivestita delle stesse forme del con* 
a tratto sociale, a 

(4) LL. CC. art. it7g modif. riportato nel tomo VII , pag. 
■4i, nota (6) al 11“ >43< 

(5) LL. CC. art. tf g5 conf. riportato nel tomo VII , pag.sgi, 
nota (1) al a" 3e8. 

42 
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cessariamente rosta (.lisciolta (art. 18C‘>; (f ), giac- 
ché non sì può convenire una società senza og- 
getto (a): yeque cnim rjus rei quac jam nulla sii 
quisqwim sociut est ; lib. 3 , § 10 , IT. prò socio. 

Tale sarebbe il caso in cui duo vicini avesse- 
ro comprato un cavallo in comune per servirse- 
ne a vicenda , per disbrigare le loro particolari 
faccende, ed il cavallo fosse morto o perito per 
qualche accidente , anche per colpa di uno de' 
socii, salvo in questo caso la indennità dovuta al- 
l’ altro. E se il socio per colpa del quale fosso pe- 
rito il cavallo ne avesse comprato un altro, che 
fosso stato di gradimento del consocio , la socie- 
tà anello sarebbesi disciolta: soltanto se no sa- 
rebbe formata un’altra. 

Tate sarebbe anche il caso in cui avendo due 
persone preso in fitto un albergo per tenerlo in 
comune , questo albergo sì fosse incendialo. Ili 
questi esempi! potrebbe addursene ben molti. 

464. Ma so tuttora rimanga qualche cosa 
del capitale comuno , la società non è disciol- 
ta : essa non lo è , per esempio , nel caso in cui 
due persone avendo ciascuno un bue , gli abbia- 
no posti in comune per la proprietà medesima , 
per trarne miglior partito vendendoli insieme, ed 
uno di questi buoi sia morto o perito per qual- 
che accidente: l’altro rimane comune ai duo so- 
cii , e forma ancora un fondo sociale ; 1. 08 , IT. 
prò socio , e art. 1867 (2). 

463. Mentre che se non gli abbiano posti in co- 
mune per la proprietà , se mai si siedo associati 
semplicemente per venderli in comune , o per 
farii lavorare in comuno , la società è disciolta 
per la perdita di uno de' duo buoi , come che la 
sia avvenuta , e colui al quale il medesimo ap- 
arteneva non può pretendere cosa alcuna sul 
uc dell' ailro ; medesima legge 38. 

La società in fatti resta sciolta per la perdita 
della cosa il cui godimento soltanto sia stato po- 
sto in comunione da uno o più do’ socii ( mede- 
simo art. ) ; come nei caso, per esempio, in cui 
un di essi abbia conferito il godimento soltanto 
di una fabbrica , di un molino , elio siasi incen- 
diato ; giacché avendo promesso un godimento 
successivo della sua cosa pel durar delia società, 
non può più adempiere alla sua obbligazione : 
esso è unsocioche trovasi ora senza conferimen- 
to effettivo. Or siccome è essenziale alia società 
che ciascun socio vi contribuisca, non può esser- 
vi piò società allorché uno de’ sodi non abbia più 
che contribuirvi (b). 

Ha nondimeno diritto , per la sua parte , agli 
utili che esistessero al momento delia perdita 
della cosa ; ma uon ita diritto per f avvenire al 
godimento delle coso mosso audio pel semplice 


uso nella società dagli altri socii : perocché se 
cosi fosso , la leggo non pronuncierebbe lo scio- 
glimento della società, poiché rimarrebbe anco- 
ra un capitale comune. 

466. Quid so le coso dogli altri socii sieno po- 
sto in socielà per la proprietà? Avendo io, per 
esempio , una casa aita ad un gcnerodi commer- 
cio la quale può vaierò 1,200 fr. di pigione an- 
nua, contraggo con qualcuno una società per sei 
anui , nella quale egli porrà la somma di 6,000 
fr. , senza ricupero , somma con la qualo com- 
preremo mercanzie , per rivenderle e partire il 
guadagno in porzioni uguali ; ed io fo entrare la 
mia casa pel godimento soltanto in questa socie- 
tà , per la durata del tempo convenuto, e per io 
spaccio della mercanzia. In capo a tre anni que- 
sta casa va in Oamme : in tal caso non ijcbbo io 
forse aver diritto so non agli utili ch'esistessero 
al momento della perdila della casa , o per la 
parto mia? Ciò non sarebbe giusto, giacché per 
tal modo il mio consocio ritirando per intero 
il suo capitalo e prendendo la metà degli utili , 
iascerebbe per tal modo a mio carico quasi tut- 
ta la perdita del godimento che la società ha a- 
vuto delia mia casa ; e la Iascerebbe anche |>er 
intero a carico mio, se al momento in cui fosso 
avvenuta la perdita , la società non avesse fatto 
per anco alcun guadagno;mentrechè non doveva 
prelevare il suo capitale, poiché supponiamo cito 
sia stato confuso nella società; cito sia stalo rag- 
guagliato col godimento della mia casa pei tempo 
convenuto. ISen si comprende clic la perdita di 
questo godimento per i' avvenire sia da me solo 
sopportata , poiché io aveva promesso un godi- 
mento successivo .continuo, corno un locatore lo 
promelto all’ inquilino; ma non debbo sopportare 
la perdita totale anello poi passato ; o questo in- 
tanto avverrebbe so al momento in cui s'incendiò 
la casa, non vi fosso per anco stato alcun utile. Il 
mio consocio avrebbe in tal modo il suo capitale 
franco e libero ila ogni perdita , comechè lo a- 
vesso posto in comunione per la proprietà, ed io 
avrei perduto il conferimento el i e aveva effettua- 
to sino al momento in cui siasi disciolta la socie- 
tà, cioè il godimento della mia casa per tre an- 
ni : or , convion ripeterlo , questo non ò dalle 
regole consentito. Nel rincontro , se ia società 
fosse sussistita sino» che fosse trascorso il tem- 
po convenuto, con perdita di una parto do’6000 
fr. apportati dal mìo consocio . per esempio con 
perdita di 2,000 fr., avrei avuto diritto per par- 
te mia ai rimanenti 4,000 franchi , ed avrei an- 
che perduto quanto lui, poiché per questa som- 
ma soltanto sarei stato privato ili sei annate di 
godimento della mia oasi, elio abbiamo supposto 


(i)LL. CC. art. 1737 conf. — C. A. $5 ito 5 , 1*07 , i»xo c | 

itti riportati sopra , pag. Say, nota (x) al n" *. 5 g. 

(a) Por cui non vi sarebbe itala società so la cosa fosse già 
perita al tempo della convcnaioDO. 

(e) LL. CG. ari. 1739 couf. riportalo infra , pag. 3 z), noia 
(*) al a* #7* 


(h) Potbier, n* ili. * Per esempio , egli diee « allorché duo 
» vicino , che aravano ciascuna una varca, abbiano contratta 

> una società «li tolti i frutti ed utili ebano prò tv «ussero per 

> un certo tempo : se, prima del termine stabilito , la vacca 
» di una tlelle socie muoja, la società sarà attìnia, non avellila 
a più questa seda ebe altro contribuirvi, a 
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elio ronda 1 ,200 franchi all' anno ; mchtro egli 
avrebbo perduto solo 4,000 fr. e gl'interessi del 
suo capitalo per questo medesimo tempo. Or 
perchè mai la perdita della casa, sopraggiunta pri- 
ma che trascorresse il tempo stabilito per la du- 
rata della società , avrebbe ad esser per lui una 
buona ventura ? Non se ne vedo il perchè. 

Itevcsi adunque procedere ex aequo et (inno , 
perchè, la perdita non sia sopportata da un solo 
nel conferimento che ha in effetto eseguito. Per 
conseguenza, siccome nel rincontro io ho confe- 
rito tre annate di usufrutto della mia casa , ed 
aveva promesso quest’usufrutto per sei annate ; 
che con questo usufrutto crasi regolata la pro- 
prietà del capitalo conferito dal mio consocio , 
convicn dire, a parer nostro , che il consocio de- 
ve prelevare la metà del capitale da lui conferi- 
to , o di ciò che ne rimanesse , ed il resto si deb- 
be tra noi partire in porzioni uguali , e con gli 
utili , se ve ne sieno. 

Ma da un altro canto non sarebbe giusto che 
io avessi la metà del capitale conferito dal mio 
consocio, perciocché in tal modo se la casa fosse 
perita immediatamente dopo il contratto, il mio 
consocio , secondo tal sistema , avrebbe perduto 
la metà di ciò che conferì senza aver avuto da 
sua banda l' usufrutto del mio conferimento per 
alcuna parto , o per quasi nulla. 

4G7. L'art. 1807 (1) prevedo tre casi, uno de’ 
quali , come di sopra dicemmo , non è scevro da 
qualche difficoltà. 

1. ° Il caso in cui uno de' sodi abbia promesso 
di mettere in comunione la proprietà di una cosa: 
se questa , dice l' articolo, venga a perire prima 
che sia stata realmente conferita , ne derija lo 
Scioglimento della società riguardo a tutti i socii. 

Il che vuol chiaramente dire che il socio non 
può pretendere cosa alcuna nelle coso promesse 

0 già conferite dagli altri socii. 

£ qui si tratta manifestamente di un corpo 
certo o determinato , giacché non vi è se non un 
corpo certo c determinato elio possadirsl elio sia 
perito : genus non perit. 

2. ° Il caso in cui sia perita la cosa quando la 
loia percezione dc’frutti crasi posta in comunio- 
ne : essa peri pel socio, c la società è ugualmen- 
te disciolta secondo ciò che si è detto. 

A questo caso si riferisce quello in cui la cosa 
non era stata precisamente conferita nella so- 
cietà per l’ uso o pel godimento , ma con un al- 
tro scopo, per essere venduta in comune conquel- 

(i) LL. CC. art. 1739 eonf. «Quando uno do* «odi ha prò 
X vesto di vettore in comunione la proprietà di una cosa, so 
J questa venga a perire prima che sia stata realmente confo* 
x rila y ne doma lo scioglimento della società riguardo a tutti 

1 i socii. La società resta sciolta egualmente in qualunque caso 
X per la perdita della cosa, quando la sola percesione di fruU 
x ti siasi posta in corounione,o la proprietà sia rimasta presto 
x del socio. —Ms la società non è sciolta per la perdita della 
X cosa , la eui proprietà fu già conferita nelle società. > 

(*) LL. CC. art. 63 t conf. riportalo nel tomo II , psg. «95* 
nota (a) al n* a 5 G, art. 109* eonf.— C.A. $ 4*5 dir. riportati 
nel tomo VI, pag. 117, nota (S) al n* 417* e art.i 4 « 8 .— C.A.J 


la del consocio , a fine di ritrarre dall’una o dal- 
l’altra un miglior prezzo: come quando duo agri- 
coltori avendo ciascuno un bue disparato, pattui- 
scono di riunirli per formarne una coppia , per 
venderli più vantaggiosamente in Una certa fie- 
ra , in cui si propongono di condurli , c di divi- 
dere il prezzo che si ritrarrà dalla vendita , o 
in porzioni uguali , o nelle porzioni convenute , 
ma senza intendere per questo di conferire in 
comune la proprietà de’ due buoi , intendendo 
per contrario che ciascunorlprenderà 11 suo qua- 
lora non si giunga a venderli in questa fiera. So 
il bue di Uno di essi muoja o soffra qnalehe acci- 
dente , anche dopo la loro riunione , od anche 
andando alla fiera osul mercato, la perdita vieti 
sopportata da quel solo a cui appartiene. È que- 
sta una delle due ipotesi fatte nella 1. 58 , ff. 
prò socio , già parecchie fiate citata. 

Da ultimo ii terzo caso preveduto nel detto 
art. 1867 è quello in cui sia perita la cosa, fa 
cui proprietà fu già conferita nella società : la 
società non è disciolta in questo caso e la per- 
dita vien sopportata da essa c non dal socio. 

Ma quando fu la proprietà conferita nella so- 
cietà , poiché dallo scioglimento di questo punto 
dipende l'applicazione della prima o dell’ultima 
parto dell’articolo, cosi diversa nei due casi! La 
promessa di conferire in società la proprietà di 
una cosa non è dunquo il eonferirvela in effetto! 
So egli è cosi, il solo consentimento non sarebbe 
traslativo di proprietà in fatto di società , e ciò 
per eccezione alle regole generali delCodice sta- 
bilite negli art. 711, 1138 o 1383 (2). 

Nondimeno la promessa di vendita vaio per 
vendita allorché ci è consentimento sulla cosa c 
sul prezzo ( art. 1589 ] (3) , e la vendita confe- 
risce la proprietà al compratore ( art. 1583) (4); 
ed essa pone la cosa a suo rischio (art. 1624) (5), 
se mai non sia fatta sotto condizione sospensiva: 
art. 1182(6). 

La promessa di dare non è altro elio la pro- 
messa di rendere il creditore proprietario del- 
l'oggetto promesso, c l'effetto di questa promes- 
sa di presente lo rende padrono delle cose, sen- 
za che di tradizione siavi mestieri ; c pone que- 
sta cosa a suo rischio ( art. 1138 ) (7); or la pro- 
messa di un socio, di rendere la società proprie- 
taria del tale oggetto, dovrebbe ugualmente ren- 
derla proprietaria di esso, e porlo a suo rischio. 

Gli è vero che nell' antico diritto la proprietà 
delia cosa che un socio aveva promosso di confe- 

to 5 S riportoti «opra « il primo pag. * 3 , nota (t) al u° St ; 
il secondo pag- 4 i noto (i) al n" 5 . 

(S) LL. CC. art. <434 eonf. riportato «opra , pag. «o, no* 
U (i) al n* 47 . 

{ 4 ) LL. CC. ari. i 4 *S eonf.— C. A. $ io 53 riportati «opro, il 
primo pag.iS, notori) al tT 3 t f e l'altro pag. 4 , nota (»)al n* 5 . 

( 5 ) LL. CC. art. 1470 eonf. — C. A. $$ 1064 » 1048 e xo 5 r 
riportati sopra , pag. 76, noto (t) al n° aia. 

(6) LL. CC. art. u 35 conf. riportato nel tomo VI, pag. 197, 
noto ( 3 ) al n" 74. 

(7) LL. CC. art. ioga conf. — C. A. $ 4*5 dir. riportati nel 
tomo VI, pag. *17, noto ( 3 ) al n“ 4 * 7 » 
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rirc nella società non era conferita alla medesi- 
ma, o rendala comune agli altri socii.per fino a 
che egli non gliene avesse falla una tradizione 
qualunque; ma la perdita di questa cosa avve- 
nuta per caso fortuito e prima che il socio fosse 
in mora di consegnarla, non produceva lo scio- 
glimento della società , nè per conseguenza im- 
pediva al socio di avero la sua parte nelle cose 
promesse o già consegnate alla società dagli al- 
tri socii. Era esso un debitore liberato per effet- 
to della perdita della cosa dovuta , in virtù del- 
la regola omnr* debitore! rei cerlae, inlcrilu rei 
liberantur, e questo è tutto. I consocii non dove- 
vano meno adempiere allo loro obbligazioni a 
suo riguardo. Questo punto non produsse mai il 
più piccolo dubbio, come si può vedere nello o- 
perc di Domai e di Potliior , sul Contratto di 
locietà. 

Nell' art. 1845 (1) si agguaglia il socio ad un 
venditore, riguardo alla guarentigia che deve alla 
società, in caso di evizione delle cose da lui con- 
ferite nella medesima, e l'analogia vuolo che vi 
sia paragonato anche riguardo agli offetti delia 
sua obbligazione di consegnare : or un venditore 
è liberato dall'obbligo di consegnare quante vol- 
to la cosa perisca per caso fortuito, c prima che 
egli fosse in mora di farne la tradizione. 

Questo non è tutto. Poniamo elio l atto esprime 
semplicemente che Paolo, una dello parti , di- 
chiari di porro nella società la sua casa, o anche 
si obblighi di conferire in società la sua casa , 
senza dire clic ve la pone soltanto per l'usufrut- 
to, ma senza dire anche che prometto di confe- 
rire in comune la proprietà di essa casa: in cosi 
fatto caso , sarebbe d' uopo certamente di appli- 
care l'art. 1138(2); la società sarebbe proprieta- 
ria della casa fin dall'istante medesimo del con- 
tratto ; e se questa casa fosse perita prima che 
il socio ne avesse fatto la tradizione alla società, 
c prima che fosse stato posto in mora , essa per 
fermo sarebbe perita per la società c non pel 
socio; e la società non rimarrebbe sciolta. La stes- 
sa prima parte dell' art. 1807 (3J non potrebbe 
essere opposta al socio, poiché non sarebbe que- 
sto il caso di un socio il quale ai-esse promesso di 
mettere in comunione la proprietà di una cosa ; 
ma sarebbe per contrario il caso preveduto nel- 
l'ultima parte del medesimo articolo, elio non ri- 
guarda siccome sciolta la società per la perdita 
della cosa, la cui proprietà sia stata già conferi- 
ta nella società , perciocché in fatti questa pro- 
prietà era conferita col solo fatto del consenso 
delle parti , per mezzo delle regole generali del 
Codice. La società avrebbe potuto costringere il 
socio a porre questa casa nel fondo sociale , nel 

(i) LL. CC. srl. 1717 eonf. riportato «opro, pog. *gt, noi* 

(>) •> SaS- 

ti) LL. CC. arU 1091 oonf. — C. A. 5 4i5 dir, riportati od 
tomo VI, pag. 117, nota (3) al 11*4.17. 

(S) LL. CC. ari. i}3r) conL riparlato topra , pog. 3tq, no- 
ta (1) al n" 467. 


caso in cui non fosse perita, 0 lo sarebbe compe- 
tuta la rivendicazione contra i terzi ai quali do- 
po il contratto di società , il socio l’avesse ven- 
duta 0 donata. Or a che mai questa smisurata 
differenza negli effetti, col caso in cui il socio, in 
luogo di dire che conferiva , 0 che si obbligava a 
conferire nella società la tal casa, abbia detto elio 
prometteva di mettere in comunione la proprietà 
di questa casa ? Non se ne scorge il perchè. 

Forse si dirà che il promettere di porre in 
società la proprietà di una cosa non è un mct- 
tcrvela di fatto , attualmente , del pari che la 
promessa di andare a Itoma non c lo stesso che 
andarvi 7 No senza dubbio , la promessa di 
andare a Roma non è lo andarvi di fatto: v’ è 
mestieri per questo di un atto fisico e corpo- 
rale della persona ; ma non fa d’ uopo di un at- 
to fisico 0 corporale della persona per trasfe- 
rire la proprietà : basta a tale oggetto la sola vo- 
lontà del padrone della cosa , c fa legge attualo 
suppone questa volontà in chi ha promesso di 
consegnare la cosa con questo fine; art.l 138 (4). 

Si disputerà dunque , come vedesi , sulla qui- 
slione se nel caso hi cui la cosa perisca prima di 
esser consegnata alla società, debbasi applicare 
alla causa la prima parte del nostro articolo 
1807 (5) 0 per contrario l’ultima. 

V’cbbo di quelli che pretesero elio il caso a- 
vuto in mira dai compilatori del Codice in questa 
prima parto dell’articolo , sia quello in cui uno 
de’ socii abbia promesso di conferire in società il 
prezzo che ritraesse da una certa cosa nel ven- 
derla, e che la medesima sia perita prima cho il 
socio I’ abbia venduta. 

In questo caso certamente la società sarebbe , 
non disciolta, ma non avvenuta , per non aver 
una delle parti eseguito il suo conferimento fiac- 
che quello che avea promosso di porvi non è 
mai esistito. Ma ovidentcroente non è questo il 
caso letteralmente preveduto dall' articolo , im- 
perciocché esso suppone la perdita di una cosa 
la cui proprietà uno de’ socii aveva promesso di 
mettere in comunione ; or nel rincontro il so- 
cio non avea promesso di mettere in comunione 
la proprietà della cosa ch'è perita, ma il prezzo 
da ritrarsi dalla vendita di questa cosa , il qual 
prezzo non è mai esistito , poiché non vi è stata 
vcDdita;sicchè non può anche dirsi con esattezza 
che sia scioltala società, stante che non è mai c- 
sistita : è questa una semplice convenzione co- 
me tante ve no ha , il cui effetto venne manco. 

Altri (a) dicono che si dovrebbe applicare la 
prima disposizione dell'articolo al caso in cui uno 
do' socii avesse promesso di conferire alla società 
la proprietà di una cosa appartenente allora ad 

(4) LL. CC. art. ioga eonf.— C. A. § 4*5 dir. riportati nel 
tomoVI, pag. 117, nota (3) al o* 4*7- 

(5) LL. CC. art. 1739 eonf. riportato topra, pag. 3*ij t no- 
ta (il al n* 467. 

(a) Segnatamente DeWinoourt, il quale dire cito non teda 
altro modo di conciliare questa deposizione conia regola sta- 
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on terzo, con obbligarsi di comprarla dal terzo, 
per esempio la tal casa, il tal carico di una navo, 
die sia perita prima che ne abbia fattola compra. 

Ei si dovrebbe qui disaminare se questa pro- 
messa del socio si dovesse considerare per adem- 
pita per la perdita della cosa, al pari che se fos- 
se stata la sua propria cosa , la cui proprietà fi- 
gli avesse promesso di mettere in comunione ; 
se potesse dirsi che i danni ed interessi ai quali 
sarebbe stato sottoposto verso la società nel ca- 
so in cui il terzo non avesse voluto vendergli la 
cosa (art. 1120) (1), non rappresentassero, quan- 
to alla sua obbligazione verso la società, il dirit- 
to di proprietà di questa cosa in mano sua. àia 
volendo anche ammettere che si dovesse dire il 
contrario , considerando la sua obbligazione ri- 
guardo alla società, come quella di uu venditore 
sotto condizione , che sopporta la perdita avve- 
nuta pendente rondinone ( art. 1182 )(2), poiché 
in fatti al tempo del contratto di società era in- 
certo se il terzo gli venderebbe la cosa , e per 
conseguenza incerto se potrebbe egli stesso por- 
ne in comunione la proprietà ; rimane sempre 
fermo che poco sia verisiinile che i compilatori 
del Codice abbiano avuto in mira questo caso 
particolare, per formarne l'oggetto di una rego- 
la cosi generale quanto quella che troviamo nel- 
la prima parte del nostro art. 1867 (3). 

Un'altra intcrpetrazione.ma che non dilegua, 
come vedrassi , il dubbio , n’ è data da Toullier 
nel tomo VII della sua opera (n° 458). 

« Interpetriamo.cgli dice, la prima disposizio- 
ne dell'art. 1867 (l), il quale dice che se la cosa 
venga a perire prima che sia stalanalmente con- 
ferita , ne deriva Io scioglimento della società , 
con la disposizione del medesimo articolo, la qua- 
le dichiara che la società non è sciolta perla per- 
dita della cosa , la cui proprietà fu già conferita 
nella società. 

«Egli è chiaro che coteste parole di cosa real- 
mente conferita, c di proprietà conferita, adope- 
rata una nella prima , l' altra nell' ultima dispo- 
sizione dell'articolo, hanno lo stesso significato. 

«Nella prima si è fatto uso della frase cosa 
realmente conferita, per cvitaro la molesta ripe- 
tizione della medesima parola, so per avventura 
si fosse detto: «Quando unodc'socii ha promes- 
» so di metterò in comunione la proprietà di una 
» cosa , se questa venga a perire prima che no 
» sia conferita la proprietà , ne deriva lo sciogli- 
» mento della società.» 

« Ma nell’ultima disposiziono in cui non vi era 

bili!» astrali, i iSS (•), sa non «apponendo elle il «oeio aver» 
promesso di mettere in comaniono la propriclA di una con di 
cui egli iteuo non era proprietario, ma clic ftU’oppoito appar- 
teneva ad un terso in tempo del contratto. 

(*} LL. CC. art. ioga coni. — $ 4*5 dir. riportali noi tomo 
TI, p»f. 117 nota (3) al n“ 4*7* 

(i) LL. Cu. art. 1074 eonf. — C. A. $ 881 riportali noi to- 
ino VI, pa*. 57, note (6) e (7) al n* *07. 

(a) LL. CC. art. 1 135 riportato noi tomo Y1, pap. 197 , no* 
ta (3) al n* 74. 


da evitare la ripetizione della stessa parola , si 
ristabilì la voco propria:» la società non è sciolta 
» per la perdita della cosa , la cui proprietà fu 
» già conferita nella società .» 

« Si comprende che a fine di spiegare quando 
la perdita della cosa la cui proprietà uno dc’socii 
ha promosso di mettere in comunione , produco 
lo scioglimento della società, il Codice fa distin- 
zione se la perdita sia avvenuta prima o dopo il 
trasferimento della proprietà. 

« Qualora sia avvenuta prima di questo trasfe- 
rimento, 0 in altri termini, prima che ta cosasia 
stala realmente conferita , la società è disciolta . 

« Qualora sia avvenuta dopo che la proprietà 
fu già conferita , la società non è sciolta. 

« Questa espressione dunque di cosa realmen- 
te conferita, è sinonima di proprietà conferita. È 
almeno indubitato . che il predetto art. 1867 lo 
adoperò l’una per l’altra. 

« Ma quando mai la proprietà è trasferita ov- 
vero conferita t II nostro art. 1867 non lo dico ; 
onde è che per saperlo bisogna ricorrere agli art. 
711 e 1138(5).» 

Tali osservazioni in sostanza sono vere ;ma esso 
non isgrombano il dubbio, nè conciliano fultima 

f iarto dell’articolo colla prima, perciocché Toul- 
icr stesso confessa clic, questo articolo non dico 
quando la proprietà sia stata conferita alla so- 
cietà, quando la cola sia stata realmente conferi- 
ta, e rimane sempre dubbio il sapere quale delle 
due disposizioni si dovrà applicare , allorché la 
cosa che un socio doveva apportare sia perita 
prima che l'abbia consegnata alla società , prima 
cheabbia eseguito il suo conferimento, prima che 
l'abbia realmente conferita. 

Nel progetto di legge sul Contratto di società, 
i’art. 57, corrispondente all’art.l867(6):«Qualora 
» siasi contratta una società per mcttorvi in co- 
» munione il prezzo della vendita da farsi di di- 
» verse cose appartenenti a ciascun socio , e la 
» cosa di uno perisca, la società è estinta.» 

Ei poteva ugualmente comprendersi il motivo 
di questa disposizione : il fondo sociale in questo 
caso non sarebbe composto delle coso medesime, 
ma del prezzo che si ritrarrebbe da cosi fatte co- 
se vendendole: rimanendo ciascun socio proprie- 
tario della sua cosa, la perdita andrebbe a conto 
suo. È questa una dello duo ipotesi fatto nella 
I. 58 , pp. , fl\ prò socio, già cosi sovente da noi 
citata. 

Si volle renderò più generale questa disposi- 
zione^ si propose con tal mira un altro articolo 

(3) LL. CC. ut. 1789 coni, riportalo sopra , pag. Sag , 
nota (t) al a* 487. 

(4) LL. CC.art.17Sg coni, riportato r opro, pag.Sag, noia (,) 
al il 467. 

(5) LL. CC. ari. G3a eoaf. riportato ael tomo H, pag. tgS, 
nota (a) al a" .56, ad ut. Ioga conf, — C. A. 5 4.3, dir. ripor. 
tati ari tomo VI, pag.117, nota (3) al a' 4*7- 
(6) LL. CC.arl. 1739 conf.rìporlato sopra, pag. Sag, noia (1) 
al n* 467. 
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cosi conccputo: « La cosa elio uno de'socii dovoa 
» mettere in società, e che sia perita, produce lo 
» scioglimento della società per riguardo a tutti 
» i socii. » 

Ma questo dettato (a) il quale sarebbe stato 
manifestamente contrario in tal materia alla 
nuova regola degli articoli 711 o 1138 (1), e clic 
avrebbe anche derogato senza motivi agli antichi 
canoni, come furono professati da tutti gli auto- 
ri , nè anche venne ammessa, ed in sua vece si 
ritrova quello del cennato art. 1807 senza cho 
dai processi verbali del Tribunato apparisca la 
ragione di cosi fatto cagiamento. 

Non vi sarebbe stato alcun dubbio se si fosso 
seguita la compilazione del progetto di Icgge.Che 
che ne sia , nel dubbio che presentano disposi- 
zioni tanto oscure quanto quella di tale articolo, 
prima e terza parte , debbonsi applicare le re- 
golo generali del Codice sull’ciTctto del trasferi- 
mento di proprietà por soloconsenso delle parti, 
e sulla perdita della cosa, allorché le parole del 
contratto di società non indicherannochc il socio 
il quale ha prometsodiconferire in società un cor- 
po determinato , o di mettervi questo corpo , o di 
mettere in comunione la proprietà di cosi fatto 
corpo .oche avrà dichiarato di mettere la tal cosa 
in società, o in comunione, abbia inteso di sotto- 
porsi ai casi fortuiti in sino a che non avesse fi- 
nalmente conferita la cosa , cioè sino al rilascio 
o alla tradizione della medesima. 

468.Quando II conferimento di uno do’socii con- 
sistesse nella sua particolare industria , eli' egli 
più non può somministrare per qualche accidente 
sopraggiuntogli, e che gl’ Impedisco di lavorare, 
la società è del pari sciolta per effetto di questo 
avvenimento , perocché egli non pud conferirò 
quello clic aveva promesso. 

Tale sarebbe anche il caso in chi avendo un 
artefice contratta una società con qualcuno per un 
certo tempo , nella quale abbia egli conferito la 
sua industria o 11 suo lavoro, commettesse un de- 
litto, pel quale fosse condannato a lunga prigio- 
nia: siccome non potrebbe più adempiere alla sua 
obbligazione pel tempo della prigionia, potrobbo 
il consocio domandare lo scioglimento della so- 
cietà, anche con danni ed Interessi, se spettassero; 
mentrechè nel caso precedente non ne potreb- 
be ottenere il consocio, imperocché non ne sono 
dovuti, quando per forza irresistibile e senza sua 
colpa una delle parti nonadempicalla propria ob- 
bligazione; art. 1 1 V7 (2). 

Del resto, Pothicr ( n“ 142%) fa osserverò che 
quando la volontà del socio che conferì in socie- 
tà il suo lavoro o la sua industria non sia stata 
particolarmente presa in considerazione dal con- 

(a) Per altro mai inesatto, pò rei ocelli non la casa, ma la 
perdita della cosa avrebbe potato operare lo scioglimento 
dalla società. 

(») LL. CC. art. 63t coni, riportato nel tomo TI, pag. * 9 !» , 
nota (a) al n a bjG , ed art. ioga conf. — C.A. $ 4*5 dir. ripor- 
tati nel tomo pag. 117 , nota (3) al n* 4*7’ 


socio, l'impedimento che soffre qucstosoclo, non 
è una ragion bastante perchè si dlsciolga la so- 
cietà prima della finedel tempo convenuto o dcl- 
I' operazione , so questo socio trovi mozzo corno 
far eseguirò il lavoro parimente da altri.Cièè in- 
contrastabile: è questa l’applicazione della rego- 
la generalo dell' art. 1237 (3) cioè che nelle ob- 
bligazioni di faro , l’obbligazionc non può adem- 
piersi da un terzo contro la volontà del creditore, 
ove questi abbia interesse clic venga adempiuta 
dal debitore medesimo; ma che possa quindi es- 
serlo allorché il creditore non ha interesse cho 
sia altrimenti. 

Nei casi in cui la società sia sciolta por effetto 
dell' impedimento del socio cho vi aveva confe- 
rita la sua industria o per la sua morte , I gua- 
dagni ottenuti fino all' istante in cui sia operato 
lo scioglimento dividonsi a seconda delle propor- 
zioni pattuite, e le perdite sono nello stesso mo- 
do sopportate. Se le coso apportato alla società 
dagli altri socii vi sicno state poste per la proprie- 
tà medesimo , corrispondendo il loro valore con 
quello dell’Industria o del lavoro del consocio pel 
tempo convenuto , esse si divideranno con Ini o 
col suo crede nella proporzione del tempo eh’ è 
durata la società , in proporzione del tempo sul 
quale essa crasi pattuita, in altri termini, in pro- 
porzione del lavoro somministrato. 

469. Quando la società sia stata contratta per 
una certa operazione, per un negozio qualunque, 
per esempio , quando due persone si siano as- 
sociale por la compra o vendita in comune di 
un taglio di legname, di una partedi mercanzia, 
per la costruzione di un edilizio ec.ec., la società 
finisco di pieno diritto eseguita che sia I’ opera- 
zione o I* intrapresa, e le parti sono di poi sem- 
pllcemonto in comunione , per rendersi recipro- 
camente conto, o dividero ii fondo sociale secon- 
do i patti espressi nel contratto. 

470. La società, o che sia universale, o che sia 
particolare , o che sia illimitata o per un tempo 
determinato, ovvero per una intrapresa determi- 
nata, finisco con la morte naturale di uno de'so- 
clì. L'articolo 18C3 (4) non fa alcuna distinziono; 
esso pronuncia loscioglimcntodi picnodiritto del- 
la società per effetto della morte di uno de'socii; 
o tale è anche il parere degli autori , o segnala- 
mento quello di Pnthier, n" 144. 

Siccome la società si discioglie per questo av- 
venimento , ossa lo è per conseguenza tanto por 
riguardo ai superstiti tra loro, cho per riguardo 
agli eredi del premorto : Morte unius socii , in- 
cielai dissolritur , et si consensu omnium coita 
sii, phires reroiupersinl; I. 65, g 9, ff. prò socio. 
In vero nel contratto di società si prendono in 

(*) I.L. CC. ari. no* conf. riportato nel tomo VI, pag.iSts 
nota (a) al n" 4G3. 

(3) LL. CC. art. iigoconf. riportato nel tomo VII , pag. il, 
nota ( i ) al n° io. 

( 4 ) LL.CC.art.i 7 S 7 modif. — C.A. iio5,tao7f ino, o iati 
riportati topra, pag. 3 * 7 , nota (i) al Q*45g« 
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considerazione lo qualità personali di ciasun so- 
cio ; uno di essi , il quale Corso volle entrare in 
questa società solo in considerazione di quello il 
quale è morto , non deve essere costretto a ri- 
manervi, or che più nonesiste la persona elio po- 
teva Carla prosperare colla sua buona condotta o 
mantenervi la buona armonia col suo carattere 
c con la sua preponderanza sull'aninio degli altri. 

471. Non pertanto quando siasi stipulato elio 
in caso di morto di uno de'socii, sia indistinta- 
mente, sia del tale Cra essi, la società debba con- 
tinuare cogli altri , tale disposiziono dev' essere 
eseguita(art.l8C8) (l).Essa lo cra similmente in 
diritto romano : nui in coeunda socielate aliler 
conventi, soggiunge la precitata legge 63. 

E questo cra anello di diritto nelle società per 
l’appalto delle rendite pubbliche; I. 59.1T.W (il. 

1 romani giureconsulti avovano tant'oltrc spin- 
to la regola elio la società si discioglicssc (tranne 
quelle Corniate per l’appalto dello rendite pubbli- 
che), per la morte di alcuno de’socii, che nè puro 
ammettevano la convcnzioucdi continuarsi laso- 
cietà col suo erede: Adeo morie soleilursocielas 
ul ne ab inilio pacisci possumus , ut heres etium 
succeda! socictati ; dieta Utje 59. E se l'erede del 
deCunto avesse acconsentito del pari degli altri , 
che continuasse la società, sarebbo questo stato 
un novello contratto , una novella società, anzi- 
ché una continuaziono della prima. Quei giure- 
consulti consideravano la società come un con- 
tratto Condato sulla scambievole fiducia clic le 
parti hanno nella loro probità , nei loro costumi 
ed abilità , sull* amicizia che hanno 1' una per 
l’ altra ; lo che Ceco dire di essere quodammodo 
jus fralemilalis, o ad ossi pareva che tosse con- 
trario alla natura di tal contratto, elio la società 
potesso cosi convenirsi con persona ignota od in- 
certa, e per conseguenza cogli eredi di una di es- 
se, i quali credi al tempo del contratto gonoper- 
souo incerte ed ignoto il più delle volte, e stetti 

B er dire sempre; non potendo anche un socio ob- 
ligarsi a scegliere per erede una certa persona; 
1, 59, § 9, tT. hoc tit. 

Ma perchè questeragioni non sembrarono sod- 
disfacenti a tutti i nostri, autori francesi , o se- 
gnatamente all’antico pratico Masuor (a)cd a l'o- 
thier (n° 145), i compilatori del Codice civilo di- 
lungaronsi in questo punto dal diritto romano , 
con l'art.1808 ,2) , il quale dichiara elio, «quan- 
» do siasi stipulato , elio in caso di morte di uno 
» de'socii , la società debba continuare col suo 
» erede , ovvero che debba soltanto continuare 

(«) LL. CC. art. 17^0 conf. « Quando siasi stipulato che in 
B caso di morte di nno de’socii la società debba continuare col 
> suo crcdo ( ovvero che debba soltanto continuare fra’socii su* 
B perititi , tali dispoiisioni dovranno eseguirti. Nel secondo 
B caso l’eredo del defunto non ha diritto se non alla divisione 
B delia società, avuto riguardo alla situazione in eui la società 
1 si trovava nel tempo della morte del socio; o non partecipa 
1 de* diritti ulteriori , so non in quanto ùnto essi una co-i*e- 
a guenza naec*«aria dello operazioni fatto prima della morte 
a del socio al quale succede. a — C.A.§ itoG.c Di redola i d>- 
> ritti «'gli obblighi sociali non passano sogli credi del socio* 


» fra sodi superstiti , tali disposizioni dovranno 
» eseguirsi. » 

Nel secondo caso I' erodo del defunto non ha 
diritto so non alla divisione della sociotà, avuto 
riguardo alla condiziono in cui la società si tro- 
vava nel tempo della morto del socio ; 0 non 
partecipa dei diritti ulteriori , so non in quanto 
sieno essi una conseguenza necessaria delle ope- 
razioni fatto prima della morte del socio al qua- 
le succeda ; ibid. 

Sarebbe del pari tenuto a contribuire ai pesi 
delle ulteriori operazioni che fossero una con- 
seguenza necessaria di ciò clic siasi fatto nella 
vita del suo autore. 

Ma quanto allo novelle operazioni , buone 0 
cattive che siano , esse non la riguardano , si 
pel guadagno , corno per la perdila. 

Nondimeno le operazioni fatte da un socio dio 
ignori la morte del suo cousocio , sarebbero ob- 
bligatorie anche per gli eredi di costui ; giac- 
ché mercè la natura del contratto di società , si 
presumo elio i sodi abbiansi data reciprocamen- 
te la facoltà di amministrare 1’ uno per I’ altro, 
ed il fatto di ciascuno è valido anche per la par- 
te de' consocii , ancorché non abbia ottenuto il 
loro conscntimonto ( art. 1859-1 ) (3) : or seb- 
bene il mandato , al paro della società , finisca 
colla morte di una delle parti, nondimeno quel- 
lo che il mandatario ha fatto , ignorando la 
morte del mandante , è obbligatorio po' costui 
eredi ( art. 2U08 0 2009 ) (4) , supponendo bo- 
n' inteso che non abbia ecceduto la facoltà con- 
venuta nel mandato. 

E quello elio si detto va audio applicato al 
caso in cui la società siasi disciolta riguardo a 
tutti i socii perla morte di uno di cg6Ì,non essen- 
dovi nel contratto la clausola elio essa continue- 
rebbe fra i superstiti. Se uno di loro abbia fatto 
dopo lo scioglimeuto una novella operazione , 
avvegnaché del novero delle operazioni usuali 
della società, vantaggiosa o cattiva che sia , re- 
sta a suo conto personale, pesto anche elio vi a 
vesso adoperato a tal uopo il danaro comune 
salvo a lui in questo caso a rimborsare agli al- 
tri , quello elio potesso loro dovere a si fatto ri- 
guardo, anche con gl'interessi, àia so al contra- 
rio la cosa fatta dall’ ex-socio fosse conseguenza 
di una operazione già cominciata prima dello 
scioglimento della società , e che a tutti gl’ioto- 
ressati premeva di fare , deve considerarsi co- 
me un' operazione sociale , quantunque al tem- 
po in cui venne fatta non fosso più cho una ope- 

> Gli credi peri , >0 la società non continua con eui , hanno 
( diritto di farsi rendere o saldare i conti (ino all’opoca dell» 
1 morte del tu aio. Noli' opposto caso hanno eui puro l’ubbli* 
i godi rendere c di saldare i conti. * 
a) Orila Società , cap. XXVIII. n" SS. 
e) LL. GG.art. 1740 conf.— C. A. § 1*06 riportato topra t 
pag. prò*. , nota («) in questo numero. 

( 3 ) LL. CC. 1701 conf. riportato topra, rag. 3 x 6 , noi* ( 4 ) 
al n* 44 o» 

( 4 ) LL. CC. art. 18S0 0 xSSi conf. 
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razione di comunione. Abbiamo detto , bcnchi 
non fosse più che una operazione di comunione : 
in effetto fin dallo scioglimento della società le 
parti non sono più che in uno stato di comu- 
nione sino alla divisione ; lo che del resto non 
impedisce che vi sia luogo all’ azione de soc te- 
lale, astio prò socio, per lo operazioni fatte nel 
durare della società, per l’esecuzione delle con- 
venzioni contenuto nel contratto di società , e 
quindi per la divisione delle cose comuni: ma se 
vi sia soltanto questa divisione da fare , non col- 
lazioni da eseguirsi , non risarcimenti da pagar- 
si, si può indistintamente sperimentare l'azione 
prò socio , o l’ azione communi diridundo. 

Ma si deve por mente che la prima per natu- 
ra sua ò meramente personale ; mentrechò ri- 
guardasi comunemente la seconda come di na- 
tura mista. Può questo essere di qualche im- 
portanza circa alia competenza. Torneremo in 
rosso a trattare questo punto, 
a controversia se l’ operazione fatta da uno 
dei sodi dopo la morte di alcuno di essi o dopo 
lo scioglimento della società per qualunque altra 
causa , essendo in generale una controversia di 
fatto, spetta necessariamente al giudice il risol- 
verla.Cosl nel caso in cui duo persone siensi as- 
sociato per comprare o vendere in comune un 
taglio di legname, una parto di mercanzie, ed una 
di esse sia morta prima della vendita di questo 
legname o di queste mercanzie, continuando l’al- 
tra la vendita già cominciata, oancho comincian- 
dola , potrebbe secondo lo circostanze della cau- 
sa , considerarsi che non abbia fatto altro cho 
continuare una operazione già cominciata al gior- 
no dello scioglimento della società , riguardando 
la vendita e io spaccio della mercanzia come una 
sola o medesima operazione nello scopo propo- 
stosi dallo parti. É si comprende di fatto come 
potrebbe tornar conto a questo socio di giovarsi 
di una occasione favorevole per vendere.anzichè 
attenderò una divisione per disfarsi individual- 
mente della sua parte della mercanzia.Del resto, 
sarà sempro cosa più prudente l'oprar di con- 
certo cogli altri socii o con quelli che li rappre- 
sentano. 

472.Quanto abbiamo detto del caso della mor- 
to naturalo di uno de’ socii va applicato al caso 
della morte civilo ( art. 1865 ) (1): dissociamur 
morte , capitie diminuitone ; 1. 4, § 1 , fi. prò 
socio. 

E sebbene in generale nei contratti il caso di 
morto preveduto s’ intenda solo dalla morte na- 
turale , nondimeno , qualora siasi detto ncl- 
l' atto elio morendo un socio si continuerebbe la 
società col suo credo o trai socii superstiti, que- 
sta stipulaziono ha del paro il suo effetto nel ca- 
so in cui un socio fosso colpito da morto civile. I 

(i) LL.CC. ari. 1787 modif. — C. A. $$ ttoS , 1107 , iato 
e tali riportali topra , pag.Sa7,aota (1) al n“ 45 g. 

(1) LL. CC. ari- 17S7 ronf. — C. A. $$ t«o 5 , ito;, tato 0 


473. Ma giova por mente che so si sia sempli- 
cemente detto che qualora morisse un socio , la 
società sarebbe continuata col suoerede o coi so- 
cii superstiti , questa stipulazione non ha per ef- 
fetto di far continuare la società nel caso in cui 
morisse anche un altro socio o questo erede : è 
dessa una novella causa di scioglimento non pre- 
veduta nella stipulazione di cui trattasi , e che 
resta per conseguenza sottoposta al diritto comu- 
ne. Ma l’ espressione suo erede non vuoisi inten- 
dere stridir ceràia, del caso soltanto in cui il so- 
cio defunto avesse lasciato un solo erede:qua!un- 
que ne sia il numero , ed o che i suoi successori 
sieno semplicemente legatarii universali o a tito- 
lo universale , o che siano eredi legittimi, o suc- 
cessori irregolari , come il figlio naturalo o il 
conjuge , la stipulazione debbo produrre il suo 
effetto. 

E se pure gli eredi , o uno di essi, fossero mi- 
nori , la società non si continuerebbe per questo 
meno con essi , tranne patto in contrario. 

In simigliante caso si stipula perordinario cho 
uno degli eredi soltanto del defunto concorrerà 
all’ amministrazione della società , o che alcuno 
di essi non parteciperà all' amministrazione , la 
quale sarà allora esclusivamente riservata agli 
altri socii , o al tale fra essi. 

474. Si discioglio del pari la società per la in- 
terdiziono , pel fallimento, o per la decozione di 
alcuno de’ socii ; art. 1865 (2). 

V interdizione di una delle parti col farla pas- 
sare sotto la tutela di un' altra persona , cho im- 
prende la direzione ed amministrazione do’ suoi 
affari , è una giusta causa di scioglimento della 
società , giacché gli altri socii potrebbero non 
accordarsi ugualmente con questo tutore, e d'al- 
tra parto in parecchi casi bisognerebbe ch’egli 
fosse autorizzato da un parere del consiglio di 
famiglia per formare un atto cho interessereb- 
be la società : come la vendita degl’immobili , 
i mutui , lo sperimento, dello azioni sopra stabi- 
li , lo costituzioni d’ipoteca, le trascrizioni, oc. ; 
lo che intralcercbbe ad ogni passo l'amministra- 
zione degli affari comuni. 

E siccome le ragioni sono affatto le stesse , e 
d’altra parte la leggo non fa distinzione fra l'in- 
terdizione per effetto di condanna alla pena do’ 
lavori forzati a tempo o alla reclusione ( art .29 
Cod. peri. ) (3), c l' interdizione per causa di de- 
menza , bisogna dire in fatti clic la società è di- 
sciolta anche per l’ interdizione di uno do’ socii 
in forza di condanna. 

Deve del pari esserlo quando uno de’ socii 
venga sottoposto all’assistenza di un consulente 
giudiziario, per debolezza di mente o per prodi- 
galità , comechò non sia questa l' interdizione 
propriamente dotta. Ma sotto il nome d' interdi- 


i*tr riportalo «opra, pag. 8*7, noia (1) al n* 45 n. 
(S)laL. Pcp. art. 17 conf. 
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rione l’ art. 18G5 (1) ebbe in mira di compren- 
do™ anello questo raso , poiché di fatto la per- 
sona in tale condizione più non può fare né con- 
sentirò, senza l'assistenza del consulente, gli at- 
ti che maggiormente potrebbero importare alla 
società ( art. 499 c 513 ) (2), la cui amministra- 
zione si troverebbe per tal modo intralciata. 

Se non è permesso ad un socio di associare un 
terzo alla società senza il consenso degli altri, ed 
evidentemente perchè un estraneo non si fram- 
metta in affari che non si vollero rendere ad es- 
so comuni ; per la medesima ragione un tuto- 
re , un curatore o un consulente giudiziario nè 
meno deve aver diritto di frapporsi loro mal- 
grado in un interesse che nè anche è suo: per lo 
che prevedendo questo caso, laloggc dovèdichia- 
raro puramente e semplicemente sciolta la socie- 
tà , e questo fece. 

Lo s,ato di fallimento spoglia il fallito dell'am- 
ministrazione do'suoi beni, a principiare dal gior- 
no a cui la sentenza del tribunale no fa risalire 
l’apertura ( art. 442 Cod. com. ) (3) , per trasfe- 
rirò tale amministrazione ai creditori, i quali la 
esercitano per mezzo du’loro siedaci. Quindi se- 
gue che la società è sciolta non solo pel proprio 
fallimento, ma per quello di uno de'socii.come- 
chè l'art.1805 (4) non si spieghi in espresso min 
do su quosta causa di scioglimeuto, contentandosi 
di parlare della decozione ; ma egli è perchè lo 
stato di fallimento è una presunzione legale di 
decozione, benché di fatto possa esservi fallimen- 
to senza decozione; imperocché la decozione è lo 
stato di una persona la quale ha realmente più 
debiti che beni, mentre che accade talvolta che 
una persona fallisce a mani piene. Lo stato di 
fallimento è lo stato di un commerciante che 
cessa da’suoi pagamenti (art. 437 Cod. com.) (5) , 
e una persona non commerciante non è in deco- 
zione sul perchè cessi dai suoi, se abbia d'altra 
parte come adempiere alle proprie obbligazioni. Si 
può quindi dir giustamente elio lo stato di falli- 
mento riguarda il commerciante, e lo stato di de- 
cozione i non negozianti. Del resto, l'uno e l'altro 
6tato opera lo scioglimento della società in cui 
trovavasi il fallito o il decotto. 


475. Sebbene la società si formi col consen- 
so di tutti i sodi , nondimeno si scioglie per la 
volontà di un solo o di molti, di non essere più in 
società (art. 1865) (6). A questo caso non si ap- 
plica la regola nihil tam naturale ut quo modo 
ree colligalac sunt , rodati modo eoe dissolvi. Si 
fece conto che le società già per sè stesso sog- 
gette a taote difficoltà, ne soggiacerebbero ad al- 
tre molte, se una o più delle parti potessero es- 
ser costrette a rimanervi loro malgrado. 

Ma questa regola va nondimeno applicata so- 
lamente alle società la cui durata è limitata (art. 
1869) (7): riguardo alle altre, una delle parti non 
può discioglierle colla sua sola volontà , mav’è 
mestieri del consentimento di tutti i consocii, tran- 
ne se vi sieno giusti motivi: come quando un al- 
tro socio manchi ai suoi impegni , o una malat- 
tia abituale lo renda inabile agli affari della so- 
cietà ( della cui amministrazione egli avea più 
speciale incarico do'suoi consocii), o altri casi si- 
mili, la cui legittimità e gravità sono lasciate al- 
l’arbitrio de’ giudici (art. 1871) (8): lo che indica 
apertamente elio lo scioglimento per queste ca- 
gioni deve essere domandato in giudizio. 

Del resto, questo art. 1871 non porge chee- 
sempii.il primo de' quali è anche una regola ap- 
plicabile a tutti i contratti; art. 1184 (9). 

Molti casi ci offrono lo leggi 14 , la, c 16, ff. 
prò socio .nei quali un socio può domanda™, per 
legittimo motivo, lo scioglimento della società a 
tempo di cui è membro. 

476. Bisogna por mente elio il Codice noncon- 
fonde, circa al loro scioglimento per effetto della 
riuunzia di una delle parti, le società a tempo li- 
mitato, le società aterminc.come le chiama l’art. 
18G9( 10)con le società per una determinata impre- 
sa, per un negozio di durata anche limitata.Tra Io 
uno o le altre vi è questo di comune, ch'esse fini- 
scono tutto di pieno di ritto col trascorrimento del 
tempo convenuto, o con la consumazione dell’im- 
presa (art.1844 e 1865,1 e 2) (11); ma vi è que- 
sta differenza tra esse che non è permesso ad una 
delle parti di rinunciare alta società a tempo fìs- 
so . senza il consentimento di tutto le altre (art. 
1869) (12), quando anche lo coso fossero tuttora 


(i)LL. CC. art, 17S7 modir. — C. A. $$ iao 5 , 1*07, ilio o 
1SII riportali sopra , pag. 3*7, nota (s) ai n" 45 g< 

(а) LL. CC. art. 4 *a conf. — LL. T. Log. i 5 novembre iSi 4 
della interdizione art. 33 riportati nel tomo II , pag. *16 , 
nota ( 4 ) al n* jSj, e LL. CC.art. 436 conf. riportalo in detto 
tomo pag.aaS, nota ( 4 ) al n* 796. 

( 3 ) LI,, ere. romiti, uri. 434 conf. 

( 4 ) LL. CC.art. 1737 modi!. — C.A . 55 noS, 1*07,1110,1*11 
riportali sopra, pag. 3*7, nota (i)alu* 45 g. 

( 5 ) LL. eoe. cornai, art. 4*9 conf. 

(б) LL. CC. art. 1787 modir.— C. A. 55 i*o 5 , 1*071 ** IQ » • 
sin, riportati aopra, pop. 3*7, nota (1) al n* 45 g. 

(7) LL. CC. art. 1741 coni, c Lo scioglimento della «ocicti 
l per volontà di una delle parti ha luogo soltanto in quelle 
X società, la cui durata sia sensa limito; e si effettua mediante 
* una rinuncia notificata a tutti i socii , purché tale rinunaia 
X aia fatta in buona fedo e non fuori di tempo.»— C.A.$ tu*. 
« So il tempo della durata della società non fu espressamente 
X stabilito, né può determinarsi dalla natura deli altare, è le* 

Dcbanton , Yol. IX. 


x cito a ciascuno de* scrii di rinunciare a piacimento alla soric- 
s tà, purché ciò non facciasi dolosamente o intempestivamente. > 

(8) LL. CC. art. 1743 conf. c Lo scioglimento della società 
> fatta per tempo determinato non può dimandasi da uno dei 
X socii prima che sia spirato il termino stabilito, so non quando 
x ri fossero do* {ti usti motivi , conio nel caso che nno dei socii 
s mancasse a* suoi impegni , o che una malattia abituale lo 
» rendesse inabile per gli affari sociali , o in altri casi eoosi- 
a mili , la legittimità o gravità de* quali sono lasciati coll’ ar* 
a bitrio do’ giudici.! 

(9) LL. CC. art. xt 3 f conf.— C. A. 5 9<9 riportati nel tomo 
VI, P*£- * oz < n°ta (x) al n* 87. 

(10) LL. CC. art.1741 conf. — C.A. j ma riportati «opra, 
pag. pres., nota (7) al 0*476. 

(11) LL. CC. art. 1716 e eonf.— C. A. $5 **<> 5 , 1107, 

imo e mi riportati sopra, il primo pag.*go,noU^S)al a" 3 gi, 
e gli altri pag.3s7, nota (1) al n* 469. 

(ta) LL. CC. art. 17^1 conf.— C.A. 5 1»** riportati sopra, 
pag. pres. , nota (7) al n* 
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intatte e niuna operazione si trovsssc per ancoin- 
trapresa o cominciata: in vece clic quando trat- 
tasi di una società per la tale impresa, per la tale 
operazione, a cagion d’esempio per comprare la 
tal parte di mercanzie in connine, ciascun dei so- 
di può rinunziare alla società finchò le cose si 
trovino per anco intatte, purché la sua rinuncia 
sia fatta in buona fede, cioè non con la mira di 
appropriarsi egli solo gli utili oberasi stabilito da 
principio di fare in comune , col far poscia l’ope- 
razione personalmente per suo conto , per sè 
stesso n per mezzo d'interposta persona. 

£ di fatti solamente per riguardo alle società 
a frmpo determinato è detto che la rinuncia di 
una delle parti non può produrne lo scioglimen- 
to, tranne se visieno giusti motivi. Questo deri- 
va dall’ art. 1871 (I); e Fort. 1844- (2) distingue 
benissimo lo società a tempo convenuto . dalle 
società per un aliare la cui durata sia anche li- 
mitata dalla natura dell’impresa. Per verità l’art. 
1860 (3) rende alquanto oscura la quistione, con 
dire clie lo scioglimento della società per volere 
di una delle parti ha luogo soltanto in quelle so- 
cietà la cui durata sia tenza limite-, giacché lo 
stesso suddetto art. 1844 suppone delle società 
per un alTare la cui durata sia limitata, e per fer- 
mo egli ve ne ha di molte: dal clip pare deriva- 
re clic il modo di scioglimento per volontà diuna 
delle parti non si applica a queste società, molto 
più che alle società contratte a tempo stabilito, 
quando anche, nelle prime, tutte le cose fossero 
tuttora intatte, ed il socio non rinunciasse inmala 
fede. Ma il voler intendere a questo modo la leg- 
ge sarebbe un cambiare tutte le ideo ammesse. 
Si è sempre conceduto che io una società contrat- 
ta con la mira di una operazione da farsi, possa 
un socio rinunciarvi, essendo ancora intatta ogni 
cosa, purché la sua rinuncia sia in buona lode. 
Tal’è il caso preveduto nella 1. 63, $ 4, IT. a que- 
sto titolo, e riprodotto da Pothier , nel quale io 
rinuncio alla società elio voi ed io avevamo for- 
mata per comprare in comune una corta cosa , 
della quale io mi sono disgustato, o clic qualche 
grave avvenimento sopraggiunto no’ miei atrari 
ini vieta di comprare : ltem, ti sacietatem inca- 
nivi ad aliguam rem emendam, deinde solut oo- 
luerii eam emere, ideoque rinunciateti s socielati, 
ut sol us emeres ( che è il caso di rinuncia in ma- 
la fedo), tcneberis quanti interest mea.Sedsiideo 
rinunciai e ri s , quia emplio Ubi displicebat , non 
teneberis, quamris eqo emero : quia hic nulla fraus 
est, Eaqut et Juliano jdacent. l’ur tuttavolta non 
vi è operazione più limitata di questa. 

(s) LL. CG. srl. 1743 conf. riportilo lopm, pag. 333 , noti 

(S) si a" t;5. 

(a) LL. CG. 17x6 conf. riportato topra t pag. ago, nota (3) al 
X»* 3gi. 

(3) LL. CC. art. tyit conf.— C. A. art. § itti riportati so- 
pra, pag. 3.13, nota (7) al u* 4*5. 

(4) LL. CC. art. 1743 conf. riportato topra , pag. 335 , no- 
ta (8) al n* i]5. 

(5) LL. CC. art. 1716 conf, riportato sopra , pag. 130 , no* 


Per ultimo il restringere il modo di sciogli- 
uieuto per sola volontà delle parti alle sociotà cho 
non fossero nè a termine fisso, nè per un affare 
limitato per sua natura , sarebbe un voler che 
questo modo di scioglimento fosse applicabile 
per dir cosi uuicatnoiUc alle società universali, 
elio noi conosciamo piuttosto nel Codice civile 
cho nella pratica ( tranne però fra conjugi, ed in 
forza del loro contratto matrimoniale J ; giac- 
ché la più parte dello altre società che non sono 
contratto a tempo , lo sono per una determinata 
impresa, per un affare limitato ; ed è vcrisimile 
cho i compilatori del Codice l’abbiano a questo 
modo inteso, segnatamente se si voglia staro al- 
l’art. 1871 (4), e qualora sia questo confrontato 
coll’art. 1844 (5), nel quale evidentemente si fa 
distinzione fra le società per un affare determi- 
nato e limitato nella sua durata , da quelle che 
sono contratto per un tempo fisso, a cagion d’e- 
sempio per quattro anni. Questo del resto è li 
nostro avviso, uniforme à quello di Pothier , le 
cui risoluzioni furono generalmente seguite dai 
compilatori del Codice in questa non meno che 
in tante altre materie. 

477. La rinunzia alio società senza limite si 
effettua per mezzo di una notìfica a tutti i sodi 
( art. 1869 j (6), a persona o a domicilio. 

Questa notifica si fa per mezzo di usciere. 

Potrebbe esecro anche accettata e comprova- 
ta con un atto intervenuto fra tutti i sodi ; ma 
se questo atto fosse in iscrittura privata , biso- 
gnerebbe in generale farla in tanti originali quan- 
te fossero le parti che abbiano un intcressodistin- 
to, con la menzione in ogni originaledel numero 
di originali cho fossero fatti , in conformità dell’ 
art.l325(7];attesoche avrebbe per risultamcnto 
scambievoli rinuncio a diritti esistenti, o che po- 
tessero esistere; il che renderebbe applicabi- 
le questo articolo, siccome abbiamo dimostrato 
nel farne l’ analisi nel tomo XIII di quest’ ope- 
ra (8). 

Sarebbe duopo ugualmente elio tale atto, per 
poter essere opposto ai terzi . avesse acquistato 
una data certa per mezzo del registro , o in tino 
degli altri modi espressi noli’ art. 1328 (9) : dal 
che si comprende di’ è meglio di adoperare la 
via della notifica per mezzo di usciere. 

La rinuncia elio non fosse notificata à tutti gli 
altri sodi , non produrrebbe scioglimento della 
società fra quelli al quali si fosse notificala , o 
quelli a cui non lo fosse stata, anche neH’into- 
resse ili questi ultimi, comrcliè i primi si fossero 
trovati in grado di renderla ad essi uota. Dappoi- 

ta (3) al n* Sqx. 

(6) LL. CC. art, 1741 conf. — C. A. § ina riportati /opra, 
pag. 335, nota (7) al n* 4“5. 

(7) LL. CC. art. ««70 inodif. riportato sci tomo Tilt par. 

ai., nota (6) al n° 1 43. ^ 

(8) Edii. Fr. — Tomo VII delta presente edir. 

r«j) LL. CC. art. i*8a conf, riportato nel tomo TH , pa*. 
*66, nota ( 4 } al n' t*Q. 
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cl\è non ora fatta a tatti , potettero riguardarla 
come non avvenuta. 

Non l'opererebbe anello per riguardo ai socio 
clic l’abbia fatta, ove i suoi comodi, anche quel- 
li ai quali sia stata notificata , volessero averla 
per non avvenuta : essi potrebbero obbligarlo a 
metterò in comunione gli utili che avesse conse- 
gniti in particolare dopo la sua notifica e che fos- 
sero entrati nella società, ed obbligarlo a soppor- 
tare la sua parte nelle perdite fatte dalla società 
dopo questo tempo. Esso gli ha liberati verso di 
lui , come dicono le leggi romane , ma non si 
è liberato verno di loro : Quid erga li unui re- 
minole! ? Cassius icripiit eum gui locielali r«- 
nunciaverit ( fuori tempo , o senza far cono- 
scere la sua rinuncia agli altri ), a te guide m li- 
berati social tuoi, te miteni ab Olii non liberati; 
1. 65, g 3, ff. hoc IH. 

Applicasi del pari questa osservazione alla ri- 
nuncia fatta fuori tempo, o nulla per vizio di for- 
ma, imperciocché se non i ragionevole Io am- 
mettere il socio ad impugnare il proprio atto , 
niente debbeimpedire agli altri di riguardar que- 
sto atto come non avvenuto, e quindi di riputare 
la società come tuttora esistente. 

Ma quando la rinuncia abbia ie formalità ri- 
chieste, non sia stata fatta fuori tempo, sia sta- 
ta notificata a tutti gli altri sodi, e soltanto pec- 
chi per mala fede del socio, il quale la foce con 
la sola mira di arrogarsi i guadagni che doveva- 
no essere comuni, evvi soltanto luogo ad obbli- 
gare questo socio a porre nella massa divisibile il 
guadagno da lui fatto; ma per ogni altro riguar- 
do, la società non è meno sciolta dopo la notifica 
delia sua rinuncia a tutti i sodi : di maniera che 
se dopo questo tempo essi abbiano sofferte per- 
dite, non possono obbligarlo ad esserne a parte, 
come da parte sua egli non potrebbe domandare 
la sua quota negli utili che essi avessero fatti 
dopo lo scioglimento. V. il § 4 nelle Instit. hoc 
Ut. , che sembra chiaramente risolvere la qui- 
stiqne secondo questo sentimento. 

È mestieri, abbiamo detto, ebo la rinuncia sia 
fatta in buona fede, e non è in buona fede quan- 
do il socio rinuncia per arrogarsi egli solo il gua- 
dagno che i sodi si aveauo proposto di ritrarre in 
comune ; art 1870 (1). 

Nell 1 antico diritto, in cui le società universa- 
li comprendevano le donazioni ed i legati fatti ai 
socii nel durare della società, gli esempii di que- 
ste rinuncio fraudolenti dovevano essere più co- 
muni di quello che lo sarebbero oggidì. 

(t) LL. CC. «ri. 174* eo»r. « La rinuiuìa non « dì buona 
1 feda, quando il ascio rianima per appropriarti egli solo il 

> guadagno elio t socii si avovan propello di ritrarre in comune- 
» Lisa è fatta fuori di tempO,quando lo cose non sono più nella 

> laro integrità, e V interesse della società esigo dio ne venga 

> differito lo scioglimento, a 

fa) Cioè qualora non siasi stabilito un tempo per la durata 
della società, giacché seti fosse stabilito, la società finirebbe 
di pieno diritto , senta che a* dovesse esaminare se convenga 
o p ur no alla maasa che casa aia prolungata. 


La rinuncia è fatta fuori tempo quando le co- 
se non sono più nella loro integrità, 0 l'interesse 
della società richiedo che ne sia differito Io scio- 
glimento ( suddetto art.1870); lo che è una qui- 
stìone di fatto , dipendente in conseguenza dalle 
circostanza nelle quali si trovasse la società al 
momento in cui si facesse la rinuncia. Vi ò non- 
dimeno una regola , che domina queste sorta di 
quistioni, cioi che bisogni attenersi all'Interesse 
deila massa e non ali 1 interesse particolare del 
socio che rinuncia , quando anche il medesimo 
avesse la parte maggiore: Semper enim non id 
gu od privalim interest «intuì «arsomi, ttrvari so- 
tti, sed guati societati ewpedit. Hate ita accipien- 
da tunl, si nihil de hoc in coeunda lochiate con- 
triti! (a); I. 65, g 5, ff, prò socio. 

SEZIONE II. 

Della divisione della socielà e de'tuoi effetti. 

SOMMARIO. 

478. Canoni che regolano la divisione delle so- 

cirlù. 

479. Innanzi a quali giudici debbo presentarsi la 
domanda di divisione. 

480. Effetto della divisione 0 dell'incanto. 

478. Alle divisioni tra socii possono applicarsi 
le regole che riguardano la divisione delle eredi- 
tà, la Torma di tale divisione , e le obbligazioni 
die ne derivano fra coeredi; art. 1872 (2). 

Quindi so tutti ì socii non sieno capaci , se si 
trovi per avventura tra essi un interdetto , un 
minore che sia succeduto ad un maggiore di età, 
un assente, la divisione deve farsi in giudizio , 
osservando le regole prescritto per ie divisioni 
giudiziarie. 

476. L’azione di divisione deve essere istituita 
nel luogo dove la società aveva la sede del suo 
principale stabilimento, per la medesima ragiono 
la quale richiede che la domanda per divisione 
di una eredità sia istituita innanzi al tribunale 
nella cui giurisdizione ii defunto avea il suo do- 
micilio in tempo di sua morto ; articolo 59 Cod. 
proc. (3). 

480. C on quest’azione i già fiorii si rimborsa- 
no di quello clic possono doversi secondo ie re- 
gole procedentemente esposte. 

Si fa conto cho ciaschedun condividente ab- 

(a) Ll«s CC. ari. 174$ eonf. « Sono applicabili allo divisioni 
• tra sodi lo regola concernenti la dividono delle eredità, la 
1 forma di tale divi «ione , o le obhligaaioni che ne ritoltane 
% fra i coeredi. a — C. A. $ **i 5 . c Per la dividono dalla so» 
1 ilinn «odalo da fard dopo lo scioglimentodella società deb- 
I bone, oltre allo regolo sopra espresso, osservarti le disposi- 
l aioni stabilito in penero nel capitolo della comnniono di prò* 
1 prie ti riguardo alla divisione della cosa comune, a 
[#) LL. Froced. civ, art, i 5 i eonf. 
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bia egli solo avuto la esclusiva proprietà degli 
oggetti caduti nella sua quota , o rimastegli al- 
l'incanto, a contar dal punto in cui entrarono in 
società, dal momento in cui si formò il condomi- 
nio, c che non gli sia spettato alcun diritto sulle 
cose cadute nella quota dell’ altro condividente : 
ciò risulta ad evidenza dal confronto degli artico- 
li 1872 e 883 (1); senza pregiudizio peròdc'pesi 
che fossero stati dalla società medesima stabili- 
ti su queste cose pel durar della società, o prima 
di essere entrate in società da chi ve lo avea ap- 
portate. La disposizione vuol dire soltanto che 
gl’immobili, per esempio, spettati ad un condivi- 
dente per cfletto della divisione o rincasigli al- 
l’incanto, gli pervengono franchi e liberi da tutti i 
pesi ed ipoteche onde un altro condividente, an- 
che quello dal quale si fossero portati alla socie- 
tà gli avesse gravati per suo personale vantaggio 
nel durar della comunione, sia nel corso della so- 
cietà, sia dopo il suo scioglimento. Essi per con- 
seguenza pervengono a quello al quale sono spet- 
tati, franchi e liberi dall'ipoteca legale della mo- 
glie del suo condividente, o del minore del qua- 
le avesse la tutela. 


Ma i creditori particolari di ciascun condivi- 
dente possono intervenire alla divisione , porcili 
sion salvi i loro diritti , e formaro opposizione 
che vi si proceda fuori la loro presenza; art. 1872 
c 882 (2), insieme combinati. 

Se un terzo siasi rcnduto aggiudicatario all'in- 
canto degl’immobili della società, gli ha acqui- 
stati gravati delle ipoteche elio nel corso della 
comunione vi si fossero imposte da uno o più so- 
cii, e sino alla concorrenza della parte di costo- 
ro nei detti immobili, parto in corrispondenza a 
quella che essi avevano nolla società. Non es- 
sendo il terzo un condividente non gli si può 
applicare la finzioni dell’ art. 883 (3). V. tomo 
VII, n° 520 (4). 

Disposizione relativa alle società di 
commercio. 

481. Le disposizioni del presento titolo non si 
applicano aliesocietà di commercio se non in quei 
casi che non sono in vcrun modo contrarii alle 
leggi ed usi commerciali; art. 1873 (6). 


Addizione «1 Titolo IX della Società. 


SEZIONI! I. 

Diritto romano . 

Fra i contralti consensuali di buona fede annovera- 
vano i Romani il contrailo di società, chiamalo da l’a- 
piniano contorlium voluntarium per distinguerlo dal- 
la comunione dei beni che avvenir potevo fortuitamen- 
te ( L.31, D. prò socio , § 3 , tnjf. de obligat. quae ex 
contr.nasc. ) 

A con tra r la società era necessario che si conferisse 
qualche cosa, e che stipulala si fosse la comunione dei 
lucri; e tanta era la buona fede che si richiedeva nei so- 
di, che olire al punirsi d'infamia il dolo dei medesimi, 
si dava luogo al benefìcio della competenza quantun- 
que la società contratta si fosse solo per una cosa, ( L. 
8, § 2, D. prò socio , I. 0,g 0,1 ì. de hit qui not.inf.,c L. 
63 princ. D. prò socio ). 

Tutti coloro cheavcano la libera amministrazione dei 
proprii beni poleano centrar società, ed il poteano sem- 
plicemente o sotto condizione , o per un determinato 
tempo; o anche in perpetuo, cioè finché vivenno. Non 

(i)LL. CC. art. 1744 conf. — • C. A. 6 ia«5 riportati 
sopra , nag. 33j, nota (■) al n" 478 . — LL. CC. art. 8o3 
conf. — C. A. $5 3Gt e 8*9 riportati noi tomo IV , pag. 196 , 
nota (1 ) al n a 5(5. 

(a) LL. CC. art. ij’W conf. — » C. A. 5 >**5 riportati 
sopra , psg. SS? , nota (a) al n* 478 ; a LL. CC. art. 8 oa 
conf. — C. A. $ 8 aa riportati noi tomo IV, pag. 19 J, nota (3) 
al n* 5o4> 

(3) LL. CC. art. 8o3 conf. C. A. 0 36* o 8 ag tini, riportati 
nel tomo IV, pag. 196 , nota (il al n ° 5i3. 

# (4) Edia. Fr. — Tomo IV , pag. ig 7 della presente edi- 
aiono. 

Nora. Un conto di società gli disciolla, tosto che cade il dub- 
bio sul modo delta soddisfai ione , non dà motivo a liquidarsi 


era poi necessaria la scrittura per provar qncsto contrat- 
to , ma bastava il semplice consenso espresso o tacito. 
( LL.1, 4, 14, 58, § 6, 70 D. prò socio, L. 2,Cod. eod. ). 

Dividessi la società in universale, generale e singola - 
r«. I.a prima comprendeva tutti i beni presenti c futuri, 
mobili 0 immobili, corporali 0 incorporali ; la seconda 
comprendeva solamente gli acquisti fatti coll' opera e 
col traffico, non quelli provenienti da causa lucrativa, e 
nel dubbio si presumeva contratta piuttosto questa so- 
cietà che Poltra; la terza era quella che aveva per ogget - 
lo una certa cosa, opera arie o commercio. ( L* 1, § 1 , 
I. 3, § 1 , 1. 8 e 73 § 1,D. prò socio, §princ. inst.de so - 
| c»eC. L. 8 e scg. D. eod. ). 

Nella prima diventava comune ogni specie di guada • 
gno ( L. 7, D. eod. ), ed ancora tutti i rispettivi beni 
dei socii senza distinzione di beni presentì 0 futuri. (I,. 
1, §1, L.73 I). eod. ) eccetto le azioni, le quali reputan- 
dosi inerenti alla persona del creditore , facea d' uopo 
che fossero cedute ( L. 1, § 1, L. 73 D. eod.). Nella se- 
conda diventavano comuni i soli lucri(L.7,D. eod.). Nel- 
la società singolare non si trattava che della comunio- 
ne degli utili , nella divisione del quali dovea starsi 

con specifica tatto ciò ehc poiaa dipenderò dai fondi eociali. 
Corte Suprema di Napoli , decisione del ss luglio t8t5. 

( 6 ) LL. CC. art. 1745 conf. « Le dispotìiioai dot presenta 
» titolo non si applicano allo società di commercio se non in 
» qoci casi che non sono in verun modo contrarii alle leggi ed 
» uri commerciali. ì—C. A. 0 1179 . « Dalle particolari leggi sol 
1 commercio e dalle politiche è determinato in qual modo i 
x contratti di società fra i commercianti debbono stabilirsi, in- 
a scriversi nei libri perciò destinati o notificarli al pubblico, 
a Imprendendosi in eomane soltanto affari singoli, basta che la 
a contentiona sopra di essi stipulata venga registrata nei libri 
a del nsgoiio.»— j itiG. cLe disposizioni contenute in questo 
a capitolo debbono applicarsi anello alle società di coramer- 
a cinin qnanto non aianvi per ette dispotitioni generali, a 
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ai patii, ugualmente clie per la parte dei danni( §§ 3, e 
4 ,lnst. prò socio). Che se nulla sì fosse convenuto, la di- 
visione che dovea farsi drM'utilee del danno era in pro- 
porzione delle cose conferite da ciascuno (L.0c80, 
D. eod. }. 

Cinque erano le causcche davano luogo allo sciogli men- 
to delle socletà:la rinunzia, la morteci compimento del- 
l'affare, la pubblicazione dei beni, c la cessione dei beni 
stessi. Quanto alla rinunzia , era principio del diritto 
romano che potesse il socio liberamente rinunziare mal- 
grado la volontà degli altri , e quantunque le cose non 
fossero nella stesso stalo; anzi non era valido il patto di 
non potersi sciogliere la società senza reciproco consen- 
so ( L.14, D.pro socio ). Benvero, se il socio rinunciava 
intempestivamente, era tenuto del danno che forse n era 
risultato per la società ( L. 63, § 3, D. eod. ). 

Per una eccezione ai principii di diritto , pei quali la 
morte non produce la risoluzione dei contratti , i Ro- 
mani ne fecero una causa di scioglimento della società 
(§ 5, Inst.e I. (13, $9, D. prò socio), imperciocché giusta- 
mente pensarono ebe questo contratto si stringe in con- 
siderazione delle qualità personali dei socii : del resto 
era lecito alle parti di convenire il contrario. 

Chiara è la ragione per cui cessava la società compiu- 
to l'aflarc per cui eresi formata, nè maggiore spiegazio- 
ne richiede la causa di scioglimento desunta dalla pub- 
blicazione dei beni, perocché questa avendo luogo con- 
tro di coloro che soffrivano la massima e media diminu- 
zione di capo , rendevasi il socio indegno della fiducia 
degli altri. 

Finalmente, riguardo alla cessione dei beni fatta da 
uno dei socii, questa non operava la risoluzione della 
società, se il socio in vece di beni avea conferito la 
sola industria. 

Essendo la società un contratto bilaterale, tutti i socii 
nel fluire la società poteano istituire l’azione diretta prò 
socio tanto per la divisione dei beni comuni e dei gua- 
dagni, quanto pel compenso dei danni da alcuno di essi 
recato ( L.B2, §2, D. eod.). Sul qual proposito , dopo 
lungo contendere fra i giureconsulti, prevalse l'opinio- 
ne che ogni socio dovesse rispondere verso gli altri di 
ogni sua colpa lieve, la quale iolendeasi commessa sem- 
pre che non avesse usato, per gli affari sociali, quella 
stessa diligenza che usava per propri! , ancorché in al- 
tri affari avesse con la sua industria procaccialo grande 
utile alla società (L.52,gll, 1.72, D.;>ro jocìo, §,U Inst. 
de societ. ; L. 23, g 11, LL. 25 eSW, D. eod. ). 

Finalmente, intorno alle obbligazioni dei socii verso 
gli estranei, distinguevasi il caso in cui si fosse contratta 
la società col patto che uno dei socii avesse l’ ammini- 
strazione, da quello io cui non si fosse apposto un tal 
patto. Nel primo caso il socio amministratore poteva fa- 
re tutto ciò che credeva opportuno pel comuni interessi 
cd i socii erano in solido obbligati verso I terzi pel fatto 
dell'amministratore, nel secondo caso nessuno de'socii 
poteva obbligare gli altri, neppure per la rata della so- 
cietà ( L. 4, g 1, D. de exercit. act.J. 

sezione u. 

Varietà tra le nostre Leggi civili ed il 
Codice civile francese. 

Due sole riforme trovansi in questo titolo falle dalle 
Leggi civili agli articoli del Codice francese. 

La prima si trova nel nostro articolo 1737, Il quale 
alla morte rivile di uno dei socii, che nell’ art. 18G5 del 
Codice francese vien indicata come causa di scioglimen- 
to della società; sostituisce la condanna a pena perpe- 

(i) LL. CC. art. x 7 eonf. * II prestilo ò di due specie : 

I quello delle fo« di cui ai può far uso senza consumarle , e 
> quello delle coae elio ai consumano coll'uso. —La prima spe- 
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tua. Abolita tra noi la pena della morte civile, e conser- 
vatine gli effetti soltanto contra i condannati all’erga- 
stolo, unica pena perpetua tra noi conosciuta, indispen- 
sabile si era la modificazione ora indicata. 

La secondo diversità fra le due legislazioni relativa- 
mente a questo titolo è una conseguenza della varietà 
dei loro principii riguardanti il contratto di matrimonio. 
Nell’arl. 1837 del Codice civile.parlandosi della proibi- 
zione di comprendersi nella società i beni che potranno 
acquistarsi per successione, donazione 0 legalo, si eccet- 
tua la società fra iconjugi, ed a norma di quanto è sta- 
to a loro riguardo stabilito. Or questa eccezione si è 
lolla nel corrispondente nostro articolo 1709. 

TITOLO X. 

DEL PRESTITO. 

Nozioni preliminari. 

SOMMARIO. 

482. Vi sono due sorli di prestilo : il prestilo ad 
uso. ed il prestilo di consumo. 

485. Che cosa questi due contraili abbiano di co- 
mune. 

484. In che differiscano. 

485. Divisione della materia. 

482. Il prestito è di duo maniere: 

Quello delle coso di cui si può far uso senza 
consumarle ; 

E quello delle coso che si consumano coll’uso. 

La prima specie si chiama prestito ad uso , a 
sia comodato. 

La seconda si chiama prestito di consumo , o 
semplicemente mutuo; art. 1874 (1). 

483. Questi duo contratti hanno ciò di comu- 
ne, cho oltre del consentimento richiesto in tutti 
i contratti, perchè essi esistano y’è mestieri del- 
la tradizione di una cosa ; per cui nella dottrina 
son chiamati contratti reali ; imperocché non si 
può immaginare un prestito senza cho sia conse- 
gnata una cosa a talo effetto: potrebb’ esservi 
progetto o promessa di dare a prestito , ma non 
veramente prestito. 

Quanto al modo ondo può consegnarsi la cosa, 
basta a tal uopo la tradizione fittizia oil solo con- 
sentimento, nel caso in cui chi prende a prestito 
avesse già in suo potere l'oggetto che gli si vuol 
dare a prestilo, secondo clic tra breve ci faremo 
a spiegare. 

484. Sfa queste duo sortedi prestiti differisco- 
no fra essi per varii riguardi , e segnatamente 
in questo elio nel prestito ad uso il comodante 
conserva la proprietà della cosa comodata, men- 
treclii nel prestito di consumo il mutuante alie- 
na la proprietà delle specie per acquistare cen- 
tra il mutuatario un credito di una medesima 
quantità di cose della stessa qualità : dal che se- 
guo elio noi primo la perdita della cosa corno- 

eie ai chiama prestito ad uso , o aia comodato { la seconda ai 
chiama prestito di cvnsumo t o mutuo, a 
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data sopraggiunta per caso meramente fortuita, 
riguarda il comodante; e nei secondo il mutuata- 
rio. In fatti nei primo il comodatario è debitore 
di una specie o corpo certo , ei omnes debitore s 
rei certa , interitu rei liberantur ; nei secondo il 
mutuatario non è debitore di una specie o corpo 
certo, ma di una quantità, qua numquum ferii. 

>85. In una prima parte discorreremo il pre- 
stito ad uso , 

Ed in una seconda, il prestito di consumo, 

PARTE PRIMA 

DEL PRESTITO AD CSO. 

CAPITOLO PRIMO 

Della natura del prestito ai uso , delle cose che 
possono formarne la materia , e delle persone 
tra le quali pub aver luogo. 

SEZIONE I. 

Della natura del prestito ad uso. 

SOMMARIO. 

48G. Definizione del prestito ad uso p comodato. 

487. Dell'effetto della promessa di comodare , nel 
diritto romano e nel nostro. 

488. Come possa farsi la tradizione della cosa al 
comodatario. 

489. Qual sia il carattere di questa tradizione. 

490. Si pub dare a comodato una cosa per ogni 
sorta di uso non contrario alle leggi ed al 
buon costume. 

491. Questo contratto è essenzialmente gratuito : 
conseguenze. 

492. Non si dece confonderlo col diritto di uso. 

493. E nè anche col contratto chiamato di pre- 
cario. 

494. In certi casi il comodato armene per utilità 
delle due parti : esempio. 

495. Esempli di casi offerti dalle leggi romane, 
in cui avviene principalmente per interesse 
del comodante. 

496. Caso in cui non vi è prestito ad uso. 

497. Altro caso analogo. 

498. Come si provi e si stabilisca il prestito. 

499. Qualora sia comprovato con iscritlura pri- 
vata, in qual forma dcbb'esscre la medesima. 

500. Le obbligazioni che derivano da questo con- 
trailo passano agli eredi delle parti : modifi- 
cazione. 

toWì. Il prestito ad uso o sia comodato è un 


contratto col quale una delie parti consegna ad 
un'altra una cosa perchè se ne serva, coll'obbli- 
go a eolui che la riceve di restituirla dopo che 
se ne sia servito ; art. 1875 (1). 

Ond'è clie oltre del consentimento necessario 
in ogni contralto, è d' uopo assolutamente che si 
consegni una cosa perchè siavi comodato: il sem- 
plice paltò con cui fosse detto che vi presterò il 
mio cavallo la settimana prossima perché faccia- 
te un viaggio nella tale città vicina , non sareb- 
be un prestilo ad uso o comodato: il prestito non 
si formerebbe se non con la consegnazione cho 
io vi facessi del cavallo; imperciocché il prestito 
ha per oggetto l'uso della cosa, e quest’uso è im- 
possibile finché essa non sia consegnata a chi de- 
ve servirsene: ha altresì per effetto di obbligare 
chi la riceve a restituirla: or questa restituzione 
è dei pari impossibile , perfino a che non si sia 
ancora affidata una cosa. 

487. Nel diritto romano una cosi fatta con- 
venzione non sarebbe stata obbligatomi non no 
sarebbe derivata alcuna azione contro chi avosse 
fatta la promessa , e che non avesse poscia più 
voluto adempierla ravrebbe formato un semplice 
patto, ed ingenerale i patti non producevano azio- 
ne. Ma nel nostro diritto, nel quale la distinzio- 
ne delle convenzioni in semplici patti ed in con- 
tratti è generalmente ignota , almeno con gli ef- 
fetti dai quali li facevano accompagnare le leg- 
gi romane, la suddetta promessa sarebbe obbli- 
gatoria, ed il rifiuto di adempierla darebbe luo- 
go ai danni ed interessi verso colui al quale fos- 
se stata fatta , se colui che l' avesse fatta non vi 
avesso mancato che per mala fede, ove non fosso 
accaduta qualche particolare circostanza che po- 
tesse scusarlo di non averla adempita ; imperoc- 
ché le convenzioni legalmente formate hanno 
forza di legge per quelli che le hanno fatte, e neo 
possono essero rivocate se non per loro vicende- 
vole consentimento , o per le cause cho la leggo 
autorizza; art. 1134 (3). 

488. Del resto, non è necessario cho la tradi- 
zione della cosa sia reale ; allorché la cosa cho 
vuoisi comodare sia già nelle mani del comodata- 
rio a qualunque altro titolo, per cagion d'esem- 
pio, a titolo di deposito, basta che il padrone ac- 
consenta che egli se ne serva a titolo di co- 
modato. 

Nè puro è necessario che la cosa sia data al 
comodatario medesimo perché vi sia comodato ; 
basta cho lo sia a qualcuno da lui indicato , fate 
conto al suo socio. 

Da ultimo , non fa mestieri che il comodante 
medesimo la consegni al comodatario; basta cho 
una terza persona la dia di suo ordine : per e- 


(i) LL. CC. art. 1747 conf. c II prestito ad tuo o sia corno- 1 > semplice uso gratuito. La eonrentiooe con cui ai prometto 
1 dato ii un contratto col quale una delle parti consegna al- 1 » «li dare in puntilo nna cosa, tenia consegnarla , è borni ob« 
a l'altra una rota* perchè te ne serra, coll’olibligo a colui che I a bligatoria ma non è ancora contratto di comodato, a 
a la ricere di restituirla dopo ehc se no sia serrito.a-^ C. A. $ | (a) LL. CC. art. 10S8 couf. riportati nel tomo VI) pag.ioSj 

971. « Vi ha contratto di comodalo allorché si consegna ad al* l nota ( 4 ) al n* 378. 
a euno per un tempo determinato una cosa non fungibile a | 
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tempio, te il mio cavallo sia presso l’aolo , per 
una cagion qualunque, con dare ordine a Paolo di 
consegnartelo, e Paolo ve lo consegni ctfeUiva- 
mentc, ovvi tra noi perfetto contratto di prestito 
ad uso. 

489. La tradizione reale o simulata , fatta a 
tal titolo, non priva il comodante della proprietà 
( att. 1877 ) (1) , nè del semplice possesso della 
cosa : Rei commodala et possessionem et proprit- 
talem retinemus ; 1. 8, IL commod. tei cantra. 

11 comodatario non ha clic un semplice pos- 
sesso. 

490. Non importa l'uso per lo quale sia presta- 
ta la cosa, purché non sia contrario nè alle leggi 
nè al buon costume, lo posso benissimo prestar- 
vi una cosa, per esempio, il mio brillante, perchè 
Io diate in pegno ad un tale, vostro creditore.che 
minaccia di convenirvi in giudizio (a) ; e non po- 
trei domandarlo se non al tempo tra noi convenu- 
to: se non vi sia convenzione a tal riguardo , po- 
trei domandartelo alla scadenza del vostro debi- 
to: perciocché si fa conto che io ve lo abbia pre- 
stato fino a tal tempo. 

Se a vostra istanza avessi io stesso dato il 
brillante al vostro creditore , perchè se lo abbia 
siccome pegno del vostro debito , questo sa- 
rebbe piuttosto un contratto di mandato che di 
prestito ad uso (b). 

491. Il comodato è essenzialmente gratuito 
(4rt.l87H ) (2): è esso un contratto di mera be- 
neficenza. 

Se si fosse stipulato un prezzo, non sarebbepiù 
un comodato , ma una locazione , so il prezzo 
consistesse in danaro ; ed un contratto senza no- 
me particolare , se il prezzo consistesse In tutto 
altro che danaro. Per esempio, so conveniamo che 
oggi voi vi servirete del mio cavallo , e che do- 
mani lo mi servirò del vostro , non sarebbe que- 
sto un contratto di comodato , imperciocché non 
sarebbe gratuito ; ma sarebbe uno de' contratti 
sehza nome particolare , che parteciperebbe pe- 
rò più della locazione cho dei comodato , o pel 
quale I romani giureconsulti avrebbero concedu- 
to, non le azioni derivanti da quest'ultimo contrat- 
to , nè quelle della locazione, ma l' azione gene- 
rale detta praescripiis vertns. 

Ond’ è che un tal contratto ha questo di comu- 
hc con la locazione , che cosi nell’ uno come ncl- 
1' altro caso si tratta dell’ uso della cosa altrui ; 
ma ditreriscono in molti punti, segnatamente che 
nell’ uno quest’ uso è gratuito , mentre che nel- 
l’altro non è tale. 

492. Nè meno devesi confondere il comodato 
col diritto di uso. Del resto la differenza non con- 

(i) LL. CC. ari. 1749 conf. c II comodante ritiene la prò* 
> pricià doliti coca data in prwUma.» 

(■) L. 5, 5 n » 1F. commettati 1 e 1. 3, Codi de eommodato. 

(b) L. 5 , $ tt , ff. commodoii , Polbier 1 trattato del Pire • 
Stilo ad tuo » n° a. 

(a) LL. CC. art. 174S conf. c 11 comodato ò eueimalmcntc 
I gratuito. > 

(3) LL. CCi art. 1751 conf. riportalo infra , pag. 3 nota 


siste nella natura delle cose il cui uso può for- 
mare l'oggetto dell’ uno o doli’ altro , giacché il 
diritto di uso può costituirsi sopra beni mobili co- 
me sopra immobili, sebbene avvenga di rado cho 
nel nostro diritto sia costituito sopra beni mobili, 
ed il comodato può avere immobili por oggetto , 
comccliè questo sia poco frequente : nò anello 
consiste nell' essere gratuito , atteso clic si può 
anche stabilire un diritto di uso a titolo gratuito; 
ma consisto principalmente in questo che il co- 
modato è un semplice contratto , il quale produ- 
ce soltanto obbligazioni personali tra le parti con- 
traenti 0 loro eredi, e non già un diritto sulla co- 
sa , jus in re , a vantaggio di chi ricevo la cosa ; 
mentre che il diritto di uso produce un diritto 
sulla cosa a vantaggio di colui che gode del di- 
ritto. Esso finisce con la morte di costui , men- 
tre cho il comodato non cessa colla morto del co- 
modatario , tranne se il prestito sia stato fatto a 
contemplazione soltanto della sua persona ( art. 
1879) (3). VI sono ancora di molto altre differenze. 

493. Nò pure deve confondersi il comodato col 
contratto che vien chiamato di precario. Ambe- 
due hanno di comune clic sono contratti a titolo 
gratuito , ma nel contratto di precario propria- 
mente detto il padrone della cosa non la dà al- 
l’ altra parto per un tempo determinato; le vien 
consegnata perchè ne goda solamente por fino a 
che questo tornerà in grado al padronc(c};donde 
segue che ei la può domandare quando gliscmbra 
conveniente. Mentre che nel comodato la cosa ò 
data al comodatario per un tempo convenuto tra 
lo parti , o per un uso determinato , per esem- 
pio , un cavallo prestato per un viaggio da farsi 
per la tale città ; ed il comodante in generalo , 
c salva la limitazione espressa nell'art. 1889 (4), 
che sarà da noi in appresso spiegata, non può do- 
mandare la cosa se non dopo cho il comodatario 
so ne sia servito per I' uso pel quale gli venne 
prestata ; art. 1888 (3) (d). 

494. Avvegnaché il contratto di comodato sia 
essenzialmente gratuito , non è pertanto impos- 
sibile che si faccia in certi casi pel vantaggio di 
entrambi i contraenti. Le leggi romane ce no of- 
frono alcuni esempli: tal' è segnata mento il ca- 
so in cui volendo , voi ed io , dare un pranzo ad 
un amico comune , vi presto la mia argenteria 
por riceverlo in casa v ostra , ove dobbiamo en- 
trambi essere invitati (e).Questo èdi gran conto 
a considerarsi nella estimazione della colpa cho 
potrebbe aver commessa il comodatario ; impe- 
rocché è tenuto ad una vie più esatta diligenza 
allorché il contratto viene formato pel suo solo 
vantaggio. 

(7) al n® 5 oo. 

(c) Preearium oit qvod predi tu petenti utendum coite (dii tir 
:u inditi quamdiu it qui concenti patii ur; l.i, 1 F. de precario, 

( 4 ) LL. CC. art. 1761 conf. 

( 5 ) LL. CC. art. 1760 conf. — C. A. $$ 976 e 977. 

(J) L. 17,53» commadati. 

(e) L. 18 , vere . hacc ùa t ff. hoc tit. 
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493. La leggo 5 , § 10 , (T. d! questo titolo , 
suppone anche casi in cui il prestito si sia prin- 
cipalmente fatto pel vantaggio del comodante : 
come quando alcuno presti un abbigliamento alla 
sua fidanzata o alla sua sposa, perchè possa mo- 
strarsi con maggior fasto; o quando un magistra- 
to alla sua nomina voglia dar de’giuochial popo- 
lo , e presti oggetti di decorazione agli attori. In 
tal caso il giureconsulto sostiene che il comoda- 
tario non sia risponsabilc se non del suo dolo ( e 
della sua colpa grave, la quale nei contratti vie- 
ne agguagliata al dolo ). 

4%. Non può dirsi un comodatola convenzio- 
ne con la quale , allorché io patteggio un caval- 
lo , si dica che potrò provarlo , per esempio por 
otto giorni : è questo semplicemente un mezzo 
per portare a termine un negozio progettato. E 
siccome tal convenzione è tanto nell' interesse 
di colui che vuol vendermi il cavallo che nel mio, 
poiciiè senza questo io non vorrei venir con lui 
a patti , non si applicherebbero a questo caso le 
regole riguardanti le colpe di cui è risponsabilc 
colui al quale vien fatto il prestito ad uso, secon- 
do lo quali regolo gcnoralmcntc è tenuto della 
colpa anello lievissima, de lenissima culpa ; si ap- 
plicherebbero quelle che servono di norma ai 
contratti formati nell’interesse di ciascuna parte, 
secondo le quali ogni contraente è risponsabile 
della colpa lieve, ma non dulia colpa lievissima. 

497. Come pure , so mi si aflida qualche cosa 
perchè possa io conoscerne il valoro, non è que- 
sto un comodato : Si quit prelii explorandi cau- 
sa rem Iradat , ncque depusitum ncque commoda- 
lum crii ; 1 . 1 , § 1 , IT. de praescript. verb. 

Si è potuto darmi la cosa a tale oggetto, o per 
mio solo vantaggio, per esempio, poiché mi pro- 
poneva di comprarne una simile; o pel solo van- 
taggio di colui elio me l’ha data , e clic volendo 
forse venderla , desiderava conoscerne il valore; 
o finalmente pel vantaggio di amenduo , pula , 
perchè io stesso mi proponeva di comprarla , ed 
egli di vendermela. L’applicazione delle regolo 
sulle colpo si determinerà secondo questo distin- 
zioni , a tenore della regola stabilita nella 1. 3 , 
§ 2 , ir. commodali , e di quollo che fu da noi det- 
to , nello spiegare che facemmo l’art. 1137 (1) , 
sulla teorica riguardante la risponsabililà delle 
colpo nei ditTcrenti contratti , nel tomo X , u” 
397 o seguenti {2). 

498. La pruova del comodato va soggetta allo 
regole del diritto comune ; per conseguenza la 
pruova per mezzo di lestimouii , non sostenuta 
da un principio di pruova per iscritto , non può 

(t) LL. CC.srt. 1091 eoaf. riportalo net tomo VI, pag. Ito, 
nota ( 6 ) al n” 397 . 

(*) Edìa. Fr. — Tomo VI , pag. ni delta prci. edit. 

(3j LL. CC. art. ug5 , i3oi e i3oa eonf. riportali nel tomo 
VII » *1 primo pag. 141 , noia ( 1 ) al n“ 3oS , il aeroudo pag. 
JJ 07 « nota (4) al n* 3 il , 0 I 1 ultimo pag. 3 10 , nota (5) al 
n 355. 

(4) LL. CC- art. 1179 modif. riportato nel tomo VII , pag. 
sii , nota (G) al a" i43. 


ammettersi so il valoro della cosa domandata ol- 
trepassi 130 trancili, a meno che il prestito non 
si fosse fatto in una particolar circostanza, in 
cui non fosso stato possibile di provarlo con 
iscrittura ; art. 1341 , 1347 o 1348 (3) insieme 
combinati. 

Ma il giuramento può esser deferito da colui 
clic domanda la restituzione della cosa , e può 
egli fare interrogare l’ altra parte sopra fatti o 
loro circostanze. 

499. So facciasi una scrittura privata per do- 
cumentare il prestito, non è necessario cho la 
sia fatta in doppio originale : l’ art. 1323 (4) non 
è applicabile a tal caso ; imperocché sebbene il 
comodante possa andar dovendo qualche cosa 
al comodatario a titolo di spese fatto per la con- 
servaziono della cosa (art. 1890) (5) , nulladimc- 
no il contratto non diventa per questo perfetta- 
mente sinallagmatico. 

Ma bisognarebbe attendere alia disposizione 
deli’ art. 1320(6) , salvo i casi di eccezione ivi 
preveduti. 

300. Gli obblighi che si contraggono in forza 
del comodato passano agli credi del comodante e 
del comodatario ; art. 1879 (7). 

Di maniera clic se io ho prestato al mio vicino 
i mici buoi per una settimana , per arare il suo 
campo, la morto del comodatario, avvenuta pri- 
ma che trascorra il tempo pattuito , non mi au- 
torizzerebbe a domandare immediatamento la 
cosa dai suoi credi ; imperocché non feci il co- 
modato in consideraziono soltanto della persona 
del comodatario , in questo senso , elio fu mia 
mento , eh' egli solo , c non altri potcsso , per 
l’ uso convenuto , servirsi dei miei buoi; fu piut- 
tosto nello interesso del suo patrimonio , passato 
ora ai suoi credi , clic io glieli prostai. 

Ma se il prestito sia stato fatto a contempla- 
zione del comodatario, cd a lui solo personalmen- 
te , i suoi eredi non possono continuare a godere 
della cosa prestata ( ibid. ) , senza un’ autorizza- 
zione dclcomodante , il quale può per conseguen- 
za domandarla prima die trascorra il tempo e- 
sprcssamcnte o tacitamente convenuto. Tal sa- 
rebbe il caso in cui avessi io prestato ad un mio 
amico alcuni manoscritti , per copiarli o valerse- 
ne nella composiziono di un’ opera cho si propo- 
neva di fare , e cotesto amico fosse morto prima 
di aver terminato la copia di questi manoscritti 
o la sua opera : io non solo avrei il diritto di do- 
mandare all’ istante i mici manoscritti , sebbene 
il suoeredo dichiarasse di voler continuare e por- 
tare a termine il lavoro comincialo dal suo au- 

( 5 ) LL. CC. art. 1761 eonf. — C. A. $981. 

(6) LL.CC.ftrt.t2S0 roodif. riportalo nel tomo VII, pag.sig, 
nota ( 3 ) al n* 1G6. 

(7) LL. CC. art. 1751 eonf. c Lo obbligaaioni che ai eontrig- 
a gono in fona del comodato % panane» agli eredi del corno* 
a dante c del comodatario.— Ma ae il preatito aia alato fatto 
a a conteinplaiionc dal comodatario , cd a lui aolo ftcrional* 
a mente , i auoi eredi non poaaouo continuare a godere della 
a coca pr calata, a 
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toro , ma non potrebbe inoltre questo erede ser- 
virsene senza mio consenso; perciocché ii como- 
dato in simil caso si è sciolto di pieno diritto col- 
la morte del comodatario, a contemplazione del- 
la cui persona soltanto era stato fatto. 

Tutto ciò che si può dire in tal caso è che , 
quando le circostanze del fatto e la natura della 
cosa comodata apertamente all'erede non dimo- 
strerannoche il comodante inteso prestarla cosa 
soltanto al suo autoro, non sarà in colpa per es- 
sersene servito pel medesimo uso finché il co- 
modante non gli avrà fatto conoscere una con- 
traria volontà. Ma é sempre più convenevole in 
simil caso , che l’ erede per tal riguardo consulti 
il comodante. 

8BZIOKB li. 

Delle cote che poetano formare l'oggetto 
del comodalo. 

SOMMARIO. 

501. Oggetto del comodalo , pub estere tutto ciò 
eh' è in commercio , e che non ti consuma 
coll' u so. 

502. Per qual ragione le cote che ti consumano 
coll uso non possono essere I’ oggetto di 
questo contratto. 

503. Possono esserlo nulladimeno in taluni casi. 

5 04. Gli stili , i libri immorali, ec. non possono 
formare 1 oggetto di un comodato. 

505. Come pure certe cose che sono in commercio 
non possonsi comodare per un fine malefico. 

601. Tutto ciò eh’ è in commercio e che non 
si consuma coll’ uso , dice l’art. 1878 (1) , può 
essere l’oggetto del comodato, o prestito ad uso. 

Ond’ è elio oggetto di questo contratto posso- 
no essere gl' immobili medesimi , del pari che i 
mobili. In fatti posso benissimocomodare a Pao- 
lo la mia casa , o un appartamento nella mia ca- 
sa , per un determinato tempo , fato conto per 
tre anni. Posso benissimo comodargli il mio giar- 
dino per questo tempo, e perfino a che rientri Del 
godimento del suo , di cui gode un terzo in virtù 
di locazione o ad altro titolo : Sed.ut apparti , 
proprie commodata res diciluret quae soli esc, 
idque et Cassius existimat. Vivianus amplius, 
et iam habitalionem commodori poste ail ; I. 1 , 
gl, (T. commad. ve l contro. 

802. Oggetto del comodato non possono però 
essere regolarmente le cose che si consumano 
coll’ oso , come grano , vino per la ragione che 
in questo contratto deve restituirsi la cosa stessa 
in individuo-, nè questo potrebbe avvenire se per 
servirsene il comodatario la consumasse : or per 
le cose di questa specio, non se ne può general- 


mente far uso senza consumarle. Altrettanto di- 
te dell’ argento monetato , il quale si consuma 
civilmente coll’ impiego che so ne fa ; ed usando- 
ne . se ne fa impiego. 

503. Ma la regola suddetta va soggetta ad una 
eccezione quando la cosa che si consumacoll'uso 
sia stata solamente prestata ad oslentationem. 
Le stesse leggi romane , d' onde fu tratto ii no- 
stro art. 1878 (2) , stabilivano nel tempo stesso 
e la regola e l’eccezione : Aon potest commodori 
id quod usu eonsumitur , n iti forte ad pompam 
vel oslentationem ,1.3,5 fin. If. hoc tit. 

Saepe etiam ad hoc commodantur pecuniae, ut 
dicis grafia numerationis loco ostendanlur ; I. k, 
eod. tit. 

Tal’ è il caso in cui io presti danaro ad un cas- 
siere la cui cassa è prossima ad essere ispezio- 
nata , non perchè ne divenga proprietario, come 
nel mutuo , ma soltanto per far vedere eh’ egli 
trovisi in regola , coll’ intendimento che mi sia- 
no rendute le stesse moneto da me dategli, e su- 
bitochè la sua cassa sarà stata ispezionata. 

304. Siccome è necessario che la cosa sia in 
commercio , ne segue che quelle , l' alienazio- 
ne ed il commercio delle quali è dalle leggi 
vietato , por motivo di sicurezza o di pubblica 
onestà, non possono formare l’oggetto di un va- 
lido comodato : per esempio, stili , libri immo- 
rali, immagini oscene. 

305. Anche le cose che sono in commercio non 
possono formare oggetto di un valido comodato, 
so sien date scientemente per servire a cattivo 
uso: per esempio, noi caso in cui Paolo prestas- 
se una scala a Pietro per ajutarlo a commettere 
un furto, un archibugio per commettere un omi- 
cidio, non sarebbe questo un contratto di como- 
dato, ma una complicità di misfatto. 

In questo ed altri simiglienti casi , non potreb- 
be competere 1' azione del contratto di prestito, 
tanto per far condannare colui al quale si fosse 
data la cosa ai danni ed interessi per non averla 
restituita , e che fosse perita per sua colpa , o 
elio fosse stata confiscata o distrutta per ordine 
del magistrato, quanto pure per farsela restitui- 
re , nel caso in cui tuttora esistesso : Quando u- 
triusque contrahentium lurpitudo versatur, melior 
est causa possidenti!; I. 3 , IT. de condici, ob turp. 
cautam. 

SEZIOKE III. 

Delle persone tra le quali pub farsi il contratto 
di comodato. 

SOMMARIO. 

5oG. Regolarmente questo contratto non pub farsi 
se non tra persone capaci di contrattare. 


(i) LL. CC. art. 1780 eonf. « Tutto ciò ehe è io eomtnarcio, 
1 e ebe non li coniami coll* tuo, può Mun l’oggiUo di que- 


l sto contratto. 

DcanuTon , Vol. IX. 


(t) LL. CC. art. 17^0 conf. riportato toppa, pig. prugnoli 
(1) al a" 5 oi, 

44. 
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30 7. Effetto del comodalo fatto ad un minore, ad 
un interdetto o ad una donna maritata non 
autorizzata. 

508. Continuazione pel calo in cui il minore o 
la donna abbiano commesso un dolo o una 
frode in occasione della cosa prestala. 

509. Del comodato per contrario fallo da un mi- 
nore sotto tutela. 

510. Usi comodato fatto da un minore emanci- 
palo. 

511. Di quello fatto da una persona sottoposta 
alC assistenza di un consulente giudiziario. 

512. Di quello che vie n fatto da una donna sepa- 
rata di beni. 

513. Di quello folto da un interdetto. 

514. Non b assolutamente necessario di essere 
padrone della cosa per poterla dare a co- 
modato. 

506. Questo contratto, al pari degli altri, non 
può in generale avvenire elio tra persone capa- 
ci di contrattare ; ma siccome non porta seco 
alienazione della cosa, l'incapacità di farlo è ge- 
neralmente meno estesa di quel che sia per la 
donazione; per la vendita, per la permuta e per 
altri atti di questa natura. 

507. Primamente non si può volgere in dubbio 
che i minori medesimi non autorizzati dal loro 
tutore, gl’interdetti, e le donno maritate non au- 
torizzate dai loro mariti, possano legalmente ri- 
cevereuna cosa a comodato, poiché possono som- 

re immegliarc la loro condizione, ed il comodato 
tutto nell'interesse di chi ricevala cosa. Le per- 
sone capaci di obbligarsi non possono opporre la 
incapacità del minore, dell'interdetto o dulia don- 
na maritata coi quali abbiano contrattato ( art. 
1125 ) (1). Non potrebbe dunque il comodante 
sotto pretesto che non fosse valido il comodato 
con essi convenuto, domandar loro la cosa prima 
che trascorra il tempo pel quale venne loro co- 
modata , nè ricusarsi allo altre conseguenze di 
questo contratto, per esempio di rimborsare al 
comodatario le spese che avesse costui fatte per 
la conservazione della cosa, in un caso in cui ne 
aveva un urgente bisogno. 

Il minore , l' interdetto , e la donna maritata 
sono dal loro canto tenuti a restituire la cosa, se 
non in ragione di un vero contratto di comodato 
per ciò che li riguarda, almeno in ragione dell'e- 
quità, la quale non permette che essi ritengano 
la cosa altrui. Delle colpe però da essi commesse 
nella conservazione della cosa comodata , gene- 
ralmente non sarebbero tenuti , quando anche 
questa cosa fosse perita per tal cagione. 

508. Ma se un minore già dotato di discerni- 
mento, capax doli , o una donna maritata a cui 
fu fatto un prestito senza l'autorizzazione del 
marito , commettessero una vera frode riguardo 


alla cosa prestata, per esempio, col distruggerla 
maliziosamente , o vendendola e dissipandone il 
prezzo, potrebbe contro di essi intentarsi l'azio- 
ne a causa del loro dolo, quando anche nell’ulti- 
ma ipotesi, non si fossero essi arricchiti col prez- 
zo provvedente dalla vendita ; e vie maggior- 
mente se ne avessero tratto guadagno. 

Che questo minore faccia perire maliziosa- 
mento presso lui il cavallo che io gli prestai , o 
che lo faccia perirò nel mio prato , il fatto è lo 
stesso , ed anzi con una nota più colpevolo nel 
primo caso ; ed il minore non può essere resti- 
tuito in intero contra le obbligazioni che deriva- 
no dal suo delitto, nò contro quelle ancora che 
ridondano dal suo quasi delitto ( art. 1310 ) (2); 
cioè che vien egli reputato maggiore rispetto a 
queste specie di obbligazioni. 

Il perchè il giureconsulto Ulpiano nella I. 1, S 
15, ff. depositi vel conira, dice che , se io abbia 
fattomi deposito nelle mani di un pupillo non 
autorizzato dal suo tutore a riceverlo, bo azione 
contro di lui, se abbia fatto perire o distornato 
la cosa per dolo, quando egli era già capax doli; 
e che bo altresì azione contra di lui sino alla con- 
correnza di quanto egli si è giovato delia mia co- 
sa, nel ca3o medesimo in cui non abbia commes- 
so alcun dolo ; An in pupillum , apud quem sine 
lutoris auctoritale depositum est, depositi actio de- 
tur, quaeritur '/ Sed probari oporlet, si apud doli 
mali jam capacci» deposuerit, agi posse, si dolum 
commisi t: nani et in quantum locupletine factus 
est, datar actio in eum, etti dolus non interventi. 
£ nel vendere la cosa prestata , la donna mari- 
tata o il minore jam capax doli, commettono e- 
videntemente un abuso di fiducia qualificato, lo 
che costituisce un vero delitto. 

509. l’er contrario , so un minoro abbia co- 
modato la sua cosa, convien distinguere. Se sia 
sotto tutela , ed abbia agito coll’ autorizzazione 
del suo tutore , è un comodato ordinario , e do 
produrrà lo obbligazioni, sia dal canto del como- 
datario, sia da quello del minore medesimo, nel 
caso in cui il comodatario avesse fatto qualche 
spesa necessaria per conservare la cosa comoda- 
ta; perchè è come se il comodato fosso stato fat- 
to dallo stesso tutore. 

Se senza l'autorizzazione del suo tutore il mi- 
nore lo abbia fatto , il comodatario va soggetto 
alle obbligazioni ordinarie di questo contratto , 
tanto circa alla restituzione della cosa , quanto 
circa alla risponsabililà dolio colpe ; ma la cosa 
può essergli domandata prima del tempo conve- 
nuto o prima che siasene servito per 1' use pel 
quale gli venne comodata; e se abbia fatto spe- 
so necessarie per la conservazione della cosa, non 
ha, egli è vero, l’aziono commodati contraria per 
ottenerne il pagamento, atteso che relativamente 
al minore il contratto non è perfetto ; è , come 


(i) LL. CC. art. 1079 eonf. riportato Del tomo VI * pag. 77, 1 (a) LL. CC. art. it 64 couf. riportato noi tomo YU| pag. 1 ^ 6 , 

pota (5) al n* 067. | nota (•) al n" 663. 
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vien chiamato, claudicanti; ma il comodatario 
ha I 'aziono n egotiorum gestorum , por aver am- 
ministrato l'altrui negozio, la quale azione ha 
luogo cosi contro i minori elio contra i maggiori 
medesimi, allorché il negozio abbia etrettivamen- 
te apportato loro un vantaggio. 

510. Se per un matrimonio o altrimenti il 
minore Tosse emancipato , nel tempo che abbia 
fatto il prestito , per esempio quando abbia co- 
modato il suo cavallo, il suo orologio, ec., è me- 
stieri scorgere in questo un verace contratto ili 
comodato, elio produce da entrambe le parti le 
obbligazioni ordinarie del comodato , sebbene 
abbia agito senza l'assistenza del suo curatore ; 
imperocché quantunque con ciò abbia procurato 
al comodatario un vantaggio puramentegraluito, 
pure questo contratto non oltrepassava i limiti 
della sua rapacità. Gli è vero che non era questo 
un mero atto di amministrazione de’ suoi beni , 
perocché gli atti di tale natura debbono Tarsi nel- 
l'interesse del minore ; ma da un altro canto nè 
anche era questo un alto di disposizione o di a- 
lienazione. Un minore che può locare i suoi po- 
deri , appigionare lo suo caso , ricevere lo sue 
rendite e rilasciamo quietanza, senza l’assisten- 
za del suo curatore , deve aver diritto di como- 
dare efficacemente il suo cavallo o il suo oro- 
logio ad un amico. 

511. Lo stesso diciamo di colui eh’ è sottopo- 
sto all’assistenza di un consulente giudiziario, 
per infermità di mente o per prodigalità , quan- 
tunque abbia Tatto il prestito senza l’assistenza 
del suo consulente. 

512. Cosi fatta opinione si applica vie mag- 
giormente alla donna separata di beni che pre- 
sta una cosa mobile senza 1’ autorizzazione di 
suo marito, poiché ha la libera disposizione del- 
le sue cose mobili, c può alienarle senza che 
per questo le faccia mestieri di essere autoriz- 
zata (art. 1449) (1). E Io stesso convien dire 
pel prestito fatto di una cosa parafcrnale dalla 
donna maritata sotto la regola dotale propria- 
mente dotta. 

513. Quanto all’ interdetto, egli è chiaro che 
non può validamente fare un prestito qualun- 
que , imperocché non può come che sia contrat- 
tare ( art. 502 ) (2): donde emergo che so ne ab- 
bia fatto alcuno, può il tutore immediatamente 
domandar la cosa. Ma colui che la ricevette 
non è meno tenuto a tutto le obbligazioni di un 
vero comodato, poiché non può addurre la inca- 
pacità dell'interdetto col quale contrattò. 

514. Non è del resto necessario di essere pro- 
prietario delia cosa per poterne validamente fa- 
re un prestito ad uso ; basta che altri la posseg- 
ga per sé medesimo o per mezzo altrui ; o vio 
maggiormente chi ne ha l'usufrutto, o chi ha il 

i) LL. CC. ari. i£i5 conf. riportato nel tono Vili , pig. j 
v nota ( 5 ) al n° 

(•) LL. CC. art. 4>5 conf, riportalo noi tomo U, pag. sai , j 


diritto di goderne per qualsivoglia titolo , può 
prestarla finché dura il suo diritto. 

Nell’art. 1938(3) è detto che colui al quale fu 
fatto un deposito non può pretendere elio il de- 
ponente provi essere egli il proprietario della co- 
sa depositata: or questo è vero anche in fatto di 
comodato, e pervie più gravo ragione, se è pos- 
sibile, poiché il comodatario ricevo un servizio, 
mcntrcchè nel deposito il deponente è quello che 
lo riceve. E siccome le obbligazioni che deriva- 
no dal deposito hanno sempre luogo sebbene il 
deponente non fosse effettivamente propriotario 
della cosa depositata ; cosi pure quelle che de- 
rivano dal comodato non cessano di aver luogo 
sebbene il comodante non fosse realmente padro- 
ne della cosa comodata. 

Ma questo articolo imponendo nondimeno al 
depositario il quale scopra che la cosa sia stata 
rubata, c qual ne sia il vero padrone, ('obbliga- 
zione di denunciare al medesimo il deposito, in- 
timandogli di reclamarlo in un determinato e ba- 
stevole tempo; cosi puro il comodatario nel me- 
desimo caso dovrebbe fare la denunzia del como- 
dato. Ter ultimo , secondo lo stesso articolo, se 
quegli cui fu fatta la denunzia è negligente nel 
reclamare la cosa , il depositario è validamente 
liberato , col consegnare il deposito a colui dal 
quale l’ha ricevuto ; ed è lo stesso nel caso di 
comodato. 

CAPITOLO II. 

Delle obbligazioni del comodatario. 

SOMMARIO. 

5/5. Principali obbligazioni del comodatario. 

516. Il comodatario non può serrtrst della cola le 
non per l’utn pel quale gli fu comodata , « 
soltanto pel tempo conrenato , espressamtn- 
te o tacitamente : conseguenza. 

51 7. In diritto romano si conosceva il furto del- 
fuso, ma questo non è da noi ammesso lotto 
lo stesso aspetto. 

518. Discussione di un parere di Pothier. 

519. La perdita avvenuta per caso fortuito , e 
senza colpa del comodatario, va a danno del 
comodante, contra il parere di Puffendorfio 
e di Barbcirac. 

520. Il caso di morte naturale di un animale non 
andrebbe a peso del comodatario , sebbene se 
ne fosse costui servito oltre al tempo pel qua- 
le gli era stato comodato. 

521. Allorché il caso fortuito sia stato cagionalo 
da qualche colpa del comodatario , costui ì 
tenuto della perdita; di qual colpa i egli in 
generale risponsabile. 

nota (i) al n° 767. 

(S) LL. GC. art. 1810 conf. 
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522. Di quali colpe é ritponiabile quando il co- 
modalo eia stalo fallo anche per (’ utilità o 
la convenienza del comodante. 

525. Effetto della convenzione riguardante la ri- 
sponsabilità rispetto alle colpe. 

524. il comodatario deve anche attendere con tul- 
le le possibili cure alla conservazione della 
cosa accessoria di quella a lui comodata. 

525. È risponsabile della perdita della cosa av- 
venuta per caso fortuito , quando avrebbe 
potuto liberamela con usare quella di sua 
proprietà. 

526. 0 quando , potendo salvare una delle due , 
abbia preferito la propria. 

527. Modificazione apportala a questa risolu- 
zione. 

528. Diversi casi in cui il comodatario é rispon- 
sabile della perdita avvenuta per caso for- 
tuito , per aver commesso qualche colpa o 
imprudenza. 

529. Del caso in cui la cosa sia perita dopo che 
doveva restituirla. 

530. Si costituisce da si stesso in mora se non 
la restituisce nel giorno in cui la doveva. 

551. Generalmente deve restituirla nel luogo in 
cui la ricevette. 

532. Il comodatario i risponsabile ancora del 
caso fortuito allorché siavisi sottoposto , e 
si fa conto che vi si sia sottoposto se la cosa 
fu stimata allorché renne comodata. 

553. Ma questa estimazione non gliene conferi- 
sce la proprietà : conseguenze. 

534. Il comodatario non è risponsabile delle de- 
teriorazioni cagionate dal semplice uso della 
cosa. 

535. Deve restituire la cosa al tempo convenuto, 
o dopo essersene servito per f uso pel quale 
gli renne comodata. 

536. Non pub ritenerla per compensazione di 
quanto il comodante gli deve. 

537. Se però sia stato condannalo ai danni ed 
interessi per aver fatto perire la cosa , può 
eseguire la sentenza anche per via di com- 
pensazione. 

538. Se possa mai ritenere la cosa sino al , rim- 
borso delle spese necessarie fatte per conser- 
varla ? 

539. Non pub ripetere le spese da lui fatte per 
usar semplicemente della cosa. 

540. Coloro che unitamente presero in comodato 

(t)LL. CC. art. conf. « TI comodatario b tonato ad in- 
» vigilare da bnon padre di famiglia alla custodia e conterrà- 
a aione della coea prestata. Non può servirsene se non per l'u» 
a so determinato dalla natura della cosa , o dalla convenùonc 
a e tallo eiA sotto pena del risarcimento de'danni ed interessi, 
a ove siavi luogo. 1— C.A. 6 971. t 11 comodatario acquista il 
a diritto di fare della cosa l'uso ordinario o precisamente con- 
a venuto. Passato il tempo, dove restituire la cosa medesima.* 
$ 978. a Se il comodatario si serve della cosa imprestata per 
a un uso diverso dal convenuto , o sedi propria autorità ne 
a concede l'uso al terso, ó risponsabile verso il comodante, il 
a qualo ha anche il diritto di domandare immantinente la re- 


la medesima cosa sono tenuti solidalmente 
alle obbligazioni che derivano dal comodato. 
541. 1.' azione nascente dal comodato dura tre n- 
l’ anni. 

542. Ma il comodatario con tal decorso di tempo 
non acquista la proprietà della cosa : conse- 
guenza. 

545. L' azione nascente dal comodato si divide 
tra gli eredi del comodatario ; ma colui che 
sia detentorc della cosa , o che l'abbia fatto 
perire , può essere concenulo per lo intero. 

315. Le obbligazioni del comodatario consi- 
stono : 

1. ° A servirsi della cosa per l'uso pel quale gli 
venne comodata, c soltanto pel tempo espressa- 
mente 0 tacitamente convenuto ; 

2. ° Ad invigilare da buon padre di famiglia al- 
la conservazione della cosa ; art. 1880 (1). 

3. ° Ed a restituirla dopo essersene servito. 
Verremo man mano svolgendo questi tre punti. 
516. Il comodatario non può servirsi della co- 
sa so non per l’uso pel quale gli venne comodata. 
Quinci segue che se io abbia prestato ad uo tale 
il mio cavallo per andare al tal luogo, e lo abbia 
egli condotto in sito diverso , è in colpa quando 
anche questo sito non fosse più lontano di quello 
che mi aveva dichiarato ; e se il cavallo perisse 
per qualche caso fortuito nel tempo che Io ado- 
perava in tal viaggio, sebbene senz'alcuna altra 
colpa dal suo canto , sarebbe risponsabile della 
perdita ( art. 1881 ) (2), atteso che si sarebbe ser- 
vito della cosa per un uso di verso, sotto un aspet- 
to, da quello pel quale gli era stata comodata. 

Caio, nella 1. 1, g 4, IT. de oblig. et act. , sup- 
pone che il mio vicino mi abbia domandato la 
mia argenteria in prestito per dare in sua casa 
un pranzo ai suoi amici, e che l'abbia poi porta- 
ta altrove, e che in questo viaggio l' argenteria 
gli sia stata involata dai ladri , o che sia perita 
in un naufragio ; bene a ragione sostiene che il 
comodatario è risponsabile della perdita. 

Pel medesimo motivo , se avendo prestato a 
qualcuno il mio cavallo per andare alla tale cit- 
tà , il comodatario lo meni in altra città più di- 
stante ;o so avendoglielo prestato per tanti gior- 
ni, egli lo ritenga più a lungo , è risponsabilo 
della perdita avvenuta in questo eccesso di cam- 
mino o di tempo; art. 1881 (3). 

In questo ed altri cosi fatti casi , sebbene la 

msnm 

* rtitaiioD» della cosa. * $ 979. c Se la cote comodata rione 

> danneggiata o distrutta, il comodatario è tenuto come il de- 

> poaitario ( § 960 ) a riparare non aolo il danno immediata» 
s niente cagionato per colpa sua, ma anche il danno acci» 

> dentale cui ha dato occasione con un aaione contrario alla 
» legge. * 

(•) LL. CC. art. 175S conf. c So il comodatario impieghi la 
y Cosa in un uso direrso, o per un tempo più lungo di quello 
y che dorrebbe, sarà risponsabile della perdita accaduta anche 
y per caao fortuito, y 

( 3 ) LL. CC. art. 1758 conf. riportato nella nota precedente, 
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cosa non fosso perita nè avesse sofferto alcu- 1 
na deteriorazione, il comodatario potrebbe, sc-l 
condo le circostanze del fatto, essere condanna- 
to verso il comodante ai danni ed interessi equi- 
valenti al fitto della cosa pel tempo durante il 
quale siasene indebitamente servito. 

517. Il comodatario il quale adoperava la cosa 
in tutt'altro uso che in quello pel quale gli era 
stata prestala, o por più lungo tempo, era nel ro- 
mano diritto considerato come se avesso com- 
messo un furto.il furto dell'uso della cosa, eccet- 
to se dalle circostanze del fatto , non si dovesse 
credere che lo aveva fatto nella idea che il co- 
modante non lo avrebbe riprovato , so lo avesse 
saputo; e per conseguenza andava soggetto all'a- 
zione di furto (a). Ma presso noi non potrebbe 
dirsi che vi fosse furto in simil caso, e nè anche 
l'azione di polizia correzionale per abuso di fidu- 
cia. Quest’azione di furto era del resto azione 
civile , e tendeva soltanto ad ottenere una pena 
pecuniaria. 

518. Alla nostra regola, che il comodatario è 
risponsabilc della perdita avvenuta , anche per 
caso fortuito , se abbia adoperato la cosa ad un 
più lungo uso, elio quello pel quale gli si era pre- 
stata , Pothicr fa nondimeno una modificazione 
pel caso in cui il comodatario, attesi i suoi lega- 
mi col comodante , potette naturalmente crede- 
re clic gli avrebbe costui prestata ugualmente la 
cosa per cotesto maggior uso, se fosse stato pre- 
venuto che il comodatario ne avrebbe avuto a 
tal uopo bisogno. Se , die' egli , per un esempio, 
io prendo a prestanza da un amico il suo caval- 
lo por andare alla tale città , ed arrivatovi non 
vi trovo la persona di cui andava in traccia , e 
che trovasi di II poco più lungi, ove mi sono por- 
tato per trovarvela: se il cavallo prestatomi pe- 
risca per quest’ altra strada , o al ritorno , per 
qualche accidente improveduto e di forza irre- 
sistibile, pula , perchè mi fu rubato da ladri, io 
non sarei risponsabilo , dico Pothier , della per- 
dita del cavallone mi fosse stato probabile il cre- 
dere che l'amico da cui mi fu prestato non si sa- 
rebbe negato a prestarmelo anche per andare si- 
no a quel luogo. 

Ma , soggiunge Pothier , so prendendo a pre- 
stito il cavallo io avessi in mente di andare sino 
a quel luogo , ed abbia nondimeno detto a colui 
che me lo prestava che serviva per andare sol- 
tanto in un luogo più viciuo , cosi fatta occulta- 
zione e mala fede mi renderebbero inescusabile, 
e la perdita del cavallo avvenuta in tale eccesso 
di cammino , sia nello andare , sia nel ritorno , 
dovrebbe essere a mio rischio. 

Quest’ ultimo punto non è dubbioso ; ma ri- 
guardiamo al contrario la prima opinione di 
Pothier siccome dubbiosissima sotto l’impero 
del Codice, il quale dice positivamento.e senz’al- 
cuna restrizione o modilicazione.che se il como- 

(») 5 6, Indil. de Mig. ginn ex Mieto noeruntur. 


I datario impieghi la cosa ad un uso diverso da 
I quello pel quale gli venne prestata , o per un 
tempo più lungo che non doveva , sarà tenuto 
della perdita accaduta anello per caso furtuito : 
or questo appunto è nel rincontro avvenuto. La 
opinione di Pothier poggiando sopra una presun- 
ta intenzione da parte del comodante , sarebbe 
nella pratica di difficile applicazione, ammetten- 
do anche che apparisse chiaramente dai fatti o 
dalle circostanze della causa, che il comodatario, 
prendendo la cosa in comodato , non abbia com- 
messo nè frode nè simulazione ; elio non crede- 
va che gli bisognasse per un caso più lungo di 
quello pel quale diceva di volerlo essere presta- 
to. D’altra parte si può supporre che inteso 
soggettarsi ai casi fortuiti i quali sopravvenis- 
sero nel tompo che si servisse della cosa per un 
uso più esteso di quello pel quale gli si era pre- 
stata, come puro si può supporre il consenso del 
comodante che se ne servisse per questo eccesso 
di uso. La prima di tali supposizioni sarebbo na- 
turale e vcrisimilc quanto la seconda. 

519. PiilTendorfio c llarbcirac dilungandosi in 
questo dai principii delle leggi romane, credeva- 
no ancora che il comodatario debb'ossero ripon- 
sabilo della perdita della cosa avvenuta per caso 
fortuito nel tempo che so ne servo per l’uso pel 
quale gli fu prestata , atteso che, dicevano essi, 
il beneficio non deve arrecar danno a chi Io ha 
fatto:donde conchiudevano clic i rischi ai quali la 
cosa non sarebbe andata soggetta appresso del 
comodante , se non l’ avesse prestata , dovevano 
essere a carico del comodatario, secondo l’equità 
naturale. Essi eccettuavano però il caso in cui 
quest’ ultimo avesso soITcrto l'incendio della sua 
casa, ove si trovava la cosa: in tale caso, essi di- 
cevano , sarebbe assai duro il far pagare allo 
sventurato comodatario il prezzo della cosa co- 
modata. Ma (ranno tal caso, essi ponevano a suo 
carico i rischi sofferti dalla cosa , c elio non a- 
vrebbe questa sofferta in mano del comodante. 
Pothier , seguendo Volfio , confutò il parere di 
questi autori, standosi, e beno a ragione, allo re- 
gole del romano diritto; imperocché avendo vo- 
luto il comodante rendere un servigio al como- 
datario, prestandogli gratuitamente la cosa, non 
devesi supporre che abbia inteso di farglielo in 
qualche modo pagare, ponendo i rischi a suo ca- 
rico: se avesse cosi inteso, doveva formarne una 
condizione o peso del prestito, ed allora si sareb- 
be seguita la convenzione. 

Il Codice evidentemente segui l’avviso di Vol- 
ilo e di Pothier su tal punto , poiché non mette 
la perdita avvenuta per forza irresistibile a peso 
del comodatario , se non quando sia avvenuta in 
casi cui abbia adoperata la cosa per un uso diver- 
so da quello pel quale gli fu prestata , o siaseno 
servito più lungamente di quello che doveva, o 
pure quando è in colpa sotto qualche altro riguar- 
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do.Esso non credette che sì dovesse in questo con- 
tratto dilungare dalla doppia regola, rea perii do- 
mino , e omnes debitores rei cenar interini rei li- 
berantur. 

520. Del resto, anche nel caso da prima sup- 
posto , in cui il comodatario di un cavallo siase- 
ne servito per un tempo più lungo di quello che 
doveva , se il cavallo fosse perito per morte na- 
turalo , e si trovasse questo ben provato in fat- 
to , non crediamo che il comodatario dovesse 
pagarne il prezzo ; imperocché il caso di morte 
naturale di un cavallo non devesi annoverare tra 
i casi fortuiti. Non si pud dire che la rosa sia pe- 
rita per colpa del comodatario , poiché , come si 
suppone , sarebbe perita ugualmente presso del 
comodante.se gli si fosse restituita al tempo con- 
venuto. Il comodatario si era per fermo da per sé 
stesso costituito in mora ; ma quando anche per 
diritto comune il debitore sia in mora, e Iacosasia 
perita durante la mora, non perisce per lui, ma pel 
creditore , se sarebbe ugualmente perita presso 
costui , nel caso che gli si fosse restituita: cosi 
dispone positivamente l'art.1302 (I). Questo ar- 
ticolo, in vero , dichiara cosi nella ipotesi in cui 
il debitore non siasi soggettato ai casi fortuiti, e 
noi medesimi abbiamo detto che il comodatario 
il quale adopera la cosa per un più lungo uso elio 
quello pel quale gli era stata prestata , pué fa- 
cilmente considerarsi come so avesse in tacito 
modo consentito di prendere sopra di sé i rischi 
avvenuti in questonso maggiorc:marispondiamo 
che noi non riguardiamo la morte naturale del 
cavallo come un caso fortuito a cui si pué sup- 
porre eh’ egli intese soggettarsi. 

521. La regola che per diritto comune il co- 
modatario non é tenuto alla perdita avvenuta 
per caso fortuito nel tempo che si serviva delia 
cosa per l'uso pel quale gli si era prestata , non 
va però applicata che ai casi in cui questa per- 
dita non sia stata cagionata da qualche colpa da 
sua parte ; imperciocché egli è tenuto ad invigi- 
lare da buon padre di famiglia alla conservazio- 
ne della cosa comodata ; art. 1880 (2). 

Ed essendo il prestito almeno per ordinario , 
nel suo solo interesse , è suo dovere di adoperare 
per la conservazione della cosa tutte le cure pos- 
sibili , c la più esatta diligenza. Non sarebbe per 
lui bastante se usasse le medesime cure che per 
le proprie cose , nè anche le cure ordinario dei 
padri di famiglia accurati e prudènti; egli è ri- 
sponsabile di tutte le specie di colpe , anche de 
lerisiima colpa. Tanto c* insegna Caio nella 1.1, 
g V , IT. de oblig. et ad. , la cui sentenza sarebbe 
seguita anche sotto l’impero del Codice: Is cero 
gui utendum accepit, si majore casa cui hunuina 

(i) LL. CC. art. i« 36 conf — C. A. $ 88» riportati nel tomo 
Tilt pag. 170, nota (a) al n* 489. 

(a) LL. CC. art. 17X1 conf. — C. A. f$ 97» , 978 0 979 ri- 
portali * opra , pa<*. 45 ii, noia (1) al n" 5 i 5 >. 

a) L. 5 , fi t , ff. commodaii. 

b) L. atto» iT. </* c erb. tigni/» 


infirmila s resistere non polesl ( reluti incendio , 
mina , naufragio ) rem quam accepit , amiserit , 
secarne est ; alias tamen exactissimam diligcn- 
tiam custodiendae rei praestare eompellitur ; nec 
sufficit ci eamdem diligentiam aihibere ,quam suis 
rebus adltibet , ti alius diligentior custodire poteri!. 

522. Ma se il comodato fosse stato fatto anche 
per la convenienza o l’ utilità del comodante , il 
comodatario non è risponsabilo della colpa estre- 
mamente lieve , di quella clic potrebbe anche 
commettere un diligentissimo padre di famiglia; 
egli è solamente risponsabile della colpa lieve, 
de Ieri culpa, cioè di quella colpa che non com- 
mette ordinariamente un buon padre di famiglia. 
Cosi appunto dice Caio nella I. 18, ff. commuda- 
ti , il cui avviso è da Pothicr seguito. Dopo aver 
detto che il comodatario è obbligato a tutte le 
cure possibili , Caio soggiunge: Jlaec ita si dun- 
ta.rat aecipicntis gralia cnmmodata sii res ; ut si 
utriusque , reluti si comma nem amicum ad cor- 
nata invitaverimus , tuque ejus curam suscipere , 
et ego libi argentum (la mia argenteria) commo- 

darerim culpae fit aestimatio siati in rebus 

pignori dalie et dotalibus aestimarisolet. E rispet- 
to a queste cose colui che lo ha in sua mano per 
uno di tali titoli non è risponsabile della colpa 
lievissima , ma soltanto della colpa lieve (a) , o 
della colpa grave altresì la quale nei contratti 
vien agguagliata al dolo (b). 

523. Il comodatario non è anche risponsabilo 
che della colpa lieve , se si fosse convenuto cho 
non dovesso esser tenuto so non ad una cu- 
ra ordinaria ; ed anche so si fosso convenuto 
cho egli non sarebbe obbligato a nulla per la con- 
servazione della cosa prestata , non si potrebbe 
da lui chiedere clic la buona fede: Jnterdum do- 
lum solum in re commodata qui rogavi I , prue- 
stabit : ut pula si quis ita conrcnit ; I. 5 , § 10 , 
(T. commodaii , Pothier, n" 50. 

52V. II comodatario debbo anche adoperare 
tutta la cura possibile per la conservazione del- 
l’accessorio delia cosa che gii fu prestata. A mo- 
do d'esempio, se si tratti di una giumenta che ha 
un piccolo puledro, il quale la seguo ancora, il 
comodatario deve invigilare che non avvenga a 
questo alcun danno (c). 

525. Dalla regola che il comodatario debbo 
maggior cura adoperare alla conservazione del- 
la cosa prestata che a quella della cosa propria , 
segue che se la prima perisca anche per caso 
fortuito da cui avrebbe potuto sottrarla surro- 
gando la propria , egli è tenuto per la perdita 
(art. 1882) (3). Tal sarebbe il caso in cui avessi io 
tolto in prestito una cosa da una persona per non 
esporre la mia, tacendo al comodante di averne 

(c) L. 5 , $ g , ff. commodaii. 

( 3 ) LL. CC. eri. 1754 conf. 1 Se la costi prestala perisca per 
s un caso fortuito, dal quale il comodatario ('avrebbe potuto 
> sottrarre surrogando la propria , e *0 non potendo «alvara 
1 >c non una dello due , abbia proferito la propria egli 4 tc« 
» nulo perla perdita dell'altra, a 
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io una la quale poteva servirmi pel medesimo 
uso, o tacendogli altresì il pericolo clic poteva 
correre la sua per qualche particolare circo- 
stanza (a). 

520. Lo stesso è so il comodatario non potendo 
conservare cho la sua cosa o la cosa comodata , 
abbia preferito la sua { ibid.):Si incendio ccl mi- 
na aliquid contigli , rei aliquod damnum fatale , 
non tcnebitur, itisi forte quum possct res commo- 
datas salrus facere, suas pratulit ,1. 5, § 1, IT. 
commodali. 

Si suppono qui che abbia avuto l’ elezione , o 
cho l’abbia esercitata in danno del comodantc.Sc, 
a cagion d'esempio , mi aveste prestato il vostro 
cavallo, e nel momento in cui era nella mia scu- 
deria con un cavallo che mi apparteneva, siasi a 
questa appiccato il fuoco, o non potendo salvare 
clic uno de'due cavalli, abbia io preferito di sal- 
vare il mio , sarei risponsahile della perdita del 
vostro, quando anche il mio cavallo valesse più 
dell'altro; imperocché sebbene io non sia tenuto 
ai casi fortuiti, nulladimcno è vero il diro nel 
rincontro, che non abbia posto tanta cura o di- 
ligenza alla conservaziono della cosa comodata, 
quanta ne misi per la conservazione della cosa 
propria. Poco importa altresì cho non puoBsi dire 
in tal caso, che il comodatario abbia agito in 
mala fedo, poiché egli pensò a salvare la cosa più 
preziosa , e che so i due cavalli gli fossero ap- 
partenuti, avrebbe agito da buon padre di fami- 
glia salvando il migliore; imperocché , siccome 
abbiamo già detto, la sua obbligazione non si li- 
mita a vegliare per la conservazione della cosa 
prestata con tanta cura che per la conservazio- 
ne de'suoi proprii beni ; deve, s'egli è possibile , 
usar maggioro diligenza. In somma , pracslal 
omne perii ulum, praeter casus forluilos, se u tini 
majorem. Mcntrcché nei contratti interessati da 
entrambe legarti, in cui generalmente non si è 
risponsabile cho della colpa lievo de Ieri culpa , 
e non de levissima culpa, la perdita del cavallo, 
nel caso supposto, non andrebbe a danno del de- 
bitore. Se, per esempio, si trattasse di una socie- 
tà il socio il quale in cosi fatto caso avesse sal- 
vato il suo cavallo, in veco di salvare quello del- 
la società, non sarebbe tenuto per la perdita di 
quest'ultimo cavallo, attesocheun socio non é te- 
nuto ad usarpiùcure per le cose della società che 
per le proprie. Ond’è cho anello nel caso di como- 
dato, se il contrattosi fosse fatto pel vantaggio di 
entrambe le parti, come no abbiamo addotto o- 
sempii, il comodatario nel rincontro non sarebbe 
risponsabile della perdita del cavallo prestato , 
perchè in simil caso non essendo il comodatario 
risponsabile che per le colpo lievi , non è obbli- 
gato di usare per la conservazione della cosa pre- 
stata maggior diligenza che perla conservazione 


dello cose proprie , so non abbia però preso la 
particolare obbligazione di adoprarc la cura più 
esatta, e se inoltro abbia usato tutta la diligen- 
za di un buon padre di famiglia. Gli è vero cho 
l’art. 1882 (lj non fa questa distinzione ; ma la 
ragione n'è semplice : esso non suppone il caso 
di prestito fatto pel vantaggio delle due parti, 
perchè in fatti questo caso è assai raro ; ma è 
essa fondata sullo regole generali del diritto, co- 
me si è potuto vedere dai testi del diritto roma- 
no da noi più innanzi citati. 

527. Che anzi se nell'incendio della sua casa il 
comodatario che avrebbo potuto a rigore, come si 
suppone, saivaro la cosa a lui comodata, e che era 
di (toco valore , fate conto , una tavola , un pajo 
di candelieri, abbia pensato innanzi tutto a saivaro 
le sue carte, i suoi oggetti più preziosi, non dovreb- 
be essere risponsabile della cosa prestata, perché 
in tal caso, a parlar moralmente , non fu in lui 
la scelta, e quindi non può dirsi in colpa alcuna. 
Non può essere menomamente biasimato un co- 
modatario perchè abbia salvato carte da cui tor- 
so dipendeva la sua fortuna, a preferenza di una 
cosa di poco valore ; in cosi fatto caso non lo si 
può accagionare di alcuna colpa, ed è vero il di- 
ro che la cosa prestata sia perita per effetto di 
una forza irresistibile ; il clic lo libera dalla 
perdita. 

Pothicr, clic non fa questa distinzione , e che 
dico in modo generale cho sia tenuto il comoda- 
tario alla perdila della cosa prestata , allorché 
non potendo salvare che quella o la sua , abbia 
preferito l'ultima, ancorché questa fosse più pre- 
ziosa, Pothier, diciamo, ha cura di aggiungere 
nel caso della perdita avvenuta in un incendio , 
che, a so il tumulto sia stato si grande, che non 
» sia stato possibile il fare alcuna scelta delle 
» cose eh’crano nella casa incendiata, e per for- 
» luna abbiano potuto salvarsi poche cose infrol- 
lì ta, c come sono venuto innanzi, in simigliante 
» caso il comodatario non sarà tenuto perla per- 
ii dita delle cose che gli furono prestate, sebbe- 
» ne non no abbia salvata alcuna ; imperocché è 
» vero il dire in tal caso elio le cose prestate, le 
» quali sien perite, non potettero assolutamente 
a salvarsi , non essendo quelle cho prime Yen- 
» nero sottocchio. » 

528. Un altro caso io cui il comodatario è te- 
nuto per la perdita o per la deterioraziono della 
cosa prestata , avvenuta per caso fortuito , è 
quando vi sia stata qualcho colpa dal suo canto, 
senza di che l'evento non sarebbe probabilmente 
accaduto;acagion d’esempio, se mi avete prestato 
il vostro cavallo per andare alla tale città , e con 
la mira di accorciare cammino in vece di andare 

! per la strada ordinaria , in sia passato per una 
; scorciatoja pericolosa, per dove i ladri mi abbiano 


(a) V. Polliier, Contratto di peritilo ad oro , n* 5g, Sondo (il LL. CC. «rt. 1754 coni. riportato sopra , pag. 948, no- 
t compilatori del Codice atlùuoro la dUporòiono dal noitro ta (3) al n* 5a5, 
articolo ra tal caso, 
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rubato il cavallo, sono risponsabile della perdita. 
Sarebbe lo stesso se avessi viaggiato di notte in 
luoghi poco sicuri , ed il cavallo mi Tosse stato 
involato mentre in tal modo viaggiava ; tranne 
però se il comodante me l'avesse prestato cono- 
scendo che io viaggerei di notte per quei mede- 
simi luoghi, di cui al pardi me conosceva il pe- 
ricolo. Non si può del resto a tal riguardo elio 
stabilire la regola generale, clic ogni qualvolta 
si potrà considerare il caso fortuito come prodot- 
to o semplicemente cagionato per una colpa qua- 
lunque del comodatario, dovrà questi rispondere 
della perdita o della deteriorazione della cosa. 
Spetta ai tribunali , in caso di controversia , il 
decidersi secondo le circostanze del Tatto, le qua- 
li possono variare aH’inlìnito. 

521). Se del pari la cosa sia perita dopo che il 
comodatario era in mora a restituirla , e rispon- 
sabile della perdita avvenuta anche per caso for- 
tuito , se pure la cosa non sarebbe ugualmente 
perita presso il comodante, se gli fosse stata re- 
stituita; art. 1302 (1). 

530. Ed il comodatario il quale deve restitui- 
re la cosa in un determinato giorno, si costitui- 
sce da per sò stesso in mora col non restituirla 
nel detto giorno. È questo il caso di dire diespro 
homine interpellai. Il prestito si tiene per fatto 
con la condizione che il comodatario sarà in mo- 
ra per la sola scadenza del termine convenuto 
senza necessità di alcun atto; lo elio basta . se- 
condo l’art. 1139 (2), perchè il debitore sia effet- 
tivamente costituito in mora. Il prestito eragli 
fatto con peso di restituire la cosa dopo esserse- 
ne servito, edi restituirla nel luogo in cui l'ave- 
va ricevuto. 

531. E deve restituirla , abbiamo detto, nei 
luogo in cui la ricevette, tranne convenzione in 
contrario, o tranne se dalle circostanze nelle 
quali fu fatto il prestito debbasi naturalmente 
presumerò che debba essere restituita in un al- 
tro luogo. 

532. Il comodatario è risponsabile altresì del 
caso fortuito allorché siavisi soggettato ; e si fa 
conto cho siavisi soggettato se la cosa sia stata 
stimata nel fare il prestito. In questo caso la per- 
dita avvenuta anche per forza irresistibile va a 
carico del comodatario, se non vi sia convenzio- 
ne in contrario; art. 1883(3). 

Quando vi sia questa contraria convenziono , 
si fa conto che siasi fatta la stima per servire di 
base a determinare i danni ed interessi, qualora 
la cosa perisse o venisse a deteriorarsi per colpa 
del comodatario. 

(i) LL. CC. art. ix 56 conf. — C. A. § 880 riportati nel to- 
mo VII, pag. 170, nota (a) al n° £8g. 

(«) LL. CC. art. 109S conf. — C.À. fi i 334 conr. riportali 
nel tomo VI, pag. 1*7, nota (a) al n* 44 ». 

( 3 ) LL. CC. art. 1755 conf. c So la coca aia itala stimata 
a nel fare il prestito, U perdita , ancorché succeda per caso 
X fortuito, b a carico del comodatario, qualora non vi sia con* 
■ Tensione in contrario, x 

( 4 ) LL. CG. art* 1736 coaf* « So la cosa ai deteriori a ca- 


533. Ma che vi sia o no questa convenzione , 
la estimazione data alla cosa non ha per oggetto 
di conferirne la proprietà al comodatario: ha sol- 
tanto per iscopo , come si è detto , di servir di 
base a determinare i danni ed interessi, cho po- 
trebbero esser da lui dovuti, nel caso di perdita 
0 di deteriorazione della cosa prestata. L’ obbli- 
gazione non è per questo divenuta obbligazione 
alternativa: donde segue che il comodatario non 
potrebbe ritenere la cosa con offrire il valore 
della stima; come in senso inverso il comodante 
non potrebbe costringerlo a ritenerla, mediante 
questa stima , quando anche fosse deteriorata 
per sua colpa : soltanto in tal caso il comodata- 
rio sarebbe condannato ai danni ed interessi in 
ragione del deterioramento. Le parti non intese- 
ro fare una vendita della cosa; che allora non vi 
sarebbe stato comodato. 

Se dunque la cosa tuttora esista in potere del 
comodatario il quale sia fallito o decotto, il co- 
modante avrà il vantaggio di potersela far resti- 
tuire in ispecie: mentrcchè se domandasse la sti- 
ma perchè la cosa non più esistesse in potere 
del comodatario ,egli concorrerebbe per contribu- 
to con gli altri creditori di quest’ultimo. 

53à.Se la cosa si deteriori a cagione unicamen- 
te dell'uso per cui fu data in prestito, e senza col- 
pa del comodatario , non è questi tenuto pel de- 
terioramento; art. 188i (i). 

535. La terza obbligazione del comodatario ò 
di restituire la cosa, e, come si è detto , di re- 
stituirla nel giorno pattuito , o pure se non sia- 
sene stabilito, dopo che se ne sia servito per l’u- 
so pel quale gli si era prestata ; il che forma un 
tempo tacitamente determinato, seconda le cir- 
costanze del fatto. 

536. Il comodatario non può ritenere la cosa 
prestata in compensazione di ciò che il como- 
dante egli deve; art. 1885 e 1293-2“ (5). 

Pretextu debiti restitutio commodati non pro- 
babiliter recusatur-, I. * , Cod. de commod. 

Non sarebbe conveniente che potesse per tal 
modo abusare della fiducia che il comodante in 
lui ripose. Oltre di cho la compensazione di una 
cosa determinata, qual'è generalmente l’oggetto 
del comodato , non può farsi con una somma o 
qualunque altro credito di cose fungibili. E quan- 
do anche per dare un senso ed una positiva ap- 
plicazione alla nostra disposizione, con metterla 
a confronto con quella dello art. 1291 (6), si sup- 
ponesse un prestito di cose di tal natura , fatto 
ad astenlationem tantum, il comodatario non po- 
trebbe meno opporre la compensazione per li- 

x giorni unicamente dell’ino per eoi fu data in prealito e »cn- 
» aa colpa del comodatario , non è questi tenuto pel detcrio* 
x ramento. x 

( 5 ) LL.CC. art. 1757 conf.c II comodatario non può ritenere 
x la eoi* prestata in compenaarione di ciò cito il comodante 
x gli dee. » LL. CC. art. 1x47 conf. riportato nel tomo VII » 
pag. iSq, nota (s) al n° 4 ( 5 * 

(6) LL. CC. art. ial 5 conf. — C. A, J i 43 g riportati noi 
tomo VII} pag. i 45 ) nota (1) al n* S8j. 
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bcrarsi dal restiluiro lo coso prestate : non evi- tc per la conservazione di questa cosa : non sa- 
lerebbe la condanna protestando che sia credito- rebbe ciascuna tenuto se non per una parte u- 
rc di cose simili , ugualmente esigibile ; salva a guaio a quella che avesse nella cosa- 
lui la facoltà di procedere pel pagamento del suo 541. L’azione che nasce dal contratto di pre- 
crcdito. stilo dura anni trenta , come le altro azioni che 

537. Ma se la cosa prestata sia perita per sua derivano dai contratti { art. 2262 ) (7) , e la cui 
colpa, o anche senza sua colpa, quando si fosso durata non sia stata limitata da qualche apecia- 
soggettato ai casi fortuiti , c sia dal suo canto le disposizione della legge. 

creditore del comodante di una somma ugual- 542. Ma il comodatario con tal trascorso di 
mente esigibile , nulla allora si oppone che egli tempo non avrà acquistato la proprietà della co- 
sottragga la compensazione per la somma che fu sa ; imperocché coloro che posseggono a titolo 
condannato a pagare a titolo di danni ed iole- precario non prescrivono con qualsivoglia tra- 
ressi ; poiché in tal modo egli esegue la sen- scorrimento di tempo; ed è lo stesso de'ìoro cre- 
tenza corno se pagasso effettivamente tale som- di (art.2236 e 2237 ) ( 8 ). Dal che segue che se 
ma, essendo il comodante obbligato a restituir- dopo i trent'anni la cosa sia tuttora in potere 
gliela immediatamente per soddisfare alla prò- del comodatario o del suo erede , il comodante, 
pria obbligazione. Questo viene espressamente come ancor proprietario , potrà rivendicarla e 
detto da Pothier, al n" 44 del suo Trattato, e ciò farsela restituire , con giustificare il suo diritto 
pure fu da noi dimostrato parlando della com- di proprietà. Poco monta che l’art.2262 (9) dica 
pensazione nel tomo XII , n“ 448 e seguenti (I). che le azioni tanto reali che perforati , si pro- 

538. Ma non crediamo, opponendoci all'avviso scrivono col trascorrimento di trent' anni , senza 

di Pothier ( n° 43 ), che il comodatario possa ri- che si possa opporre veruna eccezione per cau- 
tenere la cosa finché il comodante non gli rim- sa di mala fede ; imperocché per quello che ri- 
borsi le spese da lui fatte per conservarla. Il Co- guarda l'azione reale di rivendicazione, essa non 
dice ben autorizza il depositario a ritenere la si estingue che coll’ acquistarsi la proprietà da 
cosa depositata, finché sia stato rimborsato del- altra persona , ed appunto secondo questa sup- 
le spese da lui fatte per conservano questa cosa posizione parla questo articolo, quando dicecho 
( art. 1948 ) (2) , ma non contiene alcuna simi- l'azione reale, del panche l'azione personale, si 
gliante disposizione riguardo al comodatario ; e prescrive con trent’anni ; altrimenti vi sarebbe 
siccome costui riceve un servizio , mentreché il chiara antinomia tra questa disposizione e quel- 
depositario ne rende uno, non v’èanalogia, c per- la degli art. 2236 o 2237 innanzi citati. Ma so 
ciò non avvi ragion bastante da applicare al caso la cosa non più sussista in potere del comodata- 
di comodato quello che fu disposto a tal riguar- rio o del suo erede , i quali 1 ' abbiano anche per 
do in fatto di deposito. V.anche quello che fu per loro colpa fatta perire , l' azione di restituzione 
noi detto su questo punto nel tomo XII , n° nascente dal contratto , o per risarcimento di 
450 (3). danni ed interessi, si estingue con la prescrizio- 

539. Se il comodatario abbia fatto qualche spe- ne di trent’ anni , salvo però le interruzioni o so- 
sa per potersi servire della cosa prestatagli, non spensioni come per diritto. 

potrà pretenderla ; art. 1886(4). Intorno alla quistione se il comodante potes- 

Non può quindi pretendere il mantenimento se provare il suo diritto di proprietà sulla cosa 
del cavallo a lui prestato ; ed anche se fu ohbli- coll'atto che provasse il prestito , è questo un 
gato di fargli metterò qualche ferro, neppure ha punto che non va sgombro da dubbio , poiché 
diritto di domandare la somma spesa, c per con- si può dire che l'effetto di quest’atto siasi estin- 
trario quello che avesse fatto per la conservario- to colla prescrizione, che si fa conto cho la cosa 
ne della cosa, in alcuni casi straordinari! e di ur- sia stata restituita, e che se il comodatario o il 
genza , gli si debbono rimborsare , secondo che suo erede la possegga ancora , é probabilmente 
diremo nel capitolo seguente sull’art. 1890 (5). per essere loro pervenuta mediante un titolo di 

540. Se più persone abbiano unitamente pre- commercio ; e se trattisi di una cosa mobile , il 
so in prestito la stessa cosa, no sono solidalmen- comodatario può dire che in fatto di mobili il 
te tenute verso il comodante ; art. 1887 ( 6 ). possesso vale per titolo; art. 2279 (10). 

Per contrario.se più persone unitamente pre- Ma , a nostro avviso , la ragiono da risolvere 
starono una cosa che era loro comune , non so- che l'atto potrebbe ancora servire a giustificare 
no solidalmente tenuto all'obbligo di rimborsa- il diritto di proprietà del comodante, è che quan- 
re al comodatario le spese che avesse costui fat- do siasi cominciato a possedere in nome altrui , 

(i) Edi». Ff,— Tomo VII, ptf. 160 dolio preiento edioiooo. ( 6 ) LL. CC. ort. 1759 eonF. « So più poroooe abbino uni- 

la) LL. CC. art. 18*0 rrinf. t tamoale prooo io proalito lo (leua eoam, ne aono oolidnlmen- 

(5) Edi». Fr. — Tomo VII, poff. 161 dell* pretento ediiion*. * te tenute torto il comodoni*. » 

(4) LL. CC. ort. 17 S 8 conf. « So il comodotorio ebbio fotto ( 7 ) LL. CC. ort. *168 conf. 

> qualche (peto per potersi ioni re dello coio preitotogli, non ( 8 ) LL. CC. ort. *i4* 0 01 43 conf. 

b potrà ripeterlo. » ( 9 ) LL. CC. ori. »i 68 conf. 

(5) LL. CC. ori. i-Gi conf. — C. A. § 981 , (io) LL. CC. ort. ai85 oonf. 

bUBANTON, Voi. IX. 
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L 1 B. III. MODI DI ÀCQI 

si considera sempre clic si possegga collo stesso 
titolo, lincile non siavi pruova in contrario (art. 
2231) (t). Certo che Felicito dell'atto è estinto per 
lineilo che riguarda le obbligazioni nasoeuti dal 
contratto di prestito. Ma non c di queste obbli- 
gazioni che si tratta , essendo esse proscritto ; 
si bene della proprietà della cosa , e l' atto può 
servire ancora a provare questa proprietà nello 
mani del comodante, corno un semplice fatto di 
ricogniziono di questo diritto fatto dal comoda- 
tario , il quale si reputa elio abbia continuato a 
possedere al medesimo titolo sino alla pruova in 
contrario. 

Pothier opina al par di. noi che sebbene l’azio- 
ne nasccntu dal prestito si estingue con trent'an- 
ni , nulladimcno so la cosa sia tuttora in potore 
del comodatario o del suo crede dopo questo tem- 
po, il comodante ha diritto di farsela rendere, per- 
chè, egli dico , costoro non potettero acquistar- 
ne la proprietà con qualsivoglia trascorrimento 
di tempo ( tranne su , come dichiara F articolo 
2238 (2), la cui regola non è nuova, il titolo del 
loro possesso non fosse stato cangiato, o per cau- 
sa derivante da un terzo, o per ottetto dello op- 
posizioni che avessero fatte al diritto del pro- 
prietario ). 

543. Comcché il comodato abbia per oggetto 
una cosa determinata , nulladimcno 1 ' azione si 
divide tra gli credi ed il comodatario; ma qucl- 
l'eredo il quale fosse detentoro della cosa, o che 
l'avesse fatta perire, potrebbe cssero convenuto 
per lo intero , e condannato nel totale , unifor- 
memente all'art.1221 [3], ed a ciò che fu da noi 
detto su quest'articolo nel tomo XI, n“284 (4), 
V. anche la 1. 3, § 3, tt. corninoti. 

CAPITOLO III. 

Delle obbligazioni del comodante. 

SOMMARIO. 

511. Quando il comodante possa riprendere la 
cosa comodata. 

545. Disposizione deir art. 1889 Cod, civ. poco 
uniforme alle regole del diritto. 

546. Che possa fare il comodante il quale ha un 
pressante bisogno della cosa , allorché il co- 
modatario non voglia restituirgliela. 

547. Caso in cui il comodante abbia prestato in 

(i) LL. CC. art. *187 conf. 

(a) LL. CC. art. ai Li conf. 

( 3 ) LL. CC. art. leeoni. riportato usi tomo VI, pag.sfS, 
nota (a) al n* «76. 

( 4 ) Edit. Pr. — Tomo VI, pag. 178, dalla presenta odinone. 

( 5 ) LL. CC. art. 1760 conf. i II comodante non può ripi» 

> gitani la cosa data in prestito , se non trascorso ii termine 
l convenuto, ovvero in mancatila di convenxiono , non do- 
» purlio la rosa ha servito all'uso per cui Tu prostata. t— C. A. 

J 97 ®* * Schiumo la cosa comodata divenga necessaria allo 
S >Kno comodante avanti che sia «corso il tempo o terminato 
9 l'uso non ha egli ciò nou per anco diritto di domandarla pri- 
* ma, eccettualo il coso d’uu espressa coaTuinùone ,i§ 977 . 1 PUÙ 


[STARE LA PR0P1IKTA*. 

buona fede una cosa che non gli appartene- 
va, e la quale fu dal padrone domandala al 
comodatario , prima che finisse l’ uso con- 
venuto. 

548. Obbligazione del comodante di pagare al co- 
modatario le spese necessarie da costui fatte 
per la conservazione delta cosa prestala. 

549. Altra obbligazione dello stesso, riguardo ai 
vizii della cosa che cagionarono danno al 
comodatario , allorché li conosceva e non ne 
prevenne quest' ultimo. 

544. (1 comodante non può ripigliare la cosa 
data iu prestito, se Don trascorso il termine con- 
venuto, ovvero, in mancanza di convenzione, se 
non dopo elio la cosa è servita all'uso per cui fu 
prestata; art. 1888 (5). 

Contractus ineunti) sunl volunlatis, inili lunl 
necfssitalis (a). 

545. 11 Codice nondimeno, seguendo in questo 
l’avviso di Puffendorfio e di Potliier , contro la 
comune opiniotio de'dottori.e, voglia modi rio, con- 
tra i veri principi del diritto , autorizza il como- 
dante a domandare la cosa prima del tempo con- 
venuto, o prima che sia cessato il bisogno del co- 
modatario, se siagli sopravvenuto un bisogno ur- 
gente o non preveduto della cosa ; in tal caso il 
giudice può, secondo le circostanze, obbligare il 
comodatario a restituirgliela ; art. 1889 (6). 

Il motivo di questa disposiziono è che il como- 
dante non avrebbe probabilmente fatto il pre- 
stito so avesse preveduto ch'egli stesso dovesse 
avere uu urgente bisogno della cosa , e che non 
fosse giusto che il suo desiderio di obbligare il 
comodatario gli sia di nocumento ; Jleneficium 
suum cuique non damnosum esse deòel.Ma si può 
rispondere che il contratto fu formato pura- 
mente e semplicemente, e che spettava al como- 
dante il fare ie suo riserve: lo convenzioni legal- 
mente formato hanno forza di leggo per coloro 
che le hanno fatte e non possono essere rivocato 
se non per loro scambievole consentimento: art. 
1134 (7). 

Oltre a ciò si può dire che forse il comodata- 
rio avrebbo altrovo trovatoa prendere in presti- 
to una cosa simile , so non fosse stato sicuro di 
quella prestatagli, o che il privarlo ora del diritto 
che gli era stato liberamente conceduto per ser- 
virsene, è un esporlo a sottrire una qualche per- 
dita , per la ditticoltà in cui potrebbe trovarsi di 

» il comodatario di regola restituir la co«a comodata anche pii* 
s mi del tempo stabilito* ma se questa prematura restituiione 

> riuscisse gravosa al comodante , non potrà farsi suo mal» 

> grado, s 

(•) 1 » L 17, J 3 , B. commoda!», ore il prescritto del no- 

stro articolo ò perfettamente stabilito e ragionato. 

(6) LL. CG.art. 1761 conf. 1 Nondimeno so durante il dotto 
» lermine,o prima che aia cessato il bisogno del comodatario, 
s sopravvenga al comodante un bisogno urgentoo non preve. 

1 duto di valersi della cosa, può il giudice* secondo lo circo» 

* staine, obbligare il comodatario a restituirla, s 

( 7 ) LL.CC. art. ioS 3 coni, riportavo noi tomo ?I, pag.108, 
not» ( 4 ) al n° 378. 
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averne all'istante un’altra , a volerla ancho pa- 
gare. Un donante non potrebbo rivocare la do- 
nazione da lui fatta perché abbia posteriormente 
perduto una gran parte ed anche tutta la sua for- 
tuna , e nulladimcno potrebbe ben dire elio so 
preveduto avesse che egli dovesse un giorno a- 
ver bisogno della roba da lui donata, non avreb- 
be ciò fatto : or perchè mai è diverso in fatto di 
prestitofSi dirà forse che il comodante non con- 
ferì se non l' uso soltanto della cosa , e por un 
determinato tempo? Ma non gli si domanda al- 
tro. Quindi oravi perfetta uguaglianza col caso 
di donazione. 

Il perchè siccome questa disposizione è una 
derogazione alle regole del diritto , non credia- 
mo che se ne debba estendere il senso lino a ri- 
solvere che il comodatariodeve indennizzare il co- 
modante, se questi per effetto del bisogno in cui 
era della cosa . ne abbia preso una simile a loca- 
zione, in vece di domandare la restituzione del- 
la sua ; e ciò quando anche non gli fosse stato 
possibile di Tarlasi restituirò immediatamente , 
perchè essa non era allora in quel luogo , aven- 
dola il comodatario portata altrove per farla ser- 
vire all'uso convenuto. La sola modificazione che 
il Codice apportò alla regola dell’ art. 1888 (1) 
è quella contenuta nell’ articolo seguente, intor- 
no alla restituzione prima del tempo convenuto. 

Nè pure il giudice deve ordinare questa resti- 
tuzione se non nel caso in cui il bisogno del co- 
modante fosse in realtà urgento , ed inoltro se 
non quando non poteva ragionevolmente que- 
st’ ultimo prevederlo allorché fece il prestito ; 
imperocché se potè prcvcderlo;c non fece alcuna 
riserva , è questa una pruova che abbia inteso 
preferire il vantaggio del comodatario al suo , e 
non deve essere ammesso a ritrattare quello che 
liberamente fece. Dev' esser dunque un bisogno 
risultante da qualche non prcvcdutacircostanza, 
ed al quale il comodante nè anche potrebbo sod- 
disfare usando qualche altra cosa della medesi- 
ma specie che fosse in sua disposizione. Tale è 
evidentemente lo spirito del nostro articolo. 

546. Nel caso in cui il comodante avesse que- 
sto ungentoe non preveduto bisogno, se il como- 
datario non volesse restituirgli la cosa , siccome 
l' oggetto abbisogna di celerità, il comodante po- 
trebbe citarlo per via di sommaria esposizione 
innanzi al presidente del tribunale , il qualo c- 
metterebbe ordinanza in forza della quale il co- 
modatario sarà tenuto a restituire immediata- 
mente la cosa al comodante , ed autorizzerebbe 
costui , in caso di negativa , a farla pegnorare 
ed a farsela restituire manu militari. 

(*) LL. CC. art. 1760 Ponr.-~CsA.976 e 977 riportati topra , 
pag. 35«, noia (S) al n* 544* 

(•) LL. CC. art. 1761 conf. «So duranti il prestito ria afa- 
1 to obbligato il comodatario , per conservare la coso a qual- 
» eha spesa straordinaria, necessaria od urgente , in modo da 
s non poterne prevenire il comodante , questi sarà tenuto a 
> farne il rimborso.»— C. A, J 981.1 Lo spose ordinariamente 


Ma se senza prato danno del comodatario la 
restituzione non potesse immediatamente farsi, 
potrebbe costui essere ammesso a soddisfare al- 
la sua obblignziono per equivalente , sommini- 
strando a proprie spese al comodante una cosa 
simile finché potesse restituirgli la sua. Questo 
era altresì ravviso di Pothier. 

5V7. Se il comodante avesse prestato in buo- 
na fede la cosa altrui , non sarebbe tenuto a ri- 
fare de’danni ed interessi il comodatario costret- 
to dal proprietario a restituirla prima di trascor- 
rere il tempo pel quale gli era stata prestata , o 
prima che se ne fosse servito per l’uso convenu- 
to ; imperocché a tal caso si applicherebbe per- 
fettamente la suddetta regola che il beneficio 
non deve apportar danno al benefattore , per la 
qual ragione, per regola, la guarentigia non é do- 
vuta in fatto di donazione pel caso di evizione da 
parte di un terzo. 

Ma se vi fosso stata mala fedo da parte del co- 
modante , il quale sapeva che la cosa potrebbe 
essere domandata al comodatario prima che tra- 
scorresse il tempo convenuto , e che non lo reso 
consapevole , potrebbe, secondo le circostanze, 
essere condannato verso di lui al risarcimento 
de’danni ed interessi. 

5^8. Una seconda obbligazione del comodante 
è di pagare al comodatario le spese da costui fat- 
te , non per usare della cosa, ma per conservar- 
lo. L’urt. 1890 (2), il quale parla di tal caso, di- 
ce : « Se durante il prestito, sia stato obbligato 
j) il comodatario , per conservare la cosa, a qual- 
» che spesa straordinaria , necessaria ed urgen- 
» tc, in modo da non poterne prevenire il como- 
» dante, questi sarà tenuto a farne il rimborso.» 

Tal sarebbo il caso in cui io avessi prestato 
a qualcuno una scuderia perchè vi riponga il suo 
cavallo per un certo tempo , o anche senza sta- 
bilire alcun tempo ( il che sarebbe un contrat- 
to di precario propriamente chiamato) , o mi- 
nacciando questa scuderia imminente rovina , il 
comodatario l’avesse fatta puntellare senza es- 
sere in tempo di prevenirmi : io sarei tenuto a 
pagargli quello eh' egli avesse speso. 

Tal sarebbo del pari il caso in cui avendo pre- 
stato il mio cavallo a qualcuno per fare un dato 
viaggio , il cavallo si fosso ammalato per istra- 
da , senza alcuna colpa da parte del comodata- 
rio : le speso da costui sofferto per far curare il 
cavallo dovrebbero essergli da me rimborsate ; 
giacché io stesso sarei stato obbligato a farle, so 
non lo avessi prestato, come si è supposto. 

Ed è altresì da osservarsi che quando anche 
la scuderia , nel primo caso , fosse stata in ap- 

■ congiunte Coll’uso delle eoan anno a carico del comodatario. 
I La ipMe straordinarie che abbisognano per conservarla drli» 

> bone da luì anticiparsi in quanto non possa o non voglia la» 

> sciare la cosa alla enra dell’ islcsso comodante; ma egli n- 
9 vrà diritto di esserne rimborsato al pari di un possessore di 

> buona fede. » 
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presso incendiata per accidente, senza colpa del 
comodatario , o che nel secondo il cavallo fosse 
morto per quella malattia, non sarei perciò libe- 
rato dall’ obbligazione di pagare la spesa ; per- 
ciocché essendo state utilmente fatte , ne sono 
divenuto debitore verso il comodatario. A noi ven- 
ne parecchie volte in acconcio di applicare que- 
sto principio ; specialmente sull’ amministrazio- 
ne degli altrui negozii.nel tomo XIII, n° 671 (1). 

549. Per ultimo quando la cosa comodata ab- 
bia difetti tali da recar danno a colui che se ne 
serve , il comodante deve farno avvisato il co- 
modatario , se li conoscesse. In tal caso . se gli 
dia la cosa senza informarlo de’ difetti di essa, e 
ne sia risultato qualche danno al comodatario , 
n'è risponsabile ( art. 1891 ) (2) , essendo questo 
un dolo. 

Tal sarebbe il caso in cui taluno avendomi do- 
mandato in prestito il mio cavallo , ed essendo 
mia intenzione di venderglielo di poi, glielo pre- 
stai occultandogli un vizio pericoloso che ave* 
questo cavallo, e che gli cagionò qualche danno: 
io ne sarei risponsabile. 

Ma se io stesso ignorassi il vizio del cavallo . 
non sarei tenuto del danno , perchè essendo il 
contratto di mera beneficenza dal canto mio, non 
sarebbe giusto che mi fosse di danno, avendo io 
agito in buona fede , col solo intendimento di far 
cosa grata al comodatario. 

Sono queste le regole riguardanti il prestito 
ad uso, o comodato. Ora spiegheremo quelle che 
riguardano il prestito di consumazione o sempli- 
cemente mutuo. Esso variano in più punti dalle 
primo, di maniera che si può bene a ragione dire 
cho sono duo specie di contratti. 

PASTE SECOYDA 

DEL PRESTITO DI f.OESUMO , 0 SU MCTL'O. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dilla natura del mutuo. 

SOMMARIO. 

550. Definizione del mutuo. 

551. Cose che possono formare l'oggetto del mutuo. 

553. Continuazione. 

553. Non sarebbe un muluo.se si dolessero resti- 
tuire in pagamento cose di specie diversa di 
quelle che furono mutuale. 

554. In questo contratto si considera la quantità, 
e no» jfindividui, auteorpora. 

555. Quindi lecose.dopo il mutuo, sono a rischio 
del mutuatario. 

556. Ma a tal uopo è necessario che ti sia stata 


tradizione delle cose, e non soltanto promes- 
sa di mutuarle , imperocché non vi sarebbe 
ancor mutuo. 

557. Perchè e» sia mutuo non è necessario che le 
cose sieno consegnate da colui che le mutua, 
nè che sieno consegnate al mutuatario. 

55S. Se io do ad un tale, anche a vostra insapu- 
ta , i miei danari come effetti vostri , in vo- 
stro nome, voi acquisterete l’azione di mutuo 
contro di lui ratificando quel che ho fatto. 

559. Inversione di un deposito in mutuo. 

560. Altro caso analogo. 

561. Inversione in mutuo di somme dovute da un 
mandatario al mandante : controversia in- 
sorta fra i giureconsulti romani su tal caso. 

563. Altro caso particolare in cui avvi ugual- 
mente mutuo. 

563. Regolarmente il proprietario delle cose è sol- 
tanto quello che può farne un mutuo , da si 
stesso o per mezzo di un altro. 

564. Ma se il proprietario ratifichi il mutuo fatto 
da un altro nel suo proprio nome, acci va- 
lido mutuo tra quest'ultimo e quello che rice- 
vette le cose. 

565. La consumazione fatta in buona fede dal 
mutuatario delle cose mutuate da chi non e- 
ranc proprietario rende valido anche il mu- 
tuo tra loro. 

566. Applicazione della regola in fatto di mobili 
il possesso vale per titolo, nei caso in cui un 
terzo abbia mutualo le mie cose senza il mio 
consenso. 

567. Regolarmente un incapace non può fare un 
mutuo; ma può questo in certi casi diventar 
valido. 

568. Ed aneòe prima di diventare valido le cose 
perirebbero pel comodatario , in qualunque 
modo perissero. 

569. Perchè vi sia mutuo v'è mestieri del concorso 
della volontà delle due parti a tal effetto: con- 
guenza. 

570. Altra conseguenza. 

571. Puossi non fare un mutuo che sotto condi- 
zione : esempio. 

572. Il mutuo per sua natura è gratuito. 

573. L’obbligazione che risulta da un mutuo di 
danaro non s’intende fatto che per la somma 
numerica enunciata nel contratto : conse- 
guenza. 

574. Obbiezione. 

575. Osservazione sul caso in cui il mutuatario 
sia stato in mora e le monete abbiano dopo 
acuto un aumento di valore semplicemente 
legale. 

576. Caso in cui siensi mutuate verghe o derrate. 

577. Rinvio ad un rolume precedente per la di- 
scussione di una quistionc agitata. 


f i) Mia. Pr. — Tomo VII, psa* Ss* dell» prua. sdii. . > il comodatili, A tenuto por lo danno , io ceno, croi! ne i difet- 

ta) LL. Co. ari. 1763 coni. 1 Quando Io ooia comodata ab- a ti, non na abbia arrenilo il comodatario. 1 
1 bit difetti tali Ha recar pregiudizio a colui che n un terra, i 


Digitized by Google 



T1T. X. DEL PRESTITO. 


355 


350. Il mutuo è un contratto col quale uno dei 
contraenti consegna all' altro una data quantità 
di cose , le quali coll'uso si consumano, coll' ob- 
bligo a quest'ultimodircstituirglialtrcttanto del- 
la medesima specie e qualità ; art. 1892 (1). 

551. Queste cose si consumano, o naturalmen- 
te , come grano , vino , legna da fuoco, le quali 
cessano di esistere coll' uso che se ne fa ; o ci- 
vilmente , come il danaro , il quale si consuma , 
per la persona che lo spende, coll'impiego che ne 
fa , ovvero come la carta che si usa per iscrive- 
re , o per istamparc un' opera ; o si consumano 
in line col cangiamento di forma , come panno , 
tela , de' quali si fanno abiti o biancheria. 

552. Si possono deipari mutuare animali, con- 
siderandoli, non come individui, ma corno quan- 
tità , ed in ragione della specie: per esempio, se 
un beccajo mutua ad un altro della stessa sua 
arte sci castrati perchè ne provveda i suoi av- 
ventori , coi peso che costui gliene restituirà al- 
trettanti della medesima qualità , è questo un 
vero prestito di consumazione, un mutuum pro- 
priamente detto. Ma allorché debbonsi restitui- 
re gli stessi individui , perché tale fu l' intenzio- 
ne delle parti , allora non è più un mutuo, ma un 
comodato. Tale è il caso in cui io mutuo al mio 
vicino i miei buoi per lavoraro la sua terra. Ciò 
vuol direi' art. 189i (2) dichiarando « che non 
» posson darsi a mutuo cose le quali, benché del- 
» la medesima specie , sono diverse nell' indivi- 
» duo, come sono gli animali : in tal caso ilcon- 
» tratto è un comodato. «Nel surriferito caso, del 
mutuo di sci castrati fatto dal beccajo aduno del- 
la sua arte medesima, che deve ucciderli, e re- 
stituirne simili , il prestito per lo contrario co- 
stituisce un prestito di consumazione , un vero 
mutuum, e non un commodatum, perebè sebbe- 
ne questi animali diITcriscano più o meno gli uni 
dagli altri nell’ individuo , pure non furono con- 
siderati che nella loro specie tra le parti , per 
le quali la medesima quantità , della medesima 
specie e della medesima qualità , sarà il vero e- 

uivalente di quelli che furonodati a mutuo.Quin- 

i Cujacio definisce il mutuum ( che da noi nel 
nostro diritto si chiama prestilo di consumatiti- 
ne ) , creditum quantilatis datae e a lege ut ipsa 
quantitas reddaiur in genere , Ron in specie ca- 
detti (a). 

Quinci nasce che se io presto a qualcuno lamia 
copia del Codice civile, sarà un prestito ad uso, 
perchè è mia ideache mi si debba rendere la stes- 
sa copia; mcntro ebe se un hbrajo, a cui doman- 

(t) L L. CC. art. 1764 coaf. all mtUuo «un contralto eoi qua- 
• le uno do' contraenti consegna all* altro una data quantità 
a di cote le quali coll* uso ai consumano , coll* obbligo a que- 
s st* ultimo di restituirgli altrettanto della medesima specie e 
y qualità. » — C.A. $ 9*5. 1 Si fa un contrailo di mutuo quan- 
l j 0 ù consegnano ad alcuno coso fungibili , a condisione che 
» egli ne possa bensì disporre a suo arbitrio, ma ebe dopo no 
» certo tempo debba restituire altrettanto dello stesso genero 
a e della stessa qualità. Questo contratto non ti deve ron fon* 
» dere coll* contejuioDe quantunque egualmente obbligatoria 


disi un certo numero di esomplari del Codiceci- 
vilc, della tale edizione, che egli non ha nel sua 
magazzino , li prenda a prestito da qualche suo 
collega, è questo un preslitodicousumazione,pcr- 
chè la vendita da lui fattane è una consumazione 
della cosa , una consumazione civile , se è lecito 
cosi esprimersi, 0 ciò ch'egli devo restituire, non 
son già gli esemplari medesimi da lui tolti apre* 
stanza, ma esemplari simigliami , vai dire della 
medesima opera o della medesima edizione. Del 
resto se non avesse venduto quelli da lui presi a 
prestito , nulla si opporrebbe che li facesse ser- 
vire alla sua liberazione, poiché fanno parte della 
classe delle cose in cui vanno comprese quello 
ch’egli deve rendere. In somma il mutuo può farsi 
di cose quac pondere , numero , mensurave Con- 
stant , eduli vino, oleo , frumento , pecunia nu- 
meralo, acre, argento, auro , quas rcs , aut nu- 
merando, aut mettendo, aut appendendo , in hoc 
damus ut accipicntium fiant.pp.lnstit.guiti.mod. 
re conlrah. obtig . 

553. Ed è mestieri che quel che dovrà resti- 
tuirsi sia della medesima classo di cose di quello 
date; di maniera che se io vi do una certa quantità 
di vino perchè mi restituiate una determinata 
quantità di grano, non sarà questo un mutuo, ma 
una permuta: Afutuum damus rteepturi non eam- 
1 lem speciem guani dedimusfalioqmn commodatum 
crii, aut depositami, sed idem genu smaniti aliud 
genus, relitti ut prò Intrico vinum recipiamut , non 
eri! mutuum; I. 2, IT. de rebus creditit. 

55i. Ond’ è che tutto quello che vien prestato 
corno quantità, e solamente considerando la clas- 
se, la specie alla quale appartiene la cosa, forma 
l'oggetto di un mutuo ; ma quello che vien pre- 
stalo come individuo , come corpo certo, forma 
l’oggetto di un comodato.Nel primo caso non de- 
vonsi restituire le cose stesse , sebbene si possa 
farle servire pel pagamento , se non sicno dete- 
riorate ; è questa una uguale quantità di stesso 
cose , o di simigliante qualità o bontà. L’ obbli- 
gazione si soddisfa per equipollenza , o per dir 
meglio non consiste che in ciò; in modo che non 
vi sarebbe mutuo so le cose , sebbene fungibili 
di lor natura, dovessero essere restituite identi- 
camente, secondo la volontà di colui che leavcs- 
se date : sarebbe questo un comodato ad osten- 
tationem ; imperocché chi le avesse ricevute non 
ne sarebbe divenuto proprietario : Aon alienan- 
tur nummi qui sic dantur ut restituantur; 1.55, 
CT. de solut. 

Di fatti per esservi mutuo è d' uopo che il 

> ( § <j 36 ) , di dare in avveniro un mutuo. a 

(*) LL. CC. »rt. 1766 eonf. i Non possono darsi a maino co* 
* se Io quali, benché della medesima specie, sono diverse nel* 
s 1* individuo , corno sono gli animali : in tal caso il contratto 
1 è no comodato. > 

(a) La parola genere h qni presa per ciane , • la parola epe- 
eie per individuo , come generalmente nelle leggi romane; 
mentrechè nel Codice civile , la voce «perse è ora presa por 
significare cose della medesima sorta , ed ora per esprimer*} 
1* idea di una sola cosa , I* individuo. 
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mutuatario divenga padrone delie cose mutuale, 
coll'obbligo di restituirne altrettante deliamcde- 
sima specie e bontà : Me eliam mutuum appel- 
latimi eli , quia ita a me Ubi datar , ut ex meo 
tuum fiat. pp. Instit. loco citato. Nel comodato 
per lo contrario si debbono restituire le medesi- 
me cose prestate, e non altro simili.e nemmeno 
migliori nella medesima classe o specie. 

555. Il perchè nel comodato la cosa prestata, 
secondo che abbiamo più innanzi detto, è per di- 
ritto comune a rischio del comodante, perchè ne 
rimano proprietario , ed anche perchè il como- 
datario è debitore di una cosa certa; in vece che 
nel mutuo essa è a rischio del mutuatario , in 
qualunque modo sia avvenuta la perdita, perchè 
no divenne proprietario per civetto del mutuo 
(art.1893) (1J, ed anche perchè è debitore diuna 
quantità, e quantità s aul genus non perii. 

556. Ma la nostra regola riguardo alla perdita 
della cosa non è tuttavia applicabilescnon quan- 
do il mutuo siasi effettivamente fbrmatoallorchè 
avviene la perdita ; fino a quel momento per lo 
contrario i danari o altre cose sono a rischio di 
colui al quale appartengono ; perocché il mutuo 
si forma colla tradizione delle cose cho ne sono 
l'oggetto ; è un contratto rtale. Quindi la sem- 
plice promessa di mutuare non è un mutuo ; il 
mutuo non si etVettuirà che colla consegnazione 
della cosa che si vuol mutuare.Quinci segue clic 
se io convengo con voi che vi mutuerò domani 
una data somma che si trovane) mio scrigno, con 
interesse o senza, poco importa, e nella notte il 
danaro mi sia rubato dai ladri, osia incendiata la 
mia casa con tutto ciò cho vi si trova, la perdita 
di questi danari vion sofferta da me,enondavoi, 
atteso che non vi era per anco mutuo al tempo in 
cui è avvenuta la perdita. Quellemonete non per 
anco vi appartenevano, quantunque vi fossero 
promesse a titolo di mutuo: voi non eravate per 
ciò divenuto creditore come di un corpo certo; lo 
che avrebbe renduto applicabile l’art. 1138(2), 
ed avrebbe per conseguenza postola perdita avo- 
atro danno : voi avevate soltanto una promessa 
dal mio canto di mutuarvcle , e di farcene pro- 
prietario mediante il mutuo; ma, vogliam ripe- 
terlo, una promessa di mutuare non è un mutuo, 
e non ne fa le veci, comoehò d’altra parte nel no- 
stro diritto (a) possa dar luogo ai danni ed inte- 
ressi in caso d' inadempimento da parte di colui 

(i) LI» CC. art. 17G5 conf.tln Siria Sei maino il mutuatario 

9 dirieno padrone della cosa mutuala , la quale , venendo in 
9 qualunque modo a perire , penice per di luì conto.* 

(•) LL. CC. art. ioga coni.— C. A. § 4*5 dir. riportati nel 
tomo VI, pag. 117, noia (S) al n* 4i7* 

(*) Abbiamo detto nel nostro diritto, giacché per diritto ro- 
mano questa prometta, a meno eb« non fono alata fatta nella 
forma di atipnlationo, non sarebbe tuta che un aeropliee pai- 
to il quale non avrebbe prodotto alcun’aaione, non produc-cn- 
dono generalmente » patti- 

(5) Tomo pres., pag. 34o di questa odinone. 

(b) L. *5, fi. de rebus erediti». 

(c) L. g. $ 8, ff. de rebua erediti». 

(d) Questa dottrina ò conforme a quella di Ulpiano, nella 1. 


elio la fece, secondo cho abbiamo più innanzi dot- 
to, n° 487, sul comodato (3). 

557. Del resto. perchè vi sia mutuo non è ne- 
cessario che il danaro venga sborsato ai mutua- 
tario dal mutuante medesimo, nè che venga pa- 
gato a lui. Ond’è che avvi mutuo quando a vo- 
stra inchiesta io do ordino a Paolo mio debitore 
di pagarvi la tal somma cho voi volete prendere 
da me a mutuo, ed egli in fatti ve la paga. Paolo 
è liberato verso di me, e voi siete mio debitoro 
a titolo di mutuo (b). 

Nè anche farebbe mestieri che Paolo fosse mio 
debitore (c); ma in tal casoconvien distinguere. 
Se do ordine a Paolo di pagarvi in mio nome la 
tal somma che voi mi domandate a mutuo, eche 
io non ho in mio potere, vi sono duo mutui dap- 
poi che Paolo vi ha pagato la somma , se mia c 
sua intenzione sia stata che ne sarei debitore ver- 
so di lui a titolo di mutuo, c non a titolo di sem- 
plice mandato. In tal caso in fatti avvi mutuo tra 
Paolo e me . ed altro simile tra me e voi. Ma 
Paolo non ha azione contra ili voi , giacché il 
mutuo fu a me da lui fatto. Qui un solo paga- 
mento forma due contratti di mutuo, perchè, co- 
me si è detto , non fa mestieri che il danaro sia 
dato dal mutuante medesimo , nè che sia paga- 
to al mutatane personalmente; basta cho lo sia a 
qualcuno da lui indicato ed in suo nome , per e- 
sempio al suo procuratore, al suo creditore, o a 
qualcuno cui egli ne voglia far donazione. Si fa 
conto che Paolo abbia a mo stesso pagato la 
somma, cd a titolo di mutuo, c elio io la vi abbia 
consegnata al medesimo titolo (d). 

Ma se io do semplicemente ordine a Paolo di 
mutuarvi la tal somma , cho egli di Tatti vi mu- 
tua con interesse o pur senza, poco importa, qui 
non vi sono duo mutui: avvi un mandato tra Pao- 
lo e mo , ed un mutuo tra Paolo e voi : io aono 
quel che i giureconsulti romanichiamavanoman- 
dator pecuniae credendae (i) * * 4 5 , certo che a quosto ti- 
tolo io sono garante, come unfidejussore.del rim- 
borso della somma(e),ma non sono un mutuata- 
rio rispetto a Paolo, si bene un mandante, e nep- 
pure sono un mutuante di danaro in faccia a voi, 
poiché Paolo non vi diede la somma in mio no- 
me, ma nel suo ; io gli detti soltanto mandato di 
mutuamela, ed avvi contratto di mutuo soltanto 
tra lui o voi. Mentrechè nel caso precedente io 
| gl'ingiunsi di darvi la somma in mio nome, colla 

[ i5, fT. de rebut erediti», innanzi citai*, ore egli ammette per 
derogazione ai meri prinripiidel diritto , et militati» commer- 
eii cauta , che ri ria del pari mutuo nel caso in cui io do inca- 
rico al mio debitore di pagarri quello ebe mi dere , nel qual 
eaao roirieerete del danaro che non mi appartiene* danaro 
che mi è semplicemente dovuto; in eoi la proprietà delle mo- 
nete non ressa da me a voi, ma dal mio debitore a coi : or la 
ragione o la stessa * quantunque colui che re le paga non 
me lo debba : questa circostanza è indilferenie per ciò che ri- 
guarda la quistione ae ri ria mutuo tra roie me / ed inoltre 
nel rincontro * ri sono due mutui: uno da Paolo a me, perchè 
nulla mi dorerà , e fu sua idea di farmi un prestito , ed uno 
da me a roi. 

(e) L. 71, J 9} IT. ile / drju»t. et mandai: 
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idea di prenderla io stesso a mutuo da lui e di 
mutuarvela, di maniera che vi sono due mutui; 
uno di Paolo a me, e l'altro di ino a voi.'o voi non 
dovete nulla a Paolo. Soli queste delle tradizioni 
simulate , che fanno le veci di tradizioni reali. 

SaS.Che anzi se, voi non presente ed a vostra 
insaputa, do il mio danaro a Giovanni, come es- 
sendo il vostro, facendogli cosi un mutuo in vo- 
stro nome , voi potete agire contro di lui coll’ a- 
zione di mutuo tostocliè avete ratifìcatoquelchc 
fu da me fatto (a) ; giacché allora è come se voi 
mi aveste dato facoltà di fare talmutuo invostro 
nome, secondo la regola ralihabilio mandalo ac- 
quiparatur. Or, da tutto quello che si è veduto, 
non cade dubbio che vi fosse mutuo tra voi cGio- 
vanni, so mi aveste dato facoltà di sborsargli il 
mio danaro in vostro nome, ed io glielo avessi ef- 
fettivamente sborsatole dopo la vostra ratihea ho 
eontrodi voi l'azione di mandato peresser pagato; 
ma non ho contro di Giovanni l'azione di mutuo, 
perchè non gli feci il mutuo in mio nome, ma nel 
vostro. Eso voi non aveste voluto ratificare quel- 
lo che fu da me fatto, avrei semplicemente azio- 
ne controGiovanni, e non sarebbe l'azione di mu- 
tuo, però che ripetiamolo puro , io nulla vi pre- 
stai, ma quella che i romani giureconsulti appel- 
lavano condictio gine cauta. 

559. Avvi molto più mutuo quando , essendo 

10 detentore del danaro da voi allidatomi a titolo 
di deposito , convcnghiamo che no sarò quindi 
innanzi debitore a titolo di mutuo, merce la per- 
missione da voi datami d'impicgarlo po’ miei bi- 
sogni, con interesse o pur senza, pocomonta(b); 
imperocché in tal caso, siccome voi siete proprie- 
tario del danaro depositato, nè anche avvi biso- 
gno di supporrò una tradizione o restituzione di 
questo danaro perchè si esegua il mutuo ; basta 

11 solo consenso. Per conseguenza da quell'istante 
il danaro è a mio rischio, come che perisca (c) , 
atteso cho non sono io più debitore di un corpo 
certo , come lo era per ragion del deposito ; io 
sono ora debitore di una quantità, debitor generis: 
or gcn ut non perii. 

560. Ma acquandomi faceste il depositodi que- 
sto danaro , m’ aveste permesso cho lo impie- 
gassi per i miei bisogni, se mi contenitsc. col peso 
di restituirtene altrettanto, non vi sarebbe stato 
mutuo che dall'istante in cui mi fossi servito del 
danaro, e solamente da quell’istante sarebbe sta- 
to a mio peso, secondo che dichiara bipiano nella 
1. 10, ff. de rebus credilis. Semplice n’è la ragio- 
ne : voi non mi avevate conceduto che una 
semplice facoltà di servirmi del danaro; fiuchè 
avessi io usato di tal facoltà, il contratto tra noi 
intervenuto conserverebbe dunque la sua na- 
tura di contratto di deposito; e nel deposito i ri- 
schi sono a peso del deponente. 


501. bipiano nella 1. 15 , ff. de rebus ereditis 
sostiene anche cho siavi prestito nel caso in cui, 
essendo debitore verso di voi, a titolo di manda- 
to, di somme che ricevei dai vostri debitori, ab- 
biamo convenuto che da ora innanzi vi dovrei que- 
ste somme a titolo di mutuo, anche con interesse 
o pur senza, poco importa. Egli supponcche io ve 
le abbia pagate , e che quindi voi ino le abbiate 
restituite a titolo di mutuo ; e per render super- 
flue queste tradizioni , celerilalis causa conjun- 
gendarum actiunum , egli bene a diritto dichiara, 
discostandosi dalle sottigliezze de’principii del di- 
ritto, che vi sia mutuo tra noi, e che l'azione di 
mandato per conseguenza sia estinta mediante 
novazione. 

Per lo contrario Africano nella I. 34, ff. man- 
dali , innanzi citata, non iscorgeva in simil caso 
un mutuo, perchè, egli diceva , se cosi dovesse 
essere, nulla impedirebbe di cangiare ogni specie 
di obbligazione in mutuo per mezzo di una sem- 
plice convenzione; mcntrechè nel mutuo la pro- 
prietà delle specie deve passare dal mutuante al 
mutuatario; e qui il mandante è ancora proprie- 
tario del danaro di cui va debitore per ragione 
del mandato. A questa sottigliezza, più progres- 
sivo e più moderno, Ulpiano punto non fermossi. 

562. Avvi ugualmente mutuo , se quando mi 
domandate danaro a prestito , ed io non trovan- 
domene vi do, per esempio, piatti di argento per 
venderli , e ritenere a titolo di mutuo il danaro 
dio se ne ritrarrà. Questo è del pari l'avviso di 
Ulpiano, nella 1.11, ff. de rebus credilis. Africano 
per lo contrario nella precitata I. 'Ji.lT.mandali, 
pare che in questo caso neppuro abbia scorto un 
mutuo. Gli è come se voi mi aveste dato il prez- 
zo della vendita, od io vi avessi da mia parte re- 
stituito il danaro per farvene un mutuo. 

563. Dappoiché il mutuatilo deve conferire al 
mutuatario la proprietà dello coso mutuate , ne 
segue che colui il quale non n'è proprietario, non 
può regolarmente darleamutuo.a meno che non 
abbia avuto facoltà a tal effetto dal proprietario 
o dalla leggo (d). In mutui (bilione oportel domi- 
nata esse dantem-, 1. 2, g 4, ff. de rebus credilis. 

Quinci segue che un socio il quale non ebbe 
facoltà a tal effetto dagli altri suoi sodi non fa 
validamente un mutuo del danaro comune , se 
non per la sua porzione: Quod si communem pe- 
cunia m nummi ili sonile, non alias crcditam ef- 
fe il. nisi casieri quoque consentiuut (tranne però 
per la sua porzione), quia suae parlis tantum a- 
lienatiimcm liabutl; I. 16, ff.de rebus credilis. 

564. Ma se il proprietario delle cose date a mu- 
tuo da un altro, e nel proprio nome, senz'auto- 
rizzazione dal suo canto, abbia poscia approvato 
quello che fu fatto , il mutuo con ciò è divenuto 
valido , quia ralihabilio mandalo aequiparalur ; 


(*) L. 9, 58 , ff. de rébut crédili*. 

Ih) L.g, § g,ff.4& rebus crcdttisL.ii,tt. mandati liti conir a. 
(e) Medcuuu 1. 9) $ 9, li, de rei/ut erodili!. 


(d) Dalla leggi ; per esempio un tutore che dà a mutuo il 
dauAro dei minoro } nell* sua «puliti di tutoru. 
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e siccome il mutuo non venne fatto in nome del tenuto a cedere al suo creditore i diritti e le a- 
proprietario del danaro, ma in nome di colui clic rioni d’indennità, che sulla cosa potrebbe avere. 

10 sborsò, a quest'ultimo spetta l'azione di mu- Nè crediamo che gli altri creditori di colui che 

tuo, salvo a lui di rimborsare il proprietario che fece il mutuo potrebbero concorrere sul prodot- 
volle ratificare quello che venne fatto. to dell’azione sperimentata contra il mutuatario, 

5G5.01tre di che anche quando il proprietario colla persona ch’era proprietaria del danaro o 
del danaro o delle cose mutuate senza suo con- altre cose mutuate; imperocché derivando que- 
scntimento.non abbia ratificato il mutuo, nulla- sf azione unicamente dalla cosa di cotesta per- 
dimene se colui che le ricevette a mutuo, le ab- sona, i giusto che ella sola ne abbia il prodotto, 
bia consumate in buona fede , il mutuo è per 5G6. Questo non è tutto: siccome nel nostro 
questo divenuto valido, o l'azione che nasce dal diritto, in fatto di mobili il possesso vale per titolo 
mutuo appartiene a colui che lo ha fatto , salvo ( art. 2279 ) (3), e la rivendicazione non è conce- 
ai proprietario il suo regresso contro di lui per duta se non a chi ha perduto la cosa mobile , o 
aver disposto della sua cosa senza 6 uo consen- a cui fu rubata, si può sostenere che se, tranne 
so : Nani elsi fur nummos libi credendi ani- questi casi di perdita o di furto , siasi fatto un 
mo dedit , accipienlis non faci I ; sed consumplis mutuo da chi non era proprietario dello cose 
eia, nascilur condiclio ( buie furi ) ; I. 13, lf. de mutuate.il mutuo è valido sin da principio, pur- 
rtbus credili a. Per pagare validamente convic- chè colui che lo ha ricevuto ricevendolo fosse, in 
ne anche essere proprietario ; e nulladimcno il buona fede ( art. 1 1 V 1 ) (V) , quando pure non 
pagamento di una somma in danaro o altra co- avesse per anco consumate le coso , perciò che 
sa clic si consuma coll'uso , non può essere ri- non ne potrebbe essere evitto. Nel trattar del 
chiesto dal creditore clic l’ha consumata in buo- pagamento nel tomo XII. n° 30 (5), abbiamo di- 
na fede, sebbeno il pagamento sia stato fatto da mostrato che in cosi fatto caso sarebbe valido 
chi non era proprietario della cosa (art. 1238} ( 1). un pagamento, o che la circostanza della consti- 
li pagamento che dapprima non era valido, lo è mozione dello spccio ( ed in buona fede ) mcn- 
divenuto con la consumazione della cosa pagata tosata nell'art. 1238 ( 6 ) , al presente non è di 
fatto in buona fede dal creditore , giacché non rigore perchè il pagamento sia valido sin da prin- 
può essergli più tolta da chi n’era proprietario, cipio; che basta che il creditore abbia ricevuto 
non essendo conceduta la rivendicazione contra in buona fede , perché in fatti mediante questa 

11 possessore attuale o contra chi per dolo cessò condizione , e non essendo stata la cosa perduta 
di possedere; e non va egli soggetto verso fanti- o rubata, egli non può essere evitto. Anche net 
co proprietario ad alcuna azione personale, per- diritto romano per pagaro validamente bisogna- 
ciocche non ha contrattato con lui. Or non eaf- va che si fosse proprietario della cosa data in 
fattolo stesso nel caso del mutuo: colui che ab- pagamento, ad cITetto di conferirne la proprietà 
bia ricevuto c consumato in buona fede le cose al creditore ; e nulladimanco quando chi aveva 
mutuate, non ha contrattato col proprietario di ricevuto in pagamento la cosa altrui non poteva 
queste coso , e non più le possiede , perciocché piti esserne evitto , perchè no aveva acquistato 
noi le supponiamo consumate ; da ultimo nè la proprietà coll' usucapione , il pagamento era 
pure cessò di possederle per dolo, poiché suppo- allor valido, ed il debitore liberato: Is qui alie- 
niamo altresì che le abbia consumate in buona num hominem in sofulum dedii , usucaplo homi- 
tede. Il mutuo che non era valido fin da princi- ne, liberatur, 1. G0, Ih de solai. Or lo stesso deb- 
pio, lo è divenuto ex posi facto. Ilunac folci con- b’essere del mutuo : deve esser parimente vali- 
sumplio reconciliarit mulaum . dicono gl'interpe- do , suhitochè il mutuatario non può essere più 
tri. £ per regola l’azione del mutuo non può ap- evitto della cosa a lui mutuata; l'effetto della ec- 
partcnerc ad altri che al mutuante o al suo ere- cczione in fallo di mobili il possesso tale per li- 
do , qualunque fosse la sua mala fede, ancorché loto dev’essere a tal uopo simigliantc all’ effetto 
egli fosse un ladro dello coso mutuate , perciò nel diritto romano della eccezione tratta dall'u- 
che il mutuo fu fatto da lui o non dal proprietà- sucapione, per ciò cho riguardava il pagamento: 
rio. In vano costui ratificherebbe; per mera re- essendovi piena identità di motivi. 

gola, non avrebbe per l’oggetto questa medesi- 5G7. Se un incapace, per esempio , un minore 
ma azione, poiché il mutuo non fu fatto in suo non emancipato , dia a qualcuno danaro o der- 
nome. Ma siccome il mutuante è suo debitore rate a titolo di mutuo, siccome per regola non 
per tal riguardo, avrebbe egli diritto di farsi ce- può conferirne la proprietà , non avvi in eGTetto 
dere l’azione, per applicazione dcll’art. 1303 (2) mutuo. Per conseguenza finché le cose stanno in 
il quale dice che quando la cosa'e perita, o po- mano di colui che lo ha ricevute, possono essc- 
sta fuori di commercio, o perduta, il debitore è re rivendicate contra di lui da quello elio ammi- 
ri) LL. CC. art. 1191 rcnT. — c. 1. 5 i4ai dir. riportati (il LL. CC. art. iog5 ronf. — . C. A. $ 367 riportati noi to- 
nai tomo VII, pap, i3* nota (5) al n* a5. mo VI, pop. ia3,nota(5) al n* 43i. 

(a) LL. CC. arl.ia 57 conf. riportalo noi tomo VII, pag. 170 , (S) Kdii. Fr— Tomo Vii, ptp. iG dille prrarnlo odiarono, 

nota (S) al n* 4Sg. ( 6 ) LL. CC. art. 1 101 coni. — C. A. $ i4ai dir. riportali 

(3) LL. CC. art. aiSS conL noi tomo VII, pap. i3, nota (5) al n* a5. 
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nistra i beni dell'Incapace (a). Ma so lo abbia ri- 
cevute c consumate in buona fede , con la cre- 
denza che chi pii faceva il mutuo fosse maggio- 
re, il mutuo è divenuto valido per effetto di que- 
sta consumazione, e per tal mezzo il minore ha 
acquistata l'azione di mutuo (b). Se colui cho ri- 
cevette le cose, le ricevette ovvero le consumò 
in mala fede , veniva dichiarato dal diritto ro- 
mano soggetto all'azione detta ad exhibendum[c), 
la quale aveva per effetto di farlo condannare 
al pagamento di una simile quantità, ed al risar- 
cimento dc’danni ed interessi, se competeva (d). 
Presso noi che le azioni non hanno, a parlar pro- 
priamente, speciali denominazioni, quest'ultima 
si confonderebbe con quella di mutuo, e general- 
mente Cuna produrrebbe lo stesso risultamcnto 
dell'altra. 

568. Del resto, quantunque per regola finca- 
pace nel fare tal mutuo, non abbia conferito a 
colui al quale lo fece la proprietà delle coso mu- 
tuate, nondimeno non conviene da questo trarre 
la conseguenza che se tali cose fossero perito 
per caso fortuito presso quest'ultimo, la perdita 
sarebbe sopportata dall’incapace : per lo contra- 
rio verrebbe sopportata da colui elio ricevette lo 
cose , corno cho fosse accaduta ; poiché sareb- 
be contrario a tutto le regole del diritto il rivol- 
gere contro una persona quello che venne stabi- 
lito in suo favore : c a prò dello incapace venne 
appunto dichiarata la sua incapacità. Le persone 
capaci di obbligarsi non possono prevalersi della 
incapacità del minore, delio interdettoe deila don- 
na maritata con cui contrattarono (art.l 125) (1). 
Quanto a colui clic ricevette lo cose, avvi effetti- 
vamente contratto di mutuo, c dal tempo del con- 
tralto queste cose sonaa rischio del mutuatario, 
come che la perdila avvenga ; art. 1893 (2). 

569. Essendo il mutuo un contratto, ne segue 
che perché realmente avvenga , v’ é bisogno dol 
concorso della volontà di colui che mutua o di 
colui che prendo a mutuo. Per conseguenza . se 
io intendo farvi un deposito , c voi pensate di ri- 
cevere la cosa a titolo di mutuo, non vi é effetti- 
vamente mutuo ; né molto meno avvi deposito, 
giacché ncttampoco v'è concorso dello nostro vo- 
lontà per fare tal contratto. Ed é lo stesso se io 
creda di farvi un mutuo , mutuili» , mentreellé 
voi credete ricevere semplicemente un comodato 

(a) Abbiamo dctlo f neh è fiatino in mano di colui che le ha 
rieevtu*, pattano aiterò rivendicate contea di lui , perchè di 
fatti se fossero passale io potere di un terso , non potrebbero 
nel nostro diritto essere rivendicato centra il terso, almeno in 
gonerale, mercè la nostra regola infoilo di mobili il poi tetto 
vale per titolo. Mentrecbù nel diritto romano in simif caso si 
sosteneva che le specie potevano rivendicarsi riniti extant j $ 
l, Instit, quib. alien, lieti tei non. 

(b) L. 19, $ 1, ff.de rebut credit., e a, Instit. quib. alien, 
licet voi non. 

(c) Medesimo 

|dj f^.Vinnio sa questo $ e, Instit. qvib.alien, licet rei non. 

(1) LL. CC. art. 1079 conf. riportato nel tomo TI, pag. 77, 
nota (S) al n" 067. 

(a) LL. CC. art. 1765 conf. riportalo topra , pag. 336 , no* 
la ( 1 ) al n" 555 . 
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ad oslenlalionem : nou essendovi nè mutuo , nò 
comodato. Questa è la sentenza di Ulpiano nella 
1.18,8 1 , tf- de rebus creditis : Si ego quasi dt- 
ponens libi dedero, tu quasi muluum accipias, nec 
drpositum, nec muluum est. Idem est si quasi mu- 
tuar» pecuniam itderis , ego quasi commodatam 
oslendendi gralia accepi. 

.Ma se nell’ uno o nell' altro caso le specie fu- 
rono consumate , avvi azione contra chi le rice- 
vette , senza cho possa addurre che non vi sia 
stato mutuo ; ibid. 

570. Nelle pp. della medesima legge Ulpiano 
suppone ancora che io vi abbia dato una somma 
con intendimento di farvene una donazione , ma 
che voi l'abbiate ricevuta coll’idea di un mutuo; 
ed egli dice che Giuliano sosteneva in simil caso 
che non vi fosse donazionef lo che è incontrasta- 
bile, poiché non vi fu su tale oggetto concorso di 
volontà ) ; ma domanda a sé stesso se mai vi sia 
mutuo : 0 risponde che no : che anzi la proprietà 
delle monete non vi è conferita (ej, poiché voi lo 
avevate ricevute con tutt' altro intendimento di 
quello che io aveva in darverle. ( Ciò posto io 
posso rivendicarle se esistano ancora J. Ma se lo 
avete consumate, ed io sperimento contra di voi 
f azione personale affinché siate tenuto a resti- 
tuirmene altrettanto ( licei condictione tenearis ), 
voi potrete far rigettare la mia azione coll’ecce- 
zione di mala fede, perciocché io impiegai cote- 
sto danaro secondo la vostra volontà. 

571. Si può fare un mutuo anche sotto condi- 
zione: a cagion d’esempio, se vi do una quantità 
di danaro , dichiarandovi che non diverrà vostro 
se non quando avverrà la tal cosa , nel qual ca- 
so voi lo avrete allora a titolo di mutuo, e sare- 
te per conseguenza obbligato verso di me sicco- 
me mutuatario, nè vi sarà mutuo se non quando 
si avvererà f avvenimento preveduto ; 1. 8 , ff. 
de rei. credit. 

572. Il mutuo di sua natura è gratuito ; ma 
come in appresso vedremo , al presente si pos- 
sono convenire gl'interessi nel mutuo, e per tut- 
to le coso mutuate. 

573. Avvegnaché nel mutuo l'obbligazione del 
mutuatario sia di restituirò la medesima quanti- 
tà di cose elio ha ricevute, o delia medesima qua- 
lità ( art. 1892 e 1902 ) (3) , nulladimcno 1' ob- 
bligazione la quale emerge da un mutuo di .da- 

(e) Ma Giuliano non era su tal punto di accordo con Ulpìa* 
no , imperocché per l'opposto egli dice poti ti Temente nella 1 . 
36 , ff. de acquirendo rerum dominio , cho io tal ceto vi ai è 
trasferita la proprietà delle monete : Cum in eorput quidem, 
quod Ir adii tir, conientiamut , in coutil vero ditienliamui : 
non onimadverto cur inefficaci tit traditio : velati ri ego ere « 
dam me ex testamento libi obligatum ette utfundumtradam « 
tu exittimet ex stipulata libi eum deberi. Nav itm rr cursus* 
luttumu tisi tiiadav donano* gratta, tu iik quasi cmx* 

IUTA» ACCULAI, CONSTAT PHOmiTTATAM AD TE TBANilAE, NEC IV* 

rrn ivento uh , qvod circa causasi dandi atqte accimxnpi 
dusen leena rs. 

( 5 ) LL. CC. art. 1764 conf. — C. A. $ 98S riportati topra f 
pag. 355 , nota (1) al n* 55 o , o LL. CC. art. 1774000/. ri- 
portato infra , pag. 364 1 nota (1) al n" 584 . 

M» 
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Ul. 111. MODI DI ACQUISTASI! LA PBOrSUTA'. 


narri non è sempre che della somma numerica e- 
nunciata nel contratto. 

Se si avveri aumento o diminuzione nelle mo- 
nete prima che scada il termine del pagamento, 
il debitore dee restituire la somma numerica pre- 
stata, e non è obbligato a restituirla se non in 
moneto che abbiano corso nel tempo del paga- 
mento ; art. 1895 11). 

Si è con questo decisa la controversia fra i giu- 
reconsulti insorta (a),cda noi esaminata trat- 
tando del pagamento, sotto al titolo dei Contratti 
e delle Obbligazioni convenzionali in generale , 
tomo XII , n“ 91 ( 2 ). Si segui il parere di Mo- 
lineo (b) e di Donello (c). 

E di vero quel che si considera nel danaro è 
il valore dalla legge attribuitovi ; è la somma e 
non le monete : In pecunia , non corpora quis 
cogitai, sed quantitalem; 1 . 9 V, <5 1 , fT. de solut., 
di maniera che il mutuatario nel restituire una 
somma uguale , si fa conto che restituisca al- 
trettanti pezzi o monete che furono da lui 
ricevute. 

Ea materia forma pullica percusea tisum do- 
miniumque , non tam ex tubitanlia praebet,quam 
ex quantitale ; I. 1 , IT. de conlrah. empi. 

Da ciò segue che so siasi fatto un mutuo di 
1,000 franchi in monete di cinque franchi , per 
esempio , ed il valore di queste moneto siasi po- 
scia elevato a sei franchi, o ribassato a quattro 
franchi: nel primo caso so il mutuatario paghi 
con monete della medesima specie, ancorché fos- 
se con quelle stesse ricevute , perchè non ne ha 
fatto uso, non sarà tenuto a darne clic cento ses- 
santasci ed una frazione, in luogo di dugento ri- 
cevutene ; e nel secondo caso dovrà sborsarne 
dugento cinquanta. 

57 i. Egli è certo però da un altro Canto , cho 
se dopo il mutuo vi sia stato un aumento di valo- 
re semplicemente legale nella moneta presta- 
ta (d) , ed il mutuatario paghi con questa mone- 
ta , restituisca in effetto un valore minordi quel- 
lo ricevuto , perchè il prezzo delle mercedi, del- 
ti) LL. CC.srl.1767 coni. I L'obbligaiiooo mutuino do tin 
I prestilo in danaro c tempra delle ntodetima .omnia nume* 
a rieo ..pretta nel roolralto. — Arcade 11 ilo aumento o diotiau- 
a itone nello moneto primo ette scado il termine del pegamen- 

0 lo , il delatore dee mattini» lo nomo numerico prof loto , 
a e eoe d obbligato a restituirlo tu non in monoio che abbiano 

1 corto nel tempo do! pagamento.»— C.A.JgSS.tl earabiaraon- 
a ti Dolio mooete , seguili per fono di legge seme olterosiona 
I del valore intrinseco di esse , sono a profitto D pregiodmo 

0 del mutuante. Querii rtrere il pagamento nella sterna specie 

1 che Ke data, per esempio, 1000 seeehini imperiali o Sooo pesai 
a da remi carantani , non aiuto rigoardo ,e il falò» di etti e- 
1 atrinseeo stati frattaolo accresciuti o diminuite. MuUsdosi peà 
a il calore mirimelo , il pagamento dorrà farsi in ragiono del 
a calore ititrinsrco che la aporia della moneta aceca nel tempo 
a in eoi Zu mutuata. I $ 'J c 0 ■ s Se al lampo in eoi dece Tarsi il 
a pagamento , queste specie di moneta oca abbia più corso 
a orilo stelo, il debito» è fenato di eli! :ii.fi re il eredito» con 
I moneta rito pretini amento ti ri ntrlcinioo in numero non*, 
a liti ; per modo che il creditore abbia a consegni» il calo» 
a intrinseco ebe la specie da Ini data ascia all’ epoca dal ni- 
a tuo.s 5 000. a 11 mutuo in obhligarioni pubbliche si può ca- 
a fidamente contrarre in modo che la re.liluatono debba fami 
a o con obbjtgeaioni pubbliche del tolto uguali a cpscllc che 


10 derrate ed altre coso necessarie olla vita au- 
menta in ragione dell' aumento di valore sempli- 
cemente legale che sollrono le monete: dal elio 
segucche il mutuante, il quale non può più procu- 
rarsi con quello che gli vien restituito la medesi- 
ma quantità di cose che poteva avere , nel tem- 
po del mutuo , con quello cho ha dato , soffre 
eirottivamcnto una perdita ; in sostanza ricevo 
egli meno di quanto ha mutuato , comechè le- 
galmente parlando riceva la medesima somma. 
Questo è fuor di dubbio, e la esperienza ce Io In- 
segna. E siccome per procurarsi questa somma , 

11 mutuatario avrà dovuto alienare minori cose, 
cosi trae egli solo profitto di questo aumento , e 
restituisce in realtà meno di quanto ha ricevuto. 
Certo che se una legge raddoppiasse il valore del- 
l’ attuale moneta , le derrate aumenterebbero 
proporzionatamente di valore , 0 presso a poco. 
Il perchè non pochi autori erano di avviso che 
il mutuatario dovesse restituire la somma mu- 
tuata , secondo il corso che avevano nel tempo 
del mutuo le monctecollcquali ne fa il pagamen- 
to. Ma fu risoluto diversamente: l'evento del 
guadagno 0 della perdita sta tanto per l’uno che 
per l’ altro , secondo cho vi sarà aumento 0 di- 
minuzione di valore nelle monete (e). 

575 .Quogli stessi del resto il cui avviso preval- 
se consentivano che se il mutuatario sia stato in 
mora a restituire la somma mutuata, cdopola sua 
costituzione in mora le monete abbiano aumen- 
tato di valore legale, debba egli esser tenuto a ri- 
sarcire il mutilante de' danni ed interessi per la 
perdita cagionatagli da tal ritarda; c per la me- 
desima ragione essi consideravano anche che 
andasse soggetto ai danni ed interessi nel caso in 
cui le monete che restituisse avessero sofferto , 
dopo che fu costituito in mora, un'alterazione nel 
peso 0 nel titolo , conservando d’altra parte il 
loro valore numerico; perciòcchè nell'uno 0 nel- 
l’altro caso, con restituire effettivamente un va- 
lore minore pel mutuante, di quello che avrebbe 
avuto se la restituzione gli Tosse stata fatta quan- 

l furono mutuato, o in una quantità di danaro accanto ugna* 
1 le al valore ebo l’ obbligazione data aveva all’epoca dal 
e mutuo. » 

(a) V. Vinnio ad Inttit. tit. quib. w» od. re oblig. contro A. , 
{ de mutuo. 

(a) Edia. Fr. — Tomo VII , psg. 4 a e «eg. della pret. odi*. 

(bj Tract. de usurit , n* 690 e seg. 

fc) Ad legrtn 3 , 1 T. de rebua creditia. 

(d) Abbiamo detto semplicemente legale, pereti M la motto 
ta ila aumentata anche in ragiono della quantità o dalla qua- 
lità della materia , Il pretto delié derrate aotto queeto aspetto 
rimano lo stesso. 

(e) Dclvincourt dice che n considerò la ragion di etato ; ma 
a noi sembra cho la ragione di dato non sarebbe data lesa dal* 
l' ammetterli il aidema contrario; giacché le norello moneto 
non sarebbero non servite al pagamento : soltanto lo parti ai 
aarebbero rimborsata la differensa del valore reale come noi 
l’ intendiamo con quello che erosi prestalo: ed in ciò la ragion 
di stato non sarebbe stata lesa in alcun modo , ma all* ap- 
posto sarebbe data dal rifiuto ebe avrebbe potuto faro il mu- 
tuanto della nuora moneta che il debitore avesse voluto far 
servirò alla sua liberazione ; ma nel punto in esame non si 
tratta di questo. 
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do doveva esserlo, è giusto, essi dicevano , che 
ripari il danno da lui cagionato (a). 

576. La regola elio l'obbligazione che deriva 
da un mutuo in danaro sia sempre della somma 
numerica espressa nel contratto. e perconscgucn- 
za ohe il mutuatario non deve restituire che 
questa somma con le moneto che corrono nel 
tempo del pagamento, siavi stato aumento o di- 
minuzione di valore nelle monete , questa rego- 
la, diciamo, non è applicabile se si sia prestato 
metallo in vergho; art. 1696 (1). 

Se si sieuo prestate verghe metalliche o der- 
rate, qualunque sia l'aumento, o la diminuzione 
nel loro prezzo.il debitore deve in ogni caso re- 
stituire la stessa qualità e quantità, c nulla piu; 
art. 1897 (2). 

Quindi se io abbia prestato ad una persona 
metalli in natura , per esempio , due marchi di 
argento, di tal titolo , in un tempo in cui il mar- 
co valeva cinquanta franchi , e che i bisogni del 
commercio abbiano fatto ascendere a cinquauta- 
due franchi il marco di argento di questo mede- 
simo titolo, il mutuatario deve sempre resti- 
tuirmi il medesimo peso di argento a lui presta- 
to , e del medesimo titolo , cioè della medesi- 
ma qualità. Ed a vicenda se il marco di argen- 
to di questo titolo valeva cinquantadue franchi 
al tempo del mutuo, quando anche non no valesse 
più che cinquanta al tempo io cui deve farsi il 
pagamento , io non potrei domandare altro che 
due marchi di argento del medesimo titolo. Di 
fatti in questo caso non fu prestata una somma, 
ma una quantità di materia; e dappoiché questa 
quantità vien restituita in materia della medesi- 
ma qualità, il mutuatario restituisce tutto ciò che 
deve, nè più nè meno. 

Egli è io stesso, e per la medesima ragione , 
del caso in cui essendosi prestati due ettolitri di 
grano in un tempo ed in un luogo in cui questo 
grano valeva quindici franchi l'ettolitro . la me- 
desima qualità di grano nel tempo e nel luogo in 
cui deve farsi la restituzione valga diciotto fran- 
chi, o soltanto dodici franchi ad ettolitro: il mu- 
tuatario deve restituire la medesima quantità di 
grano che quella da lui ricevuta, e della mede- 
sima qualità, e nulla di più. 

In breve vedremo se avvi luogo ai danni ed 
interessi , ed in che essi consistano , allorché il 
mututario sia stato in mora a fare la restituzio- 
ne , e le derrate prestate abbiano sofferto una 

r») S r , tomo III, «• 

{•) Sdii. Fr. — Tomo VII, pag. 45 della prei. edi*. 

(«) LL. CC. art. 1768 coaf. < La regola contenuta nel prc- 
• redente articolo non ha luogo , te si aia predato metallo in 
» verghe. » 

(a) LL. CC. art. 1769 coni. «Se n fieno prestale verghe me* 
> talliche o derrate , qualunque fia V aumento o la diminuirò* 
1 ne nel loro preuo , il debitore dee in ogni caso restituire la 
9 siesta qualità* quantità, e nulla più. s 

( 3 ) Edis. Fr.— Tomo VII, pag. 44 della presento odi*. 

( 4 ) LL. CC. art. 1767 coni. — C. A. 9S8 , ySg e 990 ri* 
portati «opro, pag. 36 o, nota (1) al n" 5 7 3 . 

( 5 ) LL. CC. art, 1768 coni, riportato topra , pag.pres., no* 


diminuzione o un aumento di valore dacché fu 
costituito in mora sino alla sentenza di condanna. 

577. Abbiamo esaminato nel tomo XII , n“ 
93 (3j,qual sia l'elfetto di un prestito di un certo 
numero di monete, per esempio, di tante mone- 
te di cinque franchi prestate, non tamquam rum- 
ina, sed tamquam corpora, e quando dopo il mu- 
tuo siavi stata variazione nel valoro di queste 
monete. Il nostro avviso fu che non sia applica- 
bile la regola dell' art. 1895 (i) , audio nel caso 
in cui si tratti di un mutuo, e non soltanto di un 
comodato ad ostenlationem , o molto più in que- 
st'ultimo caso. Le parti considerarono eviden- 
temente le monete prestate come verghe metal- 
liche, e l'art. 1896 (5) richiede clic se siasi pre- 
stato metallo in verghe, la regola contenuta nel 
precedente articolo non sia più applicabile. A- 
vendo noi ivi esposte le obbiezioni elio si fanno 
contra tale risoluzione (b), cosi ci contenteremo 
di rinviare colà per disaminare le risposte date 
da noi stessi a cosi fatte obbiezioni, per non da- 
re in inutili ripetizioni (6J. 
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"al i) al 0*576. 

(b) Pothier, Contralto di mutuo, n* 36 , à di parare contra- 
rio al nostro in tal ponto. 

( 6 } Il creditore per mutuo costituito in perpetuo , allorché 
sia rimasto escluso dal preno di aggiudicazione di un fondo 
ipotecatogli , dovrà chiedere necessariamente la rescissione 
del contrailo , o sarà invoca libero di agire esecutivamente 
sopra altri beni del debitore per la reslitusione del capitale t 
La terza Camera della Gran Corte Città di Napoli dichia- 
rò irrituale il procedimento e ite ulivo , con derilione del i 3 
aejotto i8j8. La Corte Suprema , o* a 5 gennajo i 834 t an ' 
nidiata una tale derilione. 
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anche il mutuante fosse soggetto ad adempiere 
un qualche obbligo. Ma in realtà queste obbli- 
gazioni non derivano dal contratto di mutuo ,sl 
bene dalla buona fede che debb'esservi in tutti i 
contratti di qualsivoglia natura , e che obbliga 
il mutuante a non trarre in inganno il mutuata- 
rio, a non occultargli per la stessa ragione i vi- 
zii delle cose mutuate, da lui conosciuti , o che 
noi fossero dal mutuatario. Pothier, n° 51. 

579. Il perchè nel mutuo del psri che nel co- 
modato , il mutuante è garante de' danni clini 
difetti della cosa mutuata hanno potuto cagio- 
nare al mutuatario , se li conosceva , e non ne 
abbia fatto consapevole quest’ ultimo ; articoli 
1898 e 1891 insieme combinati (1). 

580. Il seguente esempio ne adduce Pothier 
del caso in cui il mutuante sia obbligato verso 
il mutuatario per cagion de’ vizii della cosa mu- 
tuata. 

« Se, die’ egli, voi prestate una certa quantità 
di olio cattivo a qualcuno clic non se ne inten- 
deva, coll’ obbligo che vene abbia a restituire 
altrettanto , ed a lui lo abbiate prestato come 
buono;o pure, senza assicurarlo di esser buono, 
gliene abbiate occultato il difetto , non solo il 
mutuatario non sarà obbligato a restituirvi olio 
buono , non essendo obbligato che a restituirvi 
la medesima qualità ricevuta; ma oltre a ciò se 
1’ uso da lui fatto di cotest’olio, di cui occultaste 
il difetto.gli abbia cagionato qualche danno, voi 
dovete esser tenuto a risarcirlo de’ danni ed in- 
teressi. 

« Se in buona fede gli prestaste questo cattivo 
olio da voi creduto buono , egli per fermo non 
sarà tenuto a restituirvi che la medesima quali- 
tà : ma non sarete tenuto ad alcun danno ed in- 
teresse pel danno cagionatodall’uso che ha fatto 
di quest'olio ; imperocché non siete obbligato se 
non ad essere di buona fede nel contratto. » 

Ma questo esempio addotto da Pothier è esso 
bene scelto? 11 mutuatario può egli addurre che 
non s’intendeva di olio ? lin compratore non sa- 
rebbe ammesso a sostenere che gli fossero do- 
vuti in tal caso i danni cd interessi, nè anche a 
far sciogliere la vendita ed a restituir semplice- 
mente la cosa : non sarebbe questo un vizio re- 
dibitorio; imperocché i vizii redibitorii, secondo 
lo stesso Pothier, sono i difetti occulti che ren- 
dono la cosa impropria all' uso al quale vien de- 
stinata, e di cui il compratore non potetto assi- 
curarsi ; ed è questa la definizione data dal Co- 
dice a cotesti vizii negli art. 1641 e 1642 (2) , 
l’ultimo dei quali dice positivamente che il ven- 
ditore non è tenuto dc'vizii apparenti, càci/ com- 
pratore avrebbe potuto da sè stesso conoscere. Or 
qui non può dirsi che il mutuatario non potè co- 


noscere da sè stesso i difetti dell’ olio a lui mu- 
tuato. Un compratore, non contando tutti i rag- 
giri usati per trarlo in inganno , non sarebbe 
ammesso a dire che non se ne intendeva quan- 
do comprò la cosa.Vie maggiormente devesi dir 

10 stesso in fatto di mutuo , in cui il mutuata- 
rio non è del resto tenuto a restituire l'olio mu- 
tuato se non della medesima qualità, ed in cui 

11 contratto è nel suo solo interesse. 

Siamo dunque di avviso , perchè il mutuante 
sia risponsabilc del danno che i vizii della cosa 
mutuata potettero cagionare al mutuatario, per 
non averglieli dichiarati mentre gli conosceva , 
siamo dunque di avviso, abbiano detto , che sia 
necessario che il mutuatario non abbia potuto 
conoscerli egli stesso, come in fatto di vendita ; 
e questo punto è da decidersi secondo le circo- 
stanze del fatto. Ma la semplice ignoranza del 
mutuatario clic non s’ intendeva di olio , come 
nell’esempio addotto da Pothier, non ci sem- 
brerebbe bastante perchè avesse diritto a do- 
mandare i danni ed interessi, atteso che egli po- 
teva far saggiare l’olio da qualcuno fosse meglio 
esperto di lui in tal materia : è sua colpa se no'l 
fece, e ne deve solo accagionare sè stesso. Non 
è permesso il dire che non poteva conoscere da 
sè stesso i vizii della cosa , e sarebbe assurdo 
concedergli un’szioneper danni ed interessi che 
sarebbe in simil caso negata ad un compratore. 

581. Nel numero degli obblighi del mutuante 
vien posta dal Codice la mancanza del diritto per 
lui di poter domandare le cose prestate prima 
del tempo convenuto ; art. 1899 (3). 

Non puossi però diro che la mancanza di un 
diritto costituisce una obbligazione. Nel caso del 
comodato.il comodante nè anche può domandare 
la cosa prima del tempo convenuto, ma dipende 
dacché ciò costituisce effettivamente per lui u- 
na obbligazione che deriva dal contratto di co- 
modato ; giacché senza di ciò potrebbe egli do- 
mandare la cosa quando gli tornasse più in gra- 
do, perchè sua. Ma nel mutuo, la cosa prestata 
non è più del mutuante, essa appartiene al mu- 
tuatario ; il mutuante non è che un semplice 
creditore il quale , avendo conceduto un termi- 
ne , non può agire prima del termine , non per 
cagione di una obbligazione da sua parte, giac- 
ché non è realmente obbligato, ma per ragiono 
della mancanza del diritto per lui di potere agir 
prima. Non si può con ragione dire che io sia 
obbligato verso di voi, perchè non ho diritto a 
domandarvi quello che non mi dovete ; diversa- 
mente tutti gli uomini sarebbero obbligati gli 
uni verso gli altri. Vi sono per fermo tali obbliga- 
zioni clic consistono a non fare la tal cosa , ma 
sono obbligazioni speciali clic danno un certo di- 


(i) IX. CC. art. 1770 eonf. t Nel maino il mainante ò ob- pag.ioo.nola (i) al n° 3 oS,il secondo pag. ioi,nota (i) dello 
» bligato alla tlctaa ritpontabilità »t abilita coll' articolo 1763 «tetto numero S08. 

pel comodato. s—LL. CC.art. 1768 conf. riportato iopra , peg. ( 3 ) LL. CC. ari. 1771 ronf. « Il mainante non pn&ridoman* 
&34 , noia (1) al n* 54 g. ^ > dare le cote prestate prima del termine centennio. > 

(•tj LL. CC. ari. *487 e i^8S coni, riportali topra, il primo 
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ritto a colui verso il quale furono contratte, come 
per esempio allorché mi privo del diritto di al- 
zare il mio muro oltre la tale altezza , d' impe- 
dirvi di passare sul mio territorio : da ciò nasco 
un diritto di servitù a vostro favore sul mio fon- 
do. Ma quando voi non mi dovete nulla , non 
può dirsi per diritto che io sia obbligato verso 
di voi, in quanto che nulla posso domandarvi ; 
in contrario la mancanza di ogni ohbligaziono 
reale produrrebbe una obbligazione. Or lo stes- 
so non è del caso in cui voi mi dovete una som- 
ma pagabile soltanto fra due anni: la mancanza 
del diritto per medi potervela domandare prima 
del termine non potrebbe costituire per me una 
obbligazione verso di vohpocomontacheil termi- 
ne non sospende l' obbligazione, e che siate per 
tal modo elTettivamente mio debitore fin da ora; 
lo siete sempre col beneficio del termine pervoi. 

L' obbligazione del comodante di non doman- 
dare la cosa prima del tempo convenuto, deriva 
siccome dicemmo, dal contratto di comodato , e 
costituisce elTettivamente una obbligazione ; ed 
appunto per modificarne gli effetti i compilatori 
dei Codice, seguendo in questo l'avviso di alcuni 
autori , ma allontanandosi dal diritto comune , 
ammisero che il comodante possa farsi restitui- 
re la cosa prima del tempo convenuto, se gli sia 
sopraggiunto qualche bisogno urgente c non pre- 
veduto di tal cosa ( art. 1889 ) (1); nè si vede 
che abbiano essi dettato una simigliente dispo- 
sizione in fatto di mutuo. Tale differenza tra due 
contratti ugualmente di beneficenza non può di- 
pendere se non da che nell'uno colui il quale dà 
la cosa è proprietario della cosa prestata, e nel- 
T altro non è che un semplice creditore ordina- 
rio: or non lo essendo che a termine, non è per 
lui una obbligazione il noti poter domandare il 
pagamento prima del termine ; ma unicamente 
la mancanza di un diritto. 

582. Ma se il mutuatario fallisca o divenga do- 
cotlo,perdendo esso allora il beneficio del termi- 
ne , secondo quello che fu da noi detto sull' art. 
1188 (21, nel tomo XI, n" 116c scgu.(3),il mutu- 
ante può agire immantinente. 

Lo stesso avverrebbe so il mutuatario avesse 
col fatto suo diminuito le cautele da lui date col 
contratto al mutuantc(art.ll88 di sopra citato), 
o, il che vale lo stesso . se non desse quelle da 
lui promesse (art. 1977) (4), per argomento. 

583. Se non fu stabilito alcun termino per la 
restituzione delle coso prestate , il giudice può 

(i) LL. CC. art. 1761 eonf. riportalo aopra , pig. 35t, so- 
la 16) al n* 545. 

(a) LL. CC. art. x i4x eosL riportato sci (omo VI, pig 19S , 
sola (a) n* 69. 

(3) E dii. Er. — Tomo Vl.pag. att deità praieote edmooe. 

(4) LL. CC. art. iSdg coni. 

(5) LL. CC. art. 1770 coni, a Sa non ai 4 filanto nn termina 
a alla raatitniione.il giudico può accordare al mutuatario una 
a dilaaiono, fecondo le eircoitanae.i — C. A.J 975. a Se inaor. 
a pe contro, eri la nella durata dell'uao, apatia al comodatario 
a di proraru il diritto ad un più luogo uso. a 


concedere al mutuatario una dilazione, secondo 
le circostanze ; art. 1900 (5). 

Lo può altresì in virtù dell' art. 1244 (C).ncl 
caso in cui sia stato al mutuatario assegnato un 
termine, e questo sia scaduto, prendendo incon- 
siderazione la condizione dei debitore, e usando 
tal facoltà colla massima riserva (a). 

So siè convenuto soltanto che il mutuatario 
paghi quando potrà, o quando ne avrà i mezzi , 
il giudice gli prescriverà un termine pel paga- 
mento, a norma delle circostanze; art. 1901 (7). 

li giudice deve in questo caso prescrivergli un 
termine elio viene da lui stabilito a norma dello 
circostanze : mcntrechè so nulla siasi detto rela- 
tivamente al tempo della restituzione, il giudice 
può stabilire un fermine, come può ordinare cho 
la restituzione si farà immediatamente, L’ art. 
1900 (8) gli lascia una facoltà a tal riguardo, ed 
egli deve prendere in considerazione quale potet- 
t' essere , secondo le circostanze nelle quali fu 
fattoi! prestito , ed i probabili mezzi del mu- 
tuatario al tempo in cui fu fatto, ed il probabile 
intendimento delle parti relativamente al tem- 
po in cui avrebbe dovuto eseguirsene la resti- 
tuzione , prendendo anello in considorazione le 
sue rendite attuali (b). 

So la solvibilità del mutuatario sia notabil- 
mente scemata dopo il mutuo, il giudico in am- 
bedue i casi può, a domanda del mutuante, or- 
dinare che il mutuatario, al quale concede una 
dilaziono sarà tenuto a* dare una guarentigia, 
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»«v 

(6) LL. CC. art. 1x97 eonf.— C.A.J *4x5 riportati nel tomo 
VU * pag. Sg, nota (1) al n* 83. 

U) f'.La nuora ediiionc di Carri • ChaTeau(i8in), n* 5ar. 

(7) LL. CC. art. 1773 eonf. c Se *i è contenuto soltanto che 
> il mutuatario paghi quando potrà o quando ne aerò » m*s- 
X M,tl giudicagli prescrirerànn termine pel pagamento,» nor* 
1 ma delie etreoaianae. s — C. A. $ 975 riportato topro , pa • 
pree., nota (5) in quarto «tetro numero. 

(8) LL. CC.ari.177a eonf.— C. A. 5 973 riportati topra, pag. 
pre».« nota (5) in quoto fletto numero. 

(b) V. BordO ) 7 aprile i838. 
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luale a li loro valore nel termine convenuto, vesserà essere restituite in luogo diverso da 
è tenuto agl' Mereiai dal giorno della do- quello in cui furono date. Se, a ragion d’esempio, 
manda giudiziale, ma a niente più di guato io abbia tolto ad imprestilo nella mia tenuta da 
a titolo di danni ed interessi. un vicino una botte divino, che ordinariamente 

591, Se il mutuatario che si è lasciato domanda- vale quaranta in cinquanta franchi alla botte in 

re la cosa giudizialmente, per non averla re- quel luogo, sarei gravemente leso se fossi obbli- 
stiluita nel termine convenuto , passa in ap- gato di restituirla in Parigi, ove ho il mio domi- 
presso offrire di restituirla , o sene debba il cilio, ed ove il vino vale per ordinario il doppio, 
prezzo, e coll' interesse dal giorno della di- a motivo del trasporto e del dazio d’ immissio- 
manda ? ne. E se, in senso inverso, essendo il mio domici- 

592. Se l’interesse decorre di pieno diritto dal dì lio in campagna, ed essendo stato a passare qual- 

della domanda ne» casi degli art. 1900 e che mese a Parigi , io abbia da voi tolto a pre- 
mo/ ? stanza una botte di vino, debbo restituirla in Pa- 

rigi, e non nel luogo del mio domicilio : che al- 

584. Il mutuatario è tenuto a restituirete trimenti il mutuante soffrirebbe uu grave danno: 
cose prestate nella stessa quantità e qualità (a), riceverebbe un minor volere di quello prestato, 
e nel tempo convenuto ; art. 1902 (1). L'art. 1903 (3), nella sua seconda disposizione , 

E quando il mutuo consista in una somma di è dettato in questo senso ; imperocché esso ri- 
danaro, egli è tenuto , siccome vedemmo, a re- chiede che se il luogo della restituzione non ven- 
stituire la somma numerica espressa nel con- ne regolato dalla convenzione.il mutuatario eh'à 
tratto, in monete che hanno corso nel giorno del nella impossibilità di restituire le cose in ispecie, 
pagamento , siavi o pur no stato accrescimento sia tenuto di pagarne il prezzo avuto riguardo ai 
o diminuzione di valore nelle monete dopoil tnu- valore del luogo in cui fu fatto il prestito, 
tuo; di maniera che può essere astretto a resti- Quindi se il mutuante non mutuò le cose nel 
tuirne una maggiore o minor quantità di quelle suo domicilio, non può pretendere che il mutua- 
ricevute. Ma siccome si fa conto che le monete tario gliene faccia la restituzione in cotesto do- 
cile si restituiscono abbiano lo stesso valore di micilio, del pari che il mutuatario non potrebbe 
quelle che gli vennero date, si considera ch'egli fargliela suo malgrado; ma debb'essero eseguita 
restituisca la medesima cosa, la medesima quau- nel luogo in cui le cose furono date, 
tilà , e non altro. Egli è lo stesso se il mutuo essendo stato ese- 

585.11 Codice non si spiega espressamente sul guito nel domicilio del creditore , abbia costui 
luogo in cui debba esser fatta la restituzione o trasferito il suo domicilio altrove, 
pagamento ; ma il mutuatario deve altresì re- 586. Ma nei mutui di danaro contante , e so- 
stituire le cose da lui ricevute nel luogo convc- prattutto quando il mutuatario abbia rilasciato 
nulo pel pagamento, e se non vi sia convenzione il suo bono puramente e semplicemente , senza 
a tal riguardo, deve, se sieno derrate o altrecose indicazione di luogo per la restituzione, siccome 
a lui date a numero , peso o misura , restituirle non s’incontrano gii stessi disordini che nei mu- 
nel luogo in cui le ricevette. Non può egli olfrire tui di derrate, puossi a ragione credere, come fu 
di restituirle nel luogo del suo domicilio , nè il da noi già detto nel tomo XII , n" 98 (4) , che 
creditore può domandare che siagli fatta in tal cotesto mutuatario , alla cui fede il creditore si 
luogo la restituzione; imperocché il valore delle rimise.como nelle altre obbligazioni a termine, 
cose mutuate potrebbe essere assai differente da intese pagare al suo domicilio, e che il creditore 
quello che farebbe nel luogo ove venne eseguito vi acconsenti , per applicazione della disposizio- 
il mutuo. L’art. 1247 (2), il quale dice che, tran- no generale dcll'art. 1247 (5) innanzi citato, 
ne il caso in cui siasi convenuto il luogo del pa- Le circostanze però nelle quali fu fatto il mu- 
gamento, e tranne anche il caso in cui si tratti tuo potrebbero far giudicare l'opposto, segnata- 
di una cosa certa, il pagamento debba farsi nel mento quando si tratti di picciolo sommo: puos- 
domicilio del debitore , non può aver qui la sua si credere allora che il creditore non intese darsi 
applicazione (b) .poiché vi potrebbe essere gra- noja per ricevere quanto fu da lui prestato, 
ve danno, e per conseguenza ingiustizia, per l’una Ma volentieri applicheremo la regola dcll’art. 

0 per l’ altra dello parti , se le cose mutuate do- 1247, se il mutuo fosse ad interesse. 

{*) Osmm mtJmm dsth r twmj , essi rm oavsmus ut Un osi tona VII, paf. 4E, nota (A) al n* 07 . 

a ftjue lanuta notte reddcrelur, non Ucci debitori deterso rem (b) Ciò fa da noi pii detto trattando del pagamento nel ti» 

9«m># em roder» genere sii reddere , velisti taira» wtrum prò loto dei Contralti e delle obbligazioni convenzionali in gonf 
•etere : narr. tu contrahendo , <[uod ogitur prò canto halen- ralc, tomo XII» n*g8 (•). 

dumeti: id teutem agi inte Uigitn r , ut ej unici» generie rt (•) Kdia. Fr. — To«no VII, p*g. 48 della presente editto ne. 

eodem boritale eolvutur yua datura tit / I. 5 , tt.de rebut ( 3 ) LL. CC. art. 1775 conf. riportato irjra « pag. 365 , nela 

ered. (1) al 0*587. 

(1) LL. CC. art. 1774 enaf. a II mutuatario i obbligalo a re- (i) Edi». Fr. — Tomo VII , pag. 46 dalla proto alo celia. 

» •tituiro le cote prestale Dalla aletta quantità e qualità, e Del (S) LL. CC. art. xaoo conf. — C. A. i^to • goS riportali 

1 tempo convenuto. » nel tomo Vii» pag. 45 , noia (4) *1 a* 97. 

(a) LL.CC.arl. itoo conf.— C. A. $$ i$»o egoS, alai, ripor* 
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587. Ai termini deU’art. 1903 (1):« Se il mu- 
» tuatario si trova nella imposilinilità di resli- 
» taire le cose prestato ( nella stessa quantità e 
» qualità , e nel tempo e nel luogo convenuto ) , 
» è obbligato a pagarne il valore, avuto riguardo 
» al tempo ed al luogo in cui doveva , a norma 
» della convenzione , farsi la restituzione della 
» cosa. 

« Se non è stato determinato nè il tempo nè 
» il luogo , il pagamento si fa secondo il valore 
» corrente nel tempo e nel luogo in cui fu fatto 
» il prestito.» 

588. Questo articolo va soggetto a non poche 
osservazioni. 

Innanzi tutto di quale impossibilità si vuol 
qui parlarelDi una impossibilità assoluta, osem- 

f ilicemente relativa al mutuatario f Si suppone 
orse che si tratti di cose lo quali, per effetto di 
qualche legge o espediente di polizia, fossero sta- 
te posto fuori coinmcrciolCerto che no, percioc- 
ché nella prima parte dell'articolo si dico che il 
mutuatario è tenuto a pagarne il valore avuto 
riguardo al tempo ed ai lungo stabiliti dalla con- 
venzione ; giacché se questa cosa ha un valore, 
dipende dall' essere ancora in commercio. Forse 
si suppone clic non sia stata veramente posta fuo- 
ri commercio, ma che sia una cosa di specie poco 
comune, come certe pianto esotiche !o pure che 
per ragione di alcune particolari circostanze, co- 
me il blocco della città in cui doveva restituirsi 
la cosa, sia essa divenuta di maniera tato rara , 
che il mutuatario non possa procurarsene della 
medesima specie! 

Forse che non si volle per contrario dire piut- 
tosto che il mutuatario il quale per qualsivoglia 
cagione non restituisca le cose nel tempo conve- 
nuto, deve pagarne il valore, ed avuto riguardo 
al tempo ed al luogo stabiliti dalla convenzione, 
e se questo tempo e questo luogonon furono con- 
venuti, avuto riguardo al valore nel tempo c nel 
luogo in cui fu fatto il mutuo ! Questo è tanto 
più probabile, che nell'antico diritto questa con- 
dizione di effettiva assoluta impossibilità non era 
a tal uopo richiesta; né pure gli autori ne fanno 
menzione. Ascoltiamo Cuiacio su questo punto: 
Finge, egli dice sulla 1. Quotimi, 59, ff. de terb. 
oblig-, finge: frumentum mutuo accepi, et premisi 
me id redditurum Kalendis juliit. Si frumentum 
pluris sii Kalend. juliit , quam tempore contra- 
ctus, niti frumentum tatuerò , guanti fuerit Ka- 
lendis juliit, condemnabor: aeque ti mi norie fue- 
rit, ejut temporii aestimationem praetlando libe- 
rabor : nec amplius crescet obligatio. Idem et in 
caeteris rebus juris eit. 

In fatti a che si può mai condannare un mu- 

(*) LL. CC. art. 1775 eonf. 1 Se ri trova sella impoMÌLililà 
» di adempirvi i obbligato a pagarne il valore, avuto riunir* 
S do al tempo ed al luogo in co) doveva, a norma della con* 
a vernicine, far*» la rettiluvione della rc«.— S* non è italo de* 
> terminato ni il lamponi il luogo, il pagamento li fa iccon- 
s do il valore corrente nel tempo e nel luogo in arila fatto il 


tuatario di vino, di grano, per esempio, il quale 
non restituisca le cose presbite, se non col pagar- 
ne il valore! A ciò di fatti si limitano i danni ed 
interessi derivanti dallo inadempimento dell'ob- 
bligazione. perché è questa lacompensazionedel 
danno che in realtà soffre il creditore, mentre lo 
cose che formano l’oggetto di un mutuo sono ge- 
neralmente cose fungibili , le quali non tono ca- 
paci di un valore particolare 0 di affezione , ma 
di un valore commerciale e comune: quindi si 
compensano ipso jure con altre simiglianti , e le 
derrate il cui prezzo è determinato mediante 
le mercuriali si compensano anche con somme ; 
art. 1290 e 1291(2). 

Olirò a ciò vediamo ncll'art.587 (3) che l’usu- 
fruttario di cose fungibili , la cui obbligazione è 
evidentemente della medesima natura che quel- 
la di un mutuatario, è semplicemente tenutoalla 
fine dell'usufrutto di restituire una simigliante 
quantità di cose della stessa qualità , 0 il loro va- 
lore; 0 questo articolo non richiede, perchè pos- 
sa liberarsi dal pagamento di celesta estimazio- 
ne, che giustifichi di essere nell'assoluta impos- 
sibilità di restituire lo cose in ispecie ; non dice 
niento di simigliante, -e se si opponesse elle l'usu- 
fruttario di cose fungibili ne diventa necessa- 
riamente proprietario per poterne usare , ri- 
sponderemmo essere assolutamente lo stesso di 
un mutuatario. Quindi la loro obbligazione di 
restituire le cose è della stessa natura. 

589.Noi dicemmo che se il mutuatario non re- 
stituisca le cose nel termine convenuto , è tenu- 
to a pagarne il prezzo avuto riguardo al tem- 
po ed al luogo stabiliti dalla convenzione ; e che 
so questo tempo e luogo non sieno stabiliti, deve 
il valore delle cose avuto riguardo al tempo ed 
al luogo in cui fu fatto il mutuo. 

Nel diritto romano , le cui disposizioni erano 
state in questo dai nostri autori Beguito , Il mu- 
tuatario il quale non restituiva amichovolmente 
le cose prestato, era tenuto a pagamo altresì il 
valore avuto riguardo al tempo ed al luogo stabi- 
liti dalla convenzione ; ma se non oravi stata al- 
cuna convenziono circa al tempo ed al luogo del- 
la restituziono , era tenuto a pagare il prezzo 
delle cose avuto riguardo al loro valore al tem- 
po della domanda , ed al luogo in cui era stata 
fatta. È questa la sentenza di Giuliano, secondo 
quella di Sabino, nella 1.22, ff. de rebus crediti », 
dettata cosi : Fi'num quod mutuimi trai , perju- 
dicem petitum est. (Juaesitum ett cujut temporii 
aestimatio fiere t: utrum cum datum esse! ,an cum 
litem contestatili fuisset, ancum res judicareturì 
Sabinus respondit : Si dictum esset quo tempore 
redderetur , quanti lune fuistct ; si non, guanti 

> prrUìto. * 

(■) LL. CC.1rt.1lii c i*45 pouf.— C. A. iiSg a iiio ri* 

portati nel tomo VII, il primo pag.i4a,iiota(3) «I n*3?i; e gli 
altri pag. i45 , nota ( 1} al n* 38<j. 

(3) LL. CC. art. 5it eonf. — C. A. $ Sto riportati nel tomo 
III , pag. 4* 1 *** (1) »1 n* 677. 
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(«ne rum petitum esset. Interrogavi cujus loci pre- 
tium sequi oporteat? li e spondi t, si convenisse! ut 
cerio loco redderctur , quanti eo loco esset ; si di- 
cium non esset, quanti ubi esse I petitum. 

Questo è del pari l' avviso di Cajo nella I. 4 , 
IT. de conditione triticaria. Ma nella I. 3 del me- 
desimo titolo l.'lf)i,ino riferisce che il parere del- 
lo stesso Giuliano ( Serrius Julianus ) era elle il 
debitore doveva esser condannato a pagare la e- 
stimazione della cosa domandata , avuto riguar- 
do al suo valore al tempo della condanna. 

Gotofredo nolle sue noie su questa I. 4 conci- 
lia cotesti due testi dicendo che quando le cose 
prestate sono giudiziariamente domandate , per 
non essere siate amichevolmente restituite , 
convieno attenersi al valore nel tempo della do- 
mandale la cosa sia ribassata di prezzo da quel 
tempo sino alla data della sentenza ; e conviene 
attenersi al tempo in cui venno profferita la sen- 
tenza se , per lo contrario , il valore della cosa 
sia aumentato dopo la domanda. 

Ed egli non faceva distinzione alcuna tra il 
caso in cui sia stata dal mutuante conceduta una 
dilazione al mutuatario , ed il caso contrario. 

I’otbier , il quale nè meno ne faceva alcuna 
su questo punto , segui questa interpetrazione. 
Egli si esprimo cosi nel n“ 41 del suo Trattato 
del prestito di consumazione: «Cosi fatta ri- 
» soluzione ha luogo nel caso in cui il mutuata- 
li rio non sia stato in mora per la soddisfazione, 
» e nel quale le parti .appena avanzatane la do- 
li manda , abbian tra esse convenuto, pel loro re- 
» ciproco vantaggio , che il debitore pagherebbe 
» la estimazione in luogo della cosa. Ma quando 
» il mutuatario fu costituito in mora a restituire 
» la cosa mutuata.se il valore della cosa clic de- 
li v’egli restituire sia aumentato dopo la doman- 
» da , dev* essere condannato a pagarlo sul rag- 
» guagliodi quanto la cosa vale al tempo della 
» condanna;imperocchè la pena della mora è che 
» il debitore faccia indenne il creditore, con rim- 
» borsarlo della perdita che gli ha cagionato la 
» mora ( Trattato delle obbligazioni , n° 143 ). 
» Or è egli evidente elio essa lo priva dell’ au- 
lì mento avvenuto sul prezzo ; giacché se il de- 
li bitore gli avesse consegnato la cosa allorché 
» venne a lui domandata , il creditore , che aves- 
» se la cosa, si gioverebbe dell' aumento soprav- 
» venuto alla cosa medesima. Cosi Cuiacio, nella 
» sua opera sulle leggi di Giuliano, concilia que- 
ll sta legge ( 22 de rebus creditis ) colla I. 3 , IT. 
» de condici, trit. , ove dice ( Giuliano ) che la 
li estimazione della cosa dovuta si fa avuto ri- 
» guardo a quello di' essa vale al tempo della 
» condanna. » 

(ì) LL. CC. art. 1775 eonf. riportato topra, pag. 365, nota 
(«) al n* 587. 

S a) LL. CC. art. 1776 eonf. riportato ù\fra, pag.pra*., no* 
4) di quoto numero. 

3) LL. CC.art. uo3 roof. — C. A. M i3a3 « i3a(, ripor* 
iati nel tomo VI» pag. *35, noia (1) al u* 470. 


Ma egli è chiaro clic nel caso in cui il tempo 
della restituzione non sia stata stabilito col con- 
tratto , il Codice non adottò l’antico sistema; poi- 
ché vuole positivamente che si stia al valore 
della cosa avuto riguardo al tempo ed al luogo 
in cui il prestito venne fatto : questo almeno a 
noi sembra incontrastabile pel caso letteralmen- 
te preveduto nell' art. 1003 (1) , quello in cui 
il mutuatario fosse effettivamente nella impossi- 
bilità di restituire le cose in ispccie. 

590. Ma a volere anche ammettere che questa 
impossibilità non esistesse , e fosse o pur no nel 
contratto stabilito un termine per la restituzio- 
ne, il mutuatario dev'esser forse liberato da tut- 
ti i danni ed interessi mercè l' interesse legale 
dal giorno della domanda ( art. 1904 ) (2), am be 
nel caso in cui dopo questo tempo le cose presta- 
te e non restituite fossero di molto aumentale 
di valore ? S'intese forse derogare eziandio in tal 
punto all'antico diritto , ed anche alla disposi- 
zione dell’ art. 1149(3), il quale richiede che 
generalmente i danni ed interessi sien dovuti per 
la perdita sofferta dal creditore, e pel guadagno 
onde fu privalo? Imperocché l' aumento del va- 
lore, dal giorno della domanda sino a quello del- 
l'aumento, può sorpassare di molto il semplice 
interesse legale. 

L’art. 1994(4) dico che se il mutuatario non 
restituisce le cose prestate o il loro valore nel 
termine convenuto , deve pagarne l' interesse 
dal giorno della domanda giudiziale. Ciò posto , 
ci pare che il Codice intese limitare a questoin- 
teresseidamiied interessi che il mutuante avreb- 
be diritto di domandare in ragione dell'accresci- 
mento di valore che le cose avessero potuto ave- 
re dal giorno della domanda sino a quello della 
sentenza , c che s'intese cosi stabilire una rego- 
la generale , come quando si tratti di un mutuo 
di somma o di qualunque altra obbligazione di 
danaro in contante , nel qual caso , ai termini 
dell' art. 1153 (5), i danni ed interessi non con- 
sistono mai che nell'interesse legale, e non decor- 
rono che dal giorno della domanda giudiziale , 
tranne i casi in cui la legge li fa decorrere, ipso 
jure. Si vollero probabilmente prevenir dubbii 
intorno alla eccezione dell’ aumento di valore, e 
si concedette tale interesse al mutuante in qua- 
lunque evento, anche nel caso in cui le cose pre- 
state fossero dopo della domanda scemate di 
valore. 

591. Ma per serbare l'uguaglianza della leg- 
ge , è d'uopo, nel caso in cui il contratto conte- 
nesse un termine per la restituzione , che dopo 
questa domanda il mutuatario non possa più , a 
malgrado del mutuante, offrire le cose mutuate, 

(4) LL. CC. Ari. 1776 eoaf. « So il mutuatario non rortiiui* 
l ico le coio predale o il loro valore nel termine convenuto , 
» dee pagamo l* iole rene dal giorno della dimanda giudi* 
1 siale. > 

(5) LL. CC. ari. 1107 couf. riportato uel tomo VI, pag.i35, 
nota (5) al n* 47>* 
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anclie culi' interesse dal di della domanda : in 
contrario l’evento della diminuzione delle derra- 
te andrebbe in suo lavoro, mentrecliè il mutuan- 
te sarebbe privato di quello dell'aumento; lo che 
non sarebbe giusto nè conforme ai principii del 
diritto. La domanda in cosi fatto caso deve pro- 
durrouna novazione, una inversione doll'obbliga- 
zionc di restituire le derrate prestate, in una ob- 
bigazione di somma, il cui importare fu determi- 
nato secondo il valore delle cose avuto riguardo 
al tempo ed al luogo in cui doveva farsi la resti- 
tuzione. L'art. 1903 (I) dice positivamente clic il 
mutuatario il quale non restituisce le cose pre- 
state nella medesima quantità e qualità , e nel 
tempo convenuto, è obbligato a pagarne il valore 
avuto riguardo al tempo ed al luogo in cui dove- 
va . a norma della convenzione, farsi la restitu- 
zione della cosa ; questo dev’ esser come nel di- 
ritto romano in cui il mutuatario il quale crasi 
lasciato domandare la cosa giudizialmente veni- 
va condannato a pagarne il valore (a). 

Ma evidentemente questa risoluzione non va 
applicata al caso in cui il giudice, secondo gli art. 
1900 e 1901 (2), sia autorizzato a concedere una 
dilazione al mutuatario, c di fatti la conceda, per- 
ciocché allora l'obbligazionc rimane la stessa. 

592. Il mutuatario il quale non restituisce le 
cose prestate o il loro valore nel tempo conve- 
nuto, ne deve l'interesso dal giorno della giudi- 
ziale domanda; ed è lo stesso se non olirà di re- 
stituirla nel luogo dove era tenuto ; imperocché 
è come se non la restituisse. Ma ! art. 190't (3) 
dice questo solamente riguardo al caso in cui il 
contralto di mutuo contenesse un tempo stabili- 
to per la restituzione, nel qual caso il mutuata- 
rio è evidentemente in mora. Or se il contratto 
non contenga alcun tempo stabilito per la rcsti- 
tuziuno , ed il giudice conceda una dilazione al 
mutuatario secondo le circostanze, può ben farlo 
col peso dell interesse;ma se la concedette pura- 
mente e semplicemente, gl'interessi non debbono 
decorrere sino al terminare di questa dilazione, 
perchè il mutuatario allora none, a parlar pro- 
jiriamcnte , in mora : il giudice inlerpctra qual 
potè essere la intenzione delle parti circa alla 
durata del tempo pel quale dovrebbe godere del- 
le cose prestate. £ vie maggiormente è cosi nel 
caso in cui il contratto dichiarasse elio il mutua- 
tario pagherebbe quando potrebbe o quando ne 
avrebbe i mezzi ; giacche allora il giudice de- 
ve concedergli e stabilirgli un termine , il quale 
si considera che faccia parte del contralto , di 
cui è l'interpetre; ed in tal caso ci sembra clic 

(i) LL. CC. art. 1775 eonf. riportato aopra , pag. S 65 , no- 
ta (1) al n* 587. 

(a) L. aa, ff. rfe rebua eredi! . intintiti citala. 

(a) LL.CC.nrt. 1771— C.A.$ 97$ — M. CC. ari. 1773 conf.ri- 
portati «oprasi duo primi natifbji 1* attimo, 0010(7) al n* 583 . 

( 3 ) LL. CC. art. 1776 conf. riportato aopra , pag. 366 , no* 
ta (4) al a" 5 po. 

( 4 ) LL. CC. art. 177S ennf. — C. A. 5 975 riportati topra , 
pag. 363 , nota (7) al n" 565 . 

l)L'»AKTO!f , VoL. IX. 


nè anche dove Ussaro il termine col peso de- 
gl’ interessi , salvo a lui di regolarlo secondo le 
circostanze , come dall’articolo 1901 (4) uè vie- 
ne facoltato. 

CAPITOLO IV. 

Del mutuo ad interesse. 

SOMMARIO. 

595. Anticamente era eielato di stipulare interes- 
si in un semplice mutuo. 

594. Questo fu cambiato con un decreto dall'As- 
semblea costituente. 

595. In appresso si considerò anche il danaro co- 
me una mercanzia, e si permise per conse- 
guenza di stipulare interessi nella quantità 
che piacesse alle parti di convenire. 

596. Net Codice il mutuo ad interesse fu conside- 
rato sotto un doppio rapporto. 

593. Il contratto di mutuo òdi sua natura gra- 
tuito, ma le moderne leggi permisero che si sti- 
pulassero interessi ; invece che anticamente , 
tanto per diritto civile quanto per diritto canoni- 
co (b) , le stipulazioni d’interesse in fatto di mu- 
tuo erano illecito , come usuraric , qualunque 
fosso la quantità dell’ interesse. 

Perchè si avesse un interesse dal danaro, era 
stato forza d’immaginare il contratto di costitu- 
zione di rendita, di cui in breve ci faremo a par- 
lare; cd in tal caso 1* interesso prendeva il nome 
di annualità. 

594. Ma avendo i pubblicisti (c) e gli econo- 
misti vivamente reclamato centra cotesti dif it- 
ti , siccome contrarii al bene dell’ agricoltura e 
del commercio, ed anche come atti ad agevolare 
le enormi usure celate, l'Assemblea costituente 
decretò nel 2 ottobre 178 q , clic « ogni privato, 
» corporazione, comunità c gente di mano morta 
» potrebbero per l’avvenire dare danaro a tempo 
» determinato, con istipulazione d’ interesse sc- 
» rondo la quantità stabilita dalla legge, senza 
» intender Dulia innovare agli usi del com- 
» mercio. » 

Essendo allora l’interesse legale ( in altre ma- 
terie elio nel mutuo ) del cinque per cento, sal- 
vo la ritenuta del quinto, rappresentante le cou- 
tribuzioni , si potè quindi stipularne uno simile 
nei mutui; ma la ritenuta del quinto essendo al- 
lora di diritto, aveva ancor luogo nel mutuo. Non 
prima del 22 novembre 1790 la stessa Assem- 

(b) Ma non intendiamo parlare del diritto romano. 

L’interesse appellava» ueum,ed anticamente si dava il no- 
me di unirà «d ogni specie d'intcreaae stipulato in nn mutuo, 
qualunque ne foste la quantità. 

(ej V. Monteaquieu, Spirilo delio leggi' I»®** XXII, cap-XIX 
e XX, il quale considerata il danaro come capare di estere le- 
citamente localo, purché la mercede di »1 r atta locasione fosse 
moderala, in rapporto all'ufo o al godimento delle somme. 

V7 
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bica permise che si stipulasse di non doversi la 600. Tranne se r» sia stato errore o usura. 
ritenuta (a). 601. Testo detta legge del 5 settembre 1807 . 

595. La legge degli 11 aprile 1793 dichiarati- 602. Questa legge non apportò alcun cangiamene 

do espressamente mercanzia il danaro, diè adito to agli effetti delle stipulazioni inserite tr- 
aila più orribile usura, di maniera che le stipula- gli atti o contratti anteriori, anche per ciò 

zioni d* interessi divennero una ordinaria specu- che riguardava gr interessi scaduti dopo la 

lazione. sua promulgazione : risoluzione contraria 

E sotto il dominio di questi principii , da cui confutata. 
non si credeva ancora di potersi sottrarre senza 605. Se si applichi ai contratti di costituzione 
qualche inconveniente, furono dettate le seguen- di rendita mediante un capitale che il mu- 
ti disposizioni del Codice civile: « È permessa la tuante si obbliga di non ripetere f 

» stipulazione degl* interessi nel semplico mu- 604. La quietanza data pel capitale senza riser- 
» tuo, sia di danaro, sia di derrate, o di altro co- va degl ’ interessi , ne fa presumere il paga- 

ri se mobili; art. 1905 (1). mento , e produce la liberazione. 

« L’interesse è legalo o convenzionale. L’inte- 605. Se questa regola si applichi ad ogni specie 
» resse convenzionale può eccedere quello fìssa- di debito producente interessi ? 

» to dalla legge , se la legge non lo proibisce; 606. Del resto non costituisce una di quelle pre- 
» art. 1907 (2).» lunsioni contro le quali la legge non um- 

l)a queste ultimo parole chiaramente si com- mette pruova contraria. 
prendeva che un’altra legge avrebbe regolato la 

misura dell’interesse convenzionale; o questo 597. Abbiamo detto che sia permessa la stipu- 
venne di fatti eseguito con la leggo del 3 set- (aziono degl* interessi nel semplice mutuo , o di 
tembre 1807 , le cui disposizioni in breve rife- danaro, o di derrate, o di altre cose mobili; art. 
riremo. 1905 (5). 

596. I compilatori del Codice considerarono il Quindi posso io benissimo , prestando venti 
mutuo ad interesse in doppio aspetto; o come un tomola di grano per un anno , convenire che il 
mutuo ordinario, o come un contratto di costitu- mutuatario me ne restituirà ventuno. 

zione di rendita, a seconda che il capitale sia e- E secondo l’art. 1907 (6J, l’interesse convon- 
sigibilo o pur no per diritto comune. Ma in so- zinnale può eccedere quello della legge , se la 
stanza nell’ultimo caso il contratto non è un vero legge non lo proibisce. 

mutuo, cd i compilatori stessi del Codice questo 598. Ma probabilmente con la mira di infre- 
ritennero per vero , dicendo che in questo caso nare la cupidigia de’mutuanti , lo stesso articolo 
il mutuo si denomina costituzione di rendita ; art. richiede che la misura dell* interesse convenzio- 
1909 (3). naie debb’essere determinata in iscritto. Questo 

Sia corno si voglia, distingueremo le duo spe- vuol dire chiaramente che non si può ammette- 
rne di contratti, cd a Lai uopo tratteremo di eia- re la pruova testimoniale di una convenzione 
scun di essi in una sezione particolare (V). verbale d'interessi, anche quando si trattasse di 

un valore minore di cento cinquanta franchi. 
sezione prima. Che anzi non vi sarebbe molto meno luogo a 

deferire il giuramento, nè a fare interrogare il de- 
Del mutuo ad interesse propriamente detto. bitore sopra il fatto di questa promessa d’interes- 
si. La legge voleva che fosse formata in iscrit- 
SOMMARIO. to.a line di prevenire ogni dubbio su tale ogget- 

to. Puossi considerar la promessa non distesa. 

59 7. Il Codice permette di stipulare interessi, ed per iscritto come era nel diritto romano conside- 
alla misura che le parti vorranno convenire , rata la promessa d’interessi che in un contratto 
nel mutuo di qualunque specie di cose mobili, di mutuo non era fatta nella forma della stipula- 

598. Ma la misura degC interessi convenzionali zione, ma del semplice patto , la qual promessa 

debb ’ essere determinata in iscritto. non produceva aziono alcuna. E non crediamo 

599. Il pagamento d'interessi non conccnwl» non che la leggo del 3 settembre 1807 abbia implici- 
ta soggetto a ripetizione. tamente derogato a questa disposizione. 

(a) V. nel Repertorio di Favard de Langladc,!* iatoria della » dato aia in genere,*» in qualità.»» in quantità, il contratto 
legislasione sull’interesse, alla »«r« Interessi. a è valido aolamento in quanto non ai ecceda la misura degli 

(i) LL. CC. art. 1777 ron ^ * È permetta la stipularono a interrasi leciti conrcntionali. a 
a degl'interessi nel semplico mutuo, aia di danaro, aia di dee- (S) LL. CC. art. 1781 conf. riportato infra , pag. S7S , 00- 
1 rate , u di altro coso mollili, a la (1) al 0*607. 

(a) LL. CC.art. 1779 runf. s 1 / interciso è legale o contea- ( 4 j E valido il patto di corrisponderti interessi sopra anra- 
a lionate. L'intorcase legale è Gitalo della legni?- L'interesse | me dovute per interessi . Derisione della Primi Camera della 
a convoo*ion.»Io può eccedere quello lì.,atu dalla legge, ae la Gran Corte Citile di .\apoli del 16 marza iSJG. 
a legge nun lo proibisce. La misura dell'interesse convenuti. ( ( 5 ) LL. CC. art. 1777 conf. riportato sopra, peg.pres., no- 

a naie delibo essere determinato in iscritto.» — C. A. § gyS. 1 ta (1) al n* 5 <$ 5 . 

« So il mutuante in qualunque siasi mutuo ha stipulato a suo j (6) LL. CC. art. 1779 ennf. — C. A. $ 99$ riportati $opra t 
a favore eaprotatucnie o tacitamente più di quello che abbia , pag. prea,, nota (a) al n* BgS. 
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Ma Tari. 1907 (1), il quale richiede die la mi- 
sura degl'interessi convenzionali debba esser de- 
terminata in iscritto, non va intesa nel senso che 
eia nulla la stipulazione degl'interessi allorché 
siasi celata o confusa in un atto col capitale; es- 
sa sarebbe nulla , o piuttosto potrebbe ridursi 
solamente quando fosse eccessiva (a). 

599. Il mutuatario che ha pagato interessi 
non convenuti , non può ripeterli , nè imputarli 
sul capitalo ; art. 1900 (2). 

Gli è come se avesse voluto ricompensare il 
servigio che gli è stato reso ; ha soddisfatto ad 
una tal quale obbligazione naturale : or chi di 
per sé soddisfa ad una obbligazione naturale non 
può ripeterò quello che ha pagato; art. 1235(3). 

600. Ma se il debitore avesse per errore pa- 
gato qualche cosa per interessi che non erano 
convenuti, per esempio se per errore do avesse 
pagato maggiori di quelli convenuti , non v’ è 
dubbio che potrebbe ripeterli, o imputare sul ca- 
pitale elio fosse ancora dovuto quello che avesse 
indebitamente pagato ; imperocché indipenden- 
temente dal motivo di errore che potrebbe ad- 
durre , avrebbe ancor quello tratto dal dolo del 
creditore. Sarebbe Io stesso se un erede creden- 
do falsamente che la somma dovuta dal suo au- 
tore fosse dovuta con interesse , avesse pagato 
qualche cosa a titolo d'interesse, senza elio 
il creditore l' avesse fatto consapevole del suo 
errore. 

Per ultimo, se in occasione di un mutuo fatto 
dopo la legge dei 3 settembre 1807 , il debitore 
avesse pagato interessi usurarii stipulati col con- 
tratto , potrebbe ripetere o far imputare sul ca- 
pitale quollo che oltrepassasse la misura per- 
messa . 

601. Questa leggo è conceputa cosi ; 

« Art. 1.” L’ interesse convenzionale non po- 
li tri eccedere in materia civile il cinque per 
» cento, nò in materia di commercio il sei per 
» cento, il tutto senza ritenuta. 

a 2. V interesse legale in materia civile sari 
» del cinque per cento ; ed in materia di com- 
» marcio del sei per cento, anche senza ritenuta. 

« 3. Allorché sarà provato che il mutuo con- 
» vcnzionalo siasi fatto ad una misura ecceden- 
» te quella stabilita nel primo articolo , il mu- 
li tuanto sarà condannato , dal tribunale adito 
» per le causa , a restituire questo eccellente , 
» se lo abbia ricevuto , o a solfrire una riduzio- 
» ne sul capitale del credito e potrà ancora es- 
» sere inviato , se avvi luogo , innanzi al tribu- 
ti le di polizia correzionale per esservi giudicato 
» in conformità dell' articolo seguente. 

(*) LL. CC. «ri. *779 conf. — C. A. fi 99S riportali gorra, 
pag . 368 , nota (t) al n* 5 g 5 . 

(a) y. secondo quello sentimento 1 ’ arresto della Corte di 
cassazione tiri «5 grnnaro i£i 5 ; 5 irry, i 8 i 5 , 1, * 65 . 

(a) LL. CC. «rt. 177S conf. eli mutuatario che ha papato 
l interessi non contenuti > non può ripeterli, nè imputarli 
> ani capitale.» 

( 3 ) LL. CC. art. 118S conf. — C. A. $$ i 43 i, >4° a , »433 e 


« i. Ogni individuo che sarà imputato di cotn- 
» mettere abitualmente l’ usura , verrà tradotto 
» davanti ai tribunale di polizia correzionale , 

» ed in caso che fosse convinto , condannato ad 
» un' ammenda che non potrà eccedere la metà 
» de’ capitali dati ad usura. 

« Se dalla procedura risulti di esservi stato 
» scrocco da) canto del mutuante , sarà egli 
» condannato , oltro alla suddetta ammenda , 

» ad una prigionia che non potrà eccederò due 
» anni. 

« 5. Nulla rimane innovato per le stipulazioni 
11 ad interesse mediante contratti o altri atti for- 
ti mali sino alla pubblicazione della presento 
» legge. » 

GU2. Quest' ultima disposizione è l’ applicazio- 
no della regola generalo , non aver la legge ef- 
fetto retroattivo ( art. 2 ) (i) , regola conserva- 
trice , e senza della quale tutto sarebbe rove- 
sciato nei contratti de’ cittadini (b). 

G non solamcnto cosi debbe dirsi intorno agli 
interessi convenuti per gli atti o contratti stipulati 
sotto l' impero delle leggi le quali permettevano 
che si stipulassero gl’ interessi alla quantità elio 
allo parti convenisse , e decorsi al tempo della 
pubblicazione della surriferita legge, ma ancora 
circa agl' interessi o annualità convenute con 
questi contratti o atti, e maturati soltanto dopo 
questa legge; clic altrimenti si lederebbe ancora 
la regola della non retroattività. 

Mu il contrario fu deciso dalla Corte di A- 
gon , e prodottosi ricorso per cassazione , inter- 
venne arresto di rigetto. Mi vero nel rincontro 
non si trattava di ridurre alla misura della leggo 
del 1807 interessi convenuti ad una quantità mag- 
gioro modianto un contratto anteriore , e matu- 
rati dopo la pubblicaziono di questa leggo : si 
trattava per contrario d’ interessi domandati al 
sei per cento in materia di commercio , in virtù 
della medesima legge , quando il fatto che ad es- 
si avea dato luogo era avvenuto sotto l’ impero 
di una legge ia quale ne determinava la misura 
soltanto al cinque per cento, ed interessi decorsi 
sotto l’ impero della legge del 1807. Ma si com- 
prende clic la regola è la stessa ; nè si potè deci- 
dere cosi se non ammettendo che circa ad inte- 
ressi maturati dopo questa legge , comechè pro- 
messi con un contratto anteriore , ia misura ne 
veniva determinata da questa medesima legge. 

In questo caso Scr aveva ricevuta dalla vedo- 
va Melpon una somma di 192 franchi nel mese 
di pratile anno vii , ed una somma di 1095 in ger- 
milc anno ix , per fatti di commercio. Nel 1813 
gli credi Melpon citarono Ser al pagamento di 

i 434 riportati nel tomo VII, pag. 7 , noi» (1) «1 n* io. 

(I) LL. CC. «rt. • conf. — C. A. $ 5 riportati noi tomo I , 
pog.ig, nota (i) al n* 47. 

(b) y. nel Repertorio di Fatard de Langlade , r. In feretri , 
due arresti di cassanano profferiti per application® di questa 
regola e dell* art. 5 della leggo del 3 settembre tananai cita- 
ta, uno del di 11 aprilo 18*0, d’altro del *9 gennajo 1810. 
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queste somme con gl' interessi legali. Insorge al- 
lora la quistione se gl' interessi decorsi posterior- 
mente alla legge del 3 settembre 1007 debbano 
pagarsi al sei per cento in conformità di cotesta 
legge , clic in fatto di commercio stabilisce l' in- 
teresse a tale misura, o puro al cinque per cen- 
to in conformità delle leggi esistenti nell’anno 
VII e nell’ anno IX , sotto l’impero delle quali i 
quasi contratti erano stati fatti, e che stabiliva- 
no l’ interesse al cinque per cento in materia di 
commercio del pari ciie in materia civile. 

Sentenza del tribunale di Cahors, la quale giu- 
dica che gl' interessi decorsi dopo la legge del 3 
settembre 1807 debbano pagarsi al sei per cento. 

Appello e decisione confermativa della Corte 
di Agen del ì giugno 1814. 

Ricorso per cassazione, per falsa applicazione 
dell’ art. 2 della legge del 3 settembre 1807 , e 
violazione deli' art. 5 della medesima legge , e 
dell' art. 2 del Cod. civile (1). 

Pel ricorrente fu detto che le leggi non han- 
no effetto retroattivo , e che il volere applicare 
quella di settembre 1807 agl’ interessi decorsi 
dopo la Bua pubblicazione , ma dovuti per ra- 
gion di quasi contratti anteriori , era il darle e- 
videntemente un effetto retroattivo; imperocché 
la regola della non retroattività richiede che si 
eseguano le convenzioni secondo la legge sotto 
il cui impero ebbero luogo; ed è lo stesso degli 
altri fatti che producono obbligazioni , come i 
quasi contratti. Tutto ciò che riguarda una obbli- 
gazione già formata al tempo della pubblicazio- 
ne di una novella legge non debb’ esser men go- 
vernato dalla legge antica , quantunque il tale 
o tal altro fatto relativo a cosi fatto contratto non 
sia avvenuto che sotto la novella leggo , diver- 
samente i cittadini non potrebbero contrattare 
con sicurezza ; sarebbe questo un ingannare la 
loro speranza , soggettando gli effetti della loro 
obbligazione ad una legge ch’essi nè anche pote- 
vano prevedere. 

Ma cosi fatte ragioni , gravi pur troppo , a 
creder nostro , non meritarono ascolto , e con 
arresto del 13 maggio 1817 il ricorso venne ri- 
gettato in questi termini ; 

« Atteso che nel concedere , come ha fatto la 
» impugnata decisione , gl'interessi di somme 
» capitali di cui è pronunziata la condanna con- 
» tra il ricorrente , la Corte di Agen ha fatto una 
» giusta applicazione della legge del 3 settembre 
» 1807 , nè ha potuto meritare il rimprovero di 
» essere incorsa in un vizio di retroattività, poi- 
» che questa legge è della natura di quelle le 
x> quali riguardano le persone, ed hanno l'effetto 
» di regolare i loro contratti o quasi contratti , 
» dal giorno della loro promulgazione ; il che 
» escludo la violazione dell'articolo 2 Cod.civi- 


» le (2), e dell’art. 5 della detta leggo ; rigetta. » 

Non si può, a nostro avviso, dare ad un giudi- 
cato un motivo più arbitrario di questo : « l.a 
legge del 5 settembre 1807 è della natura di quelle 
le quali riguardano gC individui, ed hanno i e (fel- 
lo di regolare i loro contralti o quasi contratti , 
dal giorno della loro promulgazione. » Le leggi 
elio riguardano le persone sono quelle che rego- 
lano la loro capacità , come quella sulla maggio- 
re età , ec. ; ma le leggi che regolano l’ effetto 
delle convenzioni non esercitano il loro impero 
se non sopra quelle le quali 6i son fatte dopo la 
loro promulgazione ; qualunque altro sistema è 
fallace, arbitrario e pieno di pericoli. 

l’er giustificare questa dottrina fu detto (a) : 
« È indubitato che tutto ciò che riguarda la so- 
stanza di un contratto , la sua forma , l’ interpe- 
trazione delle sue disposizioni , non può essere 
regolato se non dalla legge sotto il cui impero 
fu convenuto; o sarebbe un dare a questa legge 
un effetto retroattivo il voler giudicare le con- 
troversie che insorgono a tal riguardo con una 
legge posteriore. 

« Ma non è cosi de’fatti che derivano da que- 
sto contratto , i quali si perpetuano e si rinno- 
vellano ogni giorno , come le annualità di una 
rendita , gl’interessi di un credito : quelli fra tai 
fatti che ebber luogo sotto l’ impero della nuo- 
va legge verranno regolati da essa , e non avrà 
in ciò effetto retroattivo , poiché lo sono poste- 
riori. Vi sarebbe effetto retroattivo se , in virtù 
della legge del 3 settembre 1807 , si riducesse- 
ro interessi decorsi prima della sua pubblicazio- 
ne , perchè si tratterebbe di diritti acquistali ; 
ma quando essa fu pubblicata , gl’ interessi a de- 
correre non erano che una semplice speranza , e 
le leggi non si fermano innanzi a cosi fatti dirit- 
ti. Quindi la Corte di cassazione con arresto del 
12 maggio 1810 giudicò che il debitore di una 
rendita costituita convenuta sotto una legge che 
non autorizzava il creditore a domandare il rim- 
borso del capitale , per mancanza di pagamento 
dello annualità per due annate, può nondimeno 
essere astretto al rimborso, qualora dopo la pub- 
blicazione dei Codice civile lasci trascorrere due 
anni senza pagare le annualità. » 

La Corte di cassazione non una, ma più volte 
giudicò quest' ultimo punto; noi però senza dar 
parere per ora su tale oggetto, possiamo dire al- 
meno che non iscorgiamo la somiglianza che pre- 
tendasi rinvenire tra questo caso e quello d’in- 
teressi decorsi sotto l'impero di una novella leg- 
ge , e convenuti cou un contratto anteriore , ad 
una ragione diversa da quella da tale legge de- 
terminata. Si sostiene che quest’ interessi sono 
de' fatti avvenuti sotto l'impero della novella leg- 
ge: ma que8toche ha che fare con la quistione/ 


(t) LL. CC. art. a conf. — C. A. $ 5 riportali nel tomo I , pag. tq , nota (t) al n*47> 
pap. ig t noia (i) al n" 47» ( a > * nel Repertorio «li Farard de Langladc , ▼. Intrrtf 

[i) LL. CC. art. a conf. — C» A. $ 5 riportali nel tomo I , ti , j 6, 
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Questi fatti non sono meno il risultamento di 
un contratto stipulato sotto 1 ’ antica leggo ; essi 
erano preveduti e regolati , ed il tempo necessa- 
rio per certo al loro adempimento non è quello 
che li produsse : la loro causa creatrice è il con - 1 
tratto. Gli interessi decorsi sotto V impero della] 
nuova legge non erano pel creditore che una sem- 
plice speranza prima della promulgazione di que- 
sta legge. Che vuol ciò dire ? Una legge nuova 
potò , senza retroattività , distruggere , altera- 
re o modificare questa speranza? Certo che no. 
Non ardirebbesi sostenere che una legge nuova 
potrebbe , senza retroattività , cangiar la natu- 
ra o gli effetti di una convenzione sotto condi- 
zione sospensiva , adducendo per pretesto che la 
condizione non era per anco avverata al tempo 1 
della sua promulgazione , e che il suo avverarsi 
è un fatto nuovo ; e nulladimeno rispetto ad un 
credito condizionale è vero il dire clic non vi sia 
se non una semplice speranza , tantum spes debi- 
tum in. Ma per contrario gl'interessi di uncre- 
dito , le annualità di una rendita , non formano 
una semplice speranza: formano debiti a termi* 
ni , ed il termine non sospendo P obbligazione ; 
ne ritarda soltanto l’esecuzione. 1 suddetti ra- 
gionamenti non sono dunque che meri sofismi , 
mere sottigliezze , parole in vece di principiò 
Bisogna dir per contrario che la disposizione del- 
r art. 5 della legge dei 3 settembre 1807 volle 
che i contratti esistenti al tempo della sua pro- 
mulgazione fossero eseguiti secondo la loro forma 
e tenore. D’altra parte ove sarebbe stata mai la 
necessità di questa disposizione circa agl'interes- 
si già decorsi, quando il Codice civile permetteva 
che si stipulassero alla misurache alle parti con- 
venisse?Non si sottointendeva forse naturalmen- 
te che il debitore non potrebbe ripetere questi in- 
teressi, nè dispensarsi dal pagarli, se non lo aves- 
se ancor fatto? L’ art. 2 del Codice civile (1) non 
sarebbe forse stato un insormontabile ostacolo a 
simile pretensione? La disposizione adunque non 
era utile se non per gl* interessi da decorrere, e 
fu precisamente dettata per prevenire gli effetti 
de’ ragionamenti da noi testé confutati ; ciò è e* 
fidentissimo. Oltre di che non fu egli parecchie 
volte giudicato , e con arresto di cassazione , a 
malgrado di questi ragionamenti, che le annua- 
lità delle rendite prediali, ed il fitto de’fondiru-l 
etici , che anticamente non si prescrivevano se j 
non con trentanni , e scadute prima del Codice, 
non erano soggetti alla prescrizione di cinque 
anni , stabilita dall’ art. 2277 (2) , quantunque 
fossero trascorsi cinque anni dalla promulgazio- 
ne del Codice sino al momento che eran doman- 
ti) LL. CC. art. * conf. — C. A. g 5 riportati nel tomo I , 
pap. 19 , noU (i) al n* 4-7* 

(a) LL. CC. art. atSS conf.— C. A. $ 1 Ì 80 dir. 

(a; V. «pccialmenio Carrello di ea*>aaione del ai drretnkre 
■ 8 it ( Sirey , iS , i , i 8 t ) / quello del »S dicembre i8i3 (Si- 
rt y , i4 . • » 9 * ) » c finalmente quello del So gennejo 1816 ; 
Sirty , 181 G , i , •» i, 


dati (a) ? Eppure questo termine di cinque an- 
ni decorso sotto l’impero del Codice era un fat- 
to avvenuto sotto P impero della novella legge. 
Ma le Corti reali non avevan potuto giudicare 
come avevan fatto , se non obbliando la regola 
che le prescrizioni incominciato al tempo della 
pubblicazione della legge sulla Prescrizione deb- 
bono essere regolate in conformità delle leggi 
anteriori ; art. 2281 (3). 

Il principio della decisione confutata sarebbe 
inoltre di una manifesta ingiustizia; perciò che 
chi aveva prestato il suo danaro fidando su di 
una legge che gli permetteva di stipulare inte- 
ressi alla tale misura , c che non potò non per- 
tanto richiederlo prima della scadenza del ter- 
mine , avrebbe potuto in questo modo soffrire 
un vero danno , poiché non avrebbe forse dato 
a prestito alla misura dalla novella leggo stabili- 
ta; avrebbe forse impiegato il suo danaro incom- 
pra di beni , o in una operazione di commercio, 
o pure in qualche compagnia, ec. 

603. Nò meno sapremmo noi seguire P av- 
viso di Favard de Langlade sopra un altro pun- 
to: egli dice nel suo Repertorio v. Interessi , che 
la legge del 3 settembre 1807 non si applica ai 
contratti di costituzione di rendita , o discor- 
re cosi: « La legge del 3 settembre non si ap- 
i) plica alle rendite costituite ad una misura 
» più elevata dell’ interesse legale , giacché non 
» parla che del mutuo ad interesse propriamente 
» detto , e non del contratto di costituzione di 
» rendita , in cui essendo alienato il capitale , il 
» mutuante ha definitivamente rinunziato al di- 
» ritto di esigerne il pagamento. E questo ave- 
» va del pari stabilito P editto del mese di feb- 
» braro 1770 , il quale determinando gl’interes- 
» si al cinque per cento , avea soggiunto : Aon 
» intendiamo d’innovare alcuna cosa ai contrai - 
» ti di costituzione di rendita , ne alle obbliganzs 
» contenenti promessa di stipular contratto di co- 
ti stituzione di rendita. Ed il Codice civile chia- 
» ramcntc confermò cosi fatta distinzione, cla9- 
» sificando a parte questi due contratti con i suoi 
» art. 1905, 1907 e 1909 (4). 

11 Codice civile per lo contrario riguarda sic- 
come un mutuo , il contratto di costituzione di 
rendita fatto mediante un capitale clic il mutu- 
ante si obbliga di non pretendere. Il citato art. 
1909 chiama espressamente col nomedi mutuan- 
te colui che dà il capitale , e questo articolo è 
posto sotto il capitolo intitolato del Mutuo ad in- 
teresse (h). Esso parla della stipulazione d'interes- 
se per mezzo di un capitale che il mutuante si ob- 
bliga di non domandare , e la legge di settembre 

(S) LL. CC. ari. >187 conf. 

(4) LL. CC. art. 1777 roaf. riportato « opra , pag.S68, nota 
(1) al n' 5 q 3 ; LL. CC. art. 1779 conf. — C. A. 5 908 riporta'! 
«opro, dalia pap. 368 , nota ia) al a* 395, o LL.CC. art. 178* 
conf. riportato infra , pap. 873, nota (1) alo* 607. 

(b) L'art. 191 a (*/ lo chiama «ini il mente cori. 

LL. CC. art. 1784 conf. 
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1807 dice in modo generale col suo art. l.° che 
P interesse convenzionale non potrà eccedere in 
materia civile il cinque per cento , ed in materia 
di commercio il sei por cento , il tutto senza ri- 
tenuta. Or non si pud negare clic anche nel ca- 
so di costituzione vi sia un interesse convenziona- 
le , un interesse stipulato ; il Codice civile lo dice 
positivamente. Che importa che, secondo diverse 
disposizioni del Codice medesimo {a) , c secondo 
la dottrina , gl' interessi in tal caso prendono 
più particolarmente il nome di annualità/ questo 
non è di alcun peso sulla quistione.il legislatore 
dettando la legge del 1807 non aveva potuto ob- 
bliare che il Codice civile considerava come in- 
tercise convenzionale quello stipulato mediante 
un capitale che il snutuante si obbliga di non ri- 
petere, e per conseguenza volle comprenderlo nel- 
la sua disposizione , del pari clic quello il quale 
si conviene per un mutuo ordinario : viene ciò 
provato dacché non fcccmcnzionc io questa leg- 
go della riserva fatta neU'edittodell770,e da cui 
Favard trae argomento. La circostanza che nel 
caso di costituzione il mutuante si obbliga di non 
domandarne il rimborso, è di niun conto per ciò 
che riguarda l' usura , che certo si volle anche 
non ammettere in questa materia del pari che 
in materia di mutuo semplice ed ordinario; chè 
altrimenti converrebbe dir (manco che sia lecito 
di convenire la rendita al cinquanta per cento , 
ed anche di più , giacché varcata una volta la 
linea di separazione , non potrebbesi che arbi- 
trariamente determinare un coniine ; e chi è in 
bisogno di danaro si obbligherebbe a queste dan- 
nose condizioni in un contratto di costituzione 
di rendita del pari che in un semplice mutuo. 
Forse si opporrà che avrà egli la facoltà di re- 
stituire il capitale, per liberarsi da un interesse 
cosi rovinoso , mcntrechè chi prende a mutuo a 
termine c ad intcrcsseèobbligato di pagare gl'in- 
teressi pel tempo convenuto? Ma dunque si sup- 
ponga che nel contratto di costituzione di rendi- 
ta , il creditore possa al presente convenire che 
non gli si possa restituire il capitalo prima di 
dicci anni ( art. 1911 ) ( 1 ) , e ciò farebbe preci- 
samente un avido mutuante ; si darebbe il nome 
di costituzione di rendita ad un atto il quale in 
sostanza non sarebbe che un semplice mutuo con 
usura enorme. No , i compilatori della leggo del 
1807 non vollero fare a tal riguardo alcuna di- 
stinzioneicosl nella legge clic nel discorso dell’o- 
ratore (b) il quale presentò il progetto di legge al 

a) Specialmente negli art. 384 e *iog (•). 

•) LL. CC. art. 5oq ronf. riportato nel tomo li , puff. Stg , 
noia (a) al n*38iiL'aii. i4og fu soppresso nello nostre LL.CC. 

(i) LL. CC. art. 1788 cunf. riportato infra , pag. 874 , 
nota (5) al n* 611 . 

|b) jnliret. 

(t) LL. CC. art. 1781 conf. riportato infra , pag. 5]J , nota 
( 1 ) al n" 607 . 

(3) LL. CC. art. 11107 conf. — C. A. § x4t6 riportati nel 
tomo VII ,pag. 90 , nota (3) al u" xga. 

(4) LL. CC. art. 1780 conf. t La quietansa data pel capita* 


Corpo legislativo non avvi cosa alcuna che indi- 
chi elio si abbia avuto mente di fare questa di- 
stinzione. Essi si attennero alia stipulazione d'in- 
teresse , all’ interesse convenzionale, e non ad al- 
tro : or è un interesse convenzionale quello de- 
terminato mercé di un capitale clic il mutuante 
si obbliga di non ripetere ; art. 1909 (2). 

CO i. Essendo naturale clic il creditore imputi 
dapprima sugl'interessi , se gliene sieno dovuti, 
quello che gli è pagato dal debitore , taluicnte- 
chò la legge medesima , non essendovi imputa- 
zione diversa, la farebbe sugl'inleressi ( orticolo 
1231; (3) , quinci si trasse la regola, clic la quie- 
tanza data pel capitale senza riserva degl' inte- 
ressi , ne fa presumere il pagamento , o produ- 
ce la liberazione ; art. 1908 (1). 

G05. E quantunque questa regola sia posta 
qui in occasione dei mutuo ad interesse , in ve- 
ce di esserlo nel titolo de' Contratti e delle obbli- 
gazioni convenzionali in generale , siamo noi in- 
dotti a credere che sia anche applicabile agli al- 
tri debiti producenti interessi o annualità, a mal- 
grado del canone che le presunzioni legali non 
debbonsi facilmente estendere da un caso a un 
altro; imperciocché la ragione è assolutamente 
la stessa negli altri debiti. 

GOC. Del resto questa presunzione non va an- 
noverata tra quelle che escludono ogni pruova 
contraria (c). L’ art. 1332 (3) il quale dico che: 
« Non è ammessa veruna pruova contra la pre- 
» siamene della legge. quando sul fondamento di 
» tal presunzione essa annulla taluni atti , o ne- 
ll ga l’azione in giudizio; purché la legge non ab- 
» bla riservato la pruova in contrario , e salvo 
» ciò elio si dirà sul giuramento e sulla confes- 
» siane giudiziale» , non è applicabile a questo 
caso imperocché sebbeno l’art. 1908 (G)non ab- 
bia riservato la pruova contraria, pur nondimeno 
dappoiché qui nuli trattasi né di un caso in cui la 
leggi annulli un allo, nè di quello in che essa ne- 
ghi l'azione in giudizio, ma di una semplice pre- 
sunzione di liberazione , questa presunzione può 
e deve cedere all'evidenza della pruova in con- 
trario (d) ; la quale potrebbe benissimo esser de- 
sunta da un atto o da una lettera, in cui il debi- 
tore dichiarasse di dover ancora gl' interessi , o 
che per tale o tal altra circostanza domandò ed 
ottenne dal creditore una quietanza senza che 
in essa si facesse motto degl’ interessi. Sarebbe 
del pari 1 'efTctto della presunzione distrutta dal- 
la confessione del debitore , e bene al certo gli 

» le sema ritorni degl* in torciti, no fa presumere il pagameli - 
» lo , e prociuco lo liberatione. » 

(c) Chi fu di noi gii detto parlando delle Presunzioni , 
tomo XIII , n.* 43( (•*). 

(•*) Edis. Fr. — Tomo VII , pag. S3i della prct. odia. 

(!»)LL. CC. art. i3»6conf. riportato nel tomo VII, pag* 
Sii , noia (i) ni |*4lO. 

( 6 ) LL. CC.art. 1780 eonf. riportato «opra, pag.pre*., noi» 
(4) al n* 6o4. 

(d) f - noi medesimo volume, n* iti (***)• 

(•**) Edis. Fr.*— Tomo YH j pag. 3*3 della pres. odia. 
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si potrebbe deferire il giuramento dal creditore. 

SEZIONE 11. 

Della costituzione di rendita mediante un capitale 
che il mutuante si obbliga di non ripetere. 

SOMMARIO. 

60 7. Puosii stipulare un inferme mediante un 
capitale che ilmutuante si obbliga di non ri- 
petere, ed il mutuo prende in tal caso il nome 
di costituzione di rendita. 

608. Cos\ fatto contratto era sconosciuto nel diritto 
romano ; molici che lo fecero introdurre. 

609. Può nondimenola renditacosiituita in per- 
petuo avere una causa diversa dall ' aliena- 
zione di un capitale. 

610. La rendita costituita mediante un capitale 
può essere in perpetuo o a vita;rinvio ad un 
titolo posteriore per la rendita vitalizia. 

611. La rendita costituita in perpetuo è essen- 
zialmente redimibile : modificazione. 

612. Conseguenza , nell' antico diritto, della re- 
gola che questa rendita è essenzialmente re- 
dimibile. 

613. Se possa farsene la restituzione dagli eredi 
del debitore , perla parte, di ciascun di essi ? 

614. Tre casi di eccezione alla regola che il cre- 
ditore non può pretendere la restituzione del 
capitale. 

615. Così pure decide la giurisprudenza, riguar- 
do ad un contratto antico, cheildebitore può 
essere costretto a restituire il capitale se ab- 
bia cessato dallo adempiere i suoi obblighi pel 
corso di due anni. 

616. Il giudice non può concedere alcuna dilazio- 
ne al debitore che si trova in tal caso. 

61 7. Da quando debbonsi contare le due annate. 

618. Le due annate debbono essere consecutive. 

619. Se la rendita sia portabile, il debitoresi co- 
stituisce da se stesso in mora non pagando- 
ne le annullila : conseguenza. 

620. Quando sia chiedibile, debb' esser messo in 
mora, ed in guai modi può esserlo. 

621. Non si può domandare la restituzione da 
quell'erede del debitore che paga leannullità 
della rendita per la parte sua , quantunque 
il suo coerede non le abbia pagato per la pro- 
pria , salvo r effetto dell' azione ipotecaria. 

622. Se possa domandarsi per mancanza di pa- 
gamento delle annualità della rendita pel 
corso di due anni, nel caso in cui fu costi- 
tuita per una causa diversadall'alienazione 
di un capitale ? 

623. L* art. 19 12 Cod.civ., primo caso, non è ap- 
plicabile ad un mutuo ordinario. 

624. Le offerte reali di soddisfazione del capitale 
fatte dal debitore, e non accettate dal credi - j 
tore, né dichiarate valide da una sentenza I 


passata in forza di cosa giudicata, non au- 
torizzano quest * ultimo a richiederla. 

625. E nè pure si può domandare la restituzio- 
ne, quando per effetto di dolo o di frode da 
parte del creditore il debitore abbia cessato 
di pagare le annualità pel corso di due anni 
consecutivi. 

626. Se possano i giudici concedere una dilazio- 
ne al debitore per somministrare le cautele 
promesse col contratto? E se cautele equiva- 
lenti a quelle che erano state indicate possono 
essere somministrate in loro vece, allorché il 
debitore non possa dar le prime ? 

62*7. U debitore che ha distrutto o diminuito le 
cautele da lui date col contratto, va conside- 
ralo come colui che non ha somministrate 
quelle da lui promesse. 

628. Quid di colui che alienò una parte de* beni 
ipotecati per sicurezza della rendita f 

629. llinvio ad un volume precedente pel caso in 
cui può ripetersi il capitale per effetto di fal- 
limento o di decozione del debitore. 

650. llinvio anche riguardo alla compensazione 
tra il debitore ed il creditore f debitore dal 
suo canto verso di lui. 

607. Si può stipulare un interesse per un ca- 
pitale che il mutuante si obbliga di non ripetere. 

In questo caso il mutuo si denomina costitu- 
zione di rendita; art. 1909 (1). 

608. Sì fatto contratto, non conosciuto nel ro- 
man diritto, trae la sua origine dal diritto cano- 
nico, intorno al quattordicesimo secolo. Fu esso 
immaginato per dare il mezzo di avere una ren- 
dita dal danaro alienando per sempre il capitale, 
e per isebivare in tal modo gli ostacoli che de- 
rivavano dal divieto di stipulare interessi in ma- 
teria di mutuo. Era d’ uopo ancora rinvenire un 
mezzo onde procacciar danaro a coloro che non 
volevano vendere i loro immobili , o che non ne 
avevano , e che non potean sempre trovare chi 
volesse prestar loro gratuitamente. 

In vece di scorgere in questo atto un mutuo, 
si fingeva una vendita : si supponeva che chi si 
obbligava a somministrare una rendita vendesse 
questa rendita mediante il capitale a lui pagato; 
ed il contratto, in vece di prender quello di mu- 
tuo, si ebbe il nome di costituzione di rendita . 
In fatti la rinunzia al diritto di poter domandare 
la restituzione Io faceva singolarmente differire 
dai mutuo. Ma da un altro canto , siccome non 
sembrava conforme alle regolo della liberlà na- 
turale cho un uomo potesse rimaner obbligato 
per sempre, come pure i suoi credi, fu stabilito 
cho ci sarebbe proprio della costituzione di ren- 
dita in perpetuo, di essere essenzialmente redi- 
| mibile a volontà del debitore. Era come una ven- 
! dita col patto di ricompra stipulalo in perpetuo. 


(i) LL. CC. ari. 1781 ronf. c Si pno stipulare un interesso » quello caso il mutuo ai denomina coUituzione di rendita.* 
s per un capitalo cho il mutuante u obbliga di non rìpotore.Iu ) 
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Ma da che fu permesso di trarre un interesse 
dal danaro mutuato; i contratti di costituzioni di 
rendita dovettero essere, come si comprende 
di leggieri, infinitamente men comuni; ed in fat- 
ti ben di rado se ne fanno per alienazione di un 
capitale. 

009. Ma sebbene Tart.1909 (1) parli di questo 
contratto soltanto in occasione di un capitale di 
cui quegli che lo dà si obbliga di non domandare 
il pagamento , nondimeno la costituzione di ren- 
dita in perpetuo può aver luogo anche per altra 
causa: essa può esser fatta a titolo gratuito , o 
per Yia di transazione o di accomodo, o pure per 
vendita o cessione di un immobile, nel qual caso 
vien regolata dall'art. 330 (2) , salvo quello che 
diremo infra,n u 022. 

010. La rendita costituita mediante un capi- 
tale che il mutuante si obbliga di non ripetere 
può costituirsi in due maniere : in perpetuo , o 
in vita; art. 1910 (3). 

Ma le regole intorno alte rendite vitalizie 
essendo stabilite nel titolo de' Contratti aleatorii 
art.lOlV) (4) , ci riportiamo a questo titolo per 
arne Tesarne. 

Gli. La rendita costituita in perpetuo è essen- 
zialmente redimibile; art. 1911 (5). 

Nulladimcno le parti, per derogazione agli an- 
tichi principii, possono convenire che non si ri- 
scatterà la rendita prima di un termine, il quale 
non potrà eccedere dieci anni, ovvero senza che 
ne sia anticipatamente avvertito il creditore nel 
termine da esse determinato; ibid. 

Si comprendo di leggieri che questo termine 
non dovrebbe eccedere dieci anni. 

Ma potrebbesi giugnere in sino ad esso , poi- 
ché non sarebbe questo un costringere il debito- 
re a rimanere obbligato alla rendita per più di 
dieci anni da che avesse egli manifestato la vo- 
lontà di liberarsene. Non avendo il Codico dichia- 
rato anticipatamente qual sarebbe questo ter- 
mine , ed avendo detto che potrebbero le parti 
determinarlo, è naturale il credere che intese lo- 
ro permettere di convenire di non potersi fare 
la restituzione se non dopo dicci anni dalTavviso. 

E se fosse scritto nell'atto che il debitore non 
potrà fare il riscatto prima di quindici anni, a ca- 
gion d’esempio, a contare dal giorno del contrat- 
to, non dovrebbesi riguardare la clausola come 
assolutamente nulla, in modo che il debitore far 
potesse il riscatto immediatamente, o nei dieci 
anni, ma solo dovrebbe il termine stabilito esser 

(i) LL. CC. art. 1-81 conf. riportato t opra , pag. S-jS, no- 
ta (i) al n* 607. 

(a) LL. CC- art. 453 conf. ed ari £p£ e £55 agg. riportati 
Btì tomo li, pig. a63. nota (3) al n* i££. 

(3) LL. CC. art. i^X» conf. t Tale rendila può coitituirsi io 
* duo maniere: in perpetuo, o in rila. a 

(£) LL. CC.nrt. **,86 conf i Le regole concernenti le rendi. 
1 te vitalixic tono alabililc nel titolo de contratti aleatorii. > 

(5)LL. CC.art. i-j 83 conf. c La rendila costituita in porpe- 
1 tuo v es»ciirin Intente redimibile. — Ponono Brillanto le parli 
a convenire che non si riscatterà la rendita, prima di uu ter* 


ridotto, e a dicci anni a contare dal- giorno del 
contratto, per argomento dell - art. 1660 (6) , il 
quale vieta di stipulare la facoltà di ricomprare 
per più di auui cinque , ma richiede nondime- 
no, ove fosse stata stipulata per un termine più 
lungo, che venga soltanto ridotta a questo ter- 
mine. 

612. Ogni clausola intesa ad impedire al de- 
bitore di liberarsi a suo piacimento snaturava 
per lo innanzi il contratto di costituzione di ren- 
dita , o egli attribuiva il carattere di mutuo ce- 
lato, allorché crasi fatto mediante I’ alienazione 
di un capitale : donde desumevasi la conseguen- 
za che quanto crasi pagato a titolo di annualità 
non era incITetto che un interesse, una usura, la 
quale per sitratto titolo era imputabile sul ca- 
pitale, che potevasi dal debitore riscattare a 
suo piacimento, ad onta della clausola. 

613. Se il debitore sia morto ed abbia lascia- 
to molti credi, può forse ciascun di essi liberarsi 
individualmente, non ostante il rifiuto del credi- 
tore di ricevere una parte soltanto del capitale! 

Sostcnevasi nell'antico diritto che il paga- 
mento delle annualità poteva farsi da ciascun e- 
rede del debitore , per la sua porzione eredita- 
ria ; ma si sosteneva il contrario quanto alla 
restituzione del capitale (a) , a meno che il cre- 
ditore non vi acconsentisse. Il fondamento di 
tale dottrina era che il contratto di costituzione 
di rendita veniva considerato come una vendita 
di questa rendita , fatta dal debitore ai credito- 
re, con facoltà per costui o suoi eredi di poterne 
far sempre il riscatto: or, si diceva, siccome non 
può un compratore con facoltà di ricomprare es- 
sere astretto a soffrire l' esercizio del diritto di 
ricompra solo per una parte , quantunque speri- 
mentato dagli eredi del venditore ( art. 1669 o 
1670(7) insieme combinati); cosi il creditore del- 
la rendita il quale ne viene riputato il compratore 
non debb' esser costretto a soffrirne il riscatto 
parziale , sebbene offerto da un crede del de- 
bitore. 

Ma poiché ora non è vietato il mutuo ad in- 
teresse, non è la costituzione di rendita più con- 
siderata sotto lo stesso aspetto; essendo essa un 
mutuo, con divieto soltanto di poter domandare 
la restituzione del capitale, tranne pure nei casi 
determinati dalla legge, non si starebbe più alle 
stesse regole , almeno per le rendite costituite 
dopo che il mutuo ad interesse venne permesso: 
(obbligazione a cosi considerarla è una obbliga- 

a mine, il quale non potrà eccedere dieci anni , ovvero tenia 
> che ne aia anticipatamente avvertito il creditore nel termine 
» da ette determinato, a 

(6) LL. CC. art. i5o6 conf. — C. A. $ 1070 dir. riportati 
t apra , pag. n3, nota (3) al n* 3g3. 

t a) Srp natamente Moline» e l’othier,» quali cornicierai ano 
l'iilibligaiione come indivisibile tot ut ione, anche relalivamen- 
te agli eredi del debitore , c indipendentemente dall* elicilo 
dell* ipoteca. 

(7) I.L. CC. art. i5i5 e t5i6 coaf. riportali topra , pag.itS, 
nota (£) ai n" £i i, c nota (7) al n' £16. 
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7 . ione ordinario, e per conseguenza divisibile tra 
gli oredi del debitore, tanto pel capitale clic per 
le annualità , e quindi rimborsabile da ciascun 
erede, per la sua quota, colla limitazione però 
espressa nella seconda parte dell'art. 1911 (1) , 
e salvo l’effetto dell’azione ipotecaria. 

Fermi , del resto , nella regola che le leggi 
non hanno effetto retroattivo, e che tutti gli ef- 
fetti di un contratto debbono esser regolati dalla 
legge, dalla consuetudine o dall’uso del luogo sot- 
to l'impero dello quali ebbe origine, non direm- 
mo lo stesso per un contratto antico ; chè nello 
stipulare il creditore questo contratto, conosce- 
va che il rimborso del capitale non gli si potreb- 
be fare in parte , a suo malgrado, dagli eredi del 
debitore , e la sua speranza non dev’essere in- 
gannata. 

014. Avvegnaché per la natura del contratto 
di costituzione di rendita in perpetuo, il credito- 
re si obbliga di non ripetere il pagamento del ca- 
pitale da lui somministrato ; può nondimeno es- 
sere sciolto da cosi fatta obbligazione in ta- 
luni casi : 

1. " Se il debitore cessi dallo adempiere i suoi 
obblighi pel corso di due anni ; 

2. ” Se tralasci di dare al creditore le cautele 
promesse nel contratto ; 

3. ° Se fallisca o divenga decotto; art. 1912 e 
1913 (2). 

Poniamo ciascuno di questi casi a disamina. 

615. Se il debitore celti dallo adempiere i tuoi 
obblighi pel corto di due anni. Siffatta disposizio- 
ne venne dalla giurisprudenza applicata alle 
rendite antiche costituite sotto l’ impero di leggi 
o consuetudini le quali non concedevano al credi- 
tore la facoltà di domandare il rimborso del suo 
capitale per ciò solo che il debitore aveva cessa- 
to di pagare le annualità della rendita pel corso 
di due anni consecutivi. La Corte di Torino ave- 
va opinato che applicare l’art. 1912 ad un con- 
tratto antico, sarebbe lo stesso che dargli un ef- 
fetto retroattivo; ma la Corte di cassazione dopo 
avere per tre giorni deliberato in camera di con- 
siglio, ed in contraddizione delle conclusioni del 
pubblico ministero , cassò la decisione del 6 lu- 
glio 1812 (a) per la ragione che i fatti di elocu- 
zione di un atto anteriore , ma avvenuti sotto lo 
impero del Codice , sono e debbono essere dal 
medesimo regolati. Di poi la giurisprudenza si 
stabili in tal senso, corno risulta segnatamente 


dagli arresti degli 8 aprile 1818, e 12 febbraro 
1819 , riferiti nel Repertorio di Favard de Lan- 
glade, v. Mutuo, n” 7, 8 e 9, che ebbero ancora 
a risolvere altre quistioni , che ora ci faremo a 
discorrere. 

A voler manifestare il nostro parere , credia- 
mo che si diede al citato art. 1912 un effetto 
retroattivo, e che il sopraddetto motivo, che for- 
mò principalmente la base del primo di questi 
arresti , sia estremamente sottile , per non dir 
altro. Per certo il debitore di una rendita co- 
stituita con un contratto antico , e che cessa di 
pagarne le annualità, deve poter essere costret- 
to alla restituzione, in forza della regola , in vi- 
gore in tutti i tempi, che quando una parte non 
adempia alle proprie obbligazioni, debba del pa- 
ri l’altra esser sciolta dallo sue ( art. 1184) (3); 
ma in tal caso spetta ai tribunali il pronunziare 
lo scioglimento del contratto, e possono essi con- 
cedere al debitore qualche dilazione secondo i 
casi. Or, siccome per lo innanzi il solo inadempi- 
mento alla soddisfazione della rendita pel corso 
di due anni non dava luogo immediatamente al 
rimborso forzoso del capitale; siccome i tribuna- 
li concedevano una più lunga dilazione, avrebbe- 
si potuto , secondo il sentimento della legge o 
della consuetudine sotto al cui impero erasi sti- 
pulato il contratto, fissare al debitore, dopo i due 
anni, un certo tempo perchè potesse soddisfare 
le annualità decorse, il che non facendo, avreb- 
be potuto domandarsi il capitale. 

616. In vece che per le rendite costituite sotto 
lo impero del Codice non è conceduta a’tribunali 
questa facoltà: é una perdita di diritto pronun- 
ziata dalla leggo medesima , c non già , pro- 
priamente parlando , uno scioglimento di con- 
tratto della natura di quello di che parla l'art. 
1184 (4), non essendo a rigor di termini la costi- 
tuzione di rendita un contratto sinallagmatico, 
ma una perdita di diritto pel debitore a ritenere 
per sempre il capitale mediante il pagamento 
della rendita , perdita pronunziata dalla legge 
medesima, e che i tribunali altro non fanno se 
non applicare. Cosi che non può essere invoca- 
to l'art. 1244 (5) dal debitore il quale mancò 
allo adempimento delle sue obbligazioni pel cor- 
so di due anni, nè applicarsi di officio dal giudi- 
ce : è come se le parti stesse avessero formal- 
mente convenuta la condizione risolutiva nel 
contratto (b). 


fi) LL. CC. art. 1788 cerar, riportato sopra , pag. 876, do* 
la ( 5 ) al n* 61 v. 

(*)LL. CC. art. 1784 modif. « Il debitore di una rendita 
9 costituita in perpetuo può esser costretto al riscatto | 1' m 
a cessa dallo adempire i suoi obblighi pel cono di due anni ; 
9 se tralascia di dare al creditore le cautele promesse nel con- 
9 tratto/ se per fatto suo abbia diminuito le cautele che arerà 
9 date col contratto al suo creditore- > — art 1785 conf. c Si 
* può anche ripetere il capitale di una rondila costituita in 
9 perpetuo, nel caso di fallimento 0 di prossima docotiooe del 
9 debitore. • 

fa) Sirry, i8ts, parte i, pag. *81 . 

( 3 ) LL. CC. art. 1187 conf, — C. A. J gig riportali nel to* 

Dii ANTON , VOL. IX* 


mo ¥1, pag. tor, oota (1) al 0*87* 

( 4 ) LL. CC. art. 1187 conT. — C. A. $ 919 riportati sai lo* 
mo VI, pag. aoi, nota (1) al D* 87. 

( 5 ) LL. CC. art. 1197 conf. — C. A. $ i 4 i 5 riportati sai 
tomo VII, pag. 89, nota (1) al n" 83 . 

(b) y. in questo senso io St'rry, tomo XIII, pari. 1, pag. 807 
e seguenti la decisione della Corte di Digione e l’arresto della 
Corte di eassasione, in data del 11 luglio 1809, e del 4 dotiio. 
bre 181*, che avemmo gii occasione di citare esaminando l’art. 
ti 84 ( # )»nol tomo XI, n* 89 (*•) 

(•) LL. CC. art. 1187 conf. — C. A. $ 919 riportati nel to* 
mo Vi, pag, aoi, nota ( 1) al n“ 87. 

{•*) Kdis. Fr. — Tomi» > 1 , pag. tot della presento edis. 

r l8 
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617. Ma quando deesi reputare che il debito- 
re abbia cessato dallo adempiere ai suoi obblighi 
pel corso di due anni 7 K dal giorno dell’ ultimo 
pagamento , o soltanto da quello in cui dorerà 
farsi quest'ultimo pagamento che debbonsi inco- 
minciare a contarci due anni! A quest’ultima opi- 
nione crasi attenuta la Corte di Caco con sua de- 
cisione del 20 luglio IH '20. Essendosele special- 
mente presentata la quistione , essa trovo l’ in- 
terpetrazione dell’ art. 1912(1) talmente difii- 
cile , che credette dorer rimetterò la causa ad 
una udienza solenne , in cui decise che il debi- 
tore il quale non area pagato alla loro scadenza 
nè le annualità esigibili , al termine del contrat- 
to di costituzione di rendita, 10 settembre 1816, 
nè l’annata esigibile nel 10 settembre 1817. quan- 
tunque legalmente costituito in mora dal credi- 
tore , non poteva essere astretto alla restituzione: 
il che alla fin de - conti , era Io stesso che dichia- 
rare di non incorrersi nella perdita di diritto se 
non al termine di tre anni dal giorno in che fu 
fatto l' ultimo pagamento. 

Le ragioni di cosi decidere molto a lungo nel- 
la decisione dichiaratesi riducoranoln sostanza . 
come ben fu ossecrato da Farard de Langlade 
nel suo Repertorio alla voce Mutuo, ad una spe- 
cie di abuso delle parolo adempiere alle tue obbli- 
gazioni. « Non essendo stati i convenuti, disse la 
» Corte , debitori delle annualità della rendita 
» prima della loro scadenza , non avevano aru- 
» to sino a quel tempo alcuna obbligazione da 
» adempiere ; da questa scadenza dehbon dunque 
D decorrere le due annate dell’ art. 1912. » 

Col ricorso prodotto contro questa decisione il 
ricorrente dedusso : 

1. ° Doversi le annualità delle rendite costi- 
tuite de die in diem, qualunque sia il tempo della 
loro esigibilità; l’obbligo di soddisfarle sussistere 
indipendentemente da quello di effettuarne il pa- 
gamento alla scadenza del termine convenuto, ed 
avero per questo appunto adoperato la legge 
queste espressioni , adempiere alle lue obbliga- 
zioni. 

2. ° Essere in ogni caso indifferente che i con- 
venuti abbiano avuto o pur no obbligazioni da 
adempiere prima della scadenza stabilila nel 10 
settembre di ciascun anno , poiché col non pa- 

are alla loro scadenza nè l’annualità esigibile il 

0 settembre 1816, nè quella esigibile il 10 set- 
tembre 1817 , egli è evidente che pel corso di 
due anni avevan essi mancato allo adempimento 
delle loro obbligazioni. 

Su queste conclusioni fu pronunziato nel 12 
novembre 1812 arresto di cassazione scrittocosl: 

« Visto l’art. 1912 (2). 

« Considerato cho quest’ articolo dispone che 
» il debitore di una rendita costituita in perpo- 

(t) LL. CC. art. 1784 modif. riportato sopra , pag. 3 -'i ,no. 
ta (c) al n° 6 i 4 . 

(«) LL. GC. art. 1784 modif. riportato sopra , pftg.375,00. 


» tuo può essere obbligato al riscatto , se man- 
» chi allo adempimento delle suo obbligazioni 
» pel corsodi due anni ; clic questa disposiziono 
» è conceputa in termini che non sono capaci di 
# equivoco , e vogliono chiaramente dire che il 
» debitore il quale pel corso di due anni non ha 
» soddisfatto lo annualità nel giorno della scaden- 
» za , può essere costretto a pagare il capitale ; 

a Considerato in fatto cho i convenuti ed I 
» contumaci erano stati coll'atto stragiudiziale 
» del 20 settembre 1816 posti in mora di pa- 
» gare le annualità dovute ed esigibili della ren- 
» dita di cui si tratta , costituita in perpetuo 
» dal loro autore nel 10 settembre 1754 ; che 
n in quel tempo eran essi debitori di una pri- 
» ma annata scaduta nel 10 settembre 1816 . e 
» di una seconda annata nel 10 settembre 1817; 
» che quindi pel corso di questi due anni 1816 
d e 1817 eran essi venuti manco all’adempimcn- 
» to delle loro obbligazioni; che in tale posizione 
» Thibout aveva diritto di domandare cho fossero 
» costretti alla restituzione del capitale, e che la 
» Corte reale col dichiarare cosi fatta domanda 
i> di lui inamissibile , sotto pretesto cho le due 
» annate di cui fa parola l' art. 1912 debbono 
» cominciare a decorrere soltanto dal giorno del- 
» la scadenza di una prima annata, in modo che 
» non può chiedersi la restituzione so non dopo 
» clic per tre anni non si sono pagate le annua- 
» lità, ha estesoli testo della legge . la quale non 
» accorda altro termine che quello di due anni , 
a e formalmente violato l’ art. 1912 del Codice 
» civile : 

a La Corto dichiara la contumacia de' non 
» comparenti , ed aggiudicando l' effetto della 
» contumacia , cassa ed annulla la decisione del- 
» la Corte di Caen del 26 luglio 1820 , ec. » " 

618. Ove manchi allo adempimento delle sue 
obbligazioni per lo corso di due anni, può il de- 
bitore di una rendita costituita in perpetuo es- 
sere costretto at rimborso del capitale , ma 6 
necessario per questo che vi manchi per due 
anni consecutivi ; in modo che se abbia ces- 
sato di adempierle , per esempio , nel 1831 , 
non è tenuto alla restituziono , qualora le abbia 
adempite nel 1832,quantunque non lo abbia fatto 
nel 1833.Sarà dunque in cosi fatto caso la impu- 
tazione nelle quietanze di una grande importan- 
za , e secondo quello che fu da noi detto trattan- 
do delle offerte reali, nel tomo Xlf , n° 206 (3), il 
debitore può fare valida offerta reale dell’annua- 
lità decorsa nel tale anno, senza essere tenuto ad 
offrirò nel medesimo tempo quelle delle annate 
precedenti, a fine di evitare la pena pronunziata 
dal succennato art. 1912. Ma poiché viene inse- 
gnato da Molineo c Pothier che il creditore non 
può essere costretto a ricovero le ultime annua- 

ta (a) al n* 6i4* 

( 3 ) Edis. Fr. — Tomo TU , pag. 96 della pre*. odia. 
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lità prima di aver ricevuto le precedenti , per- 
chè ciò opporterebbo una confusione nei suoi 
conti, ne rat ione s rjus turbe n tur , convien ripor- 
tarsi al luogo suddetto per estimar le ragioni da 
noi opposte a questo debole motivo. 

619.E necessario inoltre che il debitore sia in 
mora; su tale proposito ben fece, a nostro modo 
di vedere, la giurisprudenza a far distinzione tra 
il caso in cui siasi convenuto doversi pagare le 
annualità nel domicilio del creditore , ed il caso 
in cui siasi convenuto il pagamento nel domicilio 
del debitore , ovvero , il che è tuli’ uno ( art. 
1247) (l),che nulla siasi detto uel contratto circa 
al luogo del pagamento,' tra il caso in cui la ren- 
dita sia portabile , e ’l caso in cui sia chiedibile , 
come dicesi nella pratica. 

Ove sia portabile , il debitore si costituisce da 
sè stesso in mora mancando al pagamento delle 
annualità della rendita pel corso di due anni con- 
secutivi, e si espono in tal modo all'azione di pa- 
gamento forzoso , quando anche facesse offerta 
reale prima di una domanda giudiziale formata 
dal creditore , prima ancora di un precetto o di 
una semplice citazione per pagamento. Non è 
1’ art. 1139 ( 2 ) che va applicato a questo caso , 
ma al contrario la regola dies prò homine intcr- 
jtellal. u Considerato , in fatti , disse la Corte di 
» cassazione con suo arresto del dì Baprilc 1818, 
» il quale confermò una decisione della Corto di 
» Burges del 14 febbraro 1810, che la rendita di 
» cui si tratta era portabile al luogo indicato nel- 
» l’ atto del 25 giugno 1784 ; che è provato che 
» gli attori, debitori di questa rendita, cessarono 
» di adempiere alle loro obbligazioni per più di 
» anni due, poiché cesseranno per più di due an- 
» ni di pagare e portare le annualità al luogo con- 
» venuto pel pagamento , e che le olTcrte reali 
» furono da essi fatte dopo decorsi i due anni ; 

« Considerato, in diritto, 1° che l’art. 1912 (3) 
» dispone formalmenteche il debitore di una ren- 
i» dita costituita in perpetuo può essere astret- 
» to al riscatto se cessi dallo adempiere alla sua 
» obbligazione per più di due anni; che da cosi 
» fatta disposizione deriva che sin dal momeu- 
» to in cui terminarono i due anni , il capitale 
» della rendita costituita divenne esigibile , allo 
» stesso modo che se fosse stato mutuato a ter- 
» mine ; che il creditore adunque acquistò defi- 
>> nitivamente il diritto di costringere il debitore 
» alla restituzione , e che un tal diritto non può 
D essergli tolto col mezzo di offerte reali, che il 
j» debitore facesse tardivamente dopo trascorsi 
» due anni ; 

(i) LL. CC. srl. itoo eonf. — C.À. 6$ i|«o e go 5 sin. ri* 
portati nel tomo VII , pag. 45 , nota ( 4 ) al 0*97. 

(t) LL. CC. art. iogS conf. — C. A. $ i 33 \ con f. riportati 
Bel tomo VI. pag. 1*7, nota (a) al n° 44 * « 

( 3 ) LL.CC.art.17S4 njodif. riportato sopra, pag . 3 75, nota(a) 

al n 6.4. 

( 4 ) LL. CC. ari. 1098 conf. — C. A. 5 i 334 conf. riportati 
nel tomo YI,pag. *17, Bota (a) al n’ 44 * l e LL. CC. art. i 5 oa 


« Che il citato art. 19 12 non sottopone il crc- 
») ditore, nel caso preveduto, all’obbligo di costi- 
» tuire il debitore in mora prima di produrre la 
» domanda di restituzione, e che la disposiziono 
» di quest' articolo è speciale sulla materia del- 
» le rendite costituite in perpetuo ; che gli art. 
» 1139 e IG5G (4) parlano solamente de’contrat- 
» ti di diverse specie, e che d’altra parie nè que- 
ll sti articoli, nò gli art. 1183,eli8V (5) possonsi 
» applicare a mutui in danaro, elio non sonocon- 
» tratti sinallagrnatici ; 

a Dalle quali tutte cose segue che la impugna- 
li ta decisione , lungi dallo aver violato nel caso 
» in disamina fari. 1912, ne fece per lo contrario 
» una giusta applicazione , la Corte rigetta, ec. » 

Le stesse regole furono dettate da un arresto 
della medesima Corte del 1G dicembre sogli, (a). 

620. Ma non si può dire lo stesso pel secondo 
caso, cioè quando la rendita sia chiedibile:h ces- 
sazione del pagamento pel corso di due anni non 
dà diritto al creditore di domandare il rimborso 
del capitale prima di aver costituito io mora il 
debitore. Ma quando costui sia in mora , o per 
eiretto di un precetto o per mezzo di una intima- 
zione, se non ubbidisca a questo precetto o a que- 
sta intimazione, può essere costretto alla ricom- 
pra, quando anche avesse fatto olferte reali pri- 
ma di esercitarsi l'azione di rimborso , come fu 
deciso dalla Corte suprema con arresto di cassa- 
zione del 12 maggio 1819, che insieme alia qui- 
stione su cui fu pronunziato e riferito daFavard 
de Langlade nel suo Repertorio alla parola Pre- 
stito , n" 8. 

La stessa decisione è contenuta in un arresto 
della medesima Corte , in data dei 18 dicem- 
bre 1822. 

In vano il debitore dedusse, che gli bisognava 
almeno un termine morale per ubbidire alla in- 
timazione ; che potrebbe non ritrovarsi in sua 
casa al momento in cui gli è fatta: si rispose che 
doveva ritrovarvisi , o lasciare il danaro a qual- 
cuno de' suoi ; che egli è avvertito dai contratto 
di dover pagare nel tal giorno, e clic non essen- 
do determinato dalla legge questo termioe mo- 
rale invocato, non si potrebbe diversamente sta- 
bilire che arbitrariamente, e diverrebbe un fon- 
te di controversie. 

Ma deesi notare che se il creditore prenda le 
mosso con una domanda di rimborso , in vece di 
fare intimazione al debitore di pagare i frutti ma- 
turati , costui non è con ciò costituito in mora , 
in modo da non poter più olTrire gli arretrati; im- 
perocché non se glie n’è domandato il pagamen- 

conf. riportato sopro, pag. 118, sola (i) al n® 87$. 

( 5 ) uL. CC. art. n 36 conf. — C. A.} 696. — LL.CC. art. 
1*37 conf.— C. A. fi 919 riportati nel tomoVI,il primo pag.moo* 
nota(a) al n° 84 ; il secondo pag. 177, uou(i)al n‘ 6* e li duo 
ultimi pag. aot , nota(i) ni n* 87. 

(a) Sirey, 1819,1, i7Ì.La specie del primo si trova nel JU- 
per torio di Farard de Langlade, r. Mutuo, u” 7. 
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lo, ma gli si è chiesto altra cosa: può dunque an- 
cora offrirli finché un atto non Io costituirà in 
mora di pagarli. Ma il creditore non è tenuto a 
fare due atti e può nel suo atto di domanda per 
rimborso fare intimazione di pagare all'istante i 
frutti maturati, e se il debitore non vi adempia 
immediatamente, più non può fare offerte , ed 
in conseguenza schivare la restituzione. 

Ma non basta, quando la rendita sia chiedibile, 
che al debitore sia stato intimato di pagar sol- 
tanto la prima delle due annate da lui soddisfat- 
te, ma v’è mestieri che sia stato posto in mora 
per entrambe; non potendo evidentemente la in- 
timazione relativa alla prima avere effetto per 
la seconda, nè è vero il dire allora che fu posto 
in mora di avere adempito alle sue obbligazio- 
ni per due anni : or in si fatto caso si consente 
esser d'uopo che sia posto in mora di adempier- 
le per questo tempo ,. perché esser debba co- 
stretto alla ricompra. £ mestieri adunque fargli 
una intimazione anche per la seconda annata. 
Puossi del resto col medesimo atto intimarlo 
per le due annate maturate. 

621. Ed è ancora da notare che se il debitore 
sia morto lasciando varii eredi, siccome ciascun 
di essi, secondo quello che si è detto più sopra, non 
altro deve che la sua parte nelle annualità, ed è 
questa la sola obbligazione cui debbe adempiere, 
ove in fatti l’abbia adempita, non può essere co- 
stretto alla restituzione, anche per la parte Sua, 
sol perchè il suo coerede non abbia adempito al- 
la propria; salvo l'effetto dell'azione ipotecaria , 
circa alla parte di quest'ultimo, nel caso che pos- 
sedesse, in tutto o in parte, gl'immobili ipoteca- 
ti per sicurezza della prestazione della rendita , 
secondo che è detto nell' art. 2114 (1). Ma non 
gli si potrebbe domandare la sua parte persona- 
le , poiché non è incorso nell’ aziono di rimbor- 
so forzato; ed il debito quanto allo stessocapita- 
le, dividesi tra gli eredidel debitore .come in ma- 
teria di prestito propriamente detto. 

622. Avvegnaché Tari. 1912 (2) sia posto 
sotto il titolo del Prurito o venga dopo quelli che 
parlano della rendita costituita in perpetuo me- 
diante un capitale che il mutuante si obbliga di 
non ripetere, pure non ci sembra potersi rivoca- 
re in dubbio che il debitore di una rendita costi- 
tuita per transazione , o per vendita di derrate 
o altre cose mobili , o per accomodamento di di- 
visione , possa del pari essere costretto alla ri- 
compra, se cessi di adempierò alle sue obbliga- 
zioni per due anni. E sembra che la espressione 
generale di debitore adoperata in questo articolo, 
richiegga tale soluzione ; ed altronde il motivo 
è lo stesso che nel caso di abbandono o di rila- 
scio (fun capitale. 


E quando il prezzo della vendita o della cessio- 
ne di un immobile, siccome il dicemmo sull'art. 
530 (3) , nel tomo IV, n° 147 a 156 inclusiva- 
mente (4), sia stato convertito in una rendita co- 
stituita in perpetuo, il nostro art. 1912 è allora 
applicabile. Ciò non ammetterebbe dubbio se la 
convenzione si fosse formata con atto posterio- 
re , ma di più tale risoluzione suderebbe appli- 
cata eziandio benché la convenzione fosse avve- 
nuta con l' atto medesimo di vendita o di cessio- 
ne, se dalle parole di cui avessero fatto uso le 
parti apparisse che esse intesero di creare una 
rendita di tal natura, mediante una specie di no- 
vazione, in vece del prezzo da prima menziona- 
to nell’atto. Nel caso opposto, si starebbe a ciò 
che dichiarammo nello stesso luogo. Del resto 
lo differenze sono assai importanti per altri ri- 
guardi, ma è inutile di qui rammentarle, poiché 
furono bastantemente ivi spiegate. 

Dura cosa nondimeno sarebbe, secondo che a 
noi pare, lo applicare questo articolo a colui che 
avesse costituita la rendita a titolo meramente 
gratuito , benché con contratto di matrimonio : 
un tal rigore non dovrebbe esercitarsi verso un 
donante. Ma non sarebbe lo stesso per riguardo 
al suo erede, o all'erede di chi avesse costituita 
una rendita di simil natura col suo testamento , 
lo che sarà raro , ma non è vietate; chè non 
stanno per essi gli stessi motivi, almeno nel me- 
desimo grado; ed a parer nostro, la disposizione 
del nostro articolo andrebbe loro beneapplicata. 

623. Essa del resto non si applica ad un mu- 
tuatario comune che abbia cessato di pagare per 
due anni gl'interessi stipulati.Fu mestieri venire 
in soccorso del creditore di una rendita il qua- 
le non possa richiedere il suo rimborso , e che 
non venga soddisfatto de'frutti maturati;ma non 
é la stessa la condizione di un mutuante ordina- 
rio: egli astringerà il debitore al tempo stabilito 
per la restituzione:può anche astringerlo imme- 
diatamente per gl’ interessi maturati; e se il de- 
bitore cada in fallimento o in decozione, o dimi- 
nuisca col fatto suo le cautele cho avea date col 
contratto al creditore, il debito diventa sin d’al- 
lora esigibile, ai termini dell'art. 1188 (5). 

Laonde è di molta importanza lo indagare qual 
sia stato l'intendimento delle parti in un atto le 
cui parole fossero oscure : so intesero fare un 
contratto di costituzione di rendita, o semplice- 
mente un mutuo senza determinare tempo al- 
cuno per la restituzione, come è preveduto nel- 
l’ art. 1900 (6j pel mutuo fatto senza interesse. 
Qualora si fosse semplicemente detto in un atto 
contenente numerazione di danaro , che il mu- 
tuatario ne pagherà gl’ interessi al cinque per 
cento tino al rimborso, sarebbe questo a nostro 




(*) LL. CC. art. toso coat. 

(•) LL. CC. eri, 1784 coor. riportilo sopra , pig. 3-5, no- 
to (t) il n* 64. 

(3) LL.CC.irt. 4-5.3 ronf. 434 e 455 irg. riportiti nel tomo 
t*>PK- V® 1 ! il»" >41. 


34) Edit. Fr. — Tomo IT, pig.43 1 45 delti preeonte odio. 
(5) LL. CC. irt. it4i,conf. riportilo nel tomo YI,peg. >95, 
noti (•) il n* 69. 

(61 LL. CC. irt. 1771 coaf. — C. A. 5 975 riportili sopra, 
pip-383, noto (5) il n* 583. 
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modo di vedere anzi un mutuo che una costitu- 
zione di rendita, soprattutto ove si trattasse di 
scrittura privata ; imperocché i contratti di co- 
stituzione di rendita si fanno generalmente con 
atto pubblico , e d'ordinario vi si stipula una ipo- 
teca per assicurare il pagamento della rendita. 

62i. Da che il debitore avesse offerto il suo 
rimborso , non sarebbe questa pel creditore una 
ragione per poterlo pretendere, se le ofTerte non 
fossero state da lui accettate ,o dichiarate valide 
con sentenza passata in giudicato , anche nel ca- 
go in cui le offerte fossero state seguite da depo- 
sito ; giacché sino a quel punto il debitore ebbe 
il diritto di ritirarle; art. 1261 e 1262 (1) (a). 

625. E 1’ articolo 1912 (2) non è più applica- 
bile quando per dolo personale del creditore il 
debitore sia stato impedito di soddisfare esatta- 
mente le annualità , atteso che il dolo e la frode 
fanno eccezione a tutte le regole (b). 

Tale sarebbe , per la stessa ragione, il caso in 
cui il debitore presentasse uno scritto o una let- 
tera con cui il creditore dichiarasse di conceder- 
gli dilazione. 

626. Quanto al secondo caso preveduto nel no- 
stro art. 1912 , allorché il debitore d’ una ren- 
ditacostituita in perpetuo manchi di fornire le cau- 
tele promesse col contratto, non crediamo che la 

E ordita di diritti o il rimborso forzoso del capita- 
ò avvenga ipsojure per questo solo fatto. Avvi- 
siamo che in tal caso potrebbe il tribunale conce- 
dere un termine per fornire si fatte cautele. 

E se lo parole dell’atto non indicassero che se- 
gnatamente tali cautele ebbe in mira il mutuan- 
te, il mutuatario dovrebb’essere ammesso a dar- 
ne equivalenti. Per esempio , se avesse promes- 
so di prestar cauzione, e non ne potesse di poi tro- 
vare una conveniente , dovrebb’essere ammesso 
a dare una sicurtà bastante, per argomento del- 
1’ art.2041(3) il quale in tal modo dispone riguar- 
do a colui il quale , obbligato per legge o in for- 
za di sentenza a prestarla, non abbia potuto tro- 
varne.Dc! pari se il mutuatario avesse promesso 
di dare una ipoteca sopra una casa la quale sia- 
si incendiata immediatamente dopo il contratto, 
dovrebb’ essere ammesso a darla sopra un im- 
mobile che offrisse la stessa sicurtà al mutuan- 
te, e ciò per argomento dell’art. 2131 (fe). 

Lo inadempimento dei mutuatario di dare le 
cautele promesse col contratto , può non essere 
l’effetto di mal animo da parte sua , potendo es- 


sergli stato impedito da qualche particolare cir- 
costanza: può altronde esservi controversia in 
determinare se abbia o pur no bastantemente 
adempito alle sue obbligazioni a tal riguardo , e 
queste ragioni, che dettarono l’art. 118^(5), sono 
del pari applicabili in questo caso. In vece che 
quando trattisi della mancanza di pagamento 
della rendita per due anni.il mutuatario non può 
addurre scusa alcuna: egli era avvertito della 
perdita di diritti nella quale incorrerebbe se non 
adempisse alle sue obbligazioni per tutto que- 
sto tempo : egli doveva delle somme , che un 
debitore di rendita , vigente il Codice , si obbli- 
ga rigorosamente di pagaro alle scadenze, altri- 
menti è forzato al rimborso se cessi di adempie- 
re alle sue obbligazioni per due anni. 

627. Ma devesi considerare il debitore che non 
abbia dato le cautele promesse col contratto, co- 
me chi abbia distrutto o diminuito quelle efie a- 
vea date (art. 1188) (6). Tale sarebbe il caso del 
debitore di una rendita che avesse dato una ipo- 
teca sopra una casa per sicurezza del pagamen- 
to della rendita , e che avesse di poi demolita la 
casa. Ma se questa fosse perita per accidente o 
avesse sofferto deteriorazioni tali da non offrir 
più le cautele bastanti , il debitore dovrebb’ es- 
sere ammesso a dare un supplimento d’ ipoteca, 
ma dovrebbe somministrarlo, altrimenti potreb- 
besi richiedere il rimborso del capitale , a ter- 
mini dell' art. 2131(7). 

628. Può mai il debitore di una rendita esse- 
re costretto al rimborso del capitale, quando sia 
stata venduta una parte qualunque de’beni ipo- 
tecati per sicurezza di essa , se questa parte di 
beni può essere purgata dell’ipoteca, ed in con- 
seguenza il creditore trovarsi esposto a ricevere 
un pagamento parziale? Devesi ciò forse consi- 
derare come una diminuzione delle cautele date 
da parte del creditore ? 

Fu da diversi arresti e decisioni (b), da noi e- 
saminati nel tomo XI , n° 126 e seguenti (81 , 
giudicato che un debitore ordinario ha perdu- 
to diritto al benefìcio del termine, per la vendi- 
ta fatta di una parte soltanto de’ beni ipotecati 
al debito: or la ragione è la stessa pel caso di 
una rendita, giacché può chiedersene un giorno 
il rimborso, o per effetto della purgazione del- 
l’ipoteca della parte de’beni alienati , il creditore 
della rendita trovasi esposto del pari a ricevere 
un rimborso parziale. Ma non si potrebbe appli- 


(i)LL. CC. art. Hi(« i*i 5 eonf. riportati nel tono VII, (SI LI. CC. ort. tg »3 conf. 

pog. tot, noi* (6) al n* «*9, e par. io 5 , noU (1) al n* « 35 . (4) LL. CC. art. «017 eonf. 

J a) P. V ai-ratto di eutanoae del S geanejo 1800 , riferito ( 5 ) LL. CC. art. 11S7 eonf.— C.A. J 919 riportati nel tomo 

Reperto rio di Pavard de Langlade inaiamo col fatto che ri VI , par. «01 , noia (x) al n* 87, 
dii Inoro, oaaerraodo nulladimeno di noo «Morti fatta meo- (6)LL. CC. art. » 4 i eonf. riportato noi tomo VI, pag.xgS, 
siono dalla ci recitante che lo offerto foMero italo seguilo da nota (a) al n* 69. 
deposito; ma quarta cireoatanaa ù indifferente: il de potilo non (7) LL. CC. art. 00x7 eonf. 

opera por ai netto un paramento definitilo ed irrevocabile : (b) La derilione della Corto di Arnioni del 9 giorno x8o8 | 

» rinviene la prova nel citato art. i«6i. l’ar retto di rigetto del 9 gennaro 18x0 ( Sirey, tSxe, x, 1S9L 

(e) LL. CC. art. 1784 modif. riportato topra , pag.SjS, no- e P arreato di esitazione del 4 maggio 181* Sirey , i8ii » 
U fa) al n* 6 . 4 . t, tSx. 

jM )'.rr*ito di ..««ione, .tiioa ci.il. , Jol 5 , inailo (8) EdiiTr.— Tomo Yl, « »«. dall, procole edù. 

18185 Strey, 1819, i, 70. 
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un. HI. MODI DI ACQUISTAR* LA PROPRIETÀ’. 


care si fatta giurisprudenza al caso in cui il con- 
tratto di alienazione vietasse formalmente allo 
acquirente di purgar l’ipoteca (a). In secondo luo- 
go essa nò pure dovrebbe applicarsi a quello in 
cui la parte di beni venduta lo fosse stata per un 
prezzo largamente bastevole al rimborso del ca- 
pitale della rendita, ove l'acquirente volesse pur- 
gare (b). Da ultimo ci sembra anche ben rigo- 
roso negli altri casi, di costringere il debitore al 
rimborso prima che l’acquirente si ponga in gra- 
do di purgare. Poiché tal punto è stato da noi 
abbastanza discusso nel citato luogo, ci staremo 
contenti di rimandarvi. 

629. Il caso nel quale il rimborso diventa esi- 
gibile per elTetto del fallimento o della decozio- 
ne del debitore, non apre l’adito ad alcuna parti- 
colare osservazione. V. su tale proposito il tomo 
XI, n° 116 e seguenti (1). 

630. 11 debitoro di una rendita costituita in 


perpetuo, che sia ad un tempo creditore di una 
somma esigibile dovuta da colui al quale egli de- 
ve la rendita, può opporgli la compensazione, e 
con ciò estinguere la rendita , purché non fosse 
il caso da applicare la disposizione della seconda 
parte dcll'art. 1911 (2);ma al debitore della som- 
ma esigibile non è permesso di opporgliela, giac- 
ché questo sarebbe lo stesso cho pretendere il 
rimborso della rendita ; ma lo potrebbe soltanto 
nel caso in cui avesse diritto di chiedere tale 
rimborso. Ciò è dir chiaramente di non esservi 
luogo alla compensazione legale. E relativamen- 
te alla quistione se il debitore della rendita pos- 
sa estinguerla in parte soltanto per via di com- 
pensazione facoltativa, 6enza offrire il rimborso 
del residuo,fu essa da noi risoluta negativamente 
nel tomo XII, n° 410 (3), dove diamo il motivo 
di #1 fatta risoluzione. 


Addiziono al Titolo X del Prestito. 


sezioni: prima 
Diritto r ornano. 

Pra i contralti reali, o sia fra quelli I quali, oltre del 
consenso, richiedevano per la loro perfezione la conse- 
gna della cosa , annoveravano 1 Romani il contratto di 
prestito, che distinguevano in mutuo e commodoro. 

tl mutuo veniva deGnito un contratto di stretto di- 
ritto reale , pel quale le cose consistenti in numero, 
peso o misura si consegnano ad altri sotto condizione 
che questi le restituisse nella stessa quantità e qualità. 
Pr. Itut. hoc Ut. L. 2 , § i , D. De reb. credit. 

Le cose le quali potevano formare l’oggeUo di questo 
contratto erano dette fungibili , perchè aliac aliarum 
«nee fungvntur , ed il mutuatario restituendo cose del- 
lo stesso genere e quantità si considerava restituire le 
cose stesse a lui mutuate , quantunque la specie fosse 
diversa. 

Per poter dare a mutuo era necessario avere la libera 
disposizione delle proprie cose o sia la facoltà di alie- 
narle , in guisa che polevasi ripetere subito il danaro 
dato a mutuo da chi era incapace di farlo, o con l'azione 
di revindicazione, se trovavasi ancora esistente fra le 
mani del mutuatario , o con quella ad exhibendum se 
era sialo consumato, $ 2, Inst. quib. alien, licet. L. 2, 
§ 4, D. De reb. cred. L. li, g oli. L. 12 , e 1. 13 pr. e 
g 1 , D. eod. 

Quanto pof alla capacità di prendere a mutuo, questa 
competeva a tutti coloro che poteansi obbligare. L. 27, 
D. De reb. cred. 

Giunto il tempo della restituzione, se fosse stato im- 
possibile di restituire la cosa io geocre , era lecito di 
offrire il suo prezzo. E poiché 11 prezzo poteva esser di- 
verso a tenore della differenza dei tempi e dei luoghi, bi- 
sognava su di ciò stare alla convenzione delle parti ed 
in mancanza dì convenzione il prezzo dovea corrispon- 

(a) V. Cantra Bruiscile», 16 novembre i8a6. (G.di 

f.Ati). 

(k) r*el cuo giudicato della Corte dì Amien», la parto d’ im- 
mobili alienata era ostai piccola in confronto dell# Solere co»e 
ipotecato. a 


dere a quello che valeva la cosa nel tempo in cai s«m 
domandava la restituzione, nel luogo in coi doveva que- 
sta eseguirsi. L. 22, D. De reb. cred. 

Per l'alterazione delle monete distinguevano gl’ fn- 
terpelri quella avvenuta nella materia, che dissero in- 
trinseca, da quella sul valore, ritenuta la stessa mate- 
ria, che chiamarono estrinseca', e nel primo caso dice- 
vano che la moneta la quale si dava in pagamento do- 
veva darsi secondo il valore che aveva al tempo della 
contratta obbligazione; nel secondo, darsi giusta il va- 
lore che avea al tempo dei pagamento. 

Le usure, o sia gl’ interessi del danaro non si dovea- 
no se non quando erano stati stipulati. Questa stipula- 
zione fu conosciuta io Roma Gn da’ suoi primi tempi, 
e la legge decemvirale non puniva col qualruplo se non 
le usure maggiori dell’ interesse unciario il quale era 
dell’ uno per cento all’ anno. Se non che aumentate po- 
steriormente le ricchezze, legìttime giudicaronsi le usu- 
re centesime che consistevano nel dodici per cento al- 
l’anno. A’ mercatanti e banchieri era dalla legge conce- 
duto l’ interesse del danaro di cui erao creditori , an- 
corché non l’avessero convenuto. L. 26, Cod. Ds usur. 
Novella 135, cap. 4 e 5. 

Anche in difetto di stipulazione gl’interessi eran do- 
vati per la mora del debitore. La mora era 1* ingiusto 
ritardo di colui il quale, legalmente interpellato, non 
pagava o non accettava il debito. L. 32 , D. De usur. 
et fruct. In taluni casi s’incorreva nella mora anche 
senza la legittima interpellazione del creditore, cioè 
quando il fatto stesso costituiva in mora il debitore; per 
esempio se egli arca promesso di restituire il danaro in 
un dato tempo, se il debito avesse avuto per causa la 
compra di una cosa di cut non si era pagalo il prezzo, 
ovvero la inversione in proprio uso del danaro sodale ; 
nc’ quali casi i giureconsulti dicevano ex re moram fie- 
ri. L.23, D. De oblig.et act. L.30 e 20, D .De act.empt. 
'et vend., e 1. 3, D. De usur. Le quali disposizioni furo* 

i) Urli*. Pr. — Tomo VI, puf. ut della proctite «di», 
a) LL. CC. art, i?83 codi, riportato topra , pag. 3 74 , no- 
ta (5) al n* 6(i. 

(3) Edit, Fr. — Tomo VII , pag. i4q della preiente echi. 
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no «lese ai crediti fiscali , a quelli de’ minori, ed a 
quelli risultanti da legati e fedecomroessi a favore di 
opere pie. L. 17, § i.Cod. La uaur. L. 3, in quib. caua. 
in inf. reti, neceu. non est. L. 46, Cod. La Epite. 
et Cler. 

Il comodato era no contratto reale bilaterale , me- 
diante il quale si concedeva ad alcuno l’ uso gratuito 
di una cosa per servirsene in un certo modo c tempo, 
eoa l'obbligo di restituirlo nella stessa specie § 2,/nif. 
quib. mod. re contr. oblig. Se dunque la cosa dovea 
restituirsi nella stessa specie, era d'uopo che fosso non 
fungibile, ed io ciò stava la differenza fra il comodato 
ed il mutuo. 

Conseguenze di questa differenza erano , 1° Che nel 
comodato non si alienava il dominio come nel mutuo ; 
2° La cosa periva a danno del padrone , o sia del corno 
dante, purché il comodatario non si fosse reso reo di 
qualche colpa ancorché levissima. L.9, Cod. De pignor. 
ad. L. 23, D. Le xierb. oblig., e LL. 8,3, 17 e 18 D. com* 
mod. vai contro. § 2, inet. quib. mod. ec. 

Quando al tempo del contratto la cosa era stata sti- 
mata , affinchè il comodatario o restituisse la cosa o ne 
pagasse il valore, egli dovea pagarlo se mai avveniva 
che la cosa fosse perita per caso fortuito. L. 5, $ 3, D. 
commod. L.l in /rn.D. Le aaitim. ad. Nè area diritto 
• ritenerla per compensazione di ciò che il comodante 
gli dovea. L. 4, Cod. Le commod. Non poteva ripetere 
le spese fatte per servirsi della cosa, qualunque fosse 
stata la loro quantità, e neppure le straordinarie se e- 
rano di poco conto. L. 18, g 2, D. commod. Finalmente 
non poteva servirsi della cosa se non per 1' uso conve- 
nuto. g 0, Inst. Le oblig. quae ex delie, nate. 

Due obbligazioni nascevano dal comodato, la diretta 
e la contraria. L'azione diretta competeva al comodante 
per la restituzione della cosa e del suoi accessorii , e pel 
compenso del danno forse avvenutole per colpa del co- 
modatario. L. 8, g 2 , D. commod. tei cantra. V azione 
contraria si dava al comodatario contra il comodante pel 
danno forse sofferto per la intempestiva domanda della 
restituzione. L. 17 , gg 1 e 3 , D. commod. L. 24 , g 4, 
D. locat. 

Oltre del mutuo e del comodato nelle leggi romane si 
conosceva il prestito a titolo precario, il quale differiva 
in questo dal comodato, che mentre in quest' ultimo il 
comodante non poteva riprendersi la cosa se non dopo 
il termine assegnato, o compiuto l'uso cui era destinala, 
nel primo il concedente poteva domandare la restituzio- 
ne della sua cosa sempre che volea , senza che il pos- 
sessore avesse potuto opporre alcuna eccezione, neppur 
quella nascente dal possesso bastante a stabilire la pre- 
scrizione. L. l,pr.egg 1 e 2, D. Le praecar.) L. 3, g2, 
D. deadquir. vel. amut. post. 

SEZIONE SECONDA 
Diritto del Degno. 

Cominceremocol parlare delle usure.Qaeste essendo 
state costantemente proibite dal diritto ecclesiastico , 
specialmente da Alessandro!!! nel concilio di Luterano i 
nostri Principi, non altrimenti che tutti gli altri cattolici 
ebbero a seguir quest'esempio, e proibirono le usure, 
anche sotto gravi pene. Cojf.2, de ururnr. puniend.; an- 
zi ne resero privilegiato la pruova, esentandola da mol- 
te formalità. Cop. A’ouiler nostrae Majett. 

Ma quali erano le usure illecite Certamente non po- 
levansi confondere le compensative con le fencratitie 
sulle quali cadde tanto e si giusto rigore. Cominciossi 
quindi dal distinguere l’ interesse dovuto per la mora 
della illecita usura; imperciocché se il danaro non si re- 
stituiva nel tempo accordalo gratuitamente, parve giu- 


sto che pel lucro cenante e pel danno tmergent e potesse 
convenirsi qualche interesse. Quindi a rendere anche 
più agevoli i prestiti , tanto necessari! ai commercio, 
alle arti ed all'agricoltura, escogitossi il contralto det- 
to cento contignalivo dai prammatici, e più volgarmen- 
te compra di annue rendite, il quale venne regolato da 
una costituzione emanata dal Pontefice Nicolò Y, a ri- 
chiesta del Re Alfonso d'Aragona. 

Tre cose principalmente si richiedevano affinchè fos- 
se valido questo contratto. 

l u Che il censo s’ imponesse sa di una cosa immobi- 
le fruttifera, o altra che come immobile si icpuiasse. 
Non dovea dunque sentir nulla di mutuo o di usura, ma 
convenirsi la vendita effettiva della cosa perla quale si 
dava il danaro, da numerarsi avanti notajo o per pub- 
blico banco, ed il cui frutto eguagliasse la somma dei 
censo; la quale cosa fosse certa, speciale e propria del 
venditore; e che essa estinta, rimanesse anche il censo 
estinto, nè dovesse rivivere qualora di nuovo del tutto 
si ricostruisse, ancorché la distruzione fosse per colpa 
del venditore avvenuta. 

2° Che vi si apponesse il patto di ricompra o di reden- 
zione dei censo a volontà del debitore, non già del cre- 
ditore. Questi però poteva stipulare a suo favore il pat- 
to commissorio, osta di risolversi il contratto e resti- 
tuirsi il danarose io un certo numero di anni non si fos- 
se corrisposto il censo: anzi in virtù della prammatica 
del 1738 non si dubitò più che anche senza stipulazione 
il patto commissorio &' intendesse apposto in questo 
contratto. 

3° Che il valore della renditi non potesse eccedere il 
dieci per cento del capitale che si pagava. Ma quest’in- 
teresse venne posteriormente ridotto ad una ragionepiù 
bassa, ed il Sacro Consiglio temperava gl' interessi co- 
me meglio credeva. 

Cresciuta sotto il governo viceregnale la severità con- 
tro gli usurai, il Re Carlo 1(1 nel 1735 rescrisse relati- 
vamente alle usure moratorie che tali contratti fossero 
ammessi , purché falli in iscritto; 2° Che la sorte non 
fosse confusa con le usure; 3° Che usure di usure non 
potessero stipularsi giammai; 4° Che il mutuo da prin- 
cìpio dovesse stipularsi gratuito, e soltanto dopo qual- 
che determinato tempo incominciassero a decorrere gli 
interessi , la qual cosa fece dare a questo contralto il 
nome di cambio napoletano, perchè proprio del nostro 
paese. 

Finalmente fa d'uopo osservare che con la prammati- 
ca per excellentem sul Senatoconsulto Marcdoniano , 
confermandosi la proibizione ai figli di famiglia di con- 
trarre alcan mutuo, si estese questa a lutti i contralti 
ai quali i medesimi non poteano obbligarsi civilmente 
senza l’espresso consenso paterno; quindi niun' azione 
contro di essi accordavasi, anche dopo che sciolti si e- 
rano dalla patria potestà ; ed il Re Ferdinando Primo 
con la prammatica dell’ anno 1766 aggiunse che non si 
potessero vendere a credito ai figli di famiglia i mobi- 
li di qualunque genere, e facendosi, avesse luogo l'ecce- 
zione del Macedoniano. 

SEZIONE TERZA 

Leggi civili . 

Gli articoli delle nostre Leggi civili corrispondono 
perfettamente a quelli del Codice civile relativamente a 
questo titolo , e però nessuna osservazione può farsi 
sulla varietà delle due legislazioni; si bene fai ohi paro- 
la di qualche disposizione legislativa che , posterior- 
mente alla pubblicazione delle Leggi civili , si é datt 
nel nostro Regno intorno al contratto di che ci occupia- 
mo. Esse sono le seguenti : 
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LIB. tu. IODI DI ACQU1ITA11 LA rKOVElBTA*. 


1° Le provincie non possono contrattare per acqui- 
stare o rinunciare ad un diritto senza una precedente 
deliberazione del consiglio provinciale ed il Bcgio as- 
senso. Legge del 12 dicembre 1816, e 22 ottobre 4817. 

2" Le quistioni sul rimborso dei capitali attivi o pas- 
sivi degli stabilimenti e corporazioni che formano il 
fondo dei beni dello Stato sono di competenza dei tri- 
bunali. Decreto del 20 gennajo 4817. 

3° L’assegnamento dei censi e capitali fatto da’ de- 
manii agli stabilimenti di pubblica istruzione non può 
servir di titolo, ma solo serve a trasferire il possesso ove 
il titolo esista. Decreto del 5 febbraio 1818. 

4” Co’Decreti del 19 settembre 1817,3 febbrajo 1818, 
e 22 ottobre 1821 si danno le disposizioni per render fa- 
cili le rinnovazioni de’ titoli de’ comuni , degli stabili- 
menti di pubblica beneficenza e d’ istruzione pubblica. | 


Quanto ai debiti ed altealtreobbligazioni che fossero 
costretti ad assumere i Comuni del Regno, ed i luoghi 
pii ecclesiastici o laicali , si veggano gli articoli 298, 
299 e 301 della Legge del 12 de cembre 1816,e la Legge 
organica della Consulta di Stato del 14 giugno 1824. 

Intorno all' affrancazione de’ censi appartenenti ai 
luoghi pii ed ai pubblici stabilimenti, permessa ai de- 
bitori di essi, ed anche a' terzi mediante la cessione di 
una corrispondente rendila iscritta sul Gran Libro , si 
vegga il Decreto del 18 settembre 1816. 

Finalmente, con la Legge del 7 aprile 1828, pubbli- 
cata a' 14 maggio dello stesso anno, si cercò di mette- 
re un ostacolo ai contratti usurarii e di determinare il 
corso degl' interessi in modo, che senza nuocere alla cir- 
colaziooe del numerario, corrispondesse la loro tassa ai 
| principii di giustizia e di pubblica economia. 


Appendice. 


§ l. — Diritto Napolitano. 

II titolo IX delle nostre Leggi civili della enfiteusi 
manca affatto nel Codice civile. 

Il nostro legislatore, nell' adottare in massima parte 
le disposizioni di quel codice , avvisò giustamente di 
allontanarsi su tal subbìetto dalle considerazioni che 
mossero il francese legislatore ad abolire questo con- 
tratto. La quantità delle terre ancora occupate dalle 
acque e dalle lave vulcaniche , e lo stato poco prospero 
dell’ agricoltura in molti siti rendevano tra noi neces- 
saria V enfiteusi , modificala però e messa di accordo 
con tutte le altre disposizioni relative ai contratti. 

Il titolo dell’ enfiteusi comprende ventitré articoli, 
dal 1678 al 1703 , di cui esamineremo brevemente le 
disposizioni. 

Si definisce l’enfiteusi un contratto in virtù del qua- 
le si concede un fondo con l'obbligo di migliorarlo, e di 
pagare in ogni anno una determinata prestazione che 
si dice canone, o in danaro o in derrate, in ricognizione 
del dominio del concedente. Essa vien distinta in per- 
petua e temporanea , la cui durata non può esser più 
breve di dieci anni. 

Quanto alla specie dei beni che posson darsi in enfi- 
teusi, essi sono gl'immobili capaci di pesi reali.cd an- 
che gl'immobili che non sono tali per natura, ma solo 
per la loro destinazione q pel loro oggetto. Non è ne- 
cessario che questi immobili sieno incolli. La sola con- 
servazione del buooo stato di un podere fertile e ben 
coltivato può esser benissimo l’oggetto di un'enfiteusi. 

Poiché l'enfiteusi contiene in sé l'alienazione di una 
parte del dominio, così fa d’ uopo che coloro i quali in- 
tendono stipulare questo contratto abbiano la capacità 
di alienare. Laonde i comuni e gli altri pubblici stabi- 
limenti non potendo alienare o acquistare senza il regio 
assenso , non posson neppure censire senza I’ espressa 
reale autorizzazione , come sta detto nella legge orga- 
nica deli’ amministrazione del 12 deccmbre 1816. Con 
questa legge si dispose ancora che le alienazioni e cen- 
suazioni dei beni comunali dovessero esser precedute 
dall'esperimeolo dell’asta pubblica, salva la dispensa 
del Re; e che qualunque atto stipulato io violazionedi 
queste disposizioni fosse nullo di diritto, e la sua nul- 
lità non potesse covrirsi nò da sanatorie posteriori, nè 
da prescrizioni legittime. 

Relativamente ai luoghi pii , col reale rescritto del 
17 agosto 1771 si dichiarò che i beni dei luoghi pii 
conceduti io enfiteusi fossero allodiali del concessiona- 
rio, in ogni specie di commercio, col peso dell'antico ca- 
none, il quale non si potesse aumenterebbe l'enfiteusi 
non »i potesse caducare se non per mancanza di paga- 


mento durante il corso di tre anni , o per abuso grave e 
deterioramento del fondo ; che in tali casi se si trovas- 
sero dei miglioramenti nel fondo, se ne dovesse pagare 
il valore all'enfiteuta dal nuovo concessionario laico ; 
finalmente si prescrisse che le locazioni ad longum 
tempus dovessero considerarsi come enfiteusi. Alle 
uali disposizioni si aggiunse, con l'altro rei! rescritto 
el9 febbrajo 1772 , che il laudemio potesse esigersi 
dai luoghi pii sol quando si fosse convenuto nel con- 
tratto di enfiteusi, o fosse stato solito pagarsi; ma sic- 
come non poteasi accrescere l’antico canone , cosi non 
potessi alterare il laudemio, qualunque fosse stalo l’au- 
mento di valore del fondo. 

Ma riacquistatasi dalla Chiesa la facoltà di far nuovi 
acquisti , in virtù dell’ ultimo Concordato dei 16 feb- 
brajo 1818, riebbe ancora la capacità di concedere in en- 
fiteusi, dopo aver ottenuto le debite autorizzazioni. Ri- 
masero pure ferme ie antiche disposizioni per le enfite- 
usi ed affitti a lungo tempo, avvenuti prima dell’ epoca 
dell'ultimo Concordato .essendosi spiegato neU'art.XIII 
dello stesso che questa facoltà riconceduta alle chiese 
non dovesse recar pregiudizio agli effetti legali delle 
leggi di ammortizzazione per Io innanzi imperanti, ed 
all' esecuzione delle medesime leggi anche in futuro 
pei contratti non ancora compiuti e per le condizioni 
non ancora verificate. 

Ritornando alle disposizioni della nuova legislazio- 
ne, le stesse dichiarano ebe l’enfiteusi non potesse di- 
mostrarsi se non con prnova nascente da scrittura, sia 
pubblicala privatala cui risulti il titolo o il possesso; 
che l'enfiteusi può risolversi o per esser finito il tempo 

f el quale si ècontralta,o per la devoluzione nei casi dal- 
a legge indicati; che al padrone diretto è accordata la 
prelazione nel caso della vendita o della cessione io 
pagamento, o della succensuazione del dominio utile 
del fondo. Dal qual diritto nasce l’obbligo che ha l'en- 
fi lenta d’interpellare il padrone diritto a dichiarare fra 
due mesi se voglia prestare il suo consenso, o esser pre- 
ferito. Nel primo di questi casi il padrone diretto può 
esigere il pagamento del laudemio, qualora siasi e- 
spressamente convenuto, ma purché lo stesso non ecce- 
da la cinquantesima parte del prezzo.Chese il padrone 
diretto volesse alienar egli il suo dominio, l’enfileula 
gode ugualmente deidiritto di dover essere interpellato; 
cosa che non avea luogo sotto le antiche leggi. 

Quattro sono i casi nei quali il padrone diretto può 
domandare la devoluzione o sia io scioglimento del- 
l'enfiteusi. 

l.° Quando si vende, cedeo surccnsua il fondo sen- 
za la sua inlerpcllazione legale ; 

2." Quando per ire anni si manchi di pagare il ca- 
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none, qnalora non siasi stabilito un termine più breve: vivi che di ultima volontà. Cbi pretende una limilazio- 

3. " l’or la mancanza dell' obbligo del nuovo succcs- ne di questo diritto, deve provarla per mezzo di atti re- 
soredi stare al contratto, obbligo che egli deve lare a lutivi, di scritture d’ investitura odi altri documenti, 
favore del |>adronc diretto, e fra il termine «li due mesi §11211. Il direttario può in ispecic proibire al pro- 
dopo l’ istanza legale del medesimo: c qualunque sue- prietario utile noo solo di diminuire la rosa datagli in 
cessore vi è tenuto, tanto se vi succede a titolo gratuito utile proprietà, ma eziandio tutti quei cambiamenti coi 
o oneroso, quanto a titolo universale e particolare. quali potrebbe impedirsi o rendersi difficile l'esercizio 

4. ° Quando invece di reudersi migliore il fondo si de'suoi diritti. 

deteriora. In tal caso manca la condizione essenziale § 1130. Può quindi esigere che il proprietario uti- 
dei contrailo: giacché l'enfileuta non possiede il fondo le debba aver cura di conservare c coltivare il fondo, 
che a condizione di migliorarlo. Se quantunque ammonito trascura di adempiere a qnc- 

In mancanza di particolari convenzioni la legge assi- sii obblighi, o se non è capace di sopportare i pesi ine- 
cura i diritti dell’enlitcuta e del padrone diretto nella renti al fondo, il direttario può esigere che il fondo sia 
partecipazione del tesoro che si scoprisse nel fondo, nel ceduto Ad altri conduttori ereditarj oenliteutici. 
ritorno libero da ipoteche c da servitùdel fondo al prò- §1131. Il diritto principale del locatore eredita- 
prietario, nel vietarsi ogni affrancazione di canone, c rio c del direttario enliicuiico consiste nell'esigcrc Can- 
nella giusta proporzione del compenso delle migliorie nuo canone ed allre convenute contribuzioni. Queste 
secondo i diversi casi di devoluzione , e nella facoltà sotto verun pretesto non possono aumentarsi, nè in al- 
data al padrone diretto di pagare il prezzo in contante cun modo esigersi sugli cifrili non appartenenti alfon- 
o pure d' investire la somma dovuta in annua rendila do, nè sulle allre cose mobili. 

pagabile al cinque per cento colla speciale ipoteca. § 1132. 1/ annuo canone , se non è altrimenti con- 

venuto o determinato dalle leggi della provincia , de- 
g II. — Diritto Austriaco. v' essere pagato entro la prima metà dei mese di no- 

vembre. 

Tre altre specie di contratti sugl’ immobili sono dal- § 1133. Di regola il proprietario utile non è Cena- 
le Leggi austriache regolati .cioè la locazione e condu- to verso il direttario , nè questi verso quello pel caso 

zione ereditaria , l’enliteusi ed il censo fondiario. Le fortuito. Ma se il conduttore ereditario non ha potalo o 
disposizioni che li riguardanoscritte ncllascconda par- per inondazione, o per guerra, o per malattie contagio- 
te, sezione seconda , capitolo XXV del Codice civile ge- se ritrarre gli utili dal fondo, gli si deve, in proporzio- 
nenie Austriaco sono le seguenti. ne del tempo pel quale ne è stato impedito , accordare 

§ 1122. Il contratto col quale si dà ad alcuno a tito- una congrua remissione della mercede, 
lo ereditario la proprietà utile di un fondo sotto condi- §1131. L’ enfiteuta non può pretendere una tale 
zione che debba compensare gli utili annui con un’ an- remissione, ma fino a unto che sussista una qualche 
nua contribuzione in danaro determinata in proporzio- parte del fondo enfiteutico è obbligato a pagare l'ime- 
ne alla rendila, in frutti od anche in proporzionati scr- ro canone, 

vigi si chiama contratto di locazione e conduzione ere- § 1133. Se VenGteuta non paga il canone al teni- 

ditaria. po convenuto, il direttario può esigere che siano posti 

§ 1123. Se dal possessore del fondo deve pagarsi sotto sequestro i frutti, ond’esscrne indennizzato, 
una tenue retribuzione soltanto in ricognizione della §1130. Nelle locazioni ereditarie il locatore , per 
proprietà diretta ; ii fondo si chiama enfiteutico , c la riguardo alla mercede che gli è dovuta da piùdi un an- 
relativa convenzione, contralto d’ enfiteusi. no, ba la scelta di domandare o la pignorazione dei 

§ 1124. In dubbio , se la proprietà utile di un fon- frutti, o l'asta giudiziale del fondo per essere soddisfat- 
do sia data a locazione e conduzione ereditaria, oad en- to di quanto gli è dovuto. 

fiteusi, si ha riguardo all’ importare dell’ annua contri- § 1 137. Il proprietario diretto deve difendere il pro- 
buzionc cd alle altre prestazioni assunte. Se questa prietario utile rispetto ali’ utile proprietà da esso im- 
noantità non è in veruna proporzione coll' annuo prò mediatamente concedutagli; e se la proprietà utile vlcn 
dotto netto , si ritiene che la proprietà utile sia cn- riunita alia diretta deve all’utile proprietario o a' suoi 
fiteusi;rhe se avuto almeno riguardo al tempo anliro o successori compensare come ad un possessore di buona 
dall'essersi ricevuti fondi del lutto incolli possa ravvi- fede i miglioramenti fatti. Egli è inoltre risponsabile 
sarsi una proporzione , si ritiene che ii fondo sia dato dell’esattezza de'pubblici libri e registri da cssotenuti, 
• locazione e conduzione ereditaria ('§ 339). riguardanti i beni soggetti alla diretta sua proprietà. 

§ 1123. Se la proprietà è divisa per modo che ad § 1138. Il direttario non è risponsabile per gli altri 
uno appartenga la sostanza del fondo cogli utili che si pesi contratti dal proprietario utile e non inscritti nei 
ricavano dall’ interno del suolo , e ad un altro spetti pubblici libri. In generale il proprietario utile non può 
per titolo ereditario soltanto il godimento della super- in altri trasferire un diritto maggiore di quello eh’ egli 
fide, ciò che si paga annualmente da quesi’ultjino pos- ba; il diritto quindi dell’uno si estingue col cessare del 
flessore dicesi censo fondiario. diritto dell’altro. 

§1126. La proprietà meno piena di un bene im- §1139. In generale i diritti e gli obblighi del pro- 
Diobilc, non altrimenti che la proprietà piena, non può prietario utile sono in relazione reciproca coi dclcrmi- 
acquistarsi che mediante l’ inscrizione nei pubblici li nati diritti ed obblighi del direttario. 

Jbri o registri. Il titolo valido dà soltanto un diritto per- §1140. Il proprietario utile non ha bisogno per 
sonale verso la persona obbligala, ma non un diritto alienare la sua proprietà del consenso del direttario, 
reale verso il terzo (§ 431,). Tuttavia deve notificargli il successore affinchè egli 

§1127. Ingenerale i diritti del proprietario dirci- possa conoscere se sia idoneo per l’amministrazione del 
to e dell’ utile in ciò convengono che ciascuno può di- fondo e per sostenere i pesi ad esso inerenti. Non com- 
sporrc della sua parte, in quanto non vengono con ciò pete al direttario il dii ilio di prelazione c di rctralto. 
lesi i diritti dell’altro (§363;. § 1141. Che se il direttario si è riservalo espres- 

§1128. L’uno e l’ altro ba il diritto di far valere satnentc questo consenso e questi diritti, deve dichiara- 
giudizialmcntc le sue ragioni sulla propria parte , di re la sua volontà trenta giorni dopo la notificazione re- 
durlo a pegno, di alienarla tanto per disposizione tra golarmente fattagli. Scorso questo termine , si ritiene 
DURANTI)*, Voi. IX. 
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LIB. III. M IDI DI ACQL'ISTALB LA PBOPtlETA’. 


ch'egli abbia acconsentilo. Eccettuato l' esercitelo del j 
diritto di prelazione o di retratto , può il direttario ri- 
cusare il consenso all’alienazione Millanto per causa di 
manifesto pericolo della sostanza r dei diritti annessiti. 

g 1142. La contribuzione che il direttario esige tal- 
volta dal nuovo proprietario utile chiamasi laudimi» 
quando si trasferisce l utile proprietà per alto tra vivi; 
se per causa di morte, dicesi mortuario. Si dà anche in 
ambidue i casi a questa contribuzione il nomedi laude- 
mi». Se ed in qual modo siano fondati idiritti relativi, 
decidersi secondo le costituzioni di ciascuna provincia, 
i pubblici libri e i documenti , o il pacilico possesso di 
treni' anni. 

g 1113. Al proprietario utile appartiene una par- 
te proporzionata del tesoro scoperto (g 399). Ila il di- 
ritto eziandio di diminuire la sostanza se provi al di- 
rettario che non possa altrimenti ottenersi l'uso del 
fondo fg 1129;. 

g 1114. Il proprietario utile deve soddisfare a tut- 
ti i pesi ordinari! e straordinari! inerenti al fondo, pa- 
gare le gravezze, le decime ed altre contribuzioni par- 
ticolarmente inscritte, l'ei pesi concernenti il canone é 
risponsabile il direttario. 

§ 1145. Qualunque nuovo proprietario utile è ob- 
bligalo di regola a procurarsi dal direttario l atto di ri- 
cognizione o il documento della rinnovazione dell' uti- 
le proprietà. 

g 1140. 1 regolamenti politici eie costituzioni di 


i ciascuna provincia stabiliscono gli altri rapporti tra II 
proprietario utile e il diretto, ed in ispecie i diritti e gli 
obblighi sussistenti tra i proprielarit ed i sudditi dei 
beni signoriali. 

g it47. Quegli che non paga altro che il censo fon- 
diario ha diritto soltanto agli utili della superfirie.cioé 
dcgl'alberi, delle piante, degli ediffeiì e di Una parte del 
tesoro ritrovato sulla superii< ic mcdesima.il tesoro sot- 
terrato e gli altri utili che si ricavano dall* interno del 
suolo appartengono soliamo al proprietario diretto. 

g iilH.Ciò che è determinato riguardo alla cessione 
della proprietà :g 411) è generalmente applicabile an- 
che alla proprietà meno piena. 

g UW. I fondi della locazione ereditaria e gli en- 
fiteutici passano in tutti gli eredi non espressamente e- 
sclusi. Se il proprietario utile non ha un successore le- 
gittimo, la proprietà utile si consolida colla diretta; ma 
ii direttario che voglia esercitare questo diritto deve 
pagare tutti i debiti del proprietario utile, che non pos- 
sono essere soddisfalli cogli altri beni di qucst'ullimo. 
In quanto il direttario sia obbligato a trasferire in altri 
il fondo a lui devoluto , è determinato dalle leggi po- 
litiche. 

§1150. Non si perde la proprietà utile della su- 
perficie a motivo che siano distrutte le piante, gli albe- 
ri e gli edifìzii. Fino a tanto che rimane una parte del 
fondo, il possessore, purché paghi il canone, può di 
nuovo fornirla di alberi, di piante, c di edilizii. 
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